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USTORIA 

SACRA,  E PROFANA 

DELLA  CITTA' 


e già  Celebre  Colonia  Romana  , 

Con  la  Notizia  di  molti  Arcani  d’Antichità  , Prerogative  di  Nobiltà  , c 
Getti  d’ Uomini  Illuftri , Privilegi  della  Città , e Famiglie  d'efla  , 
Varietà  d’Erudizioni  , Infcrizioni , Safli,  Maufolei, 

M.S.  Succedi,  Mutazioni  de  Riti, 
e Dominj . 

OPERA  DEL  R-  P- 

P IRENEO  DELLA  CROCE 

Carmelitano  Scalzo , di  lei  Cittadino . 


IN  VENEZIA , NL  DCC  XXV 


Appreflò  Girolamo  Albrizzi 

Con  Licenza  de  Superiori , c 'Privik 
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L De  fio,  che  godano  i Noftri  An- 
tenati, benché  fepolti  il  dolce  pri- 
vilegio dì  ripofare fatto  l ombra  del- 
le grand' ale  dell  Aquila  Aufriaca,  ha  tifo  ama 
crederete  necef ariose  lodevole  l ardimento  di  con- 
j aerare  alla  S.RM.  Voftra  quejl Opera  Iflorica^ 
che  comprende  le  loro  azioni , ed  ilor  nomi,  affine 
refino  anch e (si partecipi  dell invidiabile  patroci- 
nio , che  prejentemente  felicita  la  loro  Patria  * Se 
noi  f amo  gl Eredi  di  quella  gloria. , ctì effi  con  lo 
sborfo  de proprjjudorì  conf aerati  alla  Virtù,  ed  al 
valore, c ac  qui florono , è debito  altrefi  di  giu flizi a, 
eh' eff pure  entrino  a parte  di  quel  bene, che  noi  al 
prefente  godiamo . L antica  Città  di  Triefle  dall  - 
incurfioni  de* Barbati,  e dagli  corji-  de Secoli  ,Jcof- 
fa,e  difruttadungapezza  giacque  ifionofeiuta,  e fè- 
fpolta  finalmente  dalla  mia  penna  diffòterrataptòn 
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àdve  rtyorgerifen&aféfaonofa 
Fofìra  Augujìifjìma  Cafa.  E troppo  giufìa  fambi- 
tiene , che  profeffano  ifuoi  Cittadini  di  far  appari- 
re in  tutti  gl incontri  i titoli  fortunati  dellor  vaffal- 
laggio.  Se  la  mìa  Patria , non  ha  faputo  come  me- 
glio cujìodire  la  libertà  defuoi  Cittadini , che  col 
dichiararli  Vojìri  Sudditi , effi pure  non  conofcono 
altro  aggravio,  che  un  gran  obbligo  di  benedire  il 
Cielo , per  fògge  zione  cojì felice . Non  ha  dubbio , 
che  la  Maejìà  del  Regnante  Ce  (are  Genitore  No- 
Uro,  nella  moltiplicità  , 'ed  ampiezza  defuoi  Sta- 
ti , h arecinti piùpropor lionati  alla Jua  grandezza: 
Mafeilcuoreèla  Reggi  apiù  propria , che  può  fab- 
bricarfi  alla  Virtù ; egli  non  tiene  la  più  affilata, 
ed  independente  Monarchia  -,  che  frài  Cittadini 
di  TrieCe\  perche  egli  vive  afoluto  Padrone  de' 
loro  affetti,  quando  ogni  lingua  fè’mbra  uninteref 
fato  Panegirica  delle fùe  Virtù  : Efed  Principi 
non  hanno  nepiù  ficuri  giudizf  ne  più  evidènte 
certezza  delf amore  de  Sudditi che  l veder/i  ama- 
ti, ed  bonorati  ne' Figli , la  pietà  di  Leopoldo  già 
gode  un  pienijfimo , ed  univerfal  attejlato  i Veggen- 
do  con  che  innocente  Idolatria,  venera  la  Città  di 
-TrieCe  la  felicifsima  Jùa  Prole,  "N  M.boraèil 
Figlio  diCefare , e farà  HCefare  deglImperadori. 
La.  Fortuna  Iba poCa  in  quella  ferie  d Eroi,  che 
• ^ . 5 rierrb  - 
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riempirono  i Sogli  di  gloria  ' di  dìfenfori  la  Chie. 
fa,  de  Santi  il  Lielo,  e le  ha  fabbricata  la  cuna  , 
come  il  nido  della  Fenice  tra  le  Palme, e gl  Allori 
déjuoi  Antenati  perche  la  Virtù  e quel  la,  eh  e pre- 
tende nel  più  bel fiore  de  gli  annidarla  conofcere 
la  Fenice  de  Monarchi.  Afjicum  le  Jperanze  con- 
cepute  dal  Mondo,  l erpica  mode  Aia,  con  cui  V.S. 
M.  tiene  imbrigliati  ijìioi  affetti  in  unetade  qual 
con  tutto  il fafo  di Pirtuofe getta,  incontrala gl oj a 
dello  fiupore  nella  Corona  della fu  a mente  Reale,  e 
in  quel pofio  ladu lattone  non  ha  da  cannoni zare 
difètti  per  encomiare  le  perfezioni,  che  ingiojel- 
lano  lo  Scettro  della  Jua  benefica  mano . Non  è 
pojfibile  lafcino  di  tumultuare  nella  mente  del 
Rè  de’ Romani  / Idea  della  Virtù  Latina  : e men- 
tre la  SM.V.  medi t ad aì?b attere  / empietà, di  ef al- 
tare la  Fede , e di  ef ere  il  Giufeppe  cufi ode  della 
Spofa  di  Chrifto,  eh’ è la  Cbiefa , non  ifdegni  do- 
nare à quefto  nofro  picchi  angplo  de  Stati  Pater- 
ni un  benefico  fgu ardo. 


Di  V S M.  R. 

Il  \ “ » i | ■ ; 

o:J:  T_i  '<  ì , i . ..j  > i;.ì  ì ì. 

<‘Ln:  ’•  Ùi  . ’ . , I J : >i,;  | i;i\. 

- VJ  i.  ■'/  1 : . . r(l 


HumilHs.  Divo  tifi  Obligatifs.  Scr.  e Suddite  j 
Fr. Ireneo  delia  Croce  Carm.  Scalzo. 
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Al  Molto  Reverendo  Padre  , ,x , .... 

IRENEO  DELLA  CROCE 

CARMELITANO  SCALZO,  V •'« 

\ * • • * ^ \ 

Per  la  fua  Dottifsima  Hiftoria  ' v 'v\,  - s 

Della 

CITTA’  DI  TRIESTE- 

v SONETTO.  . 

..'.''V.  \ , • v " ■ 

La  tua  penna,  hor  che  Cantiche  Hiftorìe  ■ 

Scrive  oh  faggio  IRENEO,  fpada  fublime,'  ^ , , 

Che  di  Tricfte  in  dir  gl’Annali,  opprime  ‘ 

. _ L’Oblio,  e ottien  del  tempo  alte  Vittorie.  ' 

Anz’è  Penncl,  che  le  pafsate  glorie  ' • . ' V ■ - 

Con  facondi  color  pingendo  elprimq , , ,,,  . • 

Dotto  fcalpel,  che  più  che  in  marmi  imprime  • 0 * 

« • Di  trapalate  età  degne  memorie.  N . v • .4.’, tv.', 
Tromba,  che  rimbombando  irt  quelle  Rive  • ! 1 • 

< D'Antichitade  Arcani  .'à  cjdca  tomba-  \ 

Fura  gl’Eroi , il  cui  valor  deferive . v '■ - ' 

Però  giufto  t nomarla,  hor  che  rimbomba,''  ' Vr\ 

Hor,  che  imprime,  dipinge,  opprime,  e'terive  * V>  ■ 
Penna,- Spada*  Penne!,  Scalpello,  e Tromba. 


• OC  li*’. 


Mà  perche  à comprovar  i Patrj  falli, 

?..  Fai  i Marmi .parlar,  Sole  tidifsi, 

Per  la  Patria  fàlvar  un  Curdo  udifsj  ' ‘ ' v ' 

Lanciar  le  llelso  in  precipkj  valli,  v.  . ■ , ‘ 
Tu  per  torla  all’Obblio  pur  ti  gettaìli' 

D’ofcura  Antichità  nei  cupi  Abbila. 

Mà  dillrutto  hai  Trielle,  hor.  che  facondo 

Partorendo  la  Patria  ove  /ei  nato  ~ "'"l  ‘ 1 

Eterni  i pregi  fuoi  con  ftiL  fecóndo.  ‘ ‘ * -*• 

Perche  ei  TER  GESTUM  fù,  TRIESTE  è fiatò 
Mà  tal’ hor  non  è pivi , poiché  fù  al  Mondo 
Dà  tc  la  quarta  voi. . edificato, 

.irvD  r/.A  . ..  , , j ' 
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g ER  non  comparire  dinanzi  al  Tribunale  de’ Critici  fenza  l’unì- 
verfel  difefa  duna  tal  qual  fcufa,  prendo  à notificarti  ò Lettore 
i motivi,  che  mi  fpìnfero  all'imprefa  di  quella  fatica.  Obbligato 
dalle  mieindifpofitionj.e  daliofservanza  della  mia  Regola ad’un 
» . continuo  ritiro,  q folitudinc,  per  non  lafciar  Soccombere  anco  lo 
piruo  alle  infermità  dell’ozio,  hò  più  volte  confiderato  à qual  cofa  dovefi ap- 
plicar fruttuo&mentq  l’animo  in  quei  fragmenti  di  tempo , che  mi  rellavano 
lìberi  da’noftrifoliti  efercitj  religioni.  La  dolce  memoria  della  Patria  mi  fug- 
gcrì  finalmente  l’impiego.  Adi  doli!  vederla  diroccatale  non  fcoprire  in  lei 
quellalmmagine,  che  altri  tempi  innamorò  la  fama  à parlar  di  Trieflecon  ri- 
fpetiq.  I fuot  Cittadini  fenza  fentire  una  piccipl  fcintilla , che  gli  fuegli  da  quei 
ncgbittofo  lettargo , in  cui  gU  tien  lèpojti  Ì’qzìq,  dormano  fulle  ceneri  della  loj: 
Patria  • non  curandofi  riRituire  à Progenitori  quella  vita,  che  Irebbero  da  lo- 
ro, e far  vivere  i loro  nomi , trasfondendo  a’ porteti  la  memoria  di  quelle 
eroiche  azioni , con  le  quali  fi  refero  famofi  , non  folo  alla  Patria,  mà  anco 
aU’Univerfo , Per  non  incorrere  io  ancora  nella  reità  anco  di  fi  brutta  ingra- 
titudine, hò  (limato  bene  intraprendere  queft’opera , fenz’alcun  riguardo  alla 
mia  già  cadente  età.  Conofco  la  mia  infufficienza  , lo  ftile  incolto , e rozzo, 
la  mia  contraria  applicatione  à limili  (ludi  con  giurtitia  mi  farebbero  conofce- 
re  per  troppo  ardito,  fe  io  bavefsi  la  vana  pretenfione  di  comparir  fra  gl’Hifto- 
rici,  iapenao  cfser  verifsimo  quanto  fcrifse  Giacomo  Grutterp  de  iurman.lii.  u 
C.tp.  ló.che  mifera  )tm  eft  fiudiorum  conditi »,  ni  fi  uno  erudito  placcai , pdiot  centum  imperi- 
to offenderti , cr  qùoumquc  te  verni  ,reprebenfiones  incido  COrum  , qui  de.  liti  eri'  temere  fa- 

bMnnr.  Stimolò  folo  di  pietà  mi  ipinge  à queft’imprela  . Ne  potrà  cenfurar- 
mi.  fe  non  chi  non  hà  amóre  alla  Patria.  A me  increfce  il  non  poter  perfe- 
ziotrar  meglio  quella  qual  fi  fiaHiftoria:  Mentre  Ipnfirmità,  che  mi  perfuafe- 
ro  rincominciarla . m’obbligarono  ad  abbandonarla.  Ridotto  già  con  un  piede 
nel.  fepoicro,  allrétto  à cercar  la  verità  Evangelica,  più  che  VHiftorica , e rac- 
coglier i miei  penrieri,  acciò  la  Morte  non  mi  ritrovi  pellegrinar  fuori  della 
mia  Claufura:  Rilòltt  lafciar  ufeire  queft’Embrione  alla  lue#,  non  perche  ba- 
lli ad’illuftrarela  Patria,  mà  per  (omminiftrare  un'ahbcaio.à  chi  volefse  deli- 
neare il  volto,  dell’antica  Trierte.  Quello  riguardo  fòla  cagione,  che  io  trafenf- 
fi  le  autorità.  &i  paìsi  descrittori,  de  quali  mi  (on  fervito,  per  comprovare 
la  verità. In  quelli  qui  citati,  altri  potràfleggere  con  facilità, ciò, che  il  mio  tludio 
continuamente  interrotto,  e breve,mon  nebb«  tempo  di  ritrovare.  L’havcr  in- 
ferito nel  Titolo  di  quell’Hiftoria  ARCANI  d’ ANTICHITÀ  non  deve  ap- 
portar meraviglia;  giache  al  (entire  d'Lzechielc  Sfacmio  deffert.  de  prafi:  numif- 
mat.m  princip.  Cip.  oc  antiquitatem  : lucente!  quafque  tc  fe  puliti  ve  tu  fitti!  re  liquidi , prò  re- 
conditi! Thefiaunt  continuò  habendtt  putem . É poco  lòtto  foggiunfe:  Monumenta  vele- 
rum  quufi  rcligioii  fervuta  ,itd  un  cclandi  apud  Romano.  Mercéche  lecofe  occulte , C fe- 
crete , come  fono  l’Antichità  meritamente  devonfi  addimandare  ARCANI, 
dc’quali  (crive  l’AlciatO  L.  Bona  fido  ff.  de  pof  Arcanum  diài  fecrttum  , cu  )n  occultano 
jnrit  naturalo  e fi.  Così  anco  efprefse  la  fua  Etimologia  il  B.  Alberto  Magno,  de 
Zaud.  B.K  Maria  tib.  IO.  cap.l.  Arcanum  dicttur  a quo  Arccmur . Ne  Elogio  conveniente 
flimò  Andrea  Cirino  de  Vrbefoma  cap.i. convenirli  al  nome  di  quell’ Alma  Cit- 
tà* che  attribuirle  Arcanum  Roma  nomen.  Et  Arcani  Iena , Gio:  RofinO  amiq.rom.lii. 

%.cap.  i.  in  paralipom.  alle  Torcie  accefe  ne’facrificj  di  Cerere,  foca  qua  fub  noti  e m 

quarendi c 


i 


riUTUi»'»  Txm*  ify  Coi',  anco  acclamate  da  daudlànoi^ j'.*  r*r: 

T • V r*  -1-  * - " * **■ 

m • ^ rhlnd^fseP^  Amantio  d’intitolare  il 

- c Paol°  Meriggia. Nobil.di  Milano 
l°.r  ^ b ? ^Td'addimandare  l'Antichità  Sacrofanta:  A qual,  foggiungero  ciò 
*{•  V sJn  i oremo  Miniati  Napolitano  nella  dichlarauone  dal  «ontefpicio 
rie U ioG ìor te  id e^etfA ntl eh i fsi ma , & Auguttifsima  Famìglia  Onhmena  c 61, 
rfnSunte^ lm\7sucru*o*tum  Triuùutic  Arcùdum,  **m ./lupo fronte rdv» 
1 ingiunte  pa  ^ _ «*/,  [criptmus  Mut , non  tu*  Uttcràlttjeu  btjhntm , fW 
Jtut  ***  compre *dt  ^ Jccrt  (Mtr4  M_  Autt*mm  declami*,  attiene,  d.xtt 

■WyPc*s . & À Btmcflhtnt , qui  contri  Philipp un  Muccdonem  orivit,  ut  tllum  ì 

rndeQtriptioafne,  noni  nomine  dodi 
%7ndctféqucntU  dirigi  volumi** , ut  fu#*  multo, um  Mijìmicorum  tefimeontoperficm^ 
" • , _ AÌutaemeate  ni  tuiltcìm  uttluuem  non  penenero,  difitnlhore  ardo- 


Sta^o. 


Duchi, 
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Duchi,  Arciduchi, Imperatori  d’Auftria,  Prencipi,  "fc 
Signori  della  Città  di  Triefle,  dal  tempo  , che 
- (pontaneamente  s offerì  (otto  la  Tutella, 
e protettione  deH’Auguftifsima 
Cali  d’Auflria. 

* - ••  • 

Anni  di  OtrifloI  . ■ ' . 


1381  T Eopoldo  il  Lodevole  ) 

1380  j_ì  Alberto  Ill  fuo  Fratello  5 Duchi  d’Auflria.’ 

140 6 Ernefto  Figlio  di  Leopoldo . ) 

1414  Federico  L Arciduca  a’Auftria,  e HL Imperatore.’ 

149 j Mafsimiliano  L Imperatore. 

15x1  Carlo  V.  Imperatore. 

1513  Ferdinando  I.Imperatore. 

ij<4  Carlo  Arciduca  d’Auftria.  a 

1J89  Ferdinando  Arciduca,  e poi  Imperatore  IL 

1^37  Ferdinando  III.  Imperatore.  ’ 

idj7  Leopoldo  LImperatorc. 


\ 
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O 

Ar,o  .oj-«to.2~  p*  , 

Afconio  PcdiinoC«*»>emjB  «rr<*.' 
AthrtM» .'  ^ 


£T & 1tnrd(i  M>ld»  • 
Adamo  Popone  MS-;  , ’ - 
Acromo  i«  H°r*t.  1 - 
Adamo  Bremenfe 
Adolfo  Occhonc  de  Nnmi/m. 

Adone  Mdrtirahg* 

Adclzreùer  ixfnna/.  Un'". 

Adriano  Papa  Eprft^d  Cir.l,  t 

S.  Agoftino*  C’rt>«-  £>"-  ’A  !r  ! • • 

Agoftino  Tornitilo  jtoinilSicr.  ^ 

Agoftino  Baibofa  tepm.jiir,  ^ T" 

Alcmannio  Finio  Cafra  A siiti!*  . 

Alelfandro  Maria  Vianoli  HiStVentt, 

Aldfandro  ab  AlcilandroPni^rmai. 

Alcuino  de  Divin.Ojpc. 

Alfonfodc  Cadrò  idverf.  Hiref. 

Alfonfo  Viglicgaa  fu.  de  JuniM  1: 
Alfonfo  Salmcone  i»  Emitgel. 

Alfonfo  Lofchi  Cemment.  di  Roma, 

Aldo  Manuuo  di  vie.  Mrtvttt. 

Andrea  Altamero  Cimmerie. Jipr*  7drit, 
Alovilio  Marcello  Vele. di  Pela  m.*, 

Alovitìo  Corradino . 


i:.il 


Antonio, 

Aulo  Gellio  PU8.ABÌC,  ■ j-,  • • » 

Aurelio  I.C. 

Aurelio  Vittore /Ay?.  Rimiri. 

Autore  jflf Epitemi  nm.  rem*?’  : Z ; i 

Anmt.  , /.  a 1 t-  ; I 

Albero  Cranrio  Jff/fc  -,  W , 

^ ; AlfrnfoCiaconio  Qofl.Sttm .'Pontf.  % ; 

AóloHfrfi»  fomnicnt.  de~  Bell.  sftezMu wi.  Spurie. 
.Sv&  ffiftì  •«  < : 2 Ci-1 

Auttof : te.MtfctlUnìj-.  » : ' i-vl 

# ^ffpco Siracu n? 4 \ l ■ i • I i 

* f !/.'.)  1 M 

. Olirci  io  ' Cafliodoro  ffrfìor.  trip  Art.  Barn  Fk~ 

!*!?C  f;.I  |0»[  3-ìmKj , 1 * * .t”  > 

, £ ; Zirlano  OÀi rki>  nìfate IdjJipMt ..  ^ ^ ' 1 

--i  Ti4’* 

/Vare I io  Tedòldo  Crome*  delle  Ftmtgl.  Noeti,  dò 
Fé  ni  tu, 

& 


S.  Ambrogio  de  Firginittt. 

Arabrofia  Calepino  Dittientrio , 

Ama  lar  Fortunato, 

Ande  Imo  Annoi  Ai  Frdnc. 

Andrea  Cirino  de  Frb.  Rm*.  & vtritr, 
re  folte. 

Andrea  Nicolio  Htjf.di  Rovigo . 

Andrea  Scoto  Romtn.tntiej.eleiltr. 

Andrea  Alciaco  Emblemi , 

Andrea  Rapicelo  Vefc.  di  Tricft.  m.  s. 

Andrea  Dandolo  Cronic.  Vene!,  m,  s. 

S.  Anacleto  Papa  Epifl . 

Anonimo, 

Angelo  Portinari  Fetide. di 'Ptdov *% 

Antidio  Baffo  de  Boll.  Ger ménte. 

Angcloni  redi  Francefco . 

Anùldo  Ccba  Htfljrom. 

Antonio  i Spirit.Sandl.  Confil.de primie.  Feci 
Antonio  Campi  Hifl.di  Cremon t . 

Antonio  Fonfcca  Comment.Gajct. 

Antonio  Diana  Refolmt.  morti. 

Antonio  Agoftini  de  Fdmìl.rom. 

Appiano  Aleflandrinoifl  Illjr-co  . 

Apuleio  Platonico  de  *DeoSoertt. 

Arrias  Montano  Etne  idèi. 

Artemidoro  in  Epitom. 

Antonino  Itinermr. 

Ariftotilc  Tolitie. 


BArtolotneoMarliano  de  Trìnmpb.&ftJE 

Bartolomeo  KcchermanoS^ife»*-  dtJcipl/Polir. 
Bartolomeo  Amando  Jhfirip.jacrof.  vetufi* 
Bartolo  I.  C- 
Baldo  L C 

Barnaba  Briflonio^e  verb.fgnifiett. 

Jtem  "Mirobil.  Mundi. 

Baronio  vedi  Celare . 

S.  Ballilo  magno , Contrt  Iltres. 

Ballilo  Sercnio  Frivil.  Regni. 

S.  Beda  do  Oriograpb.  & MortjreU  % 

Bcncdctco  Giorgio, 

Bernardo  Giorgio . 

Bernardo  Giuftinjano  Origuti  venet. 

Bernardino  Scardeone  Antiqtut.  Patévin. 
Bernardino  Facino  tnnot.mtrtjrol.Brix , 

Bcrofo  Caldeo , 

Benedetto, 

Biondo  HtHAel mondo  Itti  iUnlb.i  Rpm.  trie/tf. 
Bonino  Mombritio  Ktt.ftnclor. 

Breviario  Rom, 

Breviario  di  Tricft,  ande.  na.  s, 

Breviar  Scia  vonico 
Burcardolayonc, 

Bufeo. 

Baldino  E pifi.ror.  Bobem. 

S.  Bernardo  itk.de  prtee».  difpenftt. 

Bartolomeo  Cailaneo  deGlor.Mnndi 


Cajo 
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CAjo  D.  de  Re  ligie  ne  . 

Callimaco. 

Carlo  Sigojaio  de  Imp.  Oceid. 

Jtem  at  Pegn./tel. 
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Raffa.l  Fabrctti  de  EmìJJdr. Fucini . 

Riccardo  Sucjnnjo  Gent.RomBtcmmata, 

S 

SAluflio  HtftRpman. 

Seballrano  M netterò  Ofmograpb. 

Seneca  de  Bene f e.  & Clementia  . 

Sertorio  Orfato  Biontemtnt.Patav . 

Itcm 
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DEGL'A  VTORI. 


I tetri  dt  Nòt.'RfM, 

Item  H Jt.di  Pad. 

Servio  Eneid. 

Setto  Aurelio  Vittore  dt  origgent,  Rem* 

Setto  Pomponio  > 

Severino  Binio  Condì. Gtntr  al % 

Suetonio  in  e yingnjt. 

Silio  Italico  de  2. 'B e d. 7 urne, 

Sidonio  Appollinarc  Epift,  •/ 
Sigisberto  C brame. . 

Socrate  Hijt.tr ìpart. 

Solino  ‘Poltjlona . , ( 

Scholùrca  dcll’itteftò  J 
Soiipatcr  Grammatico* 

Sozomcno  Hijl . 

Stefano  Gridio . 

Stefano  Bizaimo . 

Stefano  Bcllengartto  Sententiario . 
Stcf.no  Durant  de  rit-EccL  y 
$.  Stefano  Papa  Decret. 

Stangcfolìo  Canonic.O/uw, 

Starato  dclU  Città  di  T nejte  Stampai , 
ltcm  M.S,  . 

Strabono  Giograpb. 

Snida  Ctfitmm  f^ita. 

Sebattian  Brani  Nave  de’PaxjcJ* 


S,  Eodoreto  de  EvangeUc.veritat. 

JL  Teodofio  lmp.  L.Dmumvtrum. 
T eo&Iato  Simoncata  in  Manne. 

Tertulliano 

Teforo  della  Lingua  Latin. 

Tcttamcnto  M.S .dtAtuuele  donarne  Pad. 
Tito  Li  vie  tìift.  Rem. 

Tobia  Almaggiore  Hijl.  di  Napoli . 

S.  Tomafo  in  f.parr, 

■Tomafo  Valdcnfc  dt  Clericx  Rtligiof. 
Tomafo  Archidiacono  Hijt.  Saiemt. 
Tomafo  Dempferio  in  Rofin . 

Tiraquel [oprai Gt/ual.  d’AUJfandr. 
Tomaio  Saochea. 

Tomafo  Reinefio  S yntagm.fofcript.antuj. 
Tomaio  Cajcuno , 


Tolomeo  Alcflindrino  (Jeograph. 
Torquato  Tatto . Sette  fornai  dei  Mondo ' 
Tranquillo  de  ordinai.  Legton. 

Trcbellio  in  Ciand. 

Turnato.  . . . . . 

Terrene  io  Yarropc  dt  vit.popnl.rom'. 

Item  de  Ling.  Lai. 

Tcofilo  Rainaudo.  . . . , , 

Tironc  Scocca  t 

Tabulo . 

Tc  oft  atto  Hi  fi.  Plant. 

Tinca  Piacentino  Rtlat. antica  '. 


VEnrtia  de  Re  Milit.  1 > • 

Valerio  Maflimo  Memorai/. 

Valerio  Chiroentelli  de  hontr.Siftlli , 

Velie jo  Patcrcolo  Hijl.  "Rem. 

Venuiio  Poeta, 

Vcrrio  Fiacco  Faft. 

Vverncrio  Canuiiino  Fafcicnl.tempor. 

Ugone  de  Sacrament. 

V icenzo  ScuiTa  Cano  n DiecefT rieJUH.SK 
Vicenzo  Belvacenic  Specnl.HiSt.  ^ 

Viccnao  Patentino . ....  , ~ . 

Villanovano ...... 

Virgilio£/i«wL  ^ 

Vii  ile  Al4r°»tn£*Q  de  vAvib.  , 

Vlpiano  L C Hfiit.  • 

Vvolfango  Lazio  Ctmmtnt.Rep.  Rem. 

Itera  de  ftnt. Migrar. 

S.Vtbano  Papa  e Mari,  in cap. Scianti.. 

Urfprenfc  Abb.Cbronic. 

Vicenza  Cartari  lmogin.de  Dei . . 

Vartone*  . ■ ,c  \ J. 

Vetruvio . 

Vvaichardo  Valvafore  Hijl. del  frégna , 

Vvtllielmo  Tirio .,  , . 

M.  Viccozo  Coronclli  Gtogrtf.  del  Jfèl.di  Redi . ' 


ZAcharia  Lipeloo  Vit  Sondar. 
Zofuno  Hui. 


..  i ' 

. t • > 
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nAnw  numero  , t nomi  de  Vefcovì  de  quali  battiamo  csgnitione , estratti  da 
diverjl  Aulì  ori,  e d-alcune  Scritture  antiche  mifero  avanza)  della 
crudeltà  de  barbari  ; ejfendo  molt'altri  à noi  ignoti , 
e nelb Oblivione  Sepolti. 


Anni  di  Chrifto.' 

70  Iacinto» 

\J  qui  mancano  diverti, 

I39  S.  Primo  Munirò.  \ r , • ' 

151  Marlino 

qui  pure  mancano  divelti; 

3,89  Sfbaftiano. 

quivi  pure  mancano  alcuni . . f 

346  Frugifero, 

5^9  Gcminiano,chctra$ferì  1^ Reliquie  di^o.Marj 
tiri  aG.  ado, 

580  Severo,  • ' . 

59 j Firmino  » ovcro  Firmio . 

ÌZo  Gaudcntio  dal  quale  l’Abb.  Ughellio  da  prin- 
cipioal  Catalogo  de*  Vcfcovi  d»  Triefte. 

759  Giovanni  L di  Triefte  poi  Patriarca  di  Grado. 
766  Mauritio  addiitiandato  dal  Sirònio  Maffimo  . 
788  FortunatoTrieftino  trasferito  poi  al  Patriarca* 
co  di  Giada. 

848  Giovanni  II.  à cui  Lottario  Llmp.donò  la  Cic- 
ci  di  Triefte . 

909  Taurino . 1 

948  Giovanni  III.  qual  vende  aHa  fieli*  Comunit* 
la  Citta  di  Triefte. 
loif  Gio:  Rodolfo, 

1031  Aldogcro. 

1 1 06  Horinicio . 

J134  Dictcmaro.  'A*  * •' 

1141  Bernardo.  „ 

^ l p Vvcrnardo  addimandato  anco  Va  leardo,  Vene- 
5 rando,c Guadando. 

1187  Hcnrico  L 

1190  V»olfangQ»overq  Vvofeako . 

I ioq  Hcnrico  IL  Rapicelo  Trieftino . 

1x04  Vvcbaldo . 

IXOÓ  Corado.  ^ 

1x30  Leonardo,  t y 

1134  Givardo. 

ixjd  Giovanni  IV.  « 

nyj-  Volrico,ovcroUlncat 
1147  Roder lico . 
xlp  Oldcrico. 

Gacrocrio.’  | 

JX6a  Leonardo  IL 
1 \6x  Arlongo. 

ix8i  Divino.  • 

,l8 6 Brida  de  Toppo  Z 

1x99  Giovanni  V.  Hungcrfpach  J £ 

1300  Hcnrico  HI.  ^ 

1 30J  Rodolfo  Pedrazano  Crcmoncfc  « 
j ao<  Rodolfo  II.  Morandino  Emonefe  . ^ 
jjx4  Fr. Giorgio  Aminiftratorc  Dominicano! 


I J18  Fr.  Guglielmo  Minorità  I 

1331  Fr.  Pace  di  Vendano  Dominicano  Milanese . 

1342  Francefco  A merino  Tiroide . 

1 347  Lodovico  della  Torre  MiJancfe. 

1350  Antonio  de  N:gri  Venerano  trasferito  all’Ar- 
civelcovato  di  Candia. 

1370  Angelo  da  Chiozza . 

1383  Hcnrico  IV.  de  Vvildenftaia  Boemo  trasferito 
a|  Vefcovaco  di  Pedina , 

1 39(5  Fr.  Simonc  Saltarelli  Dominicano  Fiorentino» 
trasferito  dal  Vefeovato  di  Comachio  al  Noftro 
di  Triefte. 

V408  Giovanni  Vi.  Benedittino  trasferito  alTVcfco-; 
vato  di  Tripoli. 

1409  Ft.  Nicolo  de  CarturisFrancifcano. 

1417  Fr. Giacomo  de  B.dlardis  Dominicano  Lodigia- 
no, trasferito  dal  Vefeovato  di  Lodi  i quello  di 
Triofte,  indi  l quello  d'VrbinO, 

1415  Marino  de  Ccrnotis,overo  Coroninis  Arbcnic  » 
Tiaslcrito  dal  Vefe.  di  Traili  quello  di  Triefte. 

1440  MalEmo. 

144X  Nicolò  IL  de  Aldcgardis  Trieftino  . 

1445  Enea  Silvio  Piccolomini  Senefe  trasferito  poi 
al  Vclcovato  di  Siena , e poi  adunco  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Pio  II. 

14 JO  Ludovico  della  Torre  » trasferirò1  al  Vefeovato 
d'Qimizin  Moravia. 

1431  Antonio  IL  Coppo . Trieftino.  ^ 

1488  Acatio  diSobriach.  Carinthiano. 

1500  Pietro  Bonomo  Trieftino . 

1147  Francefco  Rizzano  Dalmatino,  trasf.rito  dal 
Velcovotodi  Segna  i quello  di  Triefte . 

1549  Antonio  III.  Pcre^ucs  Cartilegio  Spagnolo» 
trasferito  all' Arci  vclcovato  CaLaritano . 
Giovanni  VII.  Betta  Trentino. 

1567  Andrea  Rapicelo  Trieftino . 

1974  Giacinto  IL  Frangipane  del  Friuli. 

xj7f  Nicolò  III.  Coree  Tridentino . 

^59^  Giovanni  VIIl.Bogarino  Goritiano . 

1^98  Orfino  de  Bcrtis  Goritiano . 

x$xi  Rinaldo  Scarlichio  Dalmatino,  trasferito  *1 
Vefeovato  di  Lubiana . 

ltf  3 1 Pompeo  Coronino  Goritiano  trasferito  dal  Ve- 
feovato di  Pedina  ì Triefte . 

Antonio  IV.  Marenzi  Trieftino , trasferito  dal 
Vefeovato  di  Pedinai  Triefte. 

1663  Francefco  Maflimiliano  Vaccano  Goritiano  • 
trasferito  dal  Vedovato  di  Pedina  i quello  di 
Triefte . 

X<?7X  Giacomo  Ferdinando  Gorizutti  Goritiano. 

X 6}i  Gio:  Francefco  Millcc  Goritiano . 
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'Anno,  numero,  e nome  dmlcuni  pochi  Podeflà , che  anticamente  furono 
augnati  al  governo  della  Città  di  rie jle,  fino  hanno  1$  8l  efiratti 
da  fui  Statuti  antichi x e Libri  de  Configli  Publici  dellùfieffa . 


Anni  di  Chrifta. 

i xjo  N./^Ontc  di  Gorilla ,eTirroloilbtto  il qna- 
Vj  le  furono  rio® vati  i Scalini . ■ • ■ r 

1116  Mai  co  Veneto . 

i*6i  Mainarlo  III.  Conte  di  Goritia.  ' 1 
Hcnrico  Conte  di  Gorilla  . 

I* 96.  Hcnrico  della  Torre  Milanelc . 
x 397  Reinaldo  de  Febciani  Marchefc  dcli'Iflri* . 

I Giovanni  Cucagnadel  FriuW . 

1 5 «9  Pantalconc de 2achis Padovano. 

IJI9  Raimondo  della  Torre . 
xji^'N.  Comedi  Goriiia.  •»  1 
1 3*1  Monflorùo  di  Cbodcrta  Nob il. c potente Sold. 
1315  Giovanni  Valarcfio  Vcnetiano  . 

1315  Filippo  del  q,  Cyrcio  di  dividale. 

13  2,6  panino  Contarmi  Ve  qc  ciano  . { 

Mario  Micheli  Venfctrano. 1 ‘ 

1 3 30  • Hettore  Savorgnano  Nobiltà  polente  Snida- 
]•:  io  del  Friuli . ‘ » M . >' 

J33I*  Michel  Giurtiniani  Venetipno  . 

,133»  , GiOvH-niico  Conte  di. Goritia f 
>33  3 Giovanni  Vjgonza  Ncbilc,e  potente  Soldato 
Padovano. 

>334  AndreaDandoloYonfctrano.’ 

1335  Federico  Dandolo  Vcnetiano . • 

1336  Schinclla Dotto  Padovano.  u \ 

3337  Pietro  Haducro  Ve  Ilei  m no.  }J  , 

1 3 38.  Giovanni  Cocaina  del  Friuli . 

1 339  Alberto  Conte  di  Goritia , e'Tiróloi 

1 340  Tomafo  Gradenrgo  Vcnetiano . 

1341  Giorgio  Giuftmiano  Vcnetiano. 

1342,  Giovanni  di  Cucagnadel  Friuli . 

1347  Giorgio  Giurtiniano  Vcnetiano. 

X 349  Snnonc  Cartellino . 

1350  Marco  Dandolo  Vcnetiano. 

13 59  Lo  ftcllo  con  Pietro  Dandolo  . 

qui  mancano  molti . 

13  63  Giovanni  Fofcari  Veneuano  fotto  il  quale , 
li  ri novarono  i Statuti . 

Xjdy  Cccfo  da  Molino  Vcnetiano . 

1368  Marino  Zeno  Vendano 

1370  Pietro  Fontana . 

Itcm  Paolo  Lorcdano . 

1371  Leonardo  Contarmi . 

1377  Leonardo  Comarini , 

1381  Donato  Tron  ultimo  Podcrti  Veneto . 


1381  Simonc  dcPramperph  del  Fiulf. 

1381  Nicolò  Colalto  del  Friuli.  , t . . 

Quivi  principiano  li  Capitani  afTegnaci  Ja* 

* Scie  ni  lumi  Prcncipi  di  Calàd’AuUria» 

in  vece  di  Poterti . 

1383  Ugone  de  Duino  Primo-Capitanio  di  Trieftc. 

1385  Popolino  di  Vveitcnftan^. 

XJ9S  Rodolfo  de  Valla. 

1409  Giacomo  Trop  . 

*411  Conrado  de  Leuch , cjama. 

1410  pancratio  Burgravio  de  Limz .. 

14x9  Giovanni  Vcilcggct. 

1433  Giovanni  Blulchtr  ove r o Blufchimberch . 
1437  FranccfcaScrafoldo  del  Friuli. 

143  3 Gafparo  Lambcrgh  del  Cragno  _ 

14 66  Alberto  Dyer  Auftrixco. 

1469  Giorgio  Kchcrmcch  \ J ['  • 

147 3 Nicolò  Raubcc  Barone  del  Cragno  - > 

1483  Gafparo  Raulxr  fuo. Fratello. 

148Ó  Baldallare  Dycr  Aullriaco. 

1490  Simone  Ungerpoch  Conciano . 

1498  Erafmo  Brakra  Conte  Milàncfc  . 

1405  Giorgio  Mofcovich . — . • • ' * 

1309  Franccfco  Capello  Veneto  . 

13  io  Nicolò  Rauber  Barone  del  Creano . 

1553  Barcolomio  Rizonio  Conte  Milanelc. 

1536  Nicolò  Rauber  Baione  del  Cragno  . 

1340  Leonardo  Nomatola  Conte  Vcroncle1. 

1347  Giovanni  dHoyor  Spagnuolo . *'*•' 

jjóo  Antonio  della  Torte  Bacon  del  Cragno. 

159  9 Còri  fo  Uomo  Sigi  duo  ndo  Rcnncr  Tirolule . 
1582.  VicoDorimbergo  Barone  di  G^rioa  . 

1390  Giorgio  Nogarola  Conte  Vcronclc. 
id io  Afcanio  Vaimerana  Conte  Vicentino. 

Idi  8 Franccfco  della  Torre . 

163.0  Benvenuto  Pctazzi  Conte  di  Tricrtc . 

1636  Gio:  Giorgio  Barbo  Barone . 
no 3.7  Gio:  Giorgio  Hcrbertlain  di  Grar . 

1631  Francclco  Gafparo  Brenncr . 

1639  Nicolò  Pctarri  Come  Tricftino . 

1664  Gio: Giacomo  Rannodi . 

1 666  Conte  Carlo  della  Torre  Goritiano. 

1666  Gio:  Vicenzo  Coronino  Baro n Goritiano . 
1673  Gio:  Filippo  Cobcnzel  Conte  Goritiano  . 
1698  Vito  Come  de  Sualòldo  Goritiano  . 
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Lettera  deli Eccell.  Sig.  D.  Pietr  Antonio  Moti 
ali  Autore  in  comprovatone  della  fua  y 
Hijìoria  di  'Irte il  e* 

S E l'havcrmi  V.  P.  compartito  le  dimoftrationi  del  fùo  affetto  ,col  partecipar- 
mi più  fiate  alcuni  pafsi  dell’HISTORIA  di  TRIESTE  fua  Patria  : ulti- 
mamente il  grofso  Volume  dell'Opera  fua  da  me  con  fommo  diletto  traco rfo,. 
m’apportò  amrmrationc  fopragrande  nell'ofservare  in  efsafoprafinaeruditione, 
profondità  faputa,  e diligenza  continuata.  Comprehendo  anco  il  favore , che 
tacitamente  mi  fa  con  Efatacap. 45, nel  Titolo  d'ARCANI.  Dabo  libi  theCauroi  ab- 
fc ondilo* , & arcana  feeretornm.  Si,  fi  Metamorfofi  de'fapienti  perche  Refpondem  & 
faxahomtni.  Attfon.tn  Fattlin.  Li  Safsi  formano  Nobiltà  Dignità.  Ex  vctcrnm  mona, 
mentii  nobilitai , digmtt! , ©•  fece*  uri  ft al  natia  vuotila-  , Ezecbiel.  Spaem.  de  fruft.  nttmif. 

*™;?.Sonotefori  al  Mondo  Litterario  tutti  li  Capi  de'fuoi  Libri!  Ecco  difoter- 
rate,  ritrate,  reftaurate,  e riforte  le  memorie  memorabili  dell'antichifsima. 
Triefte  Colonia  de’Ciitadini  Romani.  Ecco  feoperti  dal  fuo  ingegno  fibilino 
gl'arcani  di  una  celefte  Antichità.  Il  che  apporta  premurala  gara  trà l’antica , 
c moderna  TrieRe,  mentre  luna  pretende  nel  fuo  antico  fplendore  ne  cefsi 
pgn’alira  luce;  e l’altra  nell'Autore  mcdemo,che  è fuo,  intende  pofsedere  il  lu- 
me maggiore:  Però  la  fua  dotta  penna  fe  d’Ireneo,  nella  varietà  di  colori-fon- 
ma  un’Iride  di  concordia,  mentre  abbraccia,  & umfee  il  prifeo  al  recente.  Di 
pn  tanto  parto  di  vivo  cuore  me  ne  rallegro  con  c.  Munite  Antiocheno  1.  Ajlrolog. 

Maximtts  Iliaca  Gettiti  ceramista  fatti,  , r - r 

Ore  farro  cecini t Fatriam,  e fua  j ma  petentem. 

Me  ne  confolo  con  la  fuifccratezza  maggiore,  che  da  una  Croce  fuperata  l’in- 
vidia, s’inalzino  trionfi  di  gloria  al  fuo  nome,  il  quale  anco  Scalzo,  più  fpe- 
ditamente  ne  hebbe  l’adito  alla  flcfsa,  chiudendo  con  beate,  in  Thjejl, 

Latti  vera  humtli  /ape  ((mingi!  Vito, 

Pi  Cala  li  7.  Maggio  idjx. 


.V-.  •-  •!  - ■ jì 

*’  arà  |i;c 


Dnttifsimo , & obligli if limo  Servitore, 
ritti  Antonio  Moti. 
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Appiatto  R.P.F  Jo-.ChryJòJlomi  ab  Afccnfiont  Carmrliu  Difcalceatt , 
in  VtneuTroyincia  S.T litologia  'Tnlulons  emeriti  ac 
Definitori! , S.  Incjuifitionts  Venetiarum , 

& alibi  Conditori}. 

EX commifsione  R.P.N. Generali* legi  Librum,  cui  titulus  ttJMa  antica,  t 
moderna  dell*  cittì  di  Triefie  ère.  & omnia  in  eo  contenta  Vera  fidei  conio, 
nant , mares  xdificant , ac  eruditionecn  ubique  redolent  Idcoque  fi  Typis 
detur,  Audori  plaufum , Patria  fplendorem,  ac  Antiquitatum  amatoribus 
©bledamentum  aflerent.  Itafentio  manu  propria  me  fubfcribens.  Hacdie 
xi.Menfis  Maii  169^. 

Datum  Venetiis in  nollro  Collegio  Sandz  Maria:  à Nazareth. 


Fr.loannet  ChrjfoJt ornar  ab  A f cenfienii. 


EX  commifsione  R.  Admodum  PatrisN.Philippi  à Sando  Nicolao  Fratrum 
Difcalceatorum  Ordinis  Beatifsimz  Virginis  Mariz  de  Monte  Carmelo 
Congregationis  Sandi  Elii , Prapofiti  Generalis, pari  diligentia  ac  volupta- 
te  perlegi  Librum  infcriptum  ,Hifioria  amica, e moderna  della  Cittì  di  Trutte , comi 
fofia  dal  P.F.  Ireneo  della  Croce  Carmelitano  Scalza,  Nihil  in  eO  vera  fandifsimZ- 

3ue  noftrz  fidei  adverfans,  nihil  bonis  moribus  repugnans,  fed  variam  eru- 
itionem  fumma  pietate.refperfam  reperi:  quapropter  opus  pralo  dignum 

E*  noftro  Conventu  S.  Mariz  à Nazareth  Venetiarum  die  tj.  Junii  ìfy j.  ' 

F.  Fot  innata)  ì S Carolo  Carmclita  Exealceatnt  Sacra  Tboologia  Pralelfor . 

Fr.  Philip  pus  à S.  Nicolao  Trapofitus  G entrain  Carmclttarum  Difcak 
ceatorum  Congregationis  S.  Elie,  ac  Prior  S.  Montis  C armili . 


TEnore  przfentium , quantum  ad  nos  attinet  fàcultatem  facimus  R P F 
Ireneo  à Cruce  Sacerdoti  profefso  Prov.  BJoannis  à Cruce  Venetiarum  * 
Ut  typis  mandare  polsic  Librum  cui  titulus  Hifiona  Antica,  e Moderna  Sacra  è 
Profana  deUa  cittì  di Triefie.  Compofitum,&  à duobus  Congregationis  noftra 
Theologis  recogmtum , Scapprobatum. 

Datum  in  (Conventu  SS.Annumiatz  Yeronz  die  17.JUIÌ1  i6<)6. 


Fr.Pbilippnr  ì S. Nicolao  Prap.  Cenerai. 


F. Alexander  ì S.Elia  Secret. 


fiti 
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Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padova. 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , 5c 
approbatione  del  Padre  F.  Antonio  Leoni  ; 
Jnquiiìtorc,  nel  Libro  intitolato  Hiftoria  antica , 
y Moderna  di  Iriefte,  Opera  del  P.  Ireneo  del- 
la Croce  Carmelitano  Scalzo,  non  eflervi  colà  al-' 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & parimen- 
te per  attediato  del  Segretario  noftro  niente  con- 
tro Prencipi , ne  buoni  Colìiumi,  concedemo  li- 
cenza, che  polsi  elser  Stampato,  olservando  gl’or- 
dini  in  materia  di  Stampe,  & prelevando  le  loli- 
te Copie  alle  Publiche  Librarie  di  Venetia , e di 
Padova,  , ■ , 

Data  li  il.  Luglio  1697, 


{ Afcanio  Giullinian  K.R.  , 
{ Sebaltian  Fofcarini  R. 

{ Francelco  Corner  Proc.R, 
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Antica  e Moderna 
CITTA'  DI  TRIESTE 

Celebre  Colonia  dedotta  Romana. 

LIBRO  PRIMO. 

Origine  della  Città  di  Triejìe9e de  Carni 
Juoi  Fondatori. 

CAPITOLO  PRIMO. 

On  deve  recar  meraviglia  al  Mondo , fe 
fointodall’oftervazione  di  Bernardo  Gin-  origini; 
itìniano:  Che  l’ignorare  l'origine  della  tua  nctuiii.i. 
Patria,  nonfia  minorvergogna  di  quello 
fòfse,  chiricercatodal  proprio  nafcimen- 
to,  non  fapefse  rifondere;  ardifcoinve- 
Rigare  l’origine  della  Città  di  Triefle,  fin’ 
ora  da  verun’Autore  ofservata;raccoglien- 
doinfiemequal  follecita  ape  alcune  noti- 
zie, che  ritrovanti  difperfeapprefio  gli  Hi- 
florici , & altri  Autori  d’antichità,  per  mandarle  alla  luce . Con  ani- 
mo però  ch’incontrandomi  in  alcuna  cofa  ambigua , &ofcura  frà 
diverfitàd’opinioni  varie, econtrarieauvilupata,  difeguirelepiù 
probabili , e certe, ed aggiongere  anco  qualcn  altra  util’eruditione 
nel  corfo  di  queft’Hiftoria  incontrata , per  renderla  più  vaga,  e di- 
lettevole. 

Per  deferì  vere  dunque  le  glorie,  e me  morie  antiche  della  Patria 

A noftra 
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neflf  a,  e Guadi ’Djjpfte , parrai l’illuftrare alcune  anti- 
chità di  efsa,  e cosi  (cavare  dall’olointadelle  tenbbre,colrnezodf 
alcune  erudite  annotazioni , ed  ofscrvazioni  illjgnificato  d'alquan- 
(einfcrizioni, mifero  avanzodi  barbara  crudeltà, che  oggidì  an- 
«jota  fitrovan  idjfperfe  per  la  Città,  & altre,  che  con  fommidilì- 
kcnza,  benché  transferite  in  varie  parti  del  Mondo,  furono  da’claf- 
ScìScrittor» , come  vedrafTì  nc’proptii  fuoi  luoghi  da  me  raccolte. 
^;E^rch<;,  »ortieattcila  Fulvto  Urlino  nella  dedicai,  alfuolibrp 

Pe  fwit.  R6  {rà  (ulte  le  memorie  antiche  de’  Romani , p delle  loro  eròichdafia'- 
ni,quellc  edere  piu  degne  di  fede, quali  dalFinfcrizioni  antiche 
fcplpite  in  pietra,  overo  dalle  medaglie  antiche  fono  autenticate; 
merccchc  l’cfscùi,  conefame,e  licenz.i  de’  Magilìrati  Romani  al- 
la cenfura  del  Mondo  tutto pubicamente efpoftej’al lonta na dalle 
fallila , cbuggiiC,  pdàLppriiJilo  d’eper  adujttratp.  Ne  prova  mi- 
t«i  r«r  1 1 nore  di  ciò  laraTeiogio , cheVAbbate  , 4>Ferdlnàà4o  Ughellio  nel 
defcrivereiVefcovi della  nollra Città, adduce  di  lei.  Tergeflum  Ri- 
mtnorum  C cloni*  ( vulgo  Triefl}  Uttiuilis  e/l  Iflri.e  Civili!  fexì  Fermarli! 
ofho , trìginta  tra  uh  Aquilcji  fi  idi t difitns , fìtjquc  ly 1 ad  f upcrurn  Mire  in  ip- 
fo finm  defìixu\tui  ÌFergeJlpTergefmi  feeere  e t piume h ~t Jlloin.  fuFqcìtdrOu- 
Uulit  T ne/hum  po/Ftafuiffc  appelìatum  ,quod  ter  a f echimi  [un  annuiti  ,ferfHt 
mtft ‘riin  li  e xcidto  fit  mule  liti . Illiui  memintt  Cij  ir  in  commini. tft  autem  Ci- 
zi  ti  rum  , quas  ifirn  !/,tbet  tntiquiffimt , quoti  e]us  multi  mentii  inf perff  Infit- 
tii! : 'Munltìfjìmi fquodpr rèflui  itti Jt  dr  occupici fct  tirila ptrentifitetoti  Di- 
mmi! , Uomini!  Vcnctii',  dr  Arcbiducìbui  Aulirti . Romtnorum  fuijfe  Colo- 
uhm  clarini  tfl , quitti  ur  debeat  probiri  : quamquam' hoc pfobant  lapiditi , cotum • 

rt. t , iltaque  ab  fida  expref sa  ad formam  Romana/» , cr  in  nt  incifa  nonna  a Fo- 
m-tnorum  ,quiftta  quique  alate  f vanne  pr  ter  ani . ft  eprje  zùt  qu.eda/n  ^dr  alpi- 
ludo  aentit imbgens  inditi, {idem facilini  June  gtntcrqfuifst  ex  Rotnano/.p^ 
traine , cui  natrvum  fui!  turbare  ,dr  turbati , Po  fi  et  ter  atas  Veneto!  agntztt  Do- 
mino! , cut  l erviebatur  poi  tu  s ,quam  parebaiur\non  quod  Veneti  non  po [felli  re- 
gere,fedquod  T erge  fi trn  no /leni  regi . Nam  hi  Fopuli,  feilieet  Romani  fangui- 
nn,  drammi:  ninfali}  inodit'eferelt.lpt.  ffif^tiffbifuli]  nffnf)  Repubìica  Vene 

ta , qua pofl  condita  Imperia ,/  ila  potuti  dici  amula  illiui  ma]  e/latis , quam  Ro- 
juaviiomm  'parente!  pnf rferebant-fiacaot  mimi!}  odio  pruni  vicinai  de  vici- 
thnttnin]mt4  trtumphtntn\leguntur  miurta  plurima , eh  gravi fsima,  bine  i 

' ..  2" erge  filmi  ir  rogna,  inde  à Veneti!  ^indicali  (i't-  Elogio,  che  à confulio- 

j me  de’maledici , merita  d’efsar  regift  rato  àcaratteri d’oro, non folo 

in  quell’  hiRoria.mà  ancora  efpo fio  ne’ piùconfpicui  luoghi  della 
Citta  à memoria  de’ poderi,  per  efser  fcriqoda  penna  si  dotta, alie- 
na d'ognipalfione, non  domenica,  mà  ftraniera, quale  in  poche 
righe  contiene,  Se  abbraccia  ciò, che  di  bello,  e di  buono  può  afse- 
rirvì  di  lei. 

E quantunque  l’ingordigia  del  tempo,  & il  denfo  d’una  tenebra- 
la caligine  non  bino  Rati  baftpvoli  ad  offulcare  del  tutto  la  fua  cer- 
ta notizia;  hanno  potuto  far  nafeere  non  picciole  dilficoltà  intorno 
àllacertczza  della  fua  origine, ede’ primi  Fondatori  di  elsa, che 
per  la  fua  antichità  meritamente  laido  ferino  di  lei  Ludovico 

Schoulebé  Cherenus  de  origine  7 erge/li  mini  cene  confi  are  alt  dr  mento.  ffu:a 
friufquam  Romantrnm  Celoma  fiere  t , nomen  bibuli  ragi  Cimici,  uti  ex  Sirt- 

btncdicimui.  E un  manufcritto  antico  ritrovato  nella  Cancellarla 
. ' Epif- 
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Epifcopalc della noftra Città,  approvando l'iftefco .dice cosi .r er- 
ge fnm  (ni  akrvt,  qnad  *iunt  ineipiam)i  Cara,,  Tnln 
Adriatici  Uhm,  condì, nm  anni,  ferì  178.  ffi  Dtlnvtnm  ènei  Ckrtfit  artmm 
liti,  ani  fate  Orti,  canditi  ano.  19  ^altera,  fetluee , anno  fletti  ante  Cai- 
chertm  , ani  exerem.  Cif alpina  GaUia  pafl  F materna,  ad  A fan,  amnem 
padana  Atra  I/hta  nomea  dedernne , advenenm  anni,  fnpra  *80.  In  A- 
manarnm  namentranfitt  anno  Vrhis  6 14.  Semprant,  Tadnano  Od  Ut  a Ct^Jpina 
Fra, are  aneì  virginia  parttem  118.  quali  anco  ritrovo  nel  fine  d un  ni- 1)  Wt>  lntk, 
floria  M.S.(a)aie  rirrovafi  in  Tr ielle  appreso  il  Dottor  Mauritio,  m s u,  fin. 
Vrbani  coll’iftefse  parole,  à quali  anco  foggionge  : chriftt  fide” 

etccepit à S. Hermagara  Aijntleta  frof altana.  afi^ni  prima,  pafl  S .Mor.amCat- 
tid  , &e.  Cif  alpina  Eptfcapn,  ( Candida,  Iti.  t .)  enea  ad  alia,  rum 
T erge  fi  nm  mifie  Epifcopam  , tpnt  Terge/l, non,  Papnlnm  Divtnu  teglia,  ex- 

«/WQuefto  teftimonio,  qualdicono, di  Solino  vien  addotto  anco 

nelle  medeme  parole  da  Monfignor  Tomafini .riferito  dal  Dot- 

ti  r firT-rrTraic^m  niiplri  A lltOfl  a IT1C 


eenia,  le  ncercanucwo  «utui 

Dalla  quale  feorgefi,  chelanoftra  Città  fu  edificata,  & hebbe 
la  fua  prima  origine  da' Carni  difendenti , e derivati  da  Crano, 
e Crana,  che  furono  ancora  chiamati  Canno , e Carma , come 
afserifcePier(c)  Leone  Gafella  con  quelle parole,  late, imperni/ era,  c)ix  ime. 
in  hai, am  lana,  Crannm,  & Cranam,  fax  (fi  Carata,  (fi  Cranio,  fitta,  r*  r. 
nata  maxima,,  & earnrtdem,  fnhereficenum  fahalem  cam Cornetta  Gallo,  (fi 

emfdem  piti,  ex  Taphett  renare.  Quai  furono  i Primi  Prencipi  delli 
Gianigeni  Fondatori  delle  Città  e Padri  de' popoli,  mentre  da 
Giano  (iftefsochcNoè)  dopò  il  Diluvio,  derivò  tutto  il  Genere 
humano,  come  afserifeonoi  Signori  Taliani , & Armeni,  aldi- 
re  del  mentovato  Cafclla;  e li  primi,  che  li  feguirono, furono 
Cranio,  e Crania  colli  loro  difendenti,  in  memoria  del  quale 
pregiandoli  dell'iflefso  titolo  .chiamaronfi  Gianigeni . Ne  fuor  di 
propolito  parmi  l'auvertire,  che  Giano  già  adorato  in  Italia,  Noè 
chiamato  da’ Sciti,  Hebrei,  & Caldei,  Oceano  dagli  Arabi, 

Trofo  da  libici,  Celio  dagliAfiani,  Arfa.  overoSole,  edagli 
Italiani  Giano,  vocabolo,  chein  lingua  Saga, cioè  Hcbrea, Tuona 
l’iflefsò  che  Vitifero , quale  piantando  le  viti.fii  il  primo  inventore 
delVÌnO,OndedÌ  lui  feri  ve  C Henntnge,  (d)  lana,  qnt  e fi  Noe  cognominata,,  «IJGenalng: 
ir  enodvtnnm temetti, , magi,  ad  Kegitnem , tjnàm  ad  prophannmnftnm&c. to"'4 

Divife  la  terra  l’anno  della  creaxione  del  Mondo  1759.  à fuoi 
Nepoti,  e morì  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo  l'anno  1007.  che 
fù  doppo  il  Diluvio  univerfale  550.  opinione  contraria  à quella 
ritrovo  il  P.  Agollino  Torniello  (e)  il  quale  afterifte  efser  favole,  e e' Anna'  Sacr. 
chimere  il  dire,  che  Noè  fia  venuto  in  Italia,  & ivi  lafciafse  i libri  i« 
de'fecreti  della  natura,  da  efso  fritti,  e ches’addimandafseGia-  ">l6  wm’3' 
no;  ne  altra  ragione  adduce  in  prova  di  ciò,  che  l’efser  incredibi- 
le, un  Vecchio  decrepito  aggravato  da  tant’anni,  fonia  urgente 
caufa,  e necefsità,  abbracciafse  fi  lungo  viaggio  e venifse  in  Ita- 
lia, non  mancandogli  altre  Provincie,  c Paefi  aliai  più  vicini  da 

A 1 popo- 
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pepo  tare  , mentre  nella  ' divifione  delle  lingue  , «delle  genti  fi 
calcola  havefse  87+  anni  d’età.  Aggiongendo  anco,  non  poterli 
provare,  ch’ai  tempo  di  Noè  alcuna  parte  d’Italia,  fofte  incomin- 
«ioc.tit.pij,  ciata  ad  habitare  ; quantunque  il  Cafella  ( a)  dica,  che  laTorTedj 
Babilonia  fufse  fabbricata  diec’anni  prima  della  morte  di  Noè,  e 1 j, 
doppo  la  prima  origine  del  Regno  d’Italia,  il  cui  primo  Rè,  al  pa- 
rere del  medemo  Torniello,  chiamofsi  Giano , il  quale  regnò  fc- 
. condo  l'iftefso  altempodi  Debora,  e di  Barach  l’anno  della  crea- 

tone del  Mondo  1.7x1.  che  fecondo  il  calcolo  d'Eufebio,  erano  traf- 
corfidalia  morte  di  Noè  anni  71  <5. non  eficndo pofsibile ,che l’uno 
fufse  l'altro.  Quantumque  conceda,  che  Noè  da  Gentili  fufse  chia- 
mato  Giano,  a cui  in  memoria  del  tempo,  ch’egli  ufci  dall'Arca 
confecrarono  il  mefe  di  Denaro , dando  principio  al  novo  anno 
chiamato  dalfuo  nome  Gcnaro,  come  o (serva  il  Padre  Antonio 
b c3p  ».  in  Fonfeca  citato  dal  medemo  Torniello  (bj  li  Commenti  del  Caje- 
ecncCn,  tano  con  quelle  parole.  In  honorem  tpftui  Noe,quem , ut  dlxl,  Gentilità!  peff 

divifionernlinguarnm  laoum  apptUabant , Di  vife  egli  qual  fupremo  Mo- 
narca, da’ cui  cenni  dipendevano,  mediante  i fuoi  cariftimi  Pro- 
nepoti  tutte  le  parti  dell’Univerfo . Mercè  che  moltiplicati  io 
grofso  numero,  non  potendo  più  viver  uniti;  fù  necefcitato divi- 
dertela Terra , acciò  allargati  ampliafsero  il  genere  humano, 
AGiaflet,  e fuoi  difcendenti , benché  inferiori  di  numero  à gli 
altri  Fratelli,  a Segnò  l'Europa,  cón  parte  dell’Aftaà  lei  vicina,  i 
quali  divifi,  per  le  Provincie , moltiplicarono  si  fattamente,  che 

Vniverfit  Afit  Provincia!  tintinnirti , (jr  infuper  ad  Oceannm  per  gemei, 
A fitta  minirem  pene  omnem,  & Medi  terranei  Morii  Ufi nini  : te  dentqne  Et- 
■ Gcn.cip  f.  rtpamnniverftm  htbit attribuì re/drviffi  irednntnr . Vcrificandofl  in  loro 
dAnnai.Ecc.  la  profezia  di Noequandodilse:  <c)  DHtiet  Demiaphei,  <fic.  Mentre 
jr"j“.ji.aldire  di  (d)  Giacoma  Saliano  fra  li  fette  figjiuolidi  Giaffet  due 
Gomer,  & Iavan  colmi  di  benedizione  furono  Prencipi,  e Capi 
di  molte  genti, cnazioni.  Pofciache  Cettim  figliuolodi  Iavan,  e 
pronipote  del  gran  Noè  , congregate  due  Colonie  de’ fuoi  defeen- 
denti,  falcando  il  Maro,  navigò  all’Ifola  di  Cipro  , ove  lafciati 
alcuni,  pafiando  più  oltre  pervenne  in  Italia , Che  perciò  gl’Ita- 
e vnUKini*  |iani,  come  ofserva  (*■)  S.  Girolamo,  Eufebio,  e Svida  riferiti  dal 
ìiòeocn n ji  Saliano  (f)lect  cit.  nnm.  58.  chiamarono  anco  Gerii,  pvcro  Cecii. 

g Chronic.  mirnm  imitar  efl  Euf  ebitm  (?)  dicere  è Gelhtm  profetici  effe  Latina , 

h i«  ci,,  a .fvb  temami , à cui  fottofcrivefi  Agoftino  Torniello  ( h ) .Quelli  di- 
M-  latandofi  per  l’Italia  di  qua,  e di  la,  de  gl’Apennini,  la  refero  una 
florida,  &abbondantifsima  Regione,  & una  ben  formata Repu- 
i.PnL  cip.  blica.addattandofi  con  ragione  à loro  quello  del  (<  ) Deuterio.  Me- 
mento dierum  antiqnerrm  , cogitar  genera  rione  t fognici  ; interroga  patrem 
turno , & tnnnntiabit  libi  malore t tuoi , dr  dteent  cibi ; Quando  dividebat 
Altifiimnt  Gemei:  quando fi eparabat  filiti  Adam , tfic. Scorge ndoCettim, 

che  per  la  gran  moltitudine  de’  Popoli  crefciuti,  rcndevafiangu- 
Ila , oc  incapace  la  Città  da  lui  fabbricata  ; adunata  parte  di  quel- 
li, li  mando  à ricercarfi  nuova  patria,  & habitatione,  folto  il  co- 
mando di  Cranio  fuo  figliuolo , acciò  l’inftruifse.e  poi  dividefsein 
Colonie,  il  quale  pervenuto  co’ fuoi  figliuoli,  e nepoti  ne’  confini 
del  Friuli , edificando  ivi  alcune  Città , e Terre;  formarono  un’- 

intiera 
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intiera  Provincia,  che  decorandola  col  proprio  nome,  Camiala 
nominò . 

Abbracciava  quella  Regione  , prima  che  aggregale  all’Italia, 
come  ofserva  Carlo  Sigonio  (*)  per  quanto  egli  fcrive  , appoggiato 
da  Strabonc,  e Plinio  tutto  il  tratto,  che  fi  fcorge  dal  Fiume  Na- ,,  ‘ a?' 
tifone  à quello  di  Formione  , detto  hoggidì  Rifano , le  di  cui 
principali  Città  furono  Aquileja,  Concordia,  eTrielle/ìllquantun-  y pum.i. 
que  Concordia fia oltre  ilNatifone  ,efrà Leandro  Alberti  diilatan- Iu  rcs 
do  maggiormente  i fuo:  confini,  feri  ve  così:  Vuole  Tolomeo  con 
Plinio  haver  il  fuo  principio  i Carni  al  Fiume  Silo,  e che  ftrin- 
gono  cièche  fi  trova  frà  detto  Fiume,  e la  Giapidia  , hora  If- 
tria  talmente  nominata  daTo'omeo.  Co’ quali  per  accordarli  C)  G«,jnPk. 
StraboneMquandodice.che  caminando  vetìfo  Aquileja  trovanfi  **  *■ 
alcuni  popoli  addimandati  Norici,  ed  altri  Carni,  e che  ne’ No- 
rici  erano  i Taurifci.  Sin  qui  quell’ Auuore  ; il  quale  fenza  fon- 
damento confonde  i Norici, Taurifci, e Giapidii  co’ Carni,  quan- 
do non  volefse  inferire , che  quelli  conofcelsero  l’origine  loro  da 
quelli,  come  pare  l’infinuò  Strabone  nel  citato  tellimonio,  e Pli- 
nio quandodifse:  Inceli  AlpÌKM  ì Teli  di  Terge  fin  regionem  fccufifei, 

Subrecrini , AH  dii . Menmdleni,  iuxtnjue  Cimo  quondam  Tdnrifci  dppelldli 
mute  Notici  ere.  ambidue  riferiti  da  Carlo  Sigonio  de  dntiq.  iur.  ini  lib. 
ycdp .5.  Poche  memorie  antiche  habbiamo  di  quella  Provincia  ap- 
prefso  i Scrittori , auverandofi  di  lei  ciò , che  della  Siria  fcrifse  Gio- 
feflo  Hebreo  riferito  dal  Saliano  ite.  cu.  num.  4 5 . Va  oboli  amen , pdrtim 

omnni  nutmtemtt, portino  ili  depriviti  [uni  in  diverfom , ut  hiod fidale  igni 

fcdntur . Mentre  le  moderne  colle  vicende  del  tempo  furono  tal- 
mente confufe,  che  appena  trovafi  alcun  velligiode’nomiloro. 

Che  perciò  Gio  Candido  confirmando  l’illefso,  dice  così:  Haven- 
do  dunque  à fcrivere  brevemente  del  Friuli , tacerò  le  cofeau- 
venute  innanzi, che  s’edificafse  Aquileja(  mentre  quella  Città,  co- 
me vedremo  nel  Capitolo  feguente,  hebbe  li  fuoi  principii  da’  Ro- 
mani) quandoché  per  il  tempo  divoratore  dcltutto,  pochecofe, 
c dal  vero  lontane  à noi  pervengono. 

E quantunque  Giulio  Ccfare,  efsendo  Pretore  d’ambi  le  Gallie, 
cangiafse  il  nome  a buona  parte  di  quella  Provincia , de  votando- 
la col  fuo  proprio  di  Forumiulii,  nondimeno  hoggidì  ancora  al- 
cuni luoghi  Mediterranei  confervano  qualche  particella  diquel- 
lo  de’Carni,  in  memoria  di  tanta  antichità.  Trà  quali  fono  le 
Provincie  del  Cragno,  della  Carinthia,  eCarno  co'  Monti  della 
Carnia  fopra  Udine,  e laCiuà  di  Carnunto,  anticamente  cele- 
bre, chel’afsegnazione  del  luo  fito  tanto  varia  appreso  gli  Au- 
tori antichi,  e moderni  .apportò  non  poca  confusone,  nell’Iltò- 
rie , della  quale  lcrive  Schonleben  Cimai  dlmcamontom  pnbdbiliter 

ex  Cdintd  no  fin , fi  ve  dedotti  Cotonii,  fife  dcccptd  denominino . Il  che  file- 

cefse quando  Ottaviano  Auguflo  circa  l’anno  710.  Vrb.  Condita: 
debellati,  e foggiogati  i Giapidii  Tranfalpini, quelli  abbandona- 
te le  proprie  habitazioni  fuggirono  nell’afprezzedell’Alpi,  e No- 
rico  Mediterraneo,  come  olserva  Lazio  (<l)  reno  credendomeli  (ut  Ap-  a r*Gem 
piino,  $ Stritene  Infici)  velomnino  confc£los  db  Angnfiotiim  fini/fe,  vel  ilio  miVu- 1,1  *• 
profi  etili , feda  muto fc.  ld  tjnodmihi  ed  fida*  migli  pronum  vide  tur:  in  No- 

A 3 ricnm 
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Aeum  vidclicet  mediterraneum  proximum , ef  inaccefat  Alpet  fuga  *h'fe- 

Adducendo  pertellimonio  diciò  una  Valle  poco  lontana  da  Salil- 
burao  auale  hoggidi  ancora  in  memoria  loro  chiamati  in  lingua 
Teaefca  Iappenaw  . Qual  fuga  neceffitò  Augufto  mandare  ne 
luoghi  abbandonati  da  loro  i Carni , come  piu  propinqui , da  quali 
cangiato  l’antico  nome  di  Giapidia , indi  in  poi  la  chiamarono  Car- 
niola  eGapO.  Ita  igUv  mutato  pipalo  m*un  pdulatim  , & nfmcn  loci  c*pit  / 
tu  qua  ohm  upidu  nuncupabalur , demcepi  Carni* , & Carmela  d, cercini . Mer- 
cèch  tCarnioUnemen  propinqui*!  ai  Carnei  acceda  ; Sono  parole  del  La - 

Z'°j?l  m'ilfione  de’ Carni  foggionge  Lazio,  (.«)  indufse  i Romani  à 
dedurre  nella  Carnia  per  rihabitarla'alcunc  nove  Colonie  come 
la  Giulienfe  chiamata  hoggi  Curidale  d Aulirla  , quella  d Aqui- 
le» {Scaltre  allegandoper  teftimonio  diciò  il  nome  nuovoa  quel- 
la importa  di  Forumiulii, mentre  prima  al  dire  di  Strabono , Me- 
la Tolomeo, Antonino, & altri  antichi  fautori,  addimandavali 
Carnia.  Scritte  parimente  della  Carinthia  toc  cit.infnptr  non  defnnt, 
a*i  dr  Car  inibii»  Cermama  populei  à riolomxo  fini  Rhcnum  depilfei  d Carmi 
derivare  emendane.  & ab  hil  Zaringia  Principe!  , qui  Carinthia  Binata, 
quoque  lilulo  reunebant , prima  Urterà  mutata  denominato t f ruffe,  t final- 
mente COnchiude:  Tronfio  hic  Carnei,  calila  Aquilani*  populei  : &Car- 
netumMumapium  ibidem  ab  eadem  gente  appeUatum , ut  fata  appare*!  quam 
lati  hoc  Geni  per  Vmverfam  fere  Eurepam  propagata  fuent , Colentafque 

Ammira  UCafclIapag^.l’humiltà.emodellia  del  noftroCir- 
b AnrfCar  nj0  a; iiquale efsendo  figlivolo  diRè.cRegina.elorhercde  ìnvec- 
»“■'* 1 inaP-  f hiàfse  fenza  titolo, cedendo  quello  à Sabat  io,qual  da  Giano  fu  crea- 
KT'  5 toCorito.lacui dignità, & officio  era d’aflìftere  alladetlra  delRè, 
come  primo  Prencipe.cSenatore  di  Corte  . Facefse  ciò  egli  ,o  per 
riverenza  dovuta  à Sabatio , come  più  vecchio , & antico , il  quale  ri- 
cevèconogni  dimoftrazione  d’atfetto, cedendogli  il  luogo  per  ni- 
pettod’humiltà  ,ò  perrepugnanza,ch’  havefie  allaCarona,  che  rie- 
lfcefulcapo, noumeno  ornatnentodifafto.cne pefodi vanita,  tler- 

citò  Sabatio  quell’  officio,  mentre  vifse  dalla  parte  del  le  vere,  che 
da  lui  Sabina  chiamoffi  ,ed  oggidì  addimandafi  1 oltana  : prefc  per 
moglie, e compagna  Crana  Heberna,  quale  com  ofserva  Glan- 
darpioonomaitrom.  fu  eletta  per  fuffragio  con  voti , mentre  che , a 

taire  rum  lanieenuprifinur  Comete  fugato  & Raunua  ,tdcjl  fatta propagamo 

\eenemmataeft.  E mori  ami. Mundi  Z0}?.congrandifsima  pompa 
dal  fratello , e da  Gianigeni  fepolta , acuì  dedicarono  n n tempioap- 
prcfso  il  Tevere , che  perciò  cantódi  lei  Ovidio  falbe. 

1 Ad]acet  antiquui  Tiberina!  lucui  He  terni 

pontifici  iUtui  nane  quoque  faci  a feram, 

E giu  Ila  l’ofservazione  dell  Henninges . (e) 

irefc  Hinc  borum  [uptrfiitio  cfiertA  , 

p«n  M orto  Sabatio,  creò  Giano  fuo  Conto  dall  altra  parte  delTevere 
il  nollro  Grano , che  perciò  di  lui  fcrifse  il  precitato  Glandorpio  cra- 

„„  Razenui cognominami , a patre (emfjimo  Cerimi,  idefiRex  cumfiettre  crea- 
mi & lamgemt profittar  ann.  M.T.OOI.  ob  lique  T.CÓI.  A ritrova  re  di  verfe 

memorie  de'  Carni  apprefso  graviffimi  Autori,  per  profcguire  l’hi- 

floria 
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ftoriàdella  Patria  noftra,  devo  qui  riferire  alcuni  teftimoniieft  ratti 
da'mèdefimi,giache  la  più  comune  opinione  è. che  la  noftra  re- 
gione de’ Carni,  da’  quali  derivarono  tutti  gl’  altri , prendefse  il  fuo 
nome  del  mentovato  Carno  conduttore  de’ Galli,  e pronipote  di 
Noè, che  venuti  daBabilonia  nella  Tofcana, indi  jnqueftenoftre 
parti  .dividendofi  i n varie  T ribù , e Colonie , furono  i primi  habita- 
tori  di  quella  Provincia,  ove  edificando  diverfe  Città,  Cartelli, e 
Terre , efra  l’altrc,  la  noftra , bora  detta  Triefte , la  quale  dall’efsere 
fituatanelmezo,c  centro  della  Regione, fiancheggiandola  l’altra 
il  Friuli,  come  più  commoda  à tutti  la  conrticuirono  Metropoli , e 
principale  dell’  altre , che  tanto  fignifica  Pagai  corniti! , cosi  addi- 
mandata  da  Strabone  lib.7.  geograph.  come  vedremo  nel  Capitolo 
?.  di  quello  libro.  Ne  minortertimoniodi  ciò  è la  notizia, direb- 
bero 1 Carni  della  lingua  hebraica.  (coperta  in  una  lapide  ritrovata 
in Ciuidaled’Aurtria, ove  morendo  Naturcouno  diqueiprimi, fu 
honorataladiluifepoltura  con  lettere  hebraiche.efpreffive  ,efser’ 
ivi  fepolto  l’anno  della  creazione  del  Mondo  xojo.&^j.doppo  la 
iranfmigrazione  di  Carno  dalla  Tofcana  in  quella  Provincia. 

Altri  poi  fondati  nell’  autorità  d’alcuni  Scrittori  antichi , che  Un- 
crani,  òUcrani  li  chiamarono , difsero  ,che  dal  Monte  Ocra  ivi  vi- 
cino, quafiOcrami  derivafse  tal  nome;  merce  che  levata  la  prima 
lettera  gli addimandarono  Crani, overo  per  methatefimCarni.  (<)  ^Spwuihon 
Gio.Giacomo  Fuggerio  fenza  fondamento  afferma , che  dal  fre-  A»ame 
quente  ufo  de’carri  apprefso  quella  nazione  acquiftafsero  tal  nome, 
àcuis’opponeilSchonleben, dicendo, che  fene  gl’habitanti della 
Carniola , e Carinthia  fi  verificò  tal  cofa , nell’  altre  parti, e reliquie 
di  quelli, rimafte  ne’ morti, oggidì  chiamati  Camelli,  mai  tal' ufo 
de’Carri fu  praticato  da  erti.  A ventino  allegando  falfamentePli- 
nioin  fuo  favore,  fcrive,  che  li  Carinthiis’addimandafsero  Canoni, 
benché  Plinio  mai  facefte  menzionedi  tal  nome,  mà  folode’ Carini 
confinanti  colla  Polonia, e Marca,  come  ofserva  Cluverio(4)non ef- 
fendo  chifcriva,  li  primi  Carni  defeendere  da  loro.  Mercècheve- b)  1 1 
nutiquelli  dalla Scandia, non pafsarono  verfo l’Italia, e naflrepar- 
ti, prima  de’ Vandali, Gotti,  e Longobardi,  e pure  diverfi  Autori 
antichi,  tra’ quali  Livio  in  più  luoghi  .molti  fecoli  prima,  fà  men- 
zione de’ noftri Carni, fpecial mente  nei  libro 4 5. dicendo:  sai  idem 
templi  Carntram , iptrorimqie  ,ijr  lapidata  Legativenere . Ne  meno  da  H<{- 
ruli,  overo  Ongari  venuti  nel  Friuli  ,comc  afserifee  Vuolfango  La- 
zio;*) conobbero  l’origine  loro:  mentrcilnomc  di  quelli,  ignoto  al  c:DemiBr«. 
Mondo  avantiladeclinazionedell’Imperio,maifù udito.  Gtntl“- 

Finalmente  il  Schonleben  (d)  li  dichiara  Tcdelchi  derivati  da’  . . 

Celli:  Eosiuam  eaidemijae nattonem  cimGtllti ><y  Germinispromijcae  fub  ,, 
etiirtn  rumini  mode  Germino! , meda  Gdllts  i vetljtu  Strip!  orlimi  if pelila  : E 

vnolenum.j.cheli  Carmi  acquiftafsero  coll'origine  anco  il  nome 
diCarnUtefi.  Carnuta  aerata , crongrnem  dcdernntCìtnis  , Non  negati 
al  Schonleben  li  noftri  Carni  primi  habitatori  di  coterte  parti  , fi 
chiamafsero  ancora  col  nome  di  Celfi,  e Galli,  come  cglifisforza 
provare,  mentre  non  fappiamo  alsenìvameiuc , piando  m p/irenlui 
runona  fe /e  divi 'ermi , (J  plora  dipintiti  nomina  foniti  fine . Mctcè  che 

da’  Greci  Celta,  e da’  Romani  Galli , al  fentirdell’  iftefso  loc.  cit.  furon 

chia- 
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chiamati.  Hienim  primi  t Croci  t Celta , a Romani:  Calli,  mix  Cela,  vtl  Galli, 
deinde  Cali I tariti, dr  tandem fimplictter  Carni  appelliti  fttnt.  Non  perche  li 
Scrittori  ofservafsero  fucccuivamente  Tempre  tal’ ordine, mà  folo 
dall'efscre  hor  in  un  modo.hor  nell’altro  nominati  da  loro . Pofcia- 
ehe  allargati  per  la  Germania  .gli  habitantidi  là  dal  Reno  ritenuto 
l’antico  nome  s'addimandaronoGalli , e quelli  di  qua  anni  prima  di 
Giulio  Cefare, furono  chiamati  Germani ,overo  Tedefchi.come 
ofserva  'TaCÌtO.(a)Cermani.e  vocabnlnm recens,dr nnper etiti um. Onde  1 ’af- 

aiideGt™  ftrire,che  dalli  Carnuteti  derivalsero  i Carni,  parmi  un  paradofso 
molto  difforme,  mentrcquelli  perefser  men’antichidc’Carni.pi- 
k)io>ch.p>  gliafserpla  denominatione  daquefti .com’egli  medemo  afferma 

tagr  j.  nu  4.  ( b ) Cd  rnn:  a lui  Carnnnlnmproiabititer  ex  Cernii  noftra  ,/ìvc  dedali  a C citata  , 

/he  tcceptt  denominati».  Ne  minorprova  di  quanto  intendiamo  pro- 
vare, e l’altro  teff  imonio,  che  aggiunge  con  quefte  parole,  (c)  Na- 

-rTn  j.1'1'2  mcn  f,H^  Carrintnm  tffint  ejl  Carmi  ,tqnibm  deincepr  nominati  film a Mafia- 
manorum  Calanti  Carnuttm  (aliti  ditti  Ctrnolumfrrclìè  diaria)  angine m fnam 

d)<tc uom.jom  trtxerit « Efsendo  certo  al  parerdi  Sigonio  (d)  qual’  adducediverfc 
mTnaérrogno  fimilitudini,  che  molti  cognomi  per  diminntunem  i fio  principia  deflexi 
mimborasic  fini , ni  Rifinii  i Rifa,  M onerami:  t Maniere  a,  Caninm  i Cervo, Langinni 
Cr  tf tinnì,  Calai  inni.  Pani  linai,  C rif tinnì  &c.  ani  omnia  deriviti  f rat . E To- 
rSy"t«ìin  niafo  Reiuerio  olservando  l’i(lefso(d  foggi  unge . Hicpnmnm  ah  ferva 
cbvri  n.so."  cognomina  Ramami  obvemffe  efaimliarnm  nominila:  deci  fa, c~  fieno.  Ilche 

tutto  prova, cheli  Carnuti  dalli  Carni,  e non  quelli  da  quelli  deri. 
valsero. 

Henrico  Palladio  poi  (/)  vuole, che  la  denominazione  lorode- 
ri  valse  da  Crano  Rezenuo  Rè  de’ Tofchi,  la  di  cui  opinione,  come 
piùcomune, & approvata, non  folo  vicn  da  noi  abbracciata, e le- 
guita,màancofoftenuta,e  difefa.  E quatunque  il  mentovato  Schov- 
r;!occi  pili  le  ben  (g)  oppugnandola,  dica.  ld  facilini  mthi  perfnadrrem  ,/i  certnnt 
%’4-nr.  t/rtt  crannm  ahqiando  Torcili  imperale ,vel  in  hai parte:  dnxtffe  Colmai  , 

Quali  che  non  contento  del  fondamento  di  probabilità  appoggiato 
nell’autorità  de’ Scrittori  ricerchi  una  ficura  certezza,  che  Grano 
rcgnafsc  nella  Tofcana,&  in viafse  Colonie  à quelle  noftre  parti  . 
Non  ricordandofi  egli , che  in  più  luoghi , confcfsa  per  la  penuria  de’ 
Scrittori  delle  antichità  de'  noli  ri  paefi,  rimaner  noi  digiuni, e lenza 
chiara  notizia  delle  cofe loro.  Onde  ildire:  Sicertnmefet  &c.  Con- 
fefso.che  non  minor  meraviglia  m’apporta  di  quello  facefse  nell’’ 
allegate  lue  autorità , nelle  quali  efprelsamente  contradice  à le  ftef- 
fo.  Se  poi  voleva  certificarli  , che  Grano  regnale  in  Tofcana  , c 
mandafse  Colonie  ad  habitare  nel  Friuli  , potea  leggere  oltre  il 
Palladio  loc.cit.  Pietro  Leone  Calcila*  abarigimlnt . Collcttar.  Hethnf- 
etr.  antiij.frtgm.  Girolamo  Bardi  chronol.  uni  veri  p.  i.  della  terza  età 
del  Mondo, qual  riferifee  Berofonel  5.  Diodoro  nel  j. Giovanni  Lu- 
cidode  emend.tempor.lib.j.cz.  HeningensMonarch.tom  4.pag. 
<>5i.Mifiliusdeorig.lta).&  DionifAlicarn.de  antiq.lib.i.  riferito  da 
Lucido  loc.cit.lib.  J.Cap.l.  qual  dice  cosi  : Taf  coi  fa  appellare  a Dace  filze- 
nnoi.  EfpecialmentcDionigio  Afronei  fuó  Poema deftnOrhi, qual 
fiorì  50.  anni  primala  venuta  di Chrifto, ove  fcrive  dc’Cittadinidi 
Trieffe, 

Hi  fnnt  Anfania  papali , gente fqne  patente: . 

E non 
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Enon  per  altra  motivo,  che  dall’efser  venuti  dall’Italia, come  più 
difFufamenteved  raffi  nel  cap.7.  di  queflo  libro. 

La  perditadegli  Annali  delh  fatti  ,&  hifloriede'Carni , rende  an- 
co ignoto  il  tem  po , che  goderono  pacificamente  la  bella  patria,  che 
perciò  fcrive  di  loro  Carlo  SigOniO  [e)  . Crede gpuod  rernm  cnm  hitgejlnrnm  p 

un  e cnm  velenbei  unnnltbui  memorie  prerfins  excident:  Integri!  nntem  cu  viri-  c n. 
bus  ed  snnum  <58 1.  Vrbis  Hnd.  fuljfie  fntis pinne  demonfirnt  Livi*! , il  quale  in 
più  luoghi  fa  menzione  diefsi.  Eperche  Triefle  vien’afsegnata  da 
gli  antichi  Scrittori  una  delle  principali  Città  pofsedute  da’Carni  , 
riferiremodi  quelli  Popoli  alcune  poche  notizie,  mendicate  da’ mo- 
derni ; mentre  gli  antichi  per  le  caule  addotte  fono  così  fcarfidi 
else, 

Vàtoccando  ilSchonleben  in  diverfi  luoghi  del  Capitolo  primo 
del  fuo  apparatoà  gli  Annali  dell’antica  Carniola,moltccofe  di  que- 
lla gente,  le  quali  ben  ponderate  fcuoprono  quanto  egli  poco  s’in- 
terni nell’antichità  dell’  origine  loro.  Poftiachc  nel  paragr.8.  n.i. ap- 
poggiato alla  relazione, che  fà  Tito  Livio  lib.  f.del  pafsaggio  dtf 
Galli  Carnutefi,  e Senoni  circa  l’anno  475.V.  C.  in  Italia,  vuole,  che 
l’Alpl  Giulie  venifsero  la  prima  volta  habitate  da  effi,  dicendo,  N*m 

bine  colllgtre hcet primnm  Cehnrnm  ttunfitnm  in  Itnltnmper  Alpts  InUnsflunfunt 
Alpe!  ntj trnintertorii  Cere  iole , (fi  ejeod  veri  fimi  le  e fi r primnm  fette  Alpmm  inhn- 
Htntnrnm  oriemem.  Volendo, come  aCcennafsimo  di  fopra,  che  da’ 

Greci  venifsero  nominati  Celti , da’ Latini  chiamati  Galli, da  quali 
premefse  finalmente  inferifee , Nihit  mìrnm  vederi  debit,  quod  e finn  Cernì 
nppelUti fini  GnlU . Perche  originati,  dice  egli  da’ Carnutefi.  elefsero 
pcrlor  habitazione  lecampagnc  vicine  ad  Aquile  ja  coll’ Alpi  àlei 
contigue,  ove  le  reliquie  di  quelli  fonodal  Volgo  fìnoal  prefente 
giorno  chiamati  Cannelli.  Non  fapreicome  accordare  le  accenna- 
te parole  del  Schonleben,  con  ciò  che  al  tellimonio  di  Polibio  (b)  b>ti*.i,,  . 
poco  fono  foggiunge:ove  deferivendo  la  prefa  di  Roma  fatta  da’ 

Galli  Senoni , dice  cosi . Accidie hnc  Reme  eccnpntiepcr  Gnlloi  V.C.  \64.dr 
qnidemperCnlles  semnet.  Compagni,  e commilitoni,  de’  quali  furono 
li  Carnutefi  :eedem  tempere  inltnlinne  tr enfi  gre ffi  C nrnntcì  nomcn,  & erigi- 
nem dedemnt Cernii , licei  id  ebtivieni  dedem  ficripternm  filentium.  Se  dun- 

quel’anno  jó+V.Ccome  egli  fcrive.fcguendo  l’opinione  di  Poli- 
bio,Roma  fù  prefa  da’ Galli  Carnutefi.  e Senoni,  come  può  egli  af- 
fé rire  ,che  l’an  no  47  $ . fofse  il  primo  della  lor  habitazione  nell’ Alpi 
Giulie,  fe  più  di  cent’anni  prima,  al  dir  del  medemo  Schonleben  , 
habitavano  quelli  alle  fponde  dell'Adriatico  , onde  il  dire  , cheli 
Galli  Carnutefi  defsero  l’origine  a’  noftri  Carni , per  efsere  contra- 
rio à femedefimo,efenz’ alcun  fondamento,  vien  tralafciato  da 
noi. 

Diremo  dunque  con  più  probabilità  della  fua,  che  li  primi  habi- 
tatori  della  noflra  Patria , e Città,  non  vennero, com'egli  afserifee 
dalla  Francia,  mà  dalla  Tofcana,  folto  la  direzione  di  Carno.che 
perciò s’addimandarono  Carni, quali  col  progrefso  di  tempo allar- 

§ati  per  l’V  ni  verfo,andaronoefsi,al  fentir  di  Volfàgo  Lazio,  (c)  ad  ha- 
itare  la  Francia  : Et  Cnrmnnm  mnmcipnm  ibidem  nb  tndem  gente nppelln- 
tem,  ut  futis  uppercut, qnumluiì  hnc  Gens, per  nntverfnmfere  Eurepnm  propu- 
gnin fnertt , Colerne/ jne  excttnril 

NO; 
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Norito  figliuole  d'HercoIe.  R è della  Germania , vinti , e fupe v 
rati  i Carni,  dt/lrufc  anco laCittàdiTriefie all'  bora 
addimandata  Pagus  Carnicus: 

Arrivo  de<  Colobi,  cpajjaggio  dr  Troiani  nel  fuo  Territo- 
rio , con  vari  fucccfi fìngila  morte  di  Ce  fare. 

CAPITOLO  IL 

W$&«’Addimandare  Strabone  geograph . lib.  7.1a  noftra  Ci  t- 
J2,,w  ^ «Stì  «Wr-'j*'  cmùMt,  induce  non  fuor  di ipropofito  la  mia 

jw  P6003-  d’auvertire  con  Bartolomeo  Reckcrmano,  & 

j3§§J9  altri,  ch’el  nome  di  Pago  , non  lignifica  folamente 
una lemplice  Terra,  ò Borgo, mà  abbraccia  molto 
Paefe , come  vedremo  nel  Capitolo^,  ove  Immette  l’erudito  Let- 
tore per  non  ripetere  più  volte  l’iftel»  colà:  dall’autorità  de' quali 
chiaramente  fi  fcorgeefsere  fiato  la  noftra  Città  fin  à quei  tempi 
la  principale  della  Provincia:  Qual  privilegio  godè  fino  quando 
l'annoz6}$.  della  creazione  del  Mondo,  venuto  in  quelle  parti 
Norito,  overo  Norico  figliuolo  d’Hercole  Rè  della  Germania  ,ovp 
vinti,  e fuperati  li  Carnieri  volli  dejla  goduta  liberta,  come  riferifee 
il  P.  Martino  Bavier  Annal.  Norie. M.S.  W.i.wm.  io.  Mercè  che 
frimai  littrij  Carnoram  invidi*!  Return  ji team  ladaxit  : E demolita  la 
noftra  Città,  fece  làbricarne  un’altra,  che  decorata  col  proprio  no- 
. me chia molla Noreja, overo  Noritia , qual hoggidi,  al  parere d’alcu- 
J ) o*  S*|PI'  ni  apprefso  Lezio, (i)  chiamali  Gorizia;  benché  molt’altri  col  Schon- 
àp.'»  scton  leben  (c)  fiino  d’opinione  contraria,  che  come  aliena  da  quell’ 
dtt  Hiftoria,  non  afpettaà  me  il  provarlo;  rimettendo  a’curiofiladeci- 
» pm**"-1  fionedeldubio.  Stabilì  in  quella  Città  Norito  il  fuo  Seggio  Reale,  e 
con  dichiararla  fua  Reggia  , pollo  il  Diadema  incapo , fecefi  chia- 
mare in  un’iftefso  tempo  primo  Rède’Norici,ede’ Carni:  qual  Ti- 
tolo godettero  fempre  i fuoi  fecce  fsori  fi  n’ul  tempo  del  Rè  Domina- 
no, u primo  al  riferire  di  Lazio,  ch’abbracciò  inquel  Regno  laFede 

di  Chrifto,  (J)Dtvai  filmina , <j*cm  fcrhihtnl  primati!  omntumcx  Carac- 
rum  moti  filai  Chnflam  Salvaltrem  agamijfr,  i*  frinii  exordm  MilUft*- 
dieatn  Templi  Ntriceram  .d-Canunm  Dax  infcrilttur . 

Non  contento  Norico  d’haver  luperati  li  Carni  ch’allargando 
oltre  modo  i confini  de!  fuo  Regno , vuole , per  lafciar  perpetuo  all’ 
Univerfoil  luonome,  ch’indi  in  poi  le  Provincie,  eCittàdaefso 
acquiftate,  tralafciatoillor  proprio,  & antico  nome  conqueliode’ 
Notici  folamente  venifsero  chiamate;  quali  poi  colla  mutationc  de’ 
go verni, mutandofi  anco  le  cole, i i pigliato  un’altra  volta  il  lor  antico 
,)  De  n»p  nome,dicano?kuniriferitida  Lazio  (?)  Che  la  Carinthia  polla  nel 
sia1  « cip”  Norico  Mediterraneo , derivi  dal  nome  Carnio:  come  pure  li 
Catti  contigui  allanollraCitiàdiTricfte,  chiamati  comunemen- 
te dagl’Auiori  colnomedi  Giapidia,  da’Carni  riconofciamo l’ho- 
dierno  feo  nome,  aditi  badie  intcr  T ergef, tata  quotar , (s  Atjat!e]im , * 
Curili 1 f •pulii  K or  flint n montut*  , Cr  afptrt  Regi»,  nemtm Utur.tm  rii  inalt. 

E futi- 
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E finalmente  pàrlando  de’ Popoli  podi  tra  il  Contado  del  Tirolo,é 
lapatriadel  Friuli,  chiamato  dal  Volgo  comunemente  Carnielli, 
Ibggionge  cosi  : Dtni/juc  Cclintfinm  pcpulcrnm  Cdrmtgentis  ve/firU , e ti  un 
unni  lupa  funi  in  mnntnnir.  Equantumque  attempo  di  Strabone,  9 
Plinio  fofsero  molto  riftretti  i confini  della  Regione  de' Carni,  co- 
meacccnnafsimo  difopra,  ne’prtmi  tempi  però,  li  trovo  afsai  am; 
pii,  editfufi,  mentre  Plinio  fcrive  di  loro  : ìnxm^ne  carni  quondam 
t tntifù  ipttlLti , nunc  Umici . Quafi  dir  volefse  i Taurifci , adefso 
chiamati  Norici , furono  un’iltefsa  gente  co  gl’antichi  Carni,  perche 
originati  da  loro  . S’eftefero  parimentedacheOttaviano  Augufto 
foggiogata  laGiapidia  Tranfalpina,  e (cacciati  daleifuoi  antichi 
habitatori  .mandò  i Carni  come  più  vicini  ad  habitarla , i quali  non 
contenti , di  quella  fola  Provincia , ch’allargando  i Confini  loro 
verfb  la.  Pannonia,  e Noniooccuparono  tutto  quel  Paefe , che  mi- 
ra l’Oriente,  e Settentrione  chiamato  hoggidiCarinthia,  e Cragno.  ■ • 

t'aaj\cujiMedPrrJincù{<iìCQÌ\Schon\cbcn.)fd)n<imen  In  t pnmitiUis  Alpini s j)Lo*.citpii; 

Cunudc frappi. Quantumquc  Mefingerio (b)  riferito  dall’iftefso^/se- 
rifca,  chetanto  li  Carni,  quantoliCragnolinipigliaronoilfarno-  Jib  ì.  cip  i r 
me  da’Carihthii.ilcheefalso.  * 3 

■ Circa  gli  anni  del  Mondo  1851.  dietro  i Norici  vennero  in  que- 
flepnrti  li  Colchi,  quali  d’ordine  dì  Qeta  lorRé,  feguitavano  il  fugf 
ginvoGiafone,  egl’Argonauti  perriacquiftarc  Medeafua  figliuo- 
la, co'teforià  lui  rubati,  che  fianchi  poidallongo  camino  ,eprivi 
d’ogni  fperanzad’arrivarli,  fi  fermarono  in  quelle  parti,  ove  vin- 
colandoli con  nodo  di  ftrett’  amicizia , e parentela  con  la  gente  del 
Paefe,  moltiplicati  oltre  modo  per  tal  congionzione,  non  potendo 
capire  nelle  Città,  e luoghi  habitati,  furono necefsitati  à labricare  » 

Pola,  che  in  lingua  Greca,  al  dir  di  Callimaco , fignifica  Città  de’ 

Efuli,  overo  banditi,  ò al  parer  d’altri,  star  fccimns  , per  alludere 
al  viaggio  fatto,  &à  ciò,  che  dovevano  fare, parendo  loroimpofsi. 
bile  far  di  più  dell’operato . Oltre  la  fudetta  Città  fabricarono  anco- 
ra Parenzo,  Emona,  ed  Egidia  detta  poiCaprarià,  & hoggiGg- 
podiftria . 

L’annodictro  l’incendio diTroja,  chefuronodel  Mondo  1.871.  t)Awui.Ee. 
avanti  la  venuta  di  Chriflo  1 1 8 1 .(rj  fecondo  il  Saliano, e doppo  quel- 
la de’ Colchi  nell’Iftria  41.  Antenore  uno  de’  principali  fra’Trojani* 
accompagnato  d’alcuni  fuoi Cornpàtriotti, e non  poch’ avanzo  d' 

Enetidi  Paflagonia,  che  venuti  à quella  Guerra  in  ajuio  de’Troja- 
ni,  veduto  morto  Pilemene Hè  loro,  fidilpoferodi  feguirlo.  Sol- 
cato quelli  l’Adriatico,  & arrivati  nelle  nollre  contrade,  invaghi- 
ti alcuni  dell’amen  ita  loro  .ivi  fermarono  la  propria  habitatione,  e 
gli  altri  compagni  fuperate  le  bocche  del  Timacco  , arrivarono 
finalmente  ne  gli  Euganei, inclufi  anch’efsi  in  quel  tempo  nella 
Regione  de’ Carni, quali  fcacciaii  gl’Aborigini, òTofehi  primi  fuoi 
habitatorisimpadronironodi  quel.Paefe.Guerreggiò  Antenore  có- 
rro quelli, eco  vittoriofi  progrcfsi  cacciatigli  nc’ Monti, diede  prin- 
cipio alla  Città  di  Padova,  comeafserifconoLivio,(«0  Virgilio, con  ... 

molt’altri  riferiti  dal  Cau.  Orzato:  (r)  Eperllabilimento  della  quale  t)  , 
faviamenteconfiderando  quant’incommodi  potea  portare  a’ fuoi  OH.a.d.Pii 
Cittadini  la  vicinanza  de  gl’ Euganei,  da  luiinquietati,  e (cacciati,  ^ '' *• 

per 
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per  provederli  della  pace  necefsaria  alla  confermione, ed  ingran- 
dimento loro , fece  commune  à quelli  con  poi  itica  accortezza,  liftefi 
fa  Città , provedendola  in  tal  modo  d’una  fìabile  concordia,  & 
Unione,  li  quali  uniti  con  Antenore,  Trojani,  & Lneti  facendoti  di 
tré  un  fol  Popolo , che  dilatato  poi  nel  circonvicino  Paefe,  tutta  quel- 
JaRegione  tralafciatoil  primo  nome,  vuole  fichiamafse  Veneti*, 
in  memoria  de  gl’Eneti,  per  rendergli  grato  teftimoniode'  benefi- 
ci! da  efsi  ricevuti , e tramandar  a’  porteti  un  perpetuo  grido  del  no- 
me loro . T utto  ciò  riferifce  oltre  li  mentovati  Autori  anche  Corne- 
»)op  i<"«  Ho  Nepote  citato  da  Solino,  e M dal  fuo  Sholiarcha  eedemcdp.uA. 

L’anno  della  Creazione  del  Mondo,  e 787.  avanti  la  venuta 

di  Chrifto  fecondo  alcuni,  venne  doppo  liTrojani  Breno  primoRè 
de’ Galli  Tranfalpini , il  ouale  efpugnato  Bergamo  fece fàbricar® 
unaCittàchiamandola  colfuonomeBrenora,  chepoi  fùdetta  Vjp- 
M A«“i 'J*  rona;  ancorché Panvino  (0)  impugnando  queft’opinione, dica, che 
ron.  > i c.10.  pgr  maj  intelligenza  di  Livio, fu  attribuito  à Breno  Vefsere  fondatore 
diVerona,cheànoipocoimporta.  Scrivono altri.che fkbricafse an- 
cora Vicenza,  e Brefcia,  e che  poi  arri  varo  à No  rea , overo  Noriciain 
efsa  collocafse  il  fuo  Seggio  Reale , Imperando  54. anni  fopra  i Nori- 
Ci,eCami,finall’anno  1178.  nel  quale  Iffìto  figlivolo  d’Èrcole, fe- 
condo alcuni  alli  zi.  di  Luglio,  diede  principio  alle  Olimpiadi,  afte- 
gnandoàciafcunaanni  4.  da’ quali  cominciarono  i Greci  adanno- 
er  jel  verare  i loroanni.e  feri  vere  ordinata,  e diftintamente  l’Hiftoria  loro, 
Mood  m>  6 come  fcrive  Gio.  Tarcagnota  ,(z)  il  quale  tiene,  che  ciòfeguifsel’an- 
no  jz  r o.  e che  Iffito  fofse  figliuolo  di  Prafson  ide , e non  di  Ercole,  fe- 
condo l’opinione  d’Eufebio  in  Chronic.  come  ofserva  Andrea  Ciri- 
no.(i) 

L’accennate  Olimpiade  sforzano  meancora  infinuare  brevemen- 
tequalchecofà  della  primaorigine  di  Roma,  mentreda  quell’  Alma 
Città,  nella  guifà.che  le  Stelle  rieonofeono  dal  Sole  la  propria  bellez- 
za, così  la  Città  di  T riefte,  come  vedremonel  progrefso  di  queft’  Hi- 
lloria,  da  Roma  riconofce  le  fue  antiche  glorie,  e grandezze.  Mà 
perche  la  varietà  de’ pareri , colla  diverfità  d’opinioni  addottedagT 
Autori nell’afsegnazione  de’tempi,  eccedonoi  limiti deldovere, e 
rendono  non  poca  confufione  àchi  legge, n’addurròqui  alcune  più 
communi , tralafciando  l’altre , per ouviare  a’  difordini , che  la  molti- 
plicitàloro  potefse  apportare  alla  cortefe  attenzione  di  chi  legge.  0 
Tarcagnota  profeguendolagià  riferita  opinione  appoggiato  forfè 
Au  » all’ autorità  di  Verno  Placco  Li  benino  autore  de’Fafti  Capitolini, fe- 
rr^'cn.UEn'  condo  il  parere  d’alcuni, appoggiati  à Mefsala  Corvino,  (r)vuole  che 

l’anno  jz  17. della  Creazione  del  Mondo,  6455.  doppol’incendiodi  ^ 
Troja,  col  primo  dell’  Olimpiade  fettima , ponefse  Romolo  i primi 
fondamenti  di  Roma, qual poi  fetta  Capo  del  Mondo , puotè  com- 
partireall’Univerfotutto  i doviziofi frutti  della  fua  magnificenza. 
Romnlus  Sex  Vrbem  condì  die  anno  prima  olimpiade  VII.  Qud  vici t in Jladio  D diete s 
Mebenius regnante  Alhenis  chdtope  À.  D.  Kdl.  Md]di.  Sin  qui  i Farti . 11  Pren- 
Mi'hbVn'i  cipe  Martino  Bacuer  (/^impugnando  queft’opinione  ,dice  non  efser 
l’anno  jzi7-  mà  quello  del  jjoz.  e che  l’Olimpiade  fofse  la  6. 
con  giorni  <Sz.  mentre  il  primo  dell’Olimpiade  fettima  fù  quello 
dcU’ampliazionediRoma , e non  della  fua  edificazione.  Paolo  Oro- 

fio 
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fio  ftimatifsfmo  perla  fua  erudizione  da  S.  Agoflino,  {a)  feguendo 
„ l’opinione  d'Eutropio,  lcrive  . Anno  po/l  everfionem  Trota  41$. 
r olympiadt  VI.  qua  quinto  dimmi»  anno  qnalnor  in  medio  ex- 
,,  pletis  , apnd  Elidem  Crocia  C 1111  totem  oponem  , ér  Indie  exerceri 
„ folet  , Vrbs  Forno  in  Italia  Fornaio  , ér  Fimo  condita  eft  . Molt’ 

altre  opinioni  non  men  varie  di  quelle,  riferifee  il fopracitato Ci- 
rino , da  me  per  brevità rralafciate  ; ofservando  (blamente, che  dalla 
fondazione  di  Roma  fin’ alla  venuta  di  Berno  III.  Rè  de’  Galli  Tran- 
falpini  in  Italia,non  trovafi  nell’Iftorie  altra  memoria  de'Carni,qua- 
li  invafida  lui  l’anno  547,  V.C.e  fuperati  co’  Norici.pofe  il  fuo leggio 
Reale  nella  Città  diNoritia,overegnóundici  som .edhebbe triti- 
gli voli  Tafiilone,  Euringo,  ed  Attuerio  : Terminati  quelli  anni  uni- 
to co’ Volchi , e Galli  Togati,  mofse  guerra  l’anno  i< Jj.  V.Ga’  Roma- 
ni , quali  vinti,  e fuperati , fece  di  loro  gran  flrage  il  x v.  Kal.  Augufti, 
chiamato  perciò  giorno  atroce.  Indi  prefa  Romal’incendiò.ecinto 
di  tlrett’afsedio  per  fei  mefi’l  Campidoglio,  alla  fine  collo  sborfodi 
mille  peli  d’orocompraronoiRomanila  libertà.  Ma  lòpraggiunto 
Camillo,  oltre  ilprohibirle  tale  sborfo.afsali  con  tanta  furiai  Galli  , 
che  rovinati, e dillrutti,ne  pur’uno  vi  rimafe.aldirdi  Livio, per  portar 
l’infelice  fuccefso  alla  Patria.  Benché  feriva  Polibio  (b)  più  antico  di 
Livio, (r)chei  Veneti  feorgendo  l’impegnodi  Breno,afsalirono  i fuoi 
Stati , che  perciò  sforzato  d'abbandonar  l’afsedio  del  Campidoglio  , 
concefse  a’  Romani  la  pace,  per  ritornare  alla  patria , e liberarla  da  gl’ 
infultidc’Veneti.EfermatoinNoritia  finìilcorfode’fuoi  giorni  l’an- 
00407.  V.Gacuifuccefse  Taffilone,  del  quale  non  trovafi  altrodi 
pan  icolare , che  la  fua  mone  feguita  l’anno  491.  V.C. 

Vna  turma  de’  Taurifci,  Scordici  , ed  altri  Barbari  l’anno  471. 
V.C.  pafsate  l’Alpi,  cercando  nuov’  abitazione,  entrarono  nella 
Carnia  , devaflando  col  ferro  , e fuoco  quella  Regione , ove 
quali  in  pari  dillanza  da  Noritia  (come  fcrivono  alcuni)  fab- 
bricarono due  luoghi , i quali  dal  proprio  nome  chiamarono 
Taurifo,  il  maggiore  nella  Campagna  poco  lontano  da  Con- 
cordia , il  minore  negli  afpri  monti  della  Carnia  , ancorché 
Giovanni  Bonifacio  (d)  voglia  che  Trevigi  nella  Provincia  di  Ve- 
netia,  fofse  edificata  da  Ofiride  terzo  Re  degli  Argivi,  che  re- 
gnò in  Italia  dieci  anni  , c fu  da  Dionigi  adottato  per  figli- 
volo,  a cui  confegnò  tutto  l’Egitto,  onde  Antioco  Siraculàno, 
come  riferifee  Marco  Portio  Catone  , addotto  dal  mentovato 
Bonifacio  , dice  , che  da  lui  l’Italia  fu  detta  Apennina  , oual 
in  lingua  Egittiaca  vien’  interpretata  Taurina  ; Quattr’  altre 
opinioni  de’ Fondatori  di  Trevifo  adduce  il  Bonifacio  loco  cita- 
to, da  me  tralafciate , come  aliene  di  quell’ Moria.  Pafsando  più 
oltre  i Taurifci  foggiogarono  la  Giapidia  coll’  Iflria  , e perve- 
nuti alle  rive  del  Danubio,  o Illro  , ivi  fermando  il  piede  , e- 
lefsero  quelle  Provincie  per  lor’ abitazione  , e fabbricamo  la  Cit- 
tà di  Belgrado,  chiamandola  dal  nome  loro  Taarnnam,  che  poi  fu 
detta  anco  Alba  Grata-,  Qual  Città  l’anno  1511.  Valentino  Turechio 
ribelle  , che  a nome  di  Ludovico  Re  d’Vngheria  la  cuftodiva 
con  grandifsimo  detrimento  ,e  danno  della  Chriftianità  , tradi,  e 
confegnolla  a’ Turchi;  che  poi  l'anno  1688.  alli  ((.Settembre,  men- 
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trcfcrivevo  qucft’lforia,  fudinuovoa  forza  d’arme, a nome  del 
noftro  Augulliflimo Leopoldo! .con giubilo  univerfale  ,non  lbio 
dell’Imperio,  maanco  della  Chriftiannà  tutta , per  le  conleguenze, 
che  (eco  porta  quella  Guadai  valorofo  ardire  del  S'erenifs.  Mafsimi- 
fianoEmmanuele,  Ducadi  Baviera  riacquillata.  Epoil’attno  1690. 
un’altra  volta  da  alcuni  traditori  incendiata, dovette  ritornare  con  in- 
•1  dicibile  cordogliodalChriilianefimofotto.iltirannico  Dominio  dell’ 

• inimicoTrace. 

Succede  nel  Regno  de’ Carni,  e Norici  perla  morte  di  Tafsilone, 
Thedo  (uo  figli  volo , quale  collegato  co’  Boi  j , mandò  due  fiate  .cioè 
l’anno 5 15.  V.C.equello  del  5x8. la  fua  gente  inlor’ajuto  contro  i 
Romani:  E dopo  haverregnato  ann^o.  lafciólavita  quellodel 
5 j j.  V-G  a cui  fuccefse  nel  Regno  Demetrio  fuo  figlivolo . £ perche 
1 Romani  contro  il  voler  degl’ Infuòri , e Boijdedulsero  Cremona,  e 
a Ta.it.i  19  pjacen7a  in  Colonia  l’anno  5 j 5. V.C  come  Ieri vono  Cornelio  C*)Ta-- 
b rv'ur  ita!  c‘t0 »(*)  tediano  ne’  Comment.  eoo  Polib.i^r)  j.  riferii  i dal  Sigonio. 
uZfT  u Quelli  di  nuovo  coll  aiuto  di  Demetrio  gli  mofsero  guerra  , ma  vin- 
ti,e fuperati,  alla  fine  lalciando  a’  Romani  libera  l’Italia,  l'anno  569. 
partirono  verfd  il  Norico  Mediterraneo . 

I Romani  vittoriofi  occuparono  tutta  l'Italia , c per  la  partenza  de’ 
BoijdedulseroinGolonia Bologna,  Modena,  e Parma,  conaltre 
a minata.).  Città,  alfentirediPlinio,  (JJ  eSigonio/»r^r.  Entrando  porne’ con- 
fini de’ Carni,  che  uniti  in  lega  cogl’Inlubri,cBoijdavanoiaroaju' 
tocoH’arrai.econfiglio,  levarono  a quelli  l’anno  feguentc  Aquileja 
col  luo  Territorio,  qual  Città  acciò  fervilse  di  propugnacelo  licuro 
* alla  bell’  Italia  contro  l’incurfione  de’  Già  pidii,  ed  altri  Barbari,  fu  de- 

cretata Colonia  latina.  Non  mancò  Demetrio,  collegato  conGen- 
tio  Re  deU’Illirico.e  Filippo  Re  della  Macedonia  .indarno  però, poiché 
pafsatoall’  altra  vita, lafciòl’anno 574.  comelcrivc Mcgtfero  (e) il go- 
e Anni  a vcmodcl  RegnoaCincibale  luo  figlivolo, il  quale  più  amicodi  pace, 
rinihj.j.  chediguerra.abbandonatal’amiciziade’due  mentovati  Re.ficollcgò 
co’ Romani, feguendo  l’efempiode’Giapidii.che  poco  prima  Aera- 
no collegati  con  elsi  .Fiori  a’fuoi  tempi  Polibiohillorico.il  quale  con 
Strabono  fcrivehavercavatoquello  Rè  gran  copia  d’oro  ne’ Campi 
della Carnia  vicino  ad  Aquileja, ed  ambi  morirono  l’anno  6in.V.C 
A Cincibale  fuccefse  Bojorico.che  unito  in  lega  co'Cimbrr.Tigurrni 
T eutonici,ed  altri  Re  della  Germania,  lafciata  l’amicizia  de’Romani, 

, all’ora  occupati  coll  armi  in  Numidia, con  fpcranza  di  riacquillarc  la 

perdut’ Aquileja, di  nuovogl’intimòla  guerra . Letama  della  venuta 
de’ Cimbri  riempì  di  terrore  il  popolo  diRoma.cfatto  Confole  dal 
. Senato  G Papirio  Carbone , l’in  viófubito,  per  ovviare  tanti  mali  col- 
le Legioni  in  Aquileja,  ove  arrivato,  s’accampò  vicino  a Noritia,.e 
diede  principio  alla  fabbrica  di  Cormone,  dal  quale  poco  di  fcofli  era- 
no accampati  i Cimbri  con  Bojorico.  Non  fletterò  oziofi  in  quello 
mentre  i Cimbri,  perche  unaturmadi  loropafsati  nell’ lflria  la  Tac- 
cheggiarono unta,  feorrendo  di  voloognicanto  di  efsa,  c carichi  di 
fpoglic  rapite  ritornai  ono  a’compagni.La  noftra  Città  ( al  mio  crede- 
re) fòla  prima  a provare  la  crudeltà  di  quei  Barbari,  giachc  prima  di 
tutte  a guifa  di  porta  , offre  il  palso  a chi  di  Noruia . o Goritia 
pretende  pafsare  neU’Iflria.  Ritornati  i Cimbri all’efercito, diede 
) Tubilo 
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fubitoBojorieo  vicino  al  Lifonzo  la  battaglia  a Carbone , che  rotto,' 
c porto  in  fuga  , neceffitò  i Romani  applicati  ad  altre  Guerre,  a 
lafciar  quella  fin'all'  anno  645.  V.  G nel  quale  creati  Confoli  Q.. 

Cecilio  Metello,  e M.  Giunio  Sillano  gl' intimò  un’altra  volta  la 
guerra.  Pervenuta  all' orecchie  de’Cimbri  tal  nuova  , Spedirono 
Ambafciatori  al  Confole  neH’efercito  , ed  al  Senato  a Roma  ,of- 
ferendofi  pronti  colmarmi,  e colla  vita  ad  ogni  lor  cenno  , men- 
tre lor  venifse  concefso  qualche  Regione  per  habitare  in  Italia  . 

Non  vollero  efaudir  i Romani  le  loro  iftanze;  onde  pieni  d’ira, 
e di  fdegno  , vedendofi  così  fpregiati  , lafciate  le  preghiere  da 
canto,  afsalirono  il  Confole  con  tant’empito,  e furore,  che  con- 
fumato con  quadruplicate  vittorie  il  loro  Efercito , refi  padro- 
ni della  campagna,  poferoa  lacco,  e fuoco  tutto  il  circonvici- 
no paefe.  Per  reprimere  l’audacia  , e barbaro  furore  de’ Cimbri, 
le  Spedirono  contro  nuovamente  da  Roma  C.  Mario,  e Q.Catu- 
lo  Luttatio , i quali  dopo  haverli  cinque  volte  in  campo  aperto, 
con  lotal’efterminio  di  quelli  disfatti , e rotti , ritornati  vittoriofi 
a Roma,  trionfarono  con  gran  gloria  de’Cimbri , e Teutonici, 
come  fcrivono  Floro.  W Plutarco  , e Valerio  lib.  9.  riferiti  da  1 Epu.u?. 
Bartolomeo  Marliano  de  triumph. 

La  morte  di  Bojorico  Rè  de’Norici , e Carni , feguìta  l’anno 
660.  V.  C.  fervi  di  fcala  a Vocio  per  falire  al  trono  di  quel  Re- 
gno -,  fa  menzione  di  lui  Giulio  Celare  ne'  fuoi  Commenta- 
ri. (i)  Al  tempo  di  quello  Re  l’anno  <{94.  V.  G e prima  della  oLutw’L 
venuta  di  Chnfto  57.  fu  il  mentovato  Celare  creato  Confole , e 
Pretore  d’ambe  le  Gallie,  il  qual’elefse  quella  Provincia  da  lui 
fommamente  amata  per  lua  ailetta,  e la  conrtituì  piazza  d’arme 
contro  l’infolenza  ,e  crudeltà dc’Teutonici , ed  altri  Barbari  /can- 
cellandole l’antico  fuo  nome  di  Carnia , la  decorò  col  luo  pro- 
prio, chiamandola /'»«>»«//<  , come  oggidì  ancora  nel  corrotto 
di  Friuli  dal  Volgo  fi  èconlèrvato  ,e  conferva.  Non  perdette  per- 
ciò la  memoria  del  primo  , il  corfo  d’anni  due  milla  antica- 
mente da  lui  pofseduto , mentre  nella  parte  Mediterranea , ed 
alpcftre , reftò  qualche  reliquia  di  quello , cioè  nella  Carnia  , 

Carniola  , e Carinthia  , come  più  a balio  vedremo . Per  la 
mutua  corrifpondenza  tra  Cefarc  , e Vocio  , inviò  quello  in 
aiuto  di  Cefare  contro  Pompeo  l’ann0704.V.G  trecento foldati 
cavallo,  qual’amicizia  fi  flabilì  maggiormente,  quando  l’anno 
feguente  , vinto  , e fuperato  nella  rarfalica  pugna  il  fuo  riva- 
le, coll’ ufurpare  l’Imperio, fi  fece  acclamare  Cefare  Imperatore 
del  Mondo. 

Il  tempo, nel  qualeiCarni  fofseroammefsiall’ amicizia dc’Ro- 
mani,overo,fe  a forza  d’armi  venifsero  fuperatida  loro, non  tro- 
vali Autore  , che  lo  feriva  , come  orterva  Sigonio  , feguito  da 
,,  Giovanni  Bonifacio  (cl  con  quelle  parole:  Quantunque  fi  legga, 

„ che  Claudio  Marcello  forte  il  primo,  che  portafte  le  Romane  « i».Trm|. 
„ bandiere  oltre  il  Pò,  evincere  gl’ Infuòri,  e gl’italiani,  non  l,,pn‘ 

„ però  fi  legge,  ch’egliluperafse.ne  guerreggiafse  co’ Veneti  (ag- 
giungerò io  ) overo  co’Carni . Onde  parmi  fenza  fondamento  ildire 
del  P.  Martino^  Baucer,che  i Romani  gli  anni  addietro  s’impadro-  * 
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niftcro  della  Carnia  . Ta3afnl  iaris  carhia  annìs  fnpmtrihu , mentre 
' Carlo  Sigonio(i)3ttefta,nonfaperfiilquando  ciò  fegui  fc&nJ' Ves- 
tii t fuenam  de Carmi  ebfcurum  efl , quando  tirivi,  vel  volitatale  in  amici- 

fum  venerine.  Dal  che  chiaramente  fi  fcorgc,  non  fàperu.fe  i Carni 
di  propria  volontà  fi  collegalseroco’ Romani, ò pure  fe  a fona  d'ar- 
mi fuperatije  vinti  reftafseroà  loro  foggetti.  Carnei  tameafve  armi  ,fi- 
ve  volunrasead  amie  meni  Romanorxm  contulennt  m Provincia  fermam  re  lai  tir, 
(f  Gelili , Venetif que  adiunilei  crediderim.  Mercè  che  la  doiorofa  perdila 
de’loro  antichi  Annali , al  dire  del  mentovato  Amore  lece  ali- 
to , fepelli  nelle  tenebre  dell’oblivione  la  memoria  de'  gloriofi 

latti  di  quella  Gente  . Credo,  quid  rtrum  cum  bis  ge forum  unicum  te- 
tenbui  Annebbili  memoria  prorfns  excident  . Collegati  alla  fine  CO’ Ro- 
mani, overo  fuperati  da  elfi,  come  fcrive  il  Bonifacio  (A) . Ven- 
nero dal  Senato  aggregati  alla  Regione , o Provincia  di  Vene- 
zia, che  dilatando  1 fuoi  confini  verfo  l’Iftria  , s’ellendevàno 
fin’  al  Fiume  Formione,  hora  addimandato  Rifano,  e dall’al- 
tro canto,  fecondo  ofserva  Catone,  (<■)  fino  alle  bocche  del  Pò. 
Qual  Regione  unita  infieme,  honoris  gratto,  chiamarono  Gallia 
Togata  . Suoi  nomea  antri  partinm  eint  tantum  fnerat,  ef  appellata 
Scrive  Sigonio , (d)  ove  loggiunge:  Ofttndit  hoc  Hirtlus , indicai  Co- 
far,  icmenfnat  Hit  , rei  lequnnr  ipfa  : E finalmente  conchiude  , 
ltat]  ne  probi  Mela,  <f  doti  e,  <jni  Galli  am  legatane.  Carmi , & Venetos  in- 
eolmffe  prodidit,  non  quod  & l'eneet  foli , ì Carni  tenercntetr  , fed  quei 
prater  Liqnres , Cr  Galles,  hi  Gallia  burnì  f litui  clauderentar . Tanta  , 

c tale  fu  la  ftima , che  fecero  gli  Autori  antichi , e moderni 
degli  Epitomi  di  Catone  , che  parmi  non  fuor  di  propofitó 
l’addurne  alcuni  per  maggior’  autorità  di  quelli.  Dionigi  Alt- 
carnafseo  , riferito  dal  Bonifacio  loco  citato  , pagina  tenia  , lo 
chiamò  diligentifiimo  invelligatore  delle  cole  Italiane  ; dd 
„ quale  anco  foggiunge  le  fèguenti  parole . Della  fede  , che 
„ devefi  a Catone  , lcrive  Carlo  Sigonio  , huomo  negli  flu- 
„ dii  dell’  antichità  dottifsimo , dandogli  tanta  autorità , quan- 
„ ta  che  a gl’incorrotti  antichi  monumenti  meritamente  fide- 
„ ve  dare  . Le  parole  di  Sigonio  fono  quelle  : Tanum  ego  tnbm 
aulloritaiem  ( parla  degli  Epitomi  ) quanta  incorruptis  vetenbni  mena- 
mentis  mente  tnbnenda  eft. 

Pafsò  all’altra  vita  Vocio  l’anno  V.  C.  709.  e lafdò  fuccef- 
fore  del  Regno  Teodonc  Secondo  di  quello  nome  , anno,  incui 
ancora  fùammazzato Celare, ch’ebbeluccefsorenellTmperio  Ot- 
taviano, il  quale  per  maggiormente  llabilirfi  nel  feggto  , prefe 
per  moglie  una  figlivola  di  Cotio  Rè  di  Germania,  o come  al- 
tri vogliono, Codione,  a cui  parimente  diede  Giulia  fua  forclla. 
S’unì  ancora  con  llrctto  vincolo  d’amicizia , e pace  à TeodoneRé 
de’Carni,  eNorici.il  quale,  oltre  gli  ajuti  militari  concefse.ad  Ot- 
taviano per  cuflodia  della  propria  perlona  Morbodo  fuo  figlio- 
lo , che  l’anno  718.  per  la  morte  del  Padre  carico  di  doni , fé  ri- 
torno alla  Patria,  temendo  poi  efso  la  Romana  potenza,  deter- 
minò abbandonarla  col  [Regno:  Abbandonata. dunque  Morbodo 
la  Patria,  s’ incarnino  verlò  la  Germania  , c pafsato  il  Danubio  , 
prefe  habitazionc  nellaMoravia,  e conlafciar d’indiin poi i Roma- 
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ni  asolati  Padroni  della  Carnia  .rimale  eglicolfolo  titolo  d’ultimo 
Rè  de’Carni.e  Norici.mà  séza  Regno.  Ofserviamo.che  per  maggior 
mente  afGcuiare  da  quella  parteTlmperio,  intimò  l’anno  710  V C 
la  guerra  a'  Gtapidii , quali  dopo  molti  fatti  d’arme  , havendoli 
fuperad  & eftinti , ordinò , che  dalla  Carnia  pafiafse  molto  popo- 
load  habnarequella  defolata  Provincia,quale  d’indi  in  poilafciatoil 
nome  di  Giapidia , chiamofti  Carniola , ohm  etra,  judicio  ceno  che 
gli  habitatori  fuoi  furono  altre  volte  addimandati  Carni . Con- 
chiudiamo dunque,  chei  Carni  ne’ primi  tempi  vivefsero  confida- 
mente  divifi  in  vane  Tribù  fenza  Capo , e Rettore  , che  li  gover- 
nafse,  fin  alla  venuta  di  Norito,  il  quale  privandoli  della  primie- 
ra  hberta, col  porli  il  Diadema  reale  in  capo, s’intitolò  pnmoRè 
de  Noria,  e Carni,  reftando  per  l’avvenire  foggetti  à lui  e fuoi 
ieguaci  fin  tanto  che  da’  Romani  fcacciati  dato  Carnia  i loro 
Rè  , renò  quella  Regione  del  tutto  foggetta  all’Imperio  Ro- 


Come  la  CittÀ  di  Triefle  appartenere  alla  Provincia  del!  If- 
trta:  pafìaggio per  epa  degli  Argonauti,  e deferi- 
tone del  filo  di  efja  Città,  e fuo 
Territorio . 


CAPITOLO  III 


\ Etche  molti  Autori , fecondo  la  varietà  de’  tempi  e do- 
■ min) , attribuirono  la  noftra  C irta  di  Triefle  alla  Pro- 
vincia dell’ Rina,  tra’  quali  ferivo  Strabone  {.) . roft  Ti- 

MAMum Ijhorum  ufjte  PeLtm  lite*,  efi^mt  iulit  Aditeti,  la 

meda  Terge/lect/leUma  e /Ut)  Raffaele  Volaterrano  hono- 
randola  con  titolo  di  Città  principale  di  quella  Provin- 
cia, difse:  Ift’tt  ctfut  Terge fie,  CtUmt  Rtmtnt , ntnedititmislmferttoris 
Jittitt  finn  mmum sfai.  E Pietro  Coppo  Ifolano,  (^riferito  daFr.Lean- 
dro  Alberti , afsegnando  all’Iftria  per  termine  dell'Occidente  il 
Fiume  Timavo,  include  in  quella  Duino  Cartello  , Triefle  e 
Muggia  . Onde  appare  sbagliafse  Tolomeo,  collocandola  frale 
Citta  Mediterranee  della  Provincia  di  Venetia  , mentre  poco  pri- 
ma 1’  afsegnó  nell’  Rina . Che  perciò  parmi  conveniente  il  dar 

2uivi  una  breve  relazione  di  quefta  Provincia  eftrattada’Scrittori 
tortici,  pnma  di  venire  al  particolare  della  noftra  Città . 

Dall  elsere  no  men  varie  fra  gli  Hiftorici  le  opinioni  ove  prendefse 
1 etimologia, e longine  il  nome  d’Rlria,  di  quelle  tolsero  le  già 
riferite , nelf  alsegnazione  de’  fuoi  confini  , per  isfuggirc  ogni 
ambiguità  . pento  qui  regiftrarne  alcune  , acciò  H benigno 
Lettore  polla  à fuo  piacimento  eleggerli  quella  da  lui  giudi- 
cata la  migliore  , c la  più  aggradita  . Fr.  Leandro  Alberti  (d) 
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.fcrf’jR,:  N e’  prinri fRfrepi avanti  te  venata  de'CoIchi , feguendo  Topi- 
OÌDned'a|cur)i,ch«rfi<l)iamafsc  Giapidiax  fofse  habjtata  da  gli  Abo- 
3 ngeni,e  Carni, addicendo  in  fuo  favore  Tautoritàdi  Plinio , (j)quan- 
c '*■  dodifse:  Corner  am  bec  regio  imiti  regioni  lepidi  e . Dell'iftefso  parere 
k5£c2?novo  Magino,(4)riferito  dal  Schonleben.f* ) béche  i m pugnato  da  hai 
«rcp»*  t non  volendo  afsentire,  che  Tlltria  amicamente  s’addimandafse  Gia- 
5!lV'par>tr  pidia  - H Biondo  (Sconferma  Tiftefso, aderendo, che  doppo  la  venu- 
JjW ìiiuOr cade'Colcbi  s’ad dimandate  Iftria dal  fiume litro, chiamato  altri. 
"8 1 menti  Irt  o.  Che  dall’  Iftro  venifse cosi  chiamata, lo  ferivo  ancora 
Pompeo  FrogoriferitodaFr.  Leandro  loc.cit. qual  pori  avariala  ve- 
cGiuftiahifì.  nutadi  Chrirto(econluiGiuftino(f)nclfuoGompendio,7/frwir»i^<». 

l'ji  ' tem (femeefl  ferigintm  èCtlehis  decere.  Ijhirjat  ex  vocebaio  emntt.i  ijnoè 

meri  concef sereni  effettate . ACUÌ  fottofcrivcndod  Paolo  UiaCOno//)dÌf- 
«okLìc  u,"  fe ■ H:flr,A  “b  Hifirt flamine  ngruminunr . Volendo,  che  fi  chiamafsc 
* ’ Jftriadalfiume.oyehabitavanoiColchi.priraachedaOetaRè  lo- 

ro falserò  fpeditiàfeguitare  Torme  di  Giafone.ed  Argonauti, colla 
rapita  Medea -,i  quali  entratidal  mar  maggiore  nell' litro,  e poi  nel- 
laSava, fianchi, ed  infartiditi  dalla  lunghezza  del  camino, fuor  di 
fperanza  di  poterli  arrivare,  eritrovare  Medea;overo  per  timore 
del  Rè,  a’quali  prohibì il  ritorno  fenzala  propria  figlivola;  arrivati 
nellaGiapidia , fi  fermarono  in  quella  Regione  .vicino  ad  Aquile'ia, 
ove  contratta  ftrett’amicitia.eftabilita  una  perpetua  pace  cogl’  ha- 
bitatoridi  efsa,  unendoti  con  loro,  la  chiamarono  finiti  coUhoram , e 
poi  Iftria,  in  memoria  dell’abbandonata  patria,  come  ofserva  Ili* 

f'  Oiifìn  1 doro ,(g)lftrcramgent  origine  ■'  Colchit  dacit  fini  mi ffi ed  Argentata!  ferfegaen- 
‘ 1 dos , et  è Forno  intr  avere  ni  1 firma flavi nm\  è voce  baio  tmins , qao  è meri  recef te- 
tani , appellati [ani  [ | ! .!  (.  . ' j fi  'fi 

h u n nat.i  j Altri  poiriferiti  daPomponio  Mela, e Plinio, (41  difsero.cheTIftria 

« ’*•  pigliafse  tafnome  da  un  ramo  dell’Iltro.che  pafsando  per  quella 
Provincia. sbocca  nell’Adriatico..  Nane  vero  Jfirie ,<jeem  cognominarono 
tridente  flamine  Iftro  in  Adrum  cfil tenterà , è Danubio  enne  eidtmgne  Iftro  ex 
edverfo  Tedi  fecet . Favola  lènza  fondamento  . mentre  non  trovafi  ac- 
qua,ch’efca  dal  Danubio, quale  finifcailfuo  corta , e sbocchi  nell’ 
Adriatico.  Onde, fe  la  Nave  d’Argo,  non  molto  lontano  da  Tr  ielle, 
entrò  per  un  fiume,  il  cui  nomeèignoto  in  quel  mare, come  ferivo 
Plinio  loc.cit.  non  è meraviglia,  s’anco  foggionga , che  i più  diligen- 
ti Scrittori  , dicefscro , false  portataci!  qua  dall’ Alpi  fopra  le fpalle  : 
pofciache  porta  nell’ litro,  Scindi  pafsando  perla  Sava  .venifse  à 
Vaporto.ovcroNauparto.c’hof  a fecondo  ilfentimentod’alcuniad- 
dimandafi  Quieto, qual  nafee tra  limona, chiamata  Cittanuova, e 
TAlpi:  Nonefsendopoffibile.come avverteFr.Leandro.portarfo- 
pra  le  fpalle  una  nave  per  Paeli  cosi  lontani , pieni  di  montial peltri, 
edenfilfimefelve,  per  le  quali  appena  può  pafsarcun  picciol  carro. 
Màperche  ladiverfitàdclle  opinioni  nel  riferireil  modo, come  tal 
nave  venifse  nell’  Adriatico , rende  non  poca  confufioneà  chi  legge, 
parrai  convenientel’addurnc  alcune , per  dilucidare  maggiormente 
iaverità,  e fcpararc daquellalefavolofechimerede’Greci  , quali 
non  contenti  dell’  inventare, e fingere  favole  fenza  numero  della  lor 
Grecia , che  procura  rono  ancora  corrompere  con  quelle  le  viridiche 
Hiftorie  della  noflra  Italia . 


Caflìo- 
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x Calsiodoro  (t)  riferiti  dalSchonlebeo,  ri)  pejr  la  prima  opinione,  *)h.«  Trip*: 
difiero,  tonfati  falfamente  forfesù  l’autorità  di  Cornelio  nepote,  ^ 
cheditcendefie  tal  Nave  per  un  ramodel  Danubio, qual  sbocca  nel-  b)lo*  eit-c  il 
, l’Adriatico,  E Soromeno  (c)  non  allontanandofi  daloro,  lafciò  fcrit-  j[  ■ <• 

. to;  Opera  meiiwam  aitati  Argena'.im  t 400.  circitn  ftadta  per  Imam  ma- 
chtna  quidam  irte!  amdedaxerant  in  Aquiiiam  flmiiam-qai  Endanam  influii, 

.Juiaannm  antera  tu  Mare  Italie  am  exit.  Zofimo (<d  afferma  quafl  lo  flef-  d)Hi«  lì/, 
fo  v^uamodeviafseroquefli  Autori,  lodimoflrano  in  vane  forme 
le  lor  proprie  parole  ; mentre  nel  Pò,  quale  feorre  per  mezzo  Pitali^ 

.Centra  nel  Marc  quafi  100.  miglia  lontano  da’  Trieftc,  non  trovali 
Fiume  nominato  Aquilio,  che  in  quello  dirami,  eie  renda  colle 
fueacquetributo!  Oltre  che  il  fiume  pel  qualetalNavefolcò,edi- 
fiefc  nel  Mare , fu  poco  dittante  dalla  Città  di  Triefte . come  feri  ve 
Phnioloccit.non  congiontocoi  Danubio,  e molto  menocolPò. 

. Mal. Ut  cnim ex  Danniti  antnii  tn  Mare  Adriaticum  eff'andttxr.  Ed  accenando 
l'errore  prefo  dalli  lèguaci  di  Cornelio  Nepote,  profegue.  Steepler 
crede , quenum  Ar gemavi  1 flamine  tu  Mare  Ade  latte  um  defeeadit , tua  proemi 
T et  e e [te , nec  tara  c enfiai  quo  flottine  ? 

La  feconda  opinione  è di  Marziale, qual  vuoledifcendefsela  detta 
Nave  per  il  Timaco  nel  Marc,  acclamando  felice  Aquileja  dall’ 
efsere  vicina  à tal  Fiume, 

Ex  tu  Le  dee  ftelix  Aquile)!  T mure . (e)  • *)•*  ■•Efi- 

Me  ubi  Sexenus  CiUanus  haafit  equa/ . pram  »8. 

Non  men  favololà , efalla  dell’antecedeme,  nell’afsegnazionedel 
Timaco , mentre  quello  correndo  nalcofto  per  caverne,  e meati 
fotterranei d’alpcftri  montilo fpazio di quafi  miglia  lo.efce alla  fine 
fuori  da  alcuni  Scogli  un  miglio  in  circa  lontano  dal  Marc , in  fito 
cosìalpeftre.e  fcolcefe,  che  appena  picciol  carro  può  arrivare  al  fuo 
principio.  Onde  l'addurre  la  favola  di  Cillaro  cavallo  di  Polluce 
compagno  di  Giafone  per  fondamento  di  quella,  dimoftrafi  Mar- 
nale poco  pratico  del  Paefe.  Altri  finalmente  eftendendo il  Danu- 
bioconunRamo  nell’Adriatico,  difseroche  per  quello  venifsein 
quelle  parti  la  Nave  di  Argo,  perciò  rimproverati  da  Straboncl/l  0 qt03„r!,. 
con  quelleparole  : Jfaidam  etiam  imam  par  lem  Iftriad  verf e fantine  fui-  Ub  1. 
tettarti  lajenem  cane  fot  tradita! , nona  alla  alitar  in  Hadriam  , ignee  alie- 
ne fctlicet  lecer am  decepti  : Aliìs  etiam  Mftrutn  quondam  flaviam  ex  magne 
H.ftre  ertamin  Adnam influire  a)uui , (fé.  Col  qual  tefiimonio n’addita 
• Strabone  , che  la  verità  di  tant’opinioni  apprefso  gli  Autori , deri- 
valsedall’ignoranza.e  poca  pratica  di  quella  Regione. 

GiullinoHiiloricocompillatoredi  Trogo  (g)  fcriue.che  nondal  . 
Fiume  cntrafie  detta  Nave  nel  Mare,  màiufsesù  le  fpalle  de’  Mon-  lij*  ' 
ti  portata  da’ Colchi:  Vtftigu  Argenaatoram  infegatntet  Riaver  fnas  ha- 
inetti  per  j nga  mentiam  , ufijne  ad  litui  Adriatici  Marie  traaftalerant . 

A cui  pare  li  fottofcrivefse  Z.ofimo(/;)  quando  ditte:  Arge  Medimi  hjZoGmH,.». 

, impo/ita , ptrque  ftadiam  , 400.  J pattarti  afqae  ad  mate  pertralta  The  fitte- 
ti um  ht  tenoni  appai  ter  ani . Peri  Tefsali  intende  Cluverio  (i)  i fabrica- 
tori  di  Ravenna  : dia!  fpinam,  C~  Ravenam  cendtderantfiahitarantqaeapud  Jj,  '"«J”""1' 
radi  oftia.  Parendo  impoffibileàVolfango  Lazio  (>)cd  il  poter  tran-  k;DeR,Tb' 
sferire  per  quei  Monti  alpcflri  pieni  di  dcnfifsime  Selve,  efafsi,  J,*  '' 

con  lorz’humana  tal  Nave  afscrifse  ch’efcavafsero  una  profonda 
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Caverna,  eper  quella  penetrando  fono  terra, condueefiero  alla  fine 
lalor  Nave  nell’ Adriatico,  lineine  Ubere  improbe  mentem  febttee  exceve- 
berte , etquette  j »b  mente,  tenqeem  per  fpectem  prò  fende» , ec  Ute  ducente m 
j/evrm  in  jfhiem  perdnxemnt  . Quanto  ancora  s’allontani  Lazio 
dal  vero,  rivedrà  nel  Capitolo  quinto,  ove  defcriveremo  la  fpe- 
lonca  Lugea,  al  quale  fi  rimette  la  curiofità  de’  Lettori. 

Riferita  la  diverfità  dell’ opinioni , circa  la  venutade  gli  Argo- 
nauti,  ede'Golchi  nell’Iftria,  ci  reità  ancora  il  determinare  l’ori- 
gine del  fuo  nome , la  quale  per  la  varietà  del  dire  (co  me  fi  vide)  re- 
ità molto  confufa,  mentre divifi  i pareri,  fcrilsero  alcuni  ch’un Ra- 
mo dell’ litro,  e Danubio,  pafsando  per  quella  Provincia,  e sboc- 
cando nell’Adriatico , le  dafse  tal  nome . Vogliono  altri , che  dal 
Fiume  Iftro,allecui  bocche  habitavanoiColchi  prima  d’infeguire 
ali  Argonauti , fermati  poi  in  quella  Provincia  la  chiamaderolltria 
in  memoria  dell’abbandonata  patria.  E finalmente  Fra  Leandro 
i Alberti  (V  conchiude,  con  Giovanni  Annio  fopra  Catone , ch’acqui- 
Itafce  il  nome  d’Iflria  da  litro  Capitano  di  Giano  Re  d’Italia,il  quale 
inviato  colle  fueColonieadhabitare  quella  Provincia, la  decorafse 
col  fuo  proprio  nome, chiamandola  Iltria , come  fece  Crano  la  Car- 
i»)  Annii  Bo  nia.  A ventino  pure,  (4)  riferito  dal  Schonlebenloc.cit.  feri  ve,  che 

i«.  lit  «.  TuilCO  Cermenertm  , Sermeterum  coniitor  1 freni  filiere  sbrini  bene 
regione»  (idefl  N orice»)  cum  colonie  mift,  qui  Denebie,  & I/hrie  celebre 
ed pof  eroe  nomee  dedit . Onde  lafceremoin  arbitrio  dell’erudito  Let- 
tore , l’accoltarfi  ad  una  delle  due  ultime  opinioni , che  più  l’aggra- 
da, mentre  la  prima  è una  fàvolofa  chimera  lenza  fondamento, 
nontrovandofi  fiume  nell’Illria,  che  deri  vi  dal  Danubio, eper  lava- 
dita de' Monti  frapofti  nel  mezzo,  eper  la  diltanza  di  quella  Pro- 
vincia da  quello. 

Afsegnata  l’originedel  nome  della  Provincia  dell’Iftria.per  foddif- 
fare  à pieno  chi  legge,  parmiconvenevoleancora  il  depriverei  fuoi 
confini, e rito.  Viene  dunque  quella  Provincia  attribuita  da  Plinio 
«jwftnaUib.  Malia  decima  Regione  d'Italia,  e dal  mentovato  Alberti  loccit. 
alla  decima  nona,  overoultima,  il  quale  foggiunge,  eder  forma- 
ta a limilitudine  di  Penifola,bagnatada  tre  laudai  Mare,  a cui  arie- 
gna  coll’autorità  di  Plinio  loc-ciuediTolomeo^o.miglia  in  larghez- 
za, e di  circuito  rii.  Errore  non  picciolo,  come  oderva  Ludovico 
u «S,  Vergerio  approdo  Se  haitiano  Munllero,(Ì)cd  altri  moderni,  men- 
tre il  circuito  diquella  paria  zoo.  miglia,  e di  lunghezza  ito.  Gode 
per  edere  montuofa  pochepianure,i  cui  Monticelli  debbonfi  chia- 
mare più  tolto  deliziofé  Colline,  che  Monti  alpeltri  ; quali  tutte 
cariche  di  viti,  olivi,  e frutti  d’ogni  forte,  rendono  Vinida  Re, 
Mofcati,  Marzemini,  Ribole,  Olio,  e Formento , pretiofilsimi, 
edelicati.  Tiene  bellidimi  pafcoli,  edendo  abbondante  di  pecore, 
e caltrati  delicatifsimi , che  perciò  il  Marchefato  d'Iltria  portava  an- 
ticamente nell’Armeggio  una  Capra  in  Campo  Azzurro,  in  fegno 
della  fua  fertilità , come  fi  fcorge . 
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Lib.I  Cap  ili.  zzi 

-m  défiderare  necefia- 

rsYfTSTB^J  rio  alla  vitadell’huo- 
— mo  , mà  d’abbon- 
dante regalo,  corte 
nel  corto  di  quell’ 
Moria  afuoi  1 uoghi, 
e tempo  moftr ere- 
mo, che  parecon- 
gregafse  la  Natura 
in  efsa  un’epilogo 
di  tutte  le  fue  gra- 
zie ; così  dimostrata 
da  Cafiiodoro  Ma’ 
Provinciali  deli’ If- 
tria  coti  quelle  pa- 
role . Commeannom  imitar  alte  fanone  didicima,  If trita»  Provini  am  mitrila, 
egregiii  /melila  fob  lande  nommatam  divino  munire  gravido»,  Vini , ohi , 
vii  tritici  praf enti  anno  facondititt granisti . E profegUendOgli  Elogi  di 
elsa  , poco  lotto  foggiunge  . £/ 'tonino  proxima  nobis  Pigio  finm»  Marie 
Jonii  con/ titoli  , Olivis  referti  , /egei tini  orniti  , vite  copiofi . Vbt  y tufi 
triluj  olir  ila  egregio  nlerttte  largita  ,omnit  froda  optili  U foco  uditale  prò- 
fioxtt . £o  e non  immerito  dicitxr  Ravenna  Campimi , Vtbit  regie  , Cella  pe- 
nar io  voi  opino  fa  nimit,  & de  litio  fa  degreftio  , fnitnr  in  Septentrione  pro- 
gredì, Cali  admirandi  temperie.  Alla  fine  COnchiude:  Preterii  longc,  la 
Oejne  iacentii  in  margiritirom  f pie iem  potei  effe  difpofite,  ot  bine  appare tt 


jFà  gran  quantità  -di' 
Sale,  c le pelcagioni 
degni  forte,  de’ più 
delicati  , e piaggia- 
li fsimi  pelei,  che  s’at- 
trovino  nel  Mare, 
fono  copiofifsime , 
come  anco  le  caccic 
de’  Lepri , Conigli , 
Anctre,  Pernici, T or- 
di  , ed  altre  felvati- 
cine  in  grandifsima 
abbondanza.  In  fom- 
ma  trovali  in  lei, non 
foto  quanto  fi  può 


a Variar  lib. 
ix  Epift-xo. 
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tjoiht  foertnt  Uh 01  Provincia  Maiorom  indici a , y oem  tintii  f ibridi , con- 

ftit  ornnam . Pofsiache  ritrovanfi  in  quella  molte  Città,  Terre, 

Cartelli,  e Ville, con  molte  Ifoleue , ertogli,  che  lacircondano, 
quali  tanti  figli  la  cara  Madre , e per  efsere  in  ogni  luogo  curva , e • , 
tortuolà,  fi  rende  vaghhsima  agli  occhidi  chi  la  mira.  ,.t 

Hebbe  quella  Provincia,  fecondo  la  varietà  de' governi,  etem- 
pi,  diverfi  confini , mentre  ne’ primi  principii , quando  la  mag- 
gior parte  de’ Popoli,  Città  , e Provincie,  governandoli  a mo- 
do di  Republica,  non  conofcevano  altro  maggiore  del  proprio 
governo;  rirtretta  ne’domeftici  confini  vivea  diftinta  dalla  Li-  " ! 

•burnia,  ed Illyrico.come auvertì  Gio.  Lucio (ó)  Animadvertendtm eft  d,w  & 

■ Ifirot , cr  Libar  noi  intipuiini  iblllpricii  dtfundoi  foiffe . Ma  Soggiogata  Croi,  t.b 
dall’Armi  Romane,  variando  molte  fiate  i fuoi  confini , venne  “pl- 
alla  fine  da  lor,  aggregata all’Illy rico.  flou  deinde  Romani  in  lllyri- 
co  concloferont , eia  foca  fxpevaritntct . A qual  Provincia  d’indi  in  poi 
rimafe  fempre  congiunta, al  fentir  di  Carlo  Sigonio,  (c)  fin  tan- c 
to  che  da  Augufto  Cefare,  fu  aggregata  all’Italia,  rìm  dio com  1 *' 

Jllprico  Provincia  foie  conionda,dom  ab  Imperatore  Aogofto  Italia  eft  attribuì. 

Onde  Pomponio  Mela  antichissimo,  e de’  primi, che fcrivef ero, 
de  fu»  orbitai)  afsegnando  colli  confinìddl’lftriagli  ultimi  dell’Ila-  ^bsi[ufr; 
lia, dice  COSÌ.  T erge  fi re  intime  in  A ine  fitto»,  finn  11!  irle  km  . E Strabono 
contemporaneo  d’Augufto  (r) afsegnando, gl’illefsi  confini,  fcrifse.  e Gtog„ph. 

In  ip/o  pane  ambito  Ilihe  dixima  illirici  littoria primo!  Jffrot  e/fe  , Italia,  ':b  7 
Carntfijac  vicini! , <£■  n/tjnc  ad  Polam  Civiurem  Iftrit  homi  temporii  Im- 
peratore! Italia  termino t cxtenderc.  Ne  Plinio  , che  fiori  pochi  anni 

dopo 
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dopo  allòntanofsì  da  loro,  quando  defcrivendo  gli  amichi  termini 
di  quella,  e dell’Italia  lafciò  fcritto . vltr*  T ergefie  f rx  milita  pafifimm  fu* 
mie  emnis  annjeus  tua  a Italia  terminai,  nane  veri  lfiria\  e poco  lotto 
foggiunge:  Nane  finis  Italia  Flavine  Arfia.  Da  quali  teftimoniifi  feor- 
ge  quella  Provincia  efser  indufa,  ed  afpcttarfi  all’Italia  ,i  cui  ter- 
mini, e confini  Sottendono  fino  al  Fiume  Arfia  vicino  a Pola, 
ìfcr'"t'io11'  come  cantò  il  Dante  riferito  dal  Manzuoli:  (e) 

' PS- 10  gj  (fmt  d pufh,  ) vitata  al  Saarnara 

Cb’  Italia  t biade , e faei  termini  bagna. 

Ifuoi  confini  furono  anticamente,  al  dir  di  Plinio  riferito  dall’Al- 
berti,  dall’Occidente  il  Fiume  Formione,  oggidì  chiamato  Rifa- 
no,  quall’alscgnò  anco  per  termine,  e fine  del  Friuli,  con  parte 
delMar  Adriatico.  Vcrfo  il  Meriggio  è cinta  tutta  dalPiftefso  Ma- 
re: all’Oriente  lafocedel  Fiume  Arfa,  overo  Arfia,  terminean- 
co,  efinedell’Iftria,  con  parte  di  efso  Mare:  Dal  Settentrione  l’AI- 
pi , quali  dividono  etlandio  l’Italia  dalla  Carniola.e  Pannonia , 
oggidì  chiamata  Ungheria  . Quelli  fono  gli  antichi,  e moderni 
confini  della  Provincia  dell’Iftria,  aftegnati  da’ mentovati  Scritto- 
k tnfciip*.  ri,  le  veftigie  de’ quali  feguono  Magino , (b)  P.  Filippo  Ferrari, fV) con 
lì.'nx.rer  ir.  molt’altri  ora  da  me  tralafciati,  rimettendo  achilegge  quello  fi 
i».  dirà  nel  librofèflo,  ove  proveremo,  che  Sdrigna  patria  del  glo- 
riole San  Girolamo,  è fituata  nell’Illria  , e foggetta  alla  Diocefi 
. di  Trielle . 

i Annerar,  £ perche, come ofierva  Gio.  Rofino(</)nel  proemio  del  libro  pri- 
mo,chi  prende  l’afsuntodi  fcriver  l’Woria  di  qualche  Republica,ò 
Città,  la  prima  cofa.chedeve  fare,  è il  dar  notizia  del  luogo,ove 

Uà  fituata:  £>aednifi  fiat , intelligi  caler  a atta  disamar,  non  bene  pe/fiant. 

Havendo  dunaue  fin’oradimoflrato  l’origine  de’Carni,  e della 
, cwsrjph.  Provincia  dell’mria,  la  di  cui  Città  principale,  come  lcrive  Rafael 
L^.retb iftr  Volterrano,  f»)  fu  la  nollra Città  di  Trielle,  lara  bene, prima  d’ 
ogn’ahra  colà , dar  qui  vi  qualche  notizia  del  fuo  fito,  e Territorio  , e 
poi  profeguire  l’incominciata  lfloria.  Mà  perche  liteltimonii  fora- 
ftieri  fondi  più  credito,  e men  forpetti , che  li  Compatriota, ad- 
durrò brevemente  quanto  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Ughel- 
[oiTj  tou„.  1>°  i (fì  il  quale  nel  deferivere  la  Città  di  Trielle, sì  egregiamente 
adopra  la  penna,  che  gran  torto  farei  à sì  celebre  Autore;  quan- 
do prefumelsi  defcriverla  con  altre  parole , che  co  le  fue  proprie; 
protellandomi,  in  quella  relazione  non  aggiungere  altrodel  mio, 
che  qualche  piccioia  coletta  da  lui  tralafciata  ; il  quale  profeguen- 
do,  quanto  fi  riferì  di  fopra  nel  primo  Capitolo,  dice  cosi . llTer- 
„ ritorio  della  Città  di  Trielle,  rende  non  folo  .quanto  è necefsa- 
„ rio  a’fuoi  habitanti , mà  ancora  ciò  che  li  ferve  di  regalo,  co- 
„ meOglio,  Vino,  Formento,  Pelei,  e frutti  delicati  d’ogniforte: 

„ C profegue  ; Alia, fi  jais  velai  magie  ad  palatam  , a asm  ad  afiam  , 
„ ad  ponspam  , Jaàm  cnltam  ea  abandè  f abmmiftrat  ipfa  Civitas  , qaa  ad 
„ Mare , rei  patias  in  Mari  Sita  e fi.  Pofciache  Rendendoli  nel  de- 
„ clivo  d’una  Collina,  forma  nel  feno  un’afsai  capace  Porto,  che 
,,  da  diverfe  altre  Città,  c Porti  viene  attorniata,  ecinta,  qualifo- 
„ no  Humago,  Muggia,  Pirano,  Salvore  , Rovigno  , S.  Gio.  dì 
„ Diuno,  con’altri  poco  dittanti  l’uno  dall’altro.  Li  primi  per  anda- 
re 


a Mem.Sier.e 
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redaH'Hlrlh  3rSpaiaew;t  Dalmati*,  e gli  altri  a Venétia:  diftri- 
„ buendoaiì’Italia.tutiociòchedi  bello,  e buono  produce,  ed ab- 
„ bonda  la  Germania,  e compartendo  a quella  tutto  ciò,  che  vie- 
„ ne  dairOricnte.  Mercè  ch’efsendo  fuuata  nelle  foci  dcll’Adria- 
„ tico,  enei  principio  del  Golfo,  il  quale  dal  fuo  nome  dà  tuttili 
,,  fcrittori  antichi, emodernivienchiamatoGolfodiTriefte.mer- 
„ cé  che  fuuata  quafi  cétro  nel  mezze, -iene  a fronte  Venetiacoll’Ita- 
„ lia,  dietro  le  fpalie  la  Germania,  alla  delira  il  Friuli,  alla  finiftra 
„ J’Iilria,  colla  Dalmatia,  che  per  la  comodità  del  viaggio  tanto 
„ per  Mare , quanto  per  terra,  può  meritamente  chiamarfi 

v fi,  una  omnium  or  tram  parttum , cr  fic  vicini  colligit , fivìbona,  fivì  mi- 
„ la , ut  e fi , curi  eornm , qui  pt a flint,  vii  milrnn  cobibentiim , ne  fiat  ad  ìn- 
„ troitum  contagio,  vii  [pargentinm  boom,  ut  fiat  odor  ad  filmino.  Sin 

qui  fono  parole  del  mentovato  Autore.  E Monfignor  Giacomo 
rì  omafini  Vefcovod’Emona,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Petro- 
nio Medico  diTriefte , (a)  dicecosi  Triefte è limato  nella  pendi- 
„ ce  d’un  Monticello  in  luogo  mok’ameno , e dilettevole  ; collo- 
„ cato  nel  grado  j 6.  m.  14-  di  longitudine, e 45. m.40. di  latitudl- 
„ ne, e fpiegalo  feudo  di  porpora  falciata  d’oroconun’Arma  in  ha- 
„ Ha , F u. anco  la  Nollra  Patria  afsai,cara  a’  Romani,  che  non  folo  in  ; ’ 3 
p.rofpera  fortuna  da  molti  di  quei  Cittadini,  per  diporto  fu  habitata, 
ma  ancoraaltempodellcguerrecivili,  e delle  tirannidi  de' malva-  ~ - ' 

gi  Imperatori, fuggendo  molte  famiglie  Romane, le milcrie  della 
loro  afflitta  Citta,  come  in  porto  ficurifsimo,  fi  ricoveravano;  in 
cfsa  fabbricandovi  a gara  Palazzi,  Ville.e  Cartelli,  riempiendola 
di  Cittadini  Romani . Il  che  fi  feorge  dalle  memorie  di  tante  il-  • - > 
lurtri,  e principali  famiglie  di  Roma,  e dalle  rovine  di  molti  an- 
tichi Edifici),  che  dentro,  c fuori  della  Città  d’ogn'intorno  appari- 
feono;  i quali  quantumque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  di- 
ftrutti  (come  vedremo.)  reflano  però  ancora  a’ tempi  noftri  per 
chiari  inditii  di  quefta  Romana  Nobiltà  bellifsimi  Epitafij , anti- 
che infcrjttioni.con  molti  veftigii  di  fabbriche, e machine  fontuo* 
fèi  fparfe  in  diverfe  parti  del  fuo  territtorio,  , cn 

- ‘Di  tri  nomi , co>  cjualt  fi*  chiamata  la  Città  di  Triefte  ', 

cioè  Pagus  Carnicus , Monte  Multano  , e Ter-  ' i ....  - , 
geftum  colla  dichiaratone  del  primo . . .." 

CAPITOLO  IV. 


He  Timpofizione  de’ nomi,  dcglihuomini,  delle Cit- 
tà,  ed  altre  cofe,fempre  fofse  mifteriofa  , le  fiere, e . , 

5 le  profane  Iflorie  ne  fanno  teflimonio  ; mentre  li 

nomi  fai  fentiere  di  Platone  in  Cratilo)  erano  importi 
Tjfti/ttsSÉi  alle  cofe  con  grandifsima  ponderatione.  Ondefcor- 
gendo,  che  la noflra Città,  qual’orachiamafi  Triefte,  fofsecon 
tre  forti  di  nomi  in  vari j tempi, da  divertì  Scrittori  addimandata, 
cioè Pagus Carnicus  da  Strabone  ,(b) Monte  Muliano  daunaCre- 1>  Gcojr  1 
pica  M.S.qual  riferiremo  nel  Capitolo  7,  E finalmente  da’Scritto- 
» * ri 
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24  Hiftoria  di  Triefte 

ri  Romani,  ed  altri,  Terge  (le,  overo  Tergeftumi  L’origine  de’ 
quali,  per  render  appieno  loddisfatta  la  curiofitàdi chi  legge,  ora 
brevemente  m’accingo  d’invedigare.  Non  ad  altro  fine,  parmi  la 
chiamafse  Strabono  Paoni  Camicns,  che  per  notificare  al  Mondo, 
come  cllafu  la  principal  Città  de’ Carni , quando  efsi  ne’  primi  tem- 
pifiorirono,  mentre  pagai  (alparered'Aldo  ManutioJ  confiate  vide- 
tnr  è plunbui  Vidi  , ut  Vieni  ex  plnribni  C.ifis  : ut  fit  Regie  nulle  menium 
imbuti , eccelli  difpenfis  in  plano  , circe  flamine,  vii  fonici,  quieti  unum 
lecum  confila  confa  cetani.  Et  AltamcrofopraTacito  riferitoda  VVol- 
iangO  , Lazio  : (e)  difse  , Significai  Vicerum  Societetcm  dtcìnnem  , fe'u 
agium , qui  mnltii  vidi  confidi . A'qualifottofcrivendofi  Bartolomeo 
Keckcrmano,  (1)  afferma , che  Pegni  e fi  Seenni politica  exdnotu . ,vel 
pi  urlimi  Vidi  colicela:  e poco  (Òtto  foggiunge;  Nec  pratcrmittcnduM  e fi  flood 
Pagi  appellane  , apnd  Script  orci  Latine!  , prafertim  apud  lulium  Caf arem  , 
(fi  qui  hunc  fnnt  f tenti , Remano i fcripterei  edmodum  late  f ; extcndant  f uh  le- 
de , ut  riempì  fumami  pie  tote  defirilfn,  ec  cella! iene  multornm  Vicommcem- 
prabendente  aliqnet  mitliaria  germanica,  qnemedmodnm  tempere  Pulii  Caf arii 
Helvetia  fntt  di  finii  a in  Pagoi  , nemp'e  in  Pagnm  T igminnm  , Pagnm  Ber- 
Henf cm , (fic  a de  fi  in  di  finii  ni  magnai , qnibni  multi  Vici  edmprehendebentur . 

11  che  tutto  dichiara  egregiamente  il  mentovato  Lazio,  foiaddu- 
cendo  in  prova  di  ciò  diverti  tedimonii,  ed  autorità  de’ Scrittori 
datoci,  e fpecialmentc  di  Giulio  Ce  fa  re , (d)  il  quale  fcrive,  che 
l’Helvetia  ìofse  in  quattro  Pagi  didima,  la  Svezia  in  cento,  con 
altri,  che  per  brevità  tralafcio.  badandoli  feguente  per  moltito- 
mi altri.  Pegni  traUni  era/ , fitte  di  fucini  nnini  dici  tonti , quondam  è Ger- 
mani! Marca  nominata  . E Pompeo  Compagnoni , (e)  coll’autorità 
del  medemo  dice,  che  Marca  Lima  eft  ; qual  denota  per  lo  più 
frontiera,  ò limite  di  gran  Provincia:  Chiamandoli  , chi  le  go- 
vernava,da  Francefi,  e Tedcfchi,  Margravio,  overo  Marchefe.e 
da’ Romani,  Duce,  o Conte  limitaneo  , che  pofeia  afccfo  tai’Of- 
ficio  in  dignità  di  Principato,  moltiplicarono  le  Marche  in  Italia, 
e fuori:  Nulla  bibita  Umu  am  rettone  : Quali  ordinariamente  veniva- 
no condituite  alle  fponde  littorali , o maritime  dalli  Compofito- 
ri  de’ Feudi,  chiamandole  per  ciò  Marche  dal  Mare.  Licitar  antem 
Marchia ; quia  March , al  plunmum  jextà  mare  fit  pofila  : Formando  l’eti- 
mologia loroà  Mari  & drchie,  ideft  Principimi  Morii  <fic  Allude  an- 
cora il  tedimonio  di  Tacito  i7")qual  dice:  Elignmnrin  eifdem  Confluii , 
tir  Principi , qui  inre  per  Pagoi , Vtcefflur  reddnnt . Acuifottoltrivendofi 
il  mentovato  Altamero  ne’fuoi  Commentar»  foggiunge . satii 

ergo'  indicai  Caf  ir  Pagnm  fignificere  heminnm  mnhitndinem , Societetcm,  (fi 
Civitatem,  (fi  Paganoi  effe,  fentinm,  ani  flniiornm  eccola i , qui  nnnm  te- 
noni trailum , & diftriiinm . Qual  ufo  , e confuetudine  pigliarono 
poi  da’  Romani  i Francefi,  e gliAlemani.al  fentieredi  Lazio .fg) 
Mentre  gl’imperatori , foggiunge  lo  defso  : ptfiim  in  linerii , et 

diploma!  ibut  tot  et  terrarnm  traci  ni  Alemanni  Ducami,  Langraviati!,  March- 
graviate!,  Snrgraviatnt  inaugurarti , Pagoi  nuncupanf.  ut  Pagnm  Alfetia, 
pagnm  Nordegevia,  Pagata  Bnfgovia,  Pagnm  Algovia,  Pagnm  Belgicnm,  Pa- 
nimi Ringovie , Pagnm  Churnvalaeba  , Pagnm  T rngOvia  , Pagnm  Chetante- 
nnm,  (fi  Pagnm  Ofienriche  ,nbi  eft  badi}  Archidncatni  An firia.  Non  pote- 
va Lazio  èfprimer  meglio  a nodropropofito,  in  confermazione  di 
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quantofm’oraintendo.  E per  maggiormente  fpiegarecfò,  cheap-' 
partieneaH‘antichità,  riferifce  alcuni  Privilegi  antichi  d’Imperadoriy 
e Re  di  Francia,  che  per  non  apportar  tedio  fi  tralafciano,  ne' quali 
chiaramente  fi  fcorge.che’lfignificato  di  Pago,  non  s’intende  d’una 
femplice  Città,  Borgo  ,oTerra,ma  d'un’iiucra  Provincia  con  Do- 
minio fopra  molt'altre . t 

Sin'a  quando  la  noflra  Città  diTriefle  godefsetal  nome,  e privi- 
legio,non  trovali  memoria  alcun’apprefso  gli  Scrittori  dell’antichità, 
per  la  perdita  degli  Annali,  ed  Iflorie,  che  trattavano  de’  Carni , e lo- 
roFatti:motivo,chcfpinfeCarloSigonio  0)  aferiverdi  loro,  cre- 
di, cpnod  rerum cnmhis  gefitrnm,  unicum  veteribns  Annelihue  memorie fertili 

exciderit.  Onde  folamcnte  d reftailpoter  corigeturare , e dire  ,che 
colla  venuta  di  Norito  in  quelle  parti , come  li  riferi  nel  Capici.  Li 
Carni  vinti,  e fuperati  da  lui,  perdelserocollalibertà  ancora  il  domi- 
nio , qual  dichiarandoli  Re, in  un’iftelso  tempo  regnafse  fopra  li  NcP 
rici.efopradielfi , ed  edilicafse  Norea, ocomealtn  vogliono.Noritia, 
incui  ^abilito  il  fuo  Peggio  Reale, la  dichiarò  Capo, e principale  Città 
del  fuo  Regno, ha  vedo  prima  dillrutta  la  noflraCicià,la  quale  da  indi 
in  poi  perdendo  il  primo  fplendore , e lullro,  e fcancellato  il  nome  di 
PagoCamicolin’all’ora  pofieduto,  lopermutafie  poiin quello  di 
Monte  Mudano, come  vienechiamata  nella  mentovata  Cronica,da 
riferirli  nel  capit.8.  Onde  parmi  diffidente  prova,  oltre  le  già  addot- 
teci dire, che  Strabonc  focosi  l’addimandafse.  pmiureT  erge  fio  nuocer-  ‘ s[,lb  lo*‘ 
etico, tnnfmiffioeji fer  Proenontorinm  idttlndem  nomine  Lngenm.  Dichiatan-  7’ 

dola  con  tal’ elogio  la  principale  Città  de’ Carni , mercè  ch’efsendo 
egli  Autor dalfico, pratico  della  Geografia, ed  avvenimenti  dell’  Vni- 
verlo,  raccolle  dagli  Scrittori  vecchi,  e manuferit  ti  antichi,  de’  quali  a’ 

Puoi  giorni  abbondava  il  Mondo  quanto  ci  lafciò  fcritto . Oltre  che  il 
non  ritrovarli  ancora  in  quei  tempi  Città , o altro  luogo  a lei  limile 
in  quei  contorni,  o mare, ferve  a noi  di  baie  per  fondarvi  fopra  tal  ve- 
rità: Mentre  Aquileja  in  quei  tempi  incognita , riconobbe  poi  la  fua 
prima  origine,  ed  ingrandimento  da’ Romani,  come  provano  Fr.  c Srrab  Joc. 
Leandro  Alberti  coll’autorità  del  mentovato  Strabone(c)ed  Henrico 
PalladioMcoU’  ingiunte  parole.  Condltnr  ergi  Aqutleti  M.Behu  Pempit-  ha  rer  Fo. 
tio,&p. cornetto  Lenente Cofs. cqn  altri  Autori.h  Tito  Livio fdferive, che  j- 

fudedotta  Colonia  latina  l’anno  570.  V.C.  edificandola  i Romani  ' ’ 4<>- 
còtto  gTinfultidc’Barbari  per  difenderedal  lor  furore  la  bella  Italia:E 
quantùquc  il  P.Martino  Baucer,(/)dica,  che  i Carni,  mentre  fioriva-  f a,1mi.  n» 
no.conltituifierola  Città  d’Aquileja  per  lor  Metropoli , ciò  parmi  af-  M s-1  >• 

fai  lontano  dal  vero  ; pofciache  avanti  di  M.CIaudio  Marcello.il  pri-  54 
mo.che  fpiegò  le  Romane  bandiere,oltrc  il  Pò, come  fcrive  Giovan- 
ni Bonifacio(£)non  trovaft  in  Tito  Livio, ne  altri  Autori  antichi  men-  ut  Trtwg. 
zione  alcuna  d’ Aquile  ja,  laquale,  fefofse  Rata  la  Metropoli  de’Carni,  ‘ 1 w*- 
come  afserifee  il  Baucer , non  farebbero  così  fcarfe  le  lue  memorie  .■ 

Avvalora  maggiormente  quanto  ferivo,  ciòche  riferifce  Livio  W de'  h ]<j(  cj| , 
GalliTranfalpini,  quali  fanno  ^<57.  V.G  fuperatel’alpeflri  monta-  °c‘"  3* 
gne  della  Gamia  : Opptdnm , die’  egli,  in  Agro,  qui  nnne  Aqnileienfis  e fi , odi- 
ficchine . Ofservi  l'erudito  Lettore  con  pònderazione  quella  particula 
NVNC  indicativa  deltempoprefcnte.nel  quale  fcriveva  Livio  la  fua 
Ifloria,edefprefliva,che  inqucllodella  venuta de’Galli.con altro 

C nome , 


jitized  by  Google 


2 6 Hi  sì  ori  a di  Trie&e 

nome,  e fignificato  necefsariamente  fi  doveva  chiamare,  mentre, 
peraltro, fuperfluo  farebbe  flato  il  dire  : S/imnc  A^giUienfisefi . Onde 
conchiuderemo,che  non  peraltro  Strabone  il  nominafse  Pago  Cami- 
eo.fenonpernotificareal  Mondo,  che  nc'primitempi  ellafolsela 
fuprema,  c principal  Otta  de’ Gami,  come  habbiamo  fin  qui  pro- 
vato. 

Delle  prodtgiofe  Palude , e Caverna  Lu«ea . 


CAPITOLO  V. 


ION  fuordi  propoCto  parmi  ancora  dopo  ha  ver  mo- 
Arato  cola  intendefse  Strabone,  col  dichiarare  la  Città 
diTriefte  Pago  Gamico?  dare  anco  qualche  breve 
notizia  delle  Palude,  e Caverna  Lugea,  nominata  la 
prima  dall’  iftefio  nell’ accennato  teftimonio.conqui- 
ftata  già  da’  Trieftini  col  famofo  Cartello  dell’  ifte&a 
caverna  nominato  Cartel  diHiama  , qual  conquifta  fi  defcriverà 
l’anno  1487.  Quella  Palude  per  tre  maravigliofi  prodigi  di  natura, 
che  in  efsa  ciafcun’anno  fi  lcorgono,  renoefi  celebre  all'  Vniverfo 
tutto.  Viene  oggi  comunemente  chiamata  dal  Volgo  Lago  di 
Cerkniza , il  qual’ è lungo  circa  otto  miglia , e largo  tre  Italiane , tut- 
to cinto,  ed  attorniato  di  varie  ,e  vaghe  Colline , e Monti  afpriffimi, 
dalle  quali  (correndo  fette  rufcelli , tré  dall’  Oriente , e quatto  dall’  A- 
qoilone , che  le  acque  loro  appena  arrivate  al  piano,  rertano  afsorbi- 
le , parte  dall’  arida  terra , e parte  da  alcune  voragini , che  à guifa  d’un 
perforato  cribro  con  cento  bocche  fi  feorgono  aperte , dal  le  quali  poi 
circaii  fine  della  State,  finita  la  raccolta  dc’grani,  eh’  ivi  abbondante- 
mente raccolgane,  feorgano  di  nuovo  al  principio  dell’ Autunno  , 
edallc  volte  ancoquelladellaPrimavera,come  fu  l’anno  1676.  con 
grandifsimaempito,cfuria,cheallargate  in  breve  fpazio  di  tempo 
innondanotuttoquel  piano,  ove  trattenendofi  alcuni  giorni,  quali 
finiti  un’ altra  volta,  primaincominci  l’Inverno  con  non  minor  cele- 
rità, che  furono  vomitate,  vengono  daquell’iftelse  bocche  afsorbi- 
te. 

Glihabitatori  a lei  circonvicini  afsai  pratici  di  quant'  ogn’anno  oc. 
corre,  alettati  dal  ricco  guadagnodella  pefca.edellacuriola  ricrea- 
zione.corronocolàa  turme.echiudédocon  retile  bocche  piu  grandi 
di  quelle  voragini  ; calate  Tacque,  pigliano  fui  terreno  un'infinità 'di 
pelei, che  rimarti  in  lecco,  fono  da  loro  leccati  ,c  poi  in  diverfe  parti 
di  quei  paefi  con  grandifsimoguadagno  venduti . La  maggior  parte 
diefsi  fonoTcncne  ,e  Lucci , alcuni  de’quali  eccedono  la  grandezza 
diduecubiti  , epiu  dilibre  vinti  dipelo:  Ond’  è necefsario  raffer- 
mare,che  nafeano  quelli,  e fi  nodrilcano  in  quelle  fotterrance  ca- 
verne , mentre  Tacque  delli  mentovati  rulcelli , perla  lorpicciolezza 
non  fono  bartevoli  d’alimentare,  e nodrirepefei  di  tanta  grandet- 
ta. 

. y L’eftre- 
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L’ellreme  parti  di  quello  Lago  afciutte  Tacque,  vengono  rotte 
gli  aratri , e poi  fcminate  di  fermento,  co  adiri  grani  , quali 
al  tempo  della  Mefie,  prima  che  fgorghino  di  nuovo  l’onde,ren- 
dono  copione  raccolte,  a gli  habitanu  diT luoghi  circonvicini.  Quelle 
del  meno  fono  Aerili,  ed  incolte  , piene  di  buchi,  e voragini, 
ne  fervono  ad  altro,  che  al  pafcolare  gli  Armenti,  ed  allecaccie 
de’ Lepri , ed  altre  falvaticine,  che  ivi  in  gran  copia  fi  trovano. 
Di  modo , che  veracemente  pofiiamo  dire  efsere  quefto  Lago 
un  meravigliofo  prodigio  di  natura,  il  quale  per  ufo  dell’huma- 
na  vita,  rende  ogn’anno  tre  cofe ; cioè  abbondante  mefse  di 


: giornate  del  Mondo  coll'ingiunti 

Ali  polude  Lngeo,  onde  fi  vinto 
Lm  noèti  Cernii,  lungi  eli  vttufid 

Voti  hi  f cerniti  ducer  Utenti  e il  grido  '.  ■ ’i 

! filmivi  fi  pefco  frimA\  € fi  ch"e  fotti  1 , 

Secco , & of ciotte, in  iti  fi  {emt , 

f fi  riccoglie,  t tri  lt  verdi  pittiti 
gronde  gl  incàuti  Eccelli , 

Ed  in  tei  gtòfd  divieti , eh'  in  veri  tempi 

£ ifie/fo  firn  polude , e cdmpt , e Selve.  ‘ 

A culfbttofcrivenaofi  il  P.  Filippo  Ferrario  (4)  fogglunge  le  Tegnenti 

-parole.  Tjtgeum  , fivì  Lnget  Pitti  Iiptdn»  in  Uhurnorum  confimi  npml  fug 
Arfii  MM,  Strinile. \ ctòni  notati  minhfiit,  cttm  fingnlii  tnnis  frumen- 
tnm,  pifentitmem , tir  vetutinnem  prnheot  munii  mcctdemikm , fi-  recedenti- 

hm,ufie  Lmtio.  Sin  qui  quell' Autore.  Degli  fcrittori,  e Cofmogrifì 
antichi . pochi  fono, eccettuato  Strabone,  chefacciano  menzio- 
ne di  quello  Lago,  e de’ moderni Cofmografi,  quafi  tutti,  come 
ofserva  il  Schonleben , (h)  tra,  quali  riferilce  li  qui  afsegnati  coll’  bA*Mlc«ii. 
ingiunte  parole.  Recentioret  tfuos  holUnns  vidi  Cofmognphi , peni  omnet 
huins  prodigi)  memiontm  fot  inni . Mere  iter  , Munfiernt , Leeóni , duve- 
tini , tlcrim,  Bieco,  Mefingerims , Fonrnier , ere. olì)  tpni  hot  dilegui  . ' 

Poco  dillante  dal  predetto  Lago  trovali  anco  un’altro  mara- 
vigliofo  prodigio  di  natura;  cioè  una  grandifiima  Spelonca  > ò 
Caverna  chiamata, in  lingua  Alemana  Leg,  e Lukna  in  Sciava, 
come  riferifee  Lazio , (c)  il  quale  anco  ferivo  ; fofse  fcavata  da , r* 


Co  , ne  potendolo  ritrovare , fcorgendo  , che  per  Tafprezza  di 
que'horridi  Monti  pieni  di  folte  Selve,  e grandmimi  Safti  ; era 
imponibile  il  palmare  con  elsa  a quel  Mare  , rifol venero  di  fcava- 
re  quella  profonda  Caverna,  e per  efsa  penetrando  fono  terra, 
conduce  fiero  alla  fine  la  detta  Nave  nelf  Adriatico  . Se  pare  fà- 
vola a quell'Autore,  e fi  maraviglia,  che  Plinio  dicefie  l’havefse- 
ro  per  quei  Monti  portata  fopra  le fpalle,  come  colà  quasi  mpof- 
fibile:  Non  minor,  ma  maggiore  favola  dirò  io  efier  la  fua,e 
più  meraviglia  apportare  ìTfuo  feri  vere,  che:  Ext  mi  odhnc  hódìl 
filini  fini  terrò  noduli  temi  tegumento  non  etntemnendo , di  quello  afse- 
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ttCtó:  Mm^ÌiSBé  Rliaj  più  facile  Cueoibww.riufcito  Ip  fpianaruna 
0f«Ì3*ippra,q«W  iMoniir, benché, alpeftri , • di  <iaeJUo.to6q,Jo.r«i- 
/li.loofiJktift.S'So  Mtwna^uea» ,wdre- 
pno),. «tua,  pwrw>fii:iafc»,„^hdue«q  mpglio.  d'un,  foLÉMw.c 
mafc;£QQ.’  melici gftifft i p|i« i fono,  quadratali  Mpnti-dft'noftp 
.Gsrjfc# doU^.Giapjdja^.QYB  quella,, ft»,.fitiMM5eiper  Jo/empo 

nevJfariaflaenie  ncwcBto,,a,Ii.#pHd’pp5Wiiaoe  , biiognofia  ,dc’ 
cen^l^^snnijiP^irnig'^i^f^fc^^.opa.eisanoo.Bii  A*- 
igoaauWi,  qhsipochidi  numero,  .rrwnocnonaf  ri  vivano, acanto,, 

Dnii/JiloiriOj)  3W,iiiImhi  *i  l>  , inisìrj 

orttT  JitfatfM**  Ma  C*teà>*  ,(b>m4t*:À?  lmiù,  (Agnffi(Mvi . 

.ftW  iuuifiéflf&lét «w»» J *1»  altri, "i;j  oliai  6l!»n 

iia.qùéào  luogo 

_ . «verna* inviata- 

mi a Padova  dal  Molto  Reu.  Sig.  D.Gio,JiattiAafranculp  Proton. 
ApoftolicoeCanonicadelIa nauta.  Cattedrale  di&o  Givfl$o , mio 
fingolarilsimo;  la  quale,  per.dsere.  di  .tedino  anio  di  vetta, nìolto  ca- 
riota, e rara,  parmi  bene  defcrjverlav some .da*,,  emendo  ficuro 
non  difpiaceràpunto,  fleppcteràtedipil  leggerla  per  larffrità,  eh’ 
in  fé  ftcfsa  contiene  T u ■«  i >.v  /a 

o»r,i.  iu.^;<Va^tgjprn,i  pafsatialjCa^'q  u 

>érea,  .6iurdftiwnejde}l  Eccell  illudo 
JEdipRo  CqbcttjeJ.  Capitano , . e,< 
rXriefeanptne.dejllAuRttdiftiina  Luopoldp  jlpmo'  Imperatole 
mofeff.Qfrjnentidiraq  Padrone-,  e%nwe;-dàqi«  foMdjhpawneJ- 
tesomaYWV.pjl  ,W.on.te,„itb9JiO,ciK;orda  tuttofa  lacuqpte  con 
ruM-^i  qn Afta, che.lq  /et  ve duetto,  m p,u  dagU^tillieitfi  d’acqua,,  6te>f- 
' ir  mate,  varie,  figure  peptico  d,  e profumate , ««.puomafa- 
natg  da  pioggia,  ancorché  oQa.habhvalua.teatQ,..chp)e 


PEr  foddisfarecompitam*ntea’eurio<i,ad4uTO  ir 
una  breve  relazione  dell’iftel» Spelonca, -9 jCav 


goO 


Jwhnf  wriié.  ri  rende  «med^iTetil  poteria^Hdamenmrifcfe»' 

y?{B|pll<jl  iitìi  >)  (,;!■*  v-,j  3 nmi,y  tfi'olp'']  tll*r'ja  *t 

1 1 J^p.mapiodifuaentrata,,[«riolpaziod,iHiabuon’br>ri  feiiza 
mai.  ferma  rei  cpnTPtce  accet^ja  Mtaminariimotutta  firmai  ime,, 
fql  .piblwt  Rew-  Signor  p^Vincceio  Scoria  mip.oQl legar qCanonv 
fOjpponcprrejife  in  abbozzare,  e comporre  quella  relazione . Qual 
,GirptW  (3  tnio.  prederei  e per  quanto  af$erifcor)o  ,,iPae  laniec  o«dfE 
uqa  lega.  Alcniana.,.cbe  iarapno incirca  cinque  migliadtaliand. 
arili  4 La 


Lib.  1.  Cap.III.  2q 

La  Tua  altezza  tutta  a volta  di  pietra  bianco  comporta  dalla  Ma- 
dre Natura,  fono  in  circa  dieci  piedi  geometri,  che  in  larghezza 
non  eccede  otto;  rtendendofi  tortuofa fotto  terra,  ove  s’ofserva- 
no  in  molti  lati,  diverti  Cameroni,  recefti,  machine  .Colonna- 
te grofse,  con  altre  maraviglie  formate  dagli  Stillicidi)  d’acque,  che 
continuamente  ftillano,  quali  convertiti  in  pietra,  e con  mirabil 
artificio  dalla  Natura  rtefsa  comporti  a guifa  di  ben  formate  co- 
lonne , fedoni , fiorami , fiutami , ed  altri  fimil  artificiati , che  re- 
cano a’riguardantimeraviglia.eftupore. 

Nel  principio  di  tal  Caverna  s’ode  un  mormorio  d’ Acqua,  che 
fembra  di  gran  Fiume,  vicino  al  quale  li  fcorge  una  rtrada  afsai 
fpaziofa,  che  s’ertenderebbe  più  oltre,  quando  non  rimanelse 
chiufa  da  grandirtime  pietre  , che  a guifa  di  muraglia  le  fer- 
rano il  palso.  L’acque  del  Fiume, benché  anguftiate,  e riftret- 
te , non  lafciano  perciò  di  correre  fra  quelle  pietre  ; che  per 
inveftigare  l’efito  loro , alcuni  curiofi  con  un’Ànetra  viva,  vol- 
lero far  la  pruova,  qual  ufcì  fuori  dalle  Fontane  del  Vipaco, 
chiamate  dagli  Autori  Antichi,  Aqms  frigia  , overo  fimim 
frigìJim . Alla  metà  di  efsa  è un  Ponte  comporto  di  due  travi, 
per  comodo  di  chi  defiderarte  pafsar  piu  oltre  , fott’il  quale  è 
una  profondità  confiderabile  , che  volendola  con  una  carta 
accefa  curiofamentc  indagare,  nel  gettarla  a bafso , parte  si  fermò 
fopra  uno  Scoglio  accefa,  ove  fi  feoprì  una  gran  larghezza,  e par- 
> te  nello  feender  piu  oltre  s’ertinfe  nella  concavità . Ritrovano  an- 
cora altri  pertùgi,  la  cui  profondità  s’arguifce  dal  rimbombo,  che 
fanno  i farti  dentro  gettati.  Sotto  querto  fito  è un’altro  foro,  ove 
fi  profonda  l’acqua  del  torrente  vicino  . G chiunque  prefumcf- 
fe  innoltrars’in  erta  Spelonca  fenza  (officiente  lume,  e guida  pra- 
tica del  (ito , mai  ritroverebbe  il  fine , ne  l’entrata  fatta  per  ef- 
fa,  ma  bensi  il  fine,  e principio  dell’altro,  edifua  vita. 

Nel  mezzo  pure  di  tal  Grotta  feorgefi  come  un’Altare , fopra 
il  quale  campeggia  un  Tabernacolo  ( cosi  addimandato  da  quei 
Popoli,)  alto  un  braccio, e mezzo,  comporto  d’acqua  congelata  con 
fiorami  all’antica  , rifalti  , e intagli  dibarto  rilievo,  cosi  ben 
formati,  che  per  la  vaghezza  loro,  lafciano  dubiofo  l’occhio  di 
chi  li  rimira,  fe  dall’Arte,  o dalla  natura  forte  fabbricato  sì  bel  la- 
voro , che  per  deferiver  tante  meraviglie , operate  dalla  natura 
in  quella  Caverna , le  fettimane  intere  non  ballerebbero . Per 
ultimo  nel  fine  di  erta,  ritrovali  fopra  un  picdeflallo l’Arma, o 
Infigne  dell’ Illuftriftima  CafaCobenzella,  comporta  degli  Stilli- 
cidi ajutati  anco  dall’Arte  ,che  tanta  meraviglia,  e ftupore  m’ar- 
recò il  vederla , che  attonito  reftai  quafi  privo  di  Pentimento, 
non  potendo  capire,  come  giornalmente  ftilli  l’acqua  fopra  l’Al- 
tare, Tabernacolo,  ed  Arma,  e quella  fi  congeli  lènza  renderli 
diformi , e deturpare  coll’accrefcergli  nuova  materia  le  antiche 
forme  a quelle  benignamente  dalla  Madre  Natura  compartite . 
Parimente  nel  fine  di  erta  Grotta  fi  leggono  fcritti  col  carbone 
diverfi  nomi  di  gran  Prencipi,  e Perfonaggi , quali  fpinti  dal- 
la curiofità  di  rarità  fi  nobile , vennero  a vederla , ove  io  ancora 
ho  porto  il  mio  povero  nome.  Piu  oltre  non  s’ertendeno  le  mie 
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force  per  defcrivergli  quella  Caverna . Sin  qui  la  Relazione  \ 
Capitato  in  Trieile  il  Mefe  di  Genaro  di  quefl’anno  189?  nel 
riverire  il  Signor  Auftriaco  VVofsermano  noftro  Concit- 
tadino foggetto  d’efperimcntati  talenti , e lettere  , come  a fuo 
luogo  riferirò,  le  motivai  il  contenuto  dell'accennata  relatione, 
qual  mi  rifpofe , efser  anco  maggiori  le  meraviglie  di  efsa  Spe- 
lonca, da  quanto  fin  hora  ho  fermo:  accertandomi  haverie  egli 
più  volte  reclute,?  confommo  piacere  ammirate:  promettendomi 
ancod'aggiungervi  altre  particolarità  colla  dclineatione  del  Cartel- 
lo, quali  devonti  tralafciaic  per  non  efsere  capitate  a tempo  di  porle 
in  quello  luogo  , prima  di  profeguire  la  Rampa  . Aggiungerò 
io  ancora  ciò  che  ferire  di  quella  Spelonca  Ludonico  Schonleben, 
* W*1  quale  feorgendo  non  elserfra  gli  Antichi  Scrittori,  chidelcri- 

tm- }.  va,  e faccia  menzione  di  meraviglie  Tirare,  inventò  egli  favolo- 

fa  hiperbole  dicendo , che  roverfqiati  dal  terremoto  i due  Mon- 
ti, tra’ quali feorceva il  mentovato  Fiume,  formafsero  elsa  Ca- 
verna , ed  in  prova  di  ciò  adduce  le  mine  ch’un  fpaventolo  Ter- 
remoto cagionò  fanno  di  nollra  Salute  1 368.  geli  muli*  in  Carme- 

la  , & vicini!  nrv'wtys  cencujfa  , (fi  eierfa  funi Plurima  tane  lenti- 
nurn,  dr  fecorum  cerpora,  terrene  quedim  affiatu  in  fi  attui  Salii  \ ve  l Sai- 
nitri  cenverf « fturnnt  , (fi  band  dulie  eli  am  Mente  s ad  invicene  cenci- 

dermi.  Favola  non  minore  della  .già  riferita  da  VVolfango  La- 
zio  tee.  Cit.  Alla  quale  aggiunge  anco  queft’altra,  Dice mtm  autem 

in  hoc  fipecu  adire  fendere  nutei  /axea,  qua  figurai  pnnarum , tamtam  fu- 
miga terum , pi f cium  ref crani  , ee  ferì  affé  eafu  , e ver h in  f arane  verfte. 

O lènza  far  rifiefsione , che  fomigliatiti  figure  ritrovanfi  ancora 
in  alcre  Caverne  fotterranea:  formate  dagli  Stillicidi)  dell’ A eque 
che  in  eftecominuameme  diftillano.  ' f ■ - ‘ , . ’ * 

Il  mentovato  Signor  Canonico  Don  Vincenzo  Scufsa,  mio  fin- 
golarifsimo , ftimatifsimo , e partialiftimo  Amico , alle  cui  labo- 
riofe  fatiche  deve  molto  la  Patria  nollra,  e quella  mia  mal  com- 
polla Hiftoria,  attribuire  alle fuc  follecite  perfuafionì,  l’efsere  ve- 
nuta al  Mondo  , ed  alla  luce  : Mentre  egli  può  con  ragione 
vantarfi  d’haver  in  primo  luogo  raccolte,  ed  epilogate  dalla  Can- 
cellaria  Epifcopale,  ed  Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Catte- 
drale di  San  Giulio  Marti  Noftro  primo  Protettore , e Padróne 
molte  notizie  antiche  della  Città,  che  fepòlte  nell’oblivione  .pian- 
gevano la  lor  difgratia,  c lofpiravano  la  diligenza  d’alcun  Cit- 
tadino , qual  le  palefafse  al  Mondo  , e le  cavafse  da  quelle  mi- 
fcrie,  com’egli  fece.  ■ w 1 ■■  . 

-'  Oltre  le  molte  notizie,  a me  dall’illelso  conferite,  che  ren- 
dono riguardevole  queft'Hiftoria;  degna  di  meraviglia  è una  Ca- 
lettaa calò  fabbricata  da  femplice  Contadino  fopra  la  veta d'una 
Collina  nella  Villa  chiamata  San  Michicle  della  Pieve  di  Creno- 
vizza  foggetta  alla  nollra  Diocefi,  e Vefcovato  di  Triefte,  co- 
me la  mentovata  Palude  Lugea  , e Caftello  di  Hiama.  Con  tal 
fatica  dimoftrofsi,  quel  Contadino  fapiente  Geografo,  mentre 
col  fuo  ftudiopotc  effettuare  con  flupore  dell  Univerfo , ch’il 
d’una  ruflica,  e piccola  Capanna  ripartito  in  due  parti, nell’ 
inefeo  tempo  rendette  tributo  colle  fue  acque  piovane  a due 

Mari. 


Lìb.  I.  Cap.  V. 

Mari.  Mercè  che  l’acqued’una  parte  immergendoli  per  riga- 
gni  nel  torrente  lòtto  il  Cartello  di  Hiama , indi  nel  Vipaco, 

C quello  nel  Fiume  Lifonzo  , per  ultimo  sboccano , e finilcono 
Del  noftro-Golfo  di  Triefte  portionc  , e parte  del  Mar’ Adriati- 
co. L’Acque  poi  dell'altra  pane  del  tetto  per  differenti  Rufcelli, 
entrando  nel  Torrente,  che  fotto  il  Cartello  della  Contea  di  Po- 
ftoina  si  profonda  nel  terreno, riforgendo  novamentc  a Planina, 
fcorrono  per  la  Lubianizza  addimandata  dal  Schonleben  Nau- 
portonel  Fiume  Savo,che  a Belgrado  s’unifcecol  Danubio,  qual 
entra  nel  Mar’  Eulsino  hoggidi  chiamato  Mar  Maggiore,  e Mar 
nero. 

E queft’abbietta  Fabbrica,  dimoftra  come  un  femplice  Conta- 
dino , col  dividere  Aqnu  ab  ajiut  ; sì  le  conofccre  al  Mondo  lk- 
pienufsimo  Geografo, 

Monte  Multano  fecondo  nome  della  Città 
di  Triefte , 

. : i .v  ' . . , . .;  :• 

CAPITOLO  VI 

L Secondo  nome  attribuito  alla  Città  di  Triefte,  è 
quello  di  Monte  Muliano . Ove.equandoacquiftaf- 
le  tal  nome , è del  tutto  ignoto  , non  ritrovandoli 
di  efso  altra  notitia,  fuori  d'una  antica  Cronica  da 
riferire  nel  cap.  8.  Polcjache  giufta  il  fentimerito 
di  GÌO,  Lucio  {a)C immune  e(l  tmnibnt  nationibnt,  tu  altera  & Cito!  ilb] 
alterine  voces  in  fnam  lingnam  venerata  characleres  addenda  , minuendo , tup  »• 
nel  mutando  , diverfa  i propria  protatione  exprimat  . Non  trovandoli 
nome  Italiano,  Latino,  o Barbaro,  cosi  proprio  de  Popoli, odi 
perfone , che  llropiato  dalla  volgar  ignoranza , ò alterato  da  pro- 
nuncia,ortografie,  gramatiche.o  linguaggi  differenti , in  mille 
forme  Anonime,  non  fi  tramuti:  le  quali  però  quantunque  mo- 
ftruofe,  e Arane,  ferbano  lèmpre  qualche  veftigio  della  propria 
origine  , e da  varietà  fi  ftrana , prendenfi  fovente  nell’antiche 
fcritture , e neiriftorie  grandifsimi  equivoci . 

- Per  indagare  dunque  l’origine,  ed  etimologia  di  tal  nome, che 
efsa  riconobbe  forfè  aa  qualche  egregia  anione  operata  da  Amulio 
XIV.  Re  de’ Latini  nella  Patria  noftra  , qual  feguendo  l’opinione 
d’Eufebio,  (b)  regnò  l’anno  450.  dopo  l’incendio  di  Troja.  Ove-b  Hift  _ 
ro  perche  inviafse  dall’Italia  numeralo  ftuolo  di  gente  a reedificar-  ‘ cL 
c nhabitarla,  per  rinovare  in  lei  quell’antico  fplendorc,  già  quali 
fpento  dalle  foftenute  rovine  di  Norito,  all’hor  che  vinti , e lupe- 
rati  i Carni  fuoi  primi  habitatori , venuti  anch’elsi  dall’Italia , di- 
rtrufse  la  noftra  Città  principale  in  quei  tempi  di  quella  Provin- 
cia, addimandata,  al  fentiredi  Strattone  (e)  Pagai c armeni,  qual  c G h 
nome  in  rlcognitione  de’  beneficii  ricevuti  da  Amulio,  cangia-  i.b7.  ' p ' 
rono  poi  in  Monte  Muliano,  nella  guifa  che  Monte  Fiafcone  al 
riferire  di  Annio,  Acquiftò  l’hodierno  nome  impoftogli  da’Fiaf- 
coni  antichi  Pclafgi  andati  ivi  ad  habitare.  E la  Città  di  Como 

prc- 
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i Ab  pregiai  decorata  del  fuo , come  fcrive  Pier  Leone  Cafella . (e)  A 
*im  “ tVr  C omini  1 popnhs  quali  A /fumine  gnodem,  qui  Commi  etiti  ni  e/l,  erano  ad- 
dim  andati. 

Il  riconofcere  pure  Dionigio  Afro , qual  fiori  anni  50.  avanti  la 
venuta  di  Chrifto  gli  habitatori  di  Triefte  : a* fonte  popoli , gente/ 
gite  potente t:  Con  Livio,  Fefto , ed  altri  Scrittori  auvalorano  mag- 
giormente l'addotta  opinione  ; mentre  afserifcono  concordi  l’Au- 
fonia  propinqua  a Terra  di  Lavoro , appartenevi  all’Italia,  ove 
rifedeva  Amulio , e Carno  , prima  che  l'abbandonafse  co’  fuoi 
-fèguaci , e venifse  ad  habicare  nella  Patria  noftra , acciò  nell’av- 
venire la  difendefsero  dagl’  infiliti,  ed  incurfioni  de’ Barbari, che 
perciò  Dionigio  nel  fuo  Poema  de  firn  or/u  cantò  di  lei. 

Alu  T egefreon  po freme  Menti  terre 
Sju  ftntu  Jonitts  fintine  gmgite  Ufo 
Hi  fnnt  Anfonie  Popoli,  gente f (pur  potente t, 

Somminiftra  anco  lafequent’Infcrittione  riferita  da  Wolfan- 
go  Lazio  qualche  barlume,  benché  lontano  dall’accennate  pruove 

T.  ATTIAE  LAHMÒTINAEDEF. 

ANN.  XX11I.  CAETENNIA 
AMVLINA  A.B.M. 

Qual’ ancorché  fi  ritrovi  nell’Ungheria  , c’addita  però  , che’l 
cognome  d'Amulina  congiunto  al  nome  della  gente  Cetonia  di- 
minutivo, o derivativo  della  Cetaccia,  afsai  celebre  nella  noftra 
Città,  comedimoftrerò  nel  top.  io.  del  tib.  afsumefse  Cetenia 
Cittadina  forfè  di  Triefte,  in  memoria  d’Amulio  antico  riftaura- 
torc  della  propria  Patria,  qual  poi  trasferita,  accompagnando  il 
Marito,  overo  per  qualche  fuo  affare  nell'Ungheria,  ivi  e rigelse 
queft’Infcrittione  in  rimembranza  di  T.  Attia  fua  cara  amica , mor- 
ta  d’anni  ij.  mentre  quelle  tre  ultime  note  importano  Ami  ce  beni 
morenti , efsendo  anco  la  gente  Attia  molto  celebre  , e chiara  in 
Triefte,  come  a fuoi  luoghi  vedralfi. 

Se  poi  l'addotta  opinione  fembrafsead  alcuno  di  poca  fufsiften- 
xa,  foggiungerò,  che  acquiftafse  tal  nome  dagli  Heneti  addi  man- 
dati poi  Veneti,  all’hor  quando  terminato  l’eccidio  di  Troja,  par- 
titi da  Paflagonia  con  Antenore,  e trafeorfo  l’Illirico  colla  Libur- 
b Antiq Ver  nja  > (j)  pervennero  nelle  noftre  contrade , come  riferifee  Onofrio 
““li  pe*- 4 Panvino,  e di  loro  cantò  Virgilio  ^Cneid.tib.  1. 

Antcnor  polliti  medijs  etipfnt  Arebivis 

llljricei  penetrerò  Sinns,  etqnc  intime  Intuì, 

Perno  Libnrnerttm , Cr  fontei  fnperere  Tintevi. 

Ove  alcuni  invaghiti  dell'amenità  delle  Colline  , e fito  del- 
la rovinata  Gttà  , diftanie  18.  miglia  dal  Fiume  Timavo  , 

guai  per  la  vicinanza  del  Carfo  , a quei  tempi  addimandato 
ìiapidia,  giudicato  da  efsi  attifsimo  per  l’educatione  de’ Ca- 
valli , e Muli , efercitio  familiare  , e di  gran  ftima  apprefso 
quella  Natione  , mafsime  nel  procreare  i Muli  ; coftume 
che  poi  imparato  da  loro,  fi  diffufe  negli  altri  Paefi , al  fentire 
dell’accennato  Panvino,  loc.cti.  Ab  illornm  imitetione  , qui  ed  creenitt 
ex  Eqnebni  mntii  findtnm  egtiebent.E  quivi  elefsero  per  propria  habitat  io- 
ne 
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p$  H-Golk,  ovegiacevaupJc-iONinadtfii’anM»  Meifopolkie'Ga#. 
gàv-atatròtagià^idiftrjwta  da  Noria*,  qualpanttmpttte  i?odft 
«K««  per.cfprimcrc  il- Galle-)  mt'eCia  catnpcggia  ictjlJa,  prinapia- 
^cducaùone.de’muli,  J’additnatwlojoaa  Monta  Multano.:  - ifi„p 
^.GhelaPatrianpftraperl'cducatione  de'CavalliteMulifoóe’fcrar 
jm  in  gran  pregio ,,  ,e  ftima.apptcfio  tutte  le  Nationiy  lo  dvmo- 
tfraiStrabcine  colijingiuntc  : M fcfuiaam  \bntc  pnaripa).  criahat*  p*aj  » 

gtmm  ^H/^f  :,iQuantunqi|C  a tempi  noftri,Qd*lla.gtier»e,  ioaitu 1 
accidenti  rimanefs?  in. lei  fp^nto  UnoUlelèrcjtixl  che  perciò  fog- 
giunfe;  Haa  wì  unpcfam  tmmthuiuftfadi  rat  dtfuit  nemittna inva- 
ghito Dionig»  Tirannodi  Siciliaanch'egli  dd.valore  disigenf- 
*ofi  dpftrieri,  conamifefi  fabhrjcafso.-  ine’inoftri  Carli  unì  luogo, 
om  t’allevaise  per  ijfo  della  gupHajina,  celebre  Mandra  .di. .Ca- 
valli , mentre  gli  allevati  nel  Cario , come  piu  valctrofif  lO&eJ^ 
pari , fuperano  nella  fortezza , agilità  n e fpirka  qualifivoglia 
d'altra  Regione  . e paefe-  nUnjiìdt  fia^u  Statina  TpraamaS%  alt m- 

doram  ftmtn  tqatrum  ctnfhttut  .fiat,  ad  £<fM cftte.  ctrumaataliftal , aita  ut 
par  filiti*  tapina  prtitt)  fratta  UfbiUtat  ipiuarat  ad  langt  jftytrq  p&tW 

tpfa/lMP,  .veuditarit.  Scrive  raccennato  Panano!  ->  -.fr 

» Motiyp  ancora , che  induce  il, Soro njfc-.  Arciduca,  Gatlqsdi4«- 
.ftfiai'^nnq  1530.  ad  edificare  nella  Torridi  Liphà>tdrfitprÌQ,^i 
IfriCfte . un  bellifirimo  luogo  col  &o  Serraglio,,  diffaa^.fci,  mi- 
glia,dftUd  Ci«à  . per  rinoyarc  nc’noftri  Carfr  quall'amica,  ~-— 
radone  de’Cavallii  tai 


. ì tanto  (àmofi,  e-celebsi  nefeìmpjaptfati , de' 

quali  derive  Henrico  Palladio , (tì  iAmtuupà/Hj  . rw. 

tcAttti&frttui.  cttnmtuiafa.  lt,  la  Maefia,  ,di  Ciufeppe  Primo  Re-de'  '*’■  '• 
Romani » invaghito  aqch’egli  della  g^erofuà  cW.G»vaUÌ,atel 
Càtfo c.ommde  L’anno  pafsatq  la  fahbnca  don  ,alu»  Serraglio, 

.pb>cp,  dinante  dall'aocenrrato , per  ivi,  allevare  un’altra  .Matura 
diiCa valle,  le  ictqtjjni  delle  quali  a fuoi tempi,  e luogo  àranooa  4M  t I 
lii^iciwdc^ftoè;.,..’.v  .ly.au*  .mmìvv\  *.*»*  **«•  >*v<  cVn 

otrabone  a prppofito  noftro profeguendo la'.tìarratHtadi 
duelli  Paefi , afferma , che  vicino  .al  iTjrqayo  .cm  tabbricapj-ua 
/ontuofilsitrlo  Tempio  dedicato  a Diomede,  acuiciafom'a-naom 


.UtvvA  » 
I %<•  l<v* 


quel  luogo  facfifi^Yaqqgli  Antichi  a cNotwno.,  Dia  de  11  Mane)  un 
candidóX&VitUo,:  /*  fUffUf.A'w  (parla  del  Golfo  dt|  Tr»de),tOr»- 
mrfàk  , & Tmjm p*njv ,c.&Uam»»  *f- 
p datar p*  M Qual  TcmpÌQ.,M  fimurecfi Pr.Leapdro  ALbefti,ejlcli'  dtf'skw 
addotto;  palladio ^rajabljn^aiQ  daHà.paoe:. d4,Timavo,^«dò  Wlu 
Duino,. le. C,ui  veftig^a „ oggidì, ancora, apparirono  yieisc  aUtuo- 
rva.del.Marf  ; colle  pietre,  c rovine  delquale  ^oldackQjPaniar-  r 
cad'A'quileia  fece  edificare  ii  Monafl^re  Qhie^dtS'<J^3al-'' 
òffa,  bora  anco  diftruttq.che  deUo  Uefsoaltrp  nan  appatiéc  iuq- , , 
pi  della  1 fida  Qticfa  àlsai  bella ,.  e ricca  di-,  preòofe-,ed  infigni  R«- 
Liquiei.  1.  il, [ ,,q»r  rtifcftjt  ■ Ir  ixMHiaZ  inuina"* 

, Ne  molto  diffamo  dalla  diftrmta  Moie , moftiano  oggidì  gli 
;babùanti  del  luogo  un'alta  ,Rupe  , dalla .quale  gli  Antichi,  coi» 

Si  pompa,  e (oleonità .precipitavano  le.VittjmeaelMftte, cioè 
entovatp  Cavallo ..  laytrunt  faac  quidam-  £patnttli  anfildet  txtftr*t 
tify  lY*w  a aìdi fa.ify,>#mttdtvur.dM>i<*  jt'tplafiiiataiida  cantal» 


1 

•>t  •.! 

»*  * t 
, tlfll 
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favola  de’ Lupi  da  efio  riferita,  dirò  che  gli  Antichi  appoggiati 
non  già  a quella  favola , jnà  alla  velocità , e deprezza  de' Cavalli 
delCarfo,  addimandafiero  le  lue  Cavalle:  Lup:  few  dall’efserc 
quelle:  Veleeitete  migit  gtlmpiUlmtidine pttfittutt  ■.  come  foggiungc 
Strabono  Uc.eit.  Che  perciò  (al  fentir  dello  (le fio)  coftumaròno 
gli  habitantidel  Carfo,  a non  alienare  alcuna  delle  loro  Grolle, 

• perche  non  fi  difieminafte  , e fpargefietale  fpecie  di  Cavalli  ia 
altre  parti,  mà  rimanefse  folamente  apprefio  di  loro,  colnome, 
e colore  anco  la  legittima generatione  ih  quelle.  Qual  ufo,  eco- 
fiume  d'allevar’Cavalli , e procreare  Muli , da  cfiì  poi  apprefe- 
ro  quelli,  ch’in  altri  Paefi fecero  profeftione  di  tarderemo,  giu- 
fta  lo  Sentimento  del  Pan  vino  he.  cit.  Ah  ìllernm  imìmiene , gm  ad 
trmuUs  ex  ijfxtitu  Multi , ftmUnm  egitthnt.  In  lode  de’  quali  cantò 
Jiomero  apprefio  to  fiefio. 

> Milnrnm  gettai  è Vinetti , gin  teiere  freflent. 

E Xenodotto  riferito  da  Appollidoro 

Ex  Henetn  Muli  ducxxt  genti  nude  feticci . 

Ma  perche  potrebbe  opporre  alcuno  , poco  verfato  dell’lfto- 
rie,  e paefe  , che  gli  addotti  Autori  in  celebrare  gli  encomi)  de’ 
Cavalli,  è Muli  Veneti , intefero  altri  della  Provincia  Veneta,  e 
non  quelli  de’noftri  Carfi:  onde  malamente,  c foor  di  propofi- 
tt>,  s’appropria  alla  noftra  Città  il  nome  di  Monte  Muliano,  ap-  • 
poggiando  all’accennata  Iftoria  do’  Trojani  l'etimologia  di  quel- 
lo. Alla  propofia  difficultà,  bada  il  dire  con  Tic.  Livio,  chetut- 

• " ta  la  Provincia  del  ì’Iftria , fofio  anticamente  unita  a quella  di 
Venetia  .Antenere  cnm  multi:  udì  ne  Htnttim  venife  in  intimtem  Munì 
Adriatici  Smim  ; Engeneifgie , qui  inter  Mure,  Alpefgtc  ine  dii  in  t pnljis', 

■ Henetn, Triènni fjue  cui  tenni  fé  tenni , gentemgne  nmverfnm  Veneti 1 nppel- 

kDercH.» lutei.  E piu  chiaramente  àncora  Paolo  Diacono^)  addottoda  Lu- 
fAnni. ‘ci  dovico  Schonleben  (e)  fàvorifcecoll'ingiunte  parole  l’opinione  no- 
niol.  tom  i.  ftra:  Puniti  Dincenii  mene  Ifttinm  intigni  Venetin  cminnxtt.  Il  chcpa- 
t t-  '•P*n*  re  infinuafie  anco  Strabone  Ite.  cit.  noi  deferi vere  gli  honori 
compartiti  al  Tempio  di  Diomede  : in  venttit  fini  guidi*  Dime- 

di  infignei  exifiunt  tenerci. 

Chcl  Tempio  poi  di  Diomede,  di  cui  parla  Strabone,  fofie  il 
contiguo  al  Timavo,  e confeguentemente  vicino a’nofiri  Carfi, 
lo  dimofira  apertamente  Giovanni  Bonifacio  coll’ingiunte  pa- 

i Hìft-Trirìf . iole  • (d)  Ha vendo  i Romani  finger  an  i Carni , furono  qntUi  compre  fi  nella 
libre.  14.  Regione  di  Veneti  a , Aavendola  allargata  fino  altlfbia  a fe  finitima  . E 
Catone  nell  Epitome  et Italia  ferivo  , e he  Veneti  a fi  conteneva  dal f 1 firia  fi - 

»enllekccie  del  pi . Sin  qui  il  Bonifacio.  E Carlo  Sigonio,  (t)  col 
ù“  CluerioC/)  approvano  lo  ftefio.il  quale  della  Gallia  Togata  fcrive 

«ulti  ctj  COSI:  Sni  Clini  t itile , nen  tintimi! 'silici  pepili,  (ed  (jr  Hijlri , Cerni , Ve- 
tte», Lignea , liti  Alpini  genici  cemprehenfe  ficrint . Onde , fe  gli 

accennati  Scrittori  afiegnano  la  Provincia  alli  noftri  Cavalli,  con 
•ddimandarli  Cavalli  veneti,  non  deve  apportare  dubbietà,ne 
meraviglia  j mentre  la  Patria  noftra  unita  , e congiunta  con 
quella  Provincia , che  dall'efterc  piu  celebre,  e nota  allTJnivcr- 
fo,  tralasciate  da  canto  le  altre,  efia  fola,  come  principale,  veni- 
va nominata  (Che  perciò:amio  credere )anco  Ottaviano  Augu- 

ilo, 


Lib.l.Cap.VI.  a 

rto.comc  ofserva  Snabdne.O)  aggregò  la  Provincia  dellUtria  alf  *bG;°«,1fh' 
Italia,  allargando  i confini  di  quella  lino  al  Fiume  Arila,  ultimo 
con  fine  dell’altra  verfo  la  Liburnia . 

D non  trovarli  nella  Città  di  Triefte  memoria  efpreGa  del  no» 
ree  di  Monte  Muliano  a giorni  no  Uri , non  deve  apportar  mera, 
viglia,  ne  ombra  di  dubbierà  alla  riferita  Cronica  ; mentre  le  la- 
grimevoli  rovine  , ed  incendi)  funcfti  da  elsa  foftenuti  quafi  in 
ogni  Secolo  dalle  continue  incurlioni  de’  Barbari , ed  altre  Natio, 
ni , che  Cancellarono  dal  Mondo  tutte  le  lue  notitic  , fenza  la. 
feiàre  a giorni  noltri  altro  yeftigio  di  fc,  fuori  d’alcune  particelle, 
anco  corrotte,  quali  dimoftrano  non  efsere  debutto  fmarrito,  e 
perduto.  Grumula , Mufiella , c Muggia,  direi  fofscrq  quei  au- 
venturati  luoghi,  che  confervano  ancora  la  memoria,  (quantun- 
que corrotta/1  della  prima  origine  di  tal  nome  . Grumula  luogo 
vicino  al  Mare  , poco  dittarne  dalla  Città , ferie  riconofce  tal  no- 
me da  qualche  grande,  e bella  Mula  ivi  educata  , che  poi  colla 
lunghezza  del  tempo,  fmarrito  il  fuo  primo , e legittimo  nome, 
in  fuavece  da  Paefani , fu  corrottamente  addimandata  Grumula. 

Mufiella  pure  alla  riva  del  Mare,  luogo  dittante  un  Miglio  dalla 
Città  , verfo  la  Montagna , appoggiato  a congetture , benché 
lontane,  potrei  dire  s’addimandafse  anticamente,  Muliella,  ove- 
ro Muliera,  che  poi  corrottodal  Volgo.fi  convenifse  in  Mufielfei.  t 

Veftigio  piu  certo  del  nome  di  Monte  Muliano  , benché  pari- 
mente corrotto,  conferva  ancora  la  Terra  di  Muggia  , cinque 
miglia  lontana  da  Triefte,  in  latino  addimandata  mh^U  , ed'luoi 
abitatori  comunemente  chiamanfi  Muglifani,  quali  non  fenza 
fondamento  ,a  propofiio  noftro,  dirò  che  ne’ tempi  andati,  per- 
che derivati  da  Monte  Muliano,  s’addimandalsero  Muliani,  ri- 
conofcendo  l’origine  loro  da  quello  . Veridico  teftimonio  pure 
di  tal  verità,  e la  Nobil  Famiglia  Veneta  de  Mula  , qual  fi  traf- 
ori a Venetia  dalla  Terra  di  Muggia,  come  fi  vedrà  nel  cap. 

XI.  del  lib.  8.  Quella  Terra  negli  anni  tracorfi  fu  foggetta  alla 
noftra  Colonia  di  Triefte  , conlervando  ancora  le  tre  Torri  an- 
tico Armeggio  di  quella  in  memoria  di  tal  foggectione:  qual  can- 
giato l’anno  i $81.  dal  Sereni 6.  Leopoldo  il  Lodevole  Duca  d’Au- 
ftria  , quando  li  Trieftirii  per  difenderli  da  tore  nemici  , fpon- 
taneamente  s’ofterirono  colla  propria  Città  fatto  la  fua proteKione 
dell’Auguftifsima  Cala  d’Auftria . che  a piudifiufa  Iftoria,  fi  ri- 
mette il  curtofe  indagatore  di  tal’atttone.  E quantunque  la  Cit- 
tà noftra dall'efsere  fiata  tre  volte  diftrutta,  e reedificata,  quan- 
do fu  unita  all’Imperio  Romano  perdefie , o lafciafse  il  nome  di  ! 

Monte  Muliano,  cangiato  da’Romani  nel  moderno ch’hora  pof 
fede  di  TVrgr/W,  la  Terra  di  Muggia  fempre  cortame, e ferma, 
tralafciata  ogni  muiatione , conferva  fin’a  quefti  tempi  l’antico, 
fuo  nome  Muglifano.  . , . . , . 

S'affatichi  pure  il  Dottor  Profpero  Petronio  (i)  m provare  che  be  ".JV'J; 
Muggia  hereditafse  tal  nome  178.  anni  prima  della  venuta  j»inn,u  P 
del  Redentore  al  Mondo  , all’hor  quando,  giuda  l’infegnamento  'l,b-'  "f7- 
di  Tit.  Livio,  (c) l’anno  575-  V.G  diitrufsero  i Romani  l’antica  Mu-  cHifl  Rom , 
tila  con  Nefatio  , s’impadronifse  Muggia  del  nome  dell'atterra- 

ta 
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la  Mutila.  A qual’Awore  rirpondo,cfser  a fertefso  contrario, éà 
’ ' z.  quanto  foggiunge  ncU’ingiunte  parole . Mutila , e Faveria  fu- 
rono tutte  in  una  ringhiera  in  poca  di  franta  con  Nefatio  , quai 
Cartelli  diftrutti  dalli  Romani  riforfe  Triefte,  che  da  loro  Ridet- 
to tx  trìbus  una.  Pofciache  , feda  Mutila,  al  fuo dire, rifor- 
fe anco  Triefte , come  potrà  foftenere  , che  cangiato  poi  il  no- 
fltiQ  di  Mutila  in  quello  ai  Muggia , fi  confervafse  tanto  tempo  , 
e dopo  tante  rovine  foftenute  da’  Barbari  femprc  illibato  , men- 
.tre  feguita  la  diftruttione  di  quefti  tre  Cartelli , ò Terre , non 
trovarti  apprefso  gli  Iftorici  antichi,  e Moderni  memoria  alcuna 
di  loro?  Oltre  che  Mutila  e Faveria,  al  fuo  dire,  furono  tutte  in 
una  ringhiera  con  Nefàtio , e fe  quello  fu  limato,  non  vicino  a 
Capodi  Uria , ma  vicino  al  Fiume  Arlia , d illante  da  Muggia  cir- 
ca cento  miglia , come  vedremo  nel  Cap.  XI.  l’appqggiarfi 
» Deferitati,  egli  all’opinione  di  Nicolò  Manzuoli  (Scontro  il  parere  de’  piu  Claf- 
Miu  piì-tj.  plC;  Scrittori,  lo  dimoftra  molto  lontano  dal  vero  , e fominiftra 
a me  fondamento  d’affermare  contro  di  lui , che  Muggia  non  da 
Mutila , ma  da  Monte  Muliano  , riconofca  il  fuo  nome  , e che 
anco  Livio  in  vece  di  Metulo  fcrivefie  Mutila , come  olscrva  Fio- 
b Ansai  cer  ro  fuo  Epifomatore  itb.  j j.  riferito  dal  Schonleben-  (b) 
nk>i.  tom p.  a diverfe  Signorie,  c Dominijne’tépi  traccorfi.fu  foggetta  quella 
r c.6.  pire*.  Terra.oCaftello,  in  primo  luogo  nonè  dubbioefsere  flato  l’Im- 
perio Romano,  quando  nell’auge  di  file  grandette  , dedotta  la 
noftra  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Cittadini  Romani  reftò  Mug- 
gia a lei  contigua  incorporata , ed  unita  al  fuo  Territorio,  e giu- 
rifdittionc.  Deprefia  poi  ed  abballata  da’ Gotti , ed  Ollrogotti 
la  potenza  Romana , ed  impadroniti  del  bel  Regno  d’Italia , Aqui- 
leja,  Metropoli  del  Friuli,  e Triefte  dell’Iftria  reftarono  a loro 
foggette;  ne  al  mio  credere,  andò  Muggia  clènte  da  tal  flagel- 
lo, mentre  le  rovine  ch’oggi  ancora  apparirono  fopra  il  Colle 
addimandato  Muggia  vecchia,  ove  anticamente  era  fituata,  lo 
dimoftra.  Onde  direi,  che  Muggia  per  il  nome  , per  il  fuo  , e 
Colle,  e perche  tutto  l'afsertofe  gli  può  applicatela  Monte  Mu- 
liano, e non  da  Mutila  hereditalse,  il  fuo  nome.  Scacciati  poi 
dall’Italia  , e diftrutti  i Gotti  da’  Longobardi , rimale  Muggia 
con  Triefte  a quefti  foggetta  , fin  tanto  , che  vinto  , e fuperato 
Defiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno,  colla  prigionia  del  quale  , 
lattofi  Carlo  Padrone  di  tutta  l’Italia,  Friuli,  ed  Iftria,  la  Città 
di  Triefte  parimente  con  Muggia  reftò  fuddita  allo  ftcfso , no- 
vamente  ritornate  ad  unirti  co’ Galli,  come  prima  erano  Hate, 
’^c  »'  fent‘rcdi  Cicerone  riferito  da  Pan  vino.  (<-)  Pattvines , <y 

Terge  finti  in  fecund t Philipp»*  C elite  populei  vacai , qnum  hi  lapodnm , 
il U Vette  torma  fuaint . 

Tracorfi  felicemente  alcuni  anni  fono  il  Dominio  de’Galli, 
fu  poi  donata  la  Città  di  Triefte  dalla  generofità , e munificen- 
za degli  Imperatori,  e Re  d’Italia  a’fuoi  Vefcovi,  e Prelati,  con 
tre  leghe , o miglia  Alcmani  di  Territorio  per  ciafcun  lato:  onde 
la  Terra  di  Muggia  comprefa  in  tal  diftretto,  riconobbe  indi  in 
poi  fuo  vero  Signore,  e Padrone  il  Noftro  Vefcovo.e  conleguen- 
temente  la  Città  di  Triefte  capo  principale  di  efsa  giurilditio- 

ne, 
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ne , e Dominio  . A’  quali  fondamenti  appoggiati , ftabilirono  i 
noltn  Antenati  negli  antichi  Statuti  della  Città  Manufcritti  in 

H meno  l’anno  1140.  ch'ancora  fi  confervano  nel  Pubblico 
ivio,  e confermati  quelli  del  e poi ftampati  del  i6z< 
nel  Ub.ì.r^.8.  Che  i Ladri,  e feditiofi  banditi  dalla  Città  di 
j. riette  , fofsero  relegati,  oltre  la  fudetta  Terra  di  Muggia  in- 
aicio  manifelto  d’afsoluto  Dominio,  e Padronanza  già  ha  viltà, 
mentre  a verun  Prencipe  , o Città  è lecito  il  bandire  o relè-  * vitina  ® 
gare  cjual  lina  Reo  di  quelle  Città  , Terre,  o Territorio  ove  ^eJuriWo“>n; 
non  seftende  la  propria giurifdittione,  e Dominio,  come  preferì- 

vono  le  Leggi. (t)herifdiau»es nen dehent  terberi.  Et  qttilibtt  inter  haif-  b Lul 
tehnii  ftte  limita  etnfiftere  dcbtt.  Ed  ofiervano  il  P.  Fr.  Diego  Scroi  “nC£«ap- 
Capuccmo , (b)  col  P.)Fr.  Gio:Grifoltomo  dell’Alcenfione  Carmel.  c Apodi*  C.4J 
Seal  ( r)con  mok’altri  Autori  riferiti  da  loro . ’ BUB,3fc 

‘Iritfie  fu  tl  terZjO  nome  tmpofioglt  da>  Romani  dall > 
eflerc  tre  volle  riedificata  : dtfeja  di  efio  nome 
contea  alcuni . 

CAPITOLO'  VIL 

5 E*£*fi*  » overo  Tergejhm , è il  terzo  nome  ,col  quale 
J da  Romani  fii  decorata  la  noftra  Città  , e comu- 
nemente dagli  Scrittori  Antichi,  e Moderni  (eccet- 
tuati alcuni  Greci  ) fin’al  preferite  vien  nominata 
Ter  gè /lttm , quali  Ter-ege/htm  overo  everfum , pe  r’e  (se  r 1 e i 
«>■  tre  volte  di  (trutta  , come  fcrivono  alcuni , e 

inveterata  traditione  de’ nqftri  Antecefsori , per  lunga  ferie  de* 
secoli  a noi  tramandatalo  dimoftra;  e poi  qual  novella  Fenice 
1 nuovo  ritorta  , e riedificata . Gloriandoli  d’efoavare  dalle 
propne  ceneri,  e rovine  l’etimologia  di  fi  pregiato  nome,  come 
m lei  canto  Favio  degli  Uberò  nel  fuo  fecondo  del  hi.  j.  Ditta-/ 
mondo  con  quelle  parole . 

yedi  Ttiefte  et»  le  {tu  fendici, 

E tl  lume  mdit , che  etcì  ere  dette  , 

■ •'  _ ferebe  tre  vette  he  treno  le  vedici.  ' ■■  ■ 

- “Quantunque,  al  dire  d’alcuni,  quello  di  Tergete  fofie  da’ Roma-' 

Siti  u&to.come  dalle  memorie,  Inlcrittioni,  ed  Autori  An- 
: Pom.P°ni°  Mela  però,  qual  fioriranno  41.  di 

lnmll  iw  laj^0m'na  pnma  rergeflem  , e poi  Tergete  . E To-  IP'  £t  °'K 
Ì^CO/lef?ndnno  ^onorato  da  Martiano  Heradeota  coll’elo-  *’• 
^'V'n'&nio  , e fapientifsimo  , che  vifse  fono  M.  Aurelio 

b SS  r^?4,8^rtoRe'i'n‘i0“  W tf*-* 

Perche  alcuni  invidiofi  di  fi  bel  nome  fcrifsero , non  fi 
emaniate  Terge/}*»  dall’efsere  tre  volte  riforto,  machefinomi- 
o mlr Ifi&f'r'  -°vero  Tergete  , quafi  Ter-g  fle  , da  tre  anioni  , 
o maravighqfe  imprefe  operate  ne’  tempi  andati  da’fuoi  Cittadi- 
11  > appoggiati  forfè  nell’errore  di  llampa  tracorfo  nel  tefto  di 
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«Gtogripi.  5ttabone,  W qual  dice  reiteri  Terge/}*  ère.  ove  porta  la  lit.  A in 
in  vece  dell' E.  overo  O-  fi  legge  Tcrgefta  , errore  anco  fegui- 
loda  Siefano  Biiaptio,  quando  fcrifse:  Terge  fi*  neutre  genere , Og- 
piium  lUjrici  ciré d Aamleitm  . 11  pOCO  fondamento,  in  Oli  appog- 
giafsero  quelli  tali  l’afserire  firpil  fandonie , lo  dimoftra  l’irtefso 
b toc  cit lib.»  Strattone,  (b)  ove  chiaramente  fcrifse  Tcrgefte,  e non  Tcrgefta. 

Po/lTim*  vum  iftrtrum  uftjue  Poltm  litui  e/},  qux  Udii*  tinca  in  medio 

Terge  (le  Cdjlillum  t(l , &c.  Oltre  che  il  non  ritrovarfi  memoria  al- 
cuna apprefso  verun  Scrittore  antico , o moderno  di  tal  imprefe 
colla  tradittione  immemorabile  de’fuoi  Cittadini,  quali  dicono 
efser  fempre  così  chiamata  perche  tre  volte  fin  a quei  tempi  fu 
da’ fondamenti  diftrutta,  e di  nuovo  riedificata;  rimprovano  la 
poca  fufsiflcnzadi  quelli, e d i moftrano  la  fermezza  collo  rtabile  fon- 
damento della  noftra  opinione. 

Non  meno  delli  pafsati  s'allontanano  dal  vero  Monfignor  Gia- 
como Filippo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  nell’Iftria , Sog- 
getto di  rare  virtù , e lettere,  a cui  l’Univerfità de’ Letterati  deve 
molto  per  l’opere  d’Antichità , ed  eruditione  mandate  da  lui  alla 
luce  con  altre  , quali  dalla  Mone  prevenuto  rertarono  imper- 
fette, mafsimc  le  Memorie  Sacre,  e profane  dell’lftria,  quali 
pervenute  alle  mani  deli’Eccejlentifsimó  Dottor  Profpero  Petro- 
t Mm  facrrniofc)  nativo  di  Capodi  Uria,  e Medico  della  Città  di  Triefte,  con 
p Mr  c**"* accurata  diligenza,  bellifsime  addizioni,  c ftudio  accrefciute , le 
ridufse  all’ultima  perfezione  per  mandarle  alla  Stampa;  quando 
la  Morte,  tagliato  il  filo  de’fuoi  floridi  anni,  privò  colla  fua  vita, 
non  folo  la  Patria,  ma  il  Mondo  tuttodì  tanto  bene  ; onde  acciò 
non  rcftafse  nell’oblivione  fepoltofi  prctiofo  teforo, ordinò,  che, 
chiufo  in  una  Cafseua,  fi  depofitafie  nei  Convento  de’  Reveren- 
di Padri  Capuccini  di  Capodiftria , fin  tanto , ch’alcuno  fpinto 
dall’amor  della  Patria  lo  mandafte  alla  luce.  Schiserò  dunque 
quefti  Autori  della  Città  di  Triefte  , appoggiati  a ciò  che  fcri- 
dHUt.Ub.4i  ve  Tit.  Livio  (i)  quando  i Romani  l’anno  57J-  V.  G foggiogati 
gli  Iftriani  difirufsero  Mefatio y Mutila,  e Faveria,  lenza  mag- 
gior pruovadi  quella  da  lor  inventata  congettura  , chd  dalla 
definizione  di  quefti  tre  luoghi  riforgefse  Triefte , che  perciò  da 
tisi  venne  così  chiamata:  ex  trikui  un*.  A qual  opinione, 

come  aliena  dal  vero,  fi  risponderà,  oltre  il  già  accennato  nel 
Capitolo  antecedente  anco  nell'undccimo  di  quefto,  iibro. 

Altri  poi,  tra  quali  alcuni  Scrittori  Greci,  Politi  d’alterare  col- 
le foro  favolofe  inventioni , e mutanze  di  nomi  la  veridica  cer- 
tezza deU’Hiftorie , corruppero  con  diverfi  , e vari  nomi  anco 
quello  di  T erge /I um , del  quale  pregiafi  la  Città  di  Triefte  , dal 
tempo  che  foggiogata  defila  potenza  Romana , riconobbe  la  pa- 
dronanza di  quella  Republica  . Artemidoro  riferito  da  Stefano 

Bifàntio  laddimandò  T erge  (bum . Artruniorui  vero  in  I gnome  undtciru 
hbrorum  Tergejhum  td  vecdt.  Da  cui  poco  fcoftandofi  Dionigio  Afro 
la  chiama  Tegefittn , forfè  perche  meglio  s’adattafse  a’fuoivcrfi. 

eDionAph  (f)  ubi  irdhitur  Adridticum  f ohm 

de  lii  Orb,!  Altre  iufiuitimum  Aqmleieufe  ; ubi  cortili*  e(l 

iBPeryttt.  . 7- cgtjheorum  intimi s tu  (imbuì  Mail,  • , 
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Euftatio  fùo  commentatore,  ed  interprete,  oltre  l’addimandarla 

Vrbt  Tnrrjhdimum,  vuole  ancora,  come  riferifce  il  Schonleben  (<) 1 Aniui.c» 

che  s’addimandafse  Tcrgejlom  , da  ceno  qual  foggetto  nominato 

Tcrgefto , Tergefirsnorom  lllyrics  Volt  , idefi  T ergcflmm  od  intimo!  Mo- 
da tua  Mtrit  finis  efi . lite  ctitm  T ergefiom  dietim  k qnodam  Terge  fio  , 
ut  in confcrif  tùm gcotUiom fignijùstor.  Il  quale  corretto  da  Fello  A viens, 
anch’egli  Interprete  di  Dionigio  , che  contento  del  fuo  mo- 
derno nome,  come  piu  proprio,  ed  ulitato,  tralafciato  qual  fi- 
voglia  altro,  cantò  di  lei 

Htc  Agni  kit  di  cent  celfit  espiti,  inferii  stris , 

Tergeftomqoe  dehinc  cnrvsm  tilt  exenbst  Or  sm. 

In  alcune  imprefsioni  anco  d’Appiano , e Servio,  nonio,  fe  per 
incuria  degli  Stampatori, o pure  perche  loro  così  lcrivefsero,leg- 
gefi  Tergiftum.  E finalmrnte  nella  verfione  fatta  dal  Candido  d’ 

Appiano  Alelsandrino  , trovo  che  viene  addimandato  Torgum. 

Ispida  ( die’  egli  ) qui  nltrk  Alpet  inctlnnt  nslit  f croci ftims  , se  piene 
; ■Sylvcfnit , tir  è fi  per  snnot  fere  viginti  Romeno  t repnlere.  Aqoileiom  quo- 
que accorrere  , & T orginm  Romsnornm  Colonism  depredsti  finn!  . Quan- 
tunque Stefano  Gradio  feguitoda  tutt'i  moderni, legga  dal  mano- 
scritto della  Biblioteca  Romana  Tergeftnm  , e non  Terginm.  Ftftoqoe 
in  Aqnileism  impeto  , se  Tergeftino  Colonie  direpts  excivere  Cefsrcm  . 

Fofse  ciò  fcorlo,  o per  errore  degli  Stampatori,  o perche  lofsero 
quelli  Autori  poco  pratici  de’  nomi , e raefi  loro  ignoti , e lon- 
tani, overo  perche  lcrivendo  l’opere  loro  inveri!,  quelli  nomi 
fervifsero  meglio  al  proprio  intento  dell’altro , che  a noi  poco 
importa. 

Farmi  pierò  necefsario  aurertire  l’erudito  Lettore  di  ciò,  ch’ac- 
cortamente  ofservò  Ludovico  Schonleben  ( t ) Il  non  doverfi 
prellar  tanta  Fede  a’ Greci  delle  cofe  d’  Italia , feri  vendo  cfsi  v 

in  Grecia,  quanta  fi  deve;agli  Icrittori  Latini  , pratici  afsai  piu 
delle  cole  Italiane , di  quello  fofsero  i Greci . £o  qood  fcripfemnt 
in  Itslis  , h sten  tei  rerom  Romsoorom , ( foggiungerò  ÌO  ) (fi  Melico- 
rom  msìorcm  notttism  qnkm  crsei  . Li  quali  non  contenti  di  fìn- 
ger favole  della  lor  Grecia  , che  vollero  ancora  con  quelle 
corrompere  le  veridiche  Hillorie  della  noftra  Italia  . Onde  me- 
ritamente fcrifse  di  loro  Catone  riferito  da  Giovanni  Annio  , 
nel  commento  de’ Fragmenti,  che  la  della  Regione  di  Venetia 
psginsmihi  171.  quelle  parole:  V. incero  ls  mslvsgis,  ed indifeiplinshile 
Gente  Crecs , che  corrompe  il  tono  colle  foe  lettere,  e mi  vergogno  pi  oliere  do’ 

Greci  le  Regioni  eCi tolte.  Ne  deve  apportar  meraviglia  al  Mondo, 
fe,  dopo  lòfferte  tant’innondationi  di  barbare  Genti , tante  defo- 
lationi , guerre  , pelle,  ed  incendj.lia  rimaltofi  pocodi  memo- 
rabile neU’Hiftorie,  ne’  pergameni , e nell’auteniicne  fcritture  di 
quella  Città  : auvertenao  coll'Abbate  Onorio  Stella  rifpoll’  alla 
cenfura  del  Martirolog.  Brefcian.  indebitamente  fatta  dal  Pa- 
dre Daniel  Papebrochio  Giefuita.  Che  fe  nelle  lontananze  di  . 
tant’  antichità  , fi  ritrovafsero  ombre  d’arcani  a noi  oleuri , ci 
conviene  riflettere  alfilolòfò  Afsioma:  in  rei  or  msxim'c  erctnii  f of- 
fa! invenire , qood  potè  fi  efse.  EMarfilio  Lesbio , (c)  apprefso  l’iftef- 
fo  vuole,  che, quando  li  tratta  de’Patrij  monumenti,  li  debba 
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più  credere  alli  vicini  Scrittori , che  a’  lontani,  piùagli  antichi  ,che  aì- 
fi  moderni,  De  gentis  entitjuttete  ,&  erigine , megu  credi  tur  ipfi  genti , et  ij  te 
vicini /,  ifKÌm  remoti!  ,&  extern . 

Dall’afserito  fin’hora  appare  chiaramente  quanto  s’allontanarse- 
lo dal  vero  li  Greci  con  tanta  varietà  di  nomi  inventatida  loro  della 
noftra  Città  di  T ridiede  lo  dimoftrano  ancora  li  feguenti  teftimonj, 
quali ferviranno  divalevole  pruova  per  mollare, che , 
overoTcw/’r  forse  il  fuo  legittimo, c vero  nome,  e non  quelh  chime- 
• d* beU,G*ll  rizzati  da  loro . In  primo  luogo  addurròciò , che  fcrive  Giulio  Cefà- 
u re/-«)ilquale  raccomandando  a T.Labione  le  Colonie  de' Cittadini 

Romani  porte  in  Lombardia,  ledifse,  Ne  <j*ed  fimite  tncemmodnm  uccide- 
rei de  inenr/ìone  Berterornm,  oc f rfenore  e finte  T erge /finis  eccidi /Jet . St  rabone, 

che  compofe  la  foa  Geografia  l’anno  trentèlimo  di  noftra  falu te,  fe- 
guendole  pedate  di  Celare  nel  fàrmentione  della  noftra  Città,  co- 
meaccennafsimodifoprala  nominanellib.5.&7.Tergefte.  Vel- 
Jejo  Patercolo , (b)  che  fcrifse  il  fuo  libro  nel  principio  dell'Imperio  di 
s 1 4-c. i ‘o.u  'Tiberio Cefare  pratichiffimo  dc’noftri  Paefi,Città,e  nomiloro  , 
mentrein  quelli efercitòanomedel  mentovato  Tiberio  ladignitàdi 
Legato,  deferì  vendo  l’imprefe  fatte  dall’iftefio  Imperadore  con- 
tro Marobono  Capitano  de’  Marcomani,  ed  altre  Nazioni , mentre 
Augurtoancora  viveva, dice  cosi:  Peri  f etere  Iteliem  decreveret , innr 
Oem  /iti  N caperti , ec  T erge  flit  cenfinie , pere  in  Mecedeniam  creperei , ère.  L’fc 

ftefsofcrive  Pomponio  Mela.p)  il  quale  fiorì  l’anno  45.  diChrifto, 

cDefitucrbis  chechiamollaprimaT ergefinm, cpoi  Terge/ie:  Illyricis  ufi]  ne  Terge  fi nm  &C. 

Soggiungendo  alcune  righe  pili  lotto.-  Terge/ie  intime  tn  finn  Adntfi- 
tnm,  finii  ritmemi.  Ne  con  altro  nome  la  chiamano  Plinio  fecondo 
nella  foa  hiftoria  naturale  dedicata  à Vcfpafiano  Augufto,  ove  in 
diverfi luoghi  nominando  lanoftra  Città, fempre  lachiamaTrie- 
fte,fpecial  mente  nel/,  pr-ip-honoràdola  coltitolo  di  Colonia, fcrifse: 
Tergefte colonie  i ym.p.sb  Aamleie , Ed  Appiano  Alefsandrino, qual  fio- 
riranno i }S.  parimente  l’honora  coltitolo  di  Colonia, e la  chiama 
Triefte,  mentre  da’  Giapidii  faccheggiata.fcrifsedi  lei  : Feltun  Aqn* 
Idem  impetn , (jr  Tcrge/Hne  ectenie  direpte  excivere  Cef  trem . 

E tralasciando  tutt’  imoderni  Scrittori, addurrà  perfineTola- 
i GcogrjpK.  meo  Alefsandrino, (</)il  quale  per  efser’ Autor  Greco, e che  fcrifse  non 
per  oftentatione  delproprio  ingegno, come  fecero  molt’altri, ma 
d’ordine, e commiffione  dell'  Imperadore  Marc’  Aurelio,  deferiven* 
do  minutamente  confpecial  diligenza  per  dichiarare  al  Mondo  la 
verità,  non  foto  di  tutte  le  Provincie , màancora  delle  Città,  parlan- 
do fpecialmente  di  Triefte, dice  COSÌ,  I firie  fimilitcrpefi  flexnm intimi 
Adriatici fìnns , Tergefinm  Cetonie,  T ormoni! f Invìi  Ofiio  d'C,  Onde  non  Ca- 
pifeo , come  alcuni  fondati  folamentc  nelle  Chimere  de’  Greci,  pre- 
tendano levare  alla  noftra  Città  il  foo  antico,  c belnomeda  Giulio 
Cefare,  e prima  anco  di  lui  fi  n’àquefti  tempi  per  tanti  fccolidaefsa 
posseduto, e con  quello  honorata,  e conofciuta  da  tanti  claflìci  Scrit- 
tori antichi, come  habbiamofin'hora  veduto;  di  modo  che  l’afseri' 
re,  e (ottenere  il  contrario;  parrai  darebbe  nota  di  gran  temerità 
Fanno  anco  menzione  di  Triefte,  oltre  li  fudetti  Autori  molte  In- 
fcrizioni  antiche,  come  nel  feguentc  libro  vedremo,  gl’Itinerarj  y 
con  tutt’ i Cofmografi  antichi,  e moderni, quali  per  brevità  fi  trala- 
. feiano, 
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feiano,  ballandoci  perfine, econclufionc  di  quello  Capitolo,  l’ad-' 
durrefolamente  l’elogio,  che  Vvolfango  Lazio  (*)  fà  della  Città  di 
1 Triefte,  ove  delcri  vendola  con  Aquileja , dice  cosi,  Ext*t  & t erg* fimo 

vetcri  mtgmfc  e ntid,òr  pellet  tane . 

Luca  de  Linda  delcritt.dell’Iftria  .facendo  tnentione  della  noftra 
Città , fcrive  : La  Cittàdi  Triefte , detta  de’  Latini  Tergiftum  hà  mol- 
tifegnid’antichità.era  l’antico  Triefte  fopraun  monte  chiamato 
Tibn  'm  lingua  Tcdefca , dove  horaè  il  Cartello , qual  domina  la  Cit- 
tà, che  fi  ftende  fino  al  mare , chiamava!!  ancorapiù  anticamente 
Aloni  Moliano,  hàafiai  buon  Porto  , & il  fuo  Cartello  , cForte 
Se, 

•i  V ■ • •*  , S 

Cofia  duna  Cronica  antica  della  Città  di  Triefte. 

• • '.:i  ‘ J i- ■ . • 

r.  CAPITOLO  Vili: 

..  : ••  fi»  j-t.i  r.~,.  • »:  l'-Vif.  :•  : . . 

Jltrovoffi  lafeguente  Cronica  dell’ antica  Città  di  Mon- 
te  Muliano,  nora  chiamata  Triefte,  l’anno  di  noftra 
falute  1514.  nel  Ven.  Monaftero  de’  Santi  Martiri 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto , porto  fuori  della  Città , c 
Porta  Cavana , il  di  cui  originale  oggidì  ftà  riporto , e 
fi  conferva  nella  Vicedominaria , ocficiamo  Archivio 
communedella  Città,  nel  quadernodel  qu-Sig.  Bartolomeo  de  Rol- 
li, in  quel  tempo  Vicedomo  della  Città.  Suegliò  quella  Cronica  in 
alcuni  Critici  qualche  fctupolo,  circa  la  credenza, e verità  di  efsa  , 
cagionatodal  fuo  rozzo, emalcompofto  ftile , e dalla  narrati  va  de’ 

Succelfi  antichi , non  appoggiati  al  fodo  fondamento  de  claffici 
Scrittori . Onde  per  gli  accennati  motivi , fu  da  loro  giudicata  di  po- 
co credito.  Non  recarono  a me  turbazione , ò maraviglia  le  oppofi- 
zioni  addotte,  mentre  lo  feorgere  .che  l’Hiftoriecon  gli  Annali  del- 
la noftra  Patria, come  ^accennò  nel  «/.i. di  quello  libro, furono 
fmarritijdàanfaancoràmeappoggiatoà  tal  fondamento  inrifpò- 
dere.chc  con  quelli, acaufa  degl’ incendi,  e rovine  daleiindiverfi 
tempi  foftenute,  re  Ila  fiero  tutti  li  Fatti,  e Succefn  di  quella  nell’obli- 
vione fepolti;che  perciò  di  leilafciò  ferino  Carlo  Sigonio,  (b)  crtdt, 

qmd rmm  cmt  tns  ge/liUm , mmm dtm  veteribxs  Aanxlibus  maturi*  frtrns  ex-  )Ur  lun'ii»1" 

cidcrìt , Ne  meno  la  rozzezza  del  fuo  llile, ufato  anticamente  nella  *-»r- 
Provincia  di  Venetia.ladifcredita  punto  :mercè  che  la  comunica- 
zione , e poca  diilanza  delle  noflre  Contrade  con  quella  Città, e Pro- 
vincia , le  fece  anco  comune  il  modo  di  parlare,  e fa  favella . Pofcia- 
che , le  la  rozzezzadel  dire  non  s’oppofe,  ne  impedi  a Giovanni  Lu- 
cioil  provar’ in  moltiluoghi  dellafua  Hiftoria  di  Dalmatia  diverfi 
fuccefii  coll’autorità  di  limili  Icritture  . Perche  dunque  vorranno 
opporre  alla  noftra  tal  difetto»’  Se  ponderiamo  poi  li  fucceffi  in  quel- 
la narrati , e feguiti, quelli  ancora  non  devono  apportare  formidine^ 

,ò  dubitatione  , mentre  dalle  conghietture  de’ tempi , e de’  fuccefii 
ivi  deferirti,  in  tutto  quali  conforme  à ciò,  che  riferifee  Tito  Livio 
nella  fua  Hiftoria  (r)  dimoftrano  chiaramente, come  vedremo  ne’ c 1 
feguenti  capitoli,  non  efser  favole, ò chimere,  ciò,  che  in  lei  fi  con- 
.. D j tiene 
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tUnc  ; hiftorichc  dc’cafi  feguiti . Fanno  menzione  di  qac- 

fla  Cronica  Nicolò  Manzuoli  (*)  Monfig.  Giacomo  Tomafinifo- 
V e guito  dal  Do  wor  Pf  pfp«o  Pffronio , (*}  e Ludo  vico  Schonlcben . (0 

•rofMS^tU'  v « 

haa.  COPIA  DELLA  CRONICA 

tra*». 

Afftrtuit  U fntcìfftù  , tfttmiffim*  gnu  iti  Munti  Militi » 

•••*'  :f,  • . ’ • 

» filandoli  Romani  io  fua  Signoria,  cioè  l'Imperio  di  Roma,  fi» 
notificado,  ch’era  un  luogo  in  le  parti  dell’ Iftria;  il  qua- 
i )e  per  nome  fi  chiamava  Monte  Mulianoc  il  quale  aniuno  da- 
vaTrebuto,&  ftavano  loro  in  fua  Signoria.  Siando  l’Imperio 
Romano  in  tanta  Signoria , e potentia , voiando  laftarc  hora  l'Im- 
perio,eSenato  Romano, determinò, cheMóte  Mulianolidebbcf- 
j fedare  loTributoalo  Imperio  Romano  j.diftpo  dimandare  a 
loro  Ambafadorià  quelli  del  Monte  Mujiano,  che  noi  voiamo 
dateTrebutoaloJmpcrionoftro  Romano.  Fò  mandatoli  Afti- 
bafjadon, amvatiche lorono a Monte  Muliano,  s'apprefcn tara- 
no al  Governatore  del  logo.e  difsero  : Npi  yignemo  da  parte  dell’ 
Imperio  Romano  noftro,  come  hà  polemico,  che  voinon  dato 
«1  Trebuto  al  detto  Imperio  noftro  Romano,  volcmo  làper  l’adi- 
mo  voftrci,  Quando  li  verendiftimi  hommide  Monte  Muliano 
intcfoli Ambafadori  ,fe  h refpofero,e  difse;  Signori  voi  fete  li 
benvenuti  ,e  quello  per  l'horvor  dell’  Imperio;  noi  voiamo  haver 
lo  noftro  Coniéio.e  ft  verefponderemp . jrifpofero  lidetti  Amba- 

4 (adori,  sì,  ferao  contenti,  4. Congregarono  lo  fua  Confino  per- 
chea  quel  tempo  elbandp  eragrando.chi  non  andavain  Confo 
io,  perche  era  buona  raion,  e gran  Iuftìcla,  tutti  temeva,&era 
d’uria  volontadeal  ben  della  fua  Republica,  epermantegnir  la 
fua  libertade . Per  lo  Governatore  li  fè  la  pr«pofta,cqmo  ellmpe- 
rio.elo  Senato  Romanohà  mandato  à noi  li  foi  Ambafadori , co- 

5 me  wleda  noi  lo  Imperio , che  noi  li  diamo  lo  Trebuto  5.  Etper 
mantegmr  la  fualibertade  .certo  tutti  fotenohomini  virili , habi- 

stpdoin  tempo  laAmbalària  de  li  Romani, laelaminaronomol- 

< tobene.  Tutti  fereftrenfero  in  una  volontà;  difse  unoprimotf. 
Li  Signori  Troiani  forcno  più  potenti , che  uonfonoadefso  li  Ro- 
mani 7.  Il  noftri  antichi  fono  Itati  fempre  in  libertade,Sc  a noi  laf- 
&tpqueftaliber»deonanci  voiamo  morire , eh*  fiamo  fortopofti. 

8 Se  levo  lo  fegondo , e difse  8.  Signori , non  vedubirate:  noi  bave- 
mo  in  quella Terra  bona  rafon^e  npi  co  n li  noftri  denari  troverà 
roo  nomeni , e zente . róde  molte  bone  opinioni,  infra  li  altri  fe 

9 folevo  uno,  e difse.  Signori,  9.  lovedobenianoftra  bona, e per- 
fetta volontà,  & 10  voi  ligar  la  mia  con  la  voftra  libertà  ; priegove 
che  tutti  debiate  piar  confeio»  iodico  cosi  , che  noi  debiamo  re- 

i°  fponder  a queftì  Ambafiadori  io.  e non  è lecito  ne  honefto.che 
cl  Padre  fi  debba  humiliar  al  dolio?  tutto  il  Confeio  a furia  provò 
quello  Confeio.  Fochiamato  li  Ambasiadori, dicendo,  noi  ha- 
verno  il  noftro  Confeio , e cosi  ve  rifpondemo . el  non  è lecito , ne 
honefto.che  cl  Padrefe  dcbbihumiliar  alfiollo’fubito  li  Amba- 
scia- 
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fci  adori  intefe  ,e  preCe  aombiato  di  quelli  Signori  de  Monte  Mu- 
ltano ,&  andorono  verfo  Roma  : arrivati  che  forano à Roma , fa- 
bilQ  s aprriéntaronp *1  Imperio, & allo  Senato  Romano, e d ifiero: 
71  Decerlo,  Signori,  ir.  voi  havete  fare  con  homeni,  e non  con 
ix  renicela  verno  intefo  I*  fua  rifpofia  1 1.  Opotentifsimo  Imperio 
Romano!  maiunafimilrifpofta  nonhavè  l’Imperio  Romano, 
dicendo,  quando  noiarrivafsimo  a Monte  Muliano  fcprefeq». 
t a Cse  m o al  Gov  e rn  ato  re  del  logo , à lui  fu  pi  i fimo  la  noftra  A m- 
baftaria  con  efio.fia  colà,  che  noi  fiamo  mandati  a voi  per  parte 
Xj  del Potentifsimo Imperio  Romano, come  hanno prefentito,  i; 
che  voi  non  fette  fottopofii,  e non  date  Trebu  io  a niuno;hà  de- 
terminato lo  Senato  Romano,  eh’  aloro  dobbiate  dare  al  Tre- 
buto.ali'hora  ne  rifpofe  elGovcrnatore  del  Monte  Multano  „ 
noi  volemohavcr  elnoftro  Confeio,nonfi  ve  refponderetno  ; 
habbiando  fatto  lor  Confeio , ne  fò  rifpoflo  ; E1  non  è lecito , ne 
honcftp.ch'el  Padre  debbafehumiliar  verfo  el  fiollof  Quando 
14  l'Imperio  , c Senato  Romano  intefèlifoi  Ambafiadori,aifse  14 
Percertocoflorodieefser  de  natura  de  homeni  rufiici,  or  or  ve- 
ij  dremol’animo  loro  15.  ferono  congregare  un  grande  efercito 
de  lente , efo  mandato  inverfo  Monte  muliano,  vignando  loro 
per  il  fuo  camino  inverfo  Monte  Muliano  ,&  li  detti  di  M.  Mu- 
tò liano  havevano  le  loro  fpie  de  fora  lontano  rò.efi  afunò  della 
Terra,  «fuo  Territorio,  e di  foldati  quindefe  milla,  tutti  vigne- 
vano volontiera,  perche  havevano  fama  de  valenti  homeni,  & 
!f.  tutti  Aayano  in  pronto  con  le  fuearme , vignandoli  Romani , e 
17  gionfèfoinlo  Friuli  17.  pafsando  le  acque  delli  fiumi,  re  po  farc- 
ii no.comefe  ufade  lagemcd'Arme  i8.quefti  di M. Multanofe- 

Ee,  chela  gente  dèli  Romani  era  alogiata  daquadeleacque.fu- 
itocongregó  tuua  la  sò  lente , e feccia  mettcrtutta  in  arme , e 
19  lìando  in  pronto  1 penderono veriò Siftiana.che s’imbofcorono, 
zo  cftavanpin  pronto  ìo.cheafpcttava  . la  mattina,  ful’Albade 
ziorno.li  Romani  fc  levarono, e yenferoin  verfo  Monte  Muliano 
vignando  al  sò  camino, zonfcro  in  Valle  d 1 Si  diana  e quefii  di  N. 
Muliano  li  tolfcro  de  moggio, e tutti  in  una  voce,coméiòagri.da- 
rexame,carne,viva  M.  Mudano  1 fece  ro  grande  batteria,e  furetto 
zi  rottoli  Romani  zi.  prefero  preioni  afsai.conquiftarenozoie,  e 
xx  robbe  afiai  zz.  d Capitano  della  Zente  de  li  Romani  fubitomàn- 
dó  ut»  fuo  Corriero  a Ho  ma , e tutto  lo  fatto  fe  li  contò,  chequ  dii 
de  M.  Muliano  hanno  rotto  la  fuagente  in  una  Valle  de  Siffìana 
zj  zpQdendo  lo  Imperio  Romano  loro  fono  homeni  tali.  Quanti 
Prencjpi  ,c  Signori  naturali  de  grande  pofsanza,  oldendo  lano- 
Ara  fama , a noi  fe  hanno  inginocchiati , e fervano  à noi  ? queAi 
14  de  picolo  fogo  veleno  contraffare  beati  loroel  Padre , e la  Madre, 
if  che  l’ingenerò  per  fuo  honore!  Z5.  fi  congregarono  una  gran 
moltitudine  di  zente,  e fù  mandata  in  verfo  M.  Muliano.  & loro 
femprehavealefpiedefora.e  fecero  lo  fuo  Confeio,  digandq  , 
Signori  tanto  tempo  che  M.Muliano  è fiato  in  fua  Signoria,fcm- 
pre  hanno  habuto gran  fama, & honore.  Signori  .piate  elmio 
x6  Confeio  zò.inanzi  che  folto  potentia  de  niuna  Signoria  de  Ro- 
manidebifàmo  Rare, avanti  abbandonemo  la  Terra,  e vìa  por- 

temo 
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tertio  il  noftro  haver,&  edificaremo  miluogo, e fhremo  in  noftra 
libertade '.perche  a noi  non  habbiamo  el  modo  deafpcttare  la  fu- 
ria delli  Romani . fò  piato  lo fuo  Conlèio  ,e  fìafsumò  tutto  lo  fuo 
bavere, e ftavano  in  pronto  per  andare,  e Tempre  haveano  le  fpie, 

< approfsemandofi  li  Romani  con  uno  grande  Efercito  de  gente 
, in  verfo  Monte  Muliano.  Zonfe  le  fue  fpie,  e difieli,  Signori  del 
i'  ceno el  vene  tanta  moltitudine  digente,  eh’ el  intellettodeho- 
mohumano  che  potefse  con  fiderare,  per  fpatio  di  quattro  giorni 
r faranno  qui,  quefti  di  M.  Muliano  tolfe  tutto  el  bono.elmiore, 
n*7  e fopra  li  loi ca  valli  charichi  portareno  fuora  della  Terra  17.  ab^ 
-■  bandonarenolo  luogo, e piareno  el  fuo  camino  in  verfolaLema- 
t8  gnai8.edificareno  un  luogo  fopra  un’acqua  ,el  quale  fe  chiama 
Lubiana , e li  fi ferono forti . VignandoliRomanialfuocamijio, 
19  alliquatro giorni gionfcroàM.  Muliano  19.  fife  alloggiorono 
lontano, nonfe  fidarenodevegnirapprelsoleportede  la  Terra, 
le  qualeerano  avene.  Difseuno  Cavaliero  de  quei  Romani  \ 
Magnif. Capitano,  le  porte  dela  Terra  fi  è avena , quella  non  è 
ufenia,  rifpofecl  Capitano  de  la  zente.  love  comando  à tutti, 
cheniunode  voinon  vadaalla Terra, fenia  mia  licenza , perche’ 
coftoro  fono  certo,  loro  fono  dentroafeofi  «magnati,  per  redur- 
ne dentro,  e darne  adofso;  fono  homeni  valenti  de  grande  fa- 
ma: refpofe  quel  Cavaliere difse,  Magnif.Capitano .pregove, 
chequefta  grana  me  debiate  fare,  lafaatene  andar  abatter,  e 
jo  chiamare  jo.voià  quel  de  la  Terra,  vegnafora  homo, per  homo, 
acombancrvoioio  conlui, rifpofe elCapitano  và.efia  valen- 
te, quefto  Cavaliere  s'ha  vèad  armare , e fi  andò  verfo  la  Terra, 
ezontofòfottola  Terra, fi  comenzò  achiamare, ò voi  homeni 
de  M.Muliano , venga  fora  homo,  per  homo,  à combatter  fi  fon 
per  afpettare , non  havè  rifpofta , e pur  flava  afpettare.qietando 

ji  niuno venfe,  ji.equelloCavallierfetolfe.eandóverfolaporta 

de  la  Terra,  non  vidi  nefsuno , montò  fopra  le  mura , e comenzò 
31  a chiamare  jz-Signori  Romani, vigniti  dentro,  che  ninno  no  è in 
laCittade.odendoel  Capitano  el  parlare , comandò  a una  par- 

33  tedella  zente,  che  in  la  Terra  dovefse  andare  3 j.e  loro,  intradi 

34  dentro,  vedereno  tutte  le  cafe  fera  te  34.  Vedendo  elCapitano, 
che  erano  paniti  de  là,  fubito  mandò  uno  fuo  mefsoall‘  Imperio’ 
Romano,  fictuttolifócontato.  come  lihomeni di  M.  Muliano 
fono  Algidi  con  tutto  il  fuo  Teforo,  perche  erano  richi,  e potenti 

35  &c.  3 5.  Odédo  quefto  lo  Senato  Romano, fubito  refcrifse  a quello 
Capitano.  Nui  Senato  Romanoteavifemo.ecomandemo.che 
fono  pena  della  difgratia  noftra,  che  fubito  tù devi  provedere  , 

; dovefonoandatiquefti  valenti  homeni  de  M.Muliano:1  & fetu 
3 6 li  trovi  3<S.l'animode  intention  noftrafte,  chetò  li  dia  fare  ritor- 

37  naredentro,  con  quella condition  37.  che  nui  Imperio  Romano 

fili  volemofar  bone  carte, come  appartien, carte  franche  de  fran- 

chifia , corno  voi , ò chi  farà  di  voi , fiate  franchi  per  Tempre , per 
la  voftra  bona,  gentil,  naturai  fama,  in  tutti  li  valenti,  corno  per- 
fettoappar,  odendoquefto  elCapitano,  no  dimore  niente,  e 

38  38.  mandò  tre  fuoi  Cavallari  contofigillo  Romano,  & trovato 

39  che  hanno  quelli  homeni  de  M.Muliano, e fedifsero  39.O  Signo- 

1 ■ ri 
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ri  Homeni  valenti , potentifsimidi  M.  Muliano  ! o homeni  di 
grande  fama,  e de  grande  honore  1 fapiate.come  vemoftrola 

40  chiarezza, come  40.  lo  Imperio  Romano  ve  manda  a voi  a dire, e 
pregarve.che  voi  dobbiate  retornarealogovoftro  &c.zoèa  M. 

41  Muliano  41 . che,  in  tutto, per  tutto  lo  Imperioà  voi  tutti,  ve  vuol 
fare  franchi , e franchifìa , naturale , che  voi , e li  voftri , e chi  farà 
di  voi,  in  tutto,  e per  tutto  fiate  franchi  per  fempre . vole  fare , co- 

41  mo  in  quello  figilloappare4i.  Odendo  lihomcnidi  M. Mulia- 
no,rifpofero.  Signori, noi  fiamo  contenti . li fò  moflratolofi- 
gillo  Romano  .fóletta  per  uno  delti  homenifoi,edichiaratoda 
parte , in  pane , come  lo  Imperio  Romano  li  vuol  far  franchezza, 

43  & franchi  in  tutte  parti , corno  lis’appartiene  43.  retornò  buona 
parte  de  homeni,  e delle  donne,  c picciolini  in  M.  Muliano,  & 
altre  parte  de  loro  remafero  li  a quel  lojgo  de  Lubiana , e nò  volfe- 

44  ro  retornarc44tornatiforoa  M.Muhano,  reai  mente  li  fò  fatto 

45  lccartefranche,comeaniunpdovcfserodareelTrebut04j. lle- 

4 6 tero  con  cjueflo  honore  afsai  4 6.  lo  Campo , e lo  Efcrcito  Roma- 
no ritorno  a Roma , per  obbedienza  de  li  homeni  di  M.Muhano 

47  47.  Scrifse  la  Hiftoria  naturai,  uno  homo  vai  cento  , e cento  nò 

valuno,  ' > . ■ .1  ~ 

PgO  Frinii f CHS  Mirijìm  Vìcedominui  Communi!  Civiulii  Ter- 
gefu  de  inno  prtfenti  1591.  premi [fam  chronicdniinyi- 
ecdomintrit  ,/en  Archivio  Communi!  in  Quuterno  , quon- 
dam D.Bnrtholomxt  de  B nkeis  lune  temforii  Vietdéminnt 
Communi! demmo  1 5 14-exifienii, front  incet,  rcquifitui 
in  prof  rntem  public  nmfornum  extrtxi , excmpUvi , ttque 
in  fidem  me,&  meque  fuif rrtpfi . 


Efplicationc  della  fudetta  Cronica  . 

CAPITOLO  IX.  - . 5»  , 

1 fiondo  li  Romeni  in funsijnorindrc.  L’appetito  del  dominare,  mài  fa- 
i3  tiodella  Romana  Republ.che  per  eflendere  i limiti  del  fuo  : , 
Imperio, come  ofierva  Lipfio  (4)  fin’ a gli  ultimi  confini  della 
Terra, coflumavadi mai  quietarficon  quelle  Città, o Popoli  , *°  ■ . 

co’ quali  non  haveva  amicizia, o confederatione , facendo  Tem- 
pre nafeer  guerre  dall’  iflefta  guerra,  fin  tanto  non  fofscro  da  lei 
foggiogat i , e vinti.  Ch’incitò  l’appetito  a Marco  Crafto  d'inquie- 
tar li  Parti,  benché  lontani, a Pompeo  l’Afia,  a Celare  la  Fran- 
cia, a Scipione  la  Spagna , e ad  altri  Capitani,  altre  parti  ? Se  non 
lo  (moderato  affetto  deldominare?qual  fpingeanco  horailSe- 
nato  contro  la  noftra  Patria  a ricercarle  Tributo . 

Tu  Monte  Muli  ano  fi  quale  a ninno  dava  T reluto  <£r.ChÌ  fbfse  Monte  M U*  ^ 

liano, fi  dichiarò  nel  1-4.6. che  a niunodefseTributo.dimoflra  la 
libertà, nella  quale  vivevano  i fuoi  Cittadini,  prima  cheda’Ro- 
mani  venifiero  moleflati;  libenà,  che  verrà  efplicatanel  capito- 
loduodecimo.  3-  lo 


» De  vit  pop. 

Rom.lib  » 
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Le  lmferie  Som.  di  fera  di  mdndtre  e Ime  Amhafciadori  ere.  Colili- 
mavanoi  Romani,  comeauvertì  Varrone  (e)  riferito  da  Gio- 
vanni Rofino  (i)  avanti  d’intimar  guerra  ad  alcuna  Città,  e 
Provincia,  di  mandarle  Ambafciatori,  a’ quali  efponefsero  le 
pretenfioni  loro  ; che  accettate  , e corrilpofto  a quanto  dal 
Senato  venivagli  offerto,  erano  fubito  riconofduti  per  Confe- 
derati, ed  amici;  altrimente  coll’intimarle  guerra,  trattavano 
hollilmente , come  nemici  feco. 

Cengregareno  le/m  Confeio,  perche  è quel  tempo  et  bando  ere  gran- 
de chi  non  andavi  in  cenfeie&c.  Era  tanta  la  (òflecitudine  in  quei 
tempi  del  ben  comune  della  Repubblica , che  feveramente  ca- 
llida vafi  colui,  il  quale  feorgevano  negligente  in  accorrere  all’ 
Adunanze  pubbliche;  mentre  tutti  unitamente  d’un’iflefso 
volere,  procuravano  il  ben  comune,  ed  univerfale  della  Pa- 
tria, e non  il  proprio;  qual  Legge  penale,  acciò  rellafse  im- 

Srefsa nella  memoria  de’ poflerijfu  poi  regiffrata  negli  Statuti 
ella  Città  nella  Rub.  57. del  libro  primo , conforme  l’ufo  d'al- 
tre Repubbliche,  e Città. 

5 Ter  mantegntr  la  f ri  Lbertadc  certe  tatti  foretto  homeni  virili  c-c. 

Dice  S.  Ambrogio,  chela  fortezza,  la  quale  difende  colla  guer- 
ra la  Patria,  e piena  di  giuflitia:  onde  la  guerra  difenfi  va , co- 
me ofserva  Lipfio  (c)  non  folo  è giulla  , ma  necefsaria  anco- 
ra , quando  colla  forza  fi  ribatte  la  forza , mentre  la  natura  fleC 
fa  imprefsenel  cuore,  lofcacciar  tèmpre  da  fe  ogni  violenza;  di 
modo  che  s’efercita  atto  di  gran  fortezza  e giuflizia  , quando 
fi  fcaccia  da  noi,  e da’  noftri  la  forza,  e coll’Armi  fi  difende, 
la  libertà, la  Patria, ed  i Parenti.  Bellifsimo  rifeontro  di  fimil 
fatto  ritrovo  nelle  lagrepagini  (i)all’hora  quando  Antioco  Re 
d’Egitto  mandò fuoi  Ambafciatori  a Matbatiagran  Sacerdote, 
per  isforzarlo  ad  abbandonar  le  Leggi  &c.  a’quali  rifpofe  : Ufi 

emnet  Cent  et  Regi  Amiocho  ohe  dinne , ol  di  [ceda  e anafqaifqa:  è fervi- 
tele legit  paer am  faorant,  & confentiant  mandati s eia)  Ego  , < ir  fi f 
mct,  (fi  fratrei  mei  obediemat  lego  Tatram  noftrernm . 

Li  Signori  Troiani  foretto  piu  petenti  che non  fono  ode  (foli  Romeni  frc. 
11  dire,  che  da’Troiani,  quantunque  piu  potenti  de’ Romani, 
mai  ricevefsero  moleflia  , altro  non  fu  , ch’addurli  in  tefti- 
monio , e farli  malevadori  della  lor  libertà , e franchigia  ; 
mentre,  come  a fierma  Seft.  Aurelio  Vittore  : (e)  riferito  dal  K. 

Orlato  fj)  Protei  dabit  c enfiai  ante  vincita  pr totem  Anttnor.tm  in  Ita- 
liam  effe  preveltam.  Antenore  uno  de’ primi  fraTrojani , che 
l’Anno  primo, overo  fecondo,  dopo  l’incendio  di  Troia , coll’ 
avanzo  d’alcuni  Trojani,  ed  Eneti  di  Paflagonia , folcando 
l'Adriatico  , pafsò  colla  Liburnia  anco  la  noftra  Patria  fu- 
perate  le  bocche  delTimavo,  (come s’accennò  nel  cap.x)  ar- 
rivato negli  Euganei , ove  foggiogati  que’  Popoli  edificò  la 
Città  di  Padova,  la  quale  Exanar  è retinoti) , TMi«or*»alciiedcl 
mentovato  Orfato,  (g)  appoggiato  all’Autorità  dell’Autore  in- 
titolato Fa/ cicalai  tempor.  circa  ann.  4015.  O.  C.con  molt’altri 
Autori  dall’iflefso  regiflrati,  che  gli  afsegnano4(i.  Annipri- 
ma  dell’edificatione  di  Roma.  Se  Antenore  dunque  , qual 

dopo 


- ogle-* 


L.ib.  J.  Cap.  TX.  47 

dopo  fuperati  gli  Euganei,  gli  uni  co’Trojani,  ed  Eneti,  fa- 
cendo di  tre  Popoli  un  folo , che  dilatato  per  il  convicino 
Paefe,  diede  con  gloriole) , e fortunato  aufpicio  il  nome  alla 
Provincia  di  Venezia , la  quale  in  memoria  de  gli  Enetr  così 

Chiamofsi . Hi  M proxim e fmmmorum  predie  Ungi  , letcque  diftufi, 
fm  moltitudine  emuli  e compievo! ent , ex  fe  te  ntibm  nemen  dederr  , dr 

yfcNETitA.  regie  dille.  Scrifse  Mefsala  Corvino , (*)  e lo  afffer-  * ^ ^ 
mano  anco  l'Ongarello.  (b)  Andrea  Nicolio  (r)  Giovanni  JBo-  biffj.pJ. 
nifacio  ^Giorg.Piloni.WPignoria,!/1! Angelo  Pordnari  ed  altri,  m s p ■ p>s  ■ 

Non  apportò  veruna  moleftia  alla  Città  di  Triellc,  ma  la-  lRou' 
fciola  vivere  in  pace  colla  fua  antica  libertà,  e franchigia,  «ihìr  Tmig. 
hayeano  ragione  di  rifpondere,  che  non  havevan’ operare  al-  Ì'h'ì.  civa. 
tornente  i Romani  diièendenti  ancor  loro  , ed  originati  da  a. Miun  i •. 

Enea  Trojano. 

7 Li  Noftri  antichi  folte  futi  femore  in  libertede  <&c.  Chela  gente  f Pomo  Fetic. 

di  Monte  Muliano  rabbia  tempre  goduto  il  Privilegio  di  <UPlil  >m- 
Libertà,  e Franchigia,  lo  dimortrano  quelle  parole , che  per- 
ciò prima  di  perderlo,  configlia  quello  Cittadino,  lafciar  piu 
torto  la  vita,  mercè  che  Melefu  enim  eft  novitei  fervttntis,  quòm 
ne  mtiijme  fnbeei  , imflmm  fufeipi  cerumen  videtnr  : come  rilcrifce 
. Giofeflo  Hebreo  (g)  non  temendo  alcun  difagio  , come  fecero  gDeBcl,  Iud 
gl’iftelsi  Romani , al  dire  di  Sigonio  , (h  J quali  : Pro  hoc  li-  t.b  > c ì?. 

bertele  mende,  incredibile  eft  qnentet  Pope  Imi  Romenns  dimic  ertone s , 

- gnente  belle  fnfeeperit  , quentum  f aderii  , quentum  Sengninit  effnde-  hb 

ni.  Adducemmo,  in  confermazione  di  quello, le  feguenti  paro-  t 

- le  di  Lepido  apprefso  Salurtio  . Nem  quid  e Pyrrhe  , Antabule , 

Phtlippoquc > dr  Antioche  defenfmm  eft,  eltud  quim  libateti  Natemi,  ’ 

nifi-  legibnt  parer  cnmt  , £ne  canile  ifte  Romulei  , quefi  eb  exter  mi  ‘ ' 

repte  tene!. 

$ Signori  non  ve  dubitate  , noi  bevente  in  qmefte  Terre  bone  tefon,  e 
con  li  noftri  deneri  troveremo  homcni , e gente  dre.  Appoggiato  alla 
( ragione,  e giuftitia,  ch’havevano  , foggiunfe  un’altro  Citta- 
dino , di  non  dubitare  , fapendo  che:  civiui  in  qme  maxime  ci- 
■ vet  legibnt  paent,  dr  in  pece  beate  , dr  in  bello  invidie  eft:  come 
; Icrifse  Senofonte  parlando  di  Socrate , riferito  dal  Marchefe 
Giulio  dal  Pozzo.  {/)  Inoltre  le  ricchezze,  e danaro,  dimo- ; 

, tirano  efser  Hata  in  quei  tempi  la  noftra  Città  ricca , e po-  Mondo  at- 
tente, e molto  piu  grande  , cn’al  prefente  fi  trova,  mentre, 

; come  unica , e principale  Città  di  quel  Mare , e contorni  cir-  < 

convicini,  potè  con  15000.  Soldati  alsalire , e rompere  l’efer-  - 
cito  Romano;  mercèche  Aquileia  da  indi  in  poi  Imamente, 
incominciò  , coll’appoggio  de’  Romani,  portata  all  auge  di 
.,  fue  grandezze,  afarfi  patefeaU’Univerlo.come  olserva  Hen- 

rico  Palladio  (*)  Condurne  Aquile,.  M Beta  Pempbilo  & f.  Corno-  foro:oJ 
, 1,0  Lenulo  coft.en.eb  v.c.  57}.  Verificandoli  ciò  che  fenile  Lip-  i,b , 

. fio  (li  che  le  guerre  fi  tirano  a buon  fine  col  configlio,  col- 1 Po‘;t  **  i- 

la  forza,  e con  danari:  elsendo  quelli,  come  egli  afferma  Ub. c,p'  ' 
y 4.  up.  9 i.  il  nervo  dell’Imperio, 

. 9 Io  vedo  ben  le  voftre  bone  , e perfette  volenti  dre.  Scorgendo 
. quello  Configliere  la  perfetta  unione  , cd  uniformità  de"  vo- 

Ieri 
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4$  Hi&oria  di  Triefte  ■ 

Ieri  degli  altri  fuoì  Concittadini , per  la  confervazione  della 
libertà,  e bene  univerfàle.difse  voler  ligar  lafua  volontà  con 
quella  degli  altri  ; mercèche  la  compagnia  di  molti  fra  lóro 
«rettamente  collegati,  riefce di  mirabile  energia, e forza,  per 
mantenerli,  e reimere  ad  ogni  humano  accidente  ; efsendo 
paragonata  dal  Savio  ad(<)  una  fune  di  molte  funicelle  lavo- 
rata  ed  attorta.  Fumetti*;  triplex  difficile  rumpitut  dottrina  info- 
gnata anco  da  Seneca  [t)  quando  dille  : Nim  qm  alle  luti  fumus , 

quèm  quod  mutui s iuvamur  officila  ? Hot  uhi  infirullior  vi  tu,  centra- 
que  ine urjì otte s fubitas  munitilo  ef  t beneficierum  eemmercto . Mercèche 
Nudum  , & tnfrmum  fecietus  munii.  Et  virtus  unità  fortior. 

IO  Noni  leciti,  ne  hiHrfto,ebe  tl  Padre  fi  della  bumiliar  ài  fiolloffic. 

Con  quelle  parole  direi  volefsero  inferire , che  fi  come  i Tro- 
iani più  antichi,  che  i Romani  venuti  ad  habitare  nella  lor 
Patria,  non  gli  apportarono  moleflia,  ma  mefcolati , e con- 
giunti foco.  fittoli  un’iflefso popolo, li lafcìarono  viverelibera- 
mente , fenza  foggettione  alcuna , come  fi  riferì  nel  Capitolo 
fello.  Stupivanlihora,  ch’i  Romani  meno  antichi  diefsi  vo- 
lefsero obbligarli  a pagarle  tributo  , e renderli  foggetti  ; che 
perciò  le  rilpofero,  non  efsere  conveniente  a loro  piu  antichi 
de’Romam,  l’humiliarfi,  e foggertarfi  a quelli,  come  non  è 
lecito,  che  il  Padre  s’humili  alfìgliuolo  : rifoluti  piu  rollo  , 
che  perdere  la  libertà,  di  lafciare  la  vita. 

ir  Poo  bévete  è fare  con  hement , non  ce»  gente  ere.  Spiegarono  coti 
quelle  parole  gli  Ambafciatori  al  Senato  Romano,  che  i Citta- 
dini di  Monte  Muliano  non  erano  huomini  Dozinali.ePlebei, 
mercèche, al  fornire  dell’Incognito  (dconSant’Ilidoro.  (i)nebs 
tft  eolteSià  forum  tgnolilium  : onde  con  non  chiamarli  geme  Ple- 
bea, ma  huomini , gli  acclamarono  Soggetti  di  gran  fpirito, 
evalore,  come  la  valorofa  rifolutione.ea  intrepidezza  d'ani- 
mo, veduta  ed  udita  da  loro.lodimollra. 

Il  0 polenti/iimo  Imperio  Romano!  mai  una  / imtlrifpeftadrc ■ Parve  nuo- 
va,C firana  tal  rifpolla  a quel  Senato:  Cui  natiuumfuit  turbare  fr 
tartari, come  ofserva l'Abbate  Ughellio(t)  Mentre  Arbitro  dell’ 
Unrverfo,  pretendeva,  che’l  Mondo  tutto  adorafse  Romane 
foggetto  al  fuo , valore  fenza  contradittione  li  riverifee  Padro- 
na: Cosi  ladefcrifse  il  Re  Agrippa  a’Giudei,  quando  quelli 
prefero  l’ Armi  contrai  Romani,  il  quale  dopo  havergli  rappre- 
fentato  con  lunga  oratione  riferita  da  Gioleffo  Hebreo,  (fi  le 
molte  Vittorie  da  lor  ottenute , numerate  le  Provincie , e Gen- 
ti, che  gli  obbedivano  per  atterrirli,  li  foggiunfe.  £»is  ve- 
ftrum  non  auiivit  mnltttudintm  Cermanorum  ■■  vtrtuum  quoque , dr  ma- 
gnitudinia cor  por  um  , ut  artitrar  , fape  vidi f ti  f Siquidem  ubi  q ue  Roma- 
ni earum  gentiam  cattivo s baleni  . E finalmente  conchiude  : Vni- 
ver fi a quipp'c,  qui  fan  fole  tncolunt  Romanorum  arma  venerantilut , vot 

foli  tellum  geritis  } con  altre  efprefsioni  riferite  a bafso  al  nu- 
mero tj. 

I J che  voi  no»  fiate f inope  fi ti  pie  date  tributo  4 ninno  ere. lì  non  conofcere 

altra  fuperiorità , che  la  propria  , e hon  render  tributoad  al- 
cuno, com'efprefscro  gli  Ambafciatori  nell'addotte  parole,  e 

indi- 


Lib.  I.  Cap.  IX 

inditio  certo  di  governo  indipendente,  e di  Republica  Sottra- 
ila, col  qual  fin’ a quei  tempi  reggeva!!  la  noftra  Città. 

14  Per  certo  coftori  dèe/ftre  de  nume  de  homeni  rnftici.  I Romani 
infuperbitidallagrandezza.e  vaftitàde’proprj  fiati,  non  ufi  a 
fentire  contradi  trioni , e limili  rifpoftc.aifprcgiando  chiricufa- 
vapreftargli  ofsequiofo  tributo,  e non  obbediva  a’  lor cenni, 
talsano  per  huomini  mitici  i nollri  Cittadini, quali  pococuran- 
dola  lor  potenza,  licenciarono  i fuoi  Ambafciatori  con  una  lì 
afpra , e rifioluta  rifpofta . 

I ? F eretto  congregete  nn  pende  e f eretto  de  gente  , e fo  mendeto  inverf» 

Monte  Mnlìenocrc.  Credo  io,  che  A.  Manlio  Confole,  qualdimo- 
ravain  Aquileja, fentita  la  dura  rifpofta,  dataa  gliAmbafciato- 
ri,  di  fuo  capriccio,  fenz'alcun  ardire  del  Senato,  s’incamminafse 
col  AtoKlercitoverfo  Monte  Muliano,  e intimarsela  guerra,  il 
che  pareinfinualse  Livio  nel  principio  del  lib.41. con  quelle  pa- 

1.  role.  Confiture  de  Iftr  tee  bello  cnm  heberet  Confai,  atif  gerendum  extetnplo 
emeqnem  conir ubere  copici  hoftes  pofsint , eltj  con/ttiendurn  frinì  Sene - 
tnm  cenf ebani . Fiat  fent  ernie  , qua  diem  non  preferebet . Lo  dimo- 
ftrano ancora  le  molte  querele  oppofte , e rinfacciate  a M.  Iu- 
nio  Confolc  fuo  Collega,  quando  venuto  daU’Ifiria  a Roma 
per  caufa  de’Comitii, tra l’altre querele , che  Papirio , e Lidnio 
Tribuni  della  Plebe  oppoferoaa  A.  Manlio,  la  principale  fu, 
l’haver’egli  ingiuftamente  mofsa  agli  Iftriani  la  guerra , fenza  il 
dovuto  conlènlo  del  Senato.  Vtr'nm  fnfceptnm  ( ideft  belletto,  pro- 
segue Livio  ) Sii  miqnins , ani  inconf ninni  geftem , dici  non ptfsc.  Devo 
anco  auvertirc  chi  legge , che  l'Autore  della  Cronica, come  per- 
dona idiota,  e poco  pratica  della  differenza  tra  l’Autorità  del 
Senato,  equclla  del  Confole,  pigliando  quella  per  quella,  con- 
fòndelse  una  Dignità  coll’altra,  ed  in  vece  di  nominar'il  Confo- 
le , fenza  fardiftintione , feri  velie  l’Imperio,  e Senato  Romano . 

16  Si  e(fnnb  delleT erre, e fnoT  erritorio,e  di  foldeti  quindi  fé  mille  &c.  L’adu- 
nar  loldati  in  breve  tempo,  come  dimoftrano  l’addotte  parole  di 
LiVio:  Antequem  conir  ehert  copies  hoftes  pofsint:  fa  vedere  la  poten- 
zac  fiato  della  Città  noftra, prima  cn’a’Romani  folle  foggetta. 
Numeravanfi  tra  quelli  iGiapidii  con  altre  militie  de’  Galli,  af- 
foldateda’vicinicontorni.comeaccennailScholebcn,  (<)  V.G  , Ar„,i.cu- 
il  quale  anco  s*eftende  in  dar  notitia  delloro  Regolo,  o Capitano  "i«>  wm  r ^ 
nominato  Carmelo,  ocome  vuol  Lazio^Catìmelo.overo  Cor- 

nelio , allèntirdel  Palladio,  (c)  Cc«  i<  p^. 

1 7 Perendo  le  ncque  de  U Fintoti  &c.  L’efserC  alloggiato  l’EfercitO  di  c'j£,  Fotti„. 
quàaell’Acque,  dimoftra  che  in  quei  tempi  il  Fiume  Lifonzo  iit>.  j 
correva  pel  Territorio  di  Monfalcone , ove  hoggidi  fi  feorgono 
alcune  veftigiad’unfuo ponte, vicinoalla  Terra  diRonche.co- 
mefidirànel  Cap.X.  Dimodo,  che  l’afsegnatione del  fito  di 

qua  dell'acque.col  pafsaggio  de’ Fiumi,  dimoftrano  apertamen- 
te  l’cflu* yoco  incorfo  dal  P.  Martino  Baucer , il  quale  (d)  volendo  a 
che  l’Efercito  Romano  s’accampalse  vicino  al  Lago  di  Dobrodò,  *’ 

qualfollien  .efserquellodel  Timavo  accennato  da  Livio,  ove 
Aulo  Manlio  Confole  1 In  Montenorntn  Carnorem  Agro  ceftremetetnr 
ed  Lee em,  cui  nomee  eft  Dobrodò  proximo  Pago  Debrodo , Leciti  vero  inerì 

. E Min- 
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fo  Hi  sì  ori  a diTrie&e 

yMiwc/A/iu.Nonfaccndoriflefsione.che  l’addotto  Lago  di  Dobro- 
dò  Ila  lìtuato  nel  Carfo.altre  volte  detto  Iapidia,  e che  rifoluto  il 
Confole  d'andare  contro  gl’Klriani , era  fuor  di  cam  mino  ; onde 
perii  Lagodcl Timavo  debbons’intender quelle  Paludi , c'hora 
fi fcorgonofra'l detto  Fiume,  el’Ifolettade'Bagni,  oveantica- 
menteerail  Lago,  che  Livio  chiama  del  Timavo,  come  riferifee 
ìJrrefrrt?  Fra  Leandro  Alberti  {e)  con  quelle  parole  Gii  era  quefio  luogo, 
y,  ove  figorgeno  ditte  acque  calde  fi : fatti  dal  cent  mente  delle  Terre, ed  ere 
b lib  i e.ted.  ' ,,  un' If  tiene,  come  doverti  Plinio  (li)  Contro  T tmevum  emnem  Infele  per- 
,,  ve  in  Adori  cjì , cum  fonnbus  celidis , qua  peritcr  cum  e fi  e Meritare- 
„ fettnt,  minuunturque . Efoggiunge  l’ A 1 berti  : Ade  bore  (come  fi ve- 
„ de)  per  finfiebilitè  del  Mere , e congiunte  col  continente'.  Qualcofa 

s’havefie  ofservatoilBaucer,  non  haurebbe  afsegnato  il  Lago 
Dobrodò . 

1 8 filnefti  di  Monte  Aduli  ano,  feppe,  chele  gente  de ’ Romeni  ere  alleggiata  de  quo 

de  le  eque  efic.  I paralclli  tanto  Limili  di  quella  Cronica,  conciò  , 
ch’in  più  luoghi  della  fuahiltoria  feri  ve  aito  Livio  , rendono 
certezza  tale,  che  gran  paffione  dimollrerebbe , chi  colcontra- 
dirlemollralse  qualche  dubbietà  di  lei  tonde  non  dovrà  portar 
tedio  chi  legge,  fequivicol  confronto  dell'  una  coll'altro , m’ef- 
tenderòun  poco  per  dichiararla.  Scrivendo  dunque  Livio  nel 
principiodcllib.4i.l'elito  di  quella  guerra, quantunque  nonaf- 
fegni  efprelsamcnte  il  tempo , che  (egui , feorgefi  però  da  quan- 
to Icrive, che  fofsequello  del  571.V.C  corrifpondente  al  jSii. 
della crcatione del  Mondo, eprima  della  Venutadel  Kedento- 
xe  1 So. folto  il  Conlòlatodi  M.  Junio  Bruto,  e d’A.  Manlio  Vol- 
fone,ancorcheSigonione’Fa(ligli  alsegni quello  del  578.  V;Q 
Poco  prima,  direi, fofsero  invitati  gli  accennati  Ambafciadori 
dall’Imperio  Romano  alla  Città , come  infinua  la  Cronica , fe  la 
muiilationcdclTeflodiLivionon  cilafciafse  all'ofcuro  : con- 


corda pero  coll’ iilefsa  nel  dire  : lftri,nt  pnmum  ai  Lecum  Ti  nevi  ce- 
fitre  fiunt  Romene  mote  : ipfi poft  collem  occulto  loco  confi rUerunl , cr  indi  obli- 
quititineribuidgmen  f'cquebentur  ere.  OVO  ancorché  non  nomini  ef- 
prefsamente  la  notlraGittà,corrifponde  però  inogni  cofa  quan- 
to la  Cronica  dice , che 

Ij>  Stendo  in  pronto  andari  rum  ver  fio  Se  fittene,  che  s imboficoronc  ,e  filavano  in 
prontoefic.  Siftianaè  un  luogo, qual' horagodonogl’liluflrifs.SS. 
Contidella  Torre, difcotlo  circa  {.miglia  dalLago,c  fiume  Ti- 
mavo, e 15. da  Trielte,  per  comune  tradizione  addimandata 
Stiana  ì fi f tendo, perche  ivifermatilinaltri, fecero  lalor’imbof- 
cata. 


IO  Che  tfipetttve  le  mettine  tìo  fi alte  de  giorno  li  Romani  ,fi  levar  eno , e venfi no 
in  ver  fio  Atonie  Multano  tfic.  Deferì  vendo  Livio  il  luccefso  di  que- 
llo fatto  in  tutto  conforme  alla  Cronica  , afsegna  prima  il 
luogo:  l/tri,  ut  pnmum  ed  lecum  T oneri  ere.  prolegue  poi  : ipfipofit  col- 
lem occulto  lococonficderunt  ;afsegna  parimente  il  tempo  : A 'chele  me- 
tutine  texerat  tncxptum  : qua  dilehcnte  ed  pnmum  tepnem  a ohi , incerte  te- 
meu  ,ut fiolet  efic.  E finalmente  concbiude  coll’elìtoinfelice  della 
pugna  peri  Romani,  dicendo  : Ncc  entefinttumefit, qeemTrtbunus 
Militerà,  qutquc  circecem  confi  ite  reni  tu  ter felli fiunt  (fic.  Che  il  tutto  , 
v . . ' com 
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corine  fifcorge  , punto  per  punto  concorda  aquantoin  quéfta 
Cronica  fi  riferite,  nella  quale  pure  ftà  lcritto . 

XI  trefetofrtjonio/ftù^ctltcfmfteron*  zete, t rotte  ofoi.  Difcordano  que- 
lle paroledal  leftodi  Livio,  qual  dice:  integro  fno  emme  Romeni  , 
proterqnom  ejuod  vini , ubnpne  ebfnmpiem  eroi  .recepernnt . Scrivefse  ciò 
per  adulare!  Romani,  o pure  per  efaggerazionc  delfatto , come 
fece  nel  lib.5  .dicendo,  che  Camillo  ruppe, ediftrufse  Brenocon 
tutti  i Galli  , de' quali  ne  pur  uno  vi  rimale  per  portar  l’infelice 
nuova  alla  Patria  quantunque  Polibiopiuantico.emcn’appaf- 
fionato  di  Livio,  dica,  che  fu  neceflitaco  Breno  d’abbandonare 
l’afsedio  del  Campidoglio,  perche  i Veneti  invaierò  il  fuo Stato, 
come  s'accennò  di  fopra  nel  cap.r.  Onde  il  riferito  della  Cronica 
non  parmi  del  tutto  fuora  d’ordine , mentre  pare , che  anco-  l’if- 
tefso  Livio  infinuò  qualche  cofa  , benché  ofcuramentc  in  quelle  - t 

parole;  Al  Iftrornmpotui , qm medici vinofi troni , memore/ fononi fogo. 

Il  che  farà  piu  diffufament’  efprefso  nel  fég-  cap. 

XX  El  Coti  tono  dolio  tome  eie  li  Romeni  ,f obito  mondi  nn  [no  Conierò  i Homo , e 
tutto  lo  fono  f : li  conto,  che  quelli  de  M.  Mollino  henne  rotto  lo  fon  ante  . 

Che  tutto  ('efercito  Romano  fofse  disfattolo  fcrive  anco  Livio, 
coltumulto,e  confiifione.che  tal  nuova  apportò,  non  folo  a 
Roma , ma  all' Italia  tutta:  Aggiungendo  ai  piu  gli  ordini  del 
Senato  d’alleftir  fubito  un'  altro Potentiffimo  efercito , per  ofta- 
reall’inimico.  Qual  cofa  dimofira,  come  vedraffi  nelcapit.  fe- 
guente,  che  Livio  non  fcrifse  minutamente  tuttoilfuccefso,  ma 
molto  differente  di  quanto  fegui . Pofciache , fe  al  fuodireiRo- 
maniriprefo ardire; ruppero  di  nuovo  l’iftefso.o l'altro  giorno 
gl’  Iflriani  : parmi  incredibile,  ch’il  Confole, o altri  non  fpedilse- 
10  Corriere  a Roma  colla  narrativa  del  fatto,  e della  nuova  vitto- 
ria,perraddolcireildoloredella  concepita  rotta  dell’ Efercito, c 
levariltumulto, eternare, eh’ elsa  causò.  Onde  fe  quello  conti- 
nuò(alfentirdi  Livio)  fin’all’  arrivo  dcll'altroConfole  IVLGiunio 
col  nuovo  foccorfò  in  Aquileja  : Ove  cerner  felini  Exercitmn  incolto- 
men  tjfe1/ cripti t litterit  Romeni,  ne  lomnltnorentor . Per  efser  ciò  troppo 
difeòrdante  da  quanto  prima  riferì , lafcio  il  giudicio  alla  pru- 
denza di  chi  legge. 

13  Odende  lo  Imperio  Romeno  év.  Unenti  Principi,  e Signori  No  tur  oh  de  gronde 
pofonvo  .ridendo  lo  no  (Ir e forno  ò noi  fe  hanno  ingenocebioti  ,e  fervono  è noi: 

quefti  de  picelo  Ugo  veleno  contro  flore  ? Efsendo  grande  a quéi  tempi 
la  Romana  potenza  ; Arano  parve  a quei  temuti  Senatori,  eh’  un 
picciol  Luogo  ardifse  refi  fiere  alle  loro  forze.mentre  molti  Re 
di  Corona,  e gran  Potentati  profilati  a'ior  piedi,  le  predavano 
fervitù  ,ed  ho  maggio?  Pofciache  non  contenti  d’haver  foggio- 
gatc  innumerabiliProvincie , e Narioni , come  rapprefentò  nell’ 
accennata  Orazione  riferita  da  Giofeffo»il  Re  Agnppa  al  Popo-  lOeBdiiua. 
lo  Hebreo,  che  anco  milantandofi,  difse,  Alio  jnojoe  molto  Gemei  Uc-‘7- 

od  liber  totem  f.docio  f ubmxo  : (jr  molto  molerei,  cef ter  noe  torneo , cr  obedinnt. 

Voi  oatem  (oli  / ervire  dedignnmtnifeit  tjmbni  vide  otti  nniverf e effe  f obietto? 

J2“‘d  ergo  r Voi  ne  Atelier  et  Colli  ? ' fortiere  j Gei  monti  ? prndennorei  Credi  ? 

, . O veramente,  come  ivi  profegue  Agrippa , ea  in  tutto  concorda 
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colle  parole  delta  Cronica.'  An  phfrts  tftis  omnibus  inieto  Orbe  degem 
ttbus  ? £>»*  vos fidaci*  adverfm  romeno,  erigi i ? Direte  forfè  .perche 

fierwe  molefiiffmam  tf 1 ? Ai  quanti  mogis  ,d  erta, , qui  annoi fis  fnb  Solf 
kabitantibns  videbantarpra/, tare  nobilitale  ,&  tìoa  lattm  quondam  Provin- 
ciampoffidentet  : nane  bis  ternitfaf. cibai  Romonornm  obediant.  Pare,  datem 
Mieodoncs  obfeqanntar  ,qai  ceni  malto  vobit  iaflntt  debertnt  liberiate»  tue 
ri?  Et qatd ,fa,  ef t plora dietro  ? Cara  elida,  Partbt  bell, teff, imam  genat 
tamil  frinì  Popolit  mperantet , & lem  magmi  op.bns  cinamdaii , obfides  ta - 
mtn  mitrimi  Romena  cftqut  cernere  fnb  fpteiepacis  fenieatem  in  Ildlia 
precipua»  orienti,  libo,  taso» -Cinqui  Agrjppa. 

14  Senti  Im  el  padre,  e/*  Mafie,  de  h genere.  Il  valore, e fortezza  d’ani- 
mo  mortratoda  nortri  Concittadini  in  queft’occafionc,  fpinfe 
quei  Venerandi  Senatori  adeclamare  con  gJoriofo  Panegirico  il 
Padre, e la  Madre,  cheli  generò.  Imperooche,  al  femir  di  Ci- 
cerone (a)  Urte f..  & magnanimi  bobe  neh  foni , non  gai  faetnt  ,fed 
qui  propalfent  maria».  Che  perciò  foggiUDgC  l’iftcfSO;  Fort  nudo 
•fi  virtas  pagnens  prò  eqmrtte , Non  ritroYandofi  al  Mondo  cofa 

fiu  giu  ua , alrmocrcdere , qualfuperj  il  difendere  la  libertà, la 
ama,  i Fighuoli,  colle  proprie  fpftanze.  Quindi  meritarono 
ctftnalode  ) Galli  da  Romani  ftelsi,  come  riferifee  il  mentovato 
Giofeno,  ite-eie.  quali  dopo  lòfìenuta  con  gran  coftanzaottant’ 
anni  la  libertà  controla potenzadiquclli.alla  fine  sforzati  cede- 
re alla  ìortuna  di  efsi,  dice.  Fermi  ntbllominns  Feiiigales  effe  Etmano- 
rami  oc  f alititi!  tm  finora  in  corttm  fi odici tate  repanert . l dque  fané  tpj dm , 
ara  per  diumtram  molhtiem,  nec  prop  ter  igmbiliutttn  p /creatami  qaippe 
reagiate  enrus  prò  liberiate  pagati  trenti  ged Emtumam  admirati  font, 
borraerantqnocam  viriate  fq non  fin , 

Si  ctagregareat  aaa  gran  molti  indine  di  gente,  e fi  mandai*  in  verfo 
Monte  Malia» . Un  altro  potente  Efercito,  come  riferifee  Livio, 
fu  inviato  ancora  da’  Romani  contro  la  noflra  Citta  qual  cofa 

intelà  dalle  fpie,  congregarono  un’altro  Configlio  ove  Citabili. 

innante  thè  fono  potente  de  ma»*  Signoria  de  romani' debif amo  fare, 
avanti  abbandono  molai  en  a &c.  Magnanima  rifoluzionc  d’abban- 
donar la  Patria,  prima  che  perdere  la  libertà?  Slmile  rifolu- 
zione  fece  ancora  Mathatia  gran  Sacerdote,  all’hora quando 
attorniato  da  potentiftimi  nemici,  che  volendo  l'opprimere, 
e violentarlo  a crude!  fervjtù , feorgendofi  infufficiente  perre- 
nuerea  tanta  forza:  congregati  inficine i figliuoli,  ed  amici, 
abbandonata  la  propria  Città,  fuggi  alle  Montagne,  nexcla- 

mavir  Mot  batto  t voce  magna  dicetts  : omms  qui  telami,  ab  et  legisftatnens 
teftamentnm  exeoi  poft  me  : <fi  fagit  ipfie  ,&filf  eins  in  Montes , < Irteli - 
jnernnt  qnocanqae/iabebaae ta  Cìvitaie.  (b)ScTlVC  parimente  Appia- 
nò *n  hlyrc.  Che  i Giapidii  nortri  confinanti , e contermi- 
ni, all  bora  quando  riloluto  Celare  Augurto  di  foggettarli  all' 
Imperio  Romano,  piu  torto  di  perdere  la  libertà,  vollero, col 
darfi  fpontaneamente  la  morte, perder  la  vita.  Mercè  qaod.igno 

potiàs  abfiami,  è-  qnqmlibet  pali  muta»  , quìa»  fervile  malattia,.  Ef- 

fendo  che  il  luggire , c cedere  con  magnanima  rifolutionc 
al  turor  de  nemici,  è Iòni  ma  prudenza,  quando  inferiore 
di  forze  , vedeli  ìmpofsibilitato  a farle  refiftenza. 
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‘If  Abbaudanarenaleluaga,  epiarcnail  fuacaminoinverfolaLcmagna . Due 
forti  di  ritirate;  unaa’Monti.  e l’altra  al  Mare,  ritrovo  facefse- 
roinoftri  Antecefsori  nell'abbandono  della  Patria,  per  cedere 
al  furore  de'lor  nemici.  La  prima  fu  quella,  quando,  aggrava- 
ti da’Romani  colla  dimanda  del  Tributo,  li  mo  fsero  guerra; 
pofciachcritiratifia’Monti,  mollrarononon  folo  fortezza  d’a- 
nimo, magran  coltanza  neU’auverfttà . L’altra  fu,  quando  af- 
flittieoi ferro,  ecolfuocoda’Barbari,  fuggironoal  Mare,  riti- 
randoli nelle  Lagune  di  Venetia,  per  rintuzzare  col  riparo  dell’- 
acque  l’andare  di  quei  Barbari , più  fieri  delle  fiere , i quali  dop- 
ponaver  incendiato  l’Illirico,  laLiburnia.el’Iftria,  inceneriro- 
no, arrabbiati,  anco  la  Città  di  Trielle. 

t8  Edificatene  un  luogo  fopra  un  aqua,  danni fa  chiana  Lubiana.  Gran 

materia  c’apportano  quelle  parole  del  tutt'oppolle  a ciò  che  fcri- 
ve  della  fua  Lubiana  Ludovico  Schonleben  negli  Annali  della 
Camiola,  ed  Emona  vindicata  ; ove  diffufamente  fi  sforza  pro- 
vare, che  Lubiana  fia  l’antica  Emona,  la  quale  rlconofca  per 
fuoi  primi  Fondatori  gli  Argonauti , e non  gli  Antecefsori  no- 
flri . Se  poi  l’antica  Otta  d’ Emona  fofse  Lubiana  da  lui  afsegna- 
ta,  overo  Cittanova  nell’Iltria,  come  provano,  e vogliono 
MonfignorGiacomo  Tomafino  fuo  Vefcovo,  col  Dottor  Poro-  . 

fpero  Petronio!  a)  Nicolò  Manzuoli,  ed  altri;  o pure  Haidufina  JwmsjÌ* 
vicina  alFiume  Vipaco , fecondo  afserifceil  Padre  Martino  Bau-  fiftHa. 
cer  (i) a me  poco  importa , lafciando  Io  a quell'Autori  talque-  ;UJ,°. 
filone;  ballami  folamente  il  dire,  che  Lubiana  fu  fabbricata, 
overo rcllaurata,  comeaccenna  laCronica,  da’nollri Antena- 
ti , quando  cedendo  al  Romano  furore , abbandonata  la  propria 
Città,  fi  ritirarono  ne’ Monti.  Tellimonio  valevole  di  quanto 
dico  è il  luogo  hora  addimandato  in  lingua  Schiava  starcTcrch , 
che  Lignifica  Mercato  vecchio,  il  quale  poi  li  Signori  Cragnolini 
fani  Capi  di  Provincia,  vergognandofi  che  la  loro  Città,  e Me- 
tropoli, riconofca  la  nollra  di  Trielle  per  Madre,  le  cangiaro- 
no il  fuo  antico  nome  qual  era  stai  Ter  fi , che  importa  lo  fiefso, 
che  Ani  ico  Triefte,adaimandandolo  stare Terch . 

V9  Se  allagiarena  lontana , nan  fe  fidatene  de  vegnir  appresi  le  parte  delta  Tet- 
ta, le  quale  et  ana  aperte  <fic.  Gran  pnidenza.e  vigilanza,  moftròil 
Capitano  de’Romani  nel  l’alloggi  a re  l’efercito  lontano  dalla  Cit- 
tà,quantunque  le  porte  di  quella fofieroaperte.Poiche  il  far  conto 
fempre dell’inimico , a temere  i fuoi  ftratagemi  militari ,è  fegno 
di  gran  prudenza. Mentre,  al  fentire  di  Lipfio  (c)  l'Inimico  fprez-  * 
zato  cagionò  molte  fiate  fanguinofifsime  battaglie , e Popoli , e “p  1 ' 

Re  podcrofi  per  picciola  cofa  fono  fiati  vinti . Che  perciò  fcrifse 

Livio ( d ) Hofttt  quautulafcumque Jit , nulla  moda  cantemnendusefl . Quia  i HiA.Ubif, 
( ape  contempi  ut  ha  flit  cruentimi  ceti  amen  edidit , (fi  inelyti  Papali , Ltgeftjuc 
levi  momento  funi  viffi. 

jO  VoUquatde  laTerravegna  fora  homo  per  homo  à combatter  vaia  io  coti  lui . 

Il  combatter  a corpo  a corpo,  ch’à  tempi  nollri  per  ovviare  a’ 
pericoli  dell’anima , e del  corpo , venne  con  vigorolè  pene  pro- 
hibito  dal  B.  Pio  V. confi.  1 1 . ìnctp.  Fa  qua  idib.Novemb.  1 590.  come 
riferilce  Agoftino  Barbofa  ( e ) con  quelle  parole.  Duella  ubique 
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fui  cxtommumcationii,  analbcmxtii  mahduhtnil , perpetua  tu f amia , dif 
fidati  unii , amimi  taf  a Motefl  osti , fedit  tonti , rehetlunu,  conffcatitnis 
fiatuum , cr  Domtntorum,  de  feudorum , (faUo'um  honorum  fuorum  , »«• 
»<«  mhahitahtLitatis  di  tilt , f?  alia  impo/ltrumebtt  nenia  , ac  interdilli  ,& 

fluì  confarti  frollimi  <irc.  Ove  adduce  t-ó.  Autori,  che  fcrilsero 
contro  il  Duello , 

Anticamente  però  fu  in  ufo;  ed  oggidì  ancora  nelle  guerre  per 
vietare  la  morte  de’Soldaii  il  combattere  a corpo  a corpo,  overo 
a partite  vien  permefsQxqsi  fori  ve  il  Padre  Antonio  Diana  .(*)Pof- 

fe  principem,  tu  il  fu  exeraordinario  ad  tuttora  vitanda  mdU  Due  Unita  pcr- 

mutere.  Inpruovadi  che  adduce  Cajetano,  Navarra,  Si,5an- 
chex,  Valentia  con  ReginjldoO) 

jl  Quello  C tvtUier  fetolf r , e andò  -iter fa  la  portadellaTerra.  Perche  nella 

Romana  Republica  honoravafi , c premiavafi  fopra  l’altre  virtù 
la  forte  zza,  cd  ardire  de’valorofi  Guerrieri,  i quali  non  temen- 
do la  morte,  avventuravano  la  vita  loro  ne'maggior  pericoli  . 

firn  ma  lem  coniemp ferie,  extmiam  fili  partile  phntm . dlfie  diquefli 

tali  Agefilao  apprefso  Ludovico  Zoccolo  U)Si  fpinfe  dunque 
quefto  Cavaliere  verfo  la  porta  della  Città , c , non  trovando 
alcuno,  fàlffopralc mura,  Stc- 
Stateri  Mirili  mt  caput  li  austri , de  nitrii  no  ì in  ls  Citi  ode.  Gran  mali 
eaufa  il  timore,  come  vediamo  ne’noflri  Antenati,  quali  in  ve- 
ce di  difendere  la  Patria,  lafciarono  in  abbandono  la  propria 
Città,  che  temevano  perdere.  Metta  mim(  comeattefta  Dioge- 
ne riferito  da  Stefano  fiellengardonelfuo  fentent  iario  ) tom  nnpro- 

lui  e/l , ul  multi  rem  quam  mettane , amia  pene  * 

}}  E loro  intrudi  dentro,  vtieretni  tutte  ìe  taf e ferrate.  Gran  radierà  voi- 
leio lignificateli Noftricol lafciarle porte  delleCafe  ferrate,  c 
quelle  dellaCktà  aperte,  dando  ad  intendete  con  quelle , che 
quantunque  partiti  cedefscra  a’Romani  sforzatamente  la  Pa. 
ttia , portando  però  foco  la  libertà,  fimbolcggiata  nel  Domi- 
nio delleportc  ferrate  delle  Calè;  acciò  non  potefsero  vantarfi 
i Romamd’ha,vqrli  totalmente  fuperati.e  yinti.  Ma  che  pertanto 
entravano  per  quanto  gli  haveanoaperte  leporte.  Ncllaguifa 
^che  fece  Sanfonc, quando  levate  le  porte  alla  Cittadi  Gaza.  iud. 
«/i.ió.lafciandola  (palancata  Qd aperta,  privò  i Fili  ftei del  vanto 
d’havcrlofupcrato,  evinto. 

Vedendoci  Copie  atta,  ch'orano  partiti  dilla  1 tre a fatilo  manda  uno fot 

d Oik»l  t o mtff°  niì imputo  f-c.  Sapendoqueflo Capitano,  chelanecefsità, 
’ t“'41'  comcofserva  Salufiio  apprefso  il  mentovato  Zuccolo(<0  cium 
umido t fonti  fruii.  Non  efsendo  buon  configlio  il  dar  noja  a 
chi  fogge , accioche  porto  in  necefoità  di  vincere,  o di  mori- 
re, non  fi  metta  a combattere  da  difperato.  Spedi  fubito  ut» 
mefso  a Roma  colla  narratione  del  fono,  afpettando  rifpo- 
fla  dal  Senatodi  ciò  che dovefse fare.  Efsendo auvertitnento 
dato  per  leggeda  Licurgo  a'Spariani.  vt  poflquamm  Mi*  ho/Um 

verttjfent  in  fugano  , ac  fmpcra/fent,  tom  din  fugttntta  tnfcqnctentur, 
dome  certa  ejfet  Vili  orla  , moxqne  retrocedetene  , Ncque  cntm  Greco- 
rum  convenire  mortimi  tot  trucidare  » qui  cefiiffeut  , Polciache 

la  vittoria  fi  rende  ammirabile  , e gloriofa  dall’ atterrar 
• ’ chi 
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chi  ripugna  . c non  dal  far  firage  di  chi  cedendo  fogge 

35  O diade  qttfle  I*  Semi»  Romane  f abiti  rtfcriflc  bàttilo  Cipri  intere. 

Il  Prencipe  faggio,  e difereto  , deve  con  celerità  ordinare, e 
provedere  quanto,  la  prudenza  le  foggerifee:  Refcrifte  Cubito 
il  Senato  al  Capitano  con  ordine  rigorofo  d'indagare,  dove 
t;  fòfsero  andati  ? c farli  ritornare  all’abbandonata  Patria;  fa- 
pendo  che  meglio  li  confervano  gli  Stati  co’beneficii,  che 
coli’armi,  come  ofservò  Lipfio  (a)  Merini  benefici fé  Jmperitm  cn-  ‘*ùU'  llb  4> 
flettete, quìi»  moiri.  Onde foggiunge  la  Cronica . p' 

jd  Attiene  de  intentiate  nafte t fi  i che  tn  ri  die  fare  venire  dente  e &c. 
Addottrinati  quei  Senatori  dagli  Ammaeftramenti  di  Numa 
antico  Re  di  Roma,  che  colla  dolcezza,  e clemenza  mofsc  sì 
fattamente  gli  animi  de' Popoli  circonvicini,  j quali  Romulo, 

Prencipe  di  fpirito  guerriero  , e feroce  , havea  irritati  coll* 
armi,  che  mai  veruno  per  lo  (patio  d'annuo,  e piu,  Ch’egli 
Regnò,  venne  a contela  fcco.  Altra  fittiti  ventura  confeguì 
Antonino  Pio,  per  raccpntod'Aurelio  Vittore  riferito  dal  7-uc- 
. coli,  (i)  Di  fimil’ammaeftramento  fervonfl  bora  quei  Padri 
fcrivendo  al  lor  Capitano  , di  far  di  nuovo  rltorrtar’stll'ab- 
bandonata  Patria  i fuoi  Cittadini:  Mercèche  verun’altra  virtù 
. orna  maggiormente  chi  regge,  quanto  la  Clemenza,  ffullam 

erntrmentnm  Pr  incipri  f effigio  Agnini,  palchnaf jte  e fi , tjubn  iìU  Ce- 
nni ebCwee  servtiet . Scrifse  Seneca  («•)  Mentre quefla  fola,c««»  cDtcitmt.it 
ieflirit  treni  detratti  veltri,  non  enrreei  Barharortm  fingerne  ritenti  l,b  ' mfi"' 

tue  pine  belle  f perii  : Fe  gloriola  al  Mondo  la  Romana  Repu- 
blica.  Mentre;  Bxc  Divini  petenti a efl  grcgittm,  ac  pablicè  ferva- 
le'. ennltee  aneem  eccèdere,  <fr  indtfereue  ,yteeetdij,  temine  peienlitefl. 

37  Che  ntu  Impetri  temane  fi  li  velane  fire  bene  carte , cime  apptr- 
trin  carte  franche  de  franchigia . Un’Eferrlplare  di  fittiti  Carte  con- 
ccfse  da’ Romani  a’Termefi  nella  Pro  vincia  di  Pifidia  riferì-  j d,  In„q. 
ICC  Carlo  SigoniOtrif)  ligia  exemplnm  ( ditegli)  qualé  adhtc  Se-  rii  Trovi". 
ma  iti  intigna  enei  tabella  exttt , ut  fi mtl  ribettatri  ,mmanitttìfqacix.  1 ,-c10' 
ieri  pepale  conccffa  fermala  cegnef catte . Che  perla  lunghetta  lo- 
ro tralafcio  qui  di  riferire,  rimettendolo  al  cap.  »i. 
j8  Man/e  Ite Cavallini  cete  ri  Sigilli  Remane  ere.  Direi,  che  pcrlo 
Sigillo  quivi  la  Cronica  intendcfsc  leCartidi  Franchigiafigil- 
late  col  publico  Sigillo  inviate  dal  Senatoal  Capitano, acotò 
. le  moftrafee  , e (acefse  fpiegare  alla  gente  di  Monte  Mig- 
liano. 

J9  0 Sig.  Hemcni  valenti  potentifiimi  di  Mente  Mariano , « hemeni  di 
grande  fami,  e de  grande  henne  &C.  l’Elogio  , che  quivi  riferifcc 
la  Cronica  , fatto  da’ Romani  alla  gente  di  Monte  Moliano, 
non  è hiperbole,  0 favolofa  elaggetatione;  Pofciache  il  grido 
della  lor  fama  , e valore  obbligò  Dionigio  Afro , qual  fiori 
a tempo  di  Giulio  Cefare , ed  Augufto  a cantare  nel  (ito  Poe- 
ma de  fltn  orba  nella  guifa  feguente. 

Alta  T egefirmr  peftrtma  Mania  T erta, 
fitta  flnti  rimai  fini  tur  gmgitc  riffe 
Hi  fané  Atfema  pepali , gente fq te  petente i. 

40  Le  Impetri  Romane  ve  manda  aver  a dire,  t pregane,  che  vii  deb- 
bine 
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bi4tt  ntanere  ì Ugo  ’vo/lra , fa.  Scorgendo  il  Senato  l'affi;-»»' 
nc,  e difturbi  apportati  fenz'occafione  a’  Noftri  Antenati 
j quali  con  generofa  risoluzione  abbandonarono  piu  torto  il 
patrio  Terreno,  che  perder  la  liberti:  Ammhati  dTJencr^ 
fuan  grande,  procuro  allcttarli  col  ritorno  alk  Patt'a  ort 
ferendole  I4  confedcrauone,  ed  amicitia,  per  renderli  ficuri" 
che  la  rtima  del  lor  valore  /blamente,  e nonil  defio  deK 

Portanze , hmovea  leggerli  per  amici,  mentre:  Ha  efl 


jTAKClnji*  nctaele  cb,  v,i , , u V/hi,  ' Chi  ferì  Jj  vi  in  ZZ  ’ ! 

fa  tutti  fiele  frencb,  per  [ capre  . Gran  Privikgio  rti  quello  col 
quale  il  Senato  Romano  dichiarò  liberi , c franrhi  n^V  i 
k Citta,  ma  tutti  gli  habitanti  di  quella,  co' fuoUlfSSd 

. p"“ 

41  OdeaJt  U banca  di  Munte  Mulina  tirare  r.^..  ■ , 

Afsaaeiate  da' noftri  l'Arrv./.^  » ry‘  ytM*  fumo  contenti  (fc , 

‘Arme  de  Romani,  econofciute  di  mi 
?o  ron?h0  ’ ® ProPric  ; accettarono  prontamente  l'invi 

“ ™lle  condit.oni  propofte:  conolcendo  efter  So  ctóe 
« volontieri  a nimico  p,u  di  loro  potente  che 
volcrgh  oliare,  c far  troppo  contrarto beffarle  frhf.vl  1 
41  tonepate  de  banca  , e delle 

{tdnèp  (+r  Mitre  ferie  de  Loro  reme  fero  lì  a quel  inoro  d*  r*U  r 

So’&Sr»rk‘  •“  “n‘ó 

Sjeid  pelane  eberint  efet  viri  tellure  ? 

Sjud  fi  an  e /fé,  pefiima,  nunrjuem  Civitet . 

Tue  contempi  e regunem  tfem  leale f se,. 

T aneti  fao  e Mente  Melica  , redimerne  li  f,  fette  le  certe  Frencb, 
come  a meno  dovefere  dere  el  Tributi . Era  collume  del  Senato 
Romano , a cu.  /blamente  Spettava  l’honorc  diriconofe 
re,  e nmunerar  li  luperati  n.mici,  di  lafciare  , e permettere 
alcuni  Popoli  e C.tta  totalmente  libere , altre  ricon&eTe  amf- 
che,  e confederate  , altre  Spendiate  , altre  dedotte  Colon  :e 

da’  "con  h h ‘ ad  1 n lR  0 m a,n  • . cd  altre  ridotte  inProvin- 

eia.  con  obbligo  di  pagarle  ogn'anno  il  Tributo.  In  fomma 
fecondo  imeni. , o demeriti  di  ciafcuno,  venivano  d:.  audio 
tT^nlV  enconofc,uti.  «me  qui  vediamo  la  nollra  Cit 
6 Puo  ,a"nov?rarfi  tra  quei  Popoli , de'quali  fai- 
▼endo  Cicerone  dlrte  : Che  Pene  vtlforie  confieruendt  fumi/,  ani 
non  crudele,, « bello,  nec  , amene, , fuauur.ut  me  ore,  no  fin  Tufchel, 

roìfcos.  Seiina,  Heraciji»  civitetem  ettem  recepcrunt . ' ’ 
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45  sterno  con  epaefo  henne  affai.  Ritornati  dunque  alla  Patria;  etv 
pie  accenna  la  Cronica  , e da’  Romani  annoverati  fra  gli 
Amici, .e  Confederati  fuoi,  godettero  molt’Annital  preroga, 
riva , e privilegio , govemandofi  con  titolo  di  libertà  afsoluta 
Tettando  libera  , e folamente  confederata  colla  Republica 
Romana  , fin  tanto  che,  o per  l’incurfioni  de’ Barbari,  co- 
me  vedraisi,  o perche  colle  vicende  de'  tempi , fi  cangiano  pa- 
rimente le  cofe,  la  troviamo  apprefso  gli  Antichi  Hiftorici 
Colonia  de’ Cittadini  Romani,  lenza  la  pere  di  ceno,  quando 

fu  dedotta?  > 

46  Lo  Campo,  e io  E farcito  E ornano  ritorno  a Roma  per  f obbeditala  de  li 
homeni  di  Monte  Mnlìano  &c.  Veduto  il  Capitano  accomodate, 
ed  aggiudate  con  buon’ ordine  le  cofe,  ritornò  trionfante  coll' 

EfercitQ  a Roma  ; mercèche  contento  folamente  dell’acqui- 
flato  honore,  e d’ha ver  ridotta  quella  Città  in  obbedienza; 

fe  palefe  al  Mondo,  come  o (servo  Seneca  (a)  Che  /agenti  in-  “ 
elemento  fargli  lane  ejai  , fai  eoa  tentai  fait  ex  pepalo  villo  7 nihil^ 
prater  gloriam,  fornire . y 

Vétri  fuccefsi  di  guerre  feguiii  tra  li  Triefitm , ed  i Ro~~ 
mani  in  camprovatione  dell' accennata 
Cronica. 

■ ' . ~\i 

::  V CAPITOLO  X, 

AiMjSgMIg  Erche  tempre  i difpareri  degli  Hiftorid,  hanno  tor. 

mentati  colla  varietà  dcll’opinioni  loro  gl’inveftiga- 
3Ks  ESfjSf  tori  dell’Antichità , fi  confonde  parimente  la  debo- 
SSj  fSjSpiS  jezza  del  mio  intelletto , ogni  qual  volta  m’accingo 
ggjJgfflK  in  voler  cercare  ficurezza  de’pnncipj  in  tenebre  co- 
sì denfe,  e fi  remote,  come  fono  quelli  delfaccen- 
nata  Cronica  . Che  , fe  nel  principio  d’ofcurità  fi  grande  , non 
fermafsi  ’l  piede , per  non  perdermi  nella  libertà , che  nelle  colè 
antiche  fu  fempre  permefsa  alla  congettura  d’un  picciol  barlume; 
predatomi  da  Livio,  Carlp  Sigonio  , e da  altri  Scrittori  , quali 
Den’intcfi  , e lenza  pafsione  , baderanno  per  appagare  qualun- 
que non  fofse  di  fenfo  tanto  delicato , il  quale  ( come  fi  fuol  dire; 
volefse  cercare  il  pelo  neU’Oyo:  Temerci,  dico,  di redarequal 
Nottola  acciecato,  e confufo, 

Pruove  piu  evidenti  di  quanto  m’accingo  modrarvi,  non  tro- 
vo di  quella , eh?  in  piu  luoghi  delle  fue  Hidorie  m’addita  T.  Li- 
vio, il  quale  nel  fine  del  lib,  39.  l’anno  dell’Edificatione  di  Roma 
567.  Scrive,  che  M. Claudio  Confole,  dopo  haver  (cacciati^  Gal- 
li dal  Territorio  d’Aquileja  , perche  gl'Iitriani  s’opponevano  alP-  . . 

eduttione  di  quella  Città  in  Colonia,  incominciò  a machinarle  la  - t’ 
guerra:  Ricorfe  perciò  a Roma,  chiedendo  licenza  al  Senato  per 
condurre  le  Legioni  in  Idria  contro  di  loro:  Ne  altro  inferiice  Li- 
vio di  quefto  fuccefso  ; folo  che  il  Senato  collaudò  il  fuo  pende, 
ro.  Nel  feguente  Libro  quarantèiimo  infinuando  la  continuar». 

ne 


) 
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ne  di  quella  guerra,  fcrive  che  l’anno  5*9. non  fu  pofsibile  man- 
dare nella  Liguria  in  ajuto  di  L.  Emilio  Paolo  l'efercito,  qual  di- 
morava nella  Gallia , per  caufa  della  guerra  cogl’Itlriani , quali 
oliavano,  eh’ Aquile ja  fofse  dedotta  Colonia.-  ed  alcune  righe  piu 
fiotto  foggiunge  Aquileja  in  Colonia  latina  eodem  anno  in  agro  Gali*, 
rimo  efl  didatta . Non  fo,  come  accordare  quanto  qui  fcrive  Livio, 
c°n  ciò  inferifee  Sigonio  (a)  il  qual’ appoggiato  all'autorità  d’Eu- 
rou..  J”-Ir0p;0i  c(jj  Zonata  dice,  che  l’anno  555. tolsero  gl'Iltriani  da  P. 
Scipione,  e M. Minuccio  talmente  mortificati,  che  C.Lutatio,  e 
L.Veturio  lor  fuccefsori  nel  Confolato  potefsero  penetrare,  fenza 
combattere  fin’all’Alpi:  Se  quelli hebbero ardire  d’impedire  a’Ro- 
mani  ladedunione  d' Aquileja  in  Colonia,  e la  nollra  Città,  all- 
hora  principale  de’  Carni , e dell’Klria , non  conolceva  altra  fu- 
periorità,  chela  propria,  ne  altra  Città  in  quei  contorni  a lei  pa- 
li, mentre  a niuno  pagava  Tributo,  ed  i tuoi  Cittadini  llavano 
in  fua  Signoria,  indicio  certifsimo  non  efsere  così  mortificati, op- 
prefsi , ma  molto  differenti  da  quello  li  delcrive  Sigonio , come 
la  nollra  Cronica  lo  dimoftra . - 

Devo  qui  parimente  auvertire,  che,  fe  Livio  non  s’ellendecon 
mentione  particolare  della  nollra  Città,  ma  foto  degl’Illriani  in 
comune  , provenire  ciò , perche  applicato  , come  hillorico  uni- 
■verfale  ad  innumerabili  cole,  tralafciò  l’ellenderfi  a’ luoghi  parti- 
colari, o forfè  dal  non  efser  pratico  di  quelli , mentre , come  di 
tiRer  brolo)  Jui  nota  HenricO  Palladio  ( b)  Porro  multa  funt  in  c a narr aliene,  quitai 
' contri  lecoram  fttmm  peccai . Ed  alquante  linee  piu  lotto  foggiunge  : 

dotterei  in  Ut  , qua  nunquam  vidennt  facile  allucinantur  . Polciache  il 

non  ritrovarli  altra  llrada,  fuori  di  quella  della  nollra  Patria,  per 
la  quale  pptefse  penetrar  dall’Italia,  o Friuli  l’Efercito  de’ Roma- 
ni nell’Iflria , mentre  da  un  canto  il  Mare  , e dall’altro  gli  alpe- 
llri  Monti  del  Cario , che  chiudono  ogn’altra  via  impediva  loro 
il  muover  guerra,  ed  entrare  nel  Paefe  degl’Illriani : fe  la  nollra 
Città  non  folk  fiata  la  prima  a fentire  ancora  i primi  colpi  del 
*1*4».  lor  furore,  come  fegui  in  quella  riferita  da  Livio  (V)c  dalla  men- 
tovata Cronica  vicino  al  rimavo , e confini  di  quella . Che  per- 
ciò Antonino  nel  fuo  Itinerario  delcrivendo  il  viaggio  d’ Aquile* 
a Salona  per  l’Illria  dice  così. 

Extra  Mare  Solenti  m.p.  CXCIX.  [ti 

Fonte  Timoni  m.p.  X II. 

Ningum  m.p.  XXXI II. 

Eoi*  m.p.  XX I 


Circa  l’afsegnatione  del  tempo  di  quella  guerra , quantunque 
Sigonio (d) s’accordi  con  Livio,  dicendo:  Elser’incominciata  l’an- 
Ì£«£no  S7t-V.C.Non  capifco,  com’egli  poi  di  fuo  capriccio,  e fenza 
fondamento  foggiunga,  che  feguifse  tre  anni  dopo:  itaque  trien- 
nio pofl  A.  Manltui  Confai  decreto  Illirico  bello , profittai  ab  Aquile}!  cafra 
ad  Lacam  Timoni  pofutt , & celiati s Jignit  mali  pugnavi t . Mentre  Livio 
non  fa  mentione  alcuna  di  tal  triennio  , anzi  ch’efprefsamente 

moftra 
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m olirà, 'Cotto  il  Confolato  diGiunio,  e Manlio  l’iftefso  anno  571. 
efscr  feguita,  mercè  che  nominando  diverfe  fiate  li  Confoli,  mai 
fa  menzione  d’altri,  che  denominati?  Profeguendo  poi  l’hifto- 
ria,  /crive che  l'anno  57J. Corniti*  deinde  hihiti , Confila  ertiti fnnt  c. 
Cladini  PnUher , c~  T.  Scmpnaiai  Gracchiti  idibm  Mirili.  Nel  qual'anno 
cadde  in  forte  a C.  Claudio  il  Governo  dell’Iflria  , un'altra  volta 
tormentata  dall'Arme  Romane  , il  che  tutto  concorda  colla  no- 
ftra Cronica,  qual  dice,  che  due  volte  con  due  Eferciti  invafero 
la  Patria. 

E quantunque  Livio  cfprefsamente  non  lcriva  il  tempo  , nel 
quale  i Romani  inviarono  i lor’Ambafciatori  a chieder  il  Tribu- 
to alla  noftra  Città  , fi  vede  però  efser  ciò  feguito  poco  prima 
dell’anno  <71. quando  A.  Manlio  , qual  dimorava  in  Aquileja  , 
Cernita  forle  l’afpra  rifpofta  data  agli  Ambafciaton,  di  fuo  capric- 
cio, e fenz’ordine  alcuno  del  Senato  gl’intimò  la  guerra , e rima- 
fe  rotto  la  prima  volta  col  fuo  Efcrcito  in  Siftiana  vicino  al  Ti- 
mavo,  come  accennafsimo  di  fopra  al  num.  15.  del  cap.8.e  9.  e 
per  dimoftrare  quanto  s’ingannafse  Sigonio  ne’ Farti  Rom.  afse- 
gnando  l’anno  575. V. Cai  Confolato  delli  due  mentovati  Soget- 
ti,  a’quali  come  habbiamo  veduto,  attribuire  Livio  quello  del 
57i.addurrò  quanto  foggiunge  loc.cn.  con  quefte  parole.  Te  fiere  ve- 
re ermo  M.  lanini,  cr  A.  Meni  imi  ntm  AcpniU  )i  hikcrnaflcnt  cxcrcìtus  tu  fi- 
ne s IJlrerum  introduci»  , tjutnor  militi  corum  in  tele  c cader unt , cef jnc  id 
picem  petcndim  dttis  okfidihai  compnlcrunt . Di  modo  che,  al  fuo  dire, 
ciò  farebbe  feguito  l’anno  5 76. contro  lopinione  di  Livio,  il  qua- 
le , com’efprefsamente  fi  vede  ; afsegna  a quello  fatto  quello  del 
J7  l-Dumbnc  Itemi  gemuti  fono  fue  parole  ) M.  lanini,  eh  ti. .Minimi  , 
qui  priore  unni  Confila  fuernnt , cnm  Aqii'n\i  htberniffent  principio  verii 
in  fina  Ifinrum  exercitnm  introdaxerunt  . AlsalironO  l’Iftria  la  feconda 
volta,  a’quali,  raccolta  molta  gioventù,  s’oppofero  i Padani, com- 
battendo precipitofamente  contro  di  loro  , ma  alla  fine  rotti , e 
disfatti,  lafciato  il  Campo  in  abbandono, ritiraronfi  colla  morte 
di  quattro  mila  Iftriani , nelle  proprie  Città , cd  inviati  Araba- 
feiatori  a’Gonfoli , le  chiefero  la  pace , come  fi  dirà  nel  feguente 
Capitolo. 

_ Ritornando  di  nuovo  al  filo  dell’Hiftoria  noftra, dirò  che,  Ten- 
tila A.  Manlio  la  dura  rifpofta  data  dalla  gente  di  Monte  Mulia- 
no  agli  Ambafciatori  Romani , fenz’altra  dimora  s'inviò  coll’E- 
fercito  contro  di  loro,  ed  arrivato  al  Fiume  Timavo  qual  difter- 
mina  l’iftria  dal  Friuli,  ivi  fi  fermafse,  e facefse  alto.  Auvifati  i 
noftri  dalle  fpie  , che  i Romani  gli  venivano  addofso , adunati 
Cubito  co’proprj  Cittadini  tra  Giapidii , Galli , ed  Iftriani  lor  cir- 
convicini in  numero  di  15. mille  Soldati , andarono  ad  incontrar- 
li verfo  Siftiana,  ove  porti  in  agguato  la  mauina  feguente  nello 
fpuntar  dell’Alba  afsalirono  all’improvifo  con  tanta  furia , e va- 
lore l’inimico,  che  reftò  l’Efcrcito  de’ Romani  disfatto,  e rotto, 
come  racconta  Livio,  in  tutto  conforme  alla  Cronica  noftra,  ac- 
cennataci fopra  alli  num.r9.8c  lo.ma  perche  negli  accidenti  oc- 
corfi  in  quefto  fatto  , diicorda  egl’in  qualche  cofa  da  quella  , de- 
vo qui  riferire,  quanto  feri  ve  quell’Autore,  acciò  redi  pienamen- 
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te  informato  l'erudito  Lettore,  e maggiormente  (labilità  la  veri- 
tà dell'iflelsa . 

Livio , il  quale  haveva  confegrati  i fuoi  inchiodò  folo  alle  glo- 
rie di  Roma  , nel  narrare  il  fuccefso  , dice  che  dopo  l’ottenuta 
Vittoria,  il  Re  delfina  co’ fuoi  ritrovati  ne’ padiglioni  del  Cam- 
po i letti,  e tavole  con  pregiatifsimi  vini, e pretiofe  vivande  pre- 
parate , allettati  da  quelle  delitie  , auafi  fodero  venuti  per  ban- 
chettare, non  per  combattere,  (cordati  de’nemici,  e della  guer- 
ra, trafcurando  di  profeguir  l’incominciata  Vittoria,  poftifi  a fe- 
dere alla  menfa  , dati  in  preda  alla  crapula  , fofsero  da’ Romani 
fi  quali  avvifati  di  quant’occorreva  ) riordinati  di  nuovo  con  tal 
furore  aH’improvifo  afialiti,  che  ritrovandoli  oppredi  dal  Tonno , 
ne  ucciderò  otto  mila,  falvandofi  appena  il  Re  loro,  che  fatto 
falire  da’fuoi  così  ubbriaco  a Cavallo , colla  fuga  fuggì  anco  la 
morte  : Ne  difficile  le  riufcì  il  trionfare  di  chi  già  vinto  dall’in- 
temperanza , flava_  incatenato  dalUino  . Onde  ricuperata  col 
perduto  honore  ogn’altra  cofa , rimafero  trionfanti , fenza  perdi- 
ta alcuna  di  robe  Integrarne  fna  omnia  Romani  pratergnìm  rjnod  vini  , 
eiklefne  abftmptam  erat , recefernnt  : tutto  ciò  aggiunge  Livio  di  piu  , 
fenz’accorgerfi,  che  con  tal'adulatione  macchiava  in  parte  il  can- 
dore della  verità. 

Coll’intreccio  ancora  di  quella  nuova  Vittoria  de’Romani.per 
cuoprire  l’accennata  conflernatione  , ed  ignominia  di  efsi  rac- 
conta, benché  con  parole  ambigue,  e pungenti , il  prudente  ri- 
torno de’ noflri  Cittadinia  Cafa  dicendo:  Ai  ifhoinm panai,  jni  «*- 
elice  vmofi  eram , tncmoresfuernnt  fuga.  Come  che  lafciati  nel  Cam- 
po nimico  al  TimavoiGiapidii, Galli, ed  altri lor Compagni  .qua- 
li allettati  dall’Abbondanza  delle  vittovaglie,  c dal  vino, fuori  d’ 
ogn'altro  penficro,  che  di  fatollar  la  gola , rimanefsero  ottomila 
trucidati  fui  fuolo;e  che  i noflri  menodediti  alla  crapula  con  una 
ben  penfata  fuga  sì  fofsero  falvati.  Imponibile  parmi,  ne  pofso 
capire,  quanto  qui  riferifee  Livio  di  quello  fatto;  pofciachc  , fe 
fòfse  ciò  vero , non  parlerebbe  con  tutta  ficurezza  la  Cronicat 
che  i fuoi  Cittadini  fofsero  ritornati  a Monte  Muliano  carichi  dt 
ricca  preda  , e con  molti  prigioni  dell’ottcnuta  Vittoria.  Non 
efsendo  credibile, ch’un’Efercito  numerofo  de’foldati  piu  avidi  del- 
l’oro ,che  del  pane, tuu’infieme  d’accordo trafeuraftero di  faccheg- 
giare  i ricchi  r'efori.e  fpogliede’Romani.e  per  fubito  federe  alla 
menfa,  tralafciafsero  d’arricchirfi.  Oltre  che,  fe  il  principio  della 
Battaglia  colla  rotta  , e fuga  dell’Efercito  Romano  , anco  al  pa- 
rere di  Livio  , feguì  allo  (puntar  dell’Aurora , non  parmi  diffici- 
le, in  comprovatione  di  quanto  alserifee  la Cronica,chei noflri 
per  la  vicinanza  del  fito,  ove  feguì  il  Conflitto,  i<5.  miglia  in 
circa  lontano  dalla  propria  Città  , ritornafsero  colle  fpoglie  ac- 
quiate l’iflefso  giorno  a Cafa,  lanciandogli  altri  Compagni  alla 
cuflodia del  Campo.  * 

Quanto  aggiunge  ancora  Livio  alla  narratione  di  quella  guer- 
ra , m’ induce  maggiormente  a fofpcttare  , che  tralalciati  i di  lei 
particolari , e vendichi  fuccefsi , fcrivefse  folo , ciò  ch’apportava 
riputatione,  e lodcall’Armi  Romane.  Pofciache  e lo  fcompiglio 
m di 
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di  Roma,  e del  Senato  che  durò  qualche  fpatio  di  tempo  per  au- 
vifo  dell'Efercito  rotto , fu  sì  grande , che  riempì  di  terrore , e 
fpavento,  non  folo  la  Regnante,  ma  l'Italia  tutta , tenendole  an- 
nulliate, al  dir  dcll’Iftefso,  fin  tanto  che  M.  Giunio  l’altro  Con- 
loie  habitante  nella  Liguria , d’ordine  del  Senato  , raccolti  infic- 
ine iSoldatidi  quella  Provincia  co’prefidii  delle  Colonie  Galliche, 
fi  trasferì  coll’Efercito  in  Aquileja  ; ove  ritrovate  rappezzate  ed 
in  buono  fiato  le  cofe,  fcrilse  fubito  a Roma.  Ne tumuluurentur: e 
rimandati  indietro  alle  proprie  Cafc  i Soldati  venuti  fecoin  foccor- 
fo,  portofsi  egli  a ritrovar' il  Collega;  Ilgiubilo,  e l’allegrezza  eh’ 
apportò  tal  nuncio  a Roma,  lo  deferive  Livio  con  quelle  parole, 

Mom.t  ntsgnd , ex  inepindto  Ut  iti  a fttit. 

Come  dunque  s’accorderà,  quanto  fin'hora  habbiamo  riferito 
di  quell’ Autore , con  quello  ch’egli  medefimamenteferive,  nar- 
rando gli  accidenti  occorfi  in  quella  guerra , non  elsendo  credi- 
bile , che  i Romani  colla  nuova  vittoria  havelsero  uccifi  otto 
mila  Iftriani,  e ricuperate  le  perdute  fpoglic  , il  Confole  , o al- 
tri, a cui  s’afpettava  la  gloria,  o dishonore  di  quello  fatto,  feor- 
dato  della  propria  riputationc , trafcuralse  di  fpedire  Corriere  al 
Senato , col  raguaglio  dell’ottenura  vittoria  ? come  s’accennò  di 
fopra  al  num.  zi.  Onde  l’alserire , ch’il  tumulto,  e fpavento  du- 
rafse  tanto  tempo  in  Roma,  quanto  fu  l’arrivo  dell’altro  Coniò- 
le  in  Aquileja,  non  minor  dubbierà  m’apporta  del  credere  un’ac- 

3 follata  vittoria  , fenza  participarla  a chi  fi  deve,  mentre  da  lei 
i pendeva  buon  grido,  e la  fama  del  ricuperato  honore. 

Mi  fa  ancora  dubitare  il  feguente  teftimonio  di  Livio  : Ex  vi- 

tforibui  CCXXXV1I.  Militcs  perieruut , fiuta  i»  mattutini  fugu  , quim  m 

recipienti!  ctfhis . Che  de'Romani  reftafsero  morti  fidamente  io. 
parmi  efaggerazione  troppo  manifefta , e molto  lontana  da  ciò 
che  poco  prima  deferivendo  il  fuccefso  della  battaglia  eglidifse: 
lui  afferma  , i Soldati,  perche  afsalitiall’improvifo,  fuggire  difor- 
mati,  e M.  Licinio  Strabone  Tribuno  Militare  della  terza  Legio- 
ne, il  quale,  benché  abbandonato  dal  rimanente  della  Legione, 
perche  ardì  con  coraggiofo  valore  opporli  con  tre  Cohorti,  overo 
fegni  rimalli  foco  al  furore  de’noftri,  reftò  con  tutti  loro  mifera- 
mente  tagliato  a pezzi.  Nec  unti  finitum  cft,  (fono  parole  di  Livio) 

quim  T rlhunus  Mitilum,  qutnque  circi  tum  con (l iter ent  tntirfctti  funi . Ogni 

cola  fenz’ordine,  il  tutto  confufione,  e precipitio,  e finalmente 
l’Efercito  Romano  tutto  disfatto,  erotto,  come  può  concorda- 
re tanta  rovina  colla  morte  di  foli  dugento  trentafette  Soldati? 

Onde  , fe  Livio  ifiefso  fcrive , e confefsa , che  Stnùtua  dua , me 

opinuntes  tb  Ijhts  op prefui  Cu  firn  Remine  cripti , quid pe dii UlUi  quid  Equi- 
tum  tn  Cuflris  fuetti  : Citerà  inerme  j fucoftque  unte  omnts  Cmfulem  ip- 
fum  ed  Mure,  uc  Kuva  fugiffe  : Bifogna  necelsariamente  dire , che 
molto  maggiore  fofse  la  firage , e ch’egli  tralalcialse  moke  parti- 
colarità fpettanti  alla  veridica  narrativa  di  quello  folto.  Mentre 
a ciafcuna  Cohorte  , ovcro  Segno  erano  afsegnati  joo.  Soldati , 
come  dimoftra  Lazio:  (u)  quale  fpiegando  il  tefto  di  Livio  dice,  «DeRepuic 
ch’i  Segni,  c le  Cohorti  folsero  unìftelsa  cofo:  vtiperfigne  cohtr-  Rom  ,7C1, 
tei  intelligit , ferculi  flint  iUitts  vece  Cohorti , quàm  difiinguehunt  euri. 

<-'v  F tutu. 
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iati.  Mercèche , fe  nove  numeravanfi  neHe  perfette  Legioni 
le  Cohorti  compolle  di  joo.  Soldati , altrettanti  li  contavano  i 

fegni  di  quelle.  Novene  ipfttur  in  perfetta  Legioni  fign.i  fìterant , quel  Co- 
kerie!. Quindi  è,  che , le  due  Stazioni  con  tre  fegni  rdlarono 
ertimi  , difsipato  l’Efercito  con  perdita  totale  del  Campo  Roma- 
no, al  fentire  del  medemo  Livio,  è neccfsario  ancora  il  dire  ,cho 
maggiore  forte  la  Vittoria  de’noftri , con  piu  mortalità  de’ Ro- 
mani. 

Accrelce  maggiormente  la  difficultà  ciò  ch’egli  foggiunge  de- 
fcrivendo  quella  guerra  ; pofciachc,  fe  all’arrivo  di  AI.Giunio  al 
Campo,  ftavanogl’lftriani  accampati  a fronte  , e poco  lontani 
dall’Elcrcito  Romano:  ijln  mtgnis  copinoti»  Ctftm  Leni  procul  con- 
futo hebereni . Come  può  accordarli  quello  con  quanto  di  fopra 
fcrifte , che  reftafscro  otto  mila  di  loro  morti , mentre  l’adunare 
in  cosi  breve  fpatio  di  tempo  un'Lfercito  tale,  che  potefsc  forte- 
Ila,  e refiftere  a quello  de’ Romani,  parmi  più  incredibile  dell’al- 
tro; poiché  l’arte,  con  cui  cuopre  gli  errori , e mancanza  com- 
roefsa  da  A.  Manlio  in  quella  guerra  , dimoftra  chiaramente 
la  partialità  della  fua  penna,  nell'mgrandir  le  cofe  Romane,  che 
lette  con  attentione , da  quelle  li  potrà  formare  il  giuditio  piu 
proprio.  Soggiunge  anco,  che,  intefa  da  gl’Iftriani  la  venuta  d» 
Giunio  col  nuovo  rinforzo,  ftdifpergefsero,  e rkirafsero alle  pro- 
prie Città , e COSÌ  acquietofsi  il  tutto;  Con/ules  Aquileiim  in  /nienti 
Legione  1 dtduxerunt . 

Chiamati  a Roma  i Confoli  dal  Senato  per  afsiftcre  a'Comi- 
tii,  fi  portò  M.  Giunio  alla  Reggia;  ove  anco  dall’intcrrogarto* 
ni , ed  afore  riprenfioni  a lui  fatte  da  Papinio  , c Licinio  1 ribu- 
tti della  Plebe  , fi  feorge  che  li  fuccefsi  di  quella  guerra  non  fu- 
rono tanto  profperi  e felici,  come  li  rapprefenta  Livio  da  prin- 
cipio: mentre  la  rifpófta  a loro  data  dal  Confolc  in  fuadifeot- 
pa , ci  maniferta  l’illefto . Ad  qui  cum  Confai  ft  Mei  non  plus  xi.  ÌM 
ex  trovino*  fnije  refpondercr.  qui,  fe  sifone, *cf* e ffeni,  ft  quoque,  ut 
illoi , fono*  comporti , htbere . Non  contenti  di  tal  diporta  i Tribuni, 
l’interrogarono  ancora,  per  qual  caufa  A- Manlio  fuo  Collega, 
non  fofs'cgli  in  fua  vece  perfonalmente  comparfo  1 Vt  rettomi»  ni- 
eterei  repalo  Remino , cor  in  I firma  Ir  in  ft  (fot  t qrunfo  iti  iil.'am  Semi  ut 
decreti fet  ? cfuevaa  id  lellam  Popalas  Rominus  tafuffet  f Al  herculè  pri- 
vilo qui  de  m confìtto  bcllum  fufccpium  efe,  fed  geftum  prude»  ter  , fon  iter- 
eque.  Immo  nrrum  fuf ce  plani  Jit  ne  qui  as , in  incoi  full  ut  gcftum  , dtci_  non 

pojfc . Sono  parole  di  Livio  tutt'efprqrtive  , non  folo  di  rilenti- 
mento  grande,  ma  indicative  ancora  d’animo  pieno  di  zelo:, 
dalle  quali  s’inferifce,  che,  fe  A.  Manlio  ha  verte  ottenuta  l’accen- 
nata Vittoria , e ricuperate  le  perdute  fpoglie  colla  morte  d’ Ot- 
tomila lllriani,  non  naurebbono  i Tribuni  della  Plebe  criticate 
fi  fieramente  le  fuc  anioni,  ne  privato  dcll’anno  di  proroga  fidi- 
lo di  concederli  amiti  i Confoli.  ,< 

Onde  dal  narrato  fin'hora  conchiuderemo  dunque,  che  Livio, 
tracciando  molte  particolarità  lucccfse  in  quella  guerra  a fa- 
vore degl’ lllriani,  (crivefse  fidamente  ciò  ch'apportava  hono- 
re,  e gloria  all’ Armi  Romane.  Di  qual  parzialità  fuanch’ofser- 
. ' vato 
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vato  nel  lib.9.  delle  fue  Hiftorie  da  Aloifio  Corradino,  riferitoda 
Lorenzo Pignoria^lambidue  Padovani, e fuoi  Concitjadini : ove  1 Sy™**11*- 
defcrivendo  le  guerre,  ch’hebbcro  i Romani  cogli  Umbri,  mo- Epl(l"H‘ 
lira  che  reftafiero  morti , e maltrattati  piu  Umbri  dalla  Penna 
di  Livio,  che  dalPArmi  de'  Romani . Moti  hubitoi imbuì , & confcif- 
fm,  Livi!  mugli  fighi  ijtìm  Romanorum  Armis. 


Continuatione  dell'iftefia  Guerra , diverfi  accidenti  in  c/Ji 
occorfi,  e finalmente  colla  difiruttione  di  Ne  fiat  io. 
Mutila , e Faveria,  refta  la  Città  di  Trtcfie, 
e tutta  la  Provincia  dcll'lftrta  /aggetta 
a'  Romani . 


CAPITOLO  XI.  : 

RofeguendoW Livio  la  fuaHiftorh,  fcrive  che  ter-  fe hhu«,  ,, 
minati  i Gomitii , overo  adunanze  in  Roma  l’anno 
57  j.  toccò  in  forte  a Claudio  Pulcro  Confole  la  Pro- 
vincia dell’Iftria  : E,  nel  mentre  che  diftribuivanfi 
gli  Officii , e difponevanfi  l’altre  facende  A.  Man- 
lio, e M.Giunio  Confoli  dell’Anno  antecedente , le- 
vato da’Quartieri  l’Efercito,  che  fvernò  in  Aquileja , afsalirono  al 
principio  di  Primavera  un’altra  volta  iconfini  dell’Iftria,  fpoglian- 
ao,  e devaftando  ogni  cofa.  Per  opporli  a tal  furia  gl’Iftriani,  ed 
impedire  lo  Ipoglio  delle  proprie  foftanze,  adunata  fubito  da  tut- 
te le  parti  molta  Gioventù,  formarono  un’Efercito,  e venutiabat- 
taglia  co’Romani,  fu  il  Conflitto  nel  principio  crudele,  e dubbio- 
fo;  ma  finalmente  ceduta  a quelli  la  Vittoria,  lafciato  il  Cam  fio 
in  abbandono:  Ad  quotaci  miliu  forum  la  ocit  arf » : ctrlrn  omiffo  letto 
in  ctvitdtts  p u fsìm  e ferrane . Ed  inviati  Ambafciatori  al  Campo 
Romano,  le  chiefero  la  pace.  Se  bene  nella  noftra  Cronica  non 
habbiamo  rifeontro  di  quanto  qui  riferifee  Livio;  verificandoli 
però  ciò  ch’egli  fcrive,  non  credo  andafi’efente  la  Città  di  Trie- 
lle  dal  furor  de’Romani,  memori  ancora  dell’ingiurie  dell’anno 
pafsato,  qual  per  efser  la  prima,  come  fi  difse  ai  fopra.a  dar’il 
palso,  ed  aprir  la  porta  a chiunque  pretende  pafsare  dal  Friuli 
nell’Iftria , dovette  necefsariamente  efser’anco  la  prima  a prova- 
re l’amarezze  d’uno  fdegno  vindicaiivo,  e mal  regolato. 

Alle  prò  polle  iftanze  di  pace,  fatti  lordi  i due  Confoli,  feor- 
fero  fubito  tutto  il  paefe , rovinando , e depredando  quanto  le  per- 
veniva alle  mani,  e pollo  l'aftedio  a Nefatio Cartello,  con  fpe- 
ranza,  ch’impadroniti  di  quello,  feguirebbe  lo  Hello  fenza  dif- 
ficoltà di  tutto  il  rimanente  della  Provincia:  mentre  in  quello 
Cartello,  per  natura  del  fitoafiai  forte  e ficuro,  s’erano  ricoue- 
rati  il  Rè  Epulone  con  molti  Prencipi  di  efsa . Intefafi  tal  ritirata 
da’Noftri  Cittadini,  colla  nuova  venuta  dcll’Efercito  Romano  lò- 
pra  di  loro  : Credo  feguifse  ciò  fotto  il  comando  de’ due  ac- 
cennati Manlio,  eGiunio,  oveto  lotto  quello  del  nuovo  Con- 

F 1 fole 
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fole  Claudio  Pulcro,  a cui  tarmi  ( come  predo  vedremo  ) piu 
confbrmarfi , c aderire  la  Noftra  Cronica , nel  dire  : Apprejjando- 

fi  ti  Romani  con  un  grand" e foretto  di  gente  inverfo  Monte  Milione  , Zonfe  le 
fa  e Spie , e difetti  : Signeri  del  certe  el  vene  tonto  moltitudine  di  gente  , che 
non  è intelletto  di  homo  tramano  , che  potè (fé  confiderete  per  f poi  io  di  ijuotiro 
giorni  faranno  gnì.  Per  accordare  al  pottibile  col  redo  di  Livio  , ciò 
che  in  efsa  ftà  fcritto , dirò , che  ancora  i Noftri  Cittadini  per  non 
rimaner  vittima  de'fuoi  nemici,  rifsolvefsero  di  fuggire,  ed  ab- 
bandonar la  Città:  foggiungendo  perciò,  gue/li  di  Monte  Multane 
tolfe  tatto  el  Ione , e miore,  e fopra  ti  (noi  Cavalli  carichi  por  mono  fuori 
delta  Terra,  e abbandonarono  lo  luogo,  e piarono  lo  fuo  camino  vrrfo  la  I.e- 

' magna.  Il  verificarli  ciò dell’EIercito  dclli  due  primi , non  c pofsi- 
bile, perche  quello  fvernò  in  Aquileja  , dittante  folo  aS.  Miglia, 
incirca,  dairiefte;  onde  farà  necefsario raffermare,  fotte  quel- 
lo di  Claudio, che  veniya  da  Roma,  merurc(  al  riferire  delle  lpie) 
flava  lontano  quattro  giornate . - 1 

Pervenuti  all’orecchie  di  Claudio  Pulcro  i progrefsi , che  M. 
Giunio,  ed  A. Manlio  facevano  nell'Ittria,  temendo  non  gli  le- 
vafsero  colla  Provincia  anco  fefercito,  fatto  confapevole  di  quan- 
to pattala  Tito  Sempronio  fuo  Collega,  fi  partì  precipitofamen- 
te  di  notte  tempo  a quella  volta,  che  perciò  Livio  fcrive  di  lui: 
Tnconfuhius , jaàm  venerai  fe ge flit . Pofciache  dopo  haver  rinfaccia- 
to Giunio,  che  fi  fofse  con  infame  lega  unito  a Manlio,  le  co- 
mandò che,  lafciata  quella  Provincia,  dovettero  fubito  partire 
per  altre  parti  ; altrimenti  non  efeguendo  i fuoi  ordini , come 
contumaci,  gli  haurebbe  mandati, attorniati  di  catene, aRoma. 
Poco  curarono  le  fue  minacce  li  due , anzi  che, in  vece  di  obbe- 
dire a quanto  gl'impofè,  fecero  che  sbefiato,  e vilipefo  da  tutti 
con  fuo  crepacuore  , ritornafec  coll’iftefta  Nave  , nella  qual’cra 
venuto  prima  in  Aquileja,  edindi  aRoma.  Fermofsi  tre  giorni 
Claudio  nella  Reggia,  ove  raccolto  col  favore  di  Tit. Sempronio 
fuo  Collega  quel  numero  dc’Soldati.già  prima  dal  Senato  detti- 
nati  in  ajuto  di  quella  guerra  , e levati  i debiti  ordini , con  non 
minor  celerità  di  prima,  fece  ritorno  nell’Ittria. 

Arrivato  in  quella  Provincia,  fenz'altra  dimora,  fece  indi  par- 
tire Manlio,  e Giunio,  col  lor  Efercito,  i quali  pochi  giorni  pri- 
ma pollo  l’attedio  a Nefatio,  l’havcano  ridotto  molto  alle  (fret- 
te; E profeguendo  egli  firn  prefa,  circondò  quel  Cartello  con  due 
nuove  Legioni  feco  condotte,  di  si  fatta  maniera,  che  in  breve 
loridufte  all'eftremo.  Ma  perche  il  Piume  , che  lo  cingeva  , e 
bagnava  le  mura,  fervi  va  di  gran  comodità,  ed  ajuto  agli  Atte- 
diati, ed  al  fuo  Efercito,  ed  a lui,  d’impedimento,  determinò 
cangiarle  il  letto , rivolgendolo  , dopo  molte  fatiche  , in  altra 
parte.  Attoniti  gli  Attediati,  e fuor  di  fe  fletti  per  tal  novità  non 
afpettata,  difpcrati  d’ottenere  piu  la  pace,  deliberarono  di  truci- 
dare colle  mogli  anco  i proprj  figliuoli,  quali  tagliati  a pezzi,  get- 
tarono fuori  delle  mura  nel  Campo  nemico  . Fece  tal  crudel- 
tà ftupire  oltre  modo  i Romani , i quali  eccitati  da  così  borren- 
do, ed  abbominevole  fpettacolo,  e dalli  compafsionevoli  lamen- 
ti di  quelle  mifere  Femmine  , e Fanciulli , che  sforzate  inconti- 
, nenie 
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«ente  con  gran  empito  le  Mura,  entrarono  a viva  forra  nel  Ca- 
tello . Dopo  tal  fuccefso  il  Re  Epulone , volfe  piu  tofto  trapaf- 
fandofi  cun  un  pugnale  il  petto,  divenir  mifera  preda  della  mor- 
te, che  rimanendo  in  vita,  e reftar  prigione  de’fuoi  nemici:  Gli 
altri  tutti,  parte  reftaron  prigioni,  e parte  uccifi. 

Efpugnato  Nefatio,  prefe  Claudio  a forza  d’armi  anco  due  al- 
tri Caftellichiamati  Mutila,  e Eaveria,  colla  demolitionede’qua- 
li,  e morte  del  Re  Epulone,  dice  Livio  : che  tutta  la  Provincia 
dell’lflria  fi  diede  alla  divotione , e reftò  foggetta  a’Romani  . 

Sfrittoti  rrittm  Oppidoram  excidio  ,ic  morte  Tegtipnlti  e fi  .Omne fatte  indivie 

Tifali  obr r dii us  tUtit  ìh  ditionem  venerea! . Terminata. c’hebbe  felice- 
mente Claudio  colla  morte  delReEpulone  quella  guerra,  e ridot- 
ta colla  defilandone  de’tre  accennati  Cafielli,  tutta  l’iftria  in  Pro- 
vincia; foggiunge  il  mentovato  Autore  , che  diede  fubito  minu- 
lilsimo  ragguaglio  al  Senato  del  felice  fuccefso  di  efsa.  E quan- 
tunque non  efprima  altre  particolarità  , aggiungerò  io  quanto 
ne  addita  la  noftra  Cronica , cioè  che  fcrivcSe  ancora,  come  la 
gente  di  Monte  Muliano,  abbandonata  la  propria  Città , fofse 
fuggita  in  altre  pani,  vedendo  il  ctpitmio  ( fono  parole  di  quella  ) 
che  crino  finiti  dilli  Tetri  fatilo  mtni'o  an  fai  Meffo  tK  Imperio  Tornino, 
e tatto  le  fo  contiti  efc.Odendo  qncflo  lo  Senno  /abito  refcrijfe  i tjecl  Cipi- 
tinio.  Noi  Senno  Tornino  te  orniti imo , e comrnindemo , che  fotti fem  delti 
di f grilli  no/ln,  che  f abito  ti  debbi  provedere  dovi  fono  inditi  qaefli  vilen- 
ti  htmeni  di  M.  Mattino,  <fc  Dalle  quali  chiaramente  feorgefi  quan- 
to conto,  e ftima  facelse  di  loro  il  Senato  di  Roma,  mentre  co- 
mandò con  tanta  premura  a quel  Capitano  di  ricercarli,  e farli 
ritornare  alla  propria  Città,  offerendogli  cane  fianche  di  fran- 
chigia; che  tanto  pare  , benché  colla  fua  folita  ofeurità  , infi- 
nuafse  ancora  Livio  he.  cit.  con  quelle  parole  . stmal  ex  litterit 
Confali s,  qan  de  rebai  in  1 firii  gefin  fcripfertt,  in  bidanm  f afflici tio 
decreti  . 

La  fiima,  e concetto  grande  efprefso  dal  Senato  a’  noftri  Cit- 
tadini nella  proferta  della  Libertà  accennata  , mi  porge  fonda- 
mento in  dire,  che  fubito  ammefsi  nell’amicitia,  e confederatio- 
ne  della  Romana  Republica;  per  incatenarli  con  vincolo  mag- 
giore all’unione , ed  ofservanza  di  perpetua  corrifpondenza  con 
efsa,  gratiafsero  anco  la  Città,  colla  prerogativa  di  Municipio  , 
qual  godette  fin  tanto  cheCajo  Sempronio  Tuditano  l’anno  614. 

V.C.  foggiogati  co’Giapidj  gl’lftriani,  decretò  il  Senato  fiabilire 
in  lei  per  la  confervatione  dell’Italia,  e deifórmi  Romane, una 
potente  Colonia,  come  vedremo.  L’alserire  che  folse  Municipio, 
mi  muo\e  l’accennata  Cronica  num.  41.  ove  dice  . che  in  tatto  per 
tatto  (imperio  i Voi  tatti  vi  vati  fire  franchi,  e frinchiggie  aitar  ile  , che 
Voi,  e U Voflri , e chi  fori  di  voi  in  tatto  , e per  tatto  fine  f ronchi  per  f em- 
pie. Parole  che  efprefsamente  dimoftrano  , le  prerogative  con- 
cede dal  Senato  a’noftri  Antecefsori,  furono  l’iftefse  , che  Gel- 
lio  riferito  daSigonio(  1 ) aftegna  agli  habitatori  de’ Municipi-  Ma - iur. 

tticipct  effeCtvet  Tom. fdice  Gellio  ) Ex  Mamcipiis  fai  lare , & legtbni  Ioti*»** 
fati  atenei,  annerii  t intime  am  Pepalo  Tornino  honoririi  pirticipet , 1 qao 
manne  c epe  fendo  ippelhtei  videri,  natili  iliit  neceftititibai , neqae  alle  Po- 
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pali  Sem.  Lege  aflncloi  , cum  nanquam  lopulus:  forum  f andai 

fit.  Dalla  qual’autorità  inferifce,  Sigoniotali  Municipj:  Ncque lai 

Jpuiritam  hAaiJft , ncque  aliti  Pepali  Sem.  leggei  tbfavafe.  Mercèchc 
il  non  efser  affretti  a veruna  legge  Romana,  li  rendeva  liberi, 
ed  efenti  da  tutte  le  gravezze  civili , e li  faceva  partecipi  fola- 
mente  dell’honorc della  Cittadinanza  Romana,  lenza  poter  bal- 
lottare, odar’il  voto,  ne  d’efser’ammefsi  alle  Dignità  de’ Magiftra- 
ti.  Qual  gradod'honoreconfifleva,  al  dir  del  mentovato  Autore . 

£ued  (fi  cives  S emani  dicaentar  , & in  Ieri  ette  tanna  am  cives  Semani, 
i een  in  taxUiii , at  feeit,  mihtareni.  A diltinzione  delle  Colonie, 
iioccit-ap*-  Efsendo  che  quelle  , come  o (serva  il  prenominato  Sigonio  (a) 
coll’Autorità  diGellio:  Ex  Civitate  Semina  quafi  prepagarentur , Muni- 
cipio ex  Civitate  extrinfecat  vecarentur  . Sai  e a cendi  tiene  Cives  Semani 
fuiffent  : Soggiunge  Fedo  apprefso  l’ifìefso  (b)  Vt  iempablictm  fem. 
per  feparatim  à Pepale  Semino  haberent.  Che  perciò  fori  ve  di  loro  Gio- 
feffò  Laurent.  ( c ) Manicipia  lare  Civitatii  ermi  donata  , erantque  fai  io- 
ni, nifi  ee  dedaeerentar  Colonia  , (fi  iti  fi ebani  Colonia.  Conditione  di 

tantaliima,  e pregio  apprefso  molti  Popoli,  e Città,  che  piu  to- 
lto di  perderla,  recularono  la  Colonia , c.perconfegucnza,  d’efser, 
aferitti  nella  prima,  e privilegiata  Cittadinanza  di  Roma,  come 
riferifee  Livio  de’Verulani,  Aletrinati,  e Fercntini.  E Cicerone 
(d)  afferma , ch’efsendo  llato  concefso  per  la  Legge  lulia  a’  con- 
federati, e Latini,  d’efscr  aggregati  da'Cenfori  nelle  Tribù,  c fat- 
ti Cittadini  Romani  i popoli  d’Heraclea,  e Napoli, (limando  piu 
la  lor’ antica  libertà  di  Municipio,  chetai  prerogativa  , la  prefe- 
rirono con  gran  llrepito,  e rumore  a quella.  Eroe  uha , qua  civi- 
li! fedii,  (fi  Latini s data  e fi , magna  contenne  Hcraclien fiata,  (fi  Ne  ape! i- 
taneram  fait , cam  magna  pan  in  iii  Civit elibus  iurit  fais  hber totem  Ci- 

vittti  ante fenet  : fono"  parole  di  Cicerone , dalle  quali  fi  feorge  co- 
me quei  Popoli  con  gran  coltanza  vollero  anteporre  la  loro  an- 
tica libertà, e (lato  di  Municipio  all’iflefsa  CittadinanzadiRoma, 
all’hora  di  tanto  pregio,  e dignità,  ed  honore,  le  di  cui  preroga- 
ota'Kb  ,*ve  deferivendo  Sigon.  (e)  s’elprefse  COSi.  SuiCivitSem.  praclaram 
j.cap  i.  bec  nomea  afarparunt,  libai  bemines  videntar  fui  [è , qui  l'rbem  , agrum- 
que  Soma  nata  tnbabitarant ; ex  qaibai  is  mi  hi  demìim  eptimt  lege  Civis  Som. 
. videtar , qui  demiciliam  , qui  Tnbam , qui  honorum  peteflatem  fu  adeptai. 

Governavanfi  i Municipi,  al  fentire  del  mentovato  Sigonto(r) 
a guifa  di  Repablica  , nella  forma  che  facevano  le  Colonie , ad 
imttationc  della  Romana  , diftinguendo  gli  ordini  in  Decurioni, 
Cavalieri,  e Plebe  , ed  i Publici  Confegl’in  Senato,  e Popolo,  j 
Magiftrati,  e Sacerdoti  in  Dittatore,  Dumuiri,  Quadrumviri  , 
Cenfori  , Edili,  Quellori , e Flamini . Che  la  Città  di  Triefte 
fiafi  per  qualche  tempo  retta  con  tal  governo , lo  dimollrano 
l’infcritioni , e lapide,  checi  rapprefentano  agli  occhitutte  lefud- 
dette  dignità  , ed  officii  efercitati  da’  fuoi Cittadini,  come  vedre- 
mo nel  accorfodiqueft’Hiftoria. 

Il  dare  quivi  qualche  notitia  di  Nefatio,  ove, come  diceffimo, 
redo  morto  il  Re  Epulone,  ed  anco  ciò  che  di  lui  (crivono  gli 

Autori  antichi,  e moderni , partiti  non  fuor  di propofito, per  di- 

flT»"£7;  inoltrare  quanto  s'allontani  dal  vero  Nicolò  Manzuoli  {g)  qual 

arie- 
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afserifce  : si  crede  che  queflo  Terrà  ( parla  di  Nefatio  ) foffe  tra  Semina  ; 
e Prede  per  deve  f eleva  pa/fiare  il  Fiume  F arnione , ( che  feconde  molti  Auto- 
ri cla/sici,  divide  tifino  dot  Friuli , ) e venendo  giu  fcr  t Aro  dello  fiero  di 
Fifone,  enerore  nel  More  drc.C  poi  foggiunge  : Mo  non  fi  fo  , fe  do  Fo- 
noni o quel  tempo  foffe  mutato  il  letto  od  effe  Fiume  , non  troppo  dal  primo 
lontano  per  afftdiar  Nefatio,  0 fe  per  il  coda  del  Monte  Seminio  ( come 
dice  il  Vergerlo  )er oliato  dal  Terremoto , le  fofie  impedito  per  di  lo  l'uf  li- 
ti , e che  pei  1 io  profani  foffe  fotte  volga  dall’ altro  forte  di  effb  Sennino  ì 

Quell’Autore , il  quale  per  ingrandire  la  Citta  di  Capodiftria  fua 
Patria  coll'antichità  di  quefto  Cartello  , frodandoli  dal  vero  del- 
l’Hiftoria  , feguita  dal  Vergerio  fuo  Compatriotta  , fenz’alcun 
fondamento,  quantunque  non  fia  Greco,  vada  invefligando  fa- 
vololc  chimere  , con  dire  , haver’egli  veduto  Nelàtio  delincato 
fopra  una  carta  al  dirimpetto  di  Capodiftria,  a piè  del  Monte  di 
San  Nicolò:  E profèguendo  la  fua  Hiftoria  dice:  Altri  vogliono,  che 

quefia  Terra  foffe  dove  boro  fi  chioma  Emonia,  0 fio  Cit tenevo  vicino  al  fin • 
me  guitto  : ed  altri  lo  fanno  vicino  al  Timavo  : fenza  far  montiose 
chi  tolsero  quelli  Autori:  e poco  folto  foggiunge:  Ognuno  di  quefit 
opinioni  , o mio  giuiicio  , è migliore  di  quello  del  Coppo  et I fola  , fondo. - 
to  , aedo  , fopra  t autorità  di  Fra  Leandro  , il  quale  offerì f :e  che  o Cefe- 
no  tra  Murovvo  , e Colonne  , fopra  una  punto  , che  fi  fiende  in  Mare  , ao 
Nefatio,  dove  fi  vedono  muraglie , & edificii,  che  dima  (trono  e (fiere  fiato  uno 
Terra,  mo  ivi  nen  è alcun  Fiume  vicino.  Dalle  quali  parole  develi  ne- 
cefsariamente  conchiudere,  che'l  Manzuoli  mai  leggefse  Plinio, 
mentre  queft’Autore(  a)  deferì  vendo  la  Provincia  delFIflria,  dopo 
haver  nominato  Pola,  foggiunge  : uox  oppidum  Ne/atium  , cr  «uno 
finis  Italia  fiuvius  Arfio.  E nel  Cap.  il.  dice  . Caler  um  per  orini  Oppido 
à Ne  faci  io,  Alvono,  Flavina,  Torfomo  ere.  Così  ancora  vien  riferito 
da  Gio:  Livio .(i; 

Quanto  fcrive  il  Manzuoli  loc.cit.  mi  fa  dubitare  ancora  , s'hab- 
bia  letto  Fr. Leandro,  mentre  quefto  non  vicino  a Cefenaf  com* 
eglilcrive)ma  nella  XlX.Rcgione  dell’Italia  ch’è  1’Iftria,  mette 
Nefatio,  le  parole  del  quale  qui  da  me  riferite,  dimoftrano  chia- 
ramente, cne  descrivendo  egli  le  Riviere  dell’Iftria,  non  fcrive 
nella  guifa  che  lo  riferisce  il  Manzuoli,  ma  bensì,  come  da  me 
vien  fedelmente  addotto  , le  di  cui  parole  fono  quelle  : Po  feto  le 

Colonne,  rortefuol,  Marezzo,  e poi  fi  vede  una  punta  in  More  detto  Ci  fo- 
no ( qui  bifogna  equivocasse  il  Manzuoli , quando  fcrifse  Ccfena, 
in  vece  di  Cifana  ) Sopra  lo  quale  per  due  miglio  nel  Mare  fcuopronfi  af- 
fai vefiig j di  grandi  edific),  per  ti  quali  alcuni  (limano,  che  fofse  quivi  quel- 
lo Città  Ne  fiotto  do  Plinio  pi  fio  ueltlflria,  che  fu  rovinata  da’  Forno  ni  . Di 

modo  che  la  calunnia  importa  a Piero  Coppo,  deve  piu  torto  at- 
tribuire a fe  ltefso,  ed  ai  fuo  fcrivere  fenza  fondamento,  come 

3uì  ha  fatto.  Pruova  valevole,  e ballante  di  ciò  farà,  al  miocre- 
ere,  il  moftrare,  che  Fr.  Leandro  fcrivefse  il  fuo  Libro  dopo 
quello  del  Coppo,  mentr’egli  in  diverli  luoghi  fi  ferve  della  Co- 
rografia dell’Iftria  di  quefl’Autorc,  mafsimamente  nella  Regione 
XIX. dell’Italia,  ove  deferivo  la  Provincia  deU’lftria.  Onde  il  van- 
tarli , che  la  fua  opinione  fia  migliore  di  quella  del  Coppo , per- 
che quell’Autore  fi  fonda  fu  l’Autorità  di  Fr, Leandro,  dimollra 

e videa- 
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evidentemente,  ch’efso  Icrivc  il  falfo , come  ognuno  può  vede- 
re, non  efsendopofsibile,  che  il  Coppo  piu  antico  di  Fr.  Leandro, 
lì  fervifse  della  lua  autorità,  quando  egli  nelle  lue  Opere  fi  ferve 
di  quella  del  Coppo. 

Conchiuderemo  dunque,  che  Nefatio  fia  Cartel  nuovo  fituato 
alle  bocche  del  Fiume  Arfia,  come  lo  prova  il  P.  Filippo  Ferra- 
no (j)  con  querte  parole  . Nef album  Nefiattum  Ptol. Nef attua» Liv io , 
Cartel  nuovo .{Tefie  Nigro  Offidum  iftria , ijuafi  extremum , ad  Arfia  riu- 
nii c 'turni,  in Lihurnia  confinili , liner  Polim  17 .(fi  Ali  eni  4. utili. puff.  11  qua- 
le in  tutto  s’accorda  coll’accennato  Fr.  Leandro  toc.  di.  qual  dice  : 
Traficorrcndo  infimo  attintimi  concavità  del  golfo  Camere,  ove  Cufici  nuovo, 
cotta  foce  del  Fumé  Arfia.  Concorda  cogli  Ile  Isi  Ludovico  Schonle- 
ben (h)  il  quale , benché  moderno  , e levata  la  pafsione  di  pro- 
vare , che  Lubiana  fofse  l'antica  Emona , per  altro,  come  fi  ve- 
de dall’Opere  mandate  alla  luce,  è Autore  dotiifiimo,  e diligen- 
te hiftorico,  pratichifsimo  delle  cofe  deH’lftria  , parlando  diNe- 

fatio.dicc  COSI.  Nefiattum  ni  divinai  C liner  in  Jimm  fmt  ad  Ofiinm  An- 
fia  (Legge  Arfia  ) dextra  rifa,  tjua  nane  Ca fi  et  nuovo  c onfif  icttur , enfili  (fi 
LIVI»!  Uà.  4 1 . mimmi  t. 

Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  feguito 
dal  Dottor  Profpero  Petronio!  c)  vuole  che  fofse  differente  il  Ne- 
fatio di  Livio  da  quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  qual  fta  ancora  in 
piedi  alle  rive  del  t iume  Arfa . chiamato  hoggidì  Cartel  nuovo . 
ro) nache  ( fono  parole  di  queft’Autore  ) quando  fio  fiero  fiat!  gli  flefisi  , 
baierebbero  anco  pofit  nell i firia , 0 nella  Giafidia  Mutila,  e Faveria  nomina- 
te da  Livio , e far  non  fi  vede , mentre  Ncfatto  , Aiutila  , e Faveria  furono 
tutte  in  una  ringhiera  in  foca  di  fi  anca  ; tfuai  Cafielh  di  frutti  dalli  romani . 
ne  riforfe  fofeta  T riefie  , che  da  loro  fu  detto  auafi  ex  T rihut  una  . La  di- 
verfità  qui  afsegnata  dalli  Monfignori  Tomafini,  e Petronio  tra 
il  Nefatio  di  Livio,  c quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  parmi  infuf- 
fiftente , e fenza  fondamento,  mentre  quelli  due  diligenti  Auto- 
ri , quali  contemporanei  di  Livio  , non  haurebbero  tralafciato  , 
al  mio  credere,  d’inlinuare  tal  diftintione,  quando  tolsero  flati 
diverfi  . Conferma  maggiormente  la  mia  opinione  il  vedere  , 
ch’apprefso  verun  Geografo  Antico,  o Moderno,  trovanfi  quelli 
dueNefatiida  loroafsegnati.  Non  elsendo  credibile,  che  Pomponio 
Mela,  Strabene,  Plinio,  Tolomeo,  Volterrano,  Ortellio,  gli  At- 
lanti, Magino,  Carlo  Stefani, Cluverio,  Filippo  Ferrano , overo 
alcun’altro  accuratilsimo  Geografo , quali  con  ringoiar  minutez- 
za rapprefentano  ne’lor  ferini  tutti  li  Regni,  Provincie,  Città,  e 
Cartelli  dellTJniverfo,  e molti  di  loro,  in  fpecie  Nefatio,  Mutila, 
e Faveria  : havefsero  trafeurato  poi  di  depriverei , od  infinuare 
con  una  lemplice  parolina  quello  fecondo  Nelàtio  nuovamente 
nato  nell’Idea  di  quelli  due  Autori . 

Ne  minor  favola  della  pafsata  parmi  il  lordire,  che  dalle  ro- 
vine delli  tre  mentovati  Cartelli  riforgefseTriefte,  e che  i Roma- 
ni da  quelle  cavafsero  l’etimologia  del  nome  di  quello  . Srafi  ex 
min  una.  Se  a quei  tempi  ,comeappare  dalla  Cronica,  s’addiman- 
dava  Monte  Muliano.Pofciache.comes’accennòdi  fopra  al  c.7.  Pli- 
nio, e Tolomeo,  e prima  di  loro  Artemidoro,  Giulio  Celare, 

Pom- 
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Pomponio  Mela,  Strabone,  Svetonio,  ed  altri  vicini  a tempi  del- 
la diftrutiione  di  Nefatio  , facendo  mentione  della  noflra  Città 
addimandano  Tereefie,  aver»  T'r<rtfUm , quafi  tre  volte  rifatto, o ri- 
fiati rato.  Nome  che  anco  fuppone  la  diftrutiione  di  M.Muliano, 
come  del  fuo  primo  ragni  camion,  acciò  riforgefse  il  terzo,  eh' 
hora  gode  di  Triefte,  verificandofi  con  efso  , efserc  tre  volte  ri- 
fatta, e fabbricata:  Onde  all’origine  dclnome  mendicatagli  dal 
Tomafini,  c Petronio  dalle  rovine  di  Nefatio,  Mutila,  e Faveria, 
doverfi  piu  torto  attribuire  ilnomediTripoli.efprcIsivò  d’un  com- 
porto di rre  Città,  overo  altro  fimile  lignificante  tal’aggregatio- 
ne,  che  quello  di  Triefte.  L'aggiungere  (a)  che  la  prima  Citta  |L“cltt  plr‘ 
che  i Romani  fàbbricafsero,  o riftaurafsero  nell’Iftria  (come  vo- 

tliono  gli  Autori;  fofse  Triefte,  aciò  non  contradico,  ma  che 
all’hora  della  demolitionc  del  loro  immaginato  Nefatio , rico- 
nofca  Triefte  l’origine  del  nome  co’proprj  natali,  non  polso , ne 
devo  approvare  : mentre  da  Crano  Pronipote  di  Noe , come  dif- 
fufamente  fi  vide  nel  capit.i.  di  quello  Libro,  tanti  Secoli  prima 
gloriali  d’efsere  fabbricata;  ne  altro  inditio,  o fondamento  ritro- 
vo , ove  s’appoggiafse  Strabone  nell'addimandarla  Papa  cann- 
ati-. il  che  toglie  ogni  ombra  contraria  di  dubbietà  , e lòfpettò 
di  tal  verità. 

Defiderofo  di  faperc,  da  qual  Autore,  e fopra  che  fondamen- 
to appoggiati,  dicefsero  il  Tomafini  col  Petronio,  che  dalla  de- 
moltttone  de’tre  accennati  Cartelli , riforgefse  Triefte  , così  da 
Romani  chiamato?  Stpafi  ex  miai  una . M’accorfi  finalmente  do- 
po molta  diligenza  ufata  nel  leggere  hor  l'uno,  hor  l'altro  Au- 
tore, fenza  mai  ritrovare  un  mimmo  barlume,  che  indicafsctal 
colà , efser  quella  fpecolatione  del  Petronio , per  foftenerc  , che 
Nefatio,  Faveria,  e Mutila  da  efso  cangiata  tnMuggia,  fofsero 
tutte  in  una  ringhiera,  vicine  a Capodirtria , fua  Patria,  quale  per 
nobilitarla  coll’antichità  di  quelli  Cartelli,  vuole  attribuire  alla 
rovina  loro  l’origine  di  Triefte,  fenz’accorgerfi  , che  con  tal’ef- 
prefsione  dimoftra  ignorare  la  vera  notitia  dell’origine  fua:  Non 
potendofi  negare , che  prima  fofse  da'Romani  addimandata  Trie- 
fte , necefsariamente  lì  deve  concedere , come  provafsimo  nel 
Cap. $. ivi  ritrovarli  qualche  Porto,  o luogo  chiamato  con  altro 
nome;  giache  Strabone  (i)  gliafscgna  quello  di  Parto  camion . i,k°M8rjph' 
Onde  conchiuderemo,  che  non  dalla  demolitionc  delti  tre  Ca- 
rtelli,afsegnata  da  quelli  Autori:  ma  benfi.come  avverte  loSchon- 
leben(<-)pcr  efsere  fiata  tre  volte  rifatta  , fi  chiamale  Triefte.  «Amui  c>r. 

Idrjne  à tana  ege filine , fé»  vaftatnne , non  )am  fumo  i Pontini s coniintm , £ 
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Libertà , e Franchigia  fempre  ambita , e con  diligenza 
procurata  tn  tutt'i  tempi  da'  Cittadini 
di  Triefie. 

CAPITOLO  XIL 

U Tempre  cofi  gelofa  della  Libertà,  e Franchigia.  la 
*r  Città  di  Triefie , che  fuorprefi  i fuoi  Cittadini  dal 

JW  lISsS  timore  una  volta  di  perderla , come  Te  vide  ne’paf- 
fagSy  fati  Capitoli , determinarono  con  heroica  refolutio- 
ne  transferirfi  in  aliene  contrade  , e piu  lodo  di 
perderla , abbandonare  colle  proprie  follarne  anco 
la  Patria  llefsa:  fopendo  non  efser’al  Mondo  felicità  piu  perfetta 
della  libertà  , mercè  che  quella  adorna  , e perfettiona  queiral- 
tra, della  quale  difse  Diogene  apprefso  Laertio  libro  6..3*»d  opti- 
mum imtr  homir.es  e/f.  Hiatus  e/l . Quella  magnanima  rilòlutione 
di  lafciar  la  Patria,  per  non  perdere  la  libertà,  dimollrarono  a 1 l’- 
ho ra,  quando  i Romani  le  mofsero  guerra  , per  renderli  tribu- 
tarti e foggettial  lor  Dominio  , mentre  opprefsi  dal  timore  di 
tal  fervitù,  prima  di  perdere  la  libertà  rilòlvettero  d’abbando- 
nar colle  proprie  lodante  anco  la  Patria  llefsa,  lafciando  in  ab- 
bandono, e preda  de'lor  nemici  la  propria  Città,  fuggendo  ver- 
fo  Germania . Mofse  quell’heroica  attione  fi  foltamente  l'animo 
de’Senatori  Romani,  che  giudicandoli  huomini  di  gran  valore, 
efpirito,  fcrifse  fubito  , e comandarono  con  rigorofi  ordini  al 
Capitano  del  lor’Efercito  d’inveiligare  diligentemente,  dovefof- 
fero  andati  ? e ritrovati , procurale  con  ogni  follccitudine  d’in- 
durli  a ritornare  alla  propria  Città , e Patria  ; offerendogli  a no- 
me loro  Carte  franche  di  franchigia  naturale , e d’accettare  la 
lor  Città  co’luoi  Cittadini  per  amici,  e confederati,  e come  tale 
lafciarla  libera,  e franca,  immune  da  qualfivoglia  forte  d’obbli- 
gatione  , e tributo  , con  Carte  franche  figillate  col  Sigillo  Ro- 
mano. 

r Simil  Carte  di  franchigia  , e privijegio  di  libertà , folito  con- 
cederli dal  Senato  Romano  alle  genti  ìlraniere,  imprefso  in  an- 
iDtmtiq.iur.  tica  tavola  di  Bromo,  riferifee  Carlo  Sigonio  (a)ritrovars’in  Ro- 
rrou.iib.i  c ma  una  COpja  concefso  da  quel  Senato  al  Popolo  Termefe  Mag- 
giore della  Provincia  di  Pifidia  , quando  gli  afsiftettero  come 
Amici,  e confederati  nella  guerra  contro  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, il  quale  fefsanta  fei  Anni  tormentò  la  Romana  Republica. 

Vt  fimul  utensili , immunilstifauc  extero  popolo  conce fu,  formula  cognofeu- 
tur.  Scrive  Sigonio:  Il  quale, benché  alquanto  lungo,  io  àncora 
ad  imitatione  di  queft’Autore  , voglio  qui  riferire  , acciò  feorga 
da  efso  l’erudito  Lettore , con  quanto  fondamento  dica  la  Cro- 
nica. Che  in  tutto,  e per  tutto  l’imperio,  voi,  e li  vo/hi,  t chi  furi  di  voi 
in  unto , e per  tutto  finte  frunchi  per  fempre. 


C.ANTO- 
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C.  ANTONlUS  M.  F.  CN.  CORNELIUS.  . . F - . . : 

C FUMDANIOS  C l TR.  PL-  DESS.  PLEBEM.  TURE.  ROGARUNT. 
PLEBESQUE.  JURE.  SOVIT.  PRO  TR1BUBIJ. PRIMUS  SaVIT. 

Quei.  Thermefes.  Majores.  Peifidae.  Fuerunt.  Queique . 
£orum.  legibus.  Thiermeftum.  Maja  rum.  Pilìdarum 
Ante.  K.  Aprii,  quae.  fuerunt.  L.  Gellio.  Ca  Lentulq.  Cos. 
Thermelès.  maiores.  Pifidae.  fadi.  lune.  Queique . 

Ab.  ...  ieis. prognati. fùnt.erunt.iei.Omnes. 
Poftereique.  eorum.  Thermelès.  Maiores.  Peifidae . 

Leibeii.  Amicei.  lbcieique.  Populi.  Romani.  (unto . 

Eique. legibus. lùeis.  ita.  vtunto.  itaque.  ieis. 

Omnibus,  iùeis.  legibus.  Thermeniìs.  maioribus . 

Pifideis.  urei  liceto.  Quod.  aduorfus.  hanc.  legem.  noa  Fiat . 
Operi  Agri.  quae.  loca,  aedificia.  publica.  priuataue . 
Thermenfium.  maiorum.  Pifidarum.  intra.  fine  is. 

Eorum.  Irint.  fueruntue.  L Marcio,  fex.  Iulio.  Cos. 
Quaeque.  Inlulae.  eorum.  luru.  fueruntue.  ieis . 

Conlblibus.  Quei.  fbpra.  lcriptei.  fune  quodque . 

Earum.  rerum.  ieis.  Confulibus.iei.  habuerunt . 

Poffiderunr.  ufei.  frudteiue.  funt.  quae.  de.  ieis.  rebus. 

Eo.  . . . Ano. ut ; . Queique 

De.  ieis.  rebus hac.ne. 

Locentur.  , ea.fadta. 

Eli. e.  ..fie ea. omnia. 

Thermenics.  maiores.  Peifidae.  habeant.  poffideant. 

Ieilque.  omnibus,  iei.  . . . vtantur.fruantur. 

Ita.  utei.  ante  bellum  Mithridatis.  quod.  preimum . 

Fuit,  habuerunt  poffiderunt.  ufei.  frudteiue.  funt . 

Quae.  Thermenfium.  Maiorum.  Pifidarum.  publica . 
Preiuataue.  praeter.  loca,  agros.  aedificia.  Irint. 

Fueruntue.  ante,  bellum.  Mithridatis.  quod.  preimum . 
Fa&um.  eli.  quodque.  earum. rerum.  tei.  anteà . 

Habuerunt.  poflèderunt.  ufei.  frudteiue.  lunt . 

Quod.  eius.  iplèi.  fua.  vohmtcte.  ab.  fè.  non.  abelienarunt . 
Ea.  omnia.  Thermenfium.  Maiorum.  Pifidarum.  uri.  funt, 
Fucrunt.  ita.  [unto,  itemque.  ieis.  ea.  omnia . 

Habere.  pqffidere-  vvterifmique-  liceto  . 

, Quos.  Ttiermenfes.  Maiores.  Pifidae-  liberos.  feruolùe . 

Beilo.  M ithridatis-  ameiferunt.  Magiltratus-  proue . 

Magri  tram.  Quoia.  de.  ea.  re.  iutiididtio-  erit-  quin . 

De-  ea.  re-  in-  ious-  aditum.  erit.  ita.  de.  ea-  re-  ious . 
Deicundto-  iudicia.  recuperarionis-  danto.  uteri  iei  • 

Eos- recuperare- poffint. 

Nei-  Quis-  Magiltratus-  prove-  Magiftratu-  Legatus-  neu .' 

Quis-  alius-  Mcilites-  in-  Oppidum-  Thermefum-  Maiorum  -' 
- ■ Pifì- 
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Pifidarum.  agrumue-  Thermenfium,  Maiorum . 

Pilidarum-  hiemandi.  Cauflà.  introducito.  neiue . 

Facito-  quo.  quis-  eo-  Meilites-  introduca!-  quoue-  ibei  • 

Meilites.  hiement.  nilei.  Senatus  nominarim.  utei.  Thermelum . 
Maiorum-  Pilidarum.  in-hibernacula.  Meilites  • 

Deducantur.  dccreverit.  neive.  queis  Magijtratus. 

Proue-  Magiltratu.  Legatus.  neu-  quis.  alius.làcito . 

Neiue.  imperato,  quo.  quid,  magis-  iei-  dent-  pra-beant- 
Ab.  ieiufue.  auferatur.  nilei-  quod.  ed.  s ex.  lege.  Porcia . 

Dare,  praebere-  oportet-  oportebit . 

Quae.  leges-  quodue-  ious.  quaeque-  confuetudo.  L Marcio  • 

Sex.  Iulio-  Cos-  inter.  C’iueis.  Romanos-  et-  Thermenles  • ' 

Maiores.  Pifidas-  fuit.  eaedem.  leges  eidemque.  Ious . 
Eademque.  confuetudo.  inter.  Ciues.  Romanos- et 
Thermenles.  Maiores.  Pilidas-  elio,  quodque.quibufque* 

In.  rebus,  locets-  agreis-  acdificieis.  Oppidis-  Iouris . 
Thermenfium.  maiorum.  Pilidarum.  ieis-  Confùlibus . > 

Quei-  fupra-  fcriptei-  (unt.  fuit-  quod.  eius  praeter. 

Loca,  agros.  aedificia-  iplèi-  fua-  voluntate-  ab-  fe.  non 
Abalienarunt.  idem-  in.  eildem.  rebus,  loceis-  agreis . 
Aedificieis-Oppideis-Thermenfium-Maiomm-Pifidatum.' 
Ious-  elio.  et.  quo.  minus-  ea.  quae-  in.  hoc.  capite,  lcripta 
Sunt-  ita.  fint.  hant-  eius  hac-  lege-  nihilum-  rogatur. 
Quam-legem.  portoriels.  terrellribus-Maricumeilque. 
Thermenfes-  Maiores.  Pifidae-  capiundis-  intra.  1 uos . 

Fineis-  dixerint-  ea-  lex.  ieis • portoriets.  capiundis . 

Elio-  dum-  neiquid- portori-  ab.  ieiscapiamr-  quei,  publica . 
Populi-  Romani-  vettigalia-  redempta-  habebunt.  quos  • 

Per-  eorum-  fineis-  Pubticanei-  ex-  co-  veéligali.  tranlportabunt  . 


E perche  neH’ofTerta  fatta  dal  Capitano  delle  carte  di  franchigia 
alla  gente  di  Monte  Muliano  a nome  del  Senato  Romano . come  s’- 
accennò nel  Cip  itolo  Vili.  elX.  concorfero  tutte  le  circollanic , e 
conditioni  requifite  a quei  tempi  ad  una  perfètta  , c (libile  confederi- 
none; parmi  non  fuor  di  propofito  per  maggior  comprovinone  della 
r jsigon.de  “oftr1  Cronica  , l’addurre  le  parole  di  Sigonio  , dalle  quali  vedrà® 
•»tiq.  iur.  con  quanto  fondamento  fofle  lei  ferina . Dice  dunque  quell’ Autore 

Iuta;.!.  ( a ) Non  efi  dubium  quin  ferini  pai}*  quidam  fiat  focietatu  , non  tx  Impe- 
ratori! arbitrio , fod  jufjìt  Populi , aut  Senato j auti-orittte  firmata-,  neque  ad 
ttmput  fed  in  perpetuum  , neque  per  fponjorcs  dalie  objidibue  , /ed  per  fetia- 
lem  publicum  Populi  Romani  uuncium  fòle  inni  pracalione  adbibila  : Per  quem 
tycpulum  fiat,  quo  minue  diiiie  lepibut  fletur , ut  eum  JupUer  , iti  ferini , 
quemadmodum  à JetiaUbus  porcue  feriatur . Tutte  quelle  circondarne,  co- 
me habbiamo  vedute  negli  accennati  Capitoli , concorfero  ancora  nel- 
la nollra , quando  le  furono  mandate  le  fuddette  Carte  . Poiché  ivi 

inter- 
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Intervenne  l'autorità  del  Senato.  Nui  Scruto  Itomene  te  tuvijeme , e 
commicmo , &c.Ne  quivi  fi  (labili  determinatione  di  tempo , ma 
in  perpetuo;  che  perciò  dilsero:  Como  è voi,  e chi  forò  di  voi  fitto 
f ronchi  fct  Compre . Ne  intervennero  Ortaggi , o ficurtà  , ma  pu- 
blico  Ambafciatore  del  Popolo  Romano , mercè  ch’el  Capitano 
mandò  loro  tre  Cavalieri  col  Sigillo  Romano . Dell’ultima  con- 
óitione  folamente  non  fa  menzione  la  Cronica,  o perche  il  fuo 
Autore  non  facefse  riflefsione  a quella , overo  perche 
Ottenute  il  Popolo  di  Monte  Muliano  le  Carte  di  franchigia, 
ed’ammefsodal  Senato  Romano  , allaconfederatione  con  quella 
Republica , per  obbligarlo  maggiormente  ad  un’efatta  ofservan- 
za  di  perpetua  corrilpondenza , vuol  gratiarc  ancora  la  lor  Cit- 
tà colla  prerogativa  di  Municipio  , come  s'accennò  nel  pafsato 
Capitolo,  qual  Privilegio,  al  dir  d'Ulpiano,  li  rendeva  partecipi 
folamente  della  Cittadinanza  di  Roma  : ve  munaum  ptrtidpet  fe- 
renti Senza  verun  pregiuditio  dell'antica  lor  libertà,  leggi,  oco-  lLot-cll  );b 
Rumi,  mentre,  come  ofserva  Sigonio  ( < ) SuUnt  fuffr  egira»  non ' 
eUbttur  fu a lega  petmittehmtra  . Chtamavanfi  dunque  Municipii  , 
perch’efenti , e liberi  da  qualfivoglia  Dominio,  non  conofce- 
vano  altra  legge,  o fuperiorità,  che  la  propria,  quantunque  par- 
tecipafscro  per  grada  (pedale  del  Senato,  degli  honori  del  Po- 
polo Romano,  in  conformità  di  quanto  fi  riieri  nell'altro  Capi- 
tolo: che  alcuni  Popoli , piu  torto  , che  perdere  tal  libertà  , ri- 
nontiarono  con  gran  collanza  il  privilegio  d'efser’afcritti  , ed 
arrolati  da  Cenfori  nelle  Tribù  , e dichiarati  veri  Cittadini  Ro- 
mani. 

Il  tempo  che  durafse  tal  confederatone,  e godefsero  ì noftrì 
Antecefsori  la  libertà  accennata , non  può  determinatamente  fa- 
perii,  mentre  di  lei  non  trovafi  altra  notitia  di  quella , ci  fugge- 
rifee  la  Cronica  num.45.con  quelle  parole  . stctcre  con  quello  ho»o- 
re  tffti.  Appoggiato  dunque  (opra  tal  bafe , dirò  che  pofsedute  nel 
corfo  di  molrAnnì  Privilegio  si  grande,  alla  fine  , o perche  op- 
prefsa  daU'incurfioni  de’ Barbari,  quali  fpefse  fiate  l’afflifsero  , o 
per  altro  accidente  del  tutto  ignoto,  reftafse  decorata  con  quel- 
lo di  Colonia  Latina  , e poi  de’ Cittadini  Romani . Pofciache  , , 

come  ofserva  il  mentovato  Sigonio (i)rv  totem  de  rennis,fic  etiti»  c u* 
de  corniti,  de’quali  la  principale  Città  era  Monte  Muliano  ) oi- 
feurum  eli , querulo  vel  vi,  vel  volutitele  in  omicitiom  venerine.  E rende 
la  ragione  con  dire  : Credo,  quod  rerum  cum  hit  gefierum  urto  cum  vete- 
rihut  enntlrhur  memorie  prono t excident . E mentre  foggiunge  ancora 
che  fofsero  potenti:  mtegris  totem  eoi  viribur  od  tnnum  DLXXXII. 
fuiffe  fetis  piene  demonflret  Livi us  : Approva  con  tal  tertimonio  l’in- 
tento noftro,  edimoilra  la  ftima,  e concetto  facefse  il  Senato 
Romano  di  quelli  Popoli,  all’hora  quando  uniti  co’Gia pidii, ed 
Iftriani,  ricorfcro  a quello,  querelandoli  di  C.Calsio  Coniole, a 
cui,  dopo  haver  benignamente  concefsc  le  richiede  guide  , pra- 
tiche delle  ilrade  , per  condurlo  coll’Efercito  in  Macedonia  , ri- 
voltò l’armi  fenza  caufa  contro  di  loro  , trattandoli  da  nemici, 
con  depredarle  le  proprie  fuftanze , e di  vallar’ ognicofa  col  fuo- 
co . Nec  Je  ed  id  lotorum  feire  propter  qu  em  ctuf  em  Conf  oli  prò  ho/lihut 

G fnerint. 
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fattimi.  Mercè  che’l  Senato,  non  folo  fi  contentò  di  rifponder# 
a’ior  inviati,  che  di  proprio  capriccio,  e fenza  fua  faputa  il  Con- 
foie gli  havefse  opprefsi:  Ma  per  maggiormente  honorarli  gl'in- 
,tib4j  viarono,  come  o Serva  Livio  (a)  tre  qualificati  Soggetti,  acciò  da 
quelli  certificati , contjnuafiero  nellamicitia  , e confederartene 
già  contratta . Ntt  itfftndtti  tantum  iit  gtutibut , fed  tris  Itgatit  titil- 
li àtei  in  Tifali!  fi  unir. 1 qui  indicarmi , qua  Pitrum  fcnttntia  tffit . 

Fatti  potenti  col  tempo,  e cokni  di  ricchezze  i Giapidii  allar- 
garono 1 lor  confini  da  tutt’i  lati.  Hi  cum  ab  quando  fintimi  ( parla 
kCeogrjph  di  loro  Strabone  (b)z  DionifioCr)^  ftum  habuanourm  ad  utrumqm 
Mm-  tnminum  txtmdifjtnt . E per  opporfi  alla  Romana  potenza , qual’- 
roLub^!"1  eftendeva  per  tutte  le  parti  jnfcnfibilmente  i fuoi  confini , s'im- 
padronirono ancora  della  noftra  Città  , per  timore , che  non 
contenti  i Romani  d’havergli  amici , e confederati , tentafsero 
d’opprimerli,  e renderli  Tributari  nella  guifa  che  fatt'haveano 
dell’Illirico  a lor  vicino,  ridotto  quafi  tutto  in  Provincia , la  refe- 
ro, oltre  la  qualità  del  filo,  coll’arte  anco  piu  ione . S’allefii  con- 
tro quelli  l’anno  614. V.G  Cajo  Sempronio  Tuditono  col  fuo  E- 
fcrcito , ed  invafe  le  parti  Cifalpine  dell'Iftria , e Giapidia , ma 
con  infelice  fuccelso,  mentre  reftò  la  prima  volta  disfatto:  Rin- 
jzpii«m,iib.  forzato  però,  come  ofservano  L Floro  (d)  ed  Appiano  in  iìlyr. 
” dal  valor  del  D.Gionio  Bruto  , e venuto  a battaglia  un’altra 
volta  feco,  reftò  con  gloriofa  vittoria  trionfante  di  loro . Che , ol- 
tre renderli  Tributarti  , aggiunfe  all’Imperio  Romano  tutto  il 
Paefe  da  Aquiieja  fino  al  Fiume  Titio,  confine  della  Liburnia  , 
che  fono  dugento  ftadii,  come  fi  feorge  dall’Infcrittione  riferita 
e VirorRom  da  Bartolomeo  Marliano(  t)c.  stmprnuus  Tuiuanut  c.  r.c , m.  tu- 
tnumph.ann-  duom.cir.dt  UfidHrmi  Jt.ocfoi.n  cui  aggiunfe  Plinio  ( f)  le  feguenti 
I Hi».  lumi,  parole  indicative  del  fuccefso,  Tuditanut  qui  dimutt  IJhot  tu  fatua  fu a 
lib  J cip.ij  fa  infcriffit  ab  dquilt]a  ad  Tilium  ftumm  /Iodio  C C. 

Superati  dunque  i Giapidii,  ed  Iftriani,  per  impedire  ogn’in- 
grefso  dell’Italia  a’  Barbari , dedufsero  queftAnno  i Romani  la 
noftra  Città  in  Colonia,  e col  rinuovare  le  fue  antiche  rovine , e 
munirla  d’altre  mura  , per  opporla  quafi  antemurale  al  lor  bar- 
baro furore,  l'addimandarono  Ttrgt/lum,  fe  prima  però  nel  feco- 
lo  pafsato  non  fofse  decorata  con  tal  nome,  all’hor  quando  l'an- 
no <17.  V.G  invaierò  i Romani  l’Iftria,  come  s’accennò  nel  Gap. 
X. Quantunque  dal  Senato,  le  venifse  cangiata  la  fua  antica  li- 
berta  di  Municipio,  fin'all’hora  pofseduta,  nella  prerogativa  di 
Colonia  Latina  , non  perciò  rimale  affatto  priva  della  fua  liber- 
tà, mentre  coll’honore  del  lui  uni,  venne  decorata  ancora  del- 
la Cittadinanza  di  Roma,  con  molfaltri  privilegi,  c gratie, qua- 
li gli  habitanti  dell’Italia,  e fimi!  Colonie  godevano  , come  ve- 
drafsi  nel  cap.  i.del  feguente  Libro. 

Acquietati  i tumulti  di  quelle  Provincie,  e ftabiliti  nella  divo- 
rione  della  Republica  quei  Popoli,  ritornò  il  Confole  coll’Eferci- 
to  a Roma,  ove  hebbe  l’accennato  trionfò;  lafciando  poco  fod- 
disfatti  i Trieftini  in  vederli  foggetti,  e la  propria  Città  ridona 
in  Colonia . Memori  dunque  della  perduta  libertà  , anfiofi  di 
nuovamente  riacquiftarla,  rifai  vertero  feguir  le  pedate  de’Giapi- 
. dii. 
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dii,  ed  Iftriani  loro  vicini,  quali  poco  dopo  partito  l’Efercito,  s’- 
erano  liberati  dal  Dominio  Romano , e collo  fcacciar  dalla  Città 
la  guarnigione,  e il  lorprefidio,  reftarono  efsi  ancora  un’altra 
volta  liberi,  come  prima.  Poco  tempo  durò  l’allegrezza  , c go- 
dettero della  riacquiftata  libertà;  perche  i Romani,  anfiofi,  non 
tanto  di  vendicare  il  ricevvto oltraggio, e perduto  rifpetto,  quan- 
to di  ridurre  nuovamente  quei  Popoli  a lor  foggetti,  ed  eftende- 
re  oltre  l’Alpi  Giulie  i termini  dell’Italia  . Commifero  perciò  al 
valor  di  Q.  Martio  Confole  tal’imprefa  , il  quale  l’anno  6tf.  V. 
C,  al  dir  d’Orofio(/)fi  portò  coll’efcrcito  fenz’indugio  alle  radi- 
ci dell’AIpi,  e ridotti  a mal  termine,  ( come  afscrifce  Eutropio 
(i) appoggiato  all’autorità  d’Oforio)i  Carni  habitanti  di  quelle, 
i quali  dolendoli  infufììcienti  di  forze  per  «filiere  a tal  poten- 
za, piu  tolto,  che  lòggeuarfi  a’Romani,  e celiare  lor  fervi,  pri- 
ma trucidarono  le  proprie  mogli  co’figliuoli',  ed’efsi  opprefsi  dal- 
la difperatione,fi  diedero  liberamente  alle  fiamme;  Ónde  Trie- 
fte  abbandonata  anco  d’appoggio,  rimale  nuovamente  aggre- 
gata alla  Romana  Repubhca  col  titolo  di  Colonia  Latina. 

Ponderando  poi  in  Procefso  di  tempo  il  Senato  , di  quanta 
importanza  folse  il  lito  della  Città  di  Triefte  , per  la  ficurezza, 
e confervatione  dell’Italia  , e per  maggiormente  honorarla  , é 
renderla  piu  ficura,  decretò  che  fofse  dedotta  Colonia  de’ Citta- 
dini Romani,  inviando  a quella  diverfe  famiglie  delle  piu  con- 
ciaie, e principali  di  Roma,  acciò  ivi  habitando  la  proteggef- 
fero,  e cultodifsero  : Quanta  libertà  con  tal  privilegio  di  Colo- 
nia de’Cittadini  Romani , acquiftafse  la  noltra  Città  , fi  dimo- 
ftrerà  nel  Cap.  i. del  feguente  Libro.  ' 

Nell’iftefsa  libertà  fuccefsivamente  confervofsi  lèmpre , man- 
tenendo i Privilegi,  e gratie  a lei  concede  da  diverfi  Imperato- 
ri, conforme  permettevano  le  vicende  de’ tempi  ; Teltimonio 
autorevole  di  quella,  parmi  l’Inftrumento  di  vendita  , e cessio- 
ne, quando  l’anno  di  noftra  falute  ^.Giovanni  Vedovo  della 
Città  di  Triefte,  ritrovando  opprefsa  la  fua  Chiefa,  e Vedova- 
to da  gravitimi  debiti,  contratti  da’fuoi  Predecefsori  a caufa del- 
le pafsate  incurfioni,  e crudeltà  de’Barbari,  vendè  alla  Comuni- 
tà di  Triefte  tutte  le  pretenfioni,  e Ius,  ch’egli  a nome  della  fua 
Chiefa,  e Vedovato  teneva  fopra  la  detta  Città,  e Ino  Territo- 
rio, come  fi  fcorge  dall’ingiunte  parole  eftratte  da  efio  Inftru- 

mentO  . Pro  infrefcriftic  Indimi  , qne  Communi  femper  tcnuctnm  , cnm 
Privilegiii  tnthenticii  Romenonan  Imperatorum  , in  qnibns  plen.t  liberiti 
eh  conce (fn  effe  vide  tur.  Ove  nota  quella  particola.  Piene  liberiti . 

Ne  inferiore  teftimonio  di  quella  Libertà  condrvata  fuccefsi- 
vamente in  ogni  tempo,  e l’Inftrumento  di  conventione  latto 
l’Anno  di  noftra  falute  1 581.  l’ultimo  di  Settembre  tra  il  Serenil- 
fimo  Leopoldo  IX.il  lodevole  Duca  d’Auftria,  e la  noftra  Città 
di  Triefte,  in  cui  diffufamente  fi  fa  mentione,  e perpetuamen- 
te fi  ftabilifce  quella  piena  libertà  coi)  amplifsime  prerogative, 
efentjoni,  e privilegi,  la  di  cui  Copia  fedelmente  tradritta  dall’- 
originale, fi  conferva  nella  Vicedominaria , o fia  Archivio  Pu- 
blico  della  Città,  qual  Principia  m uopoldns  &c. 
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Per  efprefsione  di  vicendevol’affetto,  e riguardevole  ftima  di. 
quanto  aggradi  l’accennato  Sercnifsimo  Duca  Leopoldo  la  fpon- 
tanea  offerta  ad  elso  fatta  dèlia  Città  di  Tricfte,  coll’cfibirii  fot- 
to  la  di  lui  Tutela,  protettione,  e governo;  volle  honorarla,  ol- 
tre 1 elentiom  grane  e privilegi  nel  predetto  Iftromenro  cfprcf- 
II,  anco  coll  Armeggio  proprio  della  SerenifsimaCalà  d'Auftria, 
cangiandole  la  fua  antica  Arma,  o Blalbne  delle  tre  Torri,  nel- 
- cSn  a88'uugergli  nel  mezzo  l’Alabarda  del  Glo- 

noio  Martire  San  Sergio  antico  Proiettore, e Ladrone  della  Citta. 

Di  qual’Armeggio  lì  fervi  fino  all’anno 
14,64.  in  cui  l’imperator  Federico  V.fuo 
Nipote,  e Primo  Arciduca  d’Auftria  , 
in  riconipenfa  della  cortame  fedeltà,  c 
devotione  in  dicerie  occafioni  dimoftra- 
ta  verlo  l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria 
da’Noftri  Tricftini  , come'  benemeriti 
della  ftefsa, aggiunte  nell’afsegnato  Ar- 
meggio l’Aquila  Imperiale  coronata  in 
Campo  d’oro,  e la  Corona  d’oro  fopra 
perdi  ortrare  quanto  pregiafse  la  lor  fedeltà,  vol- 
le  anco  che  l’accennata  Arma  d’hafta  di  S, Sergio  nell’avvenire  fot 
fe  dorata,  come  feorgefi  nel  qui  addotto  Armeggio  inferro  nel 

Diploma  a tal  fine  fpedito  in  Cit- 
tà nuova  li  ’-t.Febraro l’anno  1464. 
e XII.  del  Ilio  Impero,  qual  prin- 
cipia. ; _•  :.i 

FRlDBRtCVS,  Divi»*  f uvette  C te- 
menti d Remanortm  Imperni  tr.  g-r.  E ri- 

fervali  nell’Archivio  Pqblico  della 
Città,  in  cui  acclamando  la  lor  fe- 
deltà , e coftanza , dice  ntximn  pre- 
fetto dipnoi  lentìe  , è * * fi  botitene  , »e- 
dum  ter  Italat , f cd  cr  iter  menu  or  , cr 
etnnes  tintile!  Aditomi  prtedicdndei  , /«- 
vendo/ que  fidelifnmoi  Ctvei  Aojirei  T er- 
gefiinei.,  c~e.£  poi  foggiunge  Ut  fide- 
lità, et  firmiti  r tn  Ao/lrt  , Dormi 
Atfiridct  fide,  & de  vetiine  per/l itertnt,  te  merito  itili  rondinini  ìetriln- 
tienem  , é-  preti om  dilettimi*  (fic.  Da  qual  Privilegio  chiaramente  fi 
feorge  quant’errafse  il  Barone  VVaichardo  Valvafore  nella  fila 
B^'p.fnbV-  Hiftoria  del  Cragno  (t)  nel  falfifìcare  , ed  aggiungere  un'altra 
c.11  memb Arma  fopra  la  punta  dell’Alabarda  di  S.  Sergio,  fcolpita  nell’- 
tiib.n  ex».  Armeggio  della  noftra Città.  Ed  anco  /«■.r/>.Mdefcrivendo  laCit- 
13  pisi»!  tà  di  Triefte,  falfifica  pure  tutto  il  fuo  Armeggio,  col  deturpar- 
lo, e confonderlo,  aggiungendo  due  Bende  , o Fafcc  al  Blafo- 
ne  Auguftiftimo  della  Cafa  d’Auftria  , ad  efsa  concefso  dal  già 
mentovato  Sercnifsimo  Leopoldo  il  Lodevole  , e confermato  , 
co  me  fi  vide  dall’accennato  Imperator  Friderico  , rapprefentan- 
doun  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio:  il  che  dimo- 
ftra  la  poca  diligenza , e veracità  di  qucft’Aucore  , col  poco  af- 
fetto 
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fello  vcrfo  la  Città  di  Tricfte  , come  dimoftrerò  a fuoi  luoghi 
di  queft’Hiftoria.  „ 

All’addotto  Iftrumento  del  Screnifsimo  Duca  Leopoldo,  c fta- 
bilita  Libertà,  alludono  parimente  le  gratiofe  Commifsioni  ot- 
tenute l’anno  i$i8.dal  Re  Carlo  di  Spagna , ed  Arciduca  d’AùC. 
tria,  qual  poi  afsonto  all’Imperio,  fu  acclamato  col  nome  di  Car- 
lo V.e  da  me  riferite  nel  Capitolo  feguente.  Ed  oltre  ad  efsi  an- 
co l’ingiunto  Diploma,  fpedito  inBrufseles  Tann.15t1.in  cui  con- 
ferma i Privilegi  concefsi  da’fuoi  Antecefsori. 

CAROLVS 

•c 

,,  ir  ^ I VI N A faventc  Clementia  ele&us  Romanorum  Im- 
„ I ■ perator,  femper  Auguftus  ac  RexGermanix,  Cartel- 
„ I M lx,  Aragonix,  Legionis  V.Sicilix,  Hierufalem,  Hun- 
„ garix,  Dalmati*,  Croatix,  Navarrx;  Grannatx,  Sar- 

„ dinix,  Cordubx,  Corfix,  Murcix,  Termis,  Algaronix,  Alga- 
„ cirix,  Gibralcaris,  ac  Infularum  Balcarium,  Intularum  Cana-, 
„ rix,  & Indiarum,  ac  Terra:  fermi,  Mari?  Oceani , Archidux 
„ Auftrix,  Dux  Burgundi!,  Lotharingix , Brabantix  , Styriae  , 
,,  Carinthix , Carniolx , Limburgix  , Licemburgix  , Hcldrix  , 
„ Calabrie,  Athenarum,  Neopatrix  Wirtembergx  Scc. Comes 
j,  Flandrix,  Abfpurgi , Tirolis  Barchinonx , Arthois  , Burgun- 
,,  dix  ; Comes  Palatinus  Anonix  , Eflandix  , Bertandix  , Fere- 
„ tis,  Riburgi,  Namurci,  Rofsifionis,  Cericanix  , 8c  Zutfatrix , 
„ Langravi!,  Alfatix;  Marchio  Burgaricx,  Oriftani,  Gotziani, 
„ & Sacr.Romani  Imperii  Princeps,  Suevix,  Cathalonix , Altu- 
„ rix,  Dominus  Frifix , Marchix,  Sclavonix  , Portis  Naonis  , 
„ Bifchajx,  Molinx,  Salinarum,  Tripolis,  & Melchinx,  5cc. 

,,  Ad  perpetuam  rerum  memoriam , meditari  fecum  femper 
,,  debetis,  cui à Deo  Optim.  Max.  à quoomnis  dignitas,  Se  po- 
„ teftas  eft  Urbium,  Gentium,  Se  Populorum  regiminis,  8cgu- 
„ bernii  habenx  collatx  funt,  ut  ficut  delinquentiumperfidiam, 
,,  & malignitatem  ftudet  acriter  ulcifci,  accosrcere,  oc  perdilo. 
,,  rum  hominum  mores  fuppliciis , Scpoenisin  melius  converte.- 
„ re,  Se  immutare;  ita  non  minori  ftudio , cura  , Se  diligentia 
„ gratitudinis,  & benignitatis  fue  vices  ei  impartiri,  quos  fide, 
,,  obfervantia,  laboribus,  ac  meritis  fife  in  dics  magis,  ac  ma- 
gisacceptos,  Se  gratos  reddidere.  Quapropter  Nos  hac  ratione 
„ Sudi  diligenter  confiderantes,  qua  inviolabili  fide  , integrità- 
,,  te,  Conftantia,  Synceritate,  Se  devotione  honorabiles,  fìdeles 
„ Nobisdileóti  N.Judices,  Confilium,  Se  Univerfa  Communi- 
„ tas  Civitatis  Noftri  Tergertin!  Serenìfsimi  Patrimonii  Archi- 
,,  ducatus  Noftri  Auftrix , in  quacunque  fortuna  erga  Nos,  Se 
,,  dieta m Domum  Noftram  Sefe  exhtbuerunt,  Se  prxftiterunt. 
„ Iniquum  certi  foret.fi  non  tàm  fidelifsimam  Nobis  Civitatem 
„ peculiari  gratia,  munificentia,  8e  liberalitate  Noftra  ad  futu- 
,,  ram  prxcipuècoafervationem,  8c  manutentionem  regiminis 
,,  fui  profequeremur.  Attentis  igitur  humilibus  precibus  Venq. 

G i ,,  rabilis, 
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4 «bili*,  devoti,  Nobis  diledi  Pctri  Bonomi,  Epifcopi  Tcrgc- 
„ {lini,  Confiliarii  Noftris;  ac  fidelis Civis,  & Secretar»  Noftri 
n Pctri  de  Julianis  nomine  didtx  Noftrx  Civitatis  Nobis  fuppli- 
„ canti*,  ut  omnia  Privilegia,  literas, gratias,immunitatcs,con- 
,,  cefsiones,  exemptiones,  & declarationes  fupra  quibufcumque 
„ Juribus  , libertatibus  , provifionibus  facicndis , confìrmationi- 
„ bus.acaliisquibufcumquecommoditatibus  beneficiò,  quas,& 
„ qux  prò  benemeriti  furia  Prxdecelsoribus  Noftris  Romanorum 
„ Imperatoribus,  Archiducibus  Auftrix , &c.Et  precipue  à Di- 
„ vis  Imperatore  Friderico  Genitore,  & Cifare  MaximilianoFi- 
„ Jio  prxclarifsimx  Memori*  Abavo,  & Avo  Noftris  Charifsim, 
„ prò  tempore  eisconcefsa,  & elargita  fuere  . Et  deniquc  om- 
„ nia  Statura,  Jura  Municipali,  antiquas, & laudabiles confue- 
v tudines  eorum  , & di&ae  Noftrx  Civitatis  gratiosò  confirma- 
„ re,  & approbare  dignaremur.  Quorum  honefte  , & de  fonte 
„ Juftitix  emananti  fupplicationi  benigne  annuerc,  & eifdctn 
,,  gratiam  fpecialiter  facere  volente*;  prxdidta  omnia,  8t  fingu- 
„ la  Privilegia  , literas , immunitates,  exemptiones , libertates, 
,,  & gratias,  ut  fuprà,  ac  quxeumque  in  eis  contenta.  Quorum 
w esempla,  prxter  Libros  ftatutorum  ad  majus.robur,  6 c eorum 
„ manuteniionem  hìc  prò  inferii*,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  in- 
„ ferri  efsent , haberi  volumus . Et  in  primis  quafdam  literas 
„ patente*  praefati  Imperatori*  Friderici  circa pafeua  extra  Mon- 
„ tes,  & Mandrias  intra  Montes,  Quarum  datum  cft  inOppido 
„ Ùbu  die  rj.Menfis  Martii  anno  Domini  J490.1mpcrii  fui  <8. 
„ & alias  ipfius  Imperatori*  circa  paftinationes  ruricolarum  da- 
„ tas  in  Oppido  Noftro  Limi  die  xx.Menfis  Aprilis  anno  Domi- 
„ ni  t49i.Imperii  fui  40.  Re  gnorumfuorum  Romani  ^t.Hunga- 
^ ria  vero  jj.ac  alias  prxdifti  quoque  Imperatori*,  circi  provi- 
„ fiones  faciendas  prò  commodo  elida  Urbis  datas  in  Oppido 
„ Noftro  Lintz  19.  Menfis  Augufti  anno  Domini  1491.  Imperii 
„ fut4i.Regnorum  fuorum  Romani  5^,  Hungarix  vero  54.  Et 
„ alias  in  lingua  Germanica,  ut  Capitanei  prxdiclt Civitatis,  & 
„ Arcis  Noftro  Tergeftinx  permittant  Officiale*,  & alio*  Cives 
,,  exercere  Officia  ipfius  Civitatis,  tana  in  Civilibus , quàm  in 
,,  Criminalibus  datas  in  Oppido  Noftro  Linu  die  Mercurii , poti 
„ Dominicam  lxtare  in  Quadragefima  anno  à Nativitatc  Chri- 
„ fti  i49i.Imperii  fui  4i.llegnorum  fuorurq  Romani  51.  Hun- 
Rari*  vero  54. ac  quoque  alias  ipfius  Imperatori*.  QuodTerge- 
,,  itini  liberi  firn  ab  impofitionibus  quondocumque  imponendis 
„ in  Ducatu  Noftro  Carniolx,&  maxime  datas  inOppido  Noftro 
„ Lintz  die  Sabbati  poft  Feftum  Sancii  Jacobi  A polì  olì  in  Men- 
y,  fc  anno  Domini  &c.  91.  Imperii  fui  41.  Et  eriam  alias  prxno- 
„ minati  Cxfaris  Maximiliani  prò  iignarrfinibus  prò  Navigiis  , 
„ & Sarchi*  conftruendis  , & fabricandis  , feindendis  in  Domi- 
„ niisCaftrorum  Noftrorum  Adelfperg,  Duini,  Reyflenberg, 
* fic  Svoarznech,  datas  in  Oppido  Noftro  Innfpruch,  die  Lunx 
„ poft  Feftum  Sancii  Jacobi  Apoftoli,  anno  à Nativitate  Domi- 
«,  ni  i<i7.Imperii  fui  Romani  xx;  Hungarix  vero  18.  F,t  alias  ip- 
p fius  Gxfaris,  ut  Tergeftini  pofsint  ad  didtam  Noftram  Civita- 

tem 
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„ tem  liberà  conducere  Boves,  Hircas,  Sues,  & alia  huiufmodi 
„ Animalia  prò  Macello,  ócejus  ufu  fine  foludone  Aufllog  , & 
„ alicujus  alterius  Theolorici;  Ac  alias  quoque  Qermanicas  etiam 
„ praedifti  Ctfaris  , quod  Mercatore*  Terge  (lini  ultra  Laba- 
„ churn  tranfire  pafsint  cum  Mercibus  fuis , & negociari  ; folu- 
„ tis  tamen  Mutis , & AurFlog  , datas  in  Oppido  Noftro  Inf- 
„ pruch, die  Daminica  poft  Santtum  Micbaclem  Archangelum 
„ anno  Domini  &c.  joo.Regnorum  Rom.15.  Hungariae  vero  xi. 
„ ac  alias  Germanicas,  quodCives  Tcrgeftini  nullibi  dctinean- 
„ tur,  nec  Bona  eorum.fei  permittantur  abfque  moleftiatranf- 
,,  ire,&  negociari  : Da*s  die  1.5. Menfis  Martii  anno  Domini  &c. 
„ 1517.  Regnorum  fuorum  Romani  ri.  Hungari*  vero  17.  Nec 
„ non  alias  prenominati  Czfaris.quod  przfentes.Sc  futuri  Theo- 
„ lonarii,  Mutarii,  & Aufflogeri  in  (olutione  mutarum,  Se  Auf- 
„ flog  Labaci,  Tergeftinos  trattini  ficut  Laybacentes,  datas  in 
„ Civitate  Noftra,  Vienna  die  18.  Ottobri*  anno  &c.i7.Itnpetii 
„ fui  Romani  alias  Noftras  defuper  datas  Barchinon*,  Ac 
„ alias  cjurdem  Maximiliani,  quod  Vinum  per  mare  condu- 
„ cium  ad  Portus  Venetorum  fraudati*  mutis  Tergerti,  & Dui- 
„ ni  retineatur , Se  nec  reftituatur  Mercatoribus,  aataJ  in  Civi- 
„ tate  Noftra  Imperiali  Augufta  die  50.  Menfis  Tannarli  anno 
„ Domini  1 5 iS.Regnorum  fuorum  Romani  51.  Hungaria;  vero 
„ j8,  Ac  alias  etiam  ipfius  Cxlaris  Maximiliani  daufas  ad  Vice- 
„ dominum  Garniolar,  ut  mercatore*  Gives  Tergeftini  in  Givi- 
,,  tate  Labaci  tenere  pofsint  Domas  , ficut  ipfi  Labacentes  in 
„ Civitate  Tergerti . Data*  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  17. 
,,  Menfis  Ottobri*  anno  Sec.  i7.Regnifui  Romani  11.  Et  alias 
„ noftras  ad  dittum  Vicedominum  . Se  Givitatem  Labaci  da- 
„ tas  Barchinonz,  Se  omnes  alias  litteras  latinas,  8e  Germani- 
,,  cas  prò  Strata,  five  Itinere,  quod  ducitur  ex  Ducatu  Noftro 
„ Carniolz,  Oppido  Los,  & Regione  Cbarfia  ad  Iftriam,  per 
„ Civitatem  Tergerti,  & non  aliundè  perpetuò  tranlkat.  Etprae- 
„ cipuò  Privilegium  latinum  ipftus  Crfaris , quod  incipit , Ma- 
„ ximilianusSec.Cumfupermoris.Seinftituti  Noftrifuerit.  Da- 
„ tas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  penultima  Menfis  Ottobri*, 
„ anni  Domini  1 j 1 7,  Regnorum  fuorum  Romani  jt. Hungariae 
,,  vero  18.  Et  Privilegium  ipfius  Maximiliani  confirmationis  Sta- 
,,  tutorum,  ac  Priviìegiorum  iftius  Civiratis  Noftrar  Tergeftinz 
„ quod  incipit.  Cum diligenter  cum  Politi  fimus  Pidelibus  Ur- 
,,  bium  Noftrarum  Populis  adfiftere,  Se  datas  in  Civitate  Noftra 
„ Vienna  die  penultima  Menfis  Ottobri* , anno  Domini  1517. 

,,  Regnorum  Suorum  Romani  ji.Hungariz  vero  i8.£t  denique 
» omnia  alia,  Se  Ungula  Privilegia,  litteras,  ftatuta  jur»  muni- 
„ cipalia,  & alias proprictates,  quas,  Se  qux  à Przdecefsoribus 
„ Noftris  ; & prxlenim  Imperatore  Friderico  , Se  Cxfare  Maxi- 
„ miliario  obtinuerunt,  Se  confectiti  funt.  Motuproprio  excer- 
„ ta  Noftra  feientia,  ac  de  plenitudine  Noftrz  Czfarez  , 8e  Ar- 
„ chiducalis  poteftatis.ScConfilii  Noftri,  accedente  maturo  con- 
„ lènfu  in  omnibus , Se  finguliseorum  punttis  , articulis,  clau- 
„ fulis,  gratiis,  favoribus,  indulti*,  concefsionibus  , verborutn, 
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exprefsidnibus,  & fententiis  iuxtà  corumdcm  tcnorem  confir- 
mavimus , ratificaviraus , & approbavimus , ac  in  quantum 
opus  eft  de  novo  concefsimus , & indulfimus  ; prò  ut  tenore 
prxfentium  approbamus,  ratificamus,  confirmamus  , ac  de 
novo  conccdimus,  plenum  perpetux  firmitatis  robur  adiicien- 
tes;  deccrnentefque,  & velcntes,  quod  prxfati  Judices,  Corv- 
filium  , & univerfa  Communitas  eorumdemque  Succefsores 
perpetuisfuturis  temporibus  hujufmodi  Privilegio,  ftatutis,  & 
laudabilibus  con  fue  ludi  ni  bus , eorumque  gratiis  , favoribus  , 
exemptionibus,  immunitatibus,  & aliis  quibufeumque  in  éis 
contentis,  & exprefsis  , uti,  frui,  & gaudere  pofsint , & de- 
beant  : Impedimento  , & contradidlione  cefsante  quomodo- 
cumque.Necobftantibus  quibufeumque  in  contrarium  facien- 
tibus,  fadtis,  aut  fiendis,  tàm  per  Nos,  quàm  per  Succefsores 
Noftros.  Quibus  omnibus,  & fingulis,  etiam  fi  talia  forent, 
qux  deberent  hic  exprimi , & de  eis  fieri  mentio  fpecialis  fub 
auacumque  verborum  forma  , & claufulis  etiam  derogatoriis, 
« derogatoriarum  derogatoriis  emanaverint,  aut  in  porte  rum 
emanarent.  Quibus  omnibus,  & fingulis  derogamus,  & vigo- 
re prxfentium  derogatum  efse  volumus.  Noftris  tamen  dum- 
taxat,  & Sacri  Romani  Imperil , ac  Sacratifsimx  Domus  No- 
rtrx  Auftrix  Juribus  femper  falvis.  Quaproptcr  feriò  commit- 
timus,  & exprefsè  prxcipiendo  mandamus  omnibus , & fin- 
gulis Capitaneis,  Vicedominis.Caftellanis,  Magiftris  Civium, 
Judicibus,  & Communitatibus , Theolonariis , Mutariis  , ac 
cxtcris  omnibus  aliis  Offìcialibus  Ducatus  Noftri  Carniolx,  Se 
Rcgionis  Noftra:  Charfiz , ac  aliorum  locorum  eis  adjacentium, 
quocumque  nomine  nuncupentur,  ac  omnibus  etiam  Capita- 
neis, Vicecapitaneis,  Vicariis,  & denique  omnibus  Officiali  bus 
didtx  Civitatis  nortrx  Tergeftinx,  prxfentibus  pariter  , & fu- 
turis,  ut  prxdidlos  Judices, Confilium,  & univerfam  Commu- 
nitatem  Noftram  Tergeftinam  in  hac  Noftra  confirmatione , 
& concezione  perpetuis  futuris  temporibus  tutantur  , defen- 
dant,  Se  manuteneant , neque  ab  aliqiio  hanc  firmam,  & in- 
violabilem  voluntatem  Noftram  infringi  patiantur,  quantum 
gratiam  Noftram  fibi  charam  exiftimant , ne  gravifsimam  in- 
dignationem  Noftram  & poenam  xxv.Marcharum  Auri  puri 
medietatem  Fifco  Noftro  , reliquam  vero  partem  iniuriam 
pafeuorum  ufibus  applicandam  evitare  maluerint.  Harum  tc- 
ftimonio  literarum  manu  Noftra  fubfcriptarum  , & Sigilli  No- 
ftri Cxfarei  appenfione  munitarum  . Datum  in  Oppido  No- 
ftro Bruxelis , die  n.  Menfis  Aprilisanno  Domini  1511.  Re- 

Snorum  Noftrorum  Romani  tertio  ; aliorum  vero  Omnium 
eptimo. 

C A R O L U S. 


iti  bi-Ctf-èr  Cithol. M. in  Confili»,  ère. 

Gomeanco  reftò  gratiata  dall’Imper. Ferdinando  III, l’anno  1 {Su- 
cchi altro  Privilegio  del  tenore  feguente . 
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Ai ti  TIRDIXANW  ITI.  per  U Iddio  gretti*  detto  I aperture  de’  tonati , 
in  ogni  tempo  Anmentttor  del? Imperio',  Re  di  Gerirtene , 

Vnghent,  Boemi* , 1)  timoni*,  Cu  tei*,  e Flirtem- 
bergt,  Conte  del  Titolo,  e Cori  ti t , &c. 

J 'li  I 1 

' ’ ' !-t.  ì 

ATtefliamo  pubicamente,  e con  le  prefenti  notifichiamo  à 
tutti,  che  havendoci  gli  honefti,  prudenti  Noftri  fedeli, 
diletti  N.Giùdici,  c Configlto  della  Noma  Cina  di  Triefte  hui 
milmenw  fupplicato, affinché  Noi,  come hora Regnante  Signcv 
ic,  e Prqntipc  del  Paefe  volefsimo  gratiofamente  confermare  i 
loro  Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini,  ch’alii  medefimi 
fono  flati  concefsi,  e confermati  da  Noflri  riveriti  Predeccfrori 
dell’Eccelfa  Cala  d’Aullria , e dal  q.  Noflro  dilcttifrimo  in  Dio 
ripofante  Ferdinando  II. di  gloriofa  memoria:  Onde  in  rifguar- 
do  di  queftfc  loro  humilìfiime , e decenti  preci , e per  la  parricoi 
lar  obbedieriza,  c fedeltà  prefiatadaJla  detta  Citta  di, Tritile  al- 
ti Noftri  Predecefsori  da  innumerabili  anni  in  qua,  in  tempo  di 

?ace  , e di  guerra , c fpecialmente  nella  prolsima  pafsata  del 
riuli,  dimoftrandofi  totalmente  coftante , e gelofa  , e di  lode 
degna  , c perciò  con  maturo  confeglio , e per  gratia  fpeciafc  , 
habbiamo  gratiofamente  confermato  , & in  quanto  quelli*  lord 
Statuti,  Privilegi,  e buone Confuetudini , quali  in  vigore  delle 
prefenti  lettere  confermiamo,  e rinoviamo  tant’oltre,  che  fono 
m pratica  ufitata  ,e  pofscfso , e che* Noi  anco  per  ragion’,  e gin, 
ftitia  potiamo  confermare  . Ordiniamo  , e vogliamo  , che  tutti 
li  tenori,  claufulc,  punti,  ed  articoli  in  eisi  compre!!  reftino  in- 
teramente nel  lor  vigore,  come  fe  fofsero  qui  entro  deferito,  di 
parola  in  parola,  & che  efsi  N.Giùdici , e Configlio  della  'Città 
di  Triefte,  e loro  Succefsori , debbano,  e pofsano  di  quelli  pre- 
valere .adoperare,  e godete  nella  maniera, che  fin’horagli  han- 
no adoperati,  e goduti  avanti  ognuno  fenza  impedimento:  Oh» 
de  commettiamo  fopra  di  ciò  a tutte  , ed  a cadauna  delle  fupd- 
riorità  a Noi  foggette  Luogotenenti , Capitani  delli  Paefi , Pre- 
lati, Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Capitani,  Vcrbeferi, Vicednmi- 
ni  Purgracii,  Giudici  delli  Paefi,  Burgomaftri,  Sindici,  Confò, 
glieri,  Cittadini,  e Comuni,  cpoia  tutti  gli  altri  Noftri  Otfb 
ciali  Sudditi , e fedeli , Lcclefiaftici , e Secolari  di  che  Dignità! 
Stato , e conditione  fi  fiano  fcriofamente , e férmamente  con 
quefte  lettere  , e vogliamo  , che  gli  accennati  N.  Giudici  , e 
Con  figlio  della  Città  di  Triefte,  e loro  Succefsori,  reftino  inte- 
ramente nelle  loro  Immunità,  Statuti,  e buone  Confuetudini. 
Ld  in  quella  Noftra  confcrmatione  feguita  fi  pofsano  di  quelli 
valere,  adoperare,  e godere,  fenza  che  fiano  contro  li  medefi- 
mi  aftretti,  ne  aggravati;  Ne  fia  permefso  a verun’altro  a cern- 
irà (largii  in  alcun  modo,  e maniera  in  pena  della  Noftra  grave 
indignatione;cfsendo  quella  la  Noftra  feriofa  mente.  Rifervarv 
doci  Noi  però, fecondo  la  comodità  del  tempo , d’alterare  fminui- 

re, 


Digitized  by  Google 


8z  Hi sì or in  dilrie&e 

re,  overo  ampliare  li  detti  Statuti  di  Triefte  . In  fede  delle  pre- 
fetti Lettere  ligi  Hate,  col  Noftro  pendente  Sigillo  Imperiale. 
Data  dal  Noftro  Cartello  di  Eberftorff,  il  primo  Ottobre  i<S}7. 

FERDINANDO. 


fi  l'Infcritione  che  hoggidì  ancora  fi  vede  W fcolpita  a carat- 
teri d'oro  nella  baie  d'un’altra  Colonna  porta  in  Piazza,  detta  la 
grande,  nella  cui  lbmmità  pompofamente  rifiede  l'Aquila  Im- 
periale, fendo  teftimonio  di  tal  Libertà,  e dd  Privilegi  concerti 
parimente  alla  Città  di  Triefle  l'anno  1 5 60. dall'imperatore  Fer- 
dinando Primo.  < ? • ; • j.  . 

■v.  > 1 ■.  >■  . 1 vi  ■ • , • 

NUMINE  SUB  NOSTRO  FOELICES  VIVITE  GENTES 
ARBITRII  VESTRLQUIDQUID  HABETIS  ERIT. 

1 D.  F.  I.  R. 

Di  quefto  ftefto  Privilegio  fu  novamente  gratiato  Triefte  dal- 
la Maeftà  dell’Auguftifeimo  Cefare  Leopoldo  , quando  l’anno 
, iddas’accinfc  di  vifitare  perionalmente  tutte  le  Provincie  here- 

ditaric,  ed  altri  luoghi,  e Città  a lui  foggette:  arrivato  in  Trio- 
ile,  fu  con  fommo  applaufo,  e legni  cfuniverfal  allegrezza  n- 
cewto;  ove  prefo  l’Homaggio,  e Giuramento  di  fedeltà,  in  di- 
mortratione  d’un  Paterno,  e fcambievol'afletto  verfo  quella  lua 
femprc  fcdelilsima  Città  , comparti  molti  doni , e gratie , non 
Calo  à fuoi  Cittadini,  ma  con  fpeciale  Diploma,  volle  che  il  Pu- 
blico  ancora  colla  confermatione  di  tutti  gl'antichi  Privilegi  di 
Liberta  a lei  ne’tempi  pafsati  dagli  altr’Imperatori  concerti,  go- 
defse  gl’influfti  d’un  cordiale,  ed  amorofo  riconofcimcnto  della 
fua  incontaminata  fedeltà. 

Noi  LEOPOLDO,  per  la  grafia  di  Dio  eletto  Imperatore 
de’Romani,  in  ogni  tempo  Aumentatore  dell’Imperio,  Re  di 
Germania,  Ungheria,  Boemia,  Dalmatia,  Croatia,  e Schiavo- 
nia.  Arciduca  d’Auftria,  Duca  di  Borgogna,  Stiria,  Carinrhia  , 
Camiola,  e Wirtemberga,  Conte  del  Titolo,  e di Goritia ,8cc. 

Col  prefente  Diploma  attediamo,  e ad  ognuno  pubicamen- 
te notifichiamo,  come  i Noftri  Fedeli , prudenti,  honefti,  c di- 
letti N.N.  Giudici,  Configlio,  e Communità  della  Noftra  Città 
di  Triefte,  c’hanno  humtlmente,  e difufamente  rapprefentato, 
qualmente  erti  per  il  partalo  fono  flati  dotati,  e gratiati  dalli  No- 
ftri Riveritiftimi  Preaeceftori  al  Regno,  ed  alla  Noftra  Auguftif- 
fima  Cala  Auftriaca,con  diverfi  Privici, Statuti,  e buone Con- 
fuetudini,  e di  tempo  in  tempo  confermati,  in  conformità  delle 
Copie  prodotte  degli  Noftri  refpenivè  Dilettiftimo  Avo,  e Sign. 
Padre  Ferdinando  il. li  14.  Decembrc  dell’anno  idia.c  Ferdinan- 
do III. 
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do  III.  nel  Camello  di  EberflorfF' l’ultimo  d’ottobre  idjo.  E poi 
dal  Noftro  Diletifsimo,  & Amantifsimo  fratello  Ferdinando  IV. 
li  j.  Settembre  idsi.tutti  Imperatori , Re  de’Romani , ed  Arci- 
duchi d'Auftria,  di  gloriola  recordatione  . Supplicano  perciò  a 
voler  Noi.  come  Regnante  Signore,  c Prencipe  del  Paefe  , per 
rHomaggio  a Noi  hoggi  perfonalmente  predato,  in  fimil  for- 
ma gratiofitmentc  confermarli,  ed  approvarli.  Veduta  dunque  1’- 
bumile  fupplicatiooe  dc’detd  Tricftini.  e ponderata  anco  la  co- 
llante fedeltà , e devotione  che  ci  portano , ed  hanno  femprb 
portato  , tanto  nella  pafsata  guerra  gli  anni  lcorfi  del  Friuli  , 
quanto  al  prefente  yerfo  la  N olirà  Perfona,  e prenominata  Noi 
ftra  Eccelfa  Cafa  Arciducale , con  humilifsima  o fierta  , ed  oblj- 
gatione  di  continuare  la  ftefsa  fedeltà  nell’avvenire. 

Volendo  Noi  dunque  gratiofamente  condefcendere  a tal  lor 
dimanda,  confermiamo , & approviamo  gratiofamente  con  ani- 
mo deliberato,  maturo  configlio,  e certa  Scienza  ad  efsi  Giudi- 
ci, Configlio,  e Comunità  di  quella  Noftra  Città  di  Triefte, 
tutti  i lor  Privilegi,  Statuti,  Lettere,  e tant'altre  buone  Confue- 
t udini , de'quali  fono  in  effettivo  pacifico  pofsefso,  ed  ufo.  Ta- 
li anco  ad  efsi  notoriamente  confermiamo,  ed  approvatilo  in  vi- 
gore delprefente  Diploma,  per  la  Plenipotenza  Cefarea.  c di 
Prencipe  del  Paefe  , ciò  che  aili  medeumi  da  Noi  in  queflq 
particolare  di  ragione,  confuetudine,  oveto  .equità  ii  pup  con- 
fermare , ed  approvare . 

Ordiniamo  dunque , e vog'iamo  , che  tutte , e qual  li  voglia, 
delle  fopranominate,  ed  altre  loro  Lettere,  e Diplomi , rellinq 
in  tutte  le  loro  claufule , ed  articoli  interamente  nella  loro  fer- 
mezza, e vigore  , e non  altrimente  , come  fofsero  nel  prefente 
Diploma , di  parola  in  parola  efprefsamente  ed  unitamente  no- 
minate. eferitte.  E che,  fi  come  fin’al  prefente , così  anco  nel- 
l’avvenire pofsino  gli  piu  volte  nominati  Giudici,  Confeglio,  e 
Comunità  di  quelli  intieramente  fervi  rii,  adoperare,  e godere, 
ed  in  efsi  mantenerli,  ne  in  contrario  da  veruno  efsere  moleftà- 
ti,  ed  aggravati. 

Comandiamo  fopra  di  ciò  a tutte  le  Superiorità  a Noi  fogget- 
te,  Ecclelialliche.  e Mondane  alli  Prefetti  della  Città,  Capita- 
ni , Marafciali , e Verbeferi , Rurgravii , Vicedomini , Flegeri  . 
Rurgomallri,  Giudici,  Conleglieri,  Cittadini,  e Comunità,  ed 
a tutti  gli  Nollri  Ufficiali , Sudditi , e Fedeli  di  qualunque  Di- 
gnità, Stato,  Ufficio,  òconditione  fi  fiano;  fedamente,  e fer- 
mamente vogliamo  col  prefente  Diploma  a lafciar  interamente 
imperturbatili  più  volte  nominati  Giudici , Confeglio  , c Co- 
munità di  Trielle,  ne’loro  Privilegi,  Statuti,  Ragioni , e buone 
Confuetudini . Ne  in  quella  Noftra  gratiofa  confermatione , ed 
approvatione  perturbargli , overo  aggravargli  in  contrario:  Ne 
permettere  in  veruna  maniera,  modo,  e via,  che  da  alcun  altro 
ciò  fia  fatto,  per  quanto  deve  ftimare  ognuno,  ed  evitare  la  No- 
flra  indignationc,  e caftigo. 

In  fede  del  prefente  Diploma,  Sigillato  col  Noftro  Imperi  le 
Sigillo  pendente:  Dato  nella  Noftra  Città  di  Triefle  li  za  del 
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Mpfe  di  Settembre  dopo  la  Gloriola  Natività  di  Noftro  Signore 
Giesù  Ghrifto.  M.DGLX. 

• . . . j i ' 

• Ad  Mendetmn  S-C.Me)eftetis  preprint» 

A.  Schidenich . 

A Perpetua  Memoria  di  tal  gratiofo  beneficio,  e della  venu- 
ta aiSuaCefarea  Maeftà  in  Triefte,  fu  efpofto  d'ordine 
del  Magiftrato  della  Città , nel  Publico  Palazzo  ridotto  in  cene- 
re,  dalle  fiamme  due  anni  fono  il  qui  ingiunto  Teftimonio  ferir- 
to  in  Caratteri  d'Oro,  come  piu  diftufamente  fi  vedrà  nel  cor- 
to deU’Hifloria  l'anno  1660. 

HANC  VENTT  CtcESAR  LEOPOLDVS  PRIMVS  IN  VRBEM 
IVRA£VE  HIRMAVrr , WRE  VETVST A NOPO. 

Dal  che  chiaramente  fi  feorge , come  la  Libertà , che  al  pre- 
fènte  pofsiede,  e gode  fotto  i gloriofi  aufpicii  della  Tempre  Au- 
guftifsima  Cala  d’Auftria,  le  fu  da’fuoi  Antenati,  quafi  per  he- 
reditaria  fuccefsione  fuccefsivamentc  lafciata,  etralmefsa.  Mer- 
ceche  fin  a’primi  tempi,  come  accenna  lariferita  Cronica  M.S. 
Monte  Muli  erto  { cioè  la  Città  di  Triefte)  a ninno  deve  T r liuto , me 
vene  i futi  Caudini  in  Sonerie, &lc. 

Clic  la  Città  di  Tr ielle  non  Jìa , ut  fufse  mai  foggetta  alla 
Provincia  del  Cr agno , lo  dimostrano  chiaramente 
le  rifpojle  ijui  addotte  ali-apparenti  pretefe , 
che  adduce  il  Baron  Palvafore 
in  fuo  favore . 

CAPITOLO  XIII 

Arni  Privilegi , efentioni , e gratie , colla  libertà  , 
che  gode  la  Città  di  Triefte,  eccitarono  talmente 
l’invidiofo  animo  d’alcuni  contr*efsa , che  fenz’om- 
bra  di  fondamento,  anzi  contr’ogni  ragione  , con 
falfi,  ed  inventati  pretefti , sforzarons’ incorporarla 
nella  Provincia  del  Cragno . Per  palefare  all’Uni- 
verfo  fi  evidente  menzogna,  e difendere  la  verità,  devo  riferire 
in  quefto  Capitolo  quanto  adduce  il  Baron  VVaichardo  Valva- 
fore  nella  fua  Hiftoria  del  Cragno  , ultimamente  ftampata  , in 
i*>n 'Idioma  Alemanof^Jin  cui  s’affatica  con  molti  apparenti  prete- 
t&in.ì}.  dimoftrare  ( benché  indarno  ) che  fufse  Tempre  foggetta  a 

quella  Provincia  , come  dalle  fuc  parole , tradotte  dall’Idioma 
Tedefco;  nel  noftro  Italiano  chiaramente  fi  feorge  . u cittì  de 

lAtini  nominete  Tageftum,  de  Tede  felli  Triejl  , degl  Iteli  erti  Triefte,  e 
de  Cregnolini  T erft,  Tereft , gieee  nel  Cerfo,  dodici  miglie  Alemeni  de  Lu- 
iiene  epprcjfo  il  Mere  Adriatico , eddimendeto  de  Plinio  Terge ftines  Si  tue, 

t degl- 
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e ddftiuUtm ‘ Gtlfo  di  Tritile  d-r.L’afsegnare  Triefte  nel  Cario,  per 
foggettarlo  alla  Provincia  del  Cragno,  è fuppofto  evidente  fal- 
fo;  mercè  che  non  ritrovafi  Hiftorico  , qual  appoggi  tal  favola 
fognata  dal  Valvafore.  Anzi,  fc  ragionevolmente  deve  difcor- 
rcrfi  , Lubiana  può  dirfi  piu  foggetia  a Tricfte,  che  Triefte  a 
Lubiana. 

Primo,  perche  Tricfte,  al  fentire  di  Strabone ( t )addimanda:  lGro*r  ub7' 
vafi  anticamente  Pdg*s Cmnìcus , qual  tanto  importa,  che  Capo-, 
o Metropoli  dc’Carni , come  fi  vide  nel  ctf. 4.  di  quefto  Libro-, 
quali  eletti  poi  dall’Imperator’  Ottaviano  Augufto  , per  rihabita- 
re  i luoghi  de’Giapidii  da  efso  diftrutti,  ed  annichilati,  come  s'- 
accenno nel  ctf.  1.  per  fcancellare  dal  mondo  ogni  memoria  del- 
l’occupata Giapidia,  ed  abbolire  affatto  il  fuo  nome, gli  attribui- 
rono il  loro  proprio,  addimandandola  Cragno , colleftendcrlo 
anco  al  Carfo  , ed  alla  Carinthia  . Onde  a tal  fondamento  ap-  ' ~ « 

poggiato,  dirò  ( fervendomi  delle  ftefsc  parole  del  Valvafore  ) ; 

cfscr  piu  chiaro  del  Sole,  che  la  Provincia  del  Cragno  antica- 
mente fofs e fiata  foggetta  a’ Popoli,  che  riconofcevano  .Triefte 
per  loro  Capo,  e Metropoli,  prerogativa,  di  cui  in  verun  tem- 
po può  gloriarfi  Lubiana,  overo  la  Provincia  del  Cragno  di  tal 
fouranità  fopra  Triefte , come  a fufficienza  fi  vedrà  nel  decoriò 
di  queft’Hiftoria. 

Secondo  rerta  ciò  maggiormente  approvato,  dalfefsere  fiata 
fabbricata  Lubiana  da’noftri  Cittadini,  come  già  s'accennò  di  fo- 
pra, e nc’due  feguenti  Capitoli  fi  vedrà  , dalle  quali  premefsc, 

pofrà  fcorgere  chi  legge,  s’efsi  intcndefsero  fabbricare  una  Città  ' 

Padrona,  overo  fuddita.  Nel  foggiungere  queft’Autore,  che  l’- 
Etimologia del  nome  di  Triefte  fia  derivata  da  certe  Cannuce, 
o Canne  Marine , ufate  per  abbruciare  la  pece  , o pegola  delle 
Barche  ne’Sqperi,  quali  in  lingua,  o Idioma  Gragnolino  addi- 
mandapfi  Terft  , overo  Tereft  , nome  limile  all’Italiano,  e 
Latino . 

Che  ciò  anco  non  habbia  apparenza  di  verità , lo  dimoftrano 
gli  Hiftorici  antichi,  nell’afserire  che  quando  i Romani,  prima 
anco  di  Giulio  Ccfare,  honorarono  la  noftra  Città  col  nome  di 
Triefte,  l’Idioma  moderno  Gragnolino , o Sciavo  era  del  tutta 
ignoto  nelle  noftre  parti  d’Europa,  mentre  a quei  tempi  , come 
fi  prova  coH’autorità  di  Willielmo  Tirio  Ut.  5.  addotto  da  Gio: 

Lucio(f)da  me  riferiti  nel  csf.%.  del  ///-.gufavano  i Carni  non  fffr  JJ* 
l’Idioma  Gragnolino,  o Sciavo,  ma  il  latino  comune  a tutta  1’- 1 ‘ 

Italia  , e familiare  ad  efsi  per  l’origine  profefsata  da  Carno , e 
fuoi  difcendenti  ve'nuti  dalla  Tofcana  a fondare,  cd  habitare  l’- 
antica Provincia  dc’Carni,  i cui  antichi  confini,  al  fentire  de’più 
verfati , non  eftendevanfi  in  lunghezza  , oltre  Aquileja  verfo  il 
Friuli,  e fino  al  Fiume  Formionc  verfo  l’Iftria , cd  in  larghezza 
alquanto  verfo  la  Giapidia,  qual  parte  hora  addimandali  Car- 
iò. Onde  l’attribuire  queft’ Autore  l’origine  del  nome  di  Triefte 
al  fuo  moderno  Idioma  Gragnolino  , non  può  dirfi  altro  , che 
jnera  inventione:  Mentre  la  Città  di  Triefte  pregiali  di  tal  no- 
ta c,  circa  fei  Secoli,  prima s’ufafse  l’Idioma  Gragnolino  nel  Cra- 

H gno; 
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gno;  decorata  con  cfso,  da  che  fu  foggiogata  da’tfomani . qua- 
li dall’efsese  frata  fin’a  quei  tempi  tre  volte  atterrata , e dif  una, 
e novamente  riedificata , l’addimandarono  Triefte,  overo  Terge- 

ftum  . 

Ne  cenfura  minore  deve  attribuirli  , a ciò  che  fcrive  di  San 
Sergio  Mart.  antico  Protettore  della  Città,  e fua  Alabarba, mer- 
ce cne  l’addimandarla  una  Falce  doppia  da  tagliare  il  Formen- 
to,  o le  Viti,  confonde , e deturpa  l’Armeggio  della  noftra  Cit- 
tà, mentre  col rapprefentare anco  nel  fondo  dello  Scudo,  due 
Fafce,  o Bande  in  vece  dell’Arma  della  SerenifsimaCafa  Auftria- 
ca,  ed  un  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio , dimo- 
ftra  chiaramente  nel  lib.rq.cap.  w.mcmbr.  8.  la  poca  fua  accuratezza 
nell’indagar  la  verità  hiftorica  di  ciò  che  fcrive,  come  dimoftre- 
rò  nel  cut. ultimo  di  quefto  Libro,  e nel  8.del  Uh.  5. 

All’autorità,  ch’adduce  di  Wol fango  Lazio,  (a) qual  fcrive  di 
Pucino,  e Triefte  : Loca  Cer  molano  Pretorio  fobici} A (fic.S\  rifpondc, 
che  l’appoggiarfi  il  Baron  Valvafore  a tal’autorità  , ed  afserire  : 

Fficr  fin  chi  oro,  che  la  luce  del  Sole,  per  quanto  Anco  fi  contiene  ne  Ui  Origi- 
nali etn fervati  fri  al  pr  e fieni  e nell  Archivio  de ! Cragno  , che  Anticamente  la 
Cittì  di  T rie/le,  e quella  di  Fiume , f off ero  incorporaic  nel  Ducato  del  Cra- 
gno , e fio  uopo  fi  e alle  St etere  ; ed  altri  aggrav j,  come  f altre  Città  fogge! te 
ad  efa  provincia,  <fic. Palefà  pure  la  fua  poc’accuratezza  , ed  una 
cena  tal , qual  pafsione  verfo  quefte  Città  . Pofciache  Lazio  toc. 
cit.  non  intende  pruovare  tal  fua  pretefa  foggettione , o incorpo- 
•ratione  nella  Provincia  del  Cragno;  ma  fedamente  deferivcre  al 
fuo  fedito,  quei  Luoghi , ch’efso  adduce  nel  titolo  del  Cap.  8.  cioè 
Bucino  (legge)  Pucino,  Aquileja,  Grado  , e Triefte  . h.u  tametfi 

loca  extra  Savia  limita  exifiant  , tatnen  quia  fuh  Aufiriorum  ditione  funi , 
(fi  Savienfi,  hoc  efi  Corniciano  Pretorio  fobie  lì  a , de  hit  hreziter  fuh  Jinem 
Sceiioms  dteendam  tniftìmavi.  Onde  il  precitato  tefto  di  Lazio  riferi- 
to dal  Valvafore  in  pruova  della  foggettione  di  Triette  , c’addi- 
ta piutofto  il  contrario  di  quanto  egli  fuppone  : Mentre,  fecon- 
do la  fua  opinione,  cofi  appartiene  Triefte  al  Pretorio  Gragno- 
lino, come  Aquileja,  e Grado.  Se  dunque  quefte  Città  mai  ri- 
conobbero foggettione  di  detto  Pretorio,  evidente  anco  parmi, 
non  riconofcerla  Triefte  : Mercè  che  dall’oppofto  feguirebbe  , 
che  li  Contadi  di  Goritia,  e Gradifca,  quali  pure  [uh  Aufiriorum 
ditione  funt  : c confinanti  col  Cragno  , e piu  vicini  afsai  ad  efsa 
Provincia  di  Grado,  ed  Aquileja , dovefsero  riconofcere  tal  fog- 
gettione;' il  che  farebbe  inciampare  da  un’errore  in  un’altro  mag- 
giore. Oltre  che  al  tempo,  cne  Lazio  fcrifse  l’addotto  teftimo- 
nio,  la  Città  di  Grado  non  era  foggetta  alla  Serenifsima  Cafa 
d’Auftria,  ma  alla  Serenifsima  Republica  di  Venetia.  Che  per- 
ciò l’addurre  il  teftimonio  di  Lazio  in  pruova  della  fua  pretefa 
foggettione  , non  appoggia  , ma  piu  lofio  diftrugge  quant'  egli 
pretende  pruovare. 

Negli  Originali  di  efsa  Provincia  , riferiti  dallo  ftefso  in  tefti- 
monio, e pruova  di  tal  foggettione,  fuflragano  punto  a quanto 
s’affatica  pruovare;  mentre  può  dirli , efser  piu  chiaro  del  Sole, 
e manifefta  cortefia  , l’afserir’una  Soggettione  , che  mai  fu  in- 
timata 
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limata  alla  Noltra  Ciuà  di  Triefte,  e di  cui  mai  ritrovali  ne’Li- 
bri  della  fua  Comunità,  ch’habbia  pagate  limili  Steure.o  aggra- 
vi : Ne  in  verun  tempo  riconofciuta  fuperiorità , ancorché  mini- 
ma di  quella  Provincia , come  pretto  vedremo  . Il  foggiungere 
anco  qualmente  l'Imperatore  Mafsimiliano  l’anno  15 15.  convo- 
cali ad  una  Dieta  nella  Città  di  Gran,  le  tre  Provincie  di  Sti- 
ria , Carinthia , e Cragno , in  cui  ciafcuna  d’efse  efpofe  i pro- 
pri gravami , e fra  gli  altri  quella  del  Cragno , col  querelarli 
contro  la  Città  di  Triefte , là  palefe  i fuoi  falft  fappolh,  ed  irra- 
gionevoli pretenftoni  col  tenore,  che  fegue. 

Item  il  Contado  di  Tifino , Triefte,  c tutto  il  Carfo  hanno  havnto  anti- 
camente le  loro  affollai  ioni , e furono  fotta fojli  a queft'  Eccelfo  Ducato , rice- 
vendo dalìifteffo  ogni  comando  . Ma  forche  a fochi  anni  in  qua  , t’ Eccelfo 
Jteggimenio  di  Vejlra  Maeftà  Cefarea , rimife  il  tutto  in  Inffurg , non  f uh 
per  l’avvenire  fperarfi,  che  gravi  pregiudic)  alla  No  fra  Provincia  del  Cragno , 
che  perciò  con  humiC  i (l  anta  fa  ricor fo  alla  S.  M.  V.  Cefarea  , perche  fi  degni 
Inficiare  gli  accennati  Luoghi,  come  furono  anticamente  foggetti  al  Cragno, 
e non  permettere  gli  fiano  dif corporati.  Appoggiato  dunque  a tal  ìup- 
plica  arguifsc  indebitamente  il  Valvafore  , che  la  Provincia  del 
Cragno  pretefe,  che  il  Contado  di  Pifino , Triefte  , c Cario, 
come  fuoi  membri  non  fofsero  Itati  mai  feparati , e difeorporatt 
da  efsa.  Il  non  addurre  però,  ciò  che  fofse  rilpolto  a tal  luppli- 
ca,  dimoltra  apertamente,  che  ponderate  dalla  Dieta  l’indebite 
pretenlioni  de  Signori  Cragnolini  quella  reltafse  rigettata. 

£ profeguendo  le  flelse  pretenftoni , foggiunge  . inviò  la  Pro- 
vincia Canno  1518  .altri  Oratori  alla  Corte  Ce  farea,  qual  dimorava  in  W eh, 
con  nuove  i/lanza,  e gravami  contro  la  Città  di  Triefte , perche  ripugnava 
corri/ pendere  a certe  impofitioni  falla  Provincia  ad  effa  impofte  , colla  ficn/a 
di  molti  dtfaftri  fofferti  nella  pa/fata  Guerra  contro  Veneti.  Aggiungendo 
anco  quell’Inltruttioni  commefse  a gli  ftefsi  Oratori . in  cafo,che 
i Trieftmi,  Vtpacenfi , e Duinenfi  , non  bave (fiero  operata  coi  alcuna  apprefio 
Sua  Maeftà  Imperiate,  farete  folcane  1 fi  anca  con  dimoftrare  humilmente  al- 
la medema,  come  quelli  di  Fiume  quantunque  bave  (fero  patiti  gli  ftefiti  dan- 
ni nella  pa/fata  Guerra,  che  i Trieftini ; nuli  adirne  no  h ave  fiero  corrifpofto,  e 
pagato  ciò  ch’erano  obbligati  al  Nofiro  Ducalo.  Il  che  con  grave  fcandolo  fa 
gli  altri  circonvicini  a Noi  /oggetti,  ricufano  effettuare  i T rieftini,  mofiran- 
dofi  dtfiobbedienti  . A qual’Iltruttioni  aggiunge  : Prcfentarono  gli  Ora- 
tori la  folcane  ifianva  a S.M.Ce forca,  perche  gli  obbliga  fe  pagare,  mentre 
ego  altro  de’ce farei  Paefi  non  era  efente,  che  perdo  anco  quelli  di  Triefte , ri- 
paco, e Duino,  fo/fero  sforzati  a pagare.  Ilpafsare  però  in  lilcntio  il 
Valvafore , ciòche  ottennefsero  quelli  Oratori  , dimoltra  che 
la  rifpolta  alle  loro  indebite  pretenftoni , fofse  il  licentiarli  fen- 
za  frutto. 

Alle  fupplidje  però  e ricorii  fatti  da  Trieftini  alSourani  Sere- 
nifsimi  d’Auftria , per  la  confermatione  della  fua  antica,  e non 
mai  interrotta  independenza  dalla  Provincia  del  Cragno,  non  fu 
così  rifpolto,  come  ft  feorge  da  molti  Referitti,  Diplomi,  e Pri- 
vilegi ottenuti  in  diverfi  tempi  da  efsi  Serenilsimi,  e tra  gli  altri 
da  quelli  due  ottennuti  dall’Augullifsimo  Imperatore  Carlo  V. 


H 1 


CARO- 
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CAROLVS  Dei  gratta  Rex  Hifpaniarum,  utriuf que  Sitili*, 
Htcrufalcm,é-c, 

„ TV  \ A8nifici’  Nobile* , & Fideles  Nobis  Diletti . Exponere 
„ IVI  Nobis  fecerunt  Spettabile*,  Honorabiles , Fideles  No- 
„ bis  DiledbN.N  Judices,  Confilium,  & CommunhasCivitatis 
„ Noftrz  Tergeftmx  ipfos  ex  antiquis  confuetudinibus  , confir- 
r,  mationibus,  Privilegiis,  & immunitatibus  ab  Illuftrifsimis  An- 
,,  tecefsoribus  Noftris  Archiducibus  Auftrix  gratiosè  habitis,  & 
,,  impetrati*;  nunquam  folitos  fuifse  folvere  , atque  exburfa- 
„ re  aliquam  fteuram,  & impofitionem,  quandoque  ipfi  Patria:, 
„ & Ducami  Noftro  imponendam  . Vos  tamen  aliquandò  vigo- 
„ re  cjufmodi  Steurarum  folutionis  eos  molertare  folere,  quas 
„ nunquam  antiquitùs  folvere  foliti  funi . Nobilque  bumillimè 
„ fupplicari  fecerunt , ut  tanquam  Princcps , & Dominus  Suus, 
,,  & Verter,  benignò  de  opportuno  rimedio  providere,  eorum- 
,,  que  indemnitati,  Se  detrimento  clemcnter  confulere  dignare- 
„ mur.  Quorum  honeftè  petitioni.pro  fua  in  Nos,  & Serenifsi- 
,,  mam  Domum  Noftram  Auftrix  inviolabili  fide  , devotione  , 
„ & obfervantia,  ac  magni*  ddmnis,  minis,  & deftruttionibus, 
„ quz  in  hoc  proximo  Italico  Bello  pafsi  funt,  gratanter , & lat- 
ito animo  annuentes,  & complacentes , Vobis  exprefiò  com- 
„ mittimus,  & feriò  prxcipiendo  mandamus,  ut  ncquaquam  in 
„ luturum  quavisoccafione,  feù  cauta  ipfos  Noftros  FidelesTcr- 
„ gertinos  , prò  hujufmodi  Steuris  moleftari , aùt  aggrava»  de- 
„ beatis.  Sed  eos  in  antiquis  confuetudinibus,  & Privilegiis  fuis 
„ confervare , & manutencre  juxtà  mentem , & mandata  Czfa- 
V rex  Majertatis  Domini,  & Avi  Noftri  Colendifsimi  Vobis  per 
„ eos  prxfentata:  Omni  prorsùs  exceptione  remota , quia  in  co 
„ Noftram  exprefcam  voluntatem  fatturi  eftis. 

Dat.in  C ivi  lai  e Nt/h » Bar  chi  luna  die  x . Menfis  / nifi . M.  D.  XVI  II, 
Regnor  im  Nofirorum  JV. 

CAROLUS. 

fid  manda!  um  Catholìcx  Ma)cftatii  proprium , 

* terge  Hannarat.  m.  p. 

Magnifici t.  Neh  ili  hai , fide  litui  Notti  dilectu  N.  N.  Regcmitui , (fi  Confi- 
liariii  Nofiric  Provincialtbui  Deputati s ad  guhcrnium  Ducami  Carmi- 
la,  prafcntibui , (fi  futuri!. 

QUal  Commifsione  chiaramente dimoftra,  che, oltre  la  con- 
firmatione  dell’antiche  confuetudini  , e Privilegi  concefsi 
per  lo  palsato  da’fuoi  Auguftifsimi  Antenati  alla  Città  diTriefte, 
dichiara  anco  cfscr’efsa  totalmcnt'efenta  da  ogni  contributione , 
eSteura,  e da  qualunque  foggettione  della  Provincia  del  Cra- 
gnO,  come  dichiarano  le  parole:  Nunquam  folitos  fuiffe  folvere,  akt 
■ . . J c extur- 
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exbttrfare , {^.Soggiungendo  perciò:  Vobis  exprefsl  eommittimns , & 
fieno  precìptendo  mjndtmur , xt  nxnqxam  tn  fxtxrxm , qxavis  oceafient , fieli 
Ciuf*  tpfios  No (tros  fide  Ics  Terge  fi  inni  fri  hx]xfimod,  Stcìiris  mele  fi  tri  , mi 
aggravaci  deieatis , fed  ets  in  antiqxis  confixetxdtnibxs , & Privilegiis , con- 
fiamare  , cr  manate  nere  j uxt'a  mentem , ér  mandata  C afarea  Ma)eftatis , <fic. 

Oltre  di  ciò,  fe  fofse  Hata  foggetta,  ed  incorporata  alla  Provin- 
cia del  Cragno.il  Schonleben (<)diligentifcimoHidorico  diquel- 
la  Provincia,  l’haurebbe  accennato  anco  ne’iuoi  Annali,  e non  pomo».'}. 

fcritto:  Hodie  tamen  Terge  fimi,  feparatam  habent  ìtempxbltcam  , ex  indul- 
to Astftriacerxm  principxm,  anthxs  parent . £ lo  deiso  fcrive  anco  nell’- 
Apparato cap.  1.^.6.  ed  altri  luoghi,  da’ quali  feorgefi  la  poca  ve- 
racità dell’A  vverfario . 

£ per  dichiararl’il  Re  Carlo  del  tutto  efenti , e liberi  da  qua- 
lunque pretefa  foggettione  della  Provincia  del  Cragno  , fcrifse 
anco  nelridcfsotempoqued’altraComrniisioneaVienna  alTEccel- 
iò  Reggimento  dell’Audria  inferiore,  con  ordine,  che  richiedo 
da'Nodri  Cittadini,  do  ve  ise  proteggerli,  difenderli,  afsifterli,  e 
predargli  ajuto,  contro  chiunque  prefumefie  d’inquietargli  , e 
moledarli;  il  che  maggiormente  diftrugge,  ed  atterra  tutt'i  falli 
fuppofti  addotti  dal  Val  valore. 

C ARO  LVS  Dei  gratin  Rex  Hifipaniantm  , utrixfqxe  Sicilia , 

Hitrnf  aleno  efic.  Archtdnx  Anftria , Dax  Bxrgnndia , 

Br  ab  amia , &c. Comes  F landria , T àrolis , &c. 

„ Tk/f  Agnifici,  Nobiles,  Spedabiles,  Sapiente*,  Fideles,  Di- 
,,  IV JL  ledi.  Habemus  inter  ccetcras  eharifsimas  Urbes  iflius 
„ Illuftrifsimi  Patrimonii  Archiducatus  Nodri  Auftris  honorabi- 
„ lem,  & fidelifsimam  Civitatem  Noftram  Tergedinam  Nobis 
„ unicè  diledam  fuprà  Mare  Adriaticum  in  faucibus  Itali* , ut 
„ Nos  latere  non  debet  fitam,  quam  cum  re,  & experientia  ip- 
„ fa cognoverimus  continuò  in  inviolabili  fide  , condanna,  oc 
„ devotione  erga  Nos,  & prefatam  Illudrifsimam  Domum  No- 
„ dram  Audriz,  atque  in  quacunque  occadone,  & diferimine 
„ imperterrito  animo  extitilsc  , & eam  fpretis  etiam  incommo- 
„ dis  , & periculis  omnibus  extremam  quameunque  necefsita- 
„ rem,  & indigentiam  experifse,  & perpefsam  fuifse  , ubi  mul- 
tis,  & maximis  ruinis , damnis,  calamitatibus,  dedrudioni- 
„ bus  fubieda  fuit;  ut  fe  Nobis , & prefatz  Dorriui  Nodre  con- 
„ fervaret , Stc.  Ob  quac  omnia  , e fingula  pradita  cum  Nobis 
,,  grata,  & accepta  fu,  ac  Nos  plurimum  ejus  confervadoni  in- 
>,  tendere  cupiamus,  etiam  per  prefentes  Vobis  fummopcrècom- 
mendandam  duximus.  Vos  hortantes,  Si  feriò  requirentes,  ut 
„ quam  Nos  quandoque  in  remotis  longè  Regionibus , & Pro- 
„ vinciis  agimus,  ubi  ufui,  commoditati , & bono  illius  regimi- 
„ nis  minime  providere,  & confulere  pofsimus  : Velitis  Nodro 
„ nomine  in  omni  ejus  occurentia,  & necefsitate,  dum  ab  ipfis 
„ Nodris  Fidelifsimis  Tcrgedinis  requifiti  fueritis,  prò  pofse  Ve- 
,,  dro  eis  opitulari,  & auxilium  predare,  ac  ipfos  contrà  quof- 
v cunque  inquietare,  Se moleda re  inique  forfan  volentes,  defen- 

H j dere, 
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„ dere,  ìidjudicare,  ac  viribus  patrocinio  , & authoricate  Noftra 
,,  tutari , & protegere,  ut  eorum  incoiti  pai  abilis  fidelitas,  &con- 
ftantia  erga  Nos,  & prxfàtam  Domuin  Noftram  Auftria:  ex- 
'n  pofcit,  & requirit.  In  quo  non  folùm  rem  Nobis  mirificè  gra- 
” tam,  & acceptam,  tamquam  exprefsaqi,  & feriolàm  volun- 
„ tatetn  Noftram  executun  eftis . 

Dtt.in  civiute  Barchinon*  Di(  x.  Mcnfts  Ulti  Anni  M>  D,  XVUI.  Big»!- 
t rum  Nofrrorum  IT, 

CAROLUS, 

fi  • ’ • 4.  •.  ; *.  j » , .•  • . . ..  . , 

4 tergi  Ai  minditum  Cilbolie*  Mìyfttttt  proprium, 

■ i 

M igni  fidi,  Kobilibut , SpeChbilibus  , fidelibut  Nobis  iileOis  M*g 

Finitici*  Naefcbilco,  Cancellino  , Locumtenentibus  Begentibus,  tir 

Confluì  ut  Nofinis  pnvmciirum  Noftiirum  Supcriorum  Axf tu* , 
f tenne , &c, 

..  , • 1 j * -■  . 

Refentita  la  Provincia  del  Cragno  l'ottennuta  confermatione 
X da’Trieftini  della  loro  franchigia,  ricorfero  nuovamente  a 
fupplicare  S.M.Cefarea,  perche  gli ordinafse  a pagare,  come 
prima  l’impofnioni,  &c.Cne  perciò  foggiunge  il  Valvafore.  con- 

gregei*  ione!  ijtl .i*U imperine  Cgrlo  V.un*  Die! t,  comparvero  tutti  *J 
ejj* , eccettuiti  t Tritftini  pei  io  che  lamentandoci  amimene  U Proviteli , 
con  S.M.Cefirei,  i Tricfinni  fcufnonfi  d*U iffentirfi  d*  ut  Dici*,  fole  per 
non  fiperil  giorno:  M*  che  f empie  flap,  e ftrinuo  obbedienti  ad  ogni  mini- 
mo cenno  i su*  ce  far  e*  Maefti.  Non  s’accorfe  il  Valvafore  quando 
ciò  fcrifse , o pure  non  volle  accorgerli,  che  il  ricufare  i Triefti- 
ni  l’andare  a tal  Dieta,  non  fu  perche  ignoralsero  il  giorno;  ma 
bensì  perche  appoggiati  a’ioro  Privilegi , ed  efentiont , non  volt 
kro  comparire  : £ che  il  proteftarfi  d’efser  Tempre  obbedienti, 
pen  appella  ('com’egli  indebitamente  fuppone  ) alla  fua  Provincia, 
ma  alla  Maeftà  dell’Imperatore. 

Lo  ftelso  li  rifponde  a quanto  fcrive:  Che  per  ouviarc  a’dan- 
riapponati  dall'Efercito  di  Solimano  Imperatore  de’Turchi,  men- 
tre l’anno  1511.11.0  ij.afsediava Belgrado,  qual  feorrendo  nel- 
l’Ungheria, Croatia, e Cragno,  oltre  la  prigionia  di  molti  Chri- 
ftiani,  inceneriva  e rovinava  il  Paefe;  l’Imperator  Carlo  V.  afsi- 
ftito  dall’Arciduca  Ferdinando  fuo  Fratello,  congregarono  una 
Dieta  generale  in  Norimberga  , ove  comparvero  i Commifsarii 
di  tutti  gli  Stati,  con  gli  Elettori  dell’Imperio  , e s’obbligarono 
ad  una  contributione  addimandata  da  efsi:  contribuiti  Tarde*-,  al- 
la quale folamente  i Trieftini  ricufaron’  obbligarli  pagare.  Per 
loche  la  Provincia  del  Cragno  con  nuove  iftanie,  e ricorG.fup- 
plicò  Sua  Cefarea  Maeftà  volefse  fedamente  imporre  alla  Città 
di Triefte a contribuirgli; come  li  feorge  ne’numeri  VI.VILVIII. 
e IX.  Da  quali  ricorri  lolamente  fenz’altro  fondamento  arguifse 
efser’indubitato,  che  anticamente  la  Noftra  Città  di  Triefte,  fu 
lòggetta,  ed  incorporata  a quella  Provincia. 

Aggiungendo  di  fuo  capriccio  contt’ogni  ragione,  e verità  , 
1 • - i * ' che 
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che  i Trieltini  mai  negafseit)  tal’anticafoggetione  alla  Provincia 
del  Cragno  ; ma  che  folamente  pretenaefsero  efimerli  da  tali 
Steure,  per  il  danno  forferto  nella  pafsata  guerra  de' Vcnctiani. 
Dal  che  eculatamentt  feorgefi  U Uro  foggettiome  od  e fa  Provimi*  : Sono  lue 
parole:  Allegando  anco  in  confermatione  di  tal  fuppolta  fogget- 
tione  quattro  Eftratti  Ipcttanti  ad  un  residuo  di  Steure , ed  ìm- 
pofitioni  prctefe  da  Trieftini  dalla  Provincia  del  Cragno.  Il  pri. 
mo  delti  x. Gennaro  15zj.il  fecondo  delli  14.  Febraro  : il  terzo 
dclli  il. Luglio,  ed  il  quarto  delli  1 o. Dece mbre dell’  ifteCs’anno, 
lènza  provare  che  quelli  col  tempo  fulsero  Itati  pagati  ; Quali 
che  l’indebite  prctefe  , e dimande  di  quella  Provincia  , foÈero 
lo  Itabile  fondamento,  fopra  di  cui  appoggiale  la  pretelà  log* 
gettione  della  Città  di  Trielte  ad  elsa  Provincia . 

Ne  fuftraga  punto  al  mcdefimo  Autore  raggiungere.  Di  /a », 

fi pm  dime frr ore  tlliTrie (timi,  d' e (fere  /ioti  incorporai  *L  Cr Agito  coli * fé. 
[metile  Letta * Credentiéde  d*  efti  dot*  *1  signor  termo  do  Pettina  lor  Or a. 
(ore,  e Commi  fi  trio  *U*  tufo*  Dieta, 

Reverendtfsimo , Reverendi s,  Clarifsimts , Strenuis , Nobh 
libus  Sereni  fiimi  Domini  Noflri  Regie  , (S’c.N . 
Dignifsimis  Confiliariie , £5*  Cpmmifsariis  in 
(onventu  Labacenft  Domini s,  (5“  major i- 
bus  Nobis  Obfervandifsimis . 

„ TT  Everendifsimi,  Heverendi,  Clarifsimi,  ac  Strenui  Od-’ 
„ Xv mini,  & Majores, Nobis  Oblèrvandifiimi.  Poli  debitatn 
„ commendationem  Sevitiorum,  per  luterai  Sacr.Rcg.  Majelt.. 
?.  per  quales  vocati  ad  Conventum  Labacenfem,  prò  die  trium 
„ Regum  VLJanuarii  proximè  futuri , mittimus  ad  Dominati» 
,,  nes  Veltras  Nobilem  Civem  , & Oratorem  Noltrum  Domi- 
„ num  Bernardum  Pctatium  prxfentium  exhibitorem  , expofi- 
„ turum  nonnulla  parte  noftra  ; Undè  placeat  Dominationibus 
„ Veftris,  eiftdem  in  exponendis  prxltare  indubiam , tamquam 
„ Nobis  li  prxfentes  efsemus.  Benè  valeant  Oominationes  Vo- 
Urte.  Quibus  Nos,  Se  oflcrimus , S(  commendamus  majoretti 
„ in  modum > 

Da/.  Terge/ ri  die  XXVI.  Dee  ernia  s iJjo. 

Dominationum  Veltrarum, 

Dettiti f timi  Indicci,  Confinari,  dr  CommMmiutit 
Cni tatù  T erge f ti. 

M Entre  dall’haver  inviato  la  Città  di  Trielte , alla  Dieta  di 
Lubiana  col  comando  efprefso  della  Maeltà  Regia  il  pre- 
fato Signor  Petazzo  fuo  Commifsario,  ed  Oratore,  per  rappre- 
fentare  in  efsa  alcuni  negotj  fpettanti  a'proprj  intercisi , come  di- 
moltrano  le  parole:  Per  luter *1  Sacr.  Jteg.  Mayft.  fa  gualcì  vocati  *4 

Ctìtvcm- 
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Convcntum  Lthtctnfem  , à-c.  Non  può  arguire  fogge  «ione  alcuna  , 
ne  incorporatione  della  Noftra  Città  alla  fua  Provincia  del  Cra- 
gno . Ma  fola  obbedienza , e foggettione  alla  Regia  Maefta,che 
Ti  chiamò.  E profeguendo  le  fue  chimeriche  pretefe  aggiunge: 
Si  fu  vedere  dinne  Putente  ctrcoLtrc  , fette  dui  enfitene  del  C tigne  fot  tu 
li  S.Onebre  del  1541. celli  tfutle  invitivi  1U1  Dieti  le  Cittì  di  Triefte , e 
piume,  cerne  Cittì  incer fatte  tilt  fu  Prtvincit,  tftegnmdtlc  in  e fi  ilpt . 
fie,  e fedite . 

Fondamento  per  certo  degno  di  rifo,  giudicherà  ognuno,  il 
qui  addotto  dal  Val vafore,  mentre  l'apportare  in  pruova,  che  i 
Trieftini,  e Fiumani  fofsero  fòggetti  , ed  incorporati  alla  Pro- 
vincia del  Cragno,  s'appoggia  alFinvito  del  fuo  Capitano,  coll- 
afsegnatione  del  luogo , e Sedia  nella  Dieta  di  efsa  Provincia  : 
Poiché  lenz’av vedertene,  egli  ftefso  confefsa  , che  ricufàndo  1- 
una,  e l’altra  Città  l’invito (perch’efenti, e non  foggette  ad  eiso) 
fofse  rifoluto  da  quella  Provincia  di  non  piu  ammetterle  in  ve- 
run  Configlio,  o Dieta,  come  fi  feorge  dalle  fue  qui  riferite  pa- 
iole. diche  tinte  centurie!!,  efeinetioni,  ed  tnobbtdienve , che  fi  fone  ri- 
cevute dille  Cittì  di  T ritfte,  e Fiume,  cerne  unte  di  effe  ciuf  iti  meh’inco- 
modi,  e fctndtli,  fi  e futilmente  rifoluto  di  non  immettergli  fin  ! verune 
Congrego,  e Diete  di  quefitt  Frovincit,  ne  fcrmettergli  fof io  verune  in  ef- 
fe • ftiuentunque  molte  fitte  feffero  ricerfe  cteffer tccettttt , ed  tmmefii  fer 
noftri  Pie  fini,  e membri  delle  Prtvincit,  e fagli  godere  quelle  prcregttive, 
frtnehigie , e Privilegi , che  fer  line  gode  queft  Eccelfe  Ducilo,  come  ep- 
pure dell’ mfermitionc  dite  il  Reggimenti,  e Cernere  Aulici . Menzogna 
non  men  falfa,  che  ridicola':  Pofciache  mai  la  Noftra  Città  di 
Triefte,  s"è  fognata,  non  folodi  fare,  ma  ne  meno  tentare  tal 
ricorfo:  Onde  devefi  afserire  ciò  elsere  fua  inventata  Chimera, 
mentre  concordamente  tutt’i  Noftri  Cittadini  atteftano.non  ca- 
pire a qual  fondamento  appoggi  il  Valvafore  falfnà  così  evi- 
dente, come  la  qui  addotta  ? Quando  le  ftefse  fue  parole  dimo- 
flrano  efser  mera  finzione  la  fua,  coll’addurre  il  ricorfo  fatto  da’ 
Trieftini , e Fiumani , per  ottennere  l’incorporatione  alla  Pro- 
vincia del  Cragno  ; s’egli  ftefso  nel  medefimo  luogo  afferma, 
che  tempre  fono  flati  oftinati,  ed  inobbedienti  a gli  Ordini  di 
«fsa  Provincia . Onde  l’alserire  d’havere  ftabiliio,  di  non  am- 
mettere piu  ad  alcun  lor  Congrefso,  o Dieta  quei  di  Triefte,  e 
di  Fiume,  perche  ricufano(  appoggiati  alle  loro  efeniioni;  tem- 
pre d'andarvi,  fu  accortezza  fimile  all’ufata  da  colui , che  , ca- 
dendo dal  Cavallo,  difse,  che  volea  Imontare:  feufa  ridicola  di 
fua  vergognofa  caduta . 

Aggiunge  queft’altre  fallita  alle  addotte,  per  dimoftrarc,  che 
le  Città  di  Triefte,  e Fiume,  fofsero  fiate  aggregate  al  Ducato 
del  Cragno . Oculttemente  fi  feerge  effer  feguite  circe  gli  inni  del  Sigie- 
rò I J 74.  dofo  li  morte  del  Conte  di  C oriti!  , mentre  tlfhert  le  Signerit  di 

indifchmirk,  Ifirit  , e Cirft  pervenirti  1 Leopoldo  , ed  1 fu  Frittile 
Alberto  Duchi  et  Au firii , che  etti  lime  me  reggeveno  il  C tigne , e di  queft  1 
Luoghi,  citi  Ifhit,  yfj indifchmirk ,Cirft , e Libimi,  dofo  htver  nel  me- 
defimo enne  ricevute  f homiggie  in  fer  font , e cenfermtte  le  franchigie  ef c fi- 
fi  luoghi  : Per  efferc  Triefte,  e Fiume  ne' confini  delti fitte , e Cirfio , de  quel 
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tempi  in  qua  furino  fempre,  ed  in  ogni  tempo  fottopofli,  ed  obbligati  a f oc- 
combere  ad  ogni  gravezza,  cpefo,  com:  molte  volte  s’unirono  col  Cragno  in 
Compagni  contro  de 'fuoi  nemici,  e volontariamente  hanno acconfenttto  a gual- 
che sborfo  di  Sicure  , e contribuì  ioni  , come  fi  può  vedere  da  Libri  et  Oro  di 
tjuefi' Eccelfo  Ducato : Cefi  alt  incontro  iCragnolini  molte  volte  difefero  i T rie- 
tini, come  membri  del  Crtgno  nelle  loro  necefsità,  e mifcric  contro  i loro 
nemici ; fpecialmente  tanno  rfoS.  contro  Venctiani , guanto  s’ impadroniro- 
no della  CitiidiTriette,  inviandogli  I $00.  Pedoni , e 403.  Cavalli,  tutti 
noftri  Tatfani  in  foecorfo,  anni  [cacciarono  i Fenetiani  fatti  della  Cittì. 

Anco  quelle  parole  del  Val  valore,  contengono!  per  con  dire) 
più  fallita,  che  lettere  , mentre  l’anno  t 374.  la  noftra  Città  di 
Trielle,  (come  fi  dimollrerà a’fuoi  luoghi) non  era  foggetta  al* 
li  Conti  di  Goritia,  ne  al  Duca  d'Aultna,  e molto  meno  al  Du- 
cato del  Cragno , ma  alla  Screnifsima  Republica  di  Venetia  , 
qual,  anco  prima  d'efser  foggetta  a’Veneti  non  riconofceva  altro 
Signore,  e Padrone,  che  le  llefsa,  per  la  compra  fatta  dellaCo- 
munita  dal  proprio  Vefcovo  fuo  afsoluto  Padrone , mediante  la 
donatione  fattagli  daU’lmperatore  Lottario  Primo  , come  fi  ve* 
drà  nel cap.  i.dd tó.8.Qual  levata  poi  a’Veneti  l’anno  1580. dall’* 

Armata  Geno vefe,  Matteo  Marufìo  Generale  della  llefsa,  la 
confegnò  al  Patriarca  d’Aquileja,  e non  ad  altri,  coli  ferivo Gìcr 
Tarcagnotta.  («ODue  anni  incirca  rimale  foggetta  al  Patriarca- , Hi(l„r  Jel 
to,  fino  che,  feguita  la  Morte  del  Patriarca  Marquardo,  per  la  Mondo  par  ». 
pace  conchiufa  fra’Prencipi  Collegati,  temendo  i Cittadini  diUb'ir- 
- Trielle,  qualche  iufulto  da’Veneti,  otlerfero  per  a&curarfi  l’an- 
no 1 j8i.fpontaneamcnte  fe  ftefsi , colla  propria  Città  alla  diva- 
rione  , e protettione  di  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Aultria  , 
non  per  alcun  obbligo , o altro  titolo  di  fuccelsione  , come  lì 
feorge  dall’Iftrumento  di  conventione  feguito,  e Riputato  nella 
Citta  di  Gratz,  fra  efso,  e li  Nollri  Cittadini  l’ultimo  di  Settem- 
bre del  predetto  anno  1 $81.  in  cui  fono  regillrate  le  qui  ingiun- 
te parole,  in  tutto  contrarie,  ed  oppolle  alla  pretefa  foegettio- 
nc,  ed  incorporatione  alla  Provincia  del  Cragno,  che  ilBaron 
Valvafore  intende  provare.  jS.nod pradj[t am  Civitatem  Tcrgeftl,  e)uf- 
guelura,  cir  pcrtinentiat  nulli  perfonx,  vel  Vniverfitati  vtndtmus,  oblige- 
mus,  [tu  in  Emphittofim,  vel  Feudum  guomodolibct  confcremus . Scd  gnod 
predili  am  Civitattm  Tergcftinam  , Caftraquc  , & DtftrUInm  nnllatenns 
altenemus  rx  Noftrarutn  mantrum  poteftatt , cum  in  pcrpttuum  apud  Prin- 
cipatum , cr  Titolimi  Ducatus  Aetftria,  debeant  inviolabilittr  permanere . 

A qual  tcllimonio  non  v’é  cola  d'opporre. 

Ne  minor  tcllimonio  apportano  le  Lettere  fcritte  alla  Noftra 
Città,  e fuo  Magiftrato  dagl’imperatori  Mafsimiliano  Primo,  e 
Carlo  V.i  cui  Originali  fi  confervano  nell’Archivio  Publico  del- 
la llefsa,  quali,  ftudiofo di  brevità, tralafcio di  riferire,  adducen- 
do  folamente  in  pruova  diciò  alquante  parole  regillrate  nel  Pri- 
vilegio conccfso  li  i8.Agollodcl  1 55  i.dall’Imperator  Ferdinan- 
do Primo,  alli Signori  Benevento,  e Geremia  Fratelli  Petazzi 
Concittadini  nollri,  in  cui  dichiarala  Nollra  Città  di  Trielle, 

Libera  Republica:  Jnierguos  merito  hic  unti  ahos  Nobis  recenf endus  vi- 
dettar  quondam  Aldelmus  de  I’etacio,  qui  cum  anno  Domini  1 381.  à Civitate 
1.0.  Noftra 
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Ne /Ir a TcrgeftinA  ( Nota  quello  parole  )/*«■  libera  repvrl  jc  a , fi  cuti 

Acce  firn  ai  , Atti  cmn  dlits  p etite  ih ai  fxis  Concwilms  , c~  Celiteli  dd  ìUa- 
jhtm  qktndatn  Leepeldum  Dnccm  An/lrU  Prddecejforem  Nii/hdm  B.  AI. , Al 
fé  cAm  omiubds  Araba  , Smbditis , C~  pcrtincntiis  f ah  Altre  in  e) ai,  <jr  In - 
cljtA  Domns  Neftrx  An/lrix  clementem  tAlc/em  , dej cnfioncm , Cr  preteclie- 
nem  dederet,  ere. 

Devonfi  con  ponderatione  riflettere  queft’ultime  parole  indi- 
cative di  privilegiata  prerogativa , totalmente  aliena,  ed  efdufi- 
va  della  preluppoftaSoggetiione  delBaron  Valvafore  alla  Provin- 
cia del  Cragno,  che  chiudono  ancora  la  bocca  d'alcuni  Critici , 
qual’ in vidiofi  della  LIBERTA1  TRIESTINA , s’affatticanocon- 
tr’ogni  ragione,  con  parole  Satiriche,  e detti  infufsiftenti , d’o- 
feurare , e deprimere  le  lue  Angolari  prerogative  , e Privilegi, 
quantunque  tolsero  rico  nofeiuti,  anco  ne’tempi  andati, dall'Impe- 
ratore Ferdinando  Primo,  ed  altr’Jmperatori,  ed  Arciduchi  d’- 
Aullria,  colle  parole  di  LIBERA  REPUBL1CA,  titolo  che  la 
Città  di  Trielte  pregiavafl  godere,  anco  prima  dell’offerirfl  lòt- 
to la  protettione,  e tutela  della  loro  Augultilsima  Cafa.  Onde 
il  gloriarli  Trielle  al  prefente  d’efsere  Republica  feparata  dalla 
Provincia  del  Cragno,  cofl  riconofciuta  dal  riferito  Schonleben 
apprefso  l’accennato  Valvafore,  non  è Indulto,  o Privilegio  mo- 
derno concedo  alla  llefsa  dalli  Screnifsimi  Prencipi  Aullriaci  , 
ma  d’antico  pofsefio,  ed  inveterata  fuccelsione  d’anni,  come  fi 
vedrà  nel  exp.  7.  del  Uh.  i.  e l’ingiunte  Monete  coll’impronto  de" 
Vefcovi,  e della  Città,  battute  ne’tempi  andati  in  Trielle  , lo 
dimoftrano. 
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D A’ quali  fondamenti  fi  fcorge, 
quanto  indebitamente  il  Ba- 
rone Valvafore  afserifea,  Triefte , 
e Fiume  l'anno  i $74- efsere  fiate  in- 
corporate alla  Provincia  del  Cra- 
gno  . Ne  punto  lo  fuffraga  l’ag- 
•giungere , che  molte  fiate  fofsero 
difefi  i Trieftinida’Cragnolini  con- 
tro loro  nemici,  fpccialmente  l’an- 
no 1508;  quando  1 Venetiani  s’im- 
padronirono  della  Città  di  Triefte, 
che  per  foccorrerli , vennero  con 
5$oo. Pedoni, e 400.  Cavalli  tutti  del 
Cragno.  Che  i Veneti  fofsero  fac- 
ciati da’Cragnolini,  è falfità  paten- 
te; mentr’elsif  come  forgefi  dall'- 
Hiftorie , e moftrerò  a fuo  tempo, 
e luogo  ) abbandonata  di  fponta- 
nea  volontà  la  Città  di  Triefte,  (fi- 


li quel  Serenifsimo  Senato  , fu  confcgnata  li  4-Giugno 
del  1509.  da  Francefco  Cappello  Proveditore  , e Capitano  di 
Triefte  a Battiftino  Bonomo  noftro.  Concittadino,  acciò  la  cu- 
ftodifse , e governafse  a nome  dell’imperatore  Mafsimiliano  , 
fin’all’arriyo  dc’fuoi  Commifsari  Cefarei , come  lì  fcorge  dalli 
Decreti , d’ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato,  da  me  riferiti  nel 
ctP-  del  hi.  4.  quali  fi  confervano  nell’Archivio  Puhlico  della 
Città  : il  che  dimoftra  la  poca  fedeltà  nel  riferire  l'Hiftorie  di 
qneft’Autore:  Mercè  che  i Veneti  non  furono  facciati  da’Cra- 
gnolini, ma  volotariamente  cefsero  all’Imperatore  la  Qttà  di 
Friefte,  con  Goritia,  ed  altri  Luoghi  da  efsi  occupati  in  quella 
guerra. 

Tralafciate  dunque  da  canto  molt’altre  menzogne,  ftabilite 
da  efso  fopra  il  falfo  fondamento,  che  le  Città  di  Triefte,  e Fiu- 
me, per  efsere  fituate  ne’confini  dell’Iftria,  eCarfo,  fofsero  in 
ogni  tempo  foggette,  ed  obbligate  di  foccombere  ad  ogni  gra- 
vezza, e pelò  della  fua  Provincia  del  Cragno , ed  anco  dall’ha- 
vere  volontariamente  acconfentito  a qualche  sborfo  di  Steure  1, 
etrontributioni,  allegando  in  pruova  di  ciò  i Libri  d’Oro  di  quel 
Ducato.  Dirò  efser  quefti  fuppofti  nini falfi,  e folennifsime  bu- 
“!e>  nientre,  cornea  fufficienza  ho  dimoftrato  la  Noftra  Città 
li  Triefte  mai  fu  foggetta  a quella  Provincia;  poft iache  mai  ri- 
trovali regiftrato  ne  luoi  Libri , ch’habbia  pagato  o contribuito 
tal  Steure,  ed  impofitioni;  il  che  diminuifse  non  poco  il  credi- 
to afuoi  allegati  Libri  d’Oro. 

L'addurr’egli , per  ultimo , le  feguenti  parole  , dimoftra  ve- 
ramente tutte  le  fue  addotte  ragioni,  efsere  tant’Enii  di  ragione, 
fenz ombra  di  verità,  mentre  dice  : Venne  retto  queliti  cittì  di  t rie- 

Jìu  du  un  Capitene  d (fognato  dui  Preti cipe  , fecondi)  l'opinione  di  molti  , quan- 
do ere  follo  il  Cragno,  il  Due*  di  detto  Poe fe  gli  ajfegntv*  un  Gragnolino , 
e quando  folto  il  Dominio  Veneto  , quell a Republica  le  dai*  un  Vcnetiauo: 

Sue fo 
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Quefio  fi  J veri,  che,  quando  cinto  [oggetti  a Venetiani,  un  Vomirne  gli 
reggevo,  e,  quando  olii  Cragnolini , un  Cr  agno  lino:  le  fere  non  he  fatto  fin 
che  tanta  diligenza  nel  ricercarli  tutti  minutamente  quei  fojfert  Venetiani  , 
t Cr  agnoli  ni.  fi  affermate  pero  dal  Prencipe  a tal  governo  , pof siede  una  tot 
prerogativa,  et  itelo,  eh' e quafi  un  Capitana  et  una  Provincia,  firc. 

Che  il  Capitano  di  FrieUe  fia  afsegnato  dal  Prencipe  , e go- 
da prerogative  quali  eguali  ad  ua  Capitano  di  Provincia  , ciò 
atterra,  e diftrugge  la  pretefa  loggettione,  che  il  Valvafore  in- 
darno s’affatica  pruovare  ; mentre  il  noftro  Capitano  di  Trie- 
fte, mai  riconobbe  altra  Superiorità  di  quella  de’Serenifsimi  Ar- 
ciduca d'Auftria,  fe  non  quando  fu  foggetta  a’ Veneti,  al  Patriar- 
ca d'Aquilcja,  ed  al  proprio  Vefcovo.  Ne  mai  dell’anno  : 381. 
nel  quale  fpontaneamente  , e di  propria  volontà  s’offerfero  i 
Trieltini  fono  la  protezione , Tutela  , e Patrocinio  della  Sere- 
nilsima  Cala  d’Auftria,  ftn’al  prelente  giorno  , ritrovali  memo- 
ria! onotitia  in  Triefte,  che’l  Ducato,  o Provinciadel  Cragno 
ponelsero  il  lor  Capitano  al  fuo  governo.  E fe  pure  qualche  vol- 
ta dalli  Sereniftimi  Arciduchi  d’Auftria  le  fu  afsegnato  alcun  Gra- 
gnolino , efso  mai  riconobbe  Superiorità  della  Provincia  del 
Cragno  i ma  folamente  quella  del  Prencipe  Sourano  , che  lo 
mandò  , 

_ L’evidenza  ancora  dimoftra,  che  li  pochi  Cragnolini  afscgrtà 
ti  dal  Prencipe  a tal  governo,  furono  quali  tempre  framezzati 
con  altri  di  divede  Nazioni.  Argomento  evidente*,  il  convince 
I Avvedano  di  poco  verace;  poiché  il  non  poterfi  allegare  con- 
tinova Serie  de’Capitani  Cragnolini , ne  che  alcuno  habbia  go- 
vernata la  Città  di  Triefte , a nome  della  Provincia  del  Cragno, 
dimoftra  chiaramente,  ch’elsa  mai  le  fu  foggetta,  ne  incorpo, 
rata  all’iftefsa . Legga  dunque  il  Valvafore  la  Serie  de’Capitani 
fino  a giorni  noftri  Tempre  da’Serenifsimi  Prencipi  d’Auftria  , 
fuoi  Sourani  afsegnati  nel  principio  di  queft’Opera.da  me  a bel- 
lo lludio  regiftrata , che  ritroverà  dall’anno  i ;8i.  nel  quale  la 
noftra  Città  di  Triefte,  fpontaneamente  s’ofierfe  lòtto  laTutela, 
e protettione  dell’Auguftifsima  Cafa  d'Auftria  , fin’al  prefente 
1694  afsegnati  da  elsa  39.  Capitani;  alcuni  dell' Auftria,  altri  del- 
la Sci  ria,  altri  Tirolefi,  Eurlani,  Milancfi,  Vcroncfi,  Vicentini, 
Goritiani,  Spagnoli,  &c.che  a nome  defuoi  Prencipi,  e non  d’- 
altri governarono  la  Città  di  Triefte  , e fra  quelli  9.  folamente 
Cragnolini,  framezzati  anco  con  gli  altri , e non  per  continua- 
ta Serie  annoverati.  Dal  che  deve  arguire  l’Avverfario  , o che 
Triefte  fofse  incorporata  alIaStiria,  al  Friuli,  al  Tiralo  , a Mi- 
lano, Goritia,  Verona,  Vicenza,  òtc.overo  confefsare  ridicolo 
l’argomentare  la  foggettione  di  Triefte,  alla  Provincia  del  Cra- 
gno, dall’afsegnatione  di  qualche  Capitano  Gragnolino  in  efsa. 
Non  adducendo,  ne  potendo  finalmente  citare  l’Avverfario  ve- 
run’Autore,  ch’appoggi  la  fua  falla  opinione,  confefsando  egli 
ftefso  di  non  haver  ulato  piu,  che  tanta  diligenza  , in  accertar- 
fi  di  ciò  che  fcrive,  forfè  anco  a bello  ftudio,  per  non  rimaner 
convinto,  mi  difobbliga  apportar’altre  ragioni  per  impugnarlo; 
mentre  l’addotte  da  lui  medefimo,  non  fono,  che  indebite  fup- 
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pliche,  e pretcnfioni  eforbitanti  de  Sudditi;  c rapportate  da  me 
fono  Oracoli  certi,  e Decreti  de’PrencipiSourani , quali  abboli- 
fcono,  e dichiarano  ingiufte,  ed  infumcienti  le  fue. 

Il  non  intendere,  c faper  leggere  l’Idioma  Tedefco,  o Ale  ma- 
ro, impedì  a me  il  leggere,  e ponderare  con  piu  efattezza  l’Hi- 
floria  del  Cragno,  comporta  da  efso  Baron  Valvafore;  Onde  nc- 
cefsitato  di  difendere  la  Libertà  Trieftina  deprefsa  da  lui,  e da 
altri  Critici,  dovei  riccorrere  ad  un  perito  di  tal’Idioma,  acciò 
traducefse  nell'Italiano  quanto  egli  feri  ve  contro  Triefte,  per  di- 
lucidare , e far  nòta  la  verità.  Dopo  l’haver  fcritto,  ciò  che  fin’ 
hora  hòdimoftrato,  mi  fu  prefentato  quanto  foggiunge  il  me- 

defimo  Autore per  modificare  in  parte  il  già  da  lui  ferie- 

to  contro  la  Città  di  Triefte,  adducendo  quelle  parole  . il  Ca- 
gnolino nomini  quefio  luogo  TRF.ST , averi  T BREST , cbt  lignifica  un  Sito  , 
eroe  ere  [coni  certe  Canne  acquatili,  fi  come  It  mede  fina  Cittì  vieti  deferiteti 
diti  Autore  nel  litro  che  tratti  delle  Cittì  particolari , havendo  prefo  il  Latino 
il  nome  Terge fit  dal  Cagnolino , quantunque  femhra,  che  q oc  fio  nome  fin 
derivato  dal  Latino , mentre  i Romani  da  effe  nominavano  moli  altri  luoghi , e 
Cittì,  cidi  Ter  fi,  e Terejl  in  latino  Terge fie.  Onde  non  ì incredibile,  che 
gli  antichi  Carni  habbiano  nominato  quo  fi  a Cittì  dal  luogo  p lindo fio  appresi 
quella  -Marina,  ove  nafeevano  Canne,  e Cannucce , e cefi  quefia  Colonia  da 
afri  fabbricata  nel  linguaggio  patrio  in  luigi  di  Terejl , aggiunta  haveffero 
quale h’ altra  li  t ter  a,  e cangiato  il  nome  in  T ergefle:  benché  crede  fi  piu  facile 
tfier provenuto  dì Romani,  quali,  mutato  il  nome  di  Terefie  in  ferefium,  la 
nomina  fi  cu  T ergefium  . 

A quanto  qui  repplica  il  Signor  Valvafore,  che  il  nome  Ter- 

fefte  venifse  participato  a'Latini  dalli  Cragnolini , parmi  fuper- 
uo  aggiunger’altra  rifporta  alla  già  data  nel  principio  di  quello 
Capitolo,  ove  a fufncienza  dimollrai  il  fuo  errore.  Non  devo 
però  tralafciare  la  rifporta,  a quanto  afierifee , che  gli  Carni  ag- 
giungefsero  qualche  littera  al  luo  inventato  nome  Tereft,  e for- 
mafsero  quello  di  Triefte,  mentre  contradicendo  a fe  llefso,  con- 
fefsa  piu  facile  la  fua  derivatione  da’Romani , che  da’Carni:  On- 
de fe  da  quelli  fu  decorato  Triefte,  col  nome  di  Tergeftum  , c 
Tergeftc,  perche  tre  volte  riedificato,  come  fi  vide  nel  capq- Ten- 
ia fondamento  gli  attribuire  la  ridicola  mutatione  di  Teretlé  in 
Tereftum,  e poi  Tergeftum. 

Collo  fcrivere  anco:  Suefitx  Citta  fituìtain  cotefte  paludi  al  tempo 
ethoggi  non  e fottopojta  al  Reggimento  del  Cragno,  ma  a quello  di  Grata. 
Conti  adice  a ciò  , che  neW’ Efir atto  1 5.  del  lih.  n.  della  pan.  j.  fcrif- 
fe  di  Triefte,  ove  sarta tica  con  falfi  fuppofti  farla  foggetta  , ed 
incorporata  alla  Provincia  del  Cragno:  Mercèche,  elsendo  Tem- 
pre Hata  la  Città  di  Triefte,  Republica  feparata  da  quella  Pro- 
vincia, come  ho  dimoftrato  col  teftimonio  di  tant’Imperatori; 
ridicolo  parmi  ciò,  che  quivi  adduce,  per  modificare  in  parte 
al  trafeorfo  della  fua  penna:  Pofciache,  fe  hora  confefsa  non  ef- 
fer  foggetta  al  Cragno,  le  dimando  volermi  afsegnare  il  tempo 
col  Scnonleben  , in  cui  fu  dichiarata  LIBERA  REPUBLICA , 
dalli  Serenifsimi  Prencipi  Auftriaci , mentre  l’Imperator  Ferdi- 
nando Primo , come  ho  dimoftrato,  la  riconobbe  tale,  anco 

I prima 


98  Hi&oria  di  Triefte 

prima  dell'anno  1 381?  Onde  dirò  che  fonia  proposto,  efondamen- 

to  foggiunge:  Sì  / iuprranno  molti, per  qual  tanfi  quefti  Cittì  fin  annove- 
rati, e pofta  fra  le  cittì  del  Cragno  , f tante  che  non  è foretto  a quella 
Provincia ? Si  rifponde  ejfere  annoverata  fra  quelle . per  ejfere  ftata  antica- 
mente fottcpofta  a qnefta  Provincia.  Mentre  mai  la  Città  di  Triefte, 
fu  fottopolla  al  Cragno , come  a fufficienza  ho  dimoftrato . Si 
che  l’annoverarla  li  Signori  Cragnolini  , tra  le  Città  di  quella 
Provincia  , dirò  efsere  lor  cortefia , per  ingrandire  la  prefupo- 
fla  , e fai  fa  loro  Giurifditione  -.potendo  far  lo  ftefso  anco  di 
Roma  , Napoli , Milano  , dee.  Ne  l’appoggiar  nuovamente  il 
Valvafore  le  fue  falfe  pruove  al  teftrrnonio  di  Lazio  , (u dra- 
go no  il  fuo  dire  , come  fi  vide  nel  principio  di  quello  Capi- 
tolo , 

Aggiungerò  per  fine,  contro  gli  addotti  Critici , che  tutti  gli 
accennati  Privilegi,  con  molt’altri,  quali  fi  confervano  nell’Ar- 
chivio Publico  della  nollra  Città , furono  conferiti  , e concerti 
dall’Auguftifsima  Cafa  d’Aullria,  alla  Città  di  Triefte,  in  rie» 
riofcimento  della  fua  collante  fedeltà  , e rimunerationi  di  bene- 
merenze verfo  la  ftefta  , e non  per  altri  titoli , e caufe  , come 
efprefso  fi  feorge  negli  llefsi;  che  tanto  per  comandamento  del- 
riiluftrifsimo  Magiftrato  di  Triefte  mi  fu  importo  fcrivere  , ac- 
ciò nell’auvenire  tralafcino  con  obbrobriofi  rimproveri , di  piu 
moleflare,  mordere,  e cenfurare  indebitamente  una  Città,  co- 
si fedele,  e che  gode  tanti  Privilegi  remuneratorj , e per  tal  ct- 
po,  irrevocabili,  come  provano  comunemente  gli  Autori,  tra 

Suali  Lezana , Suarez , Bonacina  , Tamburin  , Caftro  Palao  , 
afteo,  Tiraquell.,  Cartainch,  Salas,  Matienzo,  ed  altri  addot- 
ti  dal  N.  P.F.Gio.Grifoftomo  dcll’Afsenfione  , nel  fuoinfigne  , 
C vittoriofo  Confulto,  intitolato  Cremtnfis  fondanomi  Carnei.  Difcal. 

j.Caramuel.Surd.  Barbof  Roderic.Mohet.  Roland.Rioc. 
Peregrin.Àret.Afflict.Petra,  Vaiale.  Molin.Borell.Sanclarell.Bur- 
fat.Nata,  Barde!. Abbas,  Bart.Alcx.Oldrad.Bafil.de  Leon,  San- 
chez.con  altri  citati  dal  medefimo  Padre,  nella  fua  dpodtx.  Perita- 
tu,  imprefsa  fono  nome  di  Bernardino  Manaruta  mio  Nipote, 
taf.  3t.aMB.84.  t t . 

E fe  ciò  provano  gli  allegati  Autori,  d’ogni  Privilegio  rimune- 
ratorio; quanto  maggiormente  de  veli  afserire  dell  addotto  di  fo- 
pra,  concerto  l’anno  1511. dalflmperator  Carlo  Quinto,  muni- 
to con  tante  claufule,  e cosi  pregnanti;’  Mot»  proprio , ex  certa  No- 
ftra  feientia,  ac  de  plenitatline  Nof tra  Cafarea  , (fi  Archidacalis  potè f ta- 
tù , & Confila  Noftri  , accedente  maturo  conferì  fu . Perpetuii  futarit  rem- 
ptrthui , Plenum  perpetua  firmilalit  rotar  adì  u tente I . Impedimento  , (fi-  con- 
traditi ione  ce  fante  qaomodocumquc.  No»  obftantilus  quii»/' cinque  in  contri- 
ritmi  facientibut , fallii , art  le  nel  te  , tìm  per  Noi,  quìm  per  f %c cefi orti 
Neftros  . guibas  omnibus,  (fi  Jìngulis  dei  agamie  s , (fi  vigore  prafentium  de- 
roga! um  effe  volamus  , (fic.  guapropter  feria  eommietimns , (fi  exprefse  proci- 
piando  mandarmi!  omnibus,  (fi  jìngulis  Capitaneis  , Vicedomims  , Caf iella- 
pis,  Magiftris  Civium,  ludi  eidos,  (fi  Communitalibus,  Theolonariis,  Ma- 
tarile,  ac  col  tris  omnibus  aids  Offici  alibus  DucJtus  Noftri  Corniola,  (fi  Re- 
gitnis  No  ftra  charfta  ,(fi  adorar»  locorum  eis  adiacentinm  quocunqne  nomine 
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nuncupentur , ac  minibus  etiti n Capitanti* , Vicecapitaneìs  , Vìcarìis  , & de- 
nique  minibus  Offici  dibus  ditte  C evitati*  Nofba  T crgeftina  , prafentibtu 
far  iter,  & fatar is , ut  prtdUlos  Iudices , Gonfilium,  èr  univerf tm  Comma- 
nitatem  Noftrtm  Terge ftitum , in  hac  Noftra  confa  mal  ione , efr  concessione 
perpetui*  futuri*  temporibus  t ut  ansar , de  fendane,  C"  mantiene  ant , ncque  ab 
ahquo  htne  frmam , cr  inviolabile»  voLntatcm  Noftrtm  infingi  patiamo* , 
quanturn  grafia m No f tram  ftbi  eh  tram  exiftimant , oc  gravif simam  indigni- 
ti onem  No f tram  , ptnam  XXV.  Marcharum  Ami  puri  me  die  totem  '■ 
Fifco  Noflro,  relujuam  vero  partem  iniuriam  pafforum  ufibus  ap- 
plicandam  evitare  maluerint  . ère.  Merce  che  alli  qui 
nominati  farebbe  l’iltefso  il  non  difendere  , 
ed  il  violare  quelli  Privilegi,  chel’incor- 
rerel’infame  notadi  rebelli,  e refrat- 
tari alla  fuprema  autorità  del 
lor  Sourano  , e render- 
\ fi  indegni  della 

grada,  c me- 
ritarli 

lo  fdegno  giuftilsi- 
mo  del  fuo 
Monarca . 


* * * * 
* * 
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SECONDO. 

Si  prova  con  diverfe  autorità,  che  L'Anno  614.  V.C  (ff  Ii8- 
prima  della  venuta  del  Redentore  al  cWondo  , 
la  Città  di  7riefle  fojft  dedotta 
Colonia  Latina  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ntichifsima , lènza  dubbio  fu  l'origine  del- 
le Colonie,  perche  da  Noè,  che  da  mol- 
ti Giano  vien  chiamato  , conobbe  ella  i 
fuoi  principi,  il  quale  108. anni , come 
vogliono  alcuni  dopo  il  Diluvio,  c 15. 
prima  del  Regno  , ed  edificatione  della 
Torre  di  Babele  , ove  fegul  la  confufio- 
ne  delle  lingue,  venne  in  Italia  , e divi- 
dendo a’fuoi  Nepoti  la  Terra,  difpofe  le 
Colonie  , che  perciò,  da  Pier  Leone  Ca- 
*Deprim.iat.  fella  ^vien’addimandato:  sevifiimna  Populorum  pater,  & Rex.  An- 
bD^ntiq.iur.corche  Dionifio  Alicarnafsco  riferito  da  Carlo  Sigonio  (b)  dica, 
itai.iib.a.ca i.  che  fofsero  inventate  da  Romolo,  o per  àlsicurarfi  de’ Popoli,  e 
Città  da  lui  foggiogate  in  guerra , ovcro  per  ampliare  ed  accre- 
fcere  li  confini  del  fuo  Dominio  , che  poco  importa  . Qual  ufo 
feguirono  poi  gli  altri  Re;  dt'Romani  fuoi  fuccelsori , e quelli 
eftinti , e (cacciati , il  Senato  ìrHempo  di  Rcpublica  , e quella 
ultimamente  dillrutta  , e deprefsa , i Dittatori , ed  Imperatori, 
che  governarono  l’Imperio  Romano. 

. Vcto  Alconio  Pediano  addotto  da  Onofrio  Panvinio  ( c ) con  altri 
iCTS  " ' Scrittori  dell’Antichità,  afsegnano  fpccial mente  due  forti  di  Co. 
Ionie  ; alcune  dedotte  col  Privilegio  de’ Cittadini  Romani  , e 
quelle  fono  le  principali,  ed  altre  colla  prerogativa  de  ture  Latti , 
quali  chiamavano  Latine,  com’egregiamente  efprefse  il  mento- 
vato Sigónio,  con  quelle  parole.  Sì  Latina  Colonia  fini,  ijna  Ins  ha- 
bene  I.atsi  , Hontanat  effe  , atta  donala  f uni  Iure  Quirititm.  Hebbe  Origi- 

a r om.tr LonC  j| , /*,  Lft/i l'.\  parere  d’Afconio  riferito  dal  Biondo [d) da  Pom- 
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peo  Strabono,  il  quale  dedufse  le  Colonie  Trafpadane  , e loro 
concefse  il  detto*/,  o Privilegio, qual  confifleva  (blamente  nel- 
la Cittadinanza  di  Roma,  fenza  fufìragio,  e voce  nel  ballotta- 
re. Goll’honore  di  tal  Cittadinanza  furono  loro  concefse  molte 
prerogative,  e privilegi;  x:ioé  il  poter  militare  all’ufo  de’  Roma- 
ni, l'efsere  captaci  d’heredità  a loro  per  tcftamento  da’Cittadini 
Romani  lafciate,  con  molti  honori,  egratie,  che  gli  h abitanti 
dell’Italia,  foggetti  alla  Rcpublica  Romana  godevano:  Ciò  le  fù 
concefso  per  tenerli  quieti , e buoni  amici , e fiere  he  con  mag- 
gior’arietto  , ed  amore  fi  diportalscro  colla  Republica , come  fi 
gloria  Sp.Cafsfc>  haver  confeguito,  quando  introdotto  da  Dioni-jDeimi 

1IO  (<)  parla  COSÌ.  Letìnos  Romanorum  confonguineos , Vrbistemen  Róme  do-  mrlib.8? 
minetionem , ér  glori em  iniquo  femfer  diurno  ferentts  in  donici tidm  ddiuxi , 
conce  (fa  eie  Civitdtis  edminifironde  porte,  vi  j dm  non  edverfem  fibi  Romeno 

vocont,  fed Pdtndm  . Il  non  confiftere  quello  Privilegio  , e /*/  in 
una  fola , ma  in  molte  , e diverte  prerogative  , quindi  è , che 
non  concedevafi  a tutti  egualmente  , ma  in  varii  .modi , e ma- 
niere, come  varj  erano  i meriti , e le  conditioni  di  quelli  Cit- 
tadini. 

Chiamavanfi  l’altre  Colonie  de’Cirtadini  Romani , che  deco- 
rate dal  Senato  coll’iftefse  prerogative,  grafie,  e privilegi,  che 
godevano  i proprj,  c legittimi  Cittadini  nati  nell’Alma  Città  di 
Roma,  o fuo  territorio,  come  ofserva  Panvino  : o vero  lor  Servi 
donati,  e gradati  della  libertà,  o pure  d’altra  Natione  ftraniera , 
che  con  fpetial  Privilegio  in  Yrbim  vototi , fr  C ivi  teli  donati  effent  . 
Addimandavanfi  tutti  quelli  veri  Cittadini  , Romani  , li  quali 

frimum  gentil  Civis  Romeni  conflituebont  , qui  optino  Iure  , ideff  ptrfilio 
pure  Civis  Romonus  dicebutur,  & Itber  homo  eroe . Da  qual  prerogativa , 
e Privilegio,  come  teftifica  Cicerone,  (b)  per  veruna  cau(à  po-  moLpr°  °" 
tevano  efser  privali:  Nemo( dice  egli)  Civit  Romonut , d»t  civitoum , 
cut  libertctem  potè/}  dmiltere,  nifi  ipfe  nudar  fit  feBut.  Tra  gli  altri  Pri- 
vilegi , che  quelli  godevano , il  piu  fegnalato  , e /pedale  era 
quello  d’e&ere  annoverati,  ed  ammefsi  aa’Cenfori  nelle  Cèntu- 
ne.  Curie,  e Tribù,  ove  pote&ero  dar  il  lor  voto,  e-ballottare 
nell ’elettioni  de’Magiftrati , ed  altre  Publiche  dignità  , ed  ufficj;  - , [ 
con  qual  mezzo  efst  ancora  confeguivano  l’iftefse  Cariche,  ed 
honori,  partecipando  come  veri , e legittimi  Cittadini  di  Roma 
di  tutte  le  grafie,  e prerogative,  nella  guifa,  e modo  (lefso , del- 
ti nativi  propri  ai  quella  Regnante.  E quantunque  fofsero  invia- 
ti dal  Senato  alle  predette  Colonie  , andavano  nulladimcno  ad 
habitar  in  efse , con  tutti  gli  Ordini , e Leggi  Romane  , rappre- 
fentando  in  quelle  una  verajeffigie,  e fimolacro  del  Popolo  di  Ro- 
ma , portando  feco  colle  Deità , tutte  le  lor  ricchezze  , cioè  il 
cenfo,  mobili,  ed  ogn’altra  cofa  familiare,  con  le  quali  veniva- 
no arricchite,  ed  ingrandite,  come  dimoftra  Gellio:  colouiei  fuif- 

(e  civitdtet,  ex  civildte  Romeno  proponete! . 

Ricercherà  forfè  alcuno , la  caufa  perche  ufurpatofi  una  volta 
i Romani,  tal’ufo,  mai  piu  lo  tralafciafsero?  Mentre  del  conti- 
nuo ne  deducevano  d’altre  nuove , overo  innovavano  l’antiche?  . 

Sei  caufe  di  ciò  afsegna  Sigonio ( <■  ) La  prima  fu  per  tener  in  fre- 

I ì noli 
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po  li  primi  fuoi  Cittadini  già  debellati;  la  feconda  per  ovviare, 
e difenderfi  dall'incurfìoni  de’Barbari,  ed  inimici  della  Republi- 
ca;  La  terza  per  accrefcere,  ed  aumentarci  fangue  Romano:  la 
quarta  per  fminuire  la  plebe  dalla  Città  di  Roma:  la  quinta  per 
togliere,  e levar  l’occafioni  alle  feditioni : e la  fella  per  rimune- 
rare, e premiar  li  Soldati  Veterani , e benemeriti . 11  che  com- 
;nBtr'i;ili'iuÌePendiofamente  defcrive  anco  Lorenzo  Beyerlink  (a)  coll’ingiun- 
lib  1 te  parole;  Ongo , & cut  fa  Coloni  tram  fnit  , rum  ut  propugnami*  Reipu- 
blteu  certit  lodi  dbnfiitucrentur , tir  ftirpi  in  benumReipubhca  augeretur  : lituo 
Ut  vettrani  milite t prxmio  af fi  tremar . 

Prima  , dunque , di  venire  alle  particolarità , e dimoftrare  , 
qual  forte  di  Colonia  delle  due  afsegnate  fortifse  la  Città  diTrie- 
fte  ? Parmi  convenevole  il  dar  prima  qualche  notitia , com’,  e 
quando  folse  Rata  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani?  Men- 
tre il  dire  che  folse  Colonia  Romana  è tanto  certo,  che  l’afseri- 
re  il  contrario  farebbe  fegno  di  temerità  troppo  manifella,  co* 
bvtcii  ini.  me  dimoftra  Ferdinando  Ughellio,  (IJ  colle  feguenti  parole  . 

fur  to  j > col.  Tcrgcjhm  Romanorxm  fui/te  Cotoniam  ,clariks  tft,  quìm  rjuoi  diktat  prout- 
ri  : quamquam  hoc  prohant  lapidei  , columnx  , aliaque  adifeia  txprtjf*  ai 
formam  Romauam,  cr  in  Hi  meifa  nomina  Romtnorum , qui  fua  quique  ala- 
te fumm'e  praeram.  Teftimonio  baftevole  , fenz’altre  pruove  , per 
fodislare  l’incredulità , e durezza  d’alcuni  appafsionati , e farle 
chiaramente  vedere  ■ che  quella  Città,  ch’hora  pare  deprelsa, 
per  le  rovine,  e feiagure  di  tanti,  e così  potenti  nemici , molte 
volte  fofferte;  ne’tempi  andati,  fu  illullrc,  e celebre  al  Mondo, 
al  pari  di  quallìvoglia  altra  . L’iltcfso  affermano  Giulio  Cefare 
tcrf<i«Bc:i  (r ) Plinio ( d)  Appiano  in  Illyric.Tolomeo(^) Volaterano  (/)  Ban- 
cali iibs  vin.fg)Sigonio  con  molti  altri,  quali  per  brevità  tralafcio. 
ifi.ììbV’c)”;  Scrivono  alcuni,  che  l’Anno  jji^dellaCreatione  del  Mondo, 
eTo'om.  Gc°-  <5i4.deH’edificatione  di  Roma, e n8. prima  della  venuta  diChri- 
gap  11  ‘c  p0j  ji  cinquantelimo  in  circa  dogo  l’efiere  ammefsa  all’amicitia, 
fvoiatdtCto  e confederatione  de’Romani  la  Città  diTrielìc.  Cajo  Sempro- 
wfiftr!ib  4 nio  Tuditano  foggiogata  tutta  fili  ria,  co’Giapidii  Cifalpini  lino 
gPanvin. Àn  alle  fponde  del  Titio,  per  lafciar  al  Mondo  perpetua  memoria 
jap"0" i b 9*1  » nome,  e teftimonio  autentico  d’haver  col  fuo  valore  ag- 
gregato all’Imperio  Romano  tutto  quello  Paefe , fece  fcolpire 
nella  baie  della  fua  Statua,  il  feguente  Elogio  ritento  da  Carlo 

b Sigon.dc  an  Sig0nÌ0(  ^COll’iogiunte  parole:  1 ftroi  ardore  Plinio,  laptidei  C.Sim- 
iZ'.apPr  panini  Tuditanut  in  Confutata  fubegit,  ac  de  Ut  ann.  K.C.  61.4.  rriurnpha- 
vit.  Itaque ffoggiunge  poi) quodTndilauui , ut  inquii  Ptiniut  in  Statuam 
fibi  infenpferae,  Ab  Aquile)*  ad  Tititm  Arnnem  fiatila  CC.Dopo  laqual 
vittoria  feorgendo  i Romani , che  la  Città  di  Triefte  , per  l op- 
portunità  del  fito,  fofse  comoda,  e molt’atta  ad  impedire  a gl’-: 
Illirici  Popoli  della  Schiavonia , ed  altre  Nationi  Barbare  l’inva-' 
fioni  d’Italia,  e confervar  la  Provincia  dell’Iftria  in  divotione,  la 
munirono  fubito di  valido , c grofso  Prefidio  de’ Soldati,  mercè 
che  ubieumque  viete  Romanci  habitat,  come  ofiervò  Seneca,  f*)e  per 
ì s«n.de conf.  tenerla  in  freno,  ed  a loro  foggetta,  la  dedussero  ancora  l’iftef- 
Efuuccrann.  Anno  in  Colonia,  come  ofserva  il  P.Martino  Baucer.ff)  di- 

Kotir.  m.S  ccndo  Cairn  Sempreniui  Tuditanut  1nn.KC.6l4..  Conful  Creami  Rcipublt, 

tafubtt- 
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et  f ubi  crii  Torte ftum  Oppidum  , qùo  dell  e futi  Romenorum  C tieni t . A CUI 
fottoferi  vendo  fi  il  Scnonleben  ( e ) foggiunge  : Ego  veri  credibili*!  pu, 
lem  Tergi  ftum  non  effe  deduci tm  . Ctlonì em  entequem  Iepidiem  Semproniui  com,  l pan  1. 

t uditene:  debellerei . Per  opporre  a quanto  fcrive  Henrico  Palla- 

dio  (f)che  vuole  l’Anno  dio.  V.C. folte  dedotta  Colonia.  He , quia  icr  forojul.li, 

uberei  eireum  [e  cempes  bàttere  ( parla  il  Palladio  di  Triefte,  e di  ì r1*'1- 

Concordia ) f umili  is  Romeni:  in  ttr errate  IroduUii  , Colonie  felfx  funi. 

Non  elsendo  credibile,  che  ciò  potere  feguire  prima  del  614.  V. 

Gfin’a  quel  tempo , quantunque  i Romani  molte  volte  movef- 
fero  l’Armi,  e guerreggiafsero  contro  gl’Ift  riani,  mai  però  fulor 
pofsibile  foggiogarli , ed  impatronirfi  totalmente  di  quella  Pro- 
vincia prima  daTl’hora  : mentre  confetta  l’iftefso  Palladio  (e)  che 

Terge  ftum  Colonie  fui 1 Somtnorum , qutm  viifii  Iftris  dedtxere.  lib  1 cap  14. 

Se  defiderafse  faper  alcuno,  di  qual  forte  delle  due  Colonie, 
all’hora  fofse  dedotta  Triefte?  Ancorché  non  ritrovali  particola- 
rità appreso  gli  Scrittori  di  tal  deduttione , appoggiato  però  a 
buona  congettura  , dirò  che  fofse  di  Colonia  Latina,  non  efsen- 
do  credibile  che’l  Senato  Romano  volefse  anteporre  Triefte  alla 
Città  d’Aquileja , la  quale  l'Anno  570.  V.G,  come  fcrive  Livio 
( W)cSigonio(r)lu  dedotta  (ioionia  Latina  . cum  tgùmetur,  ut  co- 

Ionie  Aquilc]t  dedteeretur , tee  feti:  conferei,  ulriun  Letinem , tu  Civium  tSijon  dew- 
Romenorum  deduci  pluccret,  poftremo  Lelinem  potiti  Coloniom  deduceudem"^f“''^a^'' 
Fetres  cenfuemni?  Qual  prerogativa  ella  godè  , fin  tanto  che  con 
lpecial  Privilegiofu  poi  dall’Imperator’Augufto  Gelare , dedotta 
Colonia  de'Cittadini  Romani , come  vedremo  ■ 

Nonfaprei,  fopra  qual  fondamento  appoggiato  il  P.  Filippo 
Ferrario(/)annoverafse  Triefte  tra  le  Colonie,  dedotte  fono  ì1/fìiìp imr. 
Triumvirato  di  M.  Antonio  Lepido,  ed  Ottaviano,  quando  for-  j," «rg^r*' 
fe  non  afsentifse  a quanto  fcrive  di  loro  Sigonio(^)cne  : eh  con-  esi*on.ioc  c. 
ftituific  colmiti , quo  non  lotjeuntur  Htjhrle . Qual  Colà  , Come  Ionia-  l,b,C4- 
na  dal  vero,  lo  dimoftro  Giulio  Gelare  ( A ) il  quale  afsai  prima b Je 
di  efsi  governò  l’Imperio  Romano,  mentre  l’Anno  705.  V.Caf- J*;,.  0l“c' 
legnando  a T.Labione  la  Legione  XII. rinviò  in  Lombardia,  per 
cuftodia  delle  Colonie  de’Gttadini  Romani,  acciò  non  accadef. 
fe  a quelle  l’infortunio , chela  fiate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini, 
per  l’incurfioni  de’Barbari.  Ne  quid Jimile  incimmidim  ucciderei  dein- 
curfìoae  Birbe:  arem , ec  fnperiore  e fiele  Tergefituii  uccidi  fièle  quii  repentini 
lenocinlo , etqut  impeti  incoio  tllorum  effent  opprefti.  Ove  paragona  le 
Colonie  della  Lombardia  a quella  di  Triefte,  e il  dire  Tergefiimt 
o-r.come  ofeerva  Gio.Kelliano  nel  Contento  dell’accennato  Li- 
bro, dimoftra  che  molto  prima  di  tal  fuccefso  la  Città  di  Trie- 
fte , fofse  Colonia . Mtxipie  vero  t T erge  fi  e Colonie  ( nota  le  fcguenti 
pato\e)  quii  meximc  enieee flit,  Ltbienur»  ed  Colonie:  Somonirim  tuendei 

mtfitm  effe . Pofciache  , fe  quefta  incurfione  fegui  l’Anno  della 
«catione  del  Mondo  400  j.dall’edificatione  di  Roma  70J.  e pri- 
ma della  venuta  di  Chrifto  al  Mondo  49. come  può  verificarli; 
che  fofse  dedotta  Colonia  Romana  fotto  il  Triumvirato,  come 
afserifse  il  Terrario  , fe  quello  incominciò  folamente  l’Anno  V. 

C7io.e  fini  colla  morte  di  Marc’Antonio, quello  del  711  ? Men- 
tre quello  del  704.  Giulio  Cefare  ne’fuoi  Commentati  ,al  dire  del 

mede- 
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Itiedcmo  Sigonio  ( .)fa  mentionc  del  Popolo  di  Triefte.  siqni- 

dem  Cafar  cum  Cai  li  am  hanc  Procanfnlc  admini/ìraret  , Aqulleicnjium  qp- 
Terge/l  morta»,  »!  Popnlum  adfuum  Imperita»  peninentium  mentimi.  Che 

non  efsendo  Colonia  mai  I’haureDbe  comparata  a quelle  della 
Lombardia  ; ne  meno  Kelliano  haurebbe  ferino  : Maxime  vera  i 
t erptjìe  edema , quia  maxime  aulete  [aie.  Onde  conchiuderemo,  che 
l’haver  detto  il  Padre  Ferrario  lac. eie.  che  Triefte  fofse  Colonia, 
dedotta  folamente  fotto  il  Triumvirato,  fu  dal  non  haver  fatta 
riflefsione,  che  Sigonio  in  quel  luogo  non  fcrifse  della  deduttio-  , 
ne  delle  Colonie  Romane,  overo  Latine,  ma  folo  delle  Milita- 
ri, com’egli  s’efprcfse  COn  quefte  parole:  Triumvirale!  appella , qua 
Triumiinum  Seipublica  detreta  fame  dedali  a'.  E poi  foggiunge  : li  am 
con /inai fri  cos  Colonia! , qua  non  loquuntur  Hi /feria . Per  else  r COfa  Certa 

apprefso  gli  Autori  dell’Antichità,  che  Marc’Antonio,  e Lepido 
confcrifsero  tal  facultà  ad  Ottaviano  lor  Collega:  » in  colemia 

Milite!  emerito!  collocarci,  quorum  opera  Brut  am  Cafiiumque  devicerant  . A 

cui  pare  attribuita  Sigonio  il  principio  di  quefte  Colonie  Mili- 
tari: E benché  alcune,  prima  di  Ottaviano, fofsero  ftate  dedot- 
te, come  ofserva  il  mentovato  Autore;  nulladimcno  vuole  che 
ricevefsero  da  Ottaviano  il  lor  incremento,  e perfettione  (b)  Po- 

ftremii  autem  etiam  temperibut  illa  dedacendarum  Celoniaram  caufia  celebra- 
ri  e fi  capta , ut  emeriti  Milite!  in  agra!  deducer calar  ; qua  Militare!  indi 
Colonia  fune  appellata . 

; E,  fe  Ludovico  Schonleben(r)  vuole,  che  nelle  controverfie 
Hiftoriche,  fiadi  gran  ponderatione  l’antica  autorità  descritto- 
ri, mentre  a’moderni  non  devefi  predare  ferma  credenza  .quan- 
do l’appoggio  de’lor  fondamenti,  non  fi  ftabilifce  fopra  l’autori- 
tà degli  Antichi  : Qual  credenza  pofsiamo  noi  dare  al  teftimonió 
del  Padre  Ferrario  , che  lènza  verun  fondamento , ed  autorità 
fcrive,  chela  Città  di  Triefte  fofse  dedotta  Colonia,  folamente 
fotto  il  Triumvirato?  Quando  io  appoggiato,  come  fi  vede  a 
quella  di  Giulio  Cefare;  provo , che  molto  prima  di  quello,  ot- 
tenere il  Privilegio  d’efser  dedotta  Colonia:  E che  poi  Ottavia- 
no fuperati  i Giapidii,  efsendo  Confole  la  terza  volta  . confide- 
rando  di  quanta  confèguenza,  ed  importanza  fofse  il  ai  lei  fito , 
non  folo  per  la  confèrvatione,  e ficurezza  della  Republica,  ma 
per  impedire  l’incurfioni de’ Barbari  nell’Italia,  fece  riedificare  le 
già  diftrutte  Mura,  fortificandola  d’alte,  e ben  munite  Torri  y 
e decretò,  che  non  folo  godefse,  come  per  il  pafsato,  il  Privile- 
gio delle  Colonie  de’Cittadini  Romani , ma  volle  di  più  , per 
maggiormente  ftabilirla,  e nobilitarla,  che  con  fpetial  preroga- 
tiva di  Colonia  Militare  fofse  munita  di  valido,  e generofo  pre- 
fidio  de’Veterani  Soldati , come  queft’Infcritione  lo  dimoftra,  e 
vedremo  più  diffufamente  nel  cap.  3.  di  quello  Libro. 


IMF. 
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Che  lignifica  Imperito!  Cifer  Citi  fui  de  frinitili  Ttrtìm  T riwirvìr  Rcipn- 
bhci  confi  it  tendi , iternm  Mutuiti , Torrefate  fteit . Ma  perche  feorgo 
dubitar’alcuni,  qual  Cefare  faccfse  riedificar  le  Mura,  e le  Tor- 
ri della  noftra  Città,  mentre  il  nome  afsoluto  di  Cefare  da  tutti 
gli  Scrittori  vien  intefo  per  quello  di  Cefare  Dittatore  ? Per  ris- 
pondere al  Quefito , e render  fodisfatto  l’erudito  Lettore  , devo 
brevemente  riferire,  quanto  potei  cavare,  non  folo  da’Falli.  ed 
Hiftorie  antiche , ma  dalle  moderne  ancora , per  render  a pie- 
no appagato  chi  legge.  Tomafo  Reinefio (1)  vuole afsolutamcn. 
te;  che  Ottaviano  Augufto  fofse  l’Imperatore , il  quale  coman-  cur*.».n3,' 
dò,  fi  rifacefscro  le  dette  Mura , c lo  dice  con  quelle  parole  . 

Munì»  hdri  Co  limiti  in  luimitn  dedn  D.  Augnflns'.  Utm  T erge  finis . Ef-  . 

fendo  certifsimo  apprcfso  ognuno,  cher  per  z>.  Augufus  , non  i- 
intenda  altro,  ch’Ottaviano  Augufto  , Primo  di  quefto  nome: 
ma  dove  queft’Autorc  lo  provi , o deduca , non  rende  altra  ra- 
gione. j 

Dell'iftefto  parere  ritrova  Sigonio,  (i)  ancorché  moftri  qual- 
che difficultà  nell’intelligenza  delle  Lettere  TERT.  porte  nelVlri- 
fcrittione , le  quali  alterate  da  lui  in  lor  vece  fcrive  TERT1UM 
-applicandole  non  al  terzo  Confolato,  ma  ai.terzoTriumvirato 

d’Augufto.  I tigne  muori  dice  egli)  Tergc/h  UpUcrn  eipifrmdi  le  gl . Imf. 

Ciftr  Cuti f, Re f T ertimi  III.  VIR  R.P.C.JV<j»f  emm  dici  pttt/f  eum  Jìbt 
Triumvtnutm  in  tcrtium  qtinqnenninii  proroga ffe , quei»  Dii  fenili  per  De- 
certi aaau  ttmkm  Admnnf riffe . Mentre  non  vedo,  ove  porta  fontfe- 
re quefto  fuo  Terzo  Triumvirato  in  Augufto  ; cavato  dall’arte^ 
gnata  Infcrittione,  quando  in  lei,  come  chiaramente  fi  feorge , 

-non  trovafi  parola , che  lo  fignificht , o dimollri , ne  dia  mini- 
mo fofpetto  da  dubitare.  Poiciache  quelle  lettere  TERT: polle 
nell'originale,  non  devonfi  leggere  TERTIUM,  com’eglnim- 
magina  ed  indebitamente  le  lcnvcr  ne  riferire  al  Triumviratoi, 
ma  al  terzo  Confolato  d’Augufto , mentre  la  Nota  DES.  antece- 
dente a quelle  efprefsiva  di  tal  fattpchferamente  dimoftra.come 
avverti  Bartolomeo  Marliano,  (f)che  l'Anno  V-C. 711. forte  de-  c»n. 
fignato,  cioè  eletto  Confole  la  terza  volta  . Eftcndo  certifsimo,  ‘‘ 
ch’el  Triumvirato, al  fentir  di  Dione,  riferito  dall’iftefto  Sigonio, 

Kofi  no  (<T  ) ed  altri , a’quali  lo  ancora  mi  fottoferivo  , non  durò  <1  a„, 
piu  d’anni  diici,  cherion  fono  due  qiiinquennj,  mentre  di  co-  l,br“r-‘v  1 
mun  parere  degli  altri  Colleghi,  fu  convenuto,  che  tal  Magi- 
ftrato  non  eccederti  gli  Anni  cinque  , il  primo  de’ quali  inco- 
minciò l’Anno.  V-  C.7ja.qual  fpirato  l’Anno  feguente  al  716., 
come  riferifeono  i mentovati  Autori,  fu  di  nuovo  col  confenfo 
di  tutti  tre  prolungato  ad  urialtro  quinquennio,  e quefto  finito, 
fini  parimente  il  Triumvirato;  quando  Augufto,  dilcacciati  gli 
altri  due  Compagni,  fi  fece  artoluto  Padrone  dell'Imperio.  On- 
de il 
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de  il  dubitare  del  mentovato  Autore,  fe  la  nota  TERT.  porta 
fedelmente  in  queft’Itrfcrittione,s’afpettialTriumviratogiàfciol- 
to,  e finito  overo  al  Terzo  Confolato  d’Augufto  , partili  fenza 
fondamento,  e ragione,  mentre  col  fcrivcrla  egli  Tenium , vie- 
ne a dimoftrare,  che  l’Autore  di  quella,  come  poco  pratico  in 
quei  tempi  di  tal  Magiftrati,  e Dignità  havefse  errato,  qual  co- 
fa  fi  rende  molto  difficile,  e nuova  a’vcrfati  dell’Antichità;  mer- 
cèche  l’Infcrittiohi.come  s’accennò  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
primo  coll’Autorità  di  Fulvio  Orfino  fono  affatto  lontane  da  ogni 
minima  ombra  difalfità,  c bugia,  e dal  pericolo  d’efser  adulte- 
rate, per  efser  quelle,  prima  d’efporfi  alla  cenfura  del  Mondo» 
■rigidamente  da'Magiftrati  cfaminate  , e poi  efporte  : da  quali 
pruove,  e ragioni  parrai  a fufficienzaconchiufo,  che  la  fuddet- 
ta  nota,  non  devcfi  interpretare  Tritumi , ne  applicare  al  Trium- 
virato, come  afserifse  Sgonio,  ma  al  terzo  Confolato  d’Augu- 
fto, fecondo.il  vero,  e proprio  lignificato  di  efsa. 

»DefoiLdtif  Devo  qui  parimente  avvertire,  che  Fr.Leandro  Alberti  (x)af 
iui.r<s.is.  ferì,  ritrovarfi-ne’Commentarii  di  Cefare  queft’iftefsa  Infcrittio- 
ne:  qualcoik  fu  meritamente  rimproverata  dal  Manzuoli(*)ove 
iS'plj.'it'  P31-'30^  della  nortra  Città  di  Triefte,  dice  afsolutamente , che 
ne’citati  Commentarli  di  Cefare,  non  trovafi  altra  memoria  di 
efsa,  fuori  dell’afsegnata(<-)e  da  me  regiftrata  nel  Capitolo  pri- 
tdeBeii.Gii  mo  di  quello  libro , quando  moftrai  contro  l’opinione  del  Padre 
iumea.*  >r'  Filippo  Ferrario,  che  molto  prima  del  Triumvirato  fu  dedotta 
Colonia,  mentre  Giulio  Cefare  comandò  a Tito  Labione  d’an- 
dare in  prefidio  colla  duodecima  Legione  nella  Gallia  Togata, 
per  cuftodia  delle  Colonie  Romane  , acciò  non  accadelse  loro 
ciò  che  la  Hate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini,  i quali  da  una  im- 
provilà  invalsone  de’Barbari,  reftarono  miferabilmente  faccheg- 
giati,  edopprelsi.  Dal  che  fenza  dubbio  fi  feorge,  l’impofsibi- 
ìttà  di  regiftrare  Celare  ne’fuoiCommentarii  tal’lnfcrittione  efpo- 
ftaal  Mondo  non  ai  fuo  tempo,  ma  in  memoria  d’Ottaviano  Au- 
gufto,  fuo  figliuolo  molt’anni  dopo  feguita  la  di  lui  morte,  come 
prefto  vedremo  . Onde  voglio  credere  , che  ciò  fcrivefse  Fr. 
Leandro,  perche  riferita  da  altro  non  fidato  fcrittore  da  cui  egli 
portandole  fede , cavata  l’havefic . 

. ■ Notine  d' alcune  Famiglie  nobili  Romane  , che  ' 

( fiorirono  nella  Colonia,  e Città 
' •:  < il-  di  Triefte. 

..i  . •=-  / l •;  ■ - ! : ■ . • t j • i 

CAPITOLO  IL  ; 

E le  Patrie, al  parer  di  Plinio,  (</)fi  cingono  con  Dia- 
demi d’honorc,  quando  nel  lor  recinto  racchiudo- 
no Patritii  gloriofi,  di  quanti  fregi  d’honore  fi  vide 
adornata  la  noftra  Cina  di  Triefte,  all’hor  che  de- 
dotta Colonia  de’ Cittadini  Romani,  innumerabili 
Famiglie  Nobili,  delle  piu  confpicue,e  principali  di  Roma,  per 

accre- 
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accrcfcere , edaumentar'il  fangue  Romano,  vennero  a foggior- 
nare  in  lei;  motivo  tra  gli  altri  afsegnato  da  Livio  , riferito  da 
Carlo  Sigonio  ( » ) Con  quelle  parole  . Meminerint  fe  Rei nanoi  indi 
muntaci , indi  in  C clamili , atipie  Agrxm  belle  captarti  Stirali  incendi  caufa 
mi  poi,  ctnnii  tjna  parerti /bus  debentnr , prefitte  debere.  Se  dunque  fina 
giorni  noftri  ritrovanli  in  Triefte  memorie  de’Giulj,  Cornei}, 

5odj.  Fabj,  Papiri,  Severi,  Vibj,  è tant’altre  Famiglie  delle  piu 
confpicue,  ed  ifiuftri  di  Roma,  tra  quali  otto  Imperiali,  e 49, 
Confolari  inviate  da  quella  Regnante  a propagare  la  noftra  Co- 
lonia , per  renderla  decorofa . Chi  dunque  prefumerà,  negare, 
non  fofte  lei  una  delle  piu  celebri,  e principali  Colonie  de'Citta- 
dini  Romani?  Veridico  teftimoniodi  ciò  fono  le  reliquie  diva- 
ri Marmi, ed  antichiftime  Infcrittioni.defcritte.e  riferite  inquer 
ft’Hiftoria,  fpecialmente  nel  prcfentc  , e leguentc  Libro  , afser 
gnate,  e diftribuite  fecondo  gli  Ufificj , Dignità,  e Prerogative 
d’alcuni  Soggetti,  che  glieiercitarono,  de’quali  fcrifte  l’Abbate 
Ferdinando  Ughellio  (A)  Et  in  Hi  inct fa  nomina  Rorntnornm , piu  bruì  Sicr.io. 
ejniqne  tute  fammi  prtertnt.  Parla  della  noftra  Colonia  di  Triefte. ,co  49  ' 
Mentre  anticamente  era  permefto,come  ofterva  Fulvio  Orfina 
che  anco  li  privati  delle  famiglie,  per  lafciarmemoria  a'pofteri 
degli  honori,  e cariche  da  loro  esercitate , cosi  de’Sacerdotj,  co- 
me de’Magiftrati,  de' Trionfi  &c.potefsero  Rampar  Medaglie, 
ed  eriger  memorie , ed  Infcrittioni,  in  pruova  di  che  adduce  il 
feguente  teftimonio  di  Cicerone.  ìpftemm  Ptmilìt  ( ai  imjait  cici- 

ro)fat  cjuaft  ornarne  ma , ac  monumenta  Jervabant , (p  ad  me  man  am  laudani 
dmcjlictram , <y  tllnJleancUm  nobilitatem  ftam , in  nammti  al  figli  amar  j 
permiffam  fait . : lf  > .t  ’ .>  ♦>  <n 

E quantunque  al  prefente  poche  di  auefte  notitiefi.  ritrovino 
in  Tricfte  , ed  apprefto  gli  Scrittori  delle  Antichità,  per;  efser 
buona  parte  di  quelle  dalla  voracità  del  tempo  confumate  ; ed 
altre  poche  reliquie  avanzate  da  gl’incendj , e rovine  foftcnwe 
d’Attila,  Goti,  longobardi,  e Slavi,  la  maggior  parte  transfc- 
riti  a Venetia , colle  Scritture,  ed  altre  cofe  degne  didima  , 
quando  fu  prela  la  Città  da’Veneti  ; come  prova  Adamo  Popo- 
ne , in  un’Inftromento  da  lui  rogato  folto  li  17.  Gennaro  dell’an- 
no I 584.  nel  quale  fono  l’ingiunte  parole.  Per  Demininm  Venetnm  &e. 
excerpta  qtnbaf  camqae  libri i , C7  rebai  aliii  C lanane,  nel  Fette t i ar  exper utii, 
tir  tbid  m cxtjlcnttbui  efrl'iftefto  afferma  GianGrutero(r  ) indiverfi  c inferi?  an. 
luoghi,  dicendo  che  molflnfcrittioni  levate  da  Triefte,  fi  ritrova- "<1 
no  nelPalazzodel  Nob.Franccfco  Michclli.ed  altri  luoghi  diVe- 
netia.a’qualifotttrtcrivendofi  MonfignorGiacomoTomafini,  ad- 
dotto dal  Dottor Profpero Petronio  {d) rifèrifee  le  lèguenti  parole.  dMtm  s,„e 

Dicono  che  la 'maggi  er  parte  delle  Lapidi , Stante , e Deiti,  chi  gii  fi  vede-  prof  m s del- 
vtno  ne' Veneti  Ma fei,  erano  fpoglie  della  Dalmatit , ad  Ijlrit,  (pc.  < p P 

Accioche  dunque  la  memoria  di  diverfe  famiglie  antiche ,cbe 
fiorirono  nella  Città  di  Triefte,  fi  delle  proprie  nationali  della 
Patria,  come  delle  venute  da  Roma,  ed  altri  Paefi  col  tempo 
non  fmarrifse,  privando  la  noftra  Città,  di  fi  bel  luftro,  e pre- 
giato teforo,  che  diede  loro  federe,  e la  vita:  furono  da  mecon 
gran  diligenza  raccolte,  parte  da  diverfi  Autori  antichi,  e,  mo- 
derni, 
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derni,  ed  altre  dalle  reliquie,  ed  alcuni  avanti,  c fragmenti  d'- 
Infcrittioni,  come  teftimonii  veraci,  d’efser  la  maggior  parte  di 
quelle  derivate,  qual  generofi  rampolli,  come  rettifica  il  men- 
toimto  Ughellio  Ue.citA al  Sangue  Romano,  h'am  hi  papali  ( parla 
deTrieftini  )/<•//»«/  Romani  fanguìnis  , & animi : Confervando  fin’ 
al  prelcntc  un  certo  che  indicativo  della  gcnerofità , e grandet- 
ta dell’Animo  loro,  pernon  dire  naturai , ed  hereditaria  inclina- 
rione  alla  libertà,  che  li  dimoftra  tali  ; come  egregiamente  con- 
chiude il  precitato  Ughellio  con  quefte  parole:  Et  ceni  vis  q*a- 

tiam , & alti! tuli  menti j indigeni  j indita  Jidcm  facinnt , hanc  gentcm  f at (Te 
ex  Fonano  fangttine , cui  natiuxm  fnit  turbare , & nerbati . 

Efsendo  cne  , oltre  i Nomi  efprefsi  ncU'Infcrittioni  da  me  de- 
fcritte,  ed  applicate  ne'Capitoli  fcguenti  di  quefto  Libro  , come 
proprie,  ed  afpettanti  a quelli,  o per  le  Cariche,  ed  Officii  mi- 
litari, che  confeguirono  ne  gli  Eferciti,  overo  per  le  Dignità  de’ 
Magirtrati  ottenute  nel  governo  della  Colonia.  Ritrovanti  molt’ 
altre  cofe  fparfè  per  la  Città,  ed  anco  riferite  da  diverfi  Scrittori 
delle  Famiglie  Romane , le  quali , perche  prive  dell’accennate 
prerogative,  non  potendoli,  come  le  mentovate,  inferire  negli 
addotti  Capitoli;  raccolte  in  breve  Catalogo:  hò  giudicato  efpor- 
le  , ed  unirle  in  quefto  luogo , acciò  con  perdita  grande  dello 
fplendore  della  Noftra  Città , non  reftino  folto  il  duro  Macigno 
dell’oblivione  miferamentceftinte,  e fcancellate.  Impercioche, 
ilA«]  ven«.  coftume  inviolabile  de’Romani , come  ofserva  il  Cavalier 
pigHr-  Beatiano,(*)che  niuno  potefse  chiamarfi  veramente  Nobile,  fe 
prima  non  havefse  moftrato  i fuoi  Natali  da  qualche  Città  libe- 
ra, o franca.  Chi  potrà  opporre,  che  le  qui  addotte  non  fiano 
tali,  mentre,  come  fin’hora  habbiamo  veduto,  la  Città  diTrie- 
ftc,  fu  fempre  libera , e franca  , e le  Famiglie  accennate  fono 
là  maggior  parte  delle  piu  confpicue,  e celebri  della  Città  di  Ro- 
ma, annoverandoli  fra  efsc  49-Confolari,  & 8.  Imperiali.  S’of- 
fervò  in  quelIerordinedeH’Alfabetto,  mentre  il  non  fàperfi  qua- 
le debba  precedere  in  Nobiltà , overo  il  tempo  quando  fofsero 
ferine,  per  afsegnare  à ciafcona  il  proprio  luogo,  parmi  tal  or- 
dine molto  proportionato , col  quale  credo  renerà  fodisfatto  chi 
legge , rifervandomi  lefplicatione  d’alcune  nelli  Capitoli , e Li- 
bri della  feguente  Hittoria. 
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Aceja 

Alia  Confolare 
Alfia 

Antiftia  Confolare 
Apollonia  Confolare 
Apuleja  Confolare 
Apudifia 

Aquilia  Confolare 
Arnia 

Arria  Confolare 

Artania 

Attia 


Attica 

Barbata  Confolare 
Barbia 

Barbula  Confolare  ’ 

Bafeja 

Boica 

Calpurnia  Confolare 
Cedia 

Cefidia  Confolare 
Cettaccia 

Cle- 
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Clementiana 

Optata 

Clodia  Confolare, edlmpe  riale 
Cuminia  Confolare 

Palpellia 

Cornelia  Conlolare 

Papinia  Confolare 

Coitantia  Confolare 

Papiria  Confolare 

Elia  Confolare , ed  Imperiale 

Pcdia,  oPediana  Confolare 
Petronia  Confolare 

Eferna 

Plotia  Confolare 

• 

Portia  Confolare 

Fabia  Confolare 

Publia , 0 Publicia  Confolare 

Faulta 

Pudentiana 

Feriana 

Figilla , 0 Figillia 

Ragonia  Confolare 

Gallia 

Riotia 

Rufììna  Confolare 

Giulia 

Giulia  Confolare,  ed  Imperiale 

Salvia  Confolare 

Giuliana  ConfoLcd  Imperiale 

Sareja,  0 Kareja 

Gioconda 

Sa  Uria 

Hermcta 

Saturnina  Confolare 
Servata 

Heteria  Confolare 

Seltia  Confolare 

Hoftilia  Confolare 

Settimia , 0 Settumia  Imperiale 

Kareja,  oSareja 

Severa  Confolare , ed  Imperiale 
Scandia 

Lataria,  oLafaria 

Scancia 

Statia  Confolare 

Le  nt  ula  Confolare 

Suria 

Lepoca 

Lucana  Confolare 

Taburia,  oTabura 

Lucretia  Confolare 

TenullaConfolare 

Luculla  Confolare 

Trofia 

Mania 

Manlia  Confolare 

Tullia  Confolare 
Valeria  Confolare 

Mania  Confolare 
Marcellina 

Valeriana  Confolare, ed  Imper. 
Varia 

Mecia  Confolare 

Ventinara 

MeteIJa 

Vibia Confolare,  ed  Imperiale. 

Minicia , 0 Minucia  Confolare 

Vinifia,o  Vinicia  Confolare 

Mutila 

Urbana 

Nevia 

Zofima 

Nevigia 

I Nomi  dell’addotte  Famiglie , furono  da  me  eftratti , come 
accennai,  parte  da  alcune  poch’Infcrittioni.c’hoggidi  ancora  fi  con- 
lervano  nella  Città,  ed  altre  da  clafsici  Scrittori,  quali  l’attribui- 
lcono,  alla  Città  di  Triefte,  quantunque  difperfc , e trasportate 
in  divene  parti  dell’Univerfo,  Quelle  poi . che  i noftri  Antecef- 

K fori, 
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fori,  trafeurati  di  fi  predo  fo  Te  foro  fenza  farlo  colla  penna,  qual 
propria  heredità  palefe  a’pofteri,  lafciarono  miferamente  peri- 
re, fi  rimettono  al  prudente  giuditio  di  chi  legge  , giache  tante 
memorie  d'antichità , dopo  tante  feiagure,  fin’alprefente  fi  con- 
fervano. 

Non  deve  apportar  meraviglia  ad  alcuno  , fe  tante  Famiglie 
Romane,  anco  delle  piu  confpicue , e celebri,  ritrovanfi  nella 
Città  di  Trierte.  Pofciache  il  defiderio  di  ftabilir  fu’fodi  fonda- 
menti un  fermo,  e pacifico  governo  «ella  Republica  , indufse 

fuei  Padri  conferire  nuove  leggi , cortumi , ed  ufanze  a molte 
erre,  e Città,  prima  daTofcani,  e Galli  per  tutta  l'Italia , ed 
altri  luoghi  fabbricate  , fortificando  i pafsi , e le  frontiere  coll- 
aprir  nuove  ftrade,  cd  acconciar  l’antiche:  concedendo  a’fuddi- 
ti , non  folola  libertà,  ma  fratellandofi  caramente  con  loro,  li 
fecero  partecipi  della  Cittadinanza  di  Roma,  come  motivò  Gel- 

lio,  feguitO  da  S\ppn\o  ( a)  Colonia  fwffc  Civitarei , ex  Ctvitatt  Roma- 
na ejoodammoito  propagata!-.  mentre,  al  fentirc  del  Cavalier  Scada- 
no loc. cu.  riferito  dal  Dottor  Pictr’Antonio  Moti (£) furono  da  quel- 
la Regnante  dirtribuite  in  piu  volte  dal  senato  mille  e cinque- 
cento Famiglie.  Il  che  pare  accennafse  anco  Seneca  (e  ) quando 
efaggerando  lcrifse:  Hìc  deindi  popolai  ijoot  Colonia  m omnei  Provin- 
cia mifn ? E coH’inftillarle  femi  preftanti  di  vera  Nobiltà,  che 
quantunque  da  molti  horrendi  diluvii  di  Barbare  Nationi  , piu, 
e piu  volte  opprefsi,  mai  però  le  fu  pofsibilc  il  (radicarli  affatto, 
e renderli  del  tutto  ertimi.  Onde  con  ragione  devefi  concedere 
qualche  prerogativa  alla  noftra  Città,  la  quale  fra  tutte  l’altre 
non  folo  del  Senato,  in  tempo  di  Republica,  ma  fuccefsivamente 
da  gl’imperatori  ftcfsi,  fu  femprc  fpecialinente  favorita. 

Ma  perche  dalle  Leggi,  e da’Confervatori  di  quelle,  al  parer 
di  Sigonio  ( d ) dipendeva  anco  la  confervazione  delle  Colonie . 

Omnis  Coloniarom  Refpnilu»  in  legiboi  , cr  legnm  Coratonbui  meo  \oaici» 
fmt  polito.  Quindi  è,  che  venivano  quelle  , o dal  Popolo  Roma- 
no conferite,  overo  dal  proprio  Senato,  e Cittadini  della  Colo- 
nia loro  date,  mentre  in  efse  era  il  Configlio,  il  Senato,  el  Po- 
polo , ed  i Senatori , come  ofservò  il  mentovato  Sigonio  addi- 
mandavanfi  Decurioni.  Senttorei  totem  incolonni  Decurione  ! vocaban- 
tor  . Dal  numero  de’ quali  venivano  eletti  i Sacerdoti , e Magi- 
rtrato,  ledi  cui  Cariche  principali  erano  Duumviri  , Cenfori  , 
Edili , e Queftori , che  per  la  Dignità  dell’Officio  addimanda- 
vanfi  Curatori  delle  medelime  : Deputati  quelli  alla  cuftodia  , 
ed  olservanza  delle  profane,  e li  Sacerdoti  alla  puntual  efattezza 
delle  cercmonie,  e culto  Divino,  a’quali  era  conccfso  l’ufo  del- 
la Pextexu,  come  dimortra  Livio  ) riferito  dal  Cavalier  Ottavio 
Ferrari  (/')COll’Ìngiunte  parole.  Porpora  viri  memore  protestiti  in  Ma- 
gi/lratibos , in  Smerdanti  : liberi  no/lri  pratexti  porpora  togli  otcntur  : Ma- 
gifìrttiboi  in  Colonia,  Municipi! f /oc  e Aie  Roma  inf/no  genere  Magi  firn  yi- 
rorom  toga  pratexta  habenda  )m  permittcmoi , nec  td  ut  vivi  f olimi  habeant 
tantum  in /igne,  fed  etiam  ut  eo  crementor. 

Ufava  ancora  ciafcuna  Colonia  particolari  Statuti , e proprie 
leggi  diverfe,  e feparate  dalle  Romane,  conferite  loro  da’Con- 

fervatori 
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fervatori  delle  medefimc,  per  il  buon  governo  politico,  edefàt-» 
ta  amininirtratione  della  Giuftitia  ; e nell'iftefsa  maniera,  ch'i 
Legati  del  Senato  deputati  al  governo  delle  Provincie  ftabiliva- 
ho  , ed  ordinavano  Leggi,  e Statuti  proprii,  acciò  s’ofscrvalse 
m quelle  la  vera  Idea  del  retto  governo  politico.  Come  pure  a 
tempi  noftri,  fi  feorge  ufarfi  nella  noftra  Citta , confervandofi 
ancora  in  quattro  Volumi,  l’antiche  memorie  di  quelle,  tre  de’ 
quali  ManoCrritti  in  Pergameno,  li  confervano  nella  Vicedo- 
hi inaria,  o Archivio  comune  della  Città:  e l'altro,  che  con  fpe- 
cial  Decreto  della  Maeftà  di  Ferdinando  Primo  Imperatore  l’An- 
no xo.dcl  Regno  de’Romani,  lòtto  li  u. Novembre  1550  fu  ap- 
provato, c confermato  , qual  hoggidì  comunemente  s’ufa  ne' 

Configli,  e Tribunali  della  Città  in  efsa  fiampato  l’anno  i/iij.  . 

11  corpo  intero  di  ciafcuna  Colonia,  e Republica  , come  fcri- 
ve  Tomafo  Reinefio(a)e  noi  difiufamente  moftreremo  nel  Ca-  »SrnH*”  1» 
pitelo  ottavo  di  quello  Libro,  confitte  va  ne’ Decurioni  di  quel-  curTi  ^7' 
Ja,  il  di  cui  fourano  Magiftrato  , era  il  Duumvirato  Auguftale, 
e Quinquennale  : l’Auguftale  veniva  eletto  da  gl’iftefsi  Decurio- 
ni, qual  officio,  e publica  Dignità,  potevano  efsere  sforzati  d> 
^eccitare,  ed  eferatàre . 

Olire  l-efsere  la  Città  di  Triefle  dedotta  Colonia  de 
Cittadini  Romani,  fu  ancora  nobilitata  col 
■ titolo  di  Colonia  Militare. 

r r • 

CAPITOLO  I I l 

E i principii,  aumento  , e grandezza  della  Roma- 
na Republica,  fu  il  felice  maneggio  deH’Armi  , e 
generolò  valore  de’fuoi  Soldati , come  ofierva  Ve- 
getió( 4) Chiara  cofa  è,  che  mai  haurebbe  confer- 
veto  il  governo  delle  Città,  e Provincie  acquittate 
• fi  lungo  tempo,  quando  il  Senato,  e chi  la  regge- 
va, con  fingolar  prudenza,  non  havefse  faputo  mantenerli,  e 
dilarmato  nella  Città , e coll’Armi  alla  mano  negli  Efcrciti  in 
Campagna.  Pofciache,  fe  per  il  governo  politico,  acciò  fofse 
retto , ordinò  tante,  e fi  aggiuftate  leggi:  non  fi  dimoftrò  me- 
co follecita  del  Militare,  mercè ch’afs.u  meglio  confcrvofsi  nel- 
le guerre,  di  quello facefee  in  tempo  di  pace  nella  Città:  Che 
perciò  difse  Cicerone  : Che  la  virtù  Militare  fupera  di  gran  lun- 
ga tutte  l'altre  virtù , efsendo  quella,  che  conquido  all’Impe- 
to  Romano,  un’eterna  gloria,  egli  fottomife  il  Mondo  tutto. 

Prima  dunque  di  venire  al  particolare  della  nottra  Colonia  , 
carmi  necefsario  afsegnare,  chi  fu  l’Autore  di  tali  Colonie  Mi- 
litari, e lacaula  perche  furono  inftituite?  Il  primo  Inventore  di 
quelle,  come  olserva  Sigonio  ( 4)  fu  Lucio  Scilla,  qual  ufo  poi 
fegui  Cefare  Dittatore,  dopo  haver  vinto,  e fuperato  Pompeo,  lu'‘ 
cn approvato  da  gli  altr’Imperatori  fuoi  iuccefsori , al  dire  del 
Tanvinio(c)ne  dcdulsero  molt’altre , e fra  quelle  afsegna  la  no- 
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ftra  di  Triefte.  Caftr  quoque  qui  pojìet  Dìttator  fait:  reliqni  quoque  />« 
minar  nm  Imperatore!  multai  Colonia!  militarti  deduxerunl  ut  Capuani  , Ri- 

vtnnam,  Tmtftt  &c.  Varie  caufe  adducono  gli  Autori,  che  mofse- 
ro  i Romani  alla  deduttionq  delle  Colonie  Militari,  non  folo  al 
tempo  che  la  Republica  fiorì  in  Comune , ma  quando  ancora 
fU  dagl'imperatori  governata  ; Pofciache , dopo  d ’erierfi  impa- 
li”'* li'u  droniii  di  tutta  l’Italia , come  olserva  Gio: Bon ifecio ( a ) parte  col 
1 ‘'r  ’ ricever  in  confederatione,  ed  amicitia , e parte  per  ampliar  il  lor 

Dominio  colla  forza  deH'Àrmi,  a verun’altracofa  artefero  con  piu 
diligenza,  che  al  munire,  e fortificar  i pafsi,  acciò  ben  cuftoditi, 
non  rcftafse  efpofta  quella,  come  prima , all’infolenze , e crudeltà 
de’Barbari , c Nationi  ftranierc,  a 'quali  per  impedire  , e toglier’ 
ogni  adito, d'invadere,  e devariare  con  improvife  fcorrerie  quel- 
la Provincia,  afsegnarono  nelle  frontiere , e pafsi  (fretti , ove  il 
pericolo,  e fofpetto  delle  lorinvafioni  era  maggiore  molte  Co- 
lonie Militari  , trafmettendo  a queft’effetto  diverfe  Legioni  di 
Soldati,  cavati  non  folo  dalla  Dominante , e Popolo  Romano  , 
ma  dall’Italia  tutta,  acciò  fono  il  governo,  e dircttiope  de’Capi- 
tani  efperimentati  di  valor,  e di  fede  le  cuftodifsero, 

È perche  tra  i Varchi,  e palsi  (treni  d’emrar’in  Italia,  quella 
della  Città  di  Triefte  fu  giudicato  da  Cefar’Auguflo  de’piu  im- 
portanti, fuperati  c’hebbe  i Giapidii,  conofcendo  quanto  necef- 
faria  fofselacontinuationedell’Armi,  e gente  Romana  nell'Iftria, 
a fine  di  tenePin  fieno  , e reprimer  l’audacia  di  quei  Popoli  all* 
hora  facilmente  tumultuanti , ordinò  l’Anno  710.  V.  C.overo  co- 
me fcrivono  altri  quello  del  711.  che  nuovamente  fofsero  riedifi- 
cate, e munite  con  (orti,  ed  alte  Torri,  le  fue  già  dirirutte  mu- 
raglie, come  fi  riferì  nel  cip-  i.di  quefto  Libro, acciò  fervifsenon 
foto  di  propugnacolo,  e difefa  alumperio  Romano , ma  perita- 
bilire  ancora  quei  Popoli  nella  già  promefsa,  e data  fede  . Non 
difsimili  a gli  afsegnati  motivi,  ci  rapprefenta parimente  Cicero- 
ne,  riferito  dal  Biondo  {b)  con  afsegnare  le  caufe , che  fpinfero  i 
***  . ut  Romani  alla  dedutione  delle  Colonie.  E Sigonio(r)qual  tra  l’al- 
jSbbf.!"  tre  fpeciali  annovera  ancora  quella  di  rimunerare  , e follevare  i 
Soldati  Veterani  dalli  difagi , e fatiche  forienute  nelle  guerre . 
Deduci  r»;m(dice  egli  ) Militarci  Colonia  idetrco  (ant  f olita,  ni  Pettinai 
Milite t piali  orma  dialar  aitai  e fé/ li,  pramiam  altquod  alienando  caper ent  libe- 
rar» faoram. 

Ma  perche  fcorgo,che  l’Etimologia  della  parola  MILITARE, 
apportò  ad  alcuni  inveftigatori  dell’Antichità  qualche  dubbiò, 
circa  l'origine  fua;  parmi  necefsario,  prima  d’innoltrarmi  nell’- 
afsegnatione  de’foggctti,  che  fiorirono  nella  Colonia  di  Triefte, 
l’addurre  l’opinione  d’alcuni  da  me  ritrovati,  acciò  fodisfatta  la 
curiofità  di  quelli , rifplenda  maggiormente  in  quanta  (lima,  c 
pregio  fofsero  apprefso  i Romani quefte  Colonie.  Affermano 
certi,  che  quella  oerivafsedal  nome  Latino  Mila,  qual  in  lingua 
volgare  Lignifica  soldato,  ch’a  tutt’i  Soldati  generalmente  s’afpet- 
ta , o ftefsero  in  attual’cfercizio  collarini  alfa  mano  negli  Kferci- 
ii , overo  dopo  haver  lungamente  in  quelli  fervilo , fofsero  per 
giufte  caufe  dalla  Militia  licentiati . Dicono  altri , che  dall’iftefsa 
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Militia  da  lor’efcrcitata  acquiftafse  tal  nome . Ma  feguendo  Var-  " 
rone  mollo  meglio  dirò,  che  Mila  derivò  dal  numero Mille, cioè 
dalli  Mille  soldati,  che  cavati  in  Roma  nel  principio  della  Repu- 
blica,  da  ciafcuna  delle  tre  primeTribù,  fi  formavano  con  quel- 
li le  Legioni,  confittemi  di  tre  mila  Soldati,  mentre  non  ad  al- 
tri, che  a’ioli  Cittadini  di  Roma,  per  fingolar  privilegio  era  per- 
ni e fso  il  militar  nelle  Legioni  Romane,  come  dall'ingiunte  parai 
le  del  PanvÌnÌOf*)s’ofscrva.  Jpuertum  privilegiti»  Civiutn  Romenorum 
eret , quod  folis  Civibks  Romeni!  in  Legione  Romeni  miliare  j us  eri / ; ideo- 
ejue  foli  Cives  ti  trtrinm  in  beneficili  de ferri  ih  Imperaotibni , & bene  flit-, 
ni  milite s fieri  poter ent,  foli  ctitm  Cives  Romeni,  T nonni , & Centurione s 
in  Legtonibus  enm . Onde  meritamente  può  dirli,  che  l’etimologia 
della  parola  Miliare  , riconofca  la  fua  origine  dalla  voce  Miles  , 
qual  lignifica  Soldato,  per  clsere  le  Colonie  Militari  un’adunan- 
za, o aggregato  de’Veterani,  e valorofi  Soldati , inllitpite , alfen- 
tir  di  Sigonio(i) rv  emeriti  Milita  in  tgros  dedttccrcntnr  : y*r  militerei  bloc.cit.libi. 
inde  Colonie  fnnt  appellile,  clp* 

Di  quelli  valorofi  Campioni , perche  divcrfc  memorie  hoggi- 
di  ancora  fi  confervano  nella  Città  di  Triefte,  e da  molti  Ciaf-  , 

ilei  Scrittori , alcune  vengono  riferite:  acciònonreftinocoltcm- 
po , come  con  lagrimevole  fuentura  tant’altre  perdute,  c fmar- 
ritc,  fi  leggono,  ne  regiftrarò  qvji  vi  alcune,  acciòche  dalle  Di- 
gnità, c Cariche  da  diverti  foggetti  di  elsa  efercitatc,  chiaramen- 
te fi  Icorga  , efser  lei  Hata  tra  laltre  Colonie  delle  più  favorite 
dalla  Romana  grandezza. 

Una  Lapide  colla  feguenflnfcrittione , era  nella  parte  finiftra 
della  Chieià  vecchia  di  San  Rocco  , qual  poi  ridotta  in  Ufo  pro-> 
fano,  come  fi  dirà  afuo  Luogo,  fu  convertita  nella  Cafa,  ove 
habita  addcfso  il  Signor  Marcello  Kindfperger  , trasferendoli  la 
Chiefa,  ove  hora  fi  feorge  quella  di  San  Sebaftiano  Martire,  vi-' 
cin’alla  Piazza . » . . b ■■  •.  • t 


MERCVRIO  AVG.  SACE.  1 
L.  ARN1VS  L.  F.  PVB.  BASSVS. 
MIL  LEG.  XV.  APOL. 

MIL  COH.  I.  PRAE. 

COH.  il  C.  R.  7.  LEG.  X1III.  GEM. 
_ LEG.  II.  AVG.  7.  LEG.  VI.  VIC. 
7 T.  TI.  LOCVS  DATVS.  D.  D. 


Che  lignifica  : Mercurio  Auguflo  Seccllnm  , Lucius  Arnius  lucii  flint 
rubimi  Beffili  Mila  Legioni i XP.  Apollinerii  , Mila  Cobortis  prime  Preto- 
rie, Cobortis  fecunie  Civium  Romenorum  , anturio  Legioni t HIP.  Gemine. 
Centuno  Legioni s feconde  Augujlx,  Centurie  Legioni!  fcxte  ViUiieis  , Teftt- 
menti  tifato  locai  cista;  Decreto  Decuriorum  . j 

MERCVRIO  AVG.  Il  Lignificato  di  quelle  parole,  li  dirà  nel 
Capitolo  i.del  Libro  3. quando  parleremo  del  Culto  ofservato  nella 
Città  di  Triefte,  prima  della  venuta  di  diritto. 

L.  Quella  nota  lignifica  Lucio , e ciò  difse  il  Cavalier  Or- 
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.»««*•  fato  ( 4 ) effer  comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  delle 
“ ■ note  Romane  : L.  wm  pruuomims  cam  f»U  polita  Lunata  fignifaut  . 
b Libeii  de  or-  com’efplicà  Diomede  Gramatico  itimi  i.  col  V.  Beda  ( b ) Que- 
ii.graph.  • Ro  prenome  fu  frequentifsimo  apprefso  i Romani , chiaman- 
do Lucio  chi  nafceva  nel  fpunrar  della  luce,  onde  ofserva  Si- 
ti* nom  torn. gonio  (c)  Vt  qui  mtn'e  notai  diceretur  it  Miniai  tffet,  cr  qui  Luci  Lucius  : 

.récpr.noni. L'iftefso  afferma  Varrone(J)e  Valerio  Maftimo  addotti  dall’Or- 
ut.  fato  kc.cit. 

M>  >•  ARNIVS.  Quefto  Soggetto,  fenr’alcun  dubbio, fu  molto  quali- 
ficato, e per  ìò  Cariche  efercitate  in  guerra , e per  la  Nobiltà  de’ 

. . fuoi  natali,  mentre  la  gente  Arnia  celeberrima  in  Roma  , potè 
c„Sr l'Anno  544.  V.C. come  ofserva  Sigonio  (<■;  decorare  col  proprio 
i nome  la  Tribù  Arnia , che  nel  numero  delle  Tribù  Romane  fu 

la  xxv. nella  quale,  al  dir  dell’iflefso,  trovafi  aggregato  C. Clau- 
dio Nerone,  mentre  ognunof  al  fentire  di  Feffo)havea  obbliga- 
tione,  oltre  il  nome  gemilitiod’afsumer'anco  quello  della  Tribù, 
che  dalli  Ccnfori  le  veniva  afsegnata , c non  dalla  Città  , o Pa- 
tria , ove  fodero  nati . Conobbe  la  gente  Amia  i fuoi  principii 
f A<t.  Rom  dal  Fiume  Arno  della  Tofcana,  così  fcrivono  Rofinof/JeFerra- 

libbupu  rio  Lcxic.gctgrupb.Ntm  Arnienftm,  jrve  Arnenftm(à]ce.  Sigonio 

nu  Jiumiuc  tppclutm,  ucmc  dubitare  mcntt  poter  it.  Fanno  mentione  di 
(Kiftuua  queftaTribu  Livio Valerio  Mafsimo V) e Cicerone,  (i)  con 
hL,b  top,  quefte  parole  : A fubatbunu  àfone  w Amica fem  , cioè  come  glofa 
ìOt«ìi>ru;i  Sigonio  toc.  di.  a prima  Tribù  td  uhimtm  : Non  già  perche  quella 
folse  l’ultima  tra  le  altre  trcntacinque , efsendo  la  xxv.  in  nume- 
ro, ma  dall’efsere  remotifsima  , e Iontaniffima  fra  falere  della 
Città  di  Roma. 

PVB.  L’afsegoara  nota  fignifìca  la  Tribù  Publilia  , overo  Pu- 
blia,  nella  quale,  come  vedremo  nel  feguenie  Capitolo  , fu  ar- 
rolata  la  Noftra  Colonia  di  Triefte:  Efsendo  coftume  de’Roma- 
ni  di  porre  ncirinfcrittioni  dopo  il  nome  gentilitio  , e paterno, 

Duello  della  Tribù  ov’era  aggregato,  come  dall’ingiunte  parole 
unni  e*  Cavalier  Orfato  (k  ) chiaramente  fi  feorge.  in  omnibus  enim  mo- 

Jib  I feft  I numeriti s Tribum  ttfercnOtbus  , /alino  po/l  Putrii  nomea  , tlhus  cui  pofitum 
p2s7'  ejl  mtnumentum  , t ribm  defipnttitr  . Onde  coll’afsegnare  Arnio  in 
queft’Infcrittione  il  nome ‘della  Tribù  Publica  c’addita,  ch’oltre 
l e fiere  Cittadino  Romano , fofse  ancora  membro  della  Colonia 
di  Triefte. 

BASSVS.  Derivò  queffo  Cognome,  al  fentire  del  mentovato 
iL««it,ib.i.  Rofinof/)da  Bafsaride  Miniftra  di  Bacco  , overo,  come  fcrive 
' Carnuto fm)  da  una  Vede  ch’ufavano  i Sacerdoti  ne’Sacrificii  di 
Bacco.  Suu  libcr  parer  untar  demi f su  ui  tulos\  La  quale  dalli  Turchi 
viene  addimandataBafsarin . Diverti  foggetti  ufarono  queffo  co- 
n inti  «rat  gnome.  Quintiliano  ( n ) cfalta  Salejo  Baffo  Poeta , ed  Anfidio 
l'V° ‘moni  “f50*  C^C  fcfivc  debello  Germinici,  ed  il  Biondo  ( e)  rifcrifee  , CO- 
ÌiH  me  Vintidio  Baffo,  benché  baffo  di  lignaggio,  e fangue,  per  le 
fue  rare  virtù  (ali  tant’alto  , che  meritò  d efser  Legato  di  Pom- 
peo nel  Trionfo  Sillano,  ed  alcuni  vogliono  ch’altre  due  volte 
le  fofse  concedo  luogo  in  trionfo,  e finalmente  ch’egli  fteftotrion- 
fafse  de’Parti. 
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MIL.  LEG.  XV.  APOL  Fu  egli  primieramente  Soldato  della 
Legione  xv. Apollinare,  coli  cognominata  da  Apolline,  comfc 
fcrive  Dione  ('«Ideila  quale  anco  Cornelio  Tacito  (i)  fa  mentio- 
ne,  e bellifsimi  Elogi . L’ordine  militare  piu  celebre , e (limato  t 
apprefso  i Romani , fu  audio  delle  Legioni  , che  al  principio 
della  Republica , come  saccennò  di  fopra  , furono  di  tre  mila 
Soldati,  qual  numero  poi,  alfentire  di  Plntarco  apprefso  Roft- 
no(r)fi  variòSecondo  la  divertita  de’tcmpi,  mentre  accrebbero  '• 

a quello  di  quattro,  di  cinque,  e (ino  a lei  mila  foldati . Ne  ad  cap",' 
altri  permettevafi  il  militare  in  else,  ch’a’foli  Cittadini  Romani, 
quali  godevano  per  fpecial  privilegio  moltifsime  prerogative , e 
tra  l’altre  quella  di  poter  confeguire  qualfiVoglia  Ufficio,  e Carica 
militare,  con  molte  delle  quali  fu  favorito,  ed  honoratoil  no (Ircr 
Arnio,  come  fi  feorge  da  quefl’lnlcriltione. 

MIL.  COH.  I.  PRAE.  fu  parimente  Soldato  della  Cohorte 
prima  Pretoria , la  quale  veniva  compolla  de’piu  valorofi  Solda- 
ti della  Legione  , che  a guifa  di  corona  , afsiftevano  fempre  al 
fianco  del  Pretore  . Pretoriani  in  novem  Cthmiei  divi/iffe  Acciuffimi  , 

Cini  ipfarn  Imperatotene,  & ad  e) ai  tute  Un  deftinatoi , fiirpe , dr  nobilita - 
te  eximios , petttos  ex  Colemie  antiqaii . Scrive  il  Cavalìer  Orfàto (d)cdDe  noe.  R». 
prima  di  lui  Vegetio(c7  riferito  da  Lazio  f/Vdifse:  Che  Prima  Cohmt  i 
crai  miliari*  in  qua  cenf r , genere,  lillerii,  forma,  vincite  poli  ente s mietei  (Dcilcp*K.a. 

mittebantm . Che  perciò  anco  di  lei  difse  Fedo  riferito  da  Sigonio lib  ♦ “p  '*• 

(g)  Pretoria  C ùberi  e fi  dilla , cjcred  ì Pratere  non  diffedebat . Sciph  tnin  A-  gDc  jnti^jur. 
phricanas  frimai  fmtif simun  tjncmtjnc  delegit,  jet  *b  ee  in  bello  neh  dtfee-  Py”1  **  !«*• 
derent , ir  or  ter  e ma  nere  Militi a vacar  en t , fr  fefefoiplas  /li pendi  am  decipe- 

rent.  Onde  ofserva  l’illefso  SigoniofA)Che,fe  nella  Legione  non  r 
permettevafi  Militare,  che  a’Ciuadini  Romani,  molto  meno  in  Ri°*‘llb- 
auella  Cohorte  , ov’erano  arrolati  i più  celebri , e (celti  Soldati  ' lp  ‘ ‘ 
della  Legione , nella  quale,  al  dire  di  Cincio  riferito  da  Gelilo, 
e Sigonio(i)numeravanfi  diece  Cohorti,  trenta  Manipoli,  efef-  iDeimiqiur. 
fama  Centurie,  dimodoché,  al  lor  dire  , farebbero  (lati  in  eia- 1’,“° bb * “* 
feuna  Cohorte  300. Soldati,  nel  Manipolo  100.  e nella  Centuria 

do.  Legione!  Cohortes  decem  habaiffe , Mani  palei  erigine*.  Centuria!  fexa-  m 

ginta  : ili  ne  Cohen  ptn  decima  feerie  Legioni t.  Manipolai  tenia  Cehortit, 

Cenar ia  attera  Manipoli . 

COH.  Ir.  C.  R.  Quali  note  c’additano , che  militafse  ancora 
nella  feconda  Cohorte  de’Gittadini  Romani. 

7.  LEG.  XIV.  GEM.  Quella  nota  7,  come  ofserva  il  Ca valici 
Orfato  ( k ) lignifica  il  Centurione  : charaCfer  èffe  7.  Certtananii  e fi  k hc  ^ 

nota,  al  tradii  Scaliger  in  indicibai  Craterianii,  (fr  Manatiai  de  vie,  ebbri-'  i (*$. 

viat.pofi  lit.x.  Simboleggiata  nella  Vite  ritona,  ch’ufavano,e  por-  "*■ 
tavano  in  mano  i Centurioni,  p>er  gaftigarc  i Soldati  tumultuan- 
ti; cangiata  hoggidi  da  gli  Ufficiali  di  guerra  nella  Canna  d’in- 
dia, il  che  dimoltra  ancora  il  Cardinal  Baronio  ( l ) parlando  di  1 AnMi.s«i. 
San  Marcello  Centurione  colle  feguenti  parole  : Marcella t cento-  «>■»  »■  >»«■ 

rie  Pitem  pre)ecife , & cingalan:  Era!  Pitti  in/igne  Centarienam',  qaam  na- 
na ge fi  arem , eaijae  in  deliq  nenia  Milite s animadver  terenl  : onde  apad  la- 
vectalem  Satjrr.  8.  de  Marie  gregarie  olin  Milite  fab  Centurione . 

Nodefam  pofi  hoc  frangebat  vertice  vitecn  , 

si 
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Si  tenuta  pigra  "‘unirci  Cafra  dolabra. 

•™rlib  Ove  adduce  ancora  [ Autorità  di  Plinio  ( a)Centarion*m  in  marni  vi- 

tir , C"  o primo  premio  tardai  ardine  s ad  tenui  perditele  Aqttilat.  atijm  et  lem 
in  de  bel  is  pan  am  ipfam  ben  orar . Ntrnpi  tjttod  nobili  tigno  i/Jr  m u . hnijtu  ntts 

virLrarent . Elsendo  prohibito  fiuto  gravi  pene  al  Soldato  ci 'op- 
porli al  Centurione  quando  lo  batte  , pofeiache , come  o liceva 
bDcremiiit  Macer.(  b )si  vitem  temnt , Militi  am  mutai  : per  qual  delitto  era  de- 
pollo a grado  d’ordine  inferiore  ; si  ex  indajlna  frega  , zei  mamme 
Centurioni  mtulit , capile  pannar  /.  Milita  I }.  1 Irreverent  tniletff.de  re 
tAn.uiJib.1  militari.  Hebbe  principio  quello  legno  7,  al  dire  di  TaciiO(r)ri- 
ferito  dal  mentovato  Cavalier  Orlato  l’Anno  primo  di  Tiberio 
Celare  , quando  ammutinati  i Soldati  , ammazzarono  Lucillio 
Centurione , che  per  ifcherzo  burlandolo  le  dicevano  cedo  al- 
terasi, perche  egli  Tratta  vite  in  terge  Milita  Alterarli  dura  vece,  c" 
rnrfnt  altarn  po/eelat. 

Efercitòin  tro  Legioni  la  Carica  di  Centurione  il  Nollro  Ar- 
nio,  prima  nella  Legione  xiv.  Gemina  , della  quale  fanno  bel* 
lifsimi  Elogi  Cornelio  Tacito! ./Giulio  Cefare  (r)  olfango  La- 
* ,tì  ' 1,3  zio,  Angeloni,  cd  Occhone  (f)  apprefso  il  Cavalier  Orlato  (»,! 
«r* belici»!)  Poi  della  Legione  Seconda  Augufla,  della  quale  fcrivono  Lazio 
fDe NumiTm.  ( MRofino ( 1 ) cotj’Qrlato  /oe.eu.E  finalmente  della  vi.  Vittrice:  Di 
imp.Kcxn.  quella  Legione  fanno  menzione  Tacito!  t ) Angolarmente  nell’ 
j.ptiotRom  jjjftprja  ovc  <jice ^ che  Galba  coll’autorità  di  quella  Legione,  fu 
b De ttep Ro  afsunto  all’Imperio.  Antonio  in  Itinerario.  Tolomeo  ( t)  Dione 
fi&»u*Ko  ^-SV  Lazio  ( » ) Orlato  toc.  cìt.  La  Dignità  del  Centurione  era  la 
jib.io.tiip  4 llefsa,  ch’efercita  a nollri  tempi  il  Ctpitano  , il  quale  d’ordina- 
r'°  comandava  a cento  Soldati,  obbediva  egli  al  Tribuno,  que- 
bb  j 4 ’ Ilo  al  Prefetto,  il  Prefetto  al  Legato,  il  Legato  al  Confole,  ove- 

1,1  ro  Macflro  de’Cavalieri , ch’erano  li  Generali , colla  precedenza 
jn D< Rcp Ro  del  Confole,  il  quale  obbediva  fellamente  al  Dittatore,  ch’havc- 
jib.i  cp.tj,  ya  jj  ^egj0  e fuppemo  Comando  di  tutti. 

7.  LEG.  II.  AVG.  & LEG.  VI.  VIC.  fu  parimente  Centurio- 
ne della  Legione  feconda  Augulla.  e della  Itefsa  Vittrice.  Della 
pDtRtp  ro  prima  fcrivono  Lazio  f»;Rofin(»)  E dell’altra  Tolomco(/>  )Dion 
iib.j44P%,  ’ Cafsìo(oj  Cornelio  Tacito  hb.  zi. riferiti  dal  mentovato  Lazio(r) 
ubAi".''?ipR'°'  ed  il  Cavalier  Orfato.(T) 

p Lac.cit.llfe  p T.  TL  La  lignificazione  di  quelle  note  , e quelle  che  feguo- 
i' H5t.de  p, in- no  ’ fi  difierilce  al  capitolo  i.  del  hbro  j. , ovc  deferivenao  le 
cip.Ro  lib.fa,  Deità , e Rito  , nel  quale  prima  della  venuta  di  Chrillo  , s’ofi 
fne  rot  r3  fervava  Trielle  , mollreremo  , che  anco  Mercurio  fu  m lei 
ini.  “riverito. 

. a' 
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^Memorie  d’altri  qualificati  Soggetti , che  decorarono 
con  varie  Cariche , e Dignità  militari 
la  Nofira  Colonia . 

CAPITOLO  iv: 

N’altra  memoria  di  Soggetto  qualificato,  ci  rapprt 
Tenta  il  qui  addotto  frammento  di  fpczzat’InTcrirtio- 
ne  portato  terra,  Torto  l’Immagine  della  Beatici  ma 
Vergine  , detta  volgarmente  la  Hedonno  di  croftdo. 
PoTcìache  queffavanzate  reliquie  , direi  artegnafie- 
ro  l’Autore  di  erta  alla  Famiglia  Aquilia  celebre  , 
non  tanto  per  l’altezza  del  Sangue,  quanto  per  le  Cariche,  e Di- 
gnità ottenute  nella  Romana  Republica , a cui  pregiali  d’baver 
Tomminjftrati  molti  huomini  Confolari,  ed  altri  qualificati  Sog- 
getti , annoverata  perciò  da  Riccarao  Streinnio  Fornii,  £om.  tra  le 
Patritie  di  Roma,  ancorché  Fulvio  Orlino  de  Ftmil. Rem.  feriva  di 

lei;  Ajnilie gens  F umiliti  itimi  Putrititi , (fi-  Pleie'ftt. 

yTTT  • 

V.  F- 


t 

Quando  però  l’addotto  nome  indiò  in  erta  pietra , non  rappre- 
Tentarte  la  Dignità  dell’AquiliTero  Tortenuta  negli  ETerdti  dall’- 
Autore di  tal’InTcrittione.ilquale  deTcriveSigonio(*;coIl’ingiun-aDciru|  . 

te  parole.  Tenni  Legioni!  Vexlllum,  tempi  Atfmltm  fereitt,  « ut  Atj  diti-  Prou*J3b'» 

fer  duebtner.  L’Aquila  Imperiale  appreTso  i Romani  craTInfegna 
Principale  della  Legione,  qual’una  (blamente  concedevafi  a cia- 
Tcuna  di  quelle , Tecondo  l’oftervatione  diGioTcppe  Laurent.^ J 

Atpoilt  fignum  Le  giorni  , tee  nifi  n»d  , <jr  per  ipfeu  Agnilei  nomerei  ero,  * r°° P-1 
ter  Legione!  . ■ 1 ! iL  "i 

Cajo  Mario,  nel  Tuo  Tecondo  ConTolato,  ,Tu  il  primo, al  dir  di 
Plinio(c )e  Lazio(<T)che  aTsegnò  l’Aquila  alle  Legioni  Romane  I c Hift.  n«  lib/ 
volendo  fi  portarte  quella  fola  nelle  Battaglie, qual’ era  d’Argen- 
to,  come  avvertì  Cicerone  (r)  quando  lo  rinTacciò  con  qqeftepa-  Jib  6.  cap  i 

fole:  Som*  Atjmltm  tU*m  Argentee**,  coi  ttitm  ftcrenem  fctlerom  demi  V".cjS‘r. 
tot  f rea  et,  (arem  effe  prtmifum.  S’ufavano  d’ArgentO  i Sejglìl  mi-  **'“  34 

litari , e Tpecialmentc  l’Aquila,  perche  l’Argento  apparii,  -e  ri- 
fole  n de  piu  di  lontano , che  ogn’altro  metallo , come  afferma  il 

BiOndO. (/)  fRom  triont 

DeTcrivendo  Vegetio,  C^)  riferito  da  Lazio  (Alla  Dignità  dell’-  JfeJ- 
AquiliTero,  ed  altri  Officiali,  che  portavano  i Segni  nell’Eferci-  fb.cTp"/1' 
to  Romano,  aggiunge  ancora  le  prerogative,  e qualità  , che  ri- 
cercavanfi  per  ottenere  tal’OTficio . signiferi  non  forum  fideles , fèd 

etitm  lina  eli  hommei  eliget  tutor , ni  ferver  ent  depofitt , ( tire nt  fi rigeli  t 

reddere  rei  ione  m . Mercè  ch’alia  cuftodia  loro  , veniva  raccoman- 
dato, non  foto  il  danaro  della  Legione, e depofiti  de’Soldati , ma 
ancora  tutte  le  prede,  c danaro  acquirtato  in  guerra,  rt  uìiaiim 

fave- 
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fervdretnr,  de  per  laxam  , dr  immuni  rcmm  toemptionem  fu*  dbfnmertdt. 

Accioche  afticurati  delle  proprie  fuliànze,  non  penfafsero  ad  al* 
tro,  che  al  combattere  valorofamente , e difendere  i detti  fó- 
gni, apprefso  à’ quali  fi  a vano  in'cuftodia  il  lor  Bagaglio  , e Te- 
nori . • ' ■ 

Quindi  hebbero  principio  nell’Efercito  quei  dieci  lacchi, obor- 
fe,  afiegnatiYncJ  per  dàfcdnat  Cohòrt*  , a’qualì  Come  ofserva 
Lazio  Aw.ri/.aggiunlèro  poi  l'undccimo:  Sepali», a canfa  , nel  quale 
Concorrevano  particolarmente  tutt’i  Soldati  della  Legione:  vt  [i 

Tini)  de  Conlaberddlibas  dcftcijfei , de  iUo  addecimo  [deco  ad  Scpulturarn  il- 
ìinx,  rnonnmentKHtfde  enpendom  ex podereatur  expcnfd  . Il  che  dìmoflra 
tal  Dignità,  annoverarfi  fra  le  piu  confiderabili,  e confpicue 
deir  Efercko,  mentre  , al  dire  dell’iftefso,  precedevano  coll’ Aquila 
a’Proconfoli , Pretori , c Prendenti  delle  Provincie,  ridetta  deni- 

-,  & tlldd  {Mere  dd  nugmficennem  Signor nm  Some.-.oram  , tjnod  hnc  , 
•videlicet  Procaifnlibnt  , iTxuribnfqne , cr  L'ravinaxtttm  Pncfidibns  prxfetc- 
bdhtur.  ' •'  • 

V.  F.  Quefte  note  polle  comunemente  nelle  memorie,  editi- 
M hb  ftrittioni,  che  erigevanft  invita,  lignificano,  al  parere  di  tutti 
5 ìJa.m  gli  Efpofuori  di  quelle , ■ feguiti  dal  Cavalier  Orlato  ( 4 ) rive»» 

K.ST4».  fedi,  ireliis  edita  in  vitd  mfcnlpiam  V.  F.  tjnod  omacs  interpretdmnr  Vt- 

icas  fedi , /ci  vaiai  feiit . (Quali  anco  , al  dire  dell’iltcfso , dimo- 
flrano  permanenza  dliabitatione  in  quel  luogo  ov’erano  cipolle. 
J3al  che  s’arguifse  efser  l’Autore  di  tal  Infcriuione  habitante  , c 
Cittadino  della  Nollra  Colonia  di  Triefte.  • • 

Nel  murò  contiguo  alle  reliquie  del  Sontuofo  Arco  Trionfale, 
quàl  hora  feYvedi  fondamento  al  Campanile  della  Chiefa  Cat- 
■ tcdrale  di  Trielle  , dedicata  a San  Giulio  Martire  a mano  lini- 

^ra dell’entrata,  vicino-alla  porta,  che  conduce  al  Battillerio,  ri- 
trovali un’altr'lnfcrinione  in  fafso  lpezzato  della  lunghezza  di 
1.  , piedi  otto  geometri  in  circa,  ferina  con  lettere  palmari  Romane 

Dèllilsime,  la  cui  ultima  linea  dalL’efiere  le  lettere  per  la  lunghez- 
za del  tempo  corrofe  !,  o pure  dall’incuria  de’  Muratori  fpezza- 
lc  ’ con  gran  difficultà  fi  puotè  cavarne  copia  della  ferma  fe- 
goènte,  - 

^BALFELUVSrW.TOEC.  «fODÌVS 
: JCfyiWfVUis  p.p.IE  C .XX.TRIB  .MtLIT.UBCf .VII. 

1 • a m m DJ}  , # n » Aa  ■ «a  La  ■ » • CIL  « e « * SDr 

Che  lignificano  Pnbltas  PdlpeìUns,  rubili  [ilhs  Macine,  ovcro  Mcgnlefiai 
Cl odine  airitealtt  Primo  Pìlaj  Le  gii  nix ^Vigcjìtnd  , Tribale* s Militimi  Le- 

' gionix.  Scptima Fidelit,  L’altre  note,  che  feguono  dall’elsere/ come 

> dilsijcorrofc  non  fanno  fenfo.  Si  dirà  però  qualche  còfa  anco  di 

,efse  nel  fine  dell’efpofitione  di  quella  Lapide. 

P.  Quella  nota,  fecondo  il  comun  fentimento  di  tutti  gli  Ef- 
politon  fignificà  il  prenome  di  Publio,  dal  quale  derivò  laGen- 
,te  Publia.o  Publilia,  cofi  ofservata  anco  da  fello , e li  moflre- 
rà  diflufàmeme  nel  feguente  Capitolo. 

PALPELLIVS.Enome  diminutivo, che , al  fentire  di  Tornalo’ 

lleine- 
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Reinerio(<;  derivò  dalla  gente  Paipia  , qual  fiorì  in  Roma  ; po- 
fciache  , come  da  ialini  Marcella! , rapinai , &c.  troviamo  derivati  ijTe?. 
I alunni  Morcellinui , Pipirimui  &C.  coli  pure  da  Polputi , dicefi  Pii- 
pelimi.  Che  Palpellio  Autore  di  quefl’Infcrittione  , ed  anco  dell’- 
Arco trionfale  a lei  contiguo,  folse  Soggetto  qualificato,  oltre  le 
Dignità,  e Cariche  da  lui  efercitate  ,il  cognome  della  gente  Co- 
dia ancora  lo  dichiara  a noi  tale.  Come  anco  la  feguente  Infcrit- 
tione  polla  in  Pola,  Città  dell'Iltria,  celebre  Colonia  de’Cittadi- 
ni Romani,  riferita  da  Gian  Grutero,  ( l )qual  direi  fofse  poi  ^ ’nf" *?“• 
trafponata  in  Brefcia  , ove  hora  s’attrova  in  Vò  a San  Zen,  de-  W74‘" 
ferina  da  Ottavio  Kofsi,  ( c ) che  attribuifee  molte  dignità  a Se-  c Raffi  mm. 
fio  Palpellio, fuori  dell'afsegnategli  dal  Grutero,  come  fi  feorge.  «• 


SEX.  PALPELL.  P.  F.  V^L 
H1STRO 

LEG.  TL  CLAVDI  CAESARIS 
AVG.  PRO  COS. 

PR.  TR.  PL.  x.  VIR.  STL  1VDIC. 
TR.MIL:  LEG.  XII1I.  GERMANIA 
COMITI  TI.  CAESARIS  AVG. 
DATO  SVB  DIVO  AVG.  C.  PRAE 
RIVS  FOELIX  NEAPOLITANVS 
MEMOR.  BENEFICII. 


P.  F.  VAEL  HISTRO.  Le  due  prime  note  efprefsive.d'efser 
figliuolo  di  Publio  , congiunte  col  cognome  Hiftro,  ci  fervono 
di  fondamento  in  conghietturare , che  fofse  ancora  figliuolo  del 
Noilro  Palpellio  . Mercè  ch'il  ritrovarfi  quelle  due  Infcrittioni , 
una  in  Trielle,  e l’altra  in  Pola , tutte  due  Colonie  de’Cittadini 
Romani , nella  Provincia  dellTflria , ci  dà  motivo  di  credere  , 
che  fi  come  Apollonio  efercitò  la  Dignità  di  VIVIR.  Augufla- 
le  in  quelle  due  Colonie,  come  vedremo  nel  cap. 4.  del  lik.  1.  co- 
sì ancora  Publio  Palpellio  , habitante  in  Tricfle  , all’hora  Città 
principale  dell’Illria , fofse  Padre  , ovcro  fratello  del  mentovato 
Setto  Cittadino  di  Pola. 

VEL  Significano  quelle  note  la  Tribù  Velina,  nella  qual’ era 
aggregato  quello  Soggetto,  mentre  il  nome  della  Tribù , quali 
in  tutte  l’Infcrittioni  è pollo  fubitodopo  il  gentilitio,  e paterno, 
per  dimollrarein  quale  delle  dette  Tribù  fofse  arrolato.efsendo 
ufo  comune  , al  fentir  di  Pediano  II.  in  Pcncm  . cam  oliqaii  civii 
Perniimi  ojt.  nicn-ìits  e/l',  fignifìcireiur,  tur  ì pimentine  fai,  liti  * nomine 
aiti  à corninone , mi  a T liba,  in  qui  cen fere  tur.  Il  che  approva  mag 
giormuntela  mia  opinione  . Di  quella  Tribù  fcrive  il  Cavalier 

Or  fato  ) Peline  Tubai , ani  cam  fluitino,  citelli  addita  fon  anni  Prbii  "ot.Rom 
J 1 ì,.i  Peline  loca  peiiai  quim  ò Pelio  Prbii  Lacinia  diclom  credit  Pominiai  ' 1 
def  clip t.  Rem.  Itb.  X. 

LEG.  TI.  CLAVD.  &c.  L’efser  anco  Legato  di  Tiberio  Clau- 
dio , accrefce  maggior  fondamento  di  credenza  alle  mie  pruo- 
ve,  mentre  apparisce, che  quelli  due  Soggetti  vivefsero  nell’illef- 

fo 
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fo  tempo.  Pofciache, fc  l’Infcrittione  del  noflroP.  Palpellio.qual 
hoggidì  fi  feorge  polla  nel  muro  della  Cattedrale  di  S. Giudo 
M. dietro  il  Campanile,  ove  apparirono  alcune  bellifsime  Co- 
lonne, cd  altri  ornamenti , mifero  avanzo  d’un  fontuolo  Arco 
Trionfale  , ci  porge  fondamento  di  congetturare  , ch’egli  lo  fa- 
cefse  erigere,  e fofse  l’Autore  di  fi  fuperbo  edificio,  portar  pale- 
fe  al  Mondo  le  Vittorie  , ed  i Trionfi  dell’Imperator  Trajano  , 
ad  imitazione  di  Q.  Petronio,  che  l’Anno  di  Nollra  Salute  104. 
quando  ritornò  gloriofo , e trionfante  dalla  Tranfilvania,  Valac- 
chia, e Moldavia , come  fcrive  il  P.  Gabriele  Bucellino , riferi- 
to da  noi  nel  r^.S.del  lìb.  le  dedicò  l’Arena  : Opere  tutte  con- 
temporanee, efabbiicate  in  quei  tempi,  mentre  il  fuddetio  Pe- 
tronio fi  dichiara  ncH’Ifcrittionc  Flamine  di  Claudio. 
r^f'i.b'70.'  Piti  forti  di  Legati  ritrovanti  apprcfso  Britsonio.  (a  ) Ma  due  al 
,c"ies  dire  di  Sigonio  (b)  al  governo  delle  Provincie  erano  gl’afsegnaii : 
PtMb&'i!*!  Pr'm'>  dal  Senato  , per  manifeftare  a' Popoli  la  fua  volontà,  ed 
eleguirc  li  tuoi  ordini , venivano  immediatamente  alle  Provin- 
cie mandati:  Egli  altri,  che  dalli Prèfidenti  di  quelle  d’ordine 
del  Senato,  acciò  le  fervifsero  d’ajuto  , come  ofserva  Appiano 
apprefso  l’ifiefso  , venivano  eletti  : Ugrttot.  domani  appclUm  , ijuos 
ProvincÌArtim  Riti  or  ioni  acltlunt , ut  iis  fttbfiaio  fin! . Che  perciò  Fulvio 
cDcFam.Ro.  Orfino(c-)  li  chiama  compagni  de’ Governatori  delle  Provincie  , 
efsendo  quelli  per  lo  piu  Perfone  Confolari,  e Pretorie,  i quali 
in  afsenza,  o per  la  morte  del  Pretore  governavano  la  Provin- 
cia, con  titolo  di  Propretore  , la  di  cui  Autorità  , non  proveni- 
va dall’Officio , ma  lolo  dependeva  dalia  giurifditione  , chele 
veniva  concefsa  , tenendo  il  primo  luogo  tra  i Proconfoli,  e Pro. 
4 An'tq  rom.  pretori,  come  ofservò  Rolino(à)  qual’aggiungc  ch’a  fuoi  tempi 
lib?  c 44 eli  chiamavanfi  Luogotenenti.  Petti  tpuem  , abftntc  Imperatore  , nel  Uh- 
ce,  f.umma  poti  fiat  era: . 

MAEG.  ritornando  alla  nollra  prima  Infcrittione,  dirò  che  lo 
fcriverc  MAEG.  col  dillongo,  fu  o per  errore  dell’Artefice  , ove- 
e inferir  mi.  ro  ad  arbitrio  della  Latinità  Romana,  come  avvertì  Grutero(r) 
rLocditm?ii  e Reinefio (/)ove  afsegnano  AE  prò  E.  Sequella  nota  fofsefcrit- 
akcìoiiV  ta  colla  littera  C,  direi,  lignificane  laTribuMccia  vigefima otta- 
va in  numero  fra  le  altre,  così  addimandata,  fecondo  i’ofservatio- 
gLoc.ctt.ii.tf.  ne  gi  Fello  apprefso  il  mentovato  Rofino  ( g ) da  un  luogo  poco 
cjp.ii.  cliicollo  da  Lanuvio  , altre  volte  Città,  ed  hora  Villa  nella  Via 
Appia,  fcdici  miglia  difi  anco  da  Roma.  Fanno  mentione  di  lei 
hLibprì?  Livio(ì)Ciceronc  ad  Attttum,  & prò  piando . Valerio  Mafsimo  (») 
iubc.cji'4  Sigonio  (b)  ed  altri.  In  quella  direi,  lofse  dalli  Cenfori  arrolato  il 
Cu  rom? uh.  Nollro  Palpcllio;  mercechc’l  nome  della  Tribù  , come  s’accen- 
j"p  i-  nò  di  fopra  in  tutte  l’Inlcrittioni,  teneva  il  primo  luogo  dopo  il 
gentilitio,  e paterno;  fcritto  fedamente  , conte  olserva  Sigonio 
r^tfcaiu'no  (Scoile  tre  prime  littere.  Tribtu  antera  ipfa  pnoribus  feri  tantum  litc- 
minandi.  risfigmfeab.it/ir.  Efsendo  neccfsario,  che  ognuno  tenefse  il  nome 
della  Tribù,  che  da’Cenfori  le  veniva  aisegnata,  per  le  caufe, 
che  fi  diranno  nel  Capitolo  feguente. 

Può  anco  lignificare  Mcgalefio  , perche  afsegnato  l’afsi  fiere 
fopra  li  giyochi  Mcgalefi , acquiflafse  quello  cognome, qual’Of- 

ficio, 
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fido,  e Dignità,  non  conferiva!! , che  a’Soggetti  qualificati , e 
degni  : afpettandofi  folameme  la  carica  de’  Givochi  folenni , e 
Mcgalefii,  come  vuole  Rofino (Dal  Re,  al  Confole, o Pretore, * ^-oc c!tlib ^ 
overo  all’Edile  Curule:  e de  glialtri  minori,  e [Plebei  alla  Plebe.  “p  J' 

Che  perciò  Cicerone  fi  ) parlando  di  feftcfso  difse.'  Nane  fum  de-  bor«  7.  ;« 

putiti  tu  nCdilis  , f rio  miht  ludo;  fanclifiimos  maxima  cum  cari  mani  a fa-  Verrtm. 

tinniti , &c.  Celebravano  i Romani  quelli  givochi  , come  riferi- 
fee  Panvinio  (c  ) alle  volte  in  honore  degli  Dei , cioè  Giove , Mar-  |—  cjr 

te,  Saturno,  &c.  altre  delti  huomini,  come  di  qualche  Impera- 
tore , O Magi  11  rato:  Luiorum  cclcbrationct  Dtorum  ftjla  furti  ( difse  Lat- 
tantio ( </)apprcEo  l’iftefso ) fiqmdem  ob  natala  Urum,  t tei  Tcmplum  no- 
imam  dedicati  unti , fmtt  confìitnti.  Li  Magale!!  però  hebbero  la  lor’ 
origine,  quando  Aitalo  Re  dell’Afia  confegnò  agli  Ambafciato- 
ri  Romani  la  Statua  della  Gran  Madre  Idea,  chiamata  dal  Vol- 
go la  Gran  Madre  de’Dei,  che  dovendofi  confegnare  per  detto 
dell’Oracolo  a perfona  ottima,  e di  buoni  coflumi;  fu  clettoper 
tal  fùntione  , d’ordine  del  Senato  , P.  Scipione  Nafica , giovine 
di  rare  virtù,  c qualità:  E M.Giunio  Bruto,  nel  proprio  Palazzo 
le  dedico  un  Tempio,  del  quale  Livio  apprefso  l’accennato  Ro- 
fino  ( e ) fcrive  COSÌ  . In  <j£dcm  Vittoria  , qua  ejl  in  Palatio  , pertulere  elor  ci[ 

De  am  pridt'e  idus  Aprili /,  ifquc  dies  feflus  fuit:  reputai  fr  equini  dona  cip  ij. 

Dea  in  Palati  um  tuht  : LtlHIlernium  , cf  ludi  fuere  Mcgaltfia  appellata  . 

Che  duravano  fei  giorni  continui,  facendoft  in  quelli  pompa  del 
piu  bello,  e ricco  di  Roma,  a’quali  afsiftevano  con  folennità , e 
grandezza  i Pretori,  e Magi  (Irati,  vediti  pompofamente  colle 
Toghe  di  porpora,  non  efsendo  lecito,  ne  permefso  , che  li  fer- 
vi , c perfone  bafse  li  potelsero  godere  . Vengono  quelli  anno- 
verati dal  Panvinio  loc.cit.l ra  li  folenni,  e Romani,  ancorché dp 
Paolo  Manutio,  riferito  dal  fopracitato  Rofino  , ciò  venga  altri- 
mente  rimproverato,  volendo  ch’i  Givochi  Romani,  in  honore 
di  Giove , Marte , &c.  e li  Magalefi  della  gran  Madre  de'  Dei, 
venifsero  celebrati  , e che  quelli  fofsero  prima  Circe n fi  , e poi 
Scenici,  ma  che  li  Magalefi  rcflafsero  fempre  Scenici.  E perche 
le  fpefe  che  fin  quelli  fi  facevano,  erano  grandifsime,  perciò  dil- 

fo  Panvini0(/)che  Ab  expenfarum  magnitudine  , lei  quid  Diii  Magnit  . 
ficrcnt,[um  vocati . Quali , al  fentir  di  Pediano  apprefso  l’iftdso  CjPf'c,tKb',: 
erano  di  due  cento  mila  Nummi:  il  valore  de' quali  fi  dirà  nel 


capitolo  9.  • * » 

CLODIVS.  Altra  difficoltà  non  inferiore  alle  pafsate  mi  fug* 
gerilee  quivi  il  cognome  di  Clodio,  mentre  l’Infcrittione  Spezza- 
ta, e manchevole,  lafciandoci  al  bujo  delle  vere  notitie  di  quel- 
lo , mi  necefsita  appoggiarmi  alle  congietture  , e dire  che  P. 
Palpellio  l'acquillafse  , o perche  congiunto  in  Matrimonio  con 
alcuna  della  gente  Clodia,  fra  le  principali,  econfpicue  Fami- 
glie di  Roma,  una  delle  prime;  overo  perche  adottato  da  qual- 
che foggetto  della  flelsa  , volefse  adornare  il  proprio  nome  co’ 
fregi  di  quella,  ad  imitatione  di  Petronio  Probo,  il  quale  s’ag- 
giunfe  l’Anicio , come  vedremo,  e tant’altri  , che  per  brevità 
tralafcio  , riferiti  da  gli  Autori  dell'  Antichità  : Riservandomi 
ancora  lo  fcrivere  della  gente  Clodia , molto  celebre  nella 
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Città  di  Triefte,  al  capìtolo  fecondo , del  libro  terzi'. 

QVIRINALIS.  Diverfe  ofservationi  m'apporta  quefto  cogno- 
me , acquiftatoda  Palpellio  , non  perche  nato  in  Roma  , ma 
perche  tenefse  la  fua  habitatione  nel  Quirinale,  limato,  al  fen- 
tSxotagm in-  tjfe  Tomafo  Reinefio(4)nclla  ftefsa  Regione  di  quella  Città, 
aìri n" nu'  chiamato  hoggi  dal  Volgo  Monte  cavallo,  da  due  Cavalli  di  pie- 
34  tra,  fcolpiti  per  mano  di  Fidia , e Prafsitele , ch’ivi  con  ammi- 
ratione  dell’Univerfo  fi  fcorgono  . L'origine  del  nome  Stiri  «ale , 
VDcFjm.Ro  fecondo  l’ofservatione  di  Fabio  Orfino(*  ) hebbe  principio  quan- 
f5  !8S  do  T.Tatio  Re  de’Sabini,  fi  collegò  con  Romolo  , il  duale  per 
cattivare  colla  benevolenza  gli  animi  di  quei  nuovi  Cittadini , 
verfoi  Romani , ed  efprimergli  maggior  legno  d’amore , ed  af- 
fetto, vuole  che  di  due  popoli,  e Città  fi  componefsc  una  fola, 
e tutti  univerfalmente  dal  luo  cognome  fi  addimandaftero  ,gi7- 
JtnF.s,  derivato  dall’hafta  vfata  da  lui  nelle  battaglie,  che  da  Sa- 
bini, come  ofserva  Fello  riferito  dal  Falserai.  verf.  £*i.  S'addi- 
mandava  carim , o come  vogliono  altri  filnttim  : d’onde  poi  deri- 
vò la  denominatione  del  Monte  Quirinale  : Pofciache  i nomi  , 
c Ver  Hi!t.  fecondo  il  Pafscratio  (c)  Pinot  adirti  iva , ficai  à Sicilia  Sicalas  , dr  Si- 
cilicnfis,  con  tal  diverfltà  però,  che  filai  in  Htfpania  notai  e fi , Hif pa- 
nai dici! or’.  Cr  Htfpilcnfit , qai  alibi  orlai  in  Hi f pania  ver  fatar  hoc  e fi , li- 
cei in  Hifpania  ftt  , non  tamtn  in  ea  notai  <•(?  . Qual  Cola  chiaramente 
dimoftra  , che’l  Noftro  Palpellio  cognominofsi  Slattinoli!  ; non 
perche  fofse  nato  in  Roma,  ma  perche  nato  in  Triefte  tenefse 
anco  habitatione  in  quella  Regia  nel  Quirinale . Mentre  Alefi 
fiefti^a  '«  fat,dtO  ab  Alcxandro  addotto  dal  Cavalier Orfato  (d  ) fiatdqaid  à So- 
P 5 malo  prof  edam  efi  Saltinole  dicendam  exiflimet . Overo  dall'efsere  in 
quel  Monte  edificato  il  Tempio  di  Quirino:  o pure,  come  afse- 
nfeono  altri  apprefso  il  mentovato  Fafseratio  , perche  li  Sabini 
quando  vennero  a Roma,  ivi  fmontarono  da’loro  carri:  Il  tut- 
to clplicato  egreggiamente  da  Ovidio  colli  lèguenti  verfi,  Fafi.u 

Prostata  lux  vacai  e fi  : at  tenia  ditta  Spirino 
Spi  tener  hoc  nome  »,  Soma  lai  antì  foie. 

Sive  qnod  ha  [la  filarti!  prifcìi  efi  ditta  Sabinii  : 

Bollicai  ò telo  venie  in  ai  [Ir a Deai  r 
5 ivi  faoSepi  nomea  pofaere  fi^airitei: 

Se»  quia  Rumami  janxerae  ille  Corei. 

O veramente  diremo,  che  Palpellio  acquiftafie  tal  cognome  da 
qualche  fingolar' anione,  o carica  efercitata,  come  loggetto  di 
gran  merito,  ed  autorità  nell’afsiftcre  a’ Sacrifica  Quirinali , che 
in  quel  Monte  a Quirinio  facevanfi;  chiamati  da  Cicerone  ( e ) 
*r  ' filjtir  inolio . ComìtiaUbui  diebai , ijui  Slattinoli a dicantar  : ad  imitatione 

di  tanti  altri  lèggerti , i quali  per  haver  illuftrata  co’fani  fingola- 
ri,  e degni  di  memoria  qualche  Città,  o Provincia, alcuni  acqui- 
ftarono.il  cognome,  di  Macedonico,  altri  d’ Africano  , altri  d- 
Afiatico,  o Privernato,  &c. 

P.  P.  LEG.  XX.  Le  due  prime  note  , Lignificano  la  Dignità 
del  Primopilo,  qual  Carica,  alfemire  di  Vegetio  Sigonio,e  Ro- 
me Ant,jRo,  fino(/’)era  uguale  a quella  del  primo  Centurione  , della  Legìo- 

ijo.ro  c 7.  jjc  . Satin  f -.xaginta  lettonìt  Centttrmei  fcq  aerea  tal,  ae  mandata  ejai  per-, 

afercnt ., 
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terreni . Scrifse  Dionigio  Alicarnafseo  apprefso  Sigonio(<«)ove  del-  pD**b?,i“r 
crivendo  queft’Officio , difse  , che  gli  ordini  fuperiori  della  Le- 
gione,  final  Decimo,  erano  il  Primohaftato,  Primoprencipe,  è 
Primopilo;  e fra  gli  altri  quell’ultimo  era  il  lupremo  . m prìmo- 
filtri  omnium  etiam  Pnmthaftati , Primiprincipis  ordì  Snpremm  . Che  per- 
ciòdaGiofeppc  LaurentioCiJ  vìen  addimandato  nux  , okt  principi  y,  i>0w,s 
Lesomi.  Efiendo  che,  aldirdiRofino  loc.eit.  Primipihu  , tir  frimai  »J,»pC 
quoque  centuno  Melos  e fi.  Mercèch’egli  non  Polo  precedeva  l’Aquila  ' 5 7 
infegna  principale  della  Legione,  come  feri  ve  Vegetio,  addotto 
da  Sigonio  loc.eit.  ma  ancora  governava  quattro  Centurie  , cioè 
quattrocento  Soldati.  Le  tonrjuom  caput  tonni  Legioni i meritd  confi- 
tjHcbdtur,  é-  commodo,  dinne  Confila  ptrticeps  fiebat.  Soggiunge  Rofi- 
no.  Onde  conchiude  il  mentovato  Laurent. Axr.rir.  Hmc  moneti  non 
modo  Dignità! , [ed  (fi  opei  odiami  a ; Augnfim  definii  lOo.  dumi.  Efer- 

citò  Publio  Palpellio,  la  Carica  di  Primopilo  nella  Legione  xx. 

della  quale  ferivo  Lazio  ( e ) Sjtinque  cognominimi  ftotivorum  vigefimd  cDeRcp-Ro. 

Momdnis  Le  fio  foie.  Italico  vide  lice! , Gallico , Panno  me  a.  Britannico,  & cip  ’6' 

mfpanico.  Decorate  anco  quelle  con  altri  cognomi , da  Dione 
( d ) e Tacito  ( e ) come  o (serva  il  Cavalier  Orfato  de  not.Rom.  dHlA  ,:b 

littCTA  L.  eAnnallibc. 

TR1B.  MILIT.  LEG.  VII.  Fu  anco  Tribuno  Militare  della 
Legione  lèttima . Sai  ut  Cemnrionei  Manipoli s , fic  i/fi  loti  Legioni  pre- 
fa eroe,  t : fcrive  il  mentovato  Laurent. (/)  E quantunque,  come  of-  Sy' 
ferva  Lazio (g) appoggiato  all’Autorità  di  Livio:  Il  Tribuno  Mi- 
litare per  legge,  non  comandale,  che  ad  una  Cohorte.  3*am- 

Olii  igitur  Tribuni  non  nitrì  Cohortem  Imperium  ex  lego  f neri!  : Alcuni 

però  tra  elsi  reggevano , non  folo  molte  Cohorti , ma  ctiandio 
l'intera  Legione . Invento  torneo  T nbunum  intereì , non  [cium  pi  urei  Co- 
hot  tei  dnxiffe , ver'um  etiom  integro  Leegioni profuif se  , Legato,  vide  lice!  , 

abfente . Ed  adduce  l’efempio  di  M. Licinio  Strabone  Tribuno  Mi- 
litare, della  Tèrza  Legione,  il  quale  con  tre  fegni  fu  tagliato  a 
pezzi  da’CittadinidiTrielle  in  Silliana , vicino  alTimavo.come 
li  riferì  di  Copra  al  top.  io.delM.  i.Col  titolo  di  Maggiore , e pó- 
mo Tribuno  vien  honorato  da  Lazio  loc.eit.  Che  poi  inclinante 
Imperio  chiamolsi  anco  Primicerio.  Preconizato,  ed  eletto  dalP- 
iftefio  Imperatore  . T ribunus  major  per  Epifiolont  Sacram  Imperatori s j«- 
dttio  de  fi  inaiar  : Minor  T ribnnnt  proventi  ex  labore  . E che  Palpelio  fot 
fe  de’ primi,  lo  dimollrano  le  llcfse  note . 

Di  quella  dignità, perche  nel  Capitolo  feguente;fi  tratterà  dif- 
fulamente , addurrò  Colo  alcune  cole  fpettantia quella, non  tan- 
to per  l’intelligenza  di  tal’  Vfficio,  quanto  per  documento,  ed  in- 
llruttione  de’loldati  moderni , accio  addottrinati  dall’ efempio  , 
rigore  , e dilciplina,  colla  quale  gli  antichi  Romani ’cullodiva- 
no  , e trattavano  i foldati  de’  lorEferciti , le  ferva  di  freno  per 
reprimere  la  sfrenata  libidine  , e licenza  , c’hoggidì  ufano  , 
non  folo  di  rubare  , e devaltare  il  paelc  nemico,  ma  quello  de 
gli  amici  ancora  . Tellimonio  valevole  di  ciò  farà  parte  dell’ in- 
giunta lettera, veramente  d’oro,  feruta  dall’Imperator  Aureliano 
ad  un  luo  Vicario, qual  riferifee  Vopifco  nella  di  lui  vita  appref- 
Ib  il  mentovato  Cavalier  Orfato  del  tenor  feguente  : si  vii  Tribù • 

U-  Li  rtus 


Digiti: 


zed  by  Google 


1 2 4 Hi  sì  or ia  di  Irìefìe  \ 

nnt  effe,  immo  fi  vis  vivere,  menni  Militimi  tentine,  ttemopullam  aliennm 
repi  et , ovem  nemo  tentine  et . Vvem  nnllei  enfi  tei  : federe»  nemo  ile  ter  et  t 
Oleum,  Sei,  Lignine  nemo  exigat,  annone  fina  contentai  fu.  Degrada  hofi- 
tu,  non  de  lacrymis  Previncieliwn  habeet . Arma  ter  fa  fint  l fieramente  fia- 
titi et  a,  cale  e amente  fortia  . Ve  fili  neve  ve  fi  era  veterem  exclttdat . Stipendia 
in  bulico , non  in  popina  habeat.  Torijnrm  bracbtalem  , (fi  aannlnm  apponat: 
Eqntm  fegmarinm  fnttm  defiricet,  ceptnm  animai  non  vendei,  Slttittm  cen- 
ter totem  cernite*  enret . Alter  Alteri  qnafi  fervei  ob/equatur',  ìMcdicii  gre- 
tis enrenter-,  arnfipicibns  mini  dent : in  ho f gititi  cefi  e fie  egant\  ejni  titem  fie- 
cerit , vapnlet  drc.  E foggiunge  di  lui  anco  Vopifco,  che  puniva  fe- 
veramenie  i delitti  deSoldati , mentre  ritrovatone  uno  in  adul- 
terio colla  moglie  dell’Hofte,  le  fece  ligar’i  piedi  a due  cime  d’al- 
beri piegati , quali  lafqiate  ritornare  con  celerità  a’ propri!  fui , 
Quel  mifero  rimafe  in  due  parti  divifo  , con  terrore  grandifsimo 
it  cj  di  tutto  l’Elercito . Diverfe  notitie  della  Legione  fettima  trovanfi 
J4“'c"  “ r ' apprcfsogli  Autori  antichi,  e moderni, come  olservano  Lazio  (*) 
kDtnot.Ro.  Col  Cavalier  Orfato(é)tra  quali  Giulio  Cefare  (<-  ) Li  vio(  J)  Come- 
cDeMi.Gai.  ho  Tacito >Dionig. Àlicar. f/)con  altri,  quali  tralafcio. 

1h7«  n,  Ideile  note  che  feguono  , per  efsere  fpezzate  , e Tema  verun 
dH'ft.  i .io  penf0)  pajmi  impofsibile  il  poter  accertare  nellaloro  fignificatio- 
tHift  i,b.  i ne  . Onde  rimettendo  ad  altri  il  fuo  piu  diligente  efame,  lafcie- 
Ant.q  lit  i»,  parimente  a loro  di  efprimere  al  Mondo  , i fenii  piu  proprii 

dell'illefse  . Dirò  folamente , che  quelle  due  littere  r.  . D.  nel 
principio  della  feconda  linea,  benché  correte , e 1 pezzate,  lignj. 
ficafsero  Etdehi,  cioè  Legione!  yll.Ftdelti, 

S'adducono  altre  Infcrìttioni  [pittanti  alla  noftra  Colonia 
Militare  di  Trìefie , 


- . ••  r-’-i  ■ 

CAPITOLO 


v; 


VN'altra  Infcrictionc,  ch’autorizza  l'ilfefso,  ritrovali  pure  in 
Triefte,  nella  Vigna  de’Signori  Bottoni  polla  nel  Monte, 
chiamato  discorrala  del  tenore  feguente  'i  • t 


- TI.  ATTIO  TI.  F1L.  PVB. 
HILLARO 

DEC.  EMERITO  ALA  E I.  FL  FID. 
ANTISTIA  ILIAS  CONIVGI  V.  F, 
LIB.  UBQ.  POSTQ.  EOR. 


Che  importano  Tito  Atti t Tifi  filic  Pnblicio,  kiUn  Decurioni  Emerita 
Ale  prima  Flavia  /ideiti , Antiftia  lltai  Contàgi  vtveni  feci I Liberti! , Liber- 
tabufqae,  Fofierifquc  e or  km. 

T.  Quella  nota  Lignifica  il  prenome  di  Tito , quale  , come 
giMon  rat  i b VU0‘  Fello  apprefso  il  Cavalier  Orfatof«;riconoice  la  fua  origi- 
ijJa.i.iù'j.]  ne  da  alcuni  Soldati  cultodi  della  Patria:  Tjtali  MiUtcs  appellerò* 
tnr  qttafi  intuii , qnod  ratrinm  tnerentnr  \ tende  (fi  T iti  prenome»  unum  e fi. 

r j " Overo 


Digitized  by  Google 


Lib.  Il  Cap.  V.  1 2f 

Overo  dal  nome  Sabino , come  fcrive  Valerio  feguito  da  Sigo- 
nio,  e Panvinio  riferito  dall’ifiefso. 

ATTIO.  Conofccla  fua  origine  la  gente  Attia,  al  fentir  di 
Panvino  (*)  da  AtoTrojano.  Fu  quella  gente  fi  celebre,  che  ri-  1 Dc 
trovanfi  107.  Soggetti  di  elsa  neH’infcrittioni  riferite  da  Gian  Grui ,0,n' 
tero,  la  quale  li  gloria  ancora  d’haver  dato  al  Mondo  Attia  Ma- 
dre d’Augufto  Cefare,  in  grana  del  quale  cantò  Virgilio,  (t)  n.,; 

Alter  Atis , gema  tende  Atti  dixere  Lee! ine. 

Si  divife  la  gente  Attia  in  diverfe  famiglie,  come  ofservò  il  ci- 
tato Panvino,  e fecondo  la  diverfitàdi  quelle,  veniva  anco  va- 
riamente ferina:  Pofciache alcuni  la  fcrifsero  Atti*  altri  AtU , ed 
altri.  Adi*-,  ne  mancarono  ancora  alcuni,  che  apprelso  VVol- 
fango  Lazio:  (e)  La  fcrifsero  Atti,  Axtt , & A (è*.  Con  tal  differenza  ,cP"'f  £"'• 
però,  che  la  faina,  colla  litt.  T.  dupplicata,  com’è  qui  la  no?  i' i.'sre&j: 
Ara  di T. Atrio,  frale  più  confpicue  famiglie  Patritie  da  Pan?«p  «• 
vino  Ite.  eie.  viene  annoverata,  come  TAfliatrale  Plebeje.  Mer- 
cè , che  le  Famiglie  in  Roma  fpinte  dall’ambitione  del  gover- 
nare, per  caufa  de  gli  Uffici,  e Magiftrati-,  variavano  molte 
volte  il  proprio  ordine  , pafsando  hor  dalla  Patritia  alla  plebea, 
e da  quella  alla  Patritia,  ed  altre  flabilendofi  nell’ordine  de' 

Cavalieri , ch’era  nel  mezzo  fra  la  Patritia , e la  plebea,  confer- 
varono  fempre  il  lor’antico  Splendore.  . 1 

PUB.  Era  il  cognome  della  Tribù  Publitia,  come  s’accennò 
nel  pafsato  Capitolo , e sì  moflrerà  nel  feguente , nella  qual’eca 
annoverata  la  Colonia  di  Tricfle.  ( 

HILARO.  Acquiflofsi  forfè  quello  cognome  dalla  fua  giovia- 
lità, ed  allegrezza  d’animo,  mentre  varie  doti  del  corpo,  fi  pof-, 
lono  riferire  a quello,  come  l’efser  gratiofo,  faceto  &c. 

DEC  E MERITO.  Fu  anco  Decurione  , ma  non  già  degli 
ordinarli , e doccinali  de’ quali  ferivo  Fello.-  Sjeidenis  equitibus  pr*. 
funi.  Pofciache  l’cfsere  foldato  veterano,  confumato,  edefente, 
come  lo  dimoflra  quella  parola  Emerito , la  quale  dichiarata  dal 
Pafceratio  verf.Emc.  Difse:  Emeriti  Milita  nornenantur , ejtn  Militi * 
ptrfuncli,  ut  eaque  lilenti  TOcatitnem  ]-:m  beitene.  M’aCCerta ancofols’ 
egli  con  qualche  Angolare  prerogativa  diffamo  da  loro:  E che 
perciò  s’annoverafsc  tra’ Decurioni  addimandati  Colonici  daSve- 
tonio  (d)  quali  godevano  nelle  loro  Città , c Colonie  l'iffefs’au-  Aojuit. 
torità,  che  li  Senatori  in  Roma,  e ne’  configli  della  Republica c p' 
tenevano  i primi  polli , coll’autorità  , e parere  de’ quali  regge? 
vali  il  rimanente  della  Colonia,  ancorché  elsendo  giovine  efer- 
citafsc  la  carica  di  Decurione  Militare  . E pare  l’infinui  anco 
Cicerone  (e)  riferito  da  Lazio  (/)  con  quelle  parole  : reter  una por-  c Ad  Anice.» 

r'o  emeritis  ita  Coloni trurn , G~  Municipiorum  dab atta , tee  Suole  donna, pure  1 6 

Vrts  encoUrcnt . Piers  in  pworiinos  prò  euftodta  Vrtis  allegarmela . 

ALAE.  I.  FL.  FID.  Chiamavanfi  Ale  , o Corno  apprefso  L 
Romani  alcuni  Squadroni  rampolli  da  mille  foldati  fòraftieri, 
come  olserva  il  Cavalier  (g)  Orfato  soaorum  Militi * *pud  smunte  s ^r-p“  I1- 
Al*  voctlutur,  qua  fedita,  cr equità  comincia.  E perche  Con  quelle  j',o.  ’*'■]. 
coprivano  il  corpo  della  Legione  nella  guila  , che  gli  uccelli 
coll'Ali  cuoprono  j propri  corpi  : Quindi  è , che  Ala  delira  » 

l,  3 overo 
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overo  finillra , al  fentire  di  Gellio  apprcfso  il  mentovato  La- 
1 Im  tit.c.i,  jio,  ( A ) s’addimandavano  . Accepiffe  vero  nome n ib  ilii  Aviim  Geli, 
IH.  ló.  Noli  imo  tMtnmn.it,  qiod  ette  un  Legionei  dentri,  finifirtqui , tom- 
tjntm  Alt  in  Avito»  corponbus  furntnt  col  oc  tu . A (segnavano  a quelle 
i Prefetti,  a’quali,  come  a Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i Soldati  forefticri  nell’iltefsa  maniera, ch'i  Cittadini  Ro- 
mani obbedivano  a’ Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il  piu  delle  volte  conferivafi  tal  dignità  a’  Cittadini  Roma- 
binAu*-s8,  ni,  e Figlivoli  de’ Senatori , come  auverte  Svctonio  (b)  ch’egli 

facefse . Liberi]  Scnatonm  , quo  celerini  Rapitila  tfcefccrent  : piotimi 
vollero  T ogam , li  turo  cUvnm  indine  , (fi  Curii  inter  effe  permifit , Ahlt- 
liamqie  iif pie  intibu , non  Tnbinitim  motto  Legionun,  fed  & Prie  felli- 
ns  Alarum  dedie.  Qual  colà  dimollra,  che  la  Dignità  di  Decurione 
efercitata  da  T.  Attio  nell’Ala  prima  Flavia  Fedele , non  fofse 
dcll’ordinaric , ma  dalle  piu  confpicue  dell’iftefsa , come  anco 
dall’ingiunt’Autoriià  di  Polibio, riferita  da  Lazio  loe.  «/.chiaramen- 
te fifeorge.  -Equità  etitm  in  decem  All!  Jlmttitcr  divi  ferini , itqie  ex 
fingili!  irei  elignt  Ducei  . Hi  vero  ipfi  tra  tjfimint  Tergtdicforci  , 
filinole  primi]  cicli  u e fi , prie  fi  Alt  , duo  vero  Dccirionum  olimene  or- 
dì ut  in  , voc murale  omnei  Decurione s\  tbfente  primo  , f candii  primo  ob- 

c Dtrtmilìt  tinet  locim.  L’Ala  Flaviana , al  fentir  del  Cavalier  Orlato  (c) 
tib  i.c2p  7*  ' loc.  cit.  feguendo  l’opinione  di  Vegetio  hebbe  principio  dall'- 
Imperatore Vefpafiano  : Mercèche  fe  : AigiJhlet  ippelUnna  , qui 

tb  Augi  fio  ordinimi  junlfi  fiat.  Flmiilei  item  tonqiim  fecondi  Augi- 
fitlet  i Divo  Vefpifiino  funi  Legionibn  idditi  . P.itrOvanfl  molt’altre 
con  quello  nome  nella  notitia  d’ambi  gl’ Imperi , ove  alcurjp  di 
else  conobbero  anco  da  Flavio  Collantino  ì lor  principi,  ’ 
wpTv.  ANTISTIA.  Scrive  Fulvjo  Orfino , (d)  che  la  Gente  Antilb'a 
folse  l’illefsa  dell’Antellia , per  ritrovarli  l'uno,  e l’aliro  nome 
in  un’illefsa  Infcrittione, e quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee, 
fu  però  celebre  cosi  in  Roma,  come  in  altre  parti  ; i Soggetti 
• inrc.au delle  quali  fono  da  Grutcro  celebrati,  (e)  Fà  mentione  Giu- 
fchbes. ' li?  Celare  (f)  di  Gap  Antillio  Regino,  che  fu  Triumviro  , 
di  cui  due  medaglie  ritrovanfi  regillrate  dal  mentovato  Orfino, 
loe.  de.  qual  parimente  adduce  l’ingiunto  celtimonio  di  Vellejo 

gHift.rom.i  l (g)  Cum  Cuflr  Siiftor  effet  fub  Edere  Antifiio  , Avo  hi]u  Vctcrit  Con- 
finimi, itane  Pontifici!  dnornm  Confnliriim  , cr  Snodo  tini  Putii . Ri- 

ferifee  anco  Panvino,  (h)  un  tellimoniodi  Livio W qual  infiraca 
cip.?.  M.  Antillio  folse  Tribuno  della  Plebe  , Ufficj,  e Dignità  , che 
i Hift.  ut  16.  non  conferivanfi  ad  altri  Soggetti , ch'a  perfone  di  gran  meri- 
ti, e prime  della  Republica. 

ILIAS.  La  divertita , colla  quale  ritrovo  fcritto  quello  cogno- 
me in  due  Donne  della  gente  Antillia,  cioè  illiu,  & itetm  ( fof- 
fe  ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le  defcrifse)  mi  fa  dubi- 
tare non  poco , qual  fignificato  folse  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodislàre  in  parte  lacuriofità  di  chi  bramafse  faperlo,addur- 
KDcAnim.i.  ro  quant’ho  potuto  indagare  dell’uno,  e dell’altro,  iliu  della  no- 
» Aidrovnis."  lira  Infcrittione , e nome  greco,  che  lignifica  placido,  benevolo, 
Mhfibìf  c P1"0?*1'0  : dicono  Hermolao  , ed  Atheneo  coll’Autorità  d’Ari- 
ap  e.'  ' Rotile  W riferiti  da  Ulifse  Aldrovando//)  che  lignifichi  ancora 

un' 
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un'Uccello  della  fpecie  de’Tordi,  qual  chiamali  Iliadi'.  Equello 
ferino  col  femplice  L del  genere  neutro,  che  tiene  Hit  in  geni- 
tivo, afserifee  Pafseratio  ver.  il.  lignificare  un’inteftino  ftrettif- 
fimo,  qual  non  fa  apropofuo  noftro.  Chiamofsi  Iliaanco  lafi- 
gliuola  di  Numitore  Re  degli  Albani,  addimandata  da  Livio 
Floro  (*)ed  altri  ancora  «bea-,  la  quale  dopo ch’Amuliofuo  Zio  fcac- 
ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre , ed  uccife  tutti  li  mafehi  ' 
fuoi  difeenaenti,  per  Icancellare  dal  Mondo  ogni  fperania  di 
fuccefsione,  e memoria  del  proprio  Fratello,  fottocopcrtad’ho- 
nore,  conffoolla  fra  le  Vergini  Vertali,  quali  rinuntiato  il  Ta, 
lamo  nuttiale,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

Mentre  dormiva  una  volta  Ilia  fianca  dal  preparare  acqua  per 
1 Sacrifici , fu  opprefsa  dal  zio  fingendoli  Marte  , qual  rimafe 
gravida  di  due  gemelli,  che  partoriti  alla  luce,  d’ordine  d’Amu- 
ho  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a’  Poe- 
ti di  favoleggiare,  e Ber  fpofata  con  quello.  Romolo  edificato- 
re di  Roma  fu  uno  di  quelli , come  riferifee  Solino  cip.x.  coll- 

iDgiunte  parole:  Nano,  al  tffirmat  Fano  aatbor  diligenti f untai  Romm 
tondtdtt  Ramni  US  , Marte  gemmi , (jr  Rhea.  Sylvia , vel  non  nulli  Marte, 

ir  Jha.  L’altra  che  rifenfee  Grutero  (i)  c lafeguente.  ' bWcripu*. 

^ -T?'  . , .-ri  w»  tiq  pag  mf; 
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MATRI  PIENTISSIMAE. 
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HELIA.  Quello  cognome  fignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 
da  Greci  addimandau  Helios,  come  ofserva  Pafseratio  ver.Hcl.  Fa- 
tanti* enim  Hcliades  a fatte  Sole.  Qual  lignificato  de  gli  qui  aftegna- 
ti  s’afpettafse  alla  noftra,  non  devo  formarne  giudicio,  mentre  il 
fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca. 

- L1B.  LIBQ.  POSTQ.  EOR.  Significano  quelle  note , al  fenti- 
re  del  Cavalier  Orfato  (e)  qual  adduce  anco  Probo,  Manutio,  1,^1“°' 

C Scaligero,  oberiti , LibeTtabafqae , Po/lerffqae  eornm:  Egrefsi ve dell- 
afletto,  ch’Antiftia  portava  a’ luoi  Liberti,  mentre  li  fece  partecipi 
della  propria  fepoltura:  Cosi  m’accenail  mentovato  Cavalier  Or- 

fato  (d)  Affettai  Domina  exitniat  in  fati  Liberiti  , cam  qmbai  lai  fe-  i Mo".  Piti 
fate  bri  commane  folait.  *" 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  puffo  Triefte  di  foggetto  ,non 
men  celebre , ed  inligne  delli  pafsati , riferita  in  piu  luoghi  da 
V Voi  fango  Lazio  (r)  altri  diverii  Autori, quali  addurrò  nel  cap.  8.  e De  rep.ro m. 
del  libro  fcgucntc  , come  in  fuo  luogo  proprio,  ove  s’efpliche-  UblcaM> 
ranno  l'altre  fue  note,  col  rimanente  del  Infcrittione,  e prero- 
gative  del  fuo  Autore. 
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Q.  PETRONIUS  G.  F.  PUB.  MODESTUS  P.P.  BIS 
LECIXII.FULM.ETLEG.I.  ADIVTRIC.TRIB.MIL  COH. 

V.  VIC.  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NERVAE. 

’ ETIMP.CAES.  NERVAE  TRAI  ANI  AVG.GERM.  PROVIN. 
HISPANI.CIT.ASTVRIAE  ET  GALLAECIARVM  FLAMEN. 

; DIVICLAV;  DEDIT  IDEMQVE  DEDICA VIT. 

Ciò  ch’appartiene  a quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
fono  le  note  fegUenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
aire  qui  efplicate ‘ ' 

P.P.  BIS.  LEG.  XII.  FVLM.  Quelle  note  dimoflra- 
no  , che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice , 
, Denoti  dal  che  chiaramente  fi  feorge , ch’egli  fu  Chriftiano  , mentre 
l l quella  gloriofa  Legione,  comeofserva  il  Cavalier  Orfato(-i)  era 
tutta  rampolla  di  gente  Chriftiana,  la  qual  ne’ tempi  di  Marc’ 
Antonio  Filofofo  Impetrò  dal  Cielo,  non  folo  acqua  per  eftin- 
guer  la  fete  a tutto  l'Eferrìto  Romano, ma  ancora  il  fuoco,  che 
gli  apportò  la  Vittoria  del  loro  nemici . Così  fcrive  Giulio  Capi- 
tolino Autóre  Gentile,  il  quale  parlando  ofeuramente  di  quella 
Legione  difse  : Fulmen  de  culo  pracibnt  fuis  centra  Hojltum  machina- 
, , , mctttnm  extmjit , fms  pluvia  impetrata  , quttm  fiti  laborarent . Applica 

«pis*  5 parimente  Lazio,  a quella  Legione  (i)  la  prefente  Infcrittione  con 
quelle  parole  Ad  hanc  Lcgionem  alludi t deturpiti  Infcriptia  Antiquitatij , 
atta  Richburgiin  Arra  Terge  liina  ditionit  Aujhiaca  in  hac  verbalegitur  ere. 

ET  LEG.  I.  ADIVTRIC.  L’efsere  fiato  Q.  Petronio  due  volta 
Pimopilo  della  Legione  prima  Adjutrice , e della  XII.  Fulmina- 
trice, lo  dimollra  anco  foggetto  di  gran  merito , e llima,  efsen- 
do  quella  Carica,  (come  accennai  nell’Infcrittione  di  Pub.  Pai- 
pelilo  con  Vegetió,  Sigonio  , c Rofino)  uguale  a quella  del  pri- 
mo Centurione  della  Legione , del  quale  fcrive  Dionigio:  £/nem 
fexaginta  Legionis  Ccnttetiar.es  ftattentter , ac  mandata  e]tu  peragerent . Ove 

piu  diflufamente  fi  trattò  di  lei.  Della  Legione  prima  Adiutrice 
riferifee  Lazio  (r)  Regia  prima  Pananica , qua  Adintrix  pia,  Fidelifqnt 
cognominabatnr  : de  cufuj  origine  fcribit  Cornelio  T acitus  Uh.  1 8.  PrOtegélV 

do  quella  la  parte  d’Ottcme  contro  Vitellio,  venne  alle  mani  vi- 
cino al  Pò  colla  vigefima  prima  chiamata.  Rapace,  qual  appog- 
giava Vitellio,  e quantunque  fotte  quella  Venti  gloria  injìgnit:  E 
l’altra  non  piu  comparfa  negli  Eferciti  : sed  ferox  , & novi  decori a 
avida  , rimale  alla  fine  colla  Vittoria  in  mano , mentre  confter- 
nati  i Capi  principali  dell’Auverfaria  , le  prele  anco  l’Aquila  In- 
fogna principale  della  Legione . Mà  rinvigorita  dal  dolore  per  il 
ricévuto  affronto  la  Rapace  , aliali  di  nuovo  la  Prima  , e colla 
morte  diOlfidio  Legato  , riacquiltò  molti  légni,  e bandiere.  I 
Quartieri  della  Legione  Adiutrice  ( come  ofserva  Lazio)  afsegna 
' il  mentovato  Tacito  ne’ confini  del  Norico  d’Ungheria  chiamata 
all’hora  Pannonia  . Onde  non  è meraviglia  fel  noftro  Petronio 
facefse  fabbricare  l’Arena  in  Triefte  poco  dittante  da  gli  afsegna- 
ti  Confini,  come  fi  vedrà  a filo  luogo . 

TRIS.  MIL  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

Vittri- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  derivafse  tal  nome, e qual 
Dignità  fo£e  quella  del  Tribuno  Militare  appretto  Romani  ; 

Pitture,  tri  SomMl.  dice  , che  Tribuni  ditti  fjtpl  ì Tributili , cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  Republica  ritrovavano 
in  Roma:  Rannenfium  da  Romulo,  Lueemm  da  Lucomoni,  & t a-, 
tienfinm  da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  votilo  fuffragi  co' 
quali  venivano  eletti  da’ Tribuni,  cosi  s’addimandafiero . Traia- 
iciata  da  me  Dgn'altra  opinione  , dirò  con  Varrone  che  chiama- 
vano Tribuni , perche  comandavano  alla  Legione  conflftente 
all'hora  di  tre  mila  Soldati , quali  eftratti  dalle  fopraddette  Tri- 
bù, componevano  unite  infiemela  Legione;  ma  percheeoi  tem- 
po crebbe  il  numero  de’Soldati  nelle  Legioni , cosi  ancora  s’au- 
mentarono in  quelle  i Tribuni  Militari fln’al  numero  di  fei,  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  (*)  L’autorità,  e grado  de' Tri- 
buni,  dille  Pomponio,  che  Purem  cumConfulibut  habebent pottjlaem',  * * 
pofciache , come  afierifee  Giofeffo  Laurent,  (b)  Manu  Tnbunorum  1.  roirma.h. 

ertiti  jut  dicere,  & de  copile  ctgnofcrre  , fignum  excttbiis  due , vigiliti  i1 1 O™0*1’ '• 
curai,  munitttmes , exetcttiu  (frc.  Nel  principio  della  Republica  era-  7 
no  quelli  eletti  folamente  dall’Imperatore,  o Confole  , ma  l’an- 
no }9i.V.Cfu  ordinato  , ch’una  parte  di  quelli  s’eleggefse  con 
fuffragi  dal  Popolo  , quali,  come  piu  degni , e Rimati,  addi  man- 
da vanii  Comitiati , e l’altra  reffafse  ad  arbitrio  dell’Imperatore; 
e quelli  fi  chiamavano  Putidi,  e poi  Xufuli . Diverti  Soggetti  go- 
dettero per  lo  fpatio  di  molti  anni , come  fcrive  Sigonio  (e)  que-  c fi*  p». 
Ila  Dignità,  la  quale,  al  fentir  di  Bufeo  , feggito  dal  Pafseratio 
lit.T. ful’ifiefsa  di  quella, ch’hoggidì  hanno  li  Marefciallidi Cam- 
po. Fort tffe  dici  botiti  pe fiutiti  diot  MtrtfchiiUot  veetmut . 

COH.  V.  VIC.  Fu  il  noffro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte 
quinta  Vittrice , quale  fcrive  Vegetio  (d)  Jiuintu  cohas  in  Legione 
Jhenuot  dcjiderebtt  Milite s , quii  patti  primi  in  dextro  , iti  quinti  infitti- 
ftro  ponitur  corn» , ! J . . 

COH.  XII.  VRB.  Efercitò  anco  la  Carica  diTribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fèn- 
tirdi  Tranquillo  (e)  incominciarono  al  tempo d’Augufto,  quan-  « cip-  <*- 
tunque  Livio  (/)  riferito  da  Lazio  [gl  afiegni  l’origine  loro,  pri- 
ma  eh’ incominciale  l’Impaio  ; come  fi  può  vedere  apprefso  i ' 
l’iftefsO. 

COH.  V.  PR.  E finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza, comefcri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino , e Latnpridio,  riferiti  da  Lazio 
loc.cit.  che  creavano  else  gl'imperatori , e gli  uccidevano  , come 
fegui  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  quibut  verbit  liquet  (die’ egli) 
pene  Fr hot  iato t pitePucm  fmfie  cretndi  Aurufioi,  tir  rurfut  neetndi.  Af- 

pettavafi  ancora  a loro  la  cuftodia  delia  Corte  , e della  perfona 
dell’Imperatore , qual 'ufo  confervano  hoggidì  li  Gianizzeri  ap-  - 
prefto  il  Gran  Turco.  Quelle  erano,  di  due  forti  ; alcune,  che 
refidevano  in  Roma  per  cultodire  la  Corte  , e perfona  dell'Im- 
peratore, ment|e  dimorava  in  Città  .•  C*i<v  Tribuna  proximo  loco  ì 
pr  e fello  yrbit  tra.  Altre  difperfe  per  le  Provincie  addimandate 
Pellegrine , o perch» feguivanol’Imperatore  .quando  andava  fuori 

di 
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di  Roma , overò  perche  fervivano  di  guardia  , c cuftodia  de’ 
principali  Pretorii  dell’Imperio . In  prova  di  queft’ultime  adduce 
Lazio  toc. ai.  la  noftra  Infcrittione  con  quelle  parole.  Et  ]em  fnitu- 

rus  tram  Pretortem  Cohortcm,  enm  [eft  In] cripti»  offcrret , tjm  T erge  fi  i 
exut , de  hoc  ipfe  Coierie  pretorie  peregrine.  Il  rimanente  di  quella  In- 
fcrittione  fi  riferva  a bafso , ove  dimoftreremo , che  Q.  Petro- 
nio per  le  fue  rare  qualità,  meritò  d’efercitare  diverte  Cariche 
acqui  fiate,  e col  valore  della  fua  fpada  negli  Efcrciti , e colla  fua 
prudenza  nel  governo  di  diverfe  Città , c Provincie. 

Altro  tfcftimonio  , oltre  li  già  accennati,  che  la  noftra  Città 
dì  Triefte  fofie  Colonia  Militare,  farà  l’ingiunta  copia  del  fuo 
amico  ed  originale  Sigillo  che  duplicato  in  lallra  di  rame 
nella  forma  , e grandezza  qui  rappre- 
fentata  , fi  conferva  hoggidì  ancora 
nell’Archivio  o Vicedominaria  della 
Città , nel  quale  fla  fcolpito  il  fuo  an- 
tico Armeggio,  che  fono  tre  Torri, 
rapprefentanii  un  Caftello , o Fortez- 
za , con  due  Bandiere , overo  ftendar- 
di  fpiegati  appefi  a due  Alabarde  fo- 
pra  le  mura,  indiciomanifeftodi quan- 
to intendo  provare.  Mercèch’i  Cartel- 
li, o Torri  introdotte  negli  Armeggi 
rapprefentano  non  folo  la  fortezza 
d'Animo  in  foftenere  gl'incontri  d’auverfa  fortuna,  ma  denota- 

• Ar.iJ.vtBc-  no  ancora,  al  fentiredel  Caualier  Beatiano  (e)  la  vigilante  pro- 

tettione  del  Dominante  contro  Nemici,  colla  fedel  coftanzade 
bpaifo  Sudditi  verfo  lo  ftefso  : come  fcrifse  il  Profeta  Reale  ( t ) Turrii 
fortitudini 1 ì fette  inimici . Quindi  difsero  altri  apprefso  l’iftefso 
ebc.cit.jug7  Autore  (e)  che  dall’Infegne  o Bandiere  Militari  prendefsero  il 
loro  nome  le  Arme  che  hoggidì  s’ufano  per  Stemma  di  Nobil- 
tà, mentre  co’  Stendardi,  ed  lnfegne  Militari,  le  Nationi  guer- 
riere facevano  negli  Eferciti  pompofa  moftra  del  lor  valore  , 

* quando  fpronati  dal  fruttifero  defio  della  gloria,  correvano  fot. 
to  l’ombra  di  quelle  ad  incontrare  i piu  ardui  cimenti  di  Mor- 
te , per  eternare  ne’  porteli  il  proprio  nome  : Che  perciò  gli 
Stendardi , o Bandiere  furono  in  tanta  veneratione , e cosi  {li- 
mati apprefso  gli  Antichi , che  da  erti  credettero  dipendefsero 
tutte  le  loro  fperanze.  Il  tempo,  qhe  non  perdona  a chi  fi  fia. 
confumò  con  altre  innumerabili  antichità  anco  le  prime  notitie 
dell’Armeggio  della  Città  di  Triefte  : Onde  le  qui  accennate  fi 
può  congetturare  le  venifsero  date  dall’Imperatore  Carlo  Ma- 
gno, mentre  la  lor  fimilitudine  con  quelle  di  moli’altre  Città, 
e fpecialmente  coll’antiche  della^Città  di  Padova  , delle  quali 

JHiftJiP  i fcrive  il  Caualier  Orfato  (<0  veriifse  gratiata  dall’iftefso  Impe- 
p>*  >P«T  * ratore  > quando  fattoli  afsoluto  Padrone  dell’Italia , terminò  li 
Territori  contentiofi  delle  fue  Città,  confcrivcndoli  per  lo  piu 
con  Monti , Fiumi , e Paludi , come  fi  feorge  qel  qui  aggiunto 
Sigillo,  ove  per  confine  afsegnò  alla  noftra  Città  di  Trielle,  da 
Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  da  Oriente  li  Monti  accenna- 
ti 
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li  nella  parola  Putite* , da  mezzo  giorno  caftilliarom , o ralle  di 
Zanle,  e dall’Occidente  il  Mare. 

SiftiliaOtt . putite* . Caftiliarnm.  Mare.  Certo/.  Dot.  Mieti  .Fina . 

Se  pure,  al  tempo  de’Romani  non  vcnifsc  decorata  con  tal’ 
Arma  , all’hora  quando  Augufto  Celare  per  reprimere  l’info- 
lenze  de’ Barbari  riedificò  le  lue  muraglie  , c Torri  , con  di- 
chiararla Colonia  Militare,  qual  Sigillo,  o Armeggio  le  fu  pri- 
ma cangiato  da  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Auftria  , e poi 
ampliato,  e crefciuto  coll’Aquila  Imperiale  in  campo d’Óro, ed 
altri  ornamenti  dall’Imperatore  Federico  V.  in  premio,-  e ricom- 

Senfa  della  fua  collante  fedeltà,  verfo  l’Auguftifsima  Càfad’Au. 
ria,  come  fi  dimofirò  nel  e*p.  n.  del  precedente  libro. 


Dedotta  la  Città  dt  Tritile  Colonia  de>  Cittadini  Ro- 
mani, venne  aggregata,  alla  Tribù  Publilia,  e 
non  alla  Pag  iuta,  overo  Tapiria,  come 

vogliono  alcuni. 


CAPITOLO  VI. 


gCrive  Pediano  addotto  dal  Panvino  (a)  che  fu  anti- 
I colnftituto  de’ Romani  l’annoverare  in  alcuna  delle 
I trentacinque  Tribù , che  fiorivano  nella  Città  di 
Roma,  nonfolo  i Cittadini  di  quella  Reggia,  ma 
quelli  ancora  di  tutte  l’altre  Città  , quali  col  pri- 
vilegio di  Colonia  de’  Cittadini  Romani  veniva- 
no a lei  aggregati . Quindi  è che  le  Colonie  Latine  colle  Gttà 
Trafpadane  al  tempo  di  GiulioCefare,  appena  dichiarate  Co- 
lonie dc’Cittadini  Romani,  come  ofiervano  Svetonio  in  ini.  c*- 
far.  col  Caualier  Orfato  (t)  fi  trasferirono  fubito  a Roma  le  Cit- 
tà intere,  quali,  fenz’alcun’indugioed eccettuane,  furono  diftri- 
buite  nelle  fopradette  Tribù  , intervenendo  col  lor  fuffragio  , e 
voto  nc'Comitj,  ed  elettioni  de’Magiftrati,  e Dignità  della  Re- 
publica,  come  gli  altri  Cittadini  Romani  : mentr e.,Ex  hisqnifnf- 
fragiornm  j ni  habebant  , alqne  in  Tribnm  , & Centnriam  retati  à Cenge- 
ribnt  orane , omnia  etiam  caler  a Civitatii  Privilegia  , qua  hn)ufmodi  orane, 

habebane.  Scrive  il  mentovato  Panvino  (e)  Efsendo  dunque  la  Cit- 
tà di  Triefte  (come  di  fopra  accennammo)  fiata  dedona  Co- 
lonia de’ Cittadini  Romani,  fu  nccefsario  ancora  l’annoverarla 
in  una  delle  fopraddette  Tribù , acciò  potcfse  partecipare  del- 
le Prerogative,  c Privilegi , che  con.  fimil  favore  le  venivano 
concefsi . 


i Antiq.  V* 
ron  lib  r.cip. 
ih 


b Hill  di  Pad. 
P*g  34 


c loc  ci  c 9. 


Diverfe  opinioni,  ma  difeordi  fra  loro,  ritrovo  ìnafiegnare 
la  Tribù,  nella  quale  fofie  arrolata  la  noftra  Città:  Pofeiache 
Sigonio  (d)  feri  ve  fofse  aggregata  nella  Tribù  Pupinia,  e profef- 
fando  di  feguire  in  tutto  , quanto  fcrive  il  Panvino,  dice  così,  c-pi 

Forum  vero  lapidnm  exempla  , quatta  fermi  Onnphrins  Panvinns  Veronen- 
f“  homo  ini  fa  ipf*  dif ciplina  in  primis  probaens  miti  tradì die  , ne  quem 

falUm  hoc  loco  /riferitami  E fubito  riferifee  la  feguente  Infcrittio- 

ne 
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Tubili  mi , -5>.v  l 'ir  Tergefle,  vivent  ftcit.  Finifia  Quinti  fìlia  Màxima  Vxor. 
al  puf  eh  a clurifiimx  faentina,  Overo  Cali  Filli  Secunda  Moter . Cijus  Cà- 
dmi mHu  Filini  Fmter.  Oltre  gli  Accennati  Autori  fanno  mentio- 
ne  di  quella  Infcrittione  Bernardino  Scardeonio  (a)  Il  Cavai ier 
Orlato( i) il  quale  riferendo  il  titolo  di  Grutero  , dice  : padux  in  a:  «, 

Foro  Uhi  ex  Appiano,  & Scardeonio',  ttem  Carolo  Smonto,  qui  Felini  exta-  ^ ™n_  rjt  1 

re  aie.  E lagnandofi  perche  Appiano , con  Grutero  afscgnino  la 
Città  di  Padova  , nel  Friuli  , foggiungc  Ncque  e rum  cupio  quid 
„ lppiannt  , & Grutcrus  hifce  verbii  intelligant ? Jiquidem  Patavii  nul- 
lum  e fi  Forum  lulii  nomine,  <Q  minai  in  Foro  tulli  Pai  avi  uni  fitum  cfl ; 
quid  ohm  in  Tnnf padani  tuli*  , mine  in  Marchi a Tarvi/ina  defenbi- 
tur  . 

Q.  Quella  nota  fignifica  il  prenome  di  Quinto , come  ofser-  c De  tnalog 
vano  Varrone,(rJ  l’anvin.  (d)  Sigonio  (e)  il  quale  fcrive  , che  Pru-i 

nomina  infiline»  funi,  quibui  difeernuntur  nomina  genlililia  , ut  à n imero  cDcnomrom. 
Qutnun,  Sextui,  Decimai  epe. Cavato  dall'ordine,  in  cui  li  figlino- /■  J pnno- 
Ì? nascevano;  ancorché  alle  volte  non  folo  s’addimandalscrodal 
numero  della  nafeita , ma  etiandio  , come  auverte  il  Cavalier 
Orfatof/])da  qualch’amicitia  contratta , overo  per  diiìercn ciarli f fcft 
dagli  altri  dell'illefsa  Famiglia  , o per  altre  caufe  con  fimiglianti  ‘r  0,7 
prenomi  venivano  addimandati.  Efprefsi  alcune  volte  con  una 
femplice  littera,  alcune  con  due,  ed  altre  anco  con  tre,  cosi  fcri- 
ve Sigonio  .1?)  g toc.  eie.  t: 

CÀEDIVS.  Che  la  Gente  Cediafofse  confpicua,  lo  ferivo  il  Qa'audmo')a 
Cavalier  Qrfato  loc.  di.  e l’antiche  memorie , che  di  leiritrovanlì, 
danno  tellimcmio  valevole  di  quanto  andiamo  dicendo,  mentre  hInfcri  Ant 
Grutero  (A)  fa  mentione  di  nove  Soggetti  di  quella . Che  Quin-  " c lp 
to  Cedio  fofie  Soggetto  qualificato  , e di  gran  merito  , lo  dimo- 
ilra  la  Dignità  del  Sexvirato  , cfercitata  da  lui  nella  Città  di 
Trio  ile,  della  quale  fi  darà  notifia  nella  pag.  9.  ove  tratteremo  , 
de’  Magiftrati  della  Nollra  Città.  L’elseraneo  figliuolo  d’Apufi- 
dia  Clarifsima  Femmina,  lo  rende  celebre  ; mercèche  la  preroga- 
tiva di  Qarifsima  Femmina,  non  concedcvafi a veruna  Donna, 
chenonfofse  moglie  di  Senatore  ,0  pure  d’altra  perfona  Clarif-  ' 
fima,come  fi  mofirera  nell’iitcfso  Capitolo,  parlando  della  Gen- 
te Camelia . 

P.F.  La  nota.o  littera  P.  fignifica  il  prenome  di  Publio,  così 
chiamaci  quelli,  i quali , prima  ch’havclserp  alcun  prenome  , 
erano  pupilli;  overo  additnandavanfi  Publio,  come  vuole  Tello  ; ,occjt 
feguito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  (/)  per  elsere  di  natura  :o  “ 
piacevole,  e grato  al  Popolo:  Da  qual  prenome  , dice  anco  eh’ 
havefse  la  fua origine,  e derivalsela  Gente  Publilia,  o Publicia, 
come  ofservò  parimente  Sigonio.  (b)  E la  nota  F.  fignifica  figlio.  J!„D'n8m  A 

PVB.  Che  quelle  tre  littere  lignificano  la  Tribù  Publilia  , lo  j^omimbo 
dimaftra  Sigonio  ( l ) ove  dopo  l’haver  addotte  diverfe  autorità  l,|l^0"'„/nc. 
di  Cicerone,  finalmente  conchiude:  Tribni  autem  ipfa,  prionbui  fe-  3,'1rl",onc,'.>0 
ù tantum  literis  Jignificatur.  Ma  perche  in  quello  Capitolo  s’afpeita 
il  provarlo  piu  difiufamente , dirò  col  mentovato  Cavalier  Or- 
fico, (»)  Che  in  tutte  le  memorie  antiche , ove  fi  faccia  men-  m i«  • P137. 
tione  di  qualche  Tribù,  vie  fubito  regillrato  il  fuo  nome  dietro 
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il  gentilicio,  c paterno  dell’Autore,  per  notificare,  fecondo  l’ufo 
comune  de' Romani , in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  annovera^ 
«in verro», 1 to;  Mentre  , al  fornire  di  Pcdiano:  ( *)  c.um  uliquis  civis  Romtnus 
tfleniendm  efftt,  Jigmficurttur , uut  k jnentmiue  fui  , uut  k ttfUÀtitne  , 
tu!  ì cognomini , uut  k Tribù,  in  qui  ccnfnctur.  Si  coftumava  in  Ro- 
ma regiftrare  da’Cenfori , non  folo  tutti  i Cittadini  Romani,  ma 
quelli  delle  Colonie  ancora  di  qualunque  ordine  , e conditione, 
acciò, che  fatti  partecipi  della  Cittadinanza  di  quell’ÀlmaCittàpo- 
tefsero  confeguire  comunemente  qualfivoglia  dignità,  e grado, 
tanto  militare,  quanto  politico, e Civile.  Erano  perciò  afsegnati 
trentacinque  Libri, fecondo ilnumero delle  $5. Tribù; quali, perla 
fmifurata  grandezza  .chiamavanfi  Elefantini,  dalla fimilitudine,  e 
grandezzadital’Animale.  In  quelli  Libri  regimavano  i Cenfori  i 
nomi  di  tutti,  per  fapere,  non  folo  chi  fofie  morto,  ma  anche  chi  Ac- 
cedeva in  fuo  luogo , overo  s’aggiungeva  di  nuovo  alla  Cittadinan- 
za di  Roma,  per  togliere  laconfufione,  che  nel  ballottare,  e daril  vo- 
to nell’elettioni  de’ Magiflrati,  ed  altre  publiche  Dignità,  cosine 
Configli , come  nelle  Centurie , e Comitj  occorrer  potefse:  Che  per- 
ciòogni  cinquenni  quelli  Libri  venivano  rinovati , e quelli  trafeorfi 
numcravafi  novamente  la  Città  di  Roma  con  tuti’  i fuoi  Cittadini  , 
Fu  chiamata  ancora  quella  T ribu  Poblilia,  e Poplilia,  e da  a'tri  ; co- 
j.Lotcitpig.  me ofserva il Ca v. Orfato ( 4 ) Poblicia , ePublicia,  ch'é  lo  iileiso  ; 
merccche,  quandoduefillabefimilifuccedonorunaaU’altra nell'i- 

S nticmln  Rclsonome:  T um  Librali)  ,qukm  Mirmorurij  abf orbent  ulttrtm  . Cosifcri- 

rmn  amiq.  veTomafo  Reincfio  ( e)  il  quale  adduce  l’efempio  di  Latini  pn  Lui- 

pi»il>n,36  rius,  e Publiuspre  Puh  Ha  ut, 

SEX  VIR  TERGESTE.  Le  prerogative  di  quella  Dignità  fa- 
ranno riferite  nel  cupa  1.  ovefi  tratterà  dc’Magiflrati  dellanoltra 
CittàdiTrielle,  al  quale  fi  rimette  chi  legge. 

V1NIS1A . Gran  diverfità  ritrovo  apprcfsogli  Autori  nel  riferire 
quello nome.c  quello d'Apufidia  ambidue  fcolpiti  nell’  addotta  In- 
(iinfcr.intiq  fcrittiòne, mentre  ancoGianGrutero( i) feguito dal  Cav. Orfatof  e) 
r>3  379  '>  >•  loferive  Vinifia, dicendod’haverlocavatoda  Pietro  Appiano,  Scar- 
iS&Tms’  'Icone  ,e  Sigonio,  ancorché  quefl’ultimo.come  fcorgeli  nell’Infcrit- 
4 è.  3 tione.riferitanelprincipiodiquelloCapitolo,  feriva Vinifsa.  Ful- 
RomMgT»i  vio Orfino (/')tralafciandoglialtri nomi  Viniciagli  afsegna,  qual 
r parmi  efser  il  proprio . Quella  Gente  ancorché  Plebea,  fuConiola- 

rt^ed  hebbe  molti  Soggetti  riferiti  dall’illefso, ove  nelle  Medaglie  da 
luiaddotte  fi  legge  Vinicia;  così  anco  lo  feri  ve  Vcllejo  Patercolo , il 
quale  dedicò  laluaHiftoriaRomanaaM.  Vinicio  Confole. 

MAXUM  A . prò  Maxima  ufavano  gli  Antichi , al  parere  dell’A- 
sce Fimi!,  gullini (g)  Maxima  vana  non  Miximos  dicebant . Con  tal  cognome 
hUcifi,  r„.  chiamavanfi.al  fentire  del  Cav.  Orfato(  A)  le  figliuole  che  nafeeva- 
p-  ° noin  primoluogo  a diftintione  dell’  altre;  poiciache  godevano  le 
Romane  il  nome  gcntilitio  dell’ illefse  famiglie,  nelle  quali  erano 
nate  ; ondela  prima chiamavafi  Maisima  adifferenzadell’altre , le 
qualieoi  cognome  di  feconda, terza,  e quarta,  &c.  come  diremo  nel 
cupa).  trattandoli  della  Gente  Cornelia . 

APUSIDIA.  Si  deve  leggere  anco  quello  nome,  e non  Aprufi. 
{lia, così  ferino  da  Sigonio,c  così  ritrovali  ferino  anco  apprefso  Pie- 

trq 
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tro  Appiano,  Lazio  .Grutero , c Ca  v.  Orfato  toc.  di.  qual  è derivativo 
della  gente  Apufia , riferita  con  due  memorie  da  Grutero , una p*g. 
ìoi.di  sex.Apufius  sex.Fìl.e  l’altra/wj.  1 09 1 .di  sexjfpx/ìns  IVVIR.AVG. 
chedelI’Aprudifianonèchifacciamentione:  Onde  parmi, chetai' 
errore  provenga  dall’  Artefice,  overodachi  la  refcrifse,  per  cfsere  co- 
Humede'Romani,allèntirdelReioefio('«)di  mettere  il  nome  alle 
figliuole  cavato  da’  nomi , e cognomi  delle  Famiglie, ma  diminutivi 
v.g.  da  Tullio, Tulliola;da  Domitio,Domitiola&c.  Aggiungerò  io, 
daApufia,Apufidia.CheApufidiafolsedigranconditione,emeri- 
to.parmifuperfluaogn’altra  prova,  mentre  il  folo  titolo  di  Clarifsi- 
ma  la  dimoftra  veramente  tale  ; poiché,  al  dire  di  Ulpiano,  lèguito 
da  Rodigino  (b  )l'iftefsc  figliuole  dc’Senatori  non  venivano  hono- 
rateconfimil’Elogio,  fe  non  quando  erano  maritate  con  qualche  ‘ 1 cap'ls’ 
Senatore,  overo  pcrlòna  Clarifsima . 

SE.  Significa  Secunda,  cosi  chiamata,  perefsernatain  fecon- 
doluogo.adiftintione  della  prima , terza  &c.  come  s'accen nò  d i fi>  coe  »«. 
pra,ed  ofservòSigonio(<-)qual'ufodi  multiplicare  icognomi,  fùin- 
ventato.perdiftinguerleperfone.elevarlaconfufione,  chela  nu-  c<’i”0‘,,• 
merofitàde’nomi  poteva  cagionare  nelle  famiglie,  comeditfulà- 
mentefi  moftrerà, feri  vendo  della  gente  Cornelia  al  capa). 

Un’altroTellimoniodi  quanto  s'intende  provare,  n’apporta  an- 
cora l’Infcrittione  foguente  ai  Q.Publicio  Liberto  della  Republica  di 
Tr  ielle , qual  hoggidì  fi  vede  nella  facciata  della  Cafa  delNob.  Sig. 
Gio:BonomoBonomi  nella  Contrada  di  Riborgo,  riferita  anco  da  JJcRrp.  r». 
Lazio ( e Ludovico Schonlaben . {e)  r,a*- 

cAnnaLCir. 

niol  te  t » p, 
UP.7J7. 


Che  deve  leggerfi:  Quinto  Publicio  T erge  fi  e Liberto  F celici  Sep  tamia  Spuri/ 
f ili a Sexta  Qutntut  Publicius  F celici*  Liberti  Ingenua s vivens  fecit . 

TERGESTE  L.  Quelle  note,  quali  lignificano  Terge/le  Libertnr, 
dimollrano  ancora,  che  la  Città  diTrielle,  fireggefseaquei  tempi 
col  titolodi  Republica,  di  qual  prerogativa  feri  veremo  nel  feguente 
Capitolo . Pofciache , oltre  i Liberti  degli  Augulli,  Augulte , Magi- 
llrati,  e Nobili  privati,  come  ofserva  Tomaio  Reinefio(/Ò  davanti 
ancora  quelli  delle  Republiche, Città,  Municipi,  e Colonie,  qualdo- 
po  cfsere  flati  gratiati  della  libertà:  Sub  tonm  , qxi  tot  mani  miferantn a-  |Dcno  Rom. 
>ninAfucct([tr*nt,  llcheancofuofservatodaSigonio  (g)  quando  dif- 

fc'.Vtx  qua  qxtjque  aitptatus  cfftt , autper  qxcm  qmfqtu  vei  hbcrutem , vaici-  ponendo. 
vitatem  confequutxi  a {[et,  eitu  maxime  rumina  ufarparent.  L’illefsofcrive 
Varrone  (A;  Onde  il  dubitare , e dire,  che  la  Città  di  Triellc.quando 
fu  dedona  Colonia  de’  Cittadini  Romani.non  folle  annoverata  dal-  ^ 7 **'1' 
liCenfori  nellaTribuPublilia.overoPublicia.ch’èlo  Hello, parmi 
fenza fondamento.  Mentre ilfuo  Liberto chiamavafi  Publicio;  e 
la  maggior  parte  de’Soggetti,  che  fiorirono  nella  noflra  Città,  le 
memorie  de’ quali  làranno  addotte  nell’Infcrinionidiquelt’Hiito- 
ria.litroviamocolprenomedi  Publio,  overo Publicio,  perdimo- 
ftrare  ,che,  fi  come  quelli  i quali  pigliavano  il  cognome  della  Tribù 

M 1 Publi- 


Q.  PUBLICIO  TERGESTE  L 
FELICI  SEPTUMIA  SP.  F. 
[SEXTA  Q.  PUBLICIUS 
FELICIS  L INGENUUS.  V.  F. 


a In  Verrttni 

21. 


b Mon.  parli. 
ì.fe&.x.  pag 
m. 


elnft.orat.lib. 
7.  cap  4. 


d loc.cit  pag 
14* 


f Inft.tit  4. 
§ Dcver.Sign 
▼erb  fpur 
h Etjmolog 
lib. 9 cap  J. 
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Publilia  , niuno  ritrovai  col  prenome  di  Publio , così  quelli  pi- 

§liafsero  il  prenome  di  Publio,  per  e fiere  riconofciuti  della  Tri- 
u Publilia;  che  perciò  fcrifse  Pediano  (a)  ehm  uliquia  ernia  Ro- 
mtnut  cfiendendttj  off  et , Jì grufare  tur  tue  i p rinomine  fui  , aut  ì ritmi- 
tre , tue  i cottiti  urne , tue  i menomine , tue  ì Tritili  in  qua  cerifere  tur. 

FELICI . Scrive  il  Civalier  Orlato  (t)  col  tellimoniod’Aulò- 
nio,  ch'apprefso  i Romani  li  prenomi,  nomi,  e cognomi  era- 
no in  ufo,  non  folo  fra’ Nobili , ma  ancora  tra’  Liberti. 

Mania  Roma  triplex,  equitatu,  fitte , Sentili 
Hoc  numero  Tritus,  (jr  ftcro  de  Monte  Trituni. 

Tret  equitum  turmx . Trit  nomina  NotiUum 

Pofciache  quelli,  fubito  gratiati  della  libertà,  e fatti  liberi, 
s’adoravano  eli  prenome,  prerogative,  che,  al  fentiredi  Quin- 
tiliano (<•)  s’afpettavano  lolamente  a’iiberi,  e figliuoli  de’Nobili. 

Propria  Uteri , qua  tremo  tate t,  nifi  Liter , pranomcn  , nomen , cognome n , 

Tritum\  Onde,  per  evitare  la  confufionede’nomi,  che  dalla  quan- 
tità de’  Liberti  il  piu  delle  volte  poteva  occorrere  in  una  fami- 
glia, addimandati  tutti  coll’illefso  nome  del  Padrone,  fu  necef- 
fario,  come  ofserva  il  Cavalier  Orlato  loc.cit.  cheritenefseroper 
cognome  anco  l’antico  nome  fervile  di  prima , il  che  fi  feor- 
ge  feguitO  nel  nollro  Felice.  Ideo  ipfi  etiam  Liberti , ut  ingenui, pra- 
nomine,  nomine , (jr  cognemine  difiingueiantur:  iti  tam:n,  ut  etiam  nomerò 
fenile  relinererrt,  tdyclo  pr. tremine  , ejr  nomine  fanoni,  ut  Tiro  Cicero- 
ni t Liter  t ut  dici  tea  ejl  M.  T u Ili  ut  Tiro. 

SEPTUMIA.  Invece  di  Septimia , fcrivevano  gli  Antichi, 
al  fentire  del  Mentovato  Cavalier  Orfato:  [d)  La  caufa  di  tal 
mutatione  vien’alsegnora  appiclso  l’illefso  da  Gneo  Cornuto 
cap.  I.  de  trtograpb.  pret  i pero  dà" CafsiodorO  ( e ) qual  fcrive  Me- 
lina tan.cn  e/i  ad  enuutiandum  , cr  ad  fctibtudum  I.  litcram  prò  V.  po- 
nete , in  quod  j im  confuetudme  rnclinavit  . Della  gente  Septimia  fi 
fcriverà  nel  cap.  1.  del  .a!  4,  ove  fi  rimette  , chi  legge. 

SP.  F.  Importano  quelle  note  sparii  fida,  onde  direi , ch’el  ve- 
dere Septumia  moglie  d’un  Liberto,  la  rendefsc  anco  Polpetta, 
che  non  fofsedelle  legittime  Donne  Romane,  ma  nata  da  qual- 
che Matrimonio i lecito,  cosi  pare  la  dimollrino  le  noteSP.  F- 
lènza  l’accompa»  lamento  d’altro  nome  , o cognome  del  Padre, 
mentre  Icrivc  U piano.  (/)  fiat  Mane  quidem  certa , fatte  autem  in- 
certo ì nati  fan: , . pum  appellantur  . E Barnaba  Brifsonio  (g)  doppo 
riferite  molte  léggi,  ed  autorità,  dice  che  S.  Ifidoro  (A)  Ex  li- 
bera etiam  cotte  eptum  , (jr  fervo  , vult  fpurium  hateri . E finalmente 
conchiude  con  Apulejo,  che  tali  fofsero  anco  ExnuptUs  eum  An- 
elila abfque  Pania  onci  ornate  à Ptlio  familia  contrai}  ua , procreati a.  Scri- 
vevano gli  Antichi  SP.  come  ofserva  Bartolomeo  Merliano 

(»)  Brevnatia  caufa,  uhi  ex  argomento  rei,  de  qua  loquuntur  per  fona  ito- 

telligi  pot.fi.  Overo  farebbe  necelsario  il  dire,  che  neH’Infcrittio- 
ne  mancafse  qualche  cofa , il  che  non  può  Ilare , mentre  l’ori- 
ginale fi  vede  lènz’ alcun  difetto.  Devo  anco  auvertire  , che 
Sfuriai  non  è nome  genylitio,  ma  prenome  applicato  adiverfi 
loggetti  di  differenti  famiglie,  cosi  ofserva  Tito  Livio, feguito 
da  Sigonio.ed  altri  Autori:  e pare  l’infinui  coU’ingiunte  paro- 

le 
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Jc  anco  Plutarco  riferito  dal  Pafie ratio  fa)  Sfuriai pofrium  e fi  nomen  1 v«b.spur. 
upud  Rtmmo ! , ut  sextus , Deaus , oja/ . Qual  ieri  ve  fi  colle  due 
littere  S.  P.  quafi  fine  rune  . L’origine  della  gente  Spurilia  fcrive 
Sigonio,(*;  che  derivafse  da  alcuni  di  quelli  ; cioè  Sfurila  à spurie,  bit  non,.™»: 
FELICIS  L.  INGENVVS.  Qui  anco  devo  auvertire  con  Brif-  fl'liìAl)Urjrln°' 
fonio  («■)  Che  Ingenuui  efl  il , qui  fiatim  ut  natus  e fi,  liba  e fi  . Fof-  " i«  c!t.  ver. 
fc  egli  nato  da  due  Ingenui , o da  due  Libertini , o pure  da  Inscn- 
Madre  libera  , benché  il  Padre  folle  fervo  . in  fin.  de  ingenua , e d 
Gajo:  (d)  Ingenui  funi  , qui  ex  Multe  liberu  nati  funi  . Onde  chÌa-> 
ramente  11  vede , che  la  parola  ingenuut  polla  in  quella  fnfcrit- 
tione,  n’addita,  che  Quinto  Pubucio,  quantunque  nato  da  Pa- 
dre Liberto  fofse  Ingenuo,  ebbero,  per’ elser  nato  da  Madre 
libera,  qual’era  Septumia,  ed  annoverato  , come  fcrive  Sveto- 
nio  fé)  tra  gl’ingenui  : Ex  liberi s qui  menumifsi  fune  procreati  : A e In  CJloi- 
qual  fondamento  appoggiato  Sigonio  (f)  conchiude:  fifiamoèrem 
fiutuumus  ingenuo t eoi  fuifie , qui  ex  duobus  Ingenui s , ve l Libertino  *1-  ”r  Civ  ™»-' 
toro  procreati  e fieni.  ijbcrtimrum  untene  filtoi  Ingenuo s fuifie , non  Liba-  1 ttp 

tòmi.  . . . 

Divers’altre  lnfcrittioni  ritrovanli , ch'additano  la  Colonia  di 
Trielte,  cfsere  fiata  aggregata  alla  Tribù  Publicia,  o Publilia, 
e non  ad  altre;  fra  quali  una  farà  anco  quella  di  Q.  Petronio, 
riferita  neipafsato  Capitolo, di  cui  fa  mentione  Diego  Covaru-- 
via  (g)  ove  parlando  della  Tribù  Publicia,  adduce  la  nollra  g Vir. refoluc. 
Infcrittfcme,  per  fondamento  di  ciò  che  intèndo  prò  vare.  Eft  & 

dUtra  In f mptto  Ter^cftì  tn  Utftrtd. 

Q.PETRONIUS  C.F.  PVB.  MODESTUS. 

Un’altra  verrà  deferitta  nel  Cup.  XI.  ove  li  tratterà  de’  Magi- 
Arati  di 

Q CETACIO  PVB.  SEVERIANO 
A quefte  aggiungerò  due  altre , la  prima  deferitta  nel  cip.  i . 
del  Uh; }. 

L.  ARNIVS  L F.  PVB.  BASSVS 

£ l’altra. 

T.  ATTIO  TL  FIL.  PVB.  HILARO. 

' • • ; : . . . - • / 

Che  la  Città  di  Tritile  fi  regge fie  col  titolo  di  ■' 

Re public a,  prova/i  con  divera 
lnfcrittioni,  ed  autorità. , 

CAPITOLO  VIL  ; 

• > t • . fi  ' 1 , . 

aS^^HE  nell’Univerfo  fi  governafsero  anticamente  di- 
verlì  Popoli , e Città  col  titolo  di:  Republica , lo 
dimoflra  Bartolomeo , Keckermano  (h)  qual  anno  ve-  * Sr»™  * 
rag  ra  fefsanta  Republichc,  prima  che  fiorii»  quella  Lfi Rcp' lp 
ag*  di  Roma,  e nell'afsegnare  la  fua  difìnitione  dice:" 

Btfpublica  eft  colteci  io  q nudane  muli arem  focie  taluni  domcfticarutn  , five 

funetliarum  : Poco  differente  da  quella,  che  gli  afsegnó  ArHlotile 

(ì)  quando  fcrilse,  che;  Sitorda  maltarum  f amili arane  five  maUoruue  J 4C1p , ' 

- i •;  M } Civium 
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civmm  kmui  , nttiqite  cxdinttit.  Onde  tralafdandone  moh’altre  di 
Cicerone  , e di  S.  Agoftino  , per  non  apportar  tedio,  aggiun- 
gerò folamente  , che  afsegnando  egli  le  lor’  origini , e caufe  , 
Vuole  che  la  Politica  s’afpetti  al  Jm  ne  tur  e , & feenndem  lesene  no- 
me* tu  vivere , qui  m Peliti 4 vivimi  \ per  efsere  (late  edificate  le 
Città,  e Republiche,  al  fentire  di  Herodoto,  Cicerone,  Diodo- 
ro Siculo,  ed  altri:  yt  homi  ne  s ft  eb  eliorum  injnriis  de  fendermi.  So- 
pra qual  fondamento  appoggiati  i Giurifconfulti  difsero:  Vrbit 
ttnftitntioncs  effe  inrii  genttum  : benché  altre  caufe  diverfe  gli  af- 
fegnafiero  altri. 

Che  nel  tempo  ftefio,  quando  il  Mondo  tutto  quali  adorava 
Roma,  qualfuprema  Regnante,  fofsero  ancora  divers’altre  Cit- 
tà fuori  di  lei,  ic  quali  godefsero  il  nome  di  Rcpublica  , lo  pro- 
v«ì*nÌk  ? il  dottifsimo  Onofrio  Panvino  (e)  e deferivendo  li  Magiltrati 
tip.  n.  ’ Municipali,  e Colonici,  riferifee  in  noftro  favore  diverti  te  (ti- 
moni i,  de’ quali  tralalciati  mole  altri,  n’addurrò  folamente  alcu- 
ni, che  feryirannoa  medi  fedo  fondamento,  per  ftabilire quan- 
to intendo  provare.  II  primo  farà  quello  delle  Republiche  di  Ber- 

fimo,  e di  Como,  che  trovali  nella  Chiefa  di  San  Fauftinodi 
refria,  ove  in  una  lapide  fi  feorge  P.  Clodio  afsegnato  dall’Im- 
peratore Trajano  Confervatore  della  Republica  di  Bergamo  , c 
da  Adriano  di  quella  di  Como. 

P.  CLODIO  P.F.  &c. 

CVRAT.  REIP.  BERGOM.  DAT.  AB  IMP.  TRAJANO 
CVRAT.  REIP.  COMENS.  DAT.  AB  IMP.  HADRIANO 
Ne  riferifee  un’altra  nella  Chiefa  di  & Pietro  di  Bergamo,  come 
fcgue.  - ■ 

C.  CORNELIO  C.  F.  &c.  REIP. 
OTESINORUM  CURATORI. 


Due  altre  pure  vengono  da  elso  afsegnate,  la. prima  nella  Cit- 
tà di  Trento  a Cajo  Valerio  CF.Curatore  della  Republica  Man- 
tovana , e l’altra  in  Milano  a Sant’Ambrogio  di  Porta  Vercclli- 
na  , nella  quale  Ita  fcrittO  S.  Acilim  rifenieuus  , y*i  htc  fftlnm  f% 
sgnis  conf umùtum  Arcd  i Re  pub  Lied  Medio  Un.  pecunie  fud  rejhtuit. 

Oltre  gli  accennati  dal  Panvino,  molt’altri  ne  riferifee  Poni- 
ti peo  Compagnoni  (b)  tra  quali  fono  lefeguentj. 

'**  In  Roma 

C CAESONIO.  G F.  QVIRIT.  &c 
CVRATORI  REIPV.  ASCVLAN. 

In  Matelica 

G ARRIO  &c  CVRATORI  REIPVB. 

MVNICIPES  MATIL 

In  Pefaro  . ' 

RESPVB.  PIS.  CVRA  AGENTE. 

G JVLIO  PRISQANO  V.G 

Di  tanto  pregio,  e fi  Rimata  fu  la  Dignità  di  Curatore  delle 
Republiche  nelrAlma  Città  di  Roma  , che  per  la  fua  preminen- 
za, venne  conferita  dall’Imperatore  Antonino  Filofofo  , come 
« in  v«  ad-  Ieri  ve  Giulio  Capitolino  (c)  a’fuoi  primi  Senatori . c velerei  mal- 
'oninn.u.  ni  CivtHttbni , nne  Unni  Semutrùi  tender*  dignu  elei  i Scnetn  de  dii . Chi 
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Eia  ne  defiderafse , legga  CaUcdam  ìnMpt.  Sacrofianda  veinfiatii, 
azio,  Gian  Grutcro,  Keinefio,  ed  altri , badandomi  per  /of- 
ficiente prova  delle  ftraniere  , le  qui  riferite,  à’  quali  aggiungo 
la  feguente  della  Hepublica  di  Padova  . addotta  dal  Cavalier 
Orlato,  (*)  quafi  fimile  alla  noftra,  ch’hoggidì  ancora  fi  con- 
ferva in  Triefte,  come  vedremo,  . .. 


D.N.  IMP.  CAESARI  FL  CONSTANTINO  MAX. 
PI.  F,  VICTORI  AVG.  PON.  MAX.  TRI.  P.  XXIII. 
IMP.  XXII.  CONS.  VII.  PP.  PROCONS. 
HVMANARUM  RERUM  OPTIMO  PRINCIPI 
DIVI  COSTANTI  FILIO  BONO  R.P.N. 


Che  anco  la  Città  di  Tricftq  godefse  la  prerogativa  di  Repu-' 
blica,  prima  che  fofse  foggetta  a’  Romani,  e doppo  dedotta  Co- 
Ionia , teftimonio  autorevole  di  ciò  faranno  prima  la  Cronica 
antica  riferita  nel  caa.  8.  del  primo  libro  di  queft’Hiftoria  con 
diverfe  InfcrjttioQÌ  ch’hoggidi  fi  ritrovano  fparfè  per  la  Città . liClt 
XJna  ne  riferifcc  Ludovico  Schonleben (*) porta  nella bafe  ama-  «ioimm  <r 
no  finiftra  della  porta  del  Campanile , o Torre  della  Cattedra-  p°pt<7 
le  di  San  Giufto  Martire,  principal  Protettore,  e Padrone  del- 
la Città,  donde  levata  quella  di  Vibia  Tertulla  , come  diremo 
nel  cap.  5.  del  libro  terzo,  fu  collocata  in  fua  vece  la  feguente  in 
tutto  quali  fimile  ail'addotta  di  Padova  , ed  a molt’altre  riferi- 
te da  Scrittori  fpecialmente  a quella,  che  d’ordine  del  Senatol  An- 
no jii.  di  Noftra  falute  le  fu  innalzata  , in  Roma  nell’Arco 
Trionfale , quando  vinto , e fuperato  Mafsentio , liberò  non  fo- 
to quella  Città,  ma  il  Mondo  tutto  dalla  fua  tirannide.  Indi  glo- 
riofo  riabilito  nel  Trono  acquiftofsi  colle  fue  magnanime  un- 
prefe,  e chiare  operazioni  meritamente  il  nome  di  Magno. 

Qual  devefi  leggere  imperami 

Cafari  Flavia  Confi  animo  , Maxi- 
mo Pia  , Foekci  , Angnfio  Xcfpnblica 
Terge  fiina  devota  Nnmmt  paline  fe 
rii . i 

F L.  Quella  nota  n’addita  ilpre* 
nome  di  Flavio,  qual  dirò  con  Tre- 
bellio  in  Claud.  feguito  dal  Card. 

Baronio  (e)  Che  nereditafse  Co-  c Anrai,g«(. 
ftantino  , perche  difeefo  quel  ge-  j^„u3n“n' 
nerofo  rampollo  degl’imperatori 
Vefpafiano , e Tito  Si  vera  eyafdcm 
fiammati! principiano  ditta!  repetattr  (Trc- 
belltat  andar  e fi)  enm  a Vefpafiano  An- 
gnfio defeendae , andò  Flavia,  gentil  e fi 
tiomen , efi  infignia  conficcami  . Il  no- 
me gentilicio  de’  Flavii  hebbe  prin- 
cipio dal  cognome  Flavo  ; Flavia 
à Flava  denominati!  , fcrive  Panvi- 
no  (d)  riferito  dal  Cavalier  Orlato  jj*11— 
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ìSTS1,1-^  Ove  anco  dimoftra,  che’l  prenome  Flavio  fofse  fra’ nomi  gen- 
‘ ' 'p”  ’’  tilitii  annoverato  , che  poi  col  tempo  fi  convertirono  in  pre- 
nome. Nomina  ameni , qua  Tccentttrtbut  temporibus  prò,  pranominibus  nfur- 
, . ✓ fata  fune , fuerunt , ni  ex anri^uit  monumenta  oh  fervavi,  AVR.  Aure  line. 

et.  claudius . fl:  Flavine:  E finalmente  foggiunge  ; Mot  ilio,  non- 
nifi  tabefatta  Re public a u far paini , (jr  tant ammodo  po/i  Diocletiani  tempo- 
ra. Col  prenome  di  Flavio  Antonio  III.  Re  de*  Longobardi  in  me- 
moria dell’Imperatore  Vefpafiano,  accioche  l’Italia  lo  credefse 
Italiano,  e non  Barbaro,  volle  adornare  il  proprio  nome,  e can- 
giare  colla  mutatione  del  nome  anco  i coftumi . Mcrcèche  i 
fcDeRtgn.  cofjumj  (jei  pe>  come  ofserva  Emanuel  Tefauro  (b)  nella  fua 
vita:  mutarono  anco  il  Regno.  Onde  i Successori  fuoi  per  fi  fe- 
lice augurio  da  indi  in  poi  aggiunfero  al  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio  , cofi  fcrive  Paolo  Diacono  apprefso  l’iftefio. 

£>uem  etiam  ob  dignitatem  Tlavium  appellatane  : quo  pr anomine  , omner 
qui  pofieà  fuerunt  Longobardorum  Regeo  fatte  iter  ufi  funi. 

i MAXIMO.  Il  primo  Imperatore,  ch’incominciò  ufare  que- 
llo titolo,  fu  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo,  come  dalle  Meda- 
tic*  titjwij  giie  ofserva  il  Caualier  Orfato  (c)  E Papiniano  (d)  chiama  Se- 
d’fqmCoiid  vero  Prencipc  Mafsimo , e /.  6.  f.  de  -vacai,  mane  rum:  honora  Se- 
. dcicg.i  vero,  ed  Antonino  col  titolo  di  Ottimi  Mafsimi. 

P.F.  Cioè  Pio  Fattoi . Tito  Elio  Antonino  , fu  il  primo  che 
dal  Senato  per  le  fue  rare  qualità  mevitafse  fra  tutti  gl’impera- 
tori d’efser’ honorato  coll’Elogio  di  Pio,  e M.  Aurelio  Comodo, 
il  primo  che  s’arrogò  quello  di  Felice . Indi  in  poi  tutti  gli  altr’ 

, . Imperatori  lor  luccefsori  al  titolo  d’Augufto  aggiunfero  anco 

quello  di  Pio  Felice,  così  fcrive  l’Orfato  (e)  ed  altri. 

DN.P.F.  Che  leggefi  Devoto  Numini  pubttc'e  fede.  La  prerogati- 
va di  Nume,  col  qualeT.  Elio  Antonino  meritòin  primoluogo 
Col  fregiare  il  luo  nome  ; fofse  inventata  per  ornamento  de" 
Monarchi,  come  vuol  Nonio  Marcello  feguito  daHOrfato  loc.eit. 
O pure  perche  con  iniqua  adulatione  fofsero  gl’imperatori  egua- 
gliati da  lor  Minifirialli  Dei,  quali  che  tutte  le  loro  anioni  ve- 
nifsero  regolate  da’ cenni , e comandamenti  Divini  . Si  gran 
titolo  l’humana  fciocchctia , ardi  di  ftendere  ancora  alle  Don- 
ne , onde  in  una  Infcrittione  dedicata  all’accennaro  Antonino,  ed 
a Fauftina  fua  moglie  fi  legge.  NUMIN1BUS  MAJESTA- 
TIQ  EORUM. 

Altro  teftimonio  non  men  autorevole  de’  pafsati  , farà  l’In- 
fcrittione  polla  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Gio:  Bonomo 
Bonomi  nella  contrada  di  Riborgo  della  Nofira  Città  in  memo- 
ria di  Q.PVBLICIOTERGESTEL  riferita  nel  precedente  Ca- 
pitolo, ove  fi  moftrò  con  Tomaio  Reinefio,  ch’egli  fu  Liberto 
della  Republica  di  Triefte  , onde  per  non  moltiplicare  piu  vol- 
te l’iftefso  , a quanto  ivi  fu  detto , fi  rimette  a chi  legge.  Parmi 
però  bene  , prima  d’addurre  un’altra  Infcrittione  antica  , il  rife- 
tAnnii  cirn:  firc  in  quello  luogo,  ciò  che  fcrive  Ludovico  Schonleben  (/9in 
Prova  che  Triefte  , non  foto  ne’ tempi  andati,  ma  hoggidì 
ancora  fi  governi  a modo  di  Republica . Tergefium  hodte  non  m 
i ftrìa  ( die'  egli  ) ftd  peculiare  tteet  angufll  etreumferiptam  regione m con- 

fittiti!. 
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Jlttuit  : D’indià  poco  foggi  unge:  In  Diplomate  Lotharij  Regis  Italia  anno 
948.(leggi  848.)  bah  e tur  ejaod  T crgefttnam  Civitatem  cum  T erritorto  extra,  cir- 
cumcirca,&  mnditjuevcrfns  tribusmtlliaribus  protenfis  dondverit  idem  Lotharim 
loanniEptfcopoT ergefìtnoy  qui  pojìmodumpropter  Hangar  or um  incHrJtones,  utMi- 
litem pcrfolvcrctfoatfnsfutt  tara  f uà  C ivi  bus  T erge (li  ni s vender e\&. ab  eo  tempo- 
reT ergeftint pratendunt fe habere propnam Rempublicam,  licet departeTerrifory 
circnmcircaperdiderint  per  nmporumrexolutionem.  Sbaglia  quivi  il  SchOfl- 
lebcnfa)  nell’aftegnarel’  Anno^S.  mentre  all’incontro  l’Abbate 
Ughellio  vuole,  false  quel  lo  dell'840.  ma  detto  Privilegio , fu  concef- 
fo da  Lotario  l’Anno  84S.il  xx  1 1 i.delfuo  Regno  agli  8.  A sorto  Indir, 
terza, come  dall'originale,  cn’hoggidì  lì  conferva  nella  Cancellarla 
Epifcopale  chiaramente  fi  feorge,  al  qual  anno  mi  rifervo  la  diluci- 
dationediaueft’errore.  b tMicit,». 

Fu  anco  nonorata  la  Noftra  Città  dal  mentovato  Schonleben  (t)  > p p i '■*  3 
Col  titolo  di  Republica,  Hodtc  tamen  Terge  fiini  feparatam  habettt  Rcmpu- 
blicam  exindulto  Auftriacorum  Pnncipum quibus parent . Ecosi  anco  ricono-  ^ fl 
feiuta  prima  del  Schonleben  da  Nicolò  Manzuoli(<-;quando  fcrifse,  in,,  piftt'1 

£tufiaCittà{eioiTriefie)  vi  vi  alla  divoti  tue dell Aretine* tt Auf triti , ma  fi  go- 
verna da  fuipof ij.Chc  tutto  concorda  con  un  M.  S.  anticoconfervato 
dal  Dottor  Maur.tio  U rbani  ,{d) ove  fi  legge  : r.ft  Emporium  fic  dìélum  ì <*  usami» 
Phnitr.  A quo  Prefules  pedom  pof uerefutfftfubtalum  mero , (fi  mixto  Imperio  C*- 
mere  Eptf copali, nude  Praf elee  adhocufquc  tempri!  Mulo  Comitum  T erge] t inor  rem 
poti  un  tur  ,(fi gote  detti  .Mox  Reipublicx  nomen  e( t con f rcutum , quoti  tandem  ab  etttf ■ 
piciis  Auguftif  iim.t  Domui  Auf  trine*  f celici f timi  commutavi t . Con  qual  pre-  e Rubr 
rogativavien’ancohonorata ne’propriiStatuti con  quelle  parole:(ri  r'  7i 
Generali s Procurator  Commumtatis  appella  tur,  qui  xdminftrat  redditus  T erge/li- 
na Ci  vitati!,  Commumtatis, ftve  Retpublica  (fic. 

Se  dunque  queftaCittà  pregiafi  d’efsere  fiata  riconofciuta  antica* 
mente  colla  prerogativa  di  Republica,  co  aie  a fufficicnza  ho  dimo- 
rtrato:  Convenevole  par  mi  il  di, no  tirare  ancora,  ch’hoggidi  pure 
gode  tal  prerogativa,  mentre  con  titolodi  Republica , da  diverfi  Im- 
peratori, ed  Arciduchi  Aurtriaci  ne’ Privilegi  concerti  alla  medefi- 
ma, ed  altri  fuoi  Cittadini  ritrovati  favorita,  fpecialmente  dall’Imp. 
Ferdinando  Primo, quando  riconofciuta  la  fua  cortame  fedeltà  in 
ogni  occafione, e tempo  ancodicrudelifsimeGuerre,fenza  riguardo 
del  total  efterminio.con  danni  immense  calamitofe  rovine, confer- 
vofii  incontaminata  nella  divotione  verfo  la  (ua  AugurtifsimaCa- 
fa:qual  oltre  la  confermationede’Privilegi  ad  erta  concerti  dagli  Im- 
peratoriFederico,e  Maftimiliano  fuoi  A vi, la  dichiara  Republica, ed 
eiprimecoll’ingiunte  parole , quanto  benemerita  ha  la  fua  collante 

fedeltà  : Capiente ! ip forum  precipue  fide  tinti , fi  confi  amia , ac  tot  perpefiii  in- 
comodi! finche  Noftra  gratitudini!  prof  pie  ere,  quo  Vni  cerfitas , (fi  Ref p ubine  Ctvi - 
tatis  No  fi  re  Terge  fu  edere fcat, fi  augeatur  ; Così  leggefl  nel  fuo  Privilegio 
fpedito  in  Vienna  li  15.  Settembre  Tanno  1511..  E nell’altro  concerto 
litS.AgOilodel  i5<5i.  arti  Signori  Benvenuto,  e Geremia  Fratelli 
Petazzi Cittadini  di  Triclle,  prima  anco  che  coll’intervento  del  Sig. 

Aldelmo  Petazzo  fuo  In  viato  fi  fotcoponcrtc  all’  Augurtirtima  Cala 
d’Auilria,  l’honora  coldecorofo  Titolo  di  Ubera  Republica  colle  fe- 

guenti  parole:  Uic  ante  aita  Noi  11  recenfendus  vide  tur  quondam  Aldelnueide 
Petaccioppui  eie  anno  Domini  I 5 8 1 j Ctvitate  Nsfira  T ergefitna  lune  Libera  Repu- 
blica 
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ilicijìcut  icccpimus  pini  cum  ilifi  potioribai  f rii  Concivibai , ér  Cstleg  ijs  td  1 Ua- 
ftrcmqaondim  Leopoldo*  Dkcem  Aaftri i Prtdccejforem  Noftntm  B.  M.  ut  fe 
cum  Omni  bai  Arci  bui,  Salditi},  & pcrtmcntijs  fan  nitro  in  cittì , & Incliti  Domai 
No f tri  Auf triiclementem  T utclim  , defenfionem  , C~ protettioncm , dedita , £-c. 

Ondeamaggiorgloriad’unaCittàfibenemerita,  e fedele  aggiun- 
geràchc  non  folo  li  qui  accennati  Privilegi,  ma  tutti  gli  altri  anco- 
ra ottenuti  dalle  iftcfse  Maeftà , non  furono  a lei  concefsi  mediante 
Ji  favori  de’Secretarii,  o altri  Magnati  di  Corte,  ma  acquiftati  colle 
vite  ftefse,effufionc  di  fangue.efterminiode’  beni, ed  incontamina- 
ta fedeltà  de’ proprj  Antecefsori,  e Cittadininelfervitiode’fuoiSe- 
renifsimi  Sovrani. 

dnjcrit  t ione  di  Fabio  Severo , in  cui  pure  rifplende  la  prero- 
gativa di Rcpubltca , con  varie  ojfcrvazjoni  f opra 
la  Uefa , e fuo  commento  ed  efphcat/one . 

CAPITOLO  Vili. 

Rava  ancora  dell'accennata prerogativa  di  Republica, 
1®  JfiS  farà  la  feguente  Infcrittione  in  fontuofo  piedeftallo  di 
p JfiyvS»  pietra  bianca  quadrato,  eretta  dal  Magiftrato  coll’af 
SS9  lenfo  de’  Principali  della  Republica,e  GoloniadiT rie- 

fteaFabioSevero  lor  Concittadino  Soggetto  molto 
fumato  dall’Imperatore  Antonino  Pio  per  le  fuc  virtù, lettere,  talen- 
ti,e benemerenze.  Quefto  è poftofuori  della  Porta  del  Borgo  di  S.Lo- 
renzo  più  fiate  celebrato  da  Pietro  Appiano, Bartolomeo, Àmantio, 
nuft^tntcrlp  M Lazio,  (i)Gian  Grutero(f)di  qual  Borgo  darò  maggior  notitia  nel 
« su»  commento  di  efsa  Inlcrittione  trasferita  poi  in  Piazza  grande, ove  al 

« w£Sq  prefentefiriferva  ridotta  da’intemperie  de’tempi,  e poca  cura,  e 
pjj408.il  ij  Rima  di  si  pretiofàAntichitàaftatotale,  che  corrofe,  e lacerate  le 
lettere  con  fatica  puòleggerfi  buona  parte  di  efsa. 

Nel  Titolo  di  tal  Infcrittione  riferita  da  Pietro  Appiano , Aman- 
tio,eGruteroducerroriritrovotracorfi, mentre  con  diligenza  ofser- 
vato.edefàminatol’Originale , ritrovai  di  verfamente  fcolpito  in  ef- 
fe,ciò  che  quefti  Autori  lcrifsero  ne’  loro  Libri:  difetto  incorfo',  a mio 
credere,  dalla  copia  non  fedelmente  trafmefsa,  e perciò  a lorodel 
tutto  ignoto, comefi  fcorge,e  Io  dimoftra  la  nota  E T , che  fegue  im- 
mediatamente il  nome  di  Lentulo  colla  letteraS,  terminante  un’al- 
tro nome  fcancellato  per  la  rottura  della  pietra , la  cui  notitia  fi  per- 
dè,quandorimafefpezzatalaLapide,  qualSantecede  il  cognome 

Necci. 

E quantunque,  al  fèntire  di  Gio:  Glandorpio  onomift.Rom.de  cogno- 
minila! FamiUir.  il  cognome  Nepoi,  fofse  afsai  familiare,  ed  in  ufo 
apprefso  la  Gente  Cornelia , motivo  forfè  che  indufse  i mentovati 
Autori  d’applicarlo  a Lentulo  :qui  però  chiaramente  fi  fcorge.che 
ad  altro  Soggetto  da  luidiflinto  s afpettafse . Direi  anco  che’Tnome 
fcancellatofofseCalpurnio  nominato  nell’Infcrittione.come  Perfo- 
naggi  di  fuperiorità  nella  Patria, fé  la  ftrettezza,ed  anguftiadel  filo , 
della  brezzatura  della  pietra  potefse  capire  tutte  l’altre  antecedenti 

alla 
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alla  lettera  S,  necefsaria  per  efprimere  l’intero  fuo  nome . Onde  per 
l’addotte  caufe,  e ragioni  conchiuderemo,  che’l  cognome  Nepu  ivi 
po  flo.nea  Lentulo.come  l'attribuirono  Appiano,  Lazio,  e Grutero , 
ne  a Cilpurnio.ma  ad  altro  Perfonaggios’afpetti . 

Pietro  Appiano,  e Bartolomeo  Amantio  fa)  riferifeono  il  titolo 
dell’ingiuntalnfcrittionenellaformafcguente.alsai  differente  dall’ 
originale, come  fi  feorge 

Antiqui/' lìmi  Infcnpuo  in  Muro  Civitntis  Tergefii  ante  Unu.tm 
Sditeli  lAurcntj . 

kL  NOVF.MB. 

HISPANUS  LENTXJLUS  NEPOS  II.  VIR  IVR.  DIC.  V.  E. 
L’originale  è come  qui  fi  feorge. 


A l O M. 

pHr  SPANVS  LENTVLVS  ET 


NEPOS  IIV 

FABIUM  SEVERUM  . CLA- 
RISSIMUM  VIRUM  MULTA 
TAM  PRIDEM  IN  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  BENEFICIA 
CONTULISSE,  UT  QUI  A SUA 
PRIMA  STATIM  ÀTATE  ID 
EGERIT  , UT  IN  TUENDA 
PATRI  A SUA.ET  DIGNITATE 
!ET  ELOQUENTIA  SIC  CRE- 
fSCERET,  NAM  ITA  MULTAS, 
ET  MAGNIFICAS  CAUSAS 
PUBLICE  A PUD  OPTIMUM 
PRINCIPEM  ANTONINUM 
PIUM  ADSERUISSE,  EGISSE  , 
VICISSE , SINE  ULLO  ARARII 
NOSTRI  IMPENDIO,  ET 
OUAMVIS  ADMODUM  ; ADO 

lEscens  senilibus  tamen  , 

AC  PERFECTIS  OPERIBUS,  AC 
FACTIS  PATRI4M  SU  AM  , 
NOSQUE  INSUPER  UNIVER- 
SOS  OBSTRINXER1T . NUNC 
VERO  TAM  GRA  NDI BENEFI- 
CIO,  TAM  SALUBRI  I NGE 
INIO  TAM  PERPETVA  UTI- 
lUTATE  REMPUBLICAM  NO- 


IR  IVR;  DIC.  V.  F. 

STRAM  ADFEC.ISSE , UT  OM-  t 
NIA  PRACEDENTIA  FACTA 
SUA,  QUAMQUAM  IMMEN- 
SA, e-TeximiA  SINT,  FACI- 
LE  SUPERAVIT,  NAM  IN 
HOC  QUOQUE  ADMJRABI- 
LEM  ÈSSE  C"V.  V1RTUTEM, 
QUOD  QUOTIDIE  BENEFA 
CIENDO,  ET  IN  PATRIA 
SUA  TUENDA  IPSE  SE  VIN- 
CAT,  ET  IDC1RCO  QUAM- 
VIS  PRO  MENSUKA  BENE  - 
FICIORUM  EIUS  IMPARESi 
IN  REFERENDA  GRATIA1 
SIMUS,  INTERIM  TAMEN  i 
PRO  TEMPORE,  ET  FACUL-I! 
TATE,  UT  ADJUVET  S/EPE 
FACTURUS,  REM  VENE- 
RANDAMESSE  C V.  BENEVO  1 
LENTIAM,  NON  UT  1LLUM  ! 
PROVIOREM  HABEAMUS 
( ALIUD  ENIM  VIR  ITA  NA-  ! 
TUS  NON  POTEST  FACERE  ) 
SED  UT  NOS  JUDICANTIBUS1 
GRATOS  PR/EBEAMUS  , Et, 
DIGNOS  TALI  DECORE,  TA  II 

liqueaI' 
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iLIQUE  PRAESIDIO,  OUOD  BUCA  E NOSTRAE  , PRO  VT, 
[FIERI  PLACERi:  DECERE  Q.  F.  Qvi  M E R V I SS  E N T TALIA 
IP.D.E.R.  I.C.  PRIMO  CENSEN-  ABSQVE  CENSV  PER  A EDILI-: 
TECALPURNIO,  CERTOSPA-  T ATTS GRADVM  IN  CVRIAM 


QO  CUM  FABIUS  SEVERUS 
VIR  AMPLISSIMUS,  ATQUE 
CLARISSIMUS , TANTA  PI  E- 
TATE  , TANTAOUE  ADFE- 
CTIONE  REMPUBLICAMNO- 
STRAM  AMPLEXUS  SITi;ITA- 
QU  E PROMINIMIS,MAXIMIS- 
QUECOMMODISPIUSEXCU- 
BlTOR , ATQ;  OMNEM  FRAE- 
STANTIAM  AUXERIT  , UT 
MANIFESTUM  SIT  ID  EUM 
AGERE,  UT  NON  MODO  NO- 
BIS,  SED  PROXIM1S  QUOQUE 
CIV1TATIBUS  DECLAJRA- 
TUM  VELIT  ESSE,  SI  NON  ALI- 
QUAM  PATRI AE  SUAE  GRA- 
T1  AM, ET CIVILIA STUDIA  , 
QUAE  IN  EO  QUAMVIS  AD- 
MODUM  VIVERE,  JAMSINT 
PERACTA , ATQ;  PER  F ECTA , 
AC  SENATORI  A M DIGNITA- 
iTEMH  ACMRXIME’  EX  CAU- 
SA CONCUPÌ  VISSE,  UTI  PA- 
,TRIAM  SU  AM  CUM  ORNA- 
,TAM,  TVM  AB  OMNIBUS  IN- 
IURUSTUTAM.DEFENSAMQ; 
SERVARET.  INTERIM  APUD 
JUDICES  A GASARE  DATOS, 
INTERIM  APVD  1PSVMIMPE- 
RATOREM  CAVSIS  PUBLI- 
CIS  PATROQNANDO , QVAS 
CVM  JVSTITIA  DIVINI  PRIN- 
CIPIS,  TVM  SVA  EXIMIA,  AC 
PRVDENTISSIMAORATIONE 
SEMPER  AD  NOS  CVM  VI- 
CTORIA FIRMIORES  REMI- 
S1T . EX  PROXIMO  VERO  : V T 
MANIFESTETVR  CARMINI- 
BVS,  LITERISQVE  ANTONINI 
j AVG.  PII.  TAM  FOELIC1TER 
DESIDERI VM  PVBLICVM 
APVD  EVM  SIT  PROSECVT  VS, 
I IMPETRANDO.  VT  CARNI  , 
CATALIQVE  ATTRIBVTI  A 
IDIVO  AVtiVSTO  PIO  REIPV- 

II 


NOSTRAM  ADMITTEREN- 
TVR  , AC  PER  HOC  CIVITA- 
TEM  ROMANAM  ADIPISC.E- 
RENTVR , ET  AERARIVM  NO- 
STRVMJAMDITATVMCOM-' 
PLEVIT,  ET  VNIVERSAM 
REMPVBLICAM  NOSTRAM 
CVM  EO  MOENIIS  AMPLI A- 
VIT,  ADMITTENDO  AD  HO- 
RVM  COMMVNIONEM  , ET 
VSVRPATIONEM  ROMANAE 
CIV1TATIS  , UT  OPTIMUM 
AC  LOQUPLETISSIMUM 
QVEMQVE  VTSCILICET  QVI 
OLIM  ÈRANT  TANTUM  IN 
REDITU  PECUNIARIO, 
NUNCET  IN  ILLOIPSO,  DU- 
PLICI QUIDEM  PER  HONORA- 
RIAE  REMUNERATIONEM! 
REPERIANTUR,  ET  UTIPSII 
SINT  CUM  QUIBUS  MUNE-I 
RA  DECURIONATUS  , UT 
PAUC1SJAM  ONEROSA , HO- 
NESTEDE  PLANO  COMPAR- 
TIAMUR  . AD  CUJUS  QUI 
DEM  GB  ATI  AM  HABEND/iM, 
UT  IN  ACCULA  PERM  ANSU- 
RAM  EIUSMODI  BENEFICIO; 
OPORTUERAT  QUIDEM  SI 
FIERI  POSSET,  AC  SI  VERE 
CUNDIA  CLARISSIM1  VIRI 
PERMITTERET  UNIVERSOS 
NOS  NOBIL1U  MIRE,  ETGRA 
TIASLEGITIMAS  L L.JUXTA 
OPTIMVM  PRINCIPEM  AGE 
RE;  SED  QUONIAMCbllTVM 
EST  NO  BIS  ON  EROS  VM  EIFV- 
TURUM  TALE  NOSTRUM 
OFFIQVM  , ILLVD  CERTE' 
PROXIME’  FI  E R I OPPORTU- 
NO TRIVMPHOSTATVAM  EI 
AVRATAM  EQUESTREM 
PRIMO  QVOQVE  TEMPORE 
IN  CELEBERRIMA  NOSTRAE 
VRBIS  PARTE  PONI,  ET  IN 
BASI  I 
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UBASI  EJUS  HANC  NOSTRAM 
CONT EST ATIONEM  , AT- 
QUE  HOC  DECRETO  M IN- 

sGribi,  ut  ad  posteros 

NOSTROS  TAM  VOLUNTAS 
AMPLISSIMI  VIRI,  QUAM  FA- 
CTA  PERMANEANT  . PETI- 
QUF.  A FABIO  VIRO  EGREGIO 
PATRE  SEVERI , UT  QUAN- 
DOQUIDEM,  ETCOMMEN- 
iTUMHOC  IPSIUSSIT  PROVI- 
, DENTICE  QUA  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  INFATICA- 
BILI CURA  GUBERNAT  *-ET 
IN  HOC  JUS  PUBLICI  BENEFI- 
CII , QUOD  ET  NOBIS , ET  I M- 
PERIO  OVEM  PROCREAVIT, 


ATQUE  FIRMAVIT  : CUTUS 
OPEll A STUDIOQU E, VT OR-  ! 
NATIORES  ET  TUTIORES  i 
NIDIES  NOSMAGIS,  MAGIS- 
QUE  SENTIAMUS  , UTI  Ea! 
PLACUISSE  IN  HANC  REM 
AUDITUMSUUM  LEGARI  ' 
MANDARIQ;  PERMITTAT  , 
SIBI  UT  GRATIAS  PUBLICE  , 
CLARISSIMO  VIRO  MANDA-1 
TU  NOSTRO  AGAT.ETGAU-  ' 
DIOUNIVERSORUM.SINGU- 
LORUMQUE.  AC  VOLUNTA- 
TEM  , UT  MAGISTER  TA-  ! 
LIUM  RERVMINNOTITIAM 
EIUS  PROFERAT  . CENSUE- 
RUNT. 


Perche  di  Copra  s’accennò,  e fodisfece  a fufficienza  al  l’errore  tranf- 
corfo  nel  Titolodi  quella  Infcrittionex  fi  moftrò  la  differenza  ritro- 
vata fra  l'Originale , e loStampato  da  Pietro  Appiano,  Lazio, e Gian 
Grutero:  Horadevo aggiungere  ancora,  come  in  vece  di  Kal.No- 
vemtr.  pollo  da  gli  accennati  Autori , nell’originale  apparifeono 
hoggiaìancora,benchecorrofedaltempolòlamenteleducfeguen- 
tinote O.M.  e non  KaL  Nnemtr.  /cancellata  dalla  fpczzatura.del 
fafsoforfelaprimanotal.  che  aggiorna  all’ altre  Lignificherebbero 
così  interpretate dall’iftelso  Appiano  nel  fuo  Al- 
fabeto Litj.dro.ptg.v14. 

HISPANUS . Ancorché  Lentulo  s’addimandafse  Hif  panni , ed  ac- 
quiltafse  tal  cognome,  forfè  dall’efser  nato  in  Spagna,  mentre  fuo 
Padre  efercitò  quale  he  carica,  o dignità  in  quelle  Provincie . Pofcia- 
che  al  dire  di  Pafseratio.(  a)  Finnt  aditffiva,  fieni a sitili* si  cairn , drSici- 1 vct.Hif. 
h enfi  1,1  Corimbo  Cor  in  ih  ut  : E poi  foggiun  ge  : / ed  quii  in  Hi f pania  natus  e fi 
Hi  f panni  dicitar . Hifpancnjìiflni  alibi  or  tns  in  Hif pania  ver  fatar  : hoc  e/l  licet 
in  Hif  pania  fitfton  tamen  inea  notai  efl . Non  può  efprimerfi  meglio  a no- 
flro  propofito , mentre  dichiara , che  quantunque  Lentulo  fi  cogno- 
minafse  Hif  panni,  per  efsere  forfè  nato  in  Spagna , non  perciò  toglief- 
fe  alla  Città  di  T nelle  l’honore  di  riconofcerlo  fuo  Cittadino,  quan- 
d’egli fiefso  nell’Infcrittione  addottain  piu  luoghi  fi  dimoltra  tale,  e 
fpedalmente  col  chiamarla  Rempubluam  nofiramdrc.  Può  anco  talCo- 

tnome  Htfpanui  haverhavuto  origine  da  qualche  gloriofa  imprefa 
a efso,o  da  fuoi  Antenati  ivi  operata  ad  imitatione  de’  dueScipioni, 
che  uno  addimandofsi  Africano,  e l’altro  Afiatico  ,e  tant’altri,  quali 
ufarono  afsumere  il  cognome  dalle  Città, o Provincie  da  efsi  Aggio- 
gate per  diftinguerfi  dall’altre  Famiglie,ed  evitare  la  confufione  de' 
cognomi, come  dirò  nel  Cap.io. 

LENTULUS.  Nonèaubio,  che  la  Famiglia  Lentula  fofse  una 
delle  quattro  principali , che  diramarono  dalla  Nobilifsima  Gente 
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1 4 8 Hi  fiorici  di  Triefìe 

Cornelia  tanto  celebre  al  Mondo,  come  fi -vedrà  nel  cap.  9.ovebre- 
vemente  fcriverò  qualche  cofa di  lei.  AcquiftaronfiiLentuli,  aldi- 
re  del  Lofchi  ( a )tal  nome  dalla  coltjvatione  delle  Lenti;  mentre , co- 

me  ofserva  Sigonio  (t  ) Cognomina  apud  Romanos  imponi  confueviffe , ani  ab 
aci  ione  aliqua^am  forma^  drc. che  perciò  fcrifse  anco  egli  (c)  di  Scipione 
germoglio  pure  della  gente  Cornelia,  il  quale  per  haver  fervitodi 
foftegno  qualche  volta  al  proprio  Padre , privo  della  vifta,  acquiftaf- 
fe  il  nome  di  Scipione  . Cornehus,  quia  Patrcm  luminibus  enrentem  prò  ba- 
culo  regebat , Scipio  cognominai  uspiomen  ex  cognomino  po/i  crii  dalli . Fu  COSÌ  do- 

viziofa  la  Famiglia  Lentula  de’ Soggetti, che  innumerabili , e celebri 
ne  compartì  alla  Romana  Republica  in  diverfe  parti  dellUniverfo, 
quali  efercitando  le  principali  Dignità , ecariche , la  refero  non  men 
celebre, che  riverita  da’Popoli , come  fcrivono  Livio , Dione  Cafsio , 
Plutarco, e molti  altri  Autori,  il  che  pcrefsere  noto  al  Mondo  tutto, 
parmi  fuperfluo lo  fcriverne altro: 

NEPOS . ScriveconSefto Pomponio  il  Pafseratio/rf)  che  iRo- 
manihonoravanocol  cognome  di  Nepote  coloro.iquali  confervan- 
do  le  foftanze, e ricchezze  della  Cafa  ad  imitationede’  lor  Antenati , 
e maggiori, vivevano  fplcndidamente.  xepotem  dici  amputai  ,fono  pa- 
role del  Pafserat  io,  quod  rei  familiari s ei  minor  non  fit , quam  ei  cut  Pater , e*r 
Avusvivunt.  Ed  Herocle  Pittagorico  apprefso  Andrea  Cirino(r  ) con- 
fermando l’iilcfso,  dilse,  che  Nepoies  funt  propagmes  Avorum  ; Nella  vita 
de’ quali  (labilivano.come  fopra  (labile  fondamento  lofplendore  , 
e la  gloria  della  Famiglia . Che  perciò  Fedo  ne’  fuoi  (ragmenri,  ove 
riferifce  Callimaco,  vuole  che’l  nome  Nepos  fignifichi .-  xn  utpes , ac  co- 
lonna f amili. t perpetuando . Il  che  approvò  Scaligero,  mentre  lochia- 
mo Baie,  O fondamento  : Nepos  per , (ir  quodvis  fundamemum  : cftrahen- 
dolo  dal  vocabolo  greco  ««■oJ'iffO  quod  nueipfe>  idc/l  fundamentum  gene- 
ris Jìgmjicat.  Dell’iftefsofentimentofuronoancoClaudiano  con  Eu- 
ripide ne’  lor  verfi . 

IIV1R  IVR.DIC.Quc(le  note  Lignificano Duumvir  Iure  Dicun- 
do.  Qual  fofse  la  Carica.c  Dignità  del  Duumvirato,  fi  dirà  nel  Ca- 
pitolo feguente.ove  deferì  veremo  i Magifirati  antichi  della  Città. 

V.F.  Quelle  note  indicative  di  permanenza  furono  dichiaratefo- 
pra  nel  «^ove  fi  rimette  chi  legge . 

FAB1LTM.  Se  quello  nome  eh  Fabio  fofse  qui  gentilicio,  overo 
prenome,  l’efsereaccompagnatofolamenteconquellodi  Severo, 
feguendoqualche  tempo  talopinione,  lo  tenni  per  prenome;  ma 
alla  fine  ponderate  molte  fiate  quelle  parole  dcll’Infcrittione.  Ara- 
bia viro  egregio  Patte  severi:  ofservai,  che  Fabio  era  il  nome  genti- 
lido  del  Padre, e con  ciò  levata  ogni  dubitatone,  giudicai  che’l  nome 
del  Noflro  Fabio  fofse  gentilitìo , e non  prenome , e quello  di  Severa 
ivi  pollo, fofse  cognome, mentre  con  quelloda  gli  Autori  deU’Inlcric- 
tione  vien  diflintoda  Fabio  fuo  Padre  : Per  efsere  da’ Romani  inven- 
tati i cognomi, come  ofserva  Sigonio  (/)Che  perciò  a diftintionc  del 
figliuolo  efprefsero:  patte  severi.  Tale  pure  lo  dichiara  Gio:  Glan- 
dorpio(g)coll’annoverarlo  tra’ Soggetti  confpicui  della  gente  Fa- 
biada  quale  fi  gloria,  comedice  Volaterano(A)  riconofcere  la  fua 
origineda  Ercole,  come primadi lui lodimoflròcon  elegantilsimi 
verfiSilvio  Italico,  (i)  Fùcosì  celebre  in  tutti  i tempi  nella  Romana 
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Rcpublica  la  Gente  Fabia , che  fuperfluo  partili  l'addurne  prove 
maggiori  di  quanto  ferivo  di  lei  il  Ca v.Qrfato  (a  ) con  quefte  parole . 

lucani  ob  Punti  fica.  Augure  s,  Decem  Vini  legniti  feninnderum , Confuta , Di-  Je”°n 
et  ultra,  Megifros  Equiium,Tritunos  Militumconfuleri  pule  fiele , Principe!  Se- 
mi ts,  Vini  quitti!  or  ondi, (r  e II ter  quii  ut  tr  ampli  ondi  glorie  c tu  ligie , pr 4 oneri  1 
Ungi  cleri/ tinte,  in  quel  Femihes  divi/ sfuerit , lengum  effe!  tic  recenf -re  : Pen- 
ili unno  il  eque  conful.il  emieus  Lettor,  qui  elee  e fusi  . A CUÌ  foggiungerò 
quanto fcrive  A nfaldo Ceba  (£  ) d i Mario  Fabio,  il  quale  s’oppoleà  b H-ft  R«m 
Veientiindifefa  dellaRomana  Republica  con  trecento, e fei gentil  ’t-w*'- 
huomini  tutti  della  Famiglia  Fabia,  tutti  dell’ordine  patritio,  c tutti 
■ degnid’efser  Confoli . 

• MiVERUM.  Per  le  ragioni  già  addotte,  dico  che  Severo  fu  co- 
gnome acquiftaio  forfè  dal  noflro  Fabio  per  qualche  adottione  , 
overo  parentela  contratta  colla  gente  Severa,  quale  come  ferivo 
l’Heninges.daScttimii  riconofce  i fuoi  natali, mentre  da  un  Soggetto 
di  quelli, di  coftumi  fevero,  diramò  ad  una  Famiglia  interarce^mr»  flM  cjt  ^ 
hoc ìmnitus  tracium  effe , fcrive  ilCav.OrfàtO  ( c ) Nern  Scverum  è Sevo  di- 

r//*r.Fu  quella  molto  celebre, e famofa  inRoma.e  nella  Patria  nortra,  .ia,,,,»,** 
come  vedremo,  qual  dice  Volteranno  (J)  che  diede  alla  Romana  1*  n 
Republica  Imperatori, e Confoli, fra  quali  furono  L.  Settimio  Severo 
Pertinace,  Alefsandro  Severo,  e M.Opilio  Macrino  Severo,  ed  anco 
GianGrutero(f  )riferifceun’Infcrittionedi  Fabia Severina.r  [■> 
CLARISSIMUM  VIRUM.  Fu  in  tanta  ftima,  e veneratione 
nella  Romana  Republica  quello  Nobile^  e pregiato  Titolo,  che  Caf- 
fi odoro  (/;  1°  paragona  all'autorità  Regia,  cleri fsimetus  igitur  honoris  fvaràr.  in,.?. 

or  rumente  iuditij  no  fri  Regie  fiti  lergitur  euthorites,quod pretini , & exette  vite 
Tc/limonium  , fr  future  profperitetis  eugumcntum.  Lo  ftefso  approva  R',P,R° 
v olfango  Lazio.  Concede vafilolamenteà Senatori; e Patritii  h Comment 

di  Roma,  comeofserva  Guido  Pancirolo  fi)  cleri  fumi  nomcu  primàri 
Senotoribus  ejl  .Ulribktittn.quod  iAm  Imperante  Tiberio  introduci  um  crai.  A CUÌ  > Mon.  Pac. 
conformandofi  il  Cav.Orfato(r)foggiunge:*/«*wW<>  Petriajclerifnmi  pj’p'1,(id'  '' 
erencp  poco  dopo  Cleri fsimi  enimepnheton  ordinerei  Senelorium  /igni fiere.  11 

che  n’addita, fofse  attribuito  al  noftro  Fabio  Severo  il  TitolodiCIa- 
rifsimo,  per  la  Dignità  Senatoria , ch’egligodeva , come  predo  ve- 
dremo. 

REMP.  NOSTRAM.  ColchiamareLentulolaCittàdi  Triellc  ■ 
Remputhce.n  noftrem , dimoftra  non  folo.che  lei  fofse  fua  Patria.Poichc 
iti  e/l  Peirie, fcrive  S.  Ambrogio!  è) ubi  ejl genilele  Domiciliami  ma  ancora  k Bc  Vii*;*, 
che  antichifsimo  fofse  il  Titolodi  Republica, qual  godeva, e non  mo  1 b 1 
derno, e nuovo, come  gli  attribuifee  Ludovico  Schonleben  ( t ) il  qual , Ann  Cjr„. 
vuole.chefolamente  Panno  o48.di  noftrafalute  acqui  (false  tal  pre-  1 p p 
rogaiiva.quandoGiovanniTerzofuoVefcovorinuniiò,  e vendette  cl?  1 6 
a luoi  Cittadini, e Comunità  tutte  le  ragioni,  e Jus , che  tene  va  il  Vef- 
covodiTriefte  per  il  Privilegiodi  Lotario  Rè  d’Italia  fopra  cfsa  Ot- 
ta,che  per  ciò  fcrifse;  Et  et  co  tempore  T ergeftmi  prettndunt  fe  Intere  prò. 
prt.im  Remputlicem . 

PATRIA  SUA.  Con  quefte  note  dichiarano  gli  Autori  dell’In- 
fcrittioncFabioSeveroCittadinonativodiTricfte,  mentr’ egli  fin 
da  primi  Anni  di  fua  età,  nonfolocoll’eloquenza,  elettore  , ma  an- 
cora mediamele  Cariche, eDignità, apporto  alla  Patria  molti  be- 
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neficii,ed  utilità, vìncendo  molte,  ed  importanti  caufe  in  fuo  favore, 
come  lo  dimoftrano . 

MAGNIFICAS  CAUSAS.  Ch’  egli  fofseSoggettodigranLet- 
tere,eGiurifconfulto,  lo  dimoftra  l’Elogio  coil’elprefsioni  di  lodea 
lui  fatte  da  gli  accennati  Autori  in  tutta  l'Infcrittione.per  haverefer- 
citatoapprefso  l’Imperatore Antonino Pioconfommagloria.c  va- 
ore  in  difefa  della  fua  Patria  fenz'alcun  difpendio  del  publico  Erario 
tal  Ufficio  .agitando , e vincendo  molte  caufe  a beneficio  di  efsa  . 
Qual’operationi  ligarono , eftrinfero  fi  fattamentecon  vincolodi 
perpetua obbligationc  verfolafuapcrfonai  fuoi Concittadini, che 
confefsandofi  infofficienti in  renderglile  dovute  gratie,  non  tanto 
per  gl’immenfi  benefici  fin’ all’  bora  alla  fua  Patria  conferiti,  quanto 
pergliottenuti  ultimamente  dall’Imperatore , co’quali  fuperando  i 
palsati,  ed  anco  fe  ftefso , fe  li  refe  così  benefico, che  non  trovano  pa- 
role perefplicarlo.  Onde  acciò  anco  reftafse  perpetua  la  memoria, 
e per  dimoftrarfi.fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte  grati  di  tantifavo- 
ri , fu  decretato  dal  Magiftrato  d’erigere  in  publicoYuogo  della  Città 
una  Statua  colla  narrativa  diefsi,  come  vedremo, e Gio:Glandorpio 
> Onomaft.i»  M nefà  mentione  colle  feguenti  parole  : Fatino  severm , vn  dottai , dr 

f‘"T-  “'ri  caaj.tr  am  Pur  timi  fai  Antonino  Pio  lift  ante  id  Infcripuonc  qax  cxttt  Tergc/li 
<0  nu  ante  Dnaam  Saniti  Lamenti  (fi. 

Q.  F,  P.  D.  E.R.  I.  CQuefte  note, al  parer  del  Cav.Orfatofi;  figni- 
b De  no,  Ro.  fìcan  Ofilood  fieri  placai!  deea  re  ita  cenf aerane'.  Pofciache.come  avvertì 
Q;  Scaligeroapprefso  l’iflefso:  Pari  formala  rimandar  am  lega*,  qaxndotjnidem 
primam  forte  in  Romani  integri!  fi platani  ver  bis , relujaam  veri  fingali!  denota- 
tane. 

CENSENTE  CALPURNIO.  La  concorrenza  dell’autorità  di 
queftoSoggettoinfinuata  nell'  Infcrittione  colla  parola  cenf  ente  , 
m'accerta  ancoraché  Calpurnio  fofse  Patritio.e  Soggetto  qualifica- 
cL«  tìt  coi  t°  fra' primi  della  RepublicadiTriefle.  Hebbela  gente  Calpurnia 
la  fua  origine , comefcriveil  mentovato  GIandorpio(r)da  Numa 
rw'ftdelrt  P°mP‘i*0.che perciò HoratioW fcrivendo aPifone  difse di  lei 

Va  o Ptmfiliai  Songnit 

Mercèche  A calpo  Noma  Regii  filio  fu  manda  . Tale  la  riconofce  Plutar- 
. in  Coment.  co,e  Fedo  feguito  da  Dionigi  Lambinofr)  ilqual  dice, che  Fulvio  Or- 
eiurdemepift  fino  in  Roma  le  moflrò  una  Medaglia  d1  Argento.  Caini  in  amica  par- 
te Noma  nemen  eroi  e xpr affina  in  ptffica  Cn.  PiJ enti  Pro  ^nx fior  e, (fi  nomea , (fi  ca- 
pa! . flood  ideo  notandam  daxi , alano  fi  orniti  cerna!  Lettor  tpnxmobrcm  Fifone  s 
Pompimi  fanoni!  à Flaccodicantnr.  L'iftefsoafserilceil  Lofchi  (f) OVC  pto- 
i comment  va  C*ie  * f^lpurnifi  cognominafsero  Fifoni  a pmfendo  framento  , 
<t.  Ro^r  ” e dal  ligume  Pifello  da  loro  coltivato,  come  elegantemente  cantò 
Ovidio. 

■ Nam  tpnid  memorare  noce fie  e fi  f 

Vi  Domai  i Calpo  nomea  Ca/parnia  dncat  ? 
dorarne  Pi  fonti  talerit  cognomina  prima 
Hamida , callof team  pinf 'rei  hordea  dexlra . 

DiverfiConfoliTribunidellaPlebe,  ePretori  afiegnanoa  quella 
Famiglia  . Riccardo  Streinaio  de  Fornii.  ■*«»».  Glandorpio  lòc.cit.  il 

2ual  ofserva  ancora , ch’Antonino  Imperatore  referifsea  Calpurnio 
tritone  Pandet.40.  filai  dr  ì qatlasmxnamtfn  effe.  E forfè  fu  il  nollroquì 
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ategnato,  e per  il  confronto  dell’  Imperatore  Antonino,  e per  quel- 
lo della  caricaefcrcitata  da  lui  nella  noftra  Republica  infinuata  nella 
parola  ccr.  fonte  colpiamo,  v’è  fondamento  dicongetturarlo . 

SENATORI  A M DIGNITATEM . Fu  iq  fi  gran  pregio  la  Di- 
gnità Senatoria  appreso  i Romani,  cheGiufeppe  Laurent.  f«)la 
chiama  Màxima,  pene  quta  femper  Reipublica  fummaerat . Cento  Senatori 
furono  feelti  da  Romulo  nel  principio  della  nafcentc  Roma , che  Pa- 
dri per  honoreda  elio  furono  chiamati , quai  pofciacol  nome  di  Pa- 
tri|nobilitaronola  progenie  loro:  Tal  prerogativa  non  concede- 
vafiaqualfivogliaSoggetto,  macon  riguardo  all’ordine, al cenfo, 
all’età, ed  al  Magiftrato,  daefsiefercitato;  il  che  maggiormente  in- 
grandifse  la  Rima,  e valore  del  noftroFabioSevero,  il  quale  otten- 
ne tal  Dignità,  perornamento  maggiore  della  fua  Patria , e per  con- 
fervarla,  e difenderla  dall’ingiurie,  emolefliede’fuoinemici,  che 
non  erano  pochi,  come  lo  dimortra  l’Infcrittione . 

UT  MANIFESTETURCARMINIBUS.  Fuancocoftumede’ 

Il  omani  lo  feri  ver  in  bronzo,  overo  in  pietra  i Fatti  gloriofi , c l’heroi- 
che  Anioni  de’ Soggetti  confpicui  per  honorarli , e lafciare  al  Mon- 
do la  lor  memoria.  Defiderofa  dunque  la  noftra  Republicadila- 
feiara  pofteri  un  fegno  di  gratitudine  perpetuo  de’beneficj,  egratie 
ottenute,  mediante  il  valoredi  Fabio  Severo,  a beneficio  comune 
deila  Patria , crc(se  per  honorarlo  quefta  Infcrittione . l't  manifefletur 

Carmimbua  ,literifqne  Antonini  Aug.  Ptj  tana  felicitar  dejidcrium  public  un,  (/•c. 
epoifoggiungc:  Adcuiua  quidcmgratiam  babendam , ut  in  f dcula  pcrmanfu- 
ram  ciaf  modi  beneficio. 

IMPETRANDO  UTI  CARNI  CATALIQ.  Dimoftranoque- 
fte  parole,cb’egIiottencfsc  dall'Imperatore  Antonino  Pio  per  la  fua 
Patria,  c Città  gl’iftcfsiPrivilegi.che  godevano  i Carni,  ed  i Calali.  In 
checonfiftefsero,eqùali  fofseroi  Privilegi  de’ Carni,  Io  dichiara  l’i- 
ftefso Senato  di  Roma  apprefso  Vopifco  nella  Vita  diFIoriano  Imp. 
coll'ingiunte parole, feguitoda  Lazio  (b)  mentre fcrivendoagl'habi-  bncRcpR(l 
tanti  d'Aquileia  Città  principale  di  quella  Provincia,  le  dice  Senatua  nb 

ampia f timua  Aquileienfibua  falutem  diete . Ve  e flit  liberi,  cr  f -.mter  fui  flit , lata-  “p  8 
ri  voj  crcdimua.CreanJi  Principia  Ina  ad S enatum  reiift.  E G io:  Can  d Ìdo(r )COn-  '.  Cummtni. 

fermando  l’iftefsofoggiunge.  Giù  mamfefio  quefia,  intende  Aquileia , ‘ib'1' 

per  opera  di  M.Claudio  Marcello  effer  fiata  Città  Ubera, e con  Roma  con/ adorata  po- 
co inanella feconda guerra  Africana.  I Privilcgide’ Calali, non  fi  fanno, ne 
chi fofse quefto popoloTcrive  Plinio ( V)  ineoU  Alpiummalu popult , [ed  jH,n  «iriit» 
illufh  iorea  à Foia  ad  Terge  (eia  Regionem  Secuffea,  Subr  aerini,  Calili , Monoc  aleni , I-  cip  »• 
iuxtaque Carma  quondam  Taurini  appellati.  Li  nomina  Calili, feguilìe  ciò 
per  errore  dell’Artefice,  overo  perche  Plinio  ufafte  la  let.Lin  vece 
dell’A.comc  ufavano  i Romani,  i quali  fervivanfi  hord’una,hordell’ 
altra  di  quefte  lettere,  come  riferifconoG rutterò  grammatica  Ro- 
mana,con  Giufeppe  Laurent.  ( e)  ' 

UT QUI  MERUISSENT  TALIA.  Efprimono  quefte  parole,  n«uft.iìbi.' 
l'ampiezza  (ingoiare  della  gratia.e  privilegio  ottenuto  dal  noftroFa- 
bioSeveroalla  fua  Città,  e Republica, impetrando  dall’  Imperatore 
di  poter  aggregare  alla  Cittadinanza  di  T riefte.e  confeguentemen- 
te  alla  Cittadinanza  di  Roma . Quìmeruificnt  eolia,  come  accenna  l’In- 
fcrittione:  Ac  per  hoc  Civitaiem  Poma  nano  tdipifeereneur . Mercèche  an- 

N j noverati 
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noverati  nella  Curia,  e MagiftratodcllaRepublica  di  Triefte  s’in- 
tendefseroancoaggregati  alla  Cittadinanza  di  Roma. 

•*h»7  ABSQUE  CENJ.U . Valer.Chimentelli  ( t)  fpiegando  le  parole  : 
b infcr  ami’  1»  cnitm  tdmitti  tbfque  et* fu,  riferito  da  Grutero  (b)  foggiunge  : Non 
futi*  [cilicet  ftrtnntrnm  inquifinoxe , qut/i  rtmifsis  impenfis  Deenrionttus  ; 

Cioè  gratis,  e fenza  veruna  fpefa:  Opure,  come  poco  prima  più 
chiaramenteS  efprefic \lmmnnem [cilicet tbimpenjìs,  dr f umpttbus vtcnnm , 
quos  fnbibtnt  grtviftimos  cnm  inOrdtnem  coopttbantur , per  epults , ludosejc. 
Dttii  etiti*  inique  Decurioni  fportulis , t*t  Commodts,(fc. 

PER  jEDILITATISGRADUM,  &c.  La  Dignità  Edilicia,  il 
numero  degli  Edili,  coll’Officio  da  eisi  efercitato  nella  noflra  Co- 
lonia, fi  dimoftrerà  nel  ctp.ep.  di  quello  Libro.  Balla  qui  avvertire 
col  precitatoChimentclli /«•.«/.  Chetai  Dignitàin  alcune  Colonie 
eralafupremadelMagiftrato:  In  Triefte  però, come  fi  fcorgedall' 
addotte  parole, fcrvivaiblamentt  diScalino  alla  Curia.  Alicubi  vfJi- 

Ds  , *0* motto  fnmmnmlecnm , non  oltixcbtxt,  [ed infr't  Deenrionttus  htbe- 

btntnr , fono  parole  del  Chimentelli , che  perciò  nell’Infcrittione  Ila 

lcritto:  jibfqucCcnfupcr  uAdililtlis  grtdumw  Curitm  noflrtm  tdmitteren- 
tter. 

ET  ytRARIVM  NOSTRVM  DITATVM.  Dilatò.edeftefei 
Confini  della  Republica,  ampliando  parimentelefueentratecon 
accrefcere,  ed  arricchire  l'Erario  publico  della  Città , ingrandendo,  e 
slargando  le  muraglie  di  quella. 

ADMITTENDO  AD  HONORUM  COMMUNIONEM  . 
Oltregli  accennati  privilegi,  parafi  non  inferiore  de’  pafsati  quello 
dell’ammetterealla  comunione  degli  Honori . Mercèche  Homo  , 
c DtVob  fi-  al  parere  di  Briftonio  \(c)E[l  tdminifhtno  Retpublict  cum  Dignìtatis  grtdn  , 
gmfic.  Iib.  I Ji-v'c  cum  [mnptu,  fivi  fine  erogttionc , conungens . L.14.D.  de  tnuneribus , Ó~ 

”rS“Jmiq  ho”>r-  Confiftendo  quello  pri  viIegio,al  fentire’ di  Sigonio(  d)  nel  po- 
mi e-. lei.  ter  aggregare , elarpartecipe  dell’eìsereCittadino  Romano  , i*s 

libicjp.j»  honorum,  quod  qui  inVrbe , agrovc  Rom.hsbutt , isqntm  plenifiimnmius  Civi- 

tttir obti**it.  E fpiegando  piu  diftufamente  in  che  confillefse , fog- 
giunge. Henerej tuttmvococnr  tttoncs  omnes publictt , Civinm,  fnffrtgit  , 
tot [indio  tlteri  Civtdeltttt . [Quorum  duo  genero fnnt , unum  quod  in  ribus  Di- 
vi ni  j cerni  tur , tltcrumqnod  in  hnmtnir . Et  Stcerdolitcontineninr,  hoc  Mt- 

gi/httus , dr  imperio . A’  quali  honori  niuno  veniva  promofso  prima 
d’clser  fatto  Cittadino  Romano . Pofciache  civiute  donni , come  of- 
•Lib  4 dp.10  ferva  Alex.(r)  riferito  dal  Laurent.  (/)  tufo ffrtgìj  non  htbebtm , nifiì 
f Poiymaih.  populo  id  impetro ffent , tlqneinTnbui  tfcripti  effent . E fe  per  qualche  de- 
■b>  tee  ijttb  perdeva  alcuno  .ovcro  veniva  privato  di  tal  prerogativa,  edi- 
gnita,  rellava  parimente  privato  di  quell’honore . 

UT  OPTIMUM  , ET  LOCVPLETISSIMVM  QVEMQ. 
Ofservodaquelleparole  , che  non  aqualfivoglia  perfona  veniva 
conceiso il  partecipare  di  tal  privilegio,  ma  foTamentc  a chi  fra  li 
buoni  fofse  l’ottimo , ed  anco  ricchilsimo;  Perciò  che’l  poterfi  ag- 
gregare nel  numero  de’ Decurioni  della  Colonia,  obbligava  il  fuo 
«Domiq.im  Cenfo,  alfentirediSigOniof?)  a cento  milla.  Deniqnem  in  Sentirne 
IuJ.libi  c 4 E,mj„e  , fic  in  Decurione  Colonico  legende  cenfnm  effe  obfcrvttum , qni  fnerit 
centum  mìllium . 

QVI  OLIM  ERANT.  Cioè  quelli,  che  ne’tcmpiandati  per  lo 
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fplendore  delle  fole  ricchezze  erano  aggregati  a fi  riguardevole 
prerogativa,  e decorati  col  nobile,  e gìoriolò  fregio  della  Cittadi- 
nanza Romana,  con  duplicato  titolo,  e di  contri butione,  e d’ho- 
nore,  indi  in  poi  ne  fofsero  fatti  degni:  Per  honorana  re muner tuonerà 
referitnun . Et  utipfi  fini:  a’quali,  come  c’additano  le  parole. 

MUNERA  DECURIO  NATUS.  Fofsero  benignamente,  c 
fenza  verun  llrepito  ammcfsi  alla  Dignità  del  Decurionato.  Che 
perciò  il  precitato  Chimcntelli  (*)  appoggiato  all’autorità  d’un  ‘•«“«■'f- 
antico  Jurifconfulto  fopra  l'addotte  parole  d’un  Infcrittione  di 

Gruter0(i)foggiunge:  Compendiosi , oc  ammani,  ac  fine  perquifitione 
Cenfns  ( ut  cpmor  ) e fi  illud  de  pieno.  Chi  defiderafse  fapere  l’Officio  433  I1UIH.I. 

del  Decurionato  Colonico, lo  ricerchi  nel  feguente  Capitolo  di 
quello  Libro. 

AD  GUJUS  QUIDEM  GRATIAM  HABENDAM . Efpri- 
mono  con  quelle  parole  gl’Autori  deU’Inlcrittione.che  per  l’obbli- 
gationi  contratte  per  fi  grandi  benefici , e privilegi  ottenuti  dal- 
rlmperatore,  mediarne  il  valore,  e meriti  di  Fabio  Severo, tutta 
la  Nobiltà  della  Republica  unita  infieme  dovea  fubito  portarfi  a 
Roma,  per  rendere  le  dovute  gratie  a Sua  Maeltà.  Et  gradai  le- 

gllimes  . 

L.L  Libentif limi , che  tanto  lignificano  quelle  due  note.alfen- 
tire  del  Cavalier  OrfatoU;  JUXTA  OPTIMUM  PRINC1PEM  cDo«  r„; 
AGERE.  Quando  l’abbandonàre  tutti  la  Patria, lafciandola  fpro- 1,1  *-• 
villa  di  governo,  ed  il  timore  di  non  offendere  con  tal  Officio, 
l’humil  modeltia  del  Noitro  Fabio,  ( mentre  certi  che  onerofo.e 
di  gran  mortificationc  ciò  fi  farebbe  flato  ) non  gli  havefse  impe- 
diti . Memori  però  di  tante  gratie , e favori  , ch’egli  comparti 
alla  Patria,  non  vollero  tralasciare  , ma  trasferirono  l’andata  di 
Roma  , come  dimoilrano  le  leguenti  parole  all’oportunità  di 

qualche  trionfo.  Illud  certi  prossimi  fieri  oportuno  trtnmpbo. 

STATUAM  EI  AURATAM.  Cne  fofsero  le  Statue  fegno  di 
grandiisimo  honore  nella  Romana  Republica , lo  fcrive  Giufep-  t, 

pe  Laurent.  (d)I  toner  maximus  Rome  Jlante  Re pois  Iseo  Statua  in  rofiris  , d polvInlttj 
aut  Fon pofita : Elsendo  quelle  inventate, come  ofservaRofinof*)  lib  3 £ynopf. 

rr  honorare  con  quella  publica  dimollratione  i benemeriti  del-  *Ao[j  Rom 
Republica,  ed  animare  con  taleflimolo  i polleri,  ad  imitare  iìb'»' 
le  virtù  heroiche  de'lor  Antenati , adducendo  anco  in  prova  di not 
ciò  il  tellimonio  di  Cafsiodoro,  qual  difse:  Amore  principino  confiat 

imjcntnm , aut  fimulachrii  queis  fides  fervore  tur  imaginii,  ijuatenus  ventura 
progenie i aulii  or em  videret  , qui  jibi  Rempcbluam  multi  s bene  fidi  s obli  gaffe!. 

Ergevanfi  quelle  in  Roma  d’ordine  del  Senato,  e nelle  Colonie, 
c M unicip} , d'ordine  de’  Decurioni  : Roma  decreto  senams  po/ita . in 
Municipiis  , cr  colonia  decreto  Decurionum  . E quantunque  ne’ primi 
tempi  l’ufo  di  quelle  fofse  folamente  per  hor^rare  l’attioni  heroi- 
che, e fatti  gloriofi  de’valorofi  guerrieri  ; nulladimeno  colle  vi- 
cende di  quelli  ( come  foggiunge  l’illefso  ) s’eflelè  anco  tal  rico- 
gnitione  d honore  a Soggetti  qualificati,  ed  eminenti  in  lettere. 

In  fequentibus  f acuii s erudii  ione,  dottrinaque  pra/lantibus  idem  honor  decre- 
tai. E per  elprimcre  maggiormente  il  defiderio  grande  ch’have- 
vano  d’honorarli,  indoravano  ancora  le  Statue,  acciò  tal  orna- 
mento 
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mento,  come  fcrive  Óuadrigario( 4) fofse  teflimonio.non  tanto 
dell’abbellimento  di  else , quanto  duna  grata  , e lineerà  dimo- 
ftratione  de’ benefici , e favori  contratti:  Kam  ma'yrrea  nofiri  inumare 
conf  ueverunt  in  perpetuini  DefunCtorum  {fi  qui  de  Republica  optimi  meriti  tf- 
ftnt)  memori  am , & ■vrrterationtm  . 

EQUESTREM.  Wolfango  Lazio(>)fcrive  che:  Equeftrit  flatus 

erat , cura  in  Equo  adeur/um  incitato  aliquia  [culpebalur,  eaque  Imago,  irei 
in  are,  irei  in  lapide  loco  aliquo  celebri  proponebatur  . Qual  forte  di  Sta- 
tue, come  ofserva  il  mentovato  Rotino  loc.cit. rarilsime  volte  ve- 
nivano concefse,  e quello  per  gravifsime  caule  folamcnte  , ne 
ad  altri  che  a Soggetti  qualificati,  e benemeriti  della  Republica, 
i quali  coll’operationi  illultri,  c fatti  heroici  operati  a prò  di  efsa, 
fi  refero  degni  di  tali  honori  . Rqucfirea  [ani  non  nifi  gravifaimia  de 
ctufis  conce ftis,  idque  ratenter  admodum , nec  nifi  optimi  de  Republica  men- 
tii, efi  fplcndidifaimìa  quibufque  Dncibuj. 

IN  CELEBERRIMA  NOSTRA;  URBIS  PARTE.  Approva- 
no quelle  parole,  quanto  di  fopra  s'accennò  con  Lazio , che  in 
loco  aliquo  celebri  ponebantm : Ove  anco, in  conferrriationc  di  ciò,  ad- 
duce l’autorità  di  Cicerone  m ptfonem , qual  dice is  statuam  ip- 

fina  pcrfimilern , quam  fiore  celeberrimo  in  loco  voluerst , ne  [uovi faimi  homi- 
ria  memora  moreretur  . E parimente  c'additano,  che’l  Borgo  di  San 
Lorenzo,  horadel  tutto  disfatto,  e lènza  velligio  alcuno,  ed  ap- 
parenza d’Antichità,  era  annoverato  a quei  tempi  fra’luoghi  ce- 
lebri , e confpicui  della  Città  di  Trielle,  mentre  fuori  della  fua 
Porta  dal  di  lei  Magiltrato,  fu  eretta  fopra  picdiilallo  fuperbola 
Statua  Equeltre  del  Nollro  Fabio  Severo , come  lo  dimollrano 
le  parole:  In  celeberrima  Nofiroe  l'rbia parte.  E quantunque  molliScrit- 
tori , fra  quali  Pietr’Appiano,  Amantio,  Lazio,  Grutero  , cGio: 
Glandorpio facciano  mentione  alla  sfuggita  di  quello  Borgo,  non 
ritrovo  però  chi  s'ellenda  nella  notitia  di  efso;  ne  io  per  diligen- 
za con  molt’inllanze  fatte  a diverti  Soggetti  della  Patria,  ho  po- 
tuto fin’hora  fcavare  cos’alcuna  di  più . Onde  allretto  dalla  ne- 
cessità, devo  qui  pafsare  fotto  duro  filentio  un’Antichità  tanto 
celebre,  e decorala  per  queft’Hiltoria,  accompagnata  da  tant'al- 
tre,  perdute  per  la  trafeuraggine  de’Cittadini. 

UT  AD  POSTEROS  NOSTROS.  Cbe  molto  piu  accurati, 
e diligenti  fofsero  gli  Antichi  Nollri  Cittadini  di  Trielle  nell’ho- 
norare,  ed  ingrandire  la  Patria,  di  quello  Piano  hoggidì  i Mo- 
derni, lo  dimollrano  l’ingiunte  parole,  ri  ad pofhrot  raffica  tàm  no- 
luntai  ampli/ limi  Viri  , quam  falla  permanaci  . Mentre  avidi  di  gloria 
procurarono  con  Caratteri  indelebili  di  fabbriche  , ed  Infcrittioni 
perpetuare  nell’èternità  la  di  lei  memoria  de’  fuoi  Concittadini. 

IN  BASI  EJUS.  Quanto  fontuofo , e Magnifico  fofse  l’edifi- 
cio, che  folleneva  tale  Statua  , la  pietra  che  le  ferviva  di  bafe 
ce  lo  dimoltra,  mentr’ella  fola,  come  fi  feorge  , fenza  gli  altri 
ornamenti,  e cornici,  quali  fecondo  l’arte  ricercavanfi  al  perfet- 
to compimento  dell’opera,  è lunga  più  di  piedi  tré  e mezzo  geo- 
metri , ed  altrettanto  alta;  e grofsa  un’ e mezzo,  qual  divilà 
in  due  Colonne  fù  fcritta  d’ordine  del  Magiltrato  , e Decurioni 
della  Republica quclt’Infcriuione  in  efsa  baie,  Decreto,  & contefiatio- 
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«<-,  nella  qual’ epilogate  fi  fcorgono  I’heroiche  Anioni  operatedà 
Fab  o Severo  a favore  della  Patria  , ed  inficine  le  fue  rare  vir- 
tù, E w bufi  e) ni  lune  No/bram  Contcftstioncm  , diane  decretum  w/cribi. 

A FABIO  VIRO  EGREGIO  Efprimono  quelle  parole  , che 
non  folo  Fabio  Severo,  a cui  fa  eretta  tale  Statua,  meritafse,  e 
fofse  degno  di  tal  honore,  e lode  ; Ma  ancora  Fabio  fao  Padre 
foggetto  di  qualificate  virtù,  fi  per  le  fatiche  da  efso  in  benefi- 
cio della  Republica  operate,  come  per  haver  dato  a quella  un 
Cittadino  di  tanto  valore,  ed  all’Imperio  un  fi  qvalificato  Sog- 
getto, efsendo  che.  Gloria  Patru  cjl , Filini  (apiew.  fecondo  gl'in- 
legnamenti  della  Scrittura  Sacra.  Quindi  è che  ncll’Infcrittione 
del  figliuolo , aggiunfero  il  feguent’Elogio  del  Padre  .acciò  rellaf- 
fe  al  Mondo,  e nella  Patria  perpetua,  la  memoria  di  fi  gran  Cit- 
tadino. Vt  qnandeqmdem  , (jr  camme  ni  nm  hoc  ipfius  Jit  providcmin  , qua 
Rempubhcam  Noftrnm  infalignbih  cairn  gubernat  : cr  quid  h'obu  , (ir  Impe- 
ria civcm  pracrenvit , etquc  firmavi!  . Honorandolo  ancora  colla  pre- 
rogativa di  Viro  Egregio  concefsa  fidamente  , al  fentire  di  Bar- 
tolo, (4 )e  Baldo fOa'Magiftratt  Maggiori  a’Dottori,  e.iicentia- 

ti.  Egre  pur um  perf wnum  (unt  Mn]orcj  Fingi  jìrntni , Doli  area  , (ir  qui  nel 
prtfefuenem  ma) arii  difcipliua  defignnli  fune , /pus  -vulgo  l.iccntinti 

PATRE  SEVERI.  La  diftituione  del  cognome  di  Severo,  qui- 
vi addotta  da  gli  Autori  dell’Infcrittione  , fra  li  due  Fabj  Padre, 
e Figliuolo,  toglie  ogni  dubiiationc  , che'l  nome  di  Fabio  , non 
false  il  loro  proprio  gentilitio, e quello  di  Severo  cognome, come 
poco  prima  s’accennò,  mentre:  Nemcn  ejl  quo  d origmem  pentii  dee  In- 
ni: cosi  fcrive  Sigonio(r) Efsendo  ufo  proprio,  ed  antico  de’Ro- 
mani,  il  chiamare  il  figliuolo,  col  nome  gentilitio  del  Padre,  e 
non  dal  prenome, overo  cognome:  Onde  non.faprei  addurre  al- 
tro motivo,  che  la  mala  intelligenza  d’alcuni , i quali  ardirono 
levare  alla  Gente  Falcia  cosi  bel  luftro,  per  attribuirlo,  controgni 
dovere  alla  Severa. 

CUJUS  OPERA,  &c.  Da  quelle,  e dalle  parole  f-guenti,  che 
chiudono  l'Infcrittione , fi  feorge  qualmente  Lentulo  col  Magi- 
Arato  , e rimanente  della  Republica  , ritrovandofi  vincolati , e 
ftretti  con  catene  d’innumerabili  obbligationi.pergl’immenfi  be- 
nefici , e favori  ricevuti  da  Fabio  Severo  , volendo  accrclcere 
nell’auvenire  nuove  obbligationi,  edaccioche  l’operationi,  e dili- 
genza faa  , nel  beneficar  la  Patria, le  rendefsero  maggior fplen- 
dore , non  folo  in  cfsa , ina  nella  Corte  Imperiale  ancora  , elef- 
fero  l’iftefso  fuo  Padre,  qual  come  Nuntio  , ed  Ambafciatore  a 
nome  publico  di  tutti  rendelse  a lui  le  dovute  gratie  , e pafsafse 
feco  ufficio  di  congratulatione  , coll’efporle  il  giubilo  , ed  alle- 
grezza comune  di  tutta  la  Colonia,  la  quele  acclamava , e rico- 
nolceva  lui  folo  principal  Promotore,  ed  Autore  di  tanti  beni, ed 
unico  principio  d’ogni  faa  felicità. 
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norie  d’ alcuni  Magistrali  antichi,  efercitatì'da  dtverfì 
Soggetti , che;  governarono  la  Colonia  di  TrieSìe, 

« fpec talmente  del  Duumvirato, 

.)  , ' . : •.!  :>  . . • i ■ ’ t 

CAPITOLO  IX. 

Avendo  fin’hora  provato  coll’autorità  di  tanti  Scrit- 
tori antichi , e moderni , che  Triefte  fofse  vera- 
mente Colonia  de’Cittadini  Romani,  e fi  governaf- 
fe  col  titolo  di  Republica:  Parmi  necefsano  il  fog- 
giungere  ancora,  che,  oltre  i Magiftrati  Sacri, e Pro- 
gni, fofse  anco  in  efsa  l’Ordine  , e Dignità  de’ De- 
curioni, col  configlio , ed  autorità  de’ quali,  invece  del  Senato 
reggevanfi  gli  habitànti  della  Colonia  .senatore!  autem  incolonni,  ut 
etiam  in  Muntcipin , Decurione!  vocabantur.  Scrifse  di  loro  Sigonio  (*) 
con  Cicerone  in  siffian*  , e Suetonio  in  atuguflo , ove  dice  : Su* 

de  Magiftratibui  Vrbieii Decurione!  Celoma  in  fuam  rjuifque  Co/oniam  fer- 
rini. Dell’iftefso  parere  fonoPanvino,  ( i ) e Lazio ( r ) Il  Cavai ier 
Orfato(<0  vuole  fofsero  quefti  il  numero  perfetto  di  cento , il  che 
anco  afferma  Panvino  loc.cit.cap. 4. Overo  più  o meno  a propor- 
zione della  moltitudine  del  Popolo,  e vaftità  delle  Colonie , co- 
me fcrivono  altri  : il  certo  è,  che  rapprefenta vano  in  efse,  al  fen- 
tirdiGellio,  quafi  immagini  della  Città  di  Roma,  la  Maeftà 
del  Senato. 

Chiamavanfi  Decurioni , fecondo  l’opinione  di  Pomponio  , 
feguita  da  Sigonio  loc.ctt.  Perche, al  principio  della  deduttione del- 
le Colonie,  ledevano  i Romani  arrolare  al  Publico  Confeglio,  la 
decima  parte  de’ fuoi  antichi  Cittadini:  ffluod  mine,  cum  coloni*  de- 
ducircntkr  decima  firs  eorum,  ani  deduccrentur  Ctnfilii  filici  grati*  conferi- 
ti f olita  fu.  Che  ricchifsimi , e potentifsimi  fofsero  quefti , lo  di- 
moftra  Plinio  Cecilio(f)coll’ingiuntc  parole.  Effe  autem  fbi centnm 
millium  Ccnftm  , fati!  indica!  , etuod  apud  noi  Deeurio  efl  . In  prova  di 
che  fòggiunge  il  mentovato  Sigonio,  lue. eie.  Demtjue  ut  in  Senatore 
Mimano , fic  in  Decurtine  ellenici  legende  ccnfum  effe  ibfcrvatum , juifuerit 
centnm  millium. 

Varj  pareri  ritrovo , diverfi  nell’afsegnare  la  propria  fignifica- 
tione  delCenfo;  volendo  alcuni,  tra  quali  Turncbo , con  Gia- 
como Mazzonio  nell’Annotationi  di  Dante:  feguici  dal  Cavalier 
Ottavio  Ferrari (f) che  fofsero  fidamente  l’annue  entrate,  e non 
tutte  le  facilità  pofsedute.  L'opinione  comune  però  foftenute  da 
Budeo,  apprefso  il  mentovato  Ferrarlo,  difende  il  contrario,  al- 
lignando al  Cefifò,'  non  l’entrate  fole,  ma  il  capitale  , e valfen- 
te  di  tutte  le  follarne,  e facultà  pofsedute,  corrifpondente  all’- 
Eftimo  de’noftri  tempi.  Omnei  fereconfenfu /lituani  ( fcrifse  Ferra- 
rlo ) ccnfum  fuiffe  afhmationcm  rerum , oc  honorum  fati  am,  fecundum  r/uam 
Intuì*  pendebanur  , qred  Cruci  T/^y faaituniai aflimatio ,fubjlanti*  ■ lì  feri- 

ve  Juvenalc. 
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A fam  qua  fune  parti  labore 

Militi* , placuit  non  effe  in  carpare  cenfus , 

Omne  tenet  cu]us  regimen  pater . 

A quali  fottofcrivendofi  Brifsonio  ( t ) foggiugne.  Ccnfm  etiti» 
nomen  prò  ftcuiutibus  Infttnianus  ufurptt.  Itt  cenfm  btrcditttis  l.  olf.fi.  finte.  ‘ 
totem  C-de  ior.  deliberati. 

Se  varie , e diverfe  furono  l’opinioni  degli  Autori  nello  ftabi- 
lire  cofa  fofse  il  Cenfb , non  meno  Varii , e diverfi  ritrovo  ho- 
ra  i pareri  di  alcuni  in  afsegnare  al  Nummo  antico  il  proprio 
valfente  , per  le  difficultà , ch’inforgono  , come  ofserva  il  Bion- 
do ( b ) nel  compararlo  colle  Monete  moderne  ; efsendo  egli 
di  parere , efser  l’illeso  che’l  Ducato  d’oro  del  valore  di  x.Giulj, 
chiamato  in  Roma  Ducato  di  Camera , qual  Danaro  , o Num- 
mo valeva  libre  dieci  di  rame,  orerò  di  foldi  Veneti . Opinione 
Seguita  da  Lipfìo(Oche  chiama  il  Nummo  d’ Argento  Dcntrium,  cde  rcnum 
e quelli  di  metallo  Pccunitm.  Adotto  totem  proprie  hos  Nummo s dtitos  ; IMmclP  + 
totem  peconitn . Jfiuod  itt  Vterro  po/t  enttmertttm  t netto  monettm  . lo 
Argento  Nummi , e profeguendo  dice:  Dentrios,  qui  denos  Affes  vtle- 
btt , tinte  inde  nome».  Il  che  anco  infinuò,  nel  ctp.  j.  coll’autorità 
di  Prifciliano,  Dentrim inqttir  decem  librtrum  Nummo;.  AciÒ  foggiun- 
ge  Plinio  (d)  Argento m ftgnttum  eft  Co.  Ptbto  Cof  & pitcoit  Dentrtm  prò  i Llb  ìi  c >■ 
decem  libri t .crù.  Onofrio  Panvino  deferì  vendo  la  magnificenza,  e 
fpcla  grande  de’givochi  Circenli  ( e ) dice:  Somtnì  lodi  fub  xegibut  ®r‘ 

infittoti  funt,  mtghiquc  tppelltti ,qood  mtgnij  tmpenfis  doti . Tono  prtmom  ' +' 

loda  tmpenft  font  cc  oo  Nommom  ■ cioè  duccnto  mila  Nummi, co- 
m’egli riferisce  coll’autorità  di  Pediano(/)Ove  anco  afsegnando  fin Comm«. 
il  valfente  d’uno  di  quelli  foggiunge  l..toreorom  Coronttorom  noftrt-  °™  ' “>G 
tiom  , nifi  fu  codex  mondo  fot  fex  millit  di  qual  valore,  come  lonta- 
no  afsai  dal  ragionevole  fi  rimette  il  giudicio  al  prudente  Letto- 
re . Ne  meno  m’appaga  ciò  gli  attribuire  il  Teforo  della  lin- 
gua latina  (gj  Nommos  nomen  fpecitle  eft,  tliqntndo  idem  qood  Seficrtium  gVert.Ki™: 
v tieni , ide/l  t filminone  noftrt  decem  Toronicit  Jet. trio  In  , & femifte 

de  otri  oli.  A cui  lòttofcrivendofi  Palseratio  ver.  Num.  foggiunge. 

Hoc  eft  qotrttm  ptrtem  detltrn  trgenlei.  Pofciache.fe,  al  parere  di  Pc- 
diuno  , c Panvino  loc.de.  i Givochi  Circenfi  per  la  magnificenza 
loro,  e fpefe  innumerabili  nel  prepararli,  e celebrarli  richiede, 
acquiflar  'no  a differenza  degli  altri  il  cognome  di  Grandi:  Non 
capifco,  come  pofs’accordarfi  tal  prerogativa,  e magnificenza 
de’Romani,  col  vii  prezzo  di  dieci  Tornefi  , e mezo  , overo  un 
quarto  diTeftone,  afsegnato  da’mentovati  Autori  al  Nummo, 
cne  tanto  vale  un  danaro  d’Argento  in  Francia  , mentre  il  val- 
fente di~c~  00  . Nummi,  fpefo  negl’accennati  Givochi , non  ar- 
riva alla  fomma  di  quattordici  mila,  e trecento  Ducati  di  Came- 
ra, overo  Scudi  della  Croce,  ch’è  l’iftefso.  Onde  feguendo  l’opi- 
nione del  Biondo,  direi,  che’l  Nummo  fofse  l’iftefso  del  Ducato 
d’oro  da  lui  afsegnato,  ed  il  Cenfo  de’  Decurioni  Colonici  cento 
mila  , e non  fette  mila  , e cencinquanta  , come  gli  afsegne- 
rebbero  il  Teforo  della  Lingua  Latina , col  Pafseratio  , men- 
tre parmi  incredibile,  che’i  Cenfo,  overo  eftimo  de’Citiadini Ro- 
mani deftinati  alle  Colonie  fofse  fi  tenue  di  Capitale , quando 
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colle  cofe  famigliar!  portavano  feco  tutte  le  lor’entrate  . e rie- 
chezze. 

Dedotta  qualche  Città  in  Colonia,  introducevafi  in  quella , al- 
l’ufo di  Roma,  nuovo  ordine  de’Magiftrati , e come  quella  Re- 
gnante flava  divifa  in  Popolo,  e Senato,  così  li  Cittadini  di  que- 
lla, a fua  imitatione  , dividevanfi  in  Decurioni,  e Plebe,  rap- 
prefentando  i primi  il  Senato,  e l’altra  Plebe  il  Popolo  Romano. 
Dal  numero  di  quelli  Decurioni  ogn’anno  eleggevanfi  due,  quat- 
tro, overo  piu  foggetti , fecondo  l’ampiezza  , e grandezza  del- 
le Colonie,  quali  Duumviri,  o pure  Quadrumviri  s’addimanda va- 
no , a fimilitudine  de’Confoli , e Pretori  di  Roma  , come  ofser- 

Va  Guido  Panciroli.  ( 4) Duumviri  à numero  decorum  diedi , exemplo  duo- 
rum  cofs.K  qual  grado,  e dignità  non  poteva  eleggerli  ( Aggiun- 
ge l’iftelso)chi  tra  Decurioni  annoverato  non  folse.  Nec  ala  qu'am 
Decurione s Duumviri  creati  poter ani . A Cui  adherifce  anco  Sigonio  ( b ) 
coll’autorità  di  Pomponio  . Ir  qui  non  fit  Decurto  , Duumviratus , vel 
aliis  honoribus  fungi  non  potefi  . Dall’efserc  quello  Magiftrato  il  piu 
confpicuo  delle  Colonie.  Dumviratus  , Magiftratus  crai  prop'e  Confuta, 
tui,  a'ut  Pr atura  compar atur.  Non  volevano  perciò  li  confcrifce  a chi 
prima  non  folse  Decurione , come  riferifee  Paolo  I.  C.  addotto 
dal  Panciroli  ( c ) Quia  Decurionum  honoribus  plebeii  fungi  prohibentur. 

Erano  parimente  i Cenfori , gli  Edili , e Queftori,  afsegnati 
dal  mentovato  Sigonio  loc.cit. tra  li  principali  Magiflrati  della  Co- 
lonia. Magiftratus  Cohniarum  pracipuos  fuifse  invento  Duumviros  , Cenft- 
res  v£dtles , fr  Qua/tnes:  Oltr’i  quali  s’aggiungevano  ancora  li  Se- 
viri Auguftali,  i Flamini,  gli  Auguri,  e Pontefici  con  altre  forti 
di  limili  Sacerdoti,  e Magiflrati  loliti  a crearfi  nelle  Colonie  al- 
l’ufo di  Roma  : de’quali  fcrilse  Sigonio (.1)  Magiftratus  autem  voco  po- 
te f tate  s omnes  corum,  qui  rcs  human  a s , qua  quidam  ad  Rempublicam  peni- 
nerent , publica  authontate  curatane.  Prova  evidente  di  ciò  fono  le  me- 
morie, ed  Infcrittioni antiche,  che  ritrovanli  hoggidì  ancora  dif- 
perfe  per  la  Noftra  Città  di  Triefte,  oltre  le  già  riferite,  e quel- 
le, che  nel  progrefso  di  queft’Hiftoria  fi  riferiranno,  raccolte  con 
gran  diligenza  da’principali  Scrittori  dell’Antichità , che  fecero 
mcntione  di  loro,  quantunque  hora  per  la  poca  cura  di  fi  pre- 
tiofo  Teforo , molte  notitie  fono  mancate , e molte  non  fi  sà  ,ove 
fiano  trafportate. 

La  Dignità  del  Dumvirato  fu  efercitata  in  Triefte,  da  treSog- 
getti.come  fcrivono  Lazio(<)Reinefio(/)  Pancirolo  loc.cit.  quali 
riferirono  ancora  Appiano,  e Langermano,  di  due  delle  princi- 
pali, e piu  confpicue  famiglie  di  Roma , cioè  Lentula  , e Papi- 
ria  , ed  il  terzo  della  Cetacia , venute  ad  habitare  in  Triefte, 
quando  fu  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani . Beliifsimo  rif- 
contro  ci  rapprefenta  la  feguent’Infcrttione  , la  quale  hoggidì  fi 
conferva  a man  finiftra  della  porta  del  Campanile  della  Catte- 
drale di  San  Giufto  Martire  Primo  Protettore  della  Città,  riferita 
da  Pietro  Appiano, ed  Amantio.  Wolfango  Lazio(g) Gian Gru- 
tero  (h)  Ludovico  Schonleben  . Annui.  Cor  nini.  tomo  1 par.  I.  capii. 7- 
(•  7- 
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Qual  devefi  leggere,  Lucio  Varìi 
Papirio  pop  iridino  Duumviro  i medie  un- 
do  Duumv  iro  iuredtcuudo  quinquennali , 

Pr afelio  Fabrorum  Poma  , & 7 trgeflc 
I Flamini  lUdri  anali  Ponti f ci  j Auguro  , 

Collegium  Fabruto  ( five  Fabrorum  ) Pa- 
trono rnercntif  sirno . 

VARIO  / Della  gente  Varia  ; 
ferivo  Sigonio r'4)chhavefse  lafua  as;s .dCnom.' 
Origine  dal  cognome  Vano  , che  Rom- 
Viiiam  in  omnibus  ipfi  peperlt.  Quale  U011U1U 
tanto  per  la  moltitudine  de’fog- 
getti.chc  inefsa  fiorirono,  quan- 
to per  le  Cariche  liguardevoli  in 
diverfe  parti,  e luoghi  da  loro  in 
beneficio  della  Republicaefercita- 
ti,  meritò  d'efser  annoverata  fra 
le  famiglie  confpicue  di  Roma  , 
come  oiservano  Panvino  , Sigo- 
inio , col  Cavalier  Orfato  . Che’l 
jnoftro  Lucio  Vario  fofse  natodel- 
’Ja  gente  Varia  , c non  Papiria  , 
come  gli  attribuifeono  alcuni , fumeiente  prova  fono  l'ingiunte 
parole  di  Sigonio,  (*)il  quale  col  Teftimoniodi  Sofipatro,  Do-  i Sìgon,  lotcìt. 
nato,  e Diomede  (bramatici , dimoftra  eh e.  Vocabatorum  epaikns 

mani  capita  reccnftbnm  qnatnor  penerà  font,  Pr.tnomcn,  Nomea , Cognome* , 
ir  Agnamen:  11  prenome  ejnòi  nomini  gentilieio  pr  eponi tnr  ( come  nel 
nofho  )nt  Lni  rnj . Nomea , il  quale  orlpinem  penile  declami,  ut  Variai . 

Cognomen,  perche  ao/nmibai  gentUiciit  fabiungitar , nt  Tapinai.  Et  Agao- 
m:ii  , ilquale  alnjna  raziono  , ve l eventn  ejnjtjìne-n  , fuol  aggiungerli 
cflrinlecamente,  m-rapùimm.  — ; 


t.VARIO  * 
IABIHJO 
PAPI  RI  ANO 
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einfequusus  efet , tini  mi nini  nomini  ufurpiret  . Ilche  maggiormente 

«lììm» conferma  coll’autorità  di  Dione  fx)  ove  dice:  £&  tdoptircncur  ib  tH- 

quo , eoi  nomini  tllorum  omnii  , ì quibus  adeptucntssr  ferro  confueriffe  , 
f turno  vero  genttlicium  nomea  retinui/fe . E adduce  l’efempio  di  Cajo  Ot- 
tavio, il  quale  adottato  da  Cefare , chiamoffi  Caio  Giulio  Ce- 
lare , ed  anco  Ottavio  : Ve  genttluium  oifavti  non  defercret  : L’iflcfso 
afferma  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , di  L.  Manlio  Aci- 
dino , Fulviano , e di  P.  Licino  Crafso  Muciano  , quali  tatti 
prefero  il  nome  di  chi  gli  adottò,  ed  inficine  col  nome  acquilta- 
kDe  Jnt;<|  iur.  vano  ancora , al  parer  di  Sigonio  ( i )la  T ribu  dell’adottante  : Eie- 

ciu.rom.lib.i,  nino  qui  tdoptitus  era,  ut  nomea,  fu  etimo  T ritorno  eitos , qui  Je  idopiivent 
(‘PSi  ijfequebitur . 

PAPIRIO:  Che  la  gente  Papi  ria,  qual  ancora  Papilla  addi- 
mandandofi,  fofse  delle  prime>:  e principali  famiglie  di  Roma, 
lo  dimoftrò  Sigonio  Uc.ctt. mentre  aifse . Ncque  viro  toc  cuiqnim  mi- 
r ibi  le  debet  videro  Pipìrios,  Come  liti.,  vCmitios,  riho i : Sergioi,  H or  itici , 
Menenio s , f'etnrios , qui  Furiai , Rempublictm  oonivcrfim  primis  illis  tem- 
poribus in  potejhte  hibebint  , quibus  ipfi  ermi  prediti  opibus  , nomini  fu 4 
Tribulus,  qui  tum  ertnt , dtverfis  rerum  ctufis , irque  eventibus  impofuijfe  - 

Pofciache  quelle  Nobili  Famiglie  fuperando  gli  altri  in  potenza, 
e ricchezze,  erano  da  tutti  riverite,  e rifpettate;  quafi  che  da  lo- 
to, quafi  membra  dal  Capo  il  rimanente  della  Republicadepen- 
defse. 

Quelle,  fecondo  la  varietà,  ed  occorrenze  de’tempì,  nobilita- 
rono co’proprj  nomi  le  Tribù,  le  quali  non  per  altro  chiamaron- 
ft  Papiria,  Cornelia,  Fabia,  Emilia,  &c.fe  non  dalla  moltitudi- 
ne de’Soggeiti,  che  di  quelle  copiolifsime  , e Nobilifsime  Fami- 
glie ad  effe  aggregarono  : Che  perciò  della  Tribù  Papiria  ,fcrive 

Sigonio  loc.cit.Nim  Pipiriim  quidem  quid  e(l  vir  è Pipino  duxijfe  nomea 
dubitimi! , cum  pc/lum  tuclorem  htbeimus  ? La  quale  fu  annoverata  da 
alcuni  Autori  fra  le  Tribù  la  decima  quarta,  e da  altri  la  decima 
.nona. 

• « Ad  Fintimi,  La  gente  Papiria , al  fèntire  di  Cicerona  (<•)  fu  dìvifa  in  due  or- 
j.epia.n.  din!  ] oclalsi,  una  Patritia,  e Plebea  l’altra  . La  prima  nel  prin- 
cipio fu  minore  di  gente,  e li  divile  in  fei  Famiglie , che  diedero 
alla  Republica  di  verfì  Confoli,  Cenfori,  ed  altri  Soggetti  di  qua- 
lità, col  cognome  de’ Craffi,  Curfori,  Mematoni , Peti,  Mugil- 
dAmtiiCon-lanit  e Pretella» . Bartolomeo  Marliano, (Svolendo  lodare  Lu- 
Ful.  juD-idc.  CIO  PapirÌQ  CurlÒre  . fcrive  di  lui  L.  Fipihus  filius  efl  etui  , qui  qutn- 
^ ^ quia  fuit  cof.de  quo  meminit  pUnius  lib.q.  La  Plebea  pure  fu  cognomi- 
nata Carboni, della  quale  Marco  Papirio  fcacciati  li  Regi  lu  fatto 
Pontefice  Maftimo , come  dopo  Cicerone  fcrifte  Antonio  Ago- 
stino, ed  offervò  il  P.  Andrea  Scotto  Gicfuita  nel  (uo  libro  de  so- 
min.intiq.elecl.nl  x.cipin  jo: Rofm.ltt.  p.  c’hebbe  Confole  Cn. Papirio 
cognominato  Carbone.  Onde  di  quella  nobil  gente  conchiude  il 
«Mon:PK.l:l>.  CavalÌer  Orfato  ( e ) Vtrique  veti  enitmt , fummifque  in  Vrbe  tonoribus 
o.  pag.  jioruit . 

' Che  quella  Nobil  Gente  fofse  molto  copiola,  e conlpicua  nel- 

la Città  di  Triclle  , lo  dimollra  ancora  la  feguent'lnlcrittione  , 
qual  hoggidi  pure  fi  conferva  nella  Cantina  del  Signor  Aldrano 
! \ Piccardo 
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Piccardo  fopra  il  Frontefpitio  d’un'Arca  di  pietra  grande,  capace 
di  n.  Martelli  ,o  centinaia  d’oglio  d’un  pezzo,  il  cui  difsegnocon 
tutti  gli  ornamenti  di  efsa,  farà  riferito  nel  ap.r.deìhb.  j.  di  que- 
ft’Hiftoria,  ove  fi  tratterà  della  veneratione  de’Mani . Servì  que- 
ft'Arca  di  Sepoltura  a Papiria*  Prima , Soggetto  grande  di  que- 
lla Famiglia , come  lo  dimoftra  la  magnificenza  del  toro  Arti- 
ficio . 

D.  M. 

PAPIRIA  PRIMA  VIVA  POSUIT  SIBI. 

PRIMA.  Con  quello  Cognome,  overo  con  quello  di  Mafsi- 
ma  a diftintione  dell'altre  erano  chiamate  le  Figliuole  nate  in 
primo  luogo,  come  s'accennò  nel  cup.  5. 

VIVA  POSUIT.  Dall’efprimere  quelle  note  permanenza  d- 
habitaticme,  come  fi  dille  nel  cip. 4.  li  deduce,  che  la  detta  Papi- 
ria habitafse  in  Triefte,  e fofse  Cittadina  della  ftefsa  Colonia. 

II.  VIR.  I.  D.  In  tanta  ftima,  e prezzo  fu  la  Dignità  de’Duum- 
viri  Colonici,  che  da' Capuani,  come  ofserva  Sigonio  (4)  furono>Deamiqior. 
chiamati  Pretori,  paragonando  i foggetti  eletti  a tal  Dignità  a'  laI-llb»c4 
Pretori  della  Romana  Republica,  e lo  prova  coll'autorità  di  Ci- 
cerone , con  quelle  parole . Cum  in  cileni  Cotonili  Duumviri  Appelli- 
return.  Cipue  fe  Pr Arerei  Appelliti  volebmt.  Ed  Aptl]ejo,  riferito  dal  Ca- 
valierOrfato(4)accennato  la  fublimità  di  tal  Carica,  fcrivedi  fe  bMon.Pjt  li. 

ftefso.  Splendidi f limi  Colimi  fumai , trt  qui  labili  loco  Principi s , Dnttm-  > pip. 
vin/em  etnei  11  botinoti  perfunSun.  Wolfango  Lazio  ( c ) olserva  , Ro 
che  l’officio  del  Duumvirato  era  di  cinque  forti , cioè  Duumviri  < , 
Copiala , Duumviri  Quinqucnnilei , cr  Duumviri  li  ivi  lei , ma  che  tut-  J 

ti  non  godevano  eguale  facultà,  mercèche  fedamente  lt  ltriKiat 
Cipitiler , vcli.D.,  cioè  ìur cdicundo\  Quelli  erano  li  piu  ftimati,  e 
di  maggior  autorità  nella  Republica,  de’ quali  fu  il  Noftro  L. 

Vario,  mentre  efsi  giudicavano  le  caufe  Criminali,  con  molt’al- 
tre  prerogative  , che  gl’alsegna  il  mentovato  Autore,  dicendo. 

Trienni,  & Circertbus,  dr  lui  alidii  bibebtnt '.  Jìuibui  recti  compir  ire 
poiern  luiicet  Nofin  f Acuii  oppidmoi . In  comprovaiiorie  di  che  difsc 
nel  principio  dell’irtefso  Capitolo,  che  in  alcuni  luoghi  erano  af- 
fegnatiduc,  inaltri,  tre,  in  altri,  quattro,  e più  ancora  coU’iftef- 
fa  facultà,  come  hora  fi  feorge  in  Triefte,  ove  li  Giudici  fono 

tre:  ed  alia  fine  fòggiunge:  Non  difiimile  inftitutum  ns/lio  f tato  Ve- 
neri ^ & Nonmbergeniei  tn  Germina  ab  fervile  videntur  , tpud  quei  Trium- 
viri, Jguinqucviri,  cr  Decemviri  edbuc  extint . Teodofio  Imp.  I.  Duum- 
virum  5 j .c.e;  fecondo  come  ofserva  di  Guido  Panciroli,  che  (d)  d Amiq  ver. 

fcrifse : Duumvirun  in  (ine olire , e non  Duumviro! , quii  elfi  duo  CTtnt 
unum  tamen  Megi(htrum  idminiflribtnt,  fe a nnius  Indie is  vicem  fu# inc- 
lini : tur  qua  freni  Cefi. /iuguli  Alterni s dtcbui  duodecim  fifeibus  utcbinrtr, 
in  Duumviri  tltcrnuim  dmi  fr iteci  prxmittebAut.  Putenti  quoque  idtjl  lim- 
bo purpureo  circo  inditi  T agi  induebinlur . 

II.  VIR  I.  D.  QQ.  Gian  Grutero  toc.  (upneit.  traiafeiò  quelle 
due  note,  feguilse  ciò  per  errore,  o per  negligenza  dello  Stam- 
patore; nell’originale  però  da  me  veduto  ftanno  regiftrate  , co- 
me fi  vede.  Quello  Magiftrato,  al  parere  di  Panvino(  r)ffi  dirle-  ca^vc™, 
lente  dall’altro  pafsato-  £nt,  cr  timi  Mtgijhitui  profani  in  Colonii,  141  c-u- 
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qui  il.  VIRI  Sjtinqaennalti  vocibaatur-.  Il  quale  nell’Infcrittione  anti- 
che, ordinariamente  era  feparato  da  quello  del  Duumviro  jure- 
diundo.  Fofsero  coli  chiamati  li  primi,  perche  dal  lor’ arbitrio, 
jDeNot.Ro.  di  parere  del  Cavalier  Orfato^)dipendefse  l’amminiftratione  di 
tal  carica;  overo,  fecondo  l’opinióne  di  Lazio  loc. cu.  perche  cin- 
que anni  durafse  il  lor’Officio:  II.yiRI  Quinquennalei  fitte  iidemeum 
prtortbus  erant , a f patio  tempori j , quo  admini/Irauencm  habebant , fic  dilli , 

Che  perciò  non  lenza  miltero  nella  fopradetta  Infcrittione  di  L. 
Vario,  fi  vedono  duplicate  le  note  del  Duumviro  I.D.Per  di- 
moftrare  ch’egli,  come  foggetto  di  gran  merito,  ed  autorità  nel- 
la noftra  Republica,  havelse  efercitato  l’uno,  e l'altro. 

PU/EF.  FABR.  Quella  Dignità  del  Prefetto  de'Fabri,  è anti- 
chifsima,  perche  hebbelafua  origine,  alp3reredel  mentovato 
bMonfj.iib  Cavalier  Orlato  (b)  da  Servio  Re  deitomani , il  quale  divife  la 
chSjìÌm88  Città  ^oma  *n  P‘u  ^fsi,  fecondo  l'ofscrvationc  di  Lucio  ( c ) 

Prima  Cltfsis  emtes  appelliti  f ■maree , ad  Vrbii  enfi  aduni , ut  prati  o ejfent’. 
Imenei , ut  ferii  bella  gererent,  irmi  bit  imperali , galea  , e'.ypem  , lem , 
lorica , omma  ex  are  ; bac  ut  tegumenti  corporii  ejfent  : tela  in  bo/lcm , ha- 
flaque,  & gladi  tu.  Addita  buie  eh  fu  Jua  Tabrum  Centuria , qua  fine  armi  t 
flipendia  facerent  datum  munta , ut  macbinai  in  belle  ferrent . Afsegnava- 

fi  lèmpre  la  fopraintendenza  di  quelli  Fabri,  a Soggetti  capaci,  e 
l'ufficienti  di  procurare , e difporre  con  buon’ordine  le  cofe  necef- 
farie  della  Città,  óCrlonia,  col  titolo  di  Pnfcctui  Tabrum,  overo 
d synrag  in-  iabrorum\  qual  Officio  vien  paragonato  da  Tomafo  Reinefio  ( d) 
luivts. m'i  Dignità  del  Pretore  Urbano,  a cui,  come ofservano  Vcgetio 
con  Pomponio  Leto  De Magiftrat. e l’Orfato  /«•.< aerano  fottopofli 
tutti  li  Fabri  di  qualfivoglia  conditione,  cioè  Murari,  Marango- 
ni, Tagliapietre,  ed  altri  fintili  necefiarii  al  perfetto  componi- 
mento d’una  Città  , come  pure  li  Minatori , ed  altri  neccfsarii 
neirEfercito , per  l’efpugnatione  delle  Fortezze;  à qual  Carica 
può  paragonarfi  quella  dei  Sopraintcndente  dell'Artiglieria  de’ 
Noftri  tempi. 

ROMvC  ET  TERGESTE.  In  quanta  llima,  ponderatione  e 
pregio  fofse  tenuta  apprefsoi  Romani,  la  Colonia  di  Trielte  lo 
dimollra  chiaramente  quella  Infcrittione  , nelconferirc  à Lucio 
Vario,  quella  iftefsa  Dignità  di  Prefetto  de’Fabri  in  Tricfle  , eh’ 
egli  prima  efercitato  havea  nell’Alma  Città  di  Roma;  honore  di 
gran  ponderatione , il  vedere  afsegnaii  alle  lue  Cariche,  edOffi- 
tii,  i medefimi  Soggetti,  che  li  hebbero  nella  Città  di  Roma. 

FLAM.  HADR.  PONTI.  AUGUR.  Fu  anco  Flamine  Hadria- 
nale,  Pontefice,  ed  Augure.  Dignità  delle  quali  fi  tratterà  nel  fe- 
guente  libro,  deferivendo  il  Culto  Divino,  e Religione. 

COLLEGIUM  FABRUM.  Fu  eretta  quella  Memoria  al no- 
flro  Lucio  Vario  dal  Collegio  de’Fabri  della  Città  di  Trielle  ; 

Piu  e rum  Ciliegia,  fono  parole  di  Lazio  ( e ) Sedatiti  a , J/vr  convenuti  erant 
libi  rtft.I™  rnxtorum  arufeorum  Tigalerum,  Tincfornm  ; Coriarieruni,  Dehdrtpfiarorum, 
Ccntonarierum , Haularuru,  yabrerum , Aurificum,  & Aurartontm,  alane Sa- 
éteariorum,  qui  fignabant  monetam.  Quelli  Collegi, Come  fupremi  agli 
altri  Capi  d’Artefici  inferiori, erano  con  fpecial  prerogativa  diftin- 

ti  da  loro.  Carperà  vere  bah. bau!  ar tifila  inferiori  , ut  tram  Smorti  , St- 
irate- 
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lettore s , Ledi  idra,  Piftorci,  Speculatore! , Ctuponci,  finirti , Tiberntrii, 

Colteci  otri,  Sur  torà,  Baiularii,  Di  atrio  bar it  , & brevità  omnet  Mercato- 
re!, conchiude  lo  (tefso  lor.eit. 

PATRONO  MERENTI.  Romolo  innalzati,  ch’hebbe  a’ piu 
(oblimi  Honori , e Gradi  del  Governo  politico  i Patritii  Nobiltà 
di  tant’eccellenza,  efplendore,  che  al  lentire  di  Giulio  Feroldo 
(,«)  fole  vali  da’ Papi,  cd  Imperatori,  conferire  anco  a'Re  di  Coro- 
na,  e coll’cfdufione  da’ governi  humiliata  la  Plebe  : per  (labile 
fondamento  del  Regno , acciò  l’invidia  del  Popolo  non  diftrug- 
gefse  la  Nobiltà , c fua  potenza  , ed  efsa  fàtt’altiera  non  oppri- 
ìnefse  la  Plebe , inventò  modo  di  (Iringerli  con  fomma  armo- 
nia fra  loro  afsegnando  in  avvenire  folamente  à Patritii  la  cu- 
ra, e la  protettionc  de’ Popoli , ed  a quelli  il  poter  à piacimento 
eleggere  per  Padroni  , chi  chi  (ia  di  quelli , coli  fcrive  l’Orfato 
( b ) con  Dionifìo  Alicarnafseo  (e)  Patricia  tutem  plebeio!  commen-  bMon  Patii. 
tini» , unicuique  de  Plebe  Uberi  optione  dita  , ut  J ibi  quem  velie t Patto-  * P‘E‘ 
num  eligeret  : Perche  in  ogni  lor  occorrenza  li  proteggefsero  , e t Amiq  r°u. 
difendelsero,  ed  anco,  come  foggiunge  Sigonio(i)  Eoi  m collocati- 
dii  filiabus,  fi  iti  opui  cjfct pecunie  fiublevirent.  Quindi  è,  che  ciafcuna  civ. roinl  Ubi 
Colonia,  Municipio,  c Città  collegata , oltre  i Magiftrati  à quelle  1c1p7 
afiegnati, tenevano  ancorai  proprii  Padroni,  e Protettori,  de  qua- 
li , come  fcrive  Sigonio  ( e)  In  civitate  uteremur  fi  quid,  e ([et,  quod  [ut  eJelnt-  jor 
intcrcpet,  ac  Pomi  lurandum  efiet . Privilegio,  che  s’eftefe  parimente  lui  Ubi. a ò- 
a’ Collegi , Corpi,  ed  altri  Membri  delle  Republiche,  come  li 
feorge  da  Lazio,  Grutero,  Reinefio,  ed  altri  Autori  dell’Antichi- 
tà, e lo  dimoftra  la  noftra  Infcrittione  dedicata  dal  Collegio  de’ 

Fabbri  della  Colonia  di  Triefte,  à L.  Vario  Papirio  in  memoria 
de  beneficii  da  efso  ricevuti,  che  tanto  c’additano  quelle  parole 
PATRONO  .MERENTI. 

Altre  Memorie  del  Duumvirato , e Dignità  antiche , delle 
quali  alcune  ancora  fi  confervano  nella  Città  di 
Tr ielle , ed  altre  riferite  da  gli  Autori . 

CAPITOLO  X. 


Ella  Dignità  del  Duumvirato  efercitata  da  Hifpano 
Lentulo  in  Triefle  , fi  conferva  ancora  memoria 
nel  cantone  della  Loggia  comune  in  Piazza  det- 
ta la  Grande,  nell’infigne  Infcrittione  riferita  nel 
cap. 7.  di  quello  Libro,  ove  fi  dimollra  , che  per 
molto  tempo  Trielle  fi  refse  col  titolo  di  Republi- 
ca.  E perche  i Lentuli , com’è  palde,  e noto  al  Mondo,  dirama- 
rono dalla  gente  Cornejja,  della  quale  Tomafo  Reincfio(/)rife-  fSynu»m.i„ 
rifeeeon  Langermano  ritrovarli  in  Triefte  la  feguent’Infcrittione , aiuij.T-T. 
quantunque  per  l’incuria  de’Noflri  Antenati,  hora  con  molt’alrre 
ritrovafi  fmarrita:  Il  decoro  però  della  Patria,  non  permette  il 
tralafciare  di  regiftrarla,  mentre  la, moltiplicità  de’ Soggetti  della 
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nobilifsima  gente  Cornelia  in  efsa  riferiti,  dimoflra chiaramente , 
che  fofse  delle  permanenti  della  Colonia . 

C CORNELIUS  L.  F.  V.  F.  SIBI  ET  SUIS. 

L.  CORNELIO  RUFI  F.  PATRI. 

PAP1N1AE  L P.  PLOTIAE  MATRI . 

CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIAE  C.  F.  SF.CUNDAE  CONIUGI. 

RAGONIAE  C.  F.  TEIITULLAE  CONIUGI  . 

L.  CORNELIO  G.  F.  FAVORI  V. 

C.  CORNELIO  C.  F.  AUGURINO  V. 

CORNELIAE  Q.  F.  TERTIAE  AUGURINAE. 

Non  men  abbondante  di  notitie,  e lignificati , che  copiofà  di 
Soggetti  s’oflerifce  a’curiofi  queflalnfcrittione  : onde  per  profeguire 
l’ordine  incominciato  , dirò , feguendo  l'opinione  delti  Autori 

che  fcrifsero  in  quella  materia  (Oche  la  nota  G lignifichi  il  pre- 
nome Cajo  , originato  dall'allegrezza , e gaudio  , che  la  n a (cita 
d’un  Figliuolo,  apportava  anticamente  a’Genitori,  è fentimento 
di  Valerio,  Panvinio,  Sigonio,  e Cavalier  Orlato  loc.cit.caiai  efil 
fumptum  h gaudio  parcntum,  che  perciò,  fecondo  il  fentimento  di 
Diomede  Gramatico  feguito  dal  Panvino(We  Quintiliano ( e)  fi 
dourebbe  fcrivere  colla  lettela  G.  quantunque  comunemente 
fi  feriva  col  C.in  vece  del  G.,  benché  con  quello profercndam  'f', 
ttfi  per  G.  ficribatar  Diomedti  fide  Ftmnnui , ffr  jfiatntthanai  dece t . CÒSI 
ofserva  l’Orfato  loco  auto . Qual  Tempre  Lignifica  l’huomo,  fe  non 
quando  vien  ferino  al  roverfeio  3.  ch’all'nora  Caja  col  nome  di 
femmina  devefi  proferire,  giufla  al  fentimento  di  Quintiliano  tee. 
cit.  Caini  C.  Uteri  notante  , qaa  inverfia  3-  Matiercm  dettanti  qui  tam 
Cam  effe  locai  ai , qaam  Caioi , etiam  ex  ntpptUltbat  fi acrii  apparct . 1.0 

flefso  ofserva  il  mentovato  Orlato  loe.cit.E  inoltreremo  più  diffu- 
famente  nel  cip.  «.del  !ib. }. 

CORNELIUS.  Deliagente  Cornelia,  fcrive  il  P Filippo  Ferrano 

(^)che  fofse  Amplifsima,  omniam\  ni. unir  fami  liti  complichili  M tingi- 
nenftam , Scipionnm  Rufinoram,(jr  Lentalonun , che  perciò  il  Cav.OrfatO  ( e) 
deferivenao  le  Lue  prerogative,  foggiunge,  Cornelia  geni  Roma  patri- 
tia , omni Min juc  maxima , fammi fiqae  honoritai  fpeifatifiima.  Fnit  qaoqac 
Soma  Cornelia  geni  Plcbeia,  tantum  cognomini  Balbi  afa.  E,  profiìguendo 

della  Patritia,  difse,  che  , fi  come  in  Roma  , fuperò  quella  tutte 
l’altre  del  fuo  ordine,  neglihonori,  e dignità,  cosi  nella  Rcpu- 
blica  di  Venetia  hogg'di.  Regiit  diadematibai , fiacri  fiqae  palparti  inter 
omnet  ritrititi  emine t . Teflimonio  valevole  di  ciò  habbiamo  , il 
Dottore  Pietr’Antonio  Moti,  diligentifsimo  indagatore  dell’origi- 
ne, e fatti  d’alcune  delle  più  illufxri,  e confpicue  Famiglie  Vene- 
te, il  quale  nella  fua  opera  magna  regalis  magnes  gentis 
cornelual.  Eruditamente  ditnoflra  li  fuoi  principii,  la  moltipli- 
cità  delle  Cariche  piu  confpicue,  ch’in  ogni  tempo,  e luogo,  co- 
si nella  Rcpublica  Romana,  come  Veneta  fu  fempre  efaltata . E 
che  à coma  Regtam  mfigne , chiamofsi  Cornelia  ; volendo  ancora  il 
Lofchi(/)chc‘  perciò  nell’Arma  portafse  anticamente  per  infogna 
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un’Hirco,  quantunque  Antonio  Agultini,  riferito  dal  mentovato 
Moti,  afserifca:  Corolle!  è pillerò»  dorine  dilios:  ex  q»ib»s  Ctfii.  Ma 
perche,  prima  di  quelli  fiorirono  i Cornelii:  Ergo  ì con»  ( fog- 
giunge  il  Moti  )«nu*  dednitu.  Onde  fe  in  Trierte,  come  fi  mo. 
tirò  nel  r^.8.  Hifpano  Lentulo  rampollo  diqueft’IUullrifsimaCa- 
fa  , efercitò  la  Dignità  del  Duumvirato  , e la  memoria  di  tanti 
Cornelii.  che  in  quella  Lapide  fi  feorgono,  non  faranno  telli- 
monio  certo , che  nella  Colonia  di  Trietle , tolsero  molto  nume- 
rofi , e de’primi fra  confpicui,  mentre  anco  le  note  V.F.che ligni- 
ficano rivem  fede  fikt , & f»n , n’additano  haver  havuto  in  efsa 
permanenza,  e Inabilità d’habitatione ? 

L CORNELIO  RUFI.  F.  Dun’altro  Cornelio  Rufo,  fa  men- 
tioneGrutero  (»)  nella  Terra  di  Benifairo  in  Spagna,  con  altri 

d eci  della  gente  Cornelia.  Se  quello  fofse  l’illefso  che’l  noltro/ 

non  trovo  fondamento  in  afserirlo.  Dirò  'foto  col  Cavalier  Or- 

fato  ( b ) che  Bufo  è coler  e cognome»  defxmptnm , q*is  no»  cognof cit  ? bMonpadib. 

PA  PINI  Ai.  La  gente  Papinia  fu  Confolare,  come  riferilce  Ta- ,fca7- 

cit0(r)e  l’OrfatO  ( d ) Sex  Popinint  Confido!  Fumili»  y repenti»»»! , & in-  cA„niMib< 
fortnem  exitium  dilogie,  indo  tu  precepi  corpore , i Lotti,  rt<t 

L.  P.  Quelle  note,  al  parere  dcll’i He fso Orlato  (r)appoggiato all’- 
autorità  di  Scaligero,  lignifica:  Toni»  votivi! , t»m  in  fepnlcrohbus . 
ùbens  pefnit  : Quando  non  fofse  errore  neU’Inlcrittione. 

PLOTIAE.  In  vece  di  rioli»  polla  nell’lnfcrittione  correfie  Rei- 
nefio  loc.cit. Quello  nome  di  Plotia,  aggiunto  all’altro  di  Papinia, 
le  dubitare  alcuni , a quale  di  quelle  due  nobilifsime  Famiglie 
s’afpettalse  la  Madre  di  Cajo  Cornelio  Autore  di  queft’Infcrittio- 
ne?  Il  primo  luogo  afsegnato  alla  Papinia , direi  levafse  ogni  du- 
b'tatione  col  dire,  che  quella  fofse  la  Gentilitia,  e la  Plotia  co- 
gnome acquirtato,  o per  qualche  adottjone.  overo  Affinità  col- 
la Papinia.  Quella,  benché  Plebea  gloriafi  però  di  molti  Confoli 
cognominati  Proculo,  Deciano,  V^no,  Venofio  Ipteo.Siliciano, 
e Fianco:  Trafse  quella  la  fua  origine-, *1  dir  dell'Orfino  (/ ) dal 
cognome  Plauto:  Con  ontem  Pienti,  Pioti  ettom  dòdi  fini:  nam  pUxtiem  P1<*' 
quoque  gente»! , non  modo  Plenum , fed  Pluxtiem  in  velcribxi  monomi mts 
nomi» otom  effe  onimsdvertimxs . 

, FIRMO.  Quello  cognome  derivò,  dice  l’Qrfato  (g)  dalla  for-  gMo„.i>i,  n. 
tezza:  Onde  Virgiliofi)cantò  ' 9 f** 

Hinc  obi  ione  firmo!  o vrrnm  te  fecerii  otot.  hEdog*. 

Overo  dalla  coftanza  txEneid.lib.6. 


Non  ottimi  t opus  v£neoi,  none  peline  firmo. 

Duo  Cornelio  Fermo  habbiamo  ancora  nella  Città  di  Cilla  nel 
Ducato  di  Stiria  la  feguent’Infcrittione  , riferita  da  Wolfango 
Lazio(<)e  Grutero(f) nella  qual  Città,  come  nota  il  Padre  Filip- 
po Ferrario  (l)  Si  trovano  moltilsime  antichità,  e memorie  Ro- 
mane. 

CORNELIO  LUCULLO.  ANNO  XXX. 

ET  CORNELI/E  TERTULI.  ANNO  XXV. 

ET  C.  CORNELIO  PROCULO  ANNO  XL 
FILIIS  PIENTISSIMIS 

CORNEL1US  FIRMUS  ET  VOLUSARIA  PAULA. 

La 
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La  fimilitudine  però  de’ cognomi  Firmo , e Tertuli, colla  vici- 
nanza de’luoghi,  danno  qualche  fondamento  di  probabilità, per 
afserire,  che  fofse  l’iflefso. 

CORNEUAE.  E fentimento  comune  descrittori  dell’Antichi- 
tà, che  le  Donne,  canto  nate  in  Roma,  quanto  nelle  Colonie , 
venivano  da  Romani  comunemente  addimandatecol  nomegen- 
tilitio  della  gente  paterna,  in  cui  erano  nate;  mentre  gli  habi- 
tanti  dopo  cfiere  Rati  dichiarati  Cittadini  Romani, fra  1 altre  ob- 
bligationi  havcvano  queft’ancora,  di  nominarli  all’ulò  Romano. 
Multerei  ramili*  n emine  appellata!  fuijfenotum  eft  omnibus  : fcrive  l’Orfk- 
Itcm  hift  di  tO  . 

rupjg.ir.  Quindi  è.  ch’efsendo  la  moglie  di  Cajo  Cornelio  Autore  di 
queìl’Infcrittione  nominata  Cornelia , è necefsario  il  dire  , che 
fofse  figliuola  di  qualch’altro Soggetto  dell’iflcfsa  gente,  e poi  ma- 
ritata con  Cajo. 

Q F.  Dueinterpretationi  danno  gli  Autori  a quefle  note,  cioè 
caii  rili *,  & clan fiima  Formiti*  , le  quali  rimetto  al  prudente  giu- 
dicio  di  chi  legge  : Auvertendo  foto  , che’l  chiamare  le  Donne 
a Umprìd.in  Clarifsime  al  fentimento  di  LampridioO)hcbbe  principio  al  tem- 
Amon.  po  d’Eliogabalo,  quando  queft’Imperatore  volendo  honorare  la 
propria  Madre , il  primo  giorno  ch’entrò  in  Senato  , la  fece  in- 
tervenire , ed  afsiltere  come  teflimonio , alle  fottoferittioni  de’ 

Decreti.  Schifi jue  omnium  Imperatorum  fiat,  futi  quo  Molar , quafi  Clanfi- 

f,m*  le‘°  viri  SenatKm  ingref*  eft.  Scrive  con  Lampridio  l’Orfaio.  (b) 
Prerogativa  di  tanto  pregio  era  quello  nome  di  Clarifsimo  ap- 
prefso  i Romani , che  concedeva»,  foloalle  figliuole  de’Senato- 
cTtom-trionf.  ri,  come fcrivono l’Orfato ilefso/«r.  z/r.il Biondo con  Ulpiano(/) 
Sior.(r'llcSc  E ciò  fòlamcnte  quando  fi  maritavano  con  Senatori,  o Perfone 
Clarifsime, e quelli  moni,  non  potevano  maritarli  con  altri men 
degni  del  primo.  Senatorum  veri  Fili a C lari  fuma,  non  dtcebiutur  , nifi 
ririi  Ciati fisimts  nnpt a ; itine  hnne  tintinni  obtinebant  rum  Senatori  vel  C la- 
ri f sano  iungerentur , vel  ab  iij  [eparata  in  tborttm  inferiorem , non  tranftrent. 

Mentre  i Mariti  fanno  le  Donne  degne  d’honore  , fecondo  l’of 
fervatione  di  Celio  Rodigno  (e)  fumimi  enim  dtgnitatem  cUrifiimam 
•J-'j*  “"“t"  tribuna!  mariti. 

ftiMpi*]*.  SECUNDAE.  Dicono  l’Orfato(/7già citato,  ed  il  Panvinio(^) 
> ica.i  pjg.  ch’havendo  i Romani  una  figliuola  loia,  la  nominavano  colno- 
Je  me  gentilitio  folamente  fcnz’alcun  prenome,  o cognome:  ha- 
«iihj Bom.  yenuonedue,  la  prima  addimandavafi  Maggiore,  e l’altra  Mi- 
nore, e quando  n’ha  vevano  tre,  overopiu.le  dillingue  vano  col 
cognome  di  prima,  feconda,  terza,  quarta,  8tc.  Mnlieret  famih* 

nomea  appellata!  fui  fio , notano  eft  omnibus , eo  tante*  di  fermine  quemadmo- 
dttm  putat  Panvintts,ut  fi  una  foret,  nullum  pranomen,  aut  cognome n ei  ad- 
derctttr  ; fi  dui  effent , nomine  Maiorii , & Minorif  diftinguerentur  ; fi  tres 
aut  plutei  nomea  Prima,  S et nuda , Tenia , SuarUyé-e.adfcifferent . Quin- 
di è che’l  cognome  di  Seconda , aggiunto  a Corneiia  neU’lnferit- 
tione,  n’addita  che  folse  figliuola  feconda,  a dillintione  dcll’altre 
Sorelle,  e prima‘mogli_e  di  Cajo  Cornelio,  mentre  Ragonia,  co- 
kdtnom  r.m  rne  dimollra  la  nota  ii.  fu  fua  feconda  Moglie  . Quell’ ufo  del- 
r.  déuTuT'la  moltiplicità  de'cognemi.  al  parer  di  Siuonio  fh)iu  inventato 

etiom.  • per 
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per  diftinguere  la  confufa  numerafità  della  Gente  , ov 'adduce 
l’efempio  della  Gente  Cornelia  divifa  in  molte  Famiglie,  dal- 
la varietà  de' cognomi  ; cioè  Maluginefi,  Colsi  Scipioni , Len- 
tuli.  Merlili , Cinni,  Pulii,  e Dolabella:  e perchè  la  Maluginc- 
fe  s'eftefe.fi  fattamente,  e crebbe  tanto,  fu  necefsario  diftin- 
guerla  ijaanit  nettimbai  in  altre  Famiglie  : Iti  ai  *lii  Mtlagitenfes 
Cofsi  , tilt  Mtlaginctfes  Scipione!  , tlii  Utiagiaenfes  Lattali  . Itemqae 
Sapienti  tlii  Africa»!  , tlii  Afittiti  , tlii  Natica , tlii  Htfpiai  dicrrcn- 

tu<.  Che  perciò  auverteil  mentovato  Cau.Orfato  (t)  li  nomi  delle 
Famiglie  derivare  dalli  cognomi  , come  li  gentilità  proveni- 
vano dalla  gente . 

RAGONI/E . Due  nomi  in  cjuefta  Infcrittione  corregge  il  Rei- 
nefio  Ut.  cit.  il  primo  quello  di  PLOTI/E  in  vece  di  ploljt-,  e l’al- 
tro RAGONIÀE  in  luogo  di  Rtetnit.  La  mutatione  di  quell’ ulti- 
mo, al  mio  credere,  panni  provenifse,  perch’efsendo  Raima  no- 
me Greco,  non  ufato  da’Latini,  come  quello  di  Ragonia,  ch’era 
frequentifsimo  , e lignificava  luno  , e l’altro  lo  ftelso.  Oltreche 
( b ) Reinefio  litera  C.  & G.  alternatine  adhibentur,  e lo  prova  coll’ 
illcliso  nome  di  Ragonia.  Che  nobilifsima  folse  la  gente  Rago- 
nia, chiaramente  fi  feorge  dall’Inlcrittione  di  Roma  nell’Ifola 
Tiberina  riferita  da  Grutero  (r)  nella  quale  tra  gli  altri  titoli , e 
prerogative  di  Ragonio , Vincentio  Cello  gli  afsegna  quello  del 
l'ir  cUnfstmus,  proprio  de’ Senatori , e Soggetti  qualificati,  come 
di  fopra  ho  detto,  e nel  Cip.  8.  di  quello  libro.  Scrive  il  Sanfovi- 
no  , ( d ) chc’l  Sommo  Pontefice  Papa  Pio  IV.parlando  della  Fa- 
migIiaRangona,ch’èlìftefsa  Ragonia  foleva  aire  , che  per  la  fua 
antica  nobiltà , e Soggetti  qualificati  ch’in  ogni  tempo  in  efsa 
fiorirono,  non  ritrovarfi  Prencipe , o Re  Chriftiano  di  qualfi- 
voglia  grandezza,  che  ricufar  potefse  di  congiungcrs’  in  paren- 
tela con  lei.  (Quella  Famiglia  con molt'altre  Patritie  Romane  fi 
transferirono  in  Collantinopoli  con  Collantino  ili H.  Impera- 
tore , per  honorar  la  fua  Corte;  e ne’  tempi  di  Totila  Re  de’ 
Goti  acerrimo  Perfecutore  , ed  inimico  del  Sangue  Romano, 
per  congregare  la  fua  crudeltà,  e barbarie,  molte rimalle  iti  Ro- 
ma fi  trasferirono  in  quella  Reggia . Dalla  qual  Città  poi  l’anno 
5 }i.  come  ofserva  G10:  Seiino,  («•) Teodoro  Rangone  nobilifsi- 
mo  di  Collantinopoli,  e Condottiero  del  famofoBelifario  , ven- 
ne in  Italia  contro  Goti  , il  quale  fi  fermò  in  Modena  Città 
iliuftre  di  Lombardia,  ove  prefe  moglie,  ed  habitatione,  e da 
efso  diramò  la  nobilifsima  famiglia  Rangona  ,. così  chiamata 
dalla  Conchiglia,  oCappalanta,  che  tiene  alla  traverfa  dell’ar- 
ma in  campo  rofso  ; mercèche  Conchiglia  in  lingua  Greca 
chiamafi  Ranco , e corrottamente  Rangone.  il' 

TERTULLAE.  Quefto  cognome, renchejdiminutivo,  lignifi- 
ca l’iflelso  che  Tenia , cosi  o (servato  da  Sigonio  (/)  Tenia  qmm 
t attilliti  vita  cica»  (gj  Forfè  così  addimandata,  perche  di  da- 
tura picciola;  quali  Tertulla  ì Tenia  Ulta  , come  fi  direbbe 
favuli  ì pavi:  Onde  ofservo  col  Civalier  Orlato,  (4)  che  : Lumi. 

nativi  adbibettar  bltndicndi  gratti,  al  ergi  pieni  filettai. 

CONJUG.  II.  Che  Ragonia  fofse  ìa  feconda  Moglie  di  Qajo, 
' ; > Come- 
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Cornelio  , lo  dimoftrano  l’afsegnate  note,  che  perciònon  mi 
flendo  piu  oltre . 

L.  CORNELIO  G.  F.  Che  lignifica  Lucio  Cornelio  Gnari  Fi- 
lio.  La  nota  Gneo  è prenome  derivato , al  fentire  di  Fello,  e Si- 
Qu«i  cì'  ni  ffil\\O(e)0b  infìgne  nei »,  qui  in  corpartbus  girnitnr  . Parmi  necefiario 
fncn,prarnom.  l’avvertire  in  quello  luogo,  coll’addotto Sigonio ( b ) Che  quantun- 
que «t  r Rue  ti  prenomi  di  Cajo , e Gneo  riferivano  con  la  lit.  C.devonfi 
ic  °Diwruin  però  pronunciare  per  G,  come  vuole  Diomede  Gramatico  ap- 

(•rznom&c  prefso  l’iftelso.  G.nota  con  fonarti  cft , in  cnins  locnm  C.  fotti  ai  apponi , ut 
CÌr  hodte  curri  G nutrì  Cafarern  notatnut , fcribimui  C.  Cafarern : i deoque  po/l  B. 
lucrar»  tcrtio  loco  digcfla  off  ut  apud  Grrtcos  F.  pofìta  rtjrerttur  iti  eo  loco.  Ad- 
duce parimente  l’autorità  di  Valerio  coll’ingiunte  parole  : enei 

pranomtn  varie  feripture  nolatum  cft  : alti  cnim  Cnarum  , alti  Cnaum  , elii 
Naum  feripferunt . E poi  foggiunge  : Qui  G.litera  in  hoc  pranomine  ufi 
funt , antiquitatem  fcrjuuti  e fi:  vidimar,  qua  multar n ea  lucra  afe  e fi . On- 
t ,oc  eie  pjg  de  il  Cavalier  Orfato  (<•)  conchiude:  Scribttw  hoc  prenomi» , é- lite- 
)U.  re  C.,  Ó fi.  ftd  addito  N.  ftmperque  per  G.  pronunciano- , tifi  [tribolar 

per  C. 

a Not,in suer.  FAVORI.  Quefto  cognome,  al  fentire  di  Gio:GronoviO(V;ri- 

èdLÓc’'t.p:t'  ^er't0  ^ mentovato  Orlato  ( e ) s’attribuifee  all'ingegno,  grafia, 
■«a.  ’ eleganza,  e bel  garbo,  o modo  di  rapprefentare  le  cofe.  vt  de  Ar- 

c lumino  , qui  levar  trae  appellatiti  in  funere  Ve fp  a fi  ani  perfonam  reprafen- 

vìS'w™  teme  tradu.  Che  perciò  Sigonio  {/)  inveiligando  l’origine  deno- 
mini iu.u  gnomi,  difse  che  Plutarco  in Coriolan. Muitos  nobis  burnì  queflunit 
quafi  fonte  ofiendit , cum  aiti  Cognomina  apud  Romenos  imponi  eonfuevife  , 
e'ut  ab  alcione  eitque , a'nt  è forma,  aut  à fortuna,  ain  è vietate  drc. 

gt>c ikk-  r°  nota  Ru‘  afsegnata,  ofserva  il  Cavalier  Orfato  (g)m  fé- 

li:.  V.  pulcbr elibus , fi  nomimbns  propria  V.prapofunm fit , vivrò»  denotare  obferve- 

tumefi , 

AUGURINO.  Di  quefto  cognome,  vedi  il  «y.  j. del  libro  lè- 
guente,  come  fuo  luogo  proprio. 

S'Adducono  altre  lnfcrittioni  in  prova  dell-iSìefso , e d'altri 
Magiflrati  antichi  e fere  itati  da  vani  Soggetti 
nella  Città  ■.  r - . . 

* vìV’  _ ' . . * ,*  t.  « i ".  > • * : ■ - • * • 
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Ltra  prova  della  Dignità  del  Duumvirato,  n’accen- 
na  la  feguente  Infcrittione , riferita  da  Gian  Gru- 
kinfmp.im  tero  ( h ) qual  dice  ritrovarfi  in  Venetia,  in  Ca- 

p«S3s».d„  '■  fa  del  N.H.f.Francefco  Michieli,  portata  da  Triefte 

in  quella  Città  con  altre  Scritture,  &c.Come  s’accen- 
nò nel  cep. z.di  quefto  Libro. 


C.  CE- 


Che  deve  leggerli  Caio  Cencio  Publio  Severi  tuo  v£dili  Duumviro  Itti 
redicundo  T erve/ie  Ctius  Ceftcius. 

CETAClO . Se  la  gente  Cetacia  fofse  Patricia  Romana,  ove- 
ro  oriunda  del  Paefe,  non  habbiamo  alcuna  certezza,  o fonda- 
mento, donde  dedurre  fi  pofsa  tale  notitia . Il  certo  è,  che  que- 
lla Famiglia,  non  folo  anticamente  fiorì  in  Trielte,  ma  ancora 
dopo  abbracciata  la  Fede , come  n'accerta  una  bellifsima  Arca  di 
pietra  di  proportionata  grandezza  , ed  altezza  , lunga  piedi  lei 
geometri , ritrovata  anni  fono  nel  Cimiterio  della  Chiela  di  San 
Francelco,  per  incontro  la  Porta  Maggiore,  vicino  al  condotto 
d’acqua,  che  corre  verfo  il  Mare,  in  cui  fi  feorge  la  feguente  In- 
feri tt  ione. 


mm 


EETACIAE  SERS^N 

ime  parenti» 


Indicio  evidente , che  molti  Secoli  rilplendelse  in  Triefte.  an- 
co dopo  ricevuta  la  Fede,  mentre  quelt’Arca  collocata  in  Cimi- 
terio, e luogo  Sacro  dà  certezza  tale,  che  temerità  farebbe  l’af- 
ferire  il  contrario.  Che  fpfse  copiofa  la  gente  Cetacia,  s’inferilce 
anco  da  un’altra  Infcrittione  nella  Città  di  Lubiana  poco  lontana 
da  Triefte,  addotta  da  Wolfango,  Lazio (.*)  in  cui  fifà  mentio- 
ne  d’un’altro  Cetecio  , overo  Cetacio , ch’è  l’iftelso  ; mentre  gli«P«. 
Antichi  alcune  volte  fcrvivanfi  della  lir.  A , in  vece  dcll’E  , e di 
quella  in  cambio  dell’A,  coli  ofservato  da  Gioan  Gerardo  Wof- 

flO  (i)  A,  (ir  E,  una  prò  altero  ad  invicem permutantur  . Et  de  analog.  lib. 

V caP.  1. 

SÉVERIANO.  Quello  cognome  è derivato  da  Severo;poiche 
(r)  l’ufo  de’cognomi  diminutivi  fu  frequentifsimo:  Te/les  J'umt  mthi  bMon.vx  lib. 
i ioctifsimi  antiqui!  tlurn  cOrypbei.  Sigoniut , & ftnvinius  ; qui  cognomina  di-  ’4r'“‘  '• f16' 
minutiva  à cognominibus  primitivii  derivata  recenfcntes , it  Crifpo  Crifpiuum, 
à Corvo  Coninum , a Paio  Pattnum  , defcendijfe  o/iendunt , ne  injinita  qua 


\ 
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àjmd  ipfos  de  No  minibus  Rom.  & de  Antiej.  nom.  videro  tjuìpvte  poto  it  , bnc 
referam  ; fcrive  rOr£uo  Al  quale  fottoferivendod  Tomaio  Rci- 

(f^iÒggiunge  : Hjc primìtm  ob fervo  cognomina  Rom.inis  chveniffc  'è 
d2s  5.n!i0^  fumili  or um  nominibus  dea  fa,  (fi  ftexa.  Qual  cofa  n'addita  ch’il  noilro 
Cetacio  acquiftafse  tal  cognome,  o dall’Afiìnkà  contratta  inMa- 
trimonio , overo  per  qualche  Àdottione  , o perche  fua  Madre 
fofse  della  gente  Severa;  mentre,  al  parer  del  mentovato  Reine- 

Hoc.ci.D7l-  fio{b)E/italifiiimum  hac  rumini gemilieia  Matrnm,  ['td  flex 4 imponi  fliii 
fro  cognominibus  : ed  adduce  l’efsempio  in  Attia,  il  di  cui  figliuolo 
chiamofsi  AttianO.  Cuius  peculiari!  filini  fifijuliui  Aetienut. 

AED.  La  qui  aisegnata  nota  rapprefenta  la  Dignità  Edilitia,  di 
De  «ut  i«.  cu>  fcrive  Varrone(rJcon  Dionigio  Alicarnafseo(i)ed  Orfatofr  ) 
1,b 4 JH*i<y£dcs  Sturis  procurarti , qual  in  Roma  dividevafi  in  triplicatoor- 
f,be'i<,ROm  <i'ne>  come  ofierva  Rofino  {fi)  Romt  Ad/Uum  nei  fune  ordina  : ahi 
cM°n  pv.rb  rltbei,  ahi  Curila , alii  ccrtiUs  nincipibinur.  Li  primi  chiamaronll 
’• ftfl?  fJ6-  Plebei,  perche  creati  dalla  Plebe,  quando  quella  ottenuto  il  Ma- 
t Ancia  Rom  gidrato  de’ Tribuni  della  Plebe,  impetrò  ch’inficme  con  tal  Ma- 

1:1 . r-r. j • r j?  1 _n_  r\r 


am  Plebi  T ritunorum  pietà  Magifiralum  impetrivi t ; rune  enim  final  flagi- 
tivil,  ve  duo  de  Plebe  quotannii  ereirenttr , qui  fitcr tram  A h uni  , Publicc- 
rum  Iqclrum,  fi  Annona  curam  gererent  : Scrive  l’Or  fato.  Quantunque 
«DcRcnRo  La^io (^voglia  che  la  denominai  ione , ed  Etimologìa  di  quelli 
Ib  i cap.15.0  Edili  dèrivalse  dal  nome  Edulnai,  e non  dall’t Ada  eduhutà  fiìl/cct, 

quoti  munii  non  tb  tAdibui  ( inde  Curila,  qui  Ahdcs  fiera  cirabant) 
nomenclaturam  acceperat , ventri  paia  ih  edendo,  (fi  edulime  diclini  finii. 

hLoc citcj». Stando  ch’à  quell’ufficio,  come  ofserva  Rofino  ( b ) s’afpetta- 
va  l’invigilare  l'opra  li  peli,  e milure  , gadigare  , e correggere 
con  folitudine  i mancamenti  de’ delinquenti , haver  cura  osile 
Vittovaglie,  elevar  tutti  gl’impedimenti  pregiudiciali  all’abbon- 
dante mantenimento  della  Città , e della  grafeia . m qua  ponde- 
ri c /irrigete  , men furai  minore!  frangere  , (fi  nullità  e.,  convellere  firumcn- 
tum  , (fi  oleum  , ne  Erti  penuria  annona  , atti  charitate  Uboraret . A CUÌ 
trolymith  Ji.  anco  adherifcc  Giufeppe  Laurent. (/)  che  fcrive  tedila  pater  alia 

j.  liait.  muner»  men  funi  praerant , (fi  iniqua!  men  fui  ai  firangrbant , efi  aqua  menfiu- 

ra  tram  ad  Adilàia  exalta.  A qual  fine  credo  fofsero  curavate  in 
pietra  le  mifure,  da  me  riferite  nel  cap.  i.del  W.+c’hoggidi  anco- 
ra fi  confervano  vicino  alla  Porta  del  Fornico  in  Piazza  detta  la 
Grande,  luogo  così  chiamato , ove  Ha  ripollo  il  Formento  del 
Publico,  e fi  mifurano  le  Biade  condotte  a vendere  in  Città,  co- 
me fi  dirà  dell’ofiìcio  del  Fonticaro  nel  capii,  feguente  . Uem  cura- 
barn  edulia,  (fi  menti  improba i in  profineutrrn  incielante  E lalì  tant  oltre 
dice  Rofino  loc.cil.  quella  Dignità:  ri  aliquando{tefie  Livio  lib.  j.) Er- 
be pejic  laborante  Miiefta  Confiularis  ad  -Ai ilei  plebit  deciderà.  E PompO- 
nio  Leti  dell’illefsa  fcrive  AEdilium  curulium  potefilas  t ideo  crevit , ut  ad 
eoi  furnma  rerum,  /fi  Maiefilai  Confularis  imperii  venerii. 

Che  fofsero  tutti  quelli  tre  Ordini  nella  Città,  e Republica  di 
Trielle,  lo  dimoftrano  i fuoi  Statuti  tanto  manulcritti,  quanto 
Stampati  , quali  afsegnano  didimamente  a cialcun  ordine  il 

pro- 
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proprio  Ufficio: cioè  aCavaglieri  del  Comune  quali  corrifpondo- 
no  a gli  Edili  Plebei,  l’accennato  di  fopra  ■ A due  Provifon , eh 
afsiftono  al  Magiftrato  delli  Signori  Giudici , coll  incombenza,  c 
cura  deUa  Città,  della  Chiefa  Cattedrale,  come  dimoftreremo 
nel  Capitolo  feguente  ; Chi  negherà,  che  non corrifpondano  que- 
lli aeli  Edili  Curuli  ? Quali  Plutarco  in  Marcu , appreso  Ronno 
tTjXsAMdiU,  afe*.  Mentre  a quelli  per  la  Dignità i deU- 
Ufficio  era  concefsa  la  Sede  Curale  comparati  ^Tomafo  Reme-  , 
fio  Gialli  Provifori  del  comune  di  Venetia  : AEcitUs  officiala  JttOr  r 
ptoviforts  communi j . Kftendo  annoverati . Magi- 
Arati  Curuli  dagli  Hiftorici,  ed  Autori  dell  Antichità , come  of- 
ferva  Lazio  (4)  tra  le  piu  fublimi  Dignità  della  Romana  grandeZr  b 

xa*  C tendi s Scila  ex  Bbore  crat3  inftgnc  contmunc  Prxfeumx  Prxtonxrucum 
Jmperalerlhui , confuti**,  frocofl.  Prattribut  & omnibus  m^.husmunc- 
ribut:  quali*  crant  AEdiUtas,  Tribunato,  fichu  QueA^fficiO  degh  E- 

dili  Curuli  deferive  difiulamente  Rotino  feguito  dal  Cavalier  Or- 
fato  loc.cit.  dicendo  . Quorum  munto  fui»  T tmpU  , Theatra  , Studi*,  Et- 
ra, Pmicut,  Cun.rn,  Bufi  luna,  acque  Mania  re&er a,  ornare  cufiodue 

L’Ufficio  e Carica  del  1 ondacaro  della  Noftra  Citta , non  di- 
temo  Noi  efser  l’iftelso  dell’Edile  Cereale  ? defcritto  da  Lazio  (r)  etaeuufr 

Irai  cnim  horum  AEdilium  muuus,  & Anncnam  omnis  generis,  ut  reffì  ve- 
nirci, & Frumenti  catione*  conricriumquc , & qualunque yintim  ex  bui» 
repulum dividehantur  curare.  Comunemente  chiamati  in  molte  Cuw 
li Deputati  delle  Iliade.  £uod  Cereri,  hoc  efi  frumento frafinf.  fave  d» 
toro  il  citato  Rofino.  Quale  di  quelli  tre  ufficu  eferatalse  il  No- 
ftro  Cetacio  in  Triefte,  non  fi  può  fermamente  afserire  . Diro 
foto,  che  per  la  Dignità  del  Duumvirato  L D.  efprefca  nell  In- 
ferittione,  e prima  della  Colonia,  fòfse  quello  dell’Edile  Curule, 
come  piu  degno,  e fublime,  mentre  di  quello  Magiftrato  fcrive 
il  Biondo (d) Ch’era  un  fcahno per  chiedere,  ed  afeendereaquer-  JRootrionr 
lo  del  Pretore,  e del  Confidato.  Un’altra  memoria  della  Dignità  hb.3. 
Edilicia  habbiamo  in  Triefte  nell’Infcrktione  di  Fabio  Severo*  ri- 
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fi  moltrò,  che  la  Colonia  di  Triefte  fofse  annoverata  nella  Tribù 
Publilia  , del  cui  ufficio , come  in  fup  luogo  proprio  tratteremo 
bora  in  quello  Capitolo.  ' 


Q.  C./EDIUS  P.  F.  PUB. 

SEX  VIR  TERGESTE  V:  F. 
VIN1CIA  Q.  F.  MAXU.  UXOR. 
APUSIDIA  C.  F.  SE.  MATER 
G CyEDIUS  P.  F.  FRATER. 


SEXVIR.  Quella  Dignità  del  Semvirato,  alto  fcriverdiWol- 
fango  Lazio (f)efercitavaa  folamente  nelle  Colonie,  c municipii  cDcR„  . 
fuori. della  Città  di  Roma,  quali  erano  eletti  del  numero,  ed  or- 
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dine  de  Decurioni,  come  li  Quattroviri,  il  cui  officio,  al  Sentire 
aell’Alciato  apprelso  l’iftefio.con  difficoltà  può  lcavarfi  dalle  me- 
morie antiche.  Habbiamo  folamente  dal  Suddetto  Lazio  Panvi- 
Kb?1?ntr<’'  Or6to(*;Che  diverfi  fofsero  fei  MagiSlrati,  come  dal- 

fcMon. pit,u  Unfcrittioni  in  confermatione  di  ciò  da  loro  addotte,  fi  Scorce 
lAfti.pi  4».  yj  VIR-  SENIOR  procione  in  agro  MedioUnenfi , (fi  Cornea  fi,  in  Mu- 
ti* nlu  infiniti  catoni , qne  burnì  moneta  mentionem  fecinnt,  ut  prof  rum 
«De  Exp.ro  etus  m*n*s  fMÌJT*  credendum  fu . Sin  qui  Lazio ( c ) Ritrovanfi  anco- 

to.j-c*;  ra  apprefio  gli  accennati  Autori  VlVir  Junior  , e VIVir  Urba- 
nus.ed  oltre  quelli  VIVir  Auguftorum,  VIVir  Auguftalis  &c.de' 
quali  fi  darà  notitia  ae’cep. 4. & 5.  del  lèguente  libro,  ove  fi  trat- 
terà de’Sacerdoti . Creavafi  in  Roma  quello  Magistrato,  fccon- 
l’olservatioxje  d'AleSsandro  al  Alexendro{d)vt  quotici  eh’qnod  m*. 

^ nns  difficile  Pctp.impcndelet , in  qne  precipue  eltqnornm  opere  , fidefqne  ex- 
qnir cintar.  O {Dure,  Come  vuole  l’Orlato,  loc.cit. Megtfiretnm  ifinm po- 
tuti ed  ime  mende  infiitntnm  fu  fise  : Nel  modo,  che  hoggidì  s’ufa 
rella  Serenissima  Republica  di  Venetia,  ove  chiamanti  li  Con- 
fervatori  delle  leggi.  Ofserva  parimente  il  P. Ottavio  Boldonio 

eEpifnph.li.  ( e)  Che  in  entiqmi  mermtrilni  freqnens  e fi  Sexvir  è fex , (fi  Vtr\  finitane 
1 chi  iman-  fonino  tUorem , qui  preerent  mi  ex  Decoriti  Eqnitnm  Romentntm , qne  fex 
rumerebentta . 

Quantunque  dalla  voracità  del  tempo  reflafse  fcancellata  la 
memoria  de’QueSlori  in  Trielle  esercitata:  la  Seguente  Inferii  tie- 
ne, benché  Spezzata,  e rotta,  ci  da  qualche  lume,  per  affermare 
-ch'ivi  ne’tempi  andati  fofcc  in  ufo  tal  Dignità , e Magiftrato  ; qual 
Officio  hoggidì  ancora  fi  conletva,  e vien  esercitato  dal  Procu- 
■fatore  del  Comune,  Simile  quafi  in  tutto  a quello  de’Camerlen- 
ghi  della  Serenissima  Republica  di  Venetia  , nell’ifteSsa  maniera 
che  anticamente  i Pretori  Urbani  dell’Alma  Città  di  Roma , ed 
i Questori  nell’altre  Città,  e Provincie,  efigevano,  e custodiva- 
no l’entrate,  e peculio  afpettante  in  qualfi voglia  modo  alla  Pu- 
bica Calìa,  ed  Erario,  registrando  con  fingolar  esattezza  iltut- 
rrotyMthii  to  ne’Publici  Libri,  come oSserva  GiuSeppe £aurent(/)con  que- 

3,  ynopf+j  parole.  Offici*  Ss* fiorii  Vrlem  erent  cxrem  cerere tA-rarn , (fi  Vrfliga- 
liton  in  telttUs  accetti,  (fi  expenfi  referre.  PoSciache  a loro  appartene- 
va il  raccogliere  l’Entrate,  tener  minutissimo  conto  di  tutte  leSpe- 
fe.  Spedir  fuori  danaro  negli  Eserciti,  per  gli  ltipendii,  e Paghe 
de’Soldati,  e contribuire  il  Viatico  col  Salario  a’Prefidenti , ed  al- 
tri Officiali  attualmente  applicati  inServitio  della  Republica.  Che 
«De  ling.lit  perciò  Vairone (^JlaSciÒ Scritto  di  loro:  Stufimeli  qnerendo,qm  con - 
qnirent  pttllicet  pecunie}  : approvando  l’itte fio  Francesco  Sanlovino 
»£?*. Je  ( h ) con  Sigoniof  » ) ilquale  a Similitudine  del  Questore  Urbano 

i De  iniiq  far  Scrive  : Sic  S!*fioret  provinciale 1 pecnniam  pnblicam  c mafie , qne  ani  ex  t,£ra- 
ftoujiu*  8.  Tje  Aeprompte  in  tifine  efifet  Provincie  expendtnde,  ettt  è Provincie  ex  eli  e e fife t 
in  vèrerinm  referende . 

L’InScrittione  in  bellissimo  carattere  Romano  fi  conServa  an- 
cora nel  lato  deliro  della  Lapide  , riferita  nel  Capitolo  Vili,  di 
quello  Libro;  ove  Sta  Scolpita  quella  di  Fabio  Severo  nella  for- 
ma Seguente . 
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Ancorché  Unterà  notitia  coll’efplicatione  di  quell’Infcrittione 
fi  renda  non  men  difficile  , che  oleina  , a caufa  delle  Tue  note 
tutte  manchevoli,  fenza  verun  fenfo,  e fignificatione  efprefsa; 
per  non  tralafciare  l’incominciato  ordine,  e profeguire  il  già  in- 
traprefo  cammino,  addurrò  quanto  mi  fuggerifte  il  mio  debil  ta- 
lento nella  forma  feguente . 

F A.  Congietturo  dall'efsere  fcolpita  queft'Infgrictione  nell'iftef- 
fa  Pietra  dell’altre  accennata  di  Fabio  Severo  , che  quella  nota 
non  fignifichi  altro  ch’il  nome  di  Fabio. 

PUB.  E quefl’altra,  quello  della  Tribù  Publilia,  nella  qual’- 
era  annoverata  la  Colonia  diTriefle,  come  s’infinuò  di  lopra  nel 
Capitolo  fello . 

QVAì.  . OR  • Quelle  littere  , benché  fpezzate,  e manchevo- 
li: cni  negherà,  che  non  fignificafsero  la  Dignità  del  Quellore, 
efercitata  forfè  in  Triellc  dal  detto  Fabio  Severo  , come  pare  1’- 
infinuafsc  f altra  Inlcrittione  in  quelle  parole;  Et  uSrurium  mfirum  di- 
tmmm  compirvi/ . Mentre  la  Dignità  , è Migillrato  del  Quellore, 
era  la  prima  Carica, che  fi  conferiva  à Qiovani,  come  olscrva  il 

mentovato  Lamentio  loc.cit.  Pofi  e caci  a vigiuii  fiipendia  ma  diti  daaam  x 

Mttit  vigcfìaft  cj alato.  Q veramente  da  fuo  Padre  nominato  anch'- 
egli Fabio,  che  perciò  quell’lnfcrittione  false  aggiunta,  e fcolpi-  lMon.P„ m, 
ta  nella  medefima  pietra.  Scrive  il  Cavalier  Orfana  fa)  con  Pom-  1 lca*  p»sl 
ponioLeti(*)che  ilMagillrato  del  Quellore  è antichifsimotmen- 

tre  Pomulaj  tu  lanini  fcribit,  fuffragif  Popoli  ^Ipuflora  bino t creavi/:  Alti 
■volani  Nuaum  Pompilium\  fed  venni  confidi  de  Tallo  Hofitlio , 

A due  foli  Soggetti  nel  principio  della  nafeente  Republica , fu 
conferita  tal  Cania  , che  poi  col  decorfo  del  tempo  aumentan- 
doli la  fua  grandezza,  crebbe  coll’Jmperiq  anco  il  numero  di  que- 
lli, fina  quattro,  elei;  e finalmente:  Sfilane  lego  intercedente  lem. 
perii  decer  fa  numerala  virimi  eminjfe , te  fin  e fi  Alexander  di  4lex,(c)  Ma 

perche  in  diverfi  modi,  e varie  maniere  ritrovo  ne’Scrittari  dell’- 
Antichità Romana  efercitata  quell’Ufiìcio , efporrò  brevemente 
ciò  che  di  efso  afserifee  Ulpianof  d ) il  quale  intende,  che  la  Di,  ai.  vnia  <r. 
gnità  del  Quellore  del  Prencipe,  fofse  uriillefiacofa  con  quella  d'oarQs*®' 
del  Candidato,  di  cuifcrive  Ca  («odoro  (W Ntc  dinotili, me  ftlitna-  eV,m,.iib(. 
tdlibai  invcniiar  : fed  tantum  ed  deliri  ad  cum  coninoci  d potè  fi  impetrare  pru-  ’>“■«  «. 

dentit . Onde  in  perfona  di  Teodqrico  Re  de  Goti  (aggiunge:  orn- 
aci enim  qnoi  ad  Stufine  a culatta  evebimai,  deli  i[ 'rimot  cxiflimamut  : ana- 
le, tega m interpreta,  (fi  ceafilu  ne  fin  dece!  effe  pdrucipct , Ne  diverto  uf- 
. fido  da  quelli, credo  efsere  quello  de’Quellori  di  Palazzo  appref-  y.,b  s 
fo  gl’imperatori  di  Collantinopoli , rileritoda  Brilsonio,  f / ) de’  cwk  ’ 
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quali  Magna  fini  Dignitas,  & 4Mf>litttdo\  mentre  Viri  Hlujhis\  & excel* 
Untifsimi  'vocabantur . /.  $4.  t.  $6.  c.  *ppel Ut  io . Perche  quafi  Cuftodi  della 
Giuftizia  ; Ltges  tr aci abant , & pctinonibns,pr  ceiba f jue  f ubfcnbebant , & con» 
Prtfetfo  Pratorio  fac rìs  indicai  pmftdtbtnt . Onde  finalmente  conchiu- 
Oe  di  loro  Cafiiodoro  loc.cit, intimate  quid  de  ilio  delcal  indicati,  ani 
tutti  pnrticcps  ejl  fecreti . 


La  Figura  qui  addotta  , qual  hoggidì  ancora  fi  confèrva  nel 
Caij°ine  • f-'horo  della  Chiefa  di  San  Francelco  fuori  delia  Por- 
ta della  Città  , detta  Cavana,  che  tiene  riporto  a canto  del  lato 
deliro  un  f-afeio  di  Carte  piegate  ed  un'altra  diftefa  in  ambe  le 
'Mani  ; quella  direi  rapprefentafse  la  Perfona  di  Quertore  del 
,Co,:VMnt  P'cncpe  . come  nelt'Infegne  dell'illuftre  Quertore  lo  deferive 
in  norie.  Imp  LiUldO  rancirollf*  ) colle  feguenti  parole  : Infri  ad  Invnm  Chartarnm 
Orimt.c.71  convolai  arum  fafcicnlus  v.fil.r,  qua  font  'diti*  , & lene,  nomino  Principio 

binomi  Par.  gat/lor,, con/1/10  condita.  Qual  Dignità  afserifee  l’Orfato  (i  )efser  la 
*■  fte.(sa  con  quella  ch'a  noftri  tempi  efercita  il  Gran  Cancelliere 
nella  Kepublica  di  Venetia,  molto  diverfa  dallàltr'accennata  di 
lopra  del  Quertore  della  Colonia , come  fi  feorge. 

U R . . . NO.  Dirci  lignifica  (sero  quelle  littere  Urbis  Noftrs 
mentre  non  faprei  applicarvi  altro  lignificato. 

P L E I.  E quella  nota  la  Plebe . 

• Quantunque  del  Magiftrato  de’Cenfori,  il  quale  da  gliAutori 
vien  annoverato  fra  primi  delle  Colonie . Conferà  crani  v,t  con- 

Jnum  impofitore,  ni  palei  ex  telo  Titolo  God. Theod.de  Ccnfib.Vcl  ani  Cenfnm 
agebanr,  & pracipiehant  prafialiones , tandem  Cefitoret  durian, nr  , qui  reti- 
piebant  traftattonei  col/elfornm.  Cavalier  Orlato  de  net  rom.  Ut.  c come 
anco  degli  altri  inferiori,  non  habbiamo  alcun  vertigio.e  fiamo 
fcma  notine  particolari  ,ed  Infcrittkmi  efprefse,  rimafteci  in  Trie. 
He , per  1 ìncurfiom  de'Barbari  tante  volte  follenute . Non  perciò 
Tediamo  attuto  privi  di  qualche  memoria  della  Dignità,  e Ma, 
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gillrato  de' Prefidenti , d’alcuni  de’  quali  ritrovafi  qualche  notitia 
riferita  nell'Iftorie  Eccleilaftiche  da’Scrittori  delle  Vite,  e Mar- 
tini de’ Santi  di  quella  Città. 

Il  primo  de’ eguali,  come  fcrivono  Monfignor  Pietrode  Natali- 
bus,  Vefcovo  Equilino  (a  ) Pietro  Gale  fi  no  (i)  nel  fuo  Martiro-  . 

log.  XI.  Maggio  .Coflanzo Felici  Medico  fé)  nel  fuo  Calendario  /«plii.’ 
col  P.  Filippo  Ferrario  : Fu  Artafio  Prefidcnte , ch’ai  tempo  di 
Adriano  Imperatore  fe  martirizzare  li  Santi  Primo , Marco  ,Gia-  c i«fcTt  hb. 
fone,  e Celiano,  come  vedralfi  nel  cap.  3.  del  //A. 5.  1 «p  s* 

Il  fecondo  fu  Giunilo  riferito  da’  mentovati  Vefcovo  Equili- 
no  (d)  Pietro  Galefino  loc.cit.  col  P.Filippo  Ferrario  loc.cit.  Nicolò  f^vide 
Manzuoli,  (<)  che  lotto  Numeriano  Imperatore  alti  14. di  Mag-  simipag  »i. 
gio  fe  morire  il  gloriofo  Martire  San  Servolo . róm  u° 

Il  Terzo  Fabricio,  qual  reggendo  con  titolo  di  Prefidente  a 
nome  di  Diodetiano  Imperatore  la  Città  di  Trielte , coronò 
colla  palma  del  Martirio  i glorio!!  Martiri  Giuftina,  e Zeno- 
ne alli  1 5.  Luglio  l’Anno  187.  fecondo  li  M.  S.  della  ftefsa  Cit- 
tà, e degli  Autori  accennati  di  fopra. 

E il  quarto  Menatio  riferito  dall’Eminentifsimo  Cardinale  Ba- 
ronio,  (f)  che  li  i.  Novembre  fotto  l’Imperio  dell’accennato  Dio- f i°c  citi», 
cletiano  fe  falire  all’Empireo  il  noflro  primo  Padrone,  e Protet-  10  “p> 
tore  San  Giulio  Martire  coronato  di  gloria,  a cui  Monfignor  Pie- 
tro de  Natalibus  (g)  attribuifee  il  nome  di  Prefetto.  gR«nreionf. 

Di  quattro  forti,  al  fentire  del  Biondo  (h)  furono  quelli  Praefec-  p«  144 
ti:  il  primo  chiamavafi  Prefetto  della  Città;  il  fecondo  quello  ,-ur  p"u'i?1|,. 
dell’Armona,  o delle  Vittovaglie,  e della  grafeia ; il  terzo,  qual  *.ap.i. 
come  capo  delle  guardie,  e haveva  cura  delle  Vigilie  ; ed  il  quar- 
to col  nome  di  Prefetto  Pretorio;  de’ quali  credo  fofse  Menatio, 
mentre  Modellino  riferito  dall’ilteiso  feri  ve,  che  fi  come  appref- 
fo  i Romani  la  Dignità  del  Dittatore  era  la  prima,  eaucllade’ 

Maellri  de’Cavaglieri  la  feconda,  cosi  ad  imitazione  ai  quelli, 
gli  Imperatori , la  cui  autorità , e potenza  era  perpetua  , crea- 
vano nelle  Provincie  un  Prefetto  Pretorio , al  quale  concedeva- 
no ampia  autorità  , e licenza  di  correggere  , e gaftigare  qualfi- 
voglia  delitto,  come  ofserva  Tacito  nella  vita  di  Nerone  di  qual 
Officio,  e Dignità  daremo  ampia  notitia  nel  Cip.  8.  del  libro  fe- 
guente . 

Al  principio  della  Romana  Republica  i Prefidenti,  come  fcriveSi- . Ioccj 

fonio(«)  chiamavano  Pretori:  Prafides  ieitur  Prapofii  Provinciù  Pratnet.  1 
erche  eletti  à forte  dal  numero  de’Pretori  ; l’autorità  de’  quali 
bipartita  confifleva , come  fcrive  l’illefso  (f)  nella  potellà , ed  w u«n  i«: 
imperio:  rutiliti  fui!  facultas  cognofcendi\  Imperimi»  txtrcitm  imperameli  c::  T' 

bellumque  gerendi , quorum  alter um  paca , alter mm  belli  temporibus  congrua. 

Servendoli  diverlamente  di  quello  per  efsere  anco  il  lor  fine 
diverto  . Vt  ajlatem  ferì  rei  militari  , hiemen  pr aioria  cognitioni  , qua  in 
IKtifdUltcnc  pettfjimum  ejl  ver  fata , dicarent . E perche  col  tempo  Creb- 
bero le  Provincie , multipliearono  ancora  il  numero  de’  Prefi- 
denti , facendo  comune  quello  nome  , conferendolo  a diverfe 
Dignità , ed  Officii , a’  quali  non  venivano  promofsi , che  Sog- 
getti qualificati  di  gran  meriti , c Rima  , e perfone  Clarifsime; 
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* 'slot*'  atte^0C^e> come  Scrive  Pafseratio  (*)  con  Ulpiano  (l)  prefidti  /**. 

b4lo<.cit  ver'  ximnm  in  Pruina*  Imperimi  hebent  poft  Principe m . Il  che  parimente 
Pr*.  afserifee  Brilsonio  (r)  Prefdti  ntmen  generale  e fi  : Eoqne  & Proconfn- 
ro^lrb'^.  & Leg*‘i  Ceferit , dr  luna  Provmciei  regentet , licei  Seniores  fine, 
cip  ».  Prtftda  appellantnr . l.i.  ff.de  off.  Prefiiis , e Lazio  approva  l’iftefso" 
Refidevano  quelli  nelle  Città  Principali  delle  Provincie  comu- 
nemente addimandate  conventm , nelle  quali  a lor  petitione  , ed 
arbitrio,  congregavanfi  i Magillrati  col  Popolo  della  Provincia 
4 Aneid  lib  per  lòmminimarle  giuflitia,  onde  cantò  Virgilio. (<0 

’•  Indicibile  forum,  cr  retribuì  dei  j ere  toc  itti 

Il  che  anco  infinuò  Cicerone  fèguito , e citalo  da  Panvino 

e J ddefib  (*)  Tene  enim  Convenni  erem  Vrba  in  fmgntii  Provincia  , precipui  in 
ft  t in  v.r  quibui  Provincie  Indicibns  citetis  Proconfnlei  , vel  Pretore s popoli  Romeni 
Ini  ordinenum  dicere  folebent . Da  quali  prUOve  , ed  autorjtà  COn- 
chiuderemo,  con  ragione  che  Triefle  lofsc  a quei  tempi  afse- 
gnata  la  principale , e Capo  della  Provincia  deH’Iftria  ; ove  il 
Prendente  convocava  i Magillrati  , e Popolo  per  elercitare  in 
t Amìq  Ve-  leilafua  giurifdittione.  Mentre  afcerifce  Sigonio  (fj  chela  giu- 

ron  lib.i  cap.  rifdittione  di  Prendente:  Nihil  *li*d  fuit,  quèm  potefies  inni  eiuired- 
?*•  deridi , qnod  legibnt  comincrelnr  de  privetis  controverfiti , dr  criminibui pu- 

liteti , ehi  Provinciehbni  bominibm  , aùt  Civiltà  Romenii  in  Previnci* 
ipfe  verfeniibut,  quotici  exijleret , qui  illud  pofeerei . Acui  anco  adhcri- 
g i»c  e»  et  fee  Gio:  Rofino  {g)  Che  perciò  meritamente  vien  nominata  da 
jlb*”'?™"  Raffaele  Volarteràno  (6)  col  titolo  di  Città  principale,  e Capo  di 
i Gcogrjph  quella  Provincia  : I firie  ceput  T ergefie  Colonie  Romane  , nunc  dittimi 
l e ver.imin.  Perche  de  gli  altri  Magillrati  inferiori  non  habbia- 

mó  fin’hora.per  le  caule  già  accennate  ne  apprcfso  gli  Scrittori, 
ne  meno  nella  Città  veruna  memoria,  o veltigio  lafcerò  ad  al- 
cun’altro  piu  diligente  di  me  il  ritrovare  lanotitia. 

Lf  Alagiflrali  Moderni  della  Città  dt  Trieste , firn' bora  fu:- 
cefstvamente  confervati  da'  f itoi  Cittadini , rapprefentano 
un  vero  ritratto  del fiso  antico  fplendore  , e continuato  Go- 
verno di  Republica,  all' ufi  antico  dell'Alma  Città  di  Ro- 
ma, e fuoi  Magifirati. 


CAPITOLO  XIL 


On  devo  tralafciare  per  fine  di  quello  Libro , ed  or- 
namento  della  Città,  d’addurre  i Magillrati  Moder- 
na ni,  che  al  prelènte  la  reggono  , e governano  , veri 
™ Ritratti  dell’antica  Maellà  Romana, quali  fuccelsiva- 
- mente  da  che  fu  Colonia  de’  Cittadini  Romani,  fin 

a?  preferiti  tempi  da  efsa  confervati,  la  diftinguono  dall’altre  Città 
* Mon  Pjt  circonvicine,  rofciache, felafciò ferino  Sigonio (k)gui  civueteRom. 

pjg'ios"  * dtmetur,  ij  eodem  tempore , non  omnia  f olimi,  ani  libere  etti , ent  gentili  tetti 
inre  adipi  fàtue,  fed  omnini  Secrornm  etiem  dr  Ceremoniarnm  peeriernm  in 

pertem  vocetnr.  Facendoli  godere  tutte  le  prerogative  degli  llefsi  Cit- 
tadini 
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tadinj  di  Roma.  Onde  tutto  lo  Audio,  e follecitudine  delle  Co- 
lonie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  come  ofserva 
Valerio  C.iimemalìi.M non  applicava!!  ad  altro,  chead  imitare 
conogni  diligenza  in  tutte  lecofe  l’alma  Città  di  Roma.  Sctmm 

vero  li  findoiff':  Colo  si  di , de  fubieltos  Populei , ut  imi  uri  quìrn  diligenti)  sè- 
mi res  Romsnss  noffent . .Quod portino  diminuii  collidilo!»  , portim  ombilionis 
jenfn  fecerunt.  Bedtìeres  out erri  illi  ,y*i  in  et  fluite  mdgis  Ce  odproborent  , 

ne  simitUm  biondini  dgerent . Cosi  addottrinate  dalle  Famiglie  Nobi- 
li Romane,  inviale  dal  Senato  ad  habitare  nelle  predette  Colo- 
nie, quali  con  tutti  gli  Ordini,  e Leggi  Romane,  portavano  fe- 
co  ancotutte  le  Deità,  Ccnfo  , Mobili  , ed  ogn’altra  ricchezza 
famigliare,  come  s’accennò  nel  cop.  1.  del  lib.i ..  Quindi  è , che  à 
iìmilitudine  della  Romana  Republica, crearono  nuovi  Magiftrati, 
e conftituirono  nuovo  modo  di  governo . 

Del  Mo-gior  Configli»  ielld  Cittì  di  Triejle . 

Quello  anticamente  fu  comporto  dall’aggregato  de’  Nobili  Ro, 
mani,  ed  antichi  Cittadini  di  Triefte,  qual  non  dovea  eccedere 
il  numero  di  114.  Ridotto  poi  fanno  ■ 564.  dal  Serenifsimo  Arci- 
duca Carlo  d’AuRria  ad  80  folamente . A’ quali  l’anno  feguente 
del  1 <6$.  n’aggiunlé  altri  40,  che  poi  furono  accrelciuti  fin  al 
num.  160.  come  hora  s’attrovano, 

L’elettione  moderna  di  quelli  Configlieri  ftà  afsegnata  negli 
Statuti  della  Città  Ub.  t.  mb.  t,6.  enei  /.  mo  qutndo  diamo  ere.  delle 
fue  dichiarationi , e riformationi , con  divieto  elprefso , che  veru- 
no de’Giudici  pols’aggregare  alcun  Soggetto,  oltre  il  numero  pre- 
fifso:  Ilche  contrafacendo  , s’intenda  l’eletto  efclulo  dal  numero 
de’ Configlieri.  A quello  Coniiglios’afpetta ogni  quarto  Mele  del- 
l’anno d’eleggere,  e creare  tutt’i  Magiftrati  della  Città  nella  for- 
ma decretata  negli  Statuti  ; come  più  dilfulamente  11  vedrà  nell’ 
elettione  de’Giudici. 

Del  Configlio  Minore , overo  di  40. 

L’accennato  Configlio,  ne  forma,  e conftituifce  un’altro, qual 
pon  deve  eccedere  il  numero  di  40.  Confeglieri , tutti  membri  , 
ed  aggregati  al  Gran  Configlio,  che  durano  in  vita  . Chiamali 
Minore, a differenza  dell’altro,  e di  40  dal  numero  de’fuoiCon- 
feglieri.  Dicefi  anco  Pregadi  a fimilitudine  di  quello  di  Venet  a ; 
mentre  invitati  da  Publico  Miniftro  d’intervenire  a confultare,  e 
deliberare  le  publiche  lacende,  pofsonodirfi  pregati:  Mcrccche 
in efso trattanti  i più  rilevanti  affari,  e negotj  della  Città;  in  cui 
non  intervenendo  almeno  $0.  non  può  proporfi  cos’alcuna.fenz' 
incorrere  nella  nullità  del  propollo,  e decretato  : Con  obbligo  à 
Giudici  della  Città  di  riferire,  e proporre  nel  Gran  Configlio  lo 
ftabilito, e decretato  in  efso;  il  che  anco  da  efso  ratificato  , s’efe- 
guifea  in  conformità  degli  Statuti  Ub  1. uri.  40. 

Sueft’ adunanze  de’ Configlieri, e Configlio  nelle  Città,  eRe- 
iche,  direi  havelse  principio  da  Romolo , quale  , al  riferire 

di  Si- 


a De  hott.  Bi- 

fallii  cap  40. 


178  HiftoriadiTriefte 

> D.«j^di  Sigonio, ( 4 )elefse cento  de’ più  antichi,  che:  Senaurts  nominavù, 
j.cìpi.  JIWJ  ^ confiultationes  de  Republic*  advocavit  , ausi  Senti  ferì  , ér  majorrs 
vani  accìvtrit',  ad  jais  de  fummo  Republic  a re  ferrei , atque  ex  eontm  ave  to- 
rnate omnia  agirei , qua  pulitici  /ibi  fufeipienda  exijtimaret  : Honorando- 

Pli  anco  colla  prerogativa  de’;Padri  : dell’  iflefso  fentimento  fono 
omponio  Letocon  Lucio  Feneftellade  Magiftr.  Rom.»;.j. 

11  Configlio  Minore,  anco  di  40.  può  paragonarli,  al  miocre- 
d'ere,  agli  antichi  Padri  Conferirti,  de’ quali  fcrive  il  precitato  Sigo- 
nio toc.  cit.  Procedentibus  temporibus  Patres  Confcripti  trutte up  ali , qui  in  no- 

i’um  senatum  tram  Iteli.  Il  che  anco  afserifeono  gli  accennati  Pom- 
^rS'mj'h  ponio,  e Feneftella/*-.«/.  con  Paolo  Manucio  ( b ) Giofcffo  Lau- 
fib  3 SynÓpù  rentio,  ( fy'Gio:Rofino,(i)e  Guerino  Pifone  Soacio  I.C  Padovano  de 

R Roffianotum , cr  Vtnttorum  Magijlraiuum  compar anove  cap.  3 1. 

lib  t.cap  17 & 

lib.  7 cap  j Del  Podefià  che  anticamente  governava  la  Città  di  T rie  fio  : 

Dignità  hor  cangiata  in  quella  di  Capitano. 

Anfiofo  l’Impcrator  Ottone  di  ftabilirc  un’ottimo  Governo,  c 
rafsettare gl’intcrefsi  d’Italia,  ladivife  l'anno  974.  in  quattordici 
Regioni,  attribuendo  a ciafcuna  d’efse  il  nome  di  Marca,  colla 
fopraintendenza  di  Marchefi.e Conti:  ed  all'altre  Città  , Luoghi , 
e Provincie,  che  fole  fi  governavano,  permife  l’antico  ufo  d'e- 
leggere un  Capo  per  direttore  del  Governo  Politico  con  Autorità 
fuprema,  e titolo  di  Podcllà,  Capitano,  Confolcò  altro  fintile  . 
Seguendo  la  Città  diTriefte  tal  ufo,  preferive  nella  Rut.  t.ey  de- 
gli Statuti  M.S.  in  pergameno  compilati  l’ann.i  {ó5.quai  hoggidì 
ancora  fi  conlervano  nell’  Archivio  publico,  che  ogni  fei  Mefi  fi 
rinuovi  il  Podeftà,  qu3l  non  pofsa  riconfermarli,  oltre  altri  fei 
Mefi  , in  modo  che  non  governi  più  d’ un  anno  . Llegevanfi  a 
tal  dignità  Foraftieri , a fine  di  non  tirarfi  addofso  i Magiftrati  , 
divenuti  privati,  l'odio  de’proprj  Cittadini,  e contendere  collar- 
ini in  mano,  fopra  le  fentenze,  e giudicj  amminiftrati,  cheilFo- 
raftiere  alieno  d’amicitia  , e di  parentela , potea  più  liberamen- 
te, e dirittamente  efercitare  la  giuftitia  fenza  rifguardo.  Digni- 
tà confpicua  a quei  tem  pi  e di  grand’honore,  come  dalla  concor- 
renza a tal  Carica  de' primi  Soggetti  d’Italia, infigni in  Nobiltà,  in 
Lettere  ed  Armefifcorge.  Annoverandofi  molti  Conti  di  Goritia, 
c Veglia,  Marchefid’Iftria.con  altri  Perfonaggi  di  conto,  che  con 
tal  titolo  afsiftirono  al  fuo  Governo.  Qual  titolo  di  Podeftà  , le 
venne  cangiato  poi  in  quello  di  Capitano  l’anno  1 j8i. quando  la 
Città,  offerfe  fpontaneamente  fe  ftefsa  alla  divotionc,  c protet- 
tione  della Serenifsima  Cafad’Auftria,  fono  il  di  cui  Auguftifsi- 
mo  Patrocinio,  hoggidì.  ancora  fi  conferva. 

A primi  tempi  della  Romana  Rcpub.  gli  afsegnati  a tal  Carica,  c 
Governo  della  Città  addimandavanfi  Prefetti  della  Città;  Quindi 
c , che  ’allontanandofi  il  Re  da  Roma , commetteva  in  fua  vece  il 
Governo  alPrefetto.  Ingrandito  poi  l’Imperio  , tutta  la  giurifdi- 
tione , e governo  dell’Italia , fu  alsegnata  al  Prefetto  , come  ef- 
prcfse  l’Imp.Severo  in  una  Lettera  fcritta  a Celione,  nelcui  principia 
lileggono  le  feguenti  parole  addotte  dal  Sanfovino  col  Fcneftel- 

lade 
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la  de  Magiftr./rf.i.  cap.6.  Havendo  noi  rimefso  il  Governodella 
Ciità  alla  tua  fede:  fappi,  che  tutto  quello,  che  occorre,  e fi  com- 
mette nella  Città,  appartiene  al  Prefetto  di  elsa . L’iilefio  diremo, 
fe  nello  fpatio  di  cento  miglia  farà  commclso  fuori  della  Città;  il 
chepafsando  piùoltre,  non  habbiagiurifdittionc  alcuna  &c. 

Inforfero  in  Roma  l’anno  598.  della  fuaFondatione  rilevanti  dif- 
cordiefraiPatritj,  elaPlebe,  originate  dall’efsere  flato  innalzato 
uno  di  elsa  Plebe  al  Magiftrato  del  Confolato:  Apportarono  non 
poco  dillurbo  a quei  Padri,  che  per  acquietarle,  e fopirle.  Tane 

Nobtlitatidc  Pratore  uno,  qui  ina  ir  . 'rbr  diceret , ex  Patribua  creando  concefi- 

fumfuii . Scrive  Livio,  (a)  feguito  dall'Orfato.  (4) Quello  addiman-  n 
dofsi  Pretore  Urbano,  ed  anco  Peregrirtp , perla  duplicità  del  i"bT°«<^". 
giudicare,  qual’allontanandofi  dalla  Città,  aisifteva  infua  vece  il  w» 
Prefetto,  coll’autorità  che  anticamente  godeva.  Adduce  Livio  lec. 
cu.  Le  prerogative  del  Pretore  con  quelle  parole.  Uff* 1 Tratermn 

crani,  Sella  Curala,  Tribra,  Licinia  fex,  & lacera  dignitari  Confatati  con-  c MigiS, 

afa.  Ne  dagli  citati  Autori  lifcollano  Pomponio  Leto(ri  Sigonio  J"™1"- 
( d)  Rofino,  fr/Giuleppe  Laurentio,(/)  Giulio  Cefare  Bulengero(^)  c“««. 

con  Lucio  Fenellella  de  Magifi.  som. 


a Kilt  lib  6, 
b Mon  pat. 


Dell'icario. 


lib  I (c  io 
e Antiq  rora. 
lib  6 c.  ir 
f Polymath.v 
lib  if . variar. 
gDclmp.roa*. 
iib  f c.1% 


Il  Vicario  condottodalConfiglioMinore,  dev’efser  Cattolico  , 
Forelliero,  e Dottore  in  Legge,  acuis’afpefta  il  giudicare  le  Mate- 
rie Civili  , fecondo  le  Leggilmperiali,  e Statuti  della  Città  diTrie- 
lte.  Giàogn’annofi  devea  condurre  dalla  Comunità,  qualepor- 
tandofibcne  poteafi confermare,  ma  non  oltr’iltermineditre  an- 
ni. Non  però  ficonducaduc  folianni  fenza  ulteriore  confermarlo-  h , 
ne.  AddimandafiVicario,  come ofserva  Lorenzo  Beyerlinck.(à)  w“,byi. 
£ut  alt  crina  vice t agri , vclhcum  ipfastenet . 'Mentre  anticamente . J>r«- <=>™*  • 
feti  or  uni  munta  obtbat.  Vnd è Vie  or q fingala)  itco  PrafeSnum  Ditta fes  regi - 
barn?  ldeoqae  Propraf elli  ohm  appellati,  qua  fi  qui  Vietnam  agerent  PrafcClurtm. 

Quindi  Aufonio(/)apprefWiile(so  attribuire  alla  Dignità  del  Vi- 1 “MdW 
cario  il  titolo  di  feconda  Prefettura.  ' ‘ 

Aat  Itatam  Populea,  Aqailogenafi jae  Sri  e anno  a. 

Profeti  aratala  ululo  tenaere  ficcando.  ' 

In  molt'Infcrittionianticheritrovafipurememoriadi  tal  Dignità  ; 
efral’altredueinRomaaddottedaTomafo  Reinefio,(Q  laprima  linfe, ìm.» 
di  Virio  N icomaco  Vicario  dell'Africa , e la  feconda  di  Flavio  Rufo  “a-  *• 

Vicario dell’Afia. 


Del  Giudice  de’  Mateficq. 

Quello  pure  fi  conduce  dal  Minor  Configlio  coll' irte  Se  conditio- 
nldel  Vicario  ; il  cui  U fficioèd’afsiftere  a tutti  i Criminali . Maggio- 
ri, e Minori  fenz'appellatione  delle  fue  fentenze,  fuori  che  alSin- 
dicato.  Addimandavafi  da’  Romani,  alfentire  di  Volfango La- 
zio ( l ) Saafior  Capitali) , qaam  aliai  Saafitorem  die  ima  a , fine  Indie  erto  Ma-  IdcRnp.  Ro. 
le  fido  rum . Del  quale  fcrive  Sigonio  ( m)  Accufatoris  officiati  efie  inferri  bbIJe,1^j£lj« 
criminia  , Def 'euforia  diluire  , Teftis  dicere  , qua  frinii,  Quafitoria  unum-  ),b  j.c.u. 

qaemqae 
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quepicjut  cùrwniflOf fao cop liner c . Ne’ primi  tempi  al  fentire  di  Porri  po- 
Pr  nj0  Leto,  e Lucio  Feneftella,(«  )elcgge  vafi  un  foloaial  Ufficio,  che 

crebbero  poi  al  numero  di  tre , 

Belli  tre  Giudici,  cbcgrvermnt  U Cini. 

Per  levare  la  perpetuità  del  governo  a’ Magiftrati,  commettono 
gli  Statuti  al  Gran  Gontìg  lio  di  congregarli  tre  volte  l’anno  : cioè  la 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  nel  Mele  di  Decerti  bre , di  S.  Gior- 
gio nell’Aprile , e quella  di  S-  Bartolomeo  il  Mefe  d’Agofto  ; ne'quai 
giorni  devanfi  principiare  l’eletioni  de’Magifirati,  e proleguirle 
finalfine.  Li  primi  ad  eleggerti  fono  tre  Giudici  del  grembo  del 
Configlio , qual  tj ffició  dura  quattro  meli  continui , e quelli  termi- 
nati, Hnilceancola  Carica,  acuì  non  pud  rieleggerli,  che  dopo 
lacQntumaciad’un’anno.  Le  prerogative , e qualità  rieerfate  in 

jliStatutiM. Devono nel- 
porre  fuori  in  Piazza  i Palli , o Pre- 
ed  al  tempo  del  Carnevale  con- 
durrei Piffari,"  e Suonatóri,  e procurare,  che  nell'ifielso  tempo 
habbia  il  Capitanio  la  fua  Caccia;  il  tuttoa  fpcle  della  Comunità  , 
Quelli  tre  Giudici,  direi  elser  vero  ritratto  de’ Duumviri,  cQua- 
tuorviri&c.  Juredicundodell'anticheColonieRomane,  quai,  al 
n ver  fentiredi  Panvinof  $ ) e del  Cav. Orlato  ( r ) mcmfMlum,  & prjtentm 
fecatm  rtfrtfmuhttnt.  Che  perciò  del  continuode  ve  uno  di  efsi  afii- 
. fiere  al  Foro,  o Pi^xxa  Grande  del  Comune  per  dar  audienza  a 
quanto  s’alpettafse al  lor Ufficio . Efscndogli  prphibito  il  pernotta- 
re fuori  della  Città,  efenzafpecial  licenza  degl’ altri  Colleghi,  al- 
lontanarli più  del  Ipacio  di  14.  giorni  ; oltre  qual  termine  fi  ricerca  il 
confenfo  del  Coniglio  di  40. 

Parminecefsario addurre  iqquellaluogo  un'altra  Prerogativa  , 
cfpecial Privilegio,  chcgodeancoralaCittàdi  Trieftc,  addiman- 
dato ilGiudiciodifecondalilanza,  overoTribunale d’AppelIatio- 
ne,  compollo  da|  Capitano,  o fuo  Luogotenente  , Giudice  de. 
Malefici,  etre  Giudici  della  Città,  quali  alcune  volte  della  Setti- 
mana uniti  nel  luogo  alsegnatoall’Audienza  publica , ivi  afcoltano 
chiunqueaggravatodelleSentenzedel  Vicario  Pretorio,  o Giudi- 
ce  particolare  della  Citta , fqfse  appellato  al  lorTrjbunale  ne!  eorfo 
di  10.  giorni,  p non  piu.  Appellandoli  però  qualfivoglia  da  decre- 
to, ofemenzad’akunq de’ Giudici,  e vietato  agli  altri  Tuoi  Colle- 
ghil’afsillerealTribunale,  in  vece  de’ quali  fubentra  il  VjearioPre- 
torio.  SepoiilGiudicediprimaiftanzà  rigettafse  l’Appellatione  , 
ricufando  rimuoverli  dalla  già  datta  temenza,  può  tal  Tribunale, 
ad  ifianza  della  parte,  commettergli  con  Lettere  inhibitoriali  fi. 
gillateco’proprj  Sigilli . e foltQ  pena  d'attentato,  a deli  fiere , «non 
mgcrirfi  in  tal  cuoia,  finche  da  efsi  non  reftj  decifq  efier  tiene,  0 
male  1 appellato,  a’ opali  è qbb|igato  fi  Giudice  di  ponrualmente 
pfibedire.  Ritrovandoli  aggravato  alcuno  dal  Giudice  de’ Malefi- 
ci, p condannato  a morte,  può  a fuo  piacimento  in  qualfivoglia 
tempo  occorrere  al  Configlio , acciò  sleghino  i Sindici  a ventilare, 
C fifonolcere  i Tuoi  gravami . 

Belli 
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Utili  due  Prtviftri  iti  Cimine. 

Che  l’Ufficio,  e Carica  de' Provifori  della  nofira  Citta  diTriefie , 
rapprefenti.e  fia  un  vero  ritratto  dell’Edile  Curale  apprefso  i Roma- 
ni , fu  a Efficienza  d i moli  rat  o nel  precedente  Capitolo . Quelli  de- 
vonoefseredal  numero  del  Gran  Configlio,  dal  quale  fono  eletti 
l’ultimogiornodelMefedi  Decembre,  d' Aprile,  ed’Agoilo,  ne 
pofsonoricufarc  tal  Carica,  fenza  incorrere  nelle  pene  afiegnate 
dagliStatuti,  e finifeonoquando liGiudici coll’ iftefsa  vacanza. 

Alla  lor  Carica  s’afpetta  d’haver  curadelladignità,  ragioni, e co-' 
modi  della  Città,  ch’i  luoghi  publici  affrettanti  al  Comune,  non 
vengano  occupati , che  le  Strade  publicne,  Vicinali,  Canali,  Mu- 
ri, Rivi,  efimileofe,  tanto  nella  Città,  chefuori  nel  Territorio, 
Piano  acconciate , e purgate  , ne  permettere  alcun  luogo  coperto 
di  paglia  nella  Città.  Che  leCarni  della  Beccharia,  ricercandone  il 
bilògno,  Piano  Rimate  da’ Periti,  ufar  diligenza , che  i Macellari, 
Artefici , HoRieri , Mercanti , ne’  Torchj , e Molini , s’ofservi- 
noipefi,  emifurcgiuRe,  e quelle  bollate  col  Pegno  del  Comune 
diTriefle,  e non  permetter  il  vendere  Mercantie  corrotte,  ofalfe, 
madenuntiarlea’Giudici,  acciò  le  facciano  abbracciare,  ogettare 
nel  Mare.  Furono  inflittati  da  AuguRo,  al  fentire  di  Giufeppq 
Laurentio ( n)  e detti  Cernirei  iferan putii. tram  , & vUrrnn  Jiuguiirem 
turi  l'rtcm, 

Del  dentri!  Pitturane  del  Cimine . * 

Al  General  Procuratore  del  Comune,  s’afpetta  il  rifeuotere,  di- 
Rribuirc,  edamminiRrarel’EntratedellaComunità,  eRepublica 
diTriefic:  Qual Carica  niuno può ricufare;  la fua  vacanza  è d’un 
anno.  Dev’elcggerfi  nel  Maggior  Gonfiglio.  Il  cui  Ufficio  è rifeuo- 
tere  tutte  l’Entrate,  e proventi  della  Comunità,  fcrivendo  con  di- 
ligenza inLibrifeparati  il  dato,  ericevuto.  I Pagamenti,  ch’occor- 
ronodifpefe,  edaltro,  fi  facciano  col  coofenfò  di  tutti,  o dei  la 
maggior  partcde’Giudici.  Che  quella  Carica  ; c*>a menu  mitnifi- 
ttntifsimtm  fut  : come fcrivono  il  precitato  Laurentio (i)  con  Pom- 
ponio  Leto,  (r)  fiala Refsade’ QucftoriUrbani  dell'Alma  Città  di 
Roma,  e dell'altra  Città,  e Provincie,  del  tutto  fimilea  quella  de’ 
Camerlenghi  della  .Serenifsima  Republica  di  Venetia,Comegià  à 
Efficienza  fu  dimoRrato  nel  Capitolo  antecedente . 

Del  Fendi. tre  delle  Cemgni ti. 

_ Ilmaneggio  del  Granaio  Comune,  chiamato  Fondaco,  ove  fi 
conferva  ogni  forte  di  Biade,  eFarinecompratecol  danaro  Puhli- 
co.  fi  conlegna  a Soggetto  comodo  di  facoltà,  eletto  dal  Gran 
Configlio,  edal  numero  de’Confeglieri , qualaddimandafi  Fonda- 
caro,  lacuivacaitzafiad’unanno.  e non  pofia  ricufare  tal  Carica. 
Aluis’afpcttail  rifeuotere  con  diligenza  tutt’idanari , e robe  ap- 
partenenti al  Fondaco . E fenza  licenza  de’ Giudici,  non  può  afsea- 
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tarfi  piu  d’un  giorno  dalla  Città,  ne  permettere  achififia  il  rifer  va- 
re Biade,  o Farina  nel  Granaio  del  Fondaco,  folto  pena  della  per- 
ditadiefse,  ne  impreftare  Biade,  Farina,  o danaro  di  ragione  del 
Fondaco,  nefarmcrcantia,  comprar formento,  o Farina  ne'vcn- 
dereadaltroprezzo,  fuor  dall'afsegnato da  Giudici . •• 

Quella  Carica  addi  mandata  anco  prafcchu  Annona , direihavcfse 
principio  dalla  penuria  delle  Biade  l'anno  xvi  r r.  dopo  fcacciati  i Rà 
da  Roma,  il  cui  Ufficio  per  abbondanza  della  Città , era  di  comprar 
coldanaropublicoleBiade.econfervarle.  In  tutto  fimile al nofiro 
sfi»  moderno,  comeav  vertono  Pomponio  Leto,  O)  Gucrino,  Fifone 
t.  De'vcn*  & Soacio,(4 )Gio: Rofin.(r)  Addimandavanfi  PrxftUns  Anno»*, e prxfe- 
Tr"mt»ti  per  la  comprale’  tempi  calamitofi , eperla  diftributio- 
c Am.  Rom.  ne,  che  con  poco,  o nulla  fi  faceva  al  Popolo.  Furono  afsegnati  a 
aVignm'Jc ta*  Carie3  Soggetti  Confolari,  benché  poi  la  difpenlà  del  grano,  o fa- 
Wptj.jj  rina  venifieeieguita  da’Ser vi , al  fentire di  Lorenzo  Pignoria ( </) ad- 
di mandati  Di ff  infuori  Frumenti , Aimtm(hdtn  i Frumento , Acier  if  ru- 
miniti. 

Dilli  Cancellieri  di  ratizzo . 

Eleggevanfi  anticamente  nel  gran  Configlio  due  Cancellieri 
di  Palazzo;  uno  de’ quali,  da  che  la  Città  fi  diede  alle  protet- 
tione  del  Prencipe,  da  efso  vienconftituito,  e l’altro  s’elegge  dal 
Configlio , qual  fia  Cittadino , ed  habitanie  di  Triefte , benché  non 
degli  aggregatial  Gran  Configlio. Quelli  ogni  giorno  fon’obbligati 
andar  al  Palazzo,-  del  Comune,  ed  ivi  dimorare  al  Cancello,  o 
Banco , per  fcriverc  fedelmente  gli  atti  giudiciarii  ogni  qualvolta 
che  dal  Vicario  fedente  in  T ribunale , o dalle  parti  faranno  richie- 
fti.  Non  può  e laminare  teftimoni  , fe  non  prefente  il  Giudice, 
il  che  contrafàcendo  l’efame  fia  nullo.  Cialcuno  habbia  un  libro 
feparato  , per  regiftrare  tutte  le  relationi . e propofte  fatte  ne’ 
Configli  dal  Capitano , e Giudici  della  Qttà  , coll’opinione  di 
quello  che  orerà,  overo  arringherà,  el’elettione,  ecreaiionedi 
tutti  gli  Officiali  della  Città,  e di  tutti  gli  atti , e decreti  de’ Con- 
figli, e defcrivcre,  e regiftrare  tutte  le  lettere . che  dalla  Città  li 
manderanno  fuori.UfficiofirnileàQueftori  Urbani  inferiori  di  Ro- 
ma , che  cuftodivano  » sentmrconfnhi,  colle  creationi  degl'impe- 
ratori, ma  di  quella  carica  non  hebbe  figura  di  Magiftrato , al 
fentire  di  G.o:  R olino  anttq.  Rem.  Ub. 

Di  C tv  alteri  iti  Comune, 

L’Ufficio  de’Cavalieri  del  Comune  , direi  fofse  lo  ftefso  degli 
antichi  Edili  Plebei  Romani , a’  quali  afpettavafi  l’invigilare  lo, 
pra  ipefi,  e milure,  come  fi  riferì  nel  capitolo  antecedente , e 
aevon  eleggerfi  del  Gran  Configlio:  A’quali  afpettafi  rivedere 
fpefse  volte  al  giorno  le  Guardie  delle  Porte  della  Qttà , e la 
notte  quelle  della  Piazza,  ed  inveftigare  con  diligenza  i vagabon- 
di, che  vanno  attorno  la  notte  fenza  lume , c quelli  che  fpargono , 
o tengono  acqua  puzzolente,  fordidezze , letame , ed  imonditic  in 

luoghi 


Digitized  by  Googl 


U6.II.Cap.XII.  iS'j 

luoghi  prohibiti:  E finalmente  che  nella  Piazza  , Hollerie , Bec- 
cherie, Torchi  Forni,  Molini,  ed  altri  luoghi  publici  della  Città, 
non  fi  commettino  frodi  controle  leggi:  ed  ufino  ogni  diligen- 
za di  far  prendere  i malfattori , e condurli  alla  Corte  de  malefì- 
ci : Ufficio,  al  fentire del  mentovato  Rofino 0) del  tutto  fumicagli  18L“ncp“Fi'- 
antichi  Edili  Geriali.così  detti  da  CerereDea  dell’abbondanza,  co-  j»™. 
me  dimoftra  Guerrino  Pilone  boario  de  Venti.  <jr  Rom.Mtgijh.ctm- 

parai. cap.  8r.  8 0~  84. 

DeUv/fcio  elei  Putente  e <U'  Male  fé) . 

Alla  Carica  del  Protettore  al  Tribunale,  o Banco  de’  Malefici  » 
afpettafi  diligente  cura,  che  negli  atti  criminali,  non  fi  commet- 
ta alcuna  frode  : e d’alsiftere  col  Notaro  de’  Malefici  ogni  qual 
volta  verrà  richiedo  da  alcuno  a qualche  atto  giudiciario  in  caufa 
criminale.  Quello  direi  fofse  il  Padrone  de’Rei,  di  cui  fcrive  Si- 
gonio,  (4) con  Rofino(r)  De/enfortm,  quorum  pttrentm  rum  vette,  qui  b De  indie.]. 
tutor  eJSct,  & vece  ctt(tm  ertndtm  ftfapcrct  & fé  /«  tccnftttri  oppone-  t£lih 
nere t , drc.  9 c 19  io  fio. 

Del  Netterò  de’  Attlefic). 

A quello  Notaro  s’afpetta  lo  fcrivcre  fedelmente , e con  diligen- 
za gli  Atti  criminali  e riguardaredi  non  fcrivere  cosalcuna  fenza  l'af- 
fillenza  del  Giudice  , de’ Malefici,  e del  Protenore,  appartenente 
al  proprio  Ufficio.  Tutt’i  Libri,  edAtti  criminali  devonfi  confer- 
vare  nclCtncello , overo  Banco , vicino  al  Tribunale  de’ Male- 
fici pollo  in  Palazzo,  o llufa  del  Comune.  A cui  anco  nel  prin- 
cipio del  fuo  Ufficio  tutti  gli  Holli,  e Tavernieri , fiano  tenuti  a 
dare  idonea  ficurtà  di  pagare  il  Vino  comprato  da'  Cittadini  , ed 
habitatori  della  Città,  e luo  Territorio  , e di  pagare  i datii , e le 
pene  incorfeper  mancamenti  de'  lor  Ufficii  . 

Fu  inventione  di  Cicerone , e riflefsione  di  Mecenate  l’origi- 
nedel  Notaro,  per  l’operare  veloce,  fedele,  e fegreto,  e perla 
memoria  delle  cofe;  molt’ufato  perciò  da’ Romani  negli  affari 
publici,  c privati  Addimandati  da  Giulio  CifareBulengero:  (d) 

Scriba  ti  tétta,  ad  crtmi/itlit  , td  Epi/lolti  e dall’illcfso  adeguati  tra’  ’ 

Minori . 


De'  Victdomini  del  Cernute  . 

Vicedominaria  del  Comune  addimandafi  quel  luogo  detto 
ancoArchivioPublico,  Grammatofilacio , Girtofilacio,  e Tavo- 
lino , ove  confervanfi  le  Scritture  Publiche  , Privilegi  autentici , 
concefsioni  antiche , e Moderne,  Teftamenti,  Inventar)  , ed  al- 
tre fimil  Scritture:  Gli  due  Deputati  alla  cuilodia  di  quello  tuo- 
go.chiamanfi  Vicedomini,  quali  devon  efsere membri  del  Gran 
Con  lìgi  io.  Ogn’uno  d’efsi  hi  una  Chiave  di  differente  Serratura 
del  mede  fimo  luo»o,  acciò  all’uno  fenza  l’altro,  fia  vietato  l’en- 
trare, ne  ad  altri  fi  permette  l’ingrefso  in  Vicedominaria,  che  a 
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tre  Giudici  della  Città.  Ambiduc  i Vicedomini  habbiano  un  Li- 
bro fèparato,  in  cui  di  propria  mano  fiano  regiflrate  le  Scritture 
Publicne  a loro  prefentate  , eflratte  dall’originale  col  nome  del 
Notaro,  che  le  formò.  Non  pofsano  ricufare  (òtto  pena  d’efser 
privati  d’ogni  Ufficio  della  Città,  d’afsiflere  aTcflamcnti,  cqual- 
iìvogliaaltra  ultima  Volontà, Inventario, o Contratto.  E oucfli, 
come Collodi delle  Publiche  Carte,  di  fomma  fede, e credenza, 
alieni  da  ogni  frode , e dolo,  fono  aferitti  dal  precitato  Bulengero 
nel  numero  de’Scribi,  ma  de'Maggiori. 

Dilli  Notori. 

Ogni  Publico  Notaro,  ch’efercita  l’Ufficio  fuo,  quando  venga 
richieflo,  fia  tenuto  notare  ogni  honeflo  Contratto,  ultima  Vo- 
lontà,ed  Inventario  nel  fuo  Protocollo,  ed  indi  publicarlo  a'Con- 
trahenti,  e Teflimonj,  e darlo  fubito  alla  pane , che  lo  richieda , 
ridotto  in  publica  forma  autentica,  alche  contrafacendo,  incor- 
ra nelle  pene  degli  Statuti . Non  pofsa  principiare , cd  efercitar 
l’Ufficio, prima  di  Vicedominare  il  fuo  Privilegio  di  No'ariato,  c 
contrafàcendo  a ciò,  non  diafi  a’fuoi  Scritti  maggior  fede  di  quel- 
la di  qualunque  altra  Scrittura  privata,  oltre  la  pena  di  L ’-S-  ed 
obbligatione  di  foggiaccre  ad  ogni  danno  irrcorfo  da’Contrahcnti . 
Veruno  di  Vicedomini  dia  ad  efemplare  in  publica  forma  alcun 
Inventario,  o ultima  Volontà , fuori  che  a quel  Notaro,  che  li 
fece,  a cui  anco  non  permetta  il  trasferire  altrove  tali  Scritture . 
ma  regiftrarle,  fenza  dimora,  alla  fincflra  della  Viccdominaria, 
e prefenza  del  Vicedomino  collationarle  coll’originale,  cd  auten- 
ticate, fi  riponga  l’Originale  in  Vicedominaria  fono  pena  degli 
Statuti.  Quelli  pure  fono  afsegnati  dal  Bulengero  tra’minori,  co- 
me il  Notaro  de'Malcficj. 

Be' f recar  viri,  ed  Avvocati. 

Li  Giudici  della  Città  nel  principio  del  lor  Ufficio  elegganoun 
Soggetto  da  bene,  qual  nel  corfo  del  lor  Reggimento  elserciti  l’- 
Avvocato de’ Carcerati,  e pofsa  confermarli  piu  anni,  ma  che 
verun  Giudice  pofsa  confermarlo, oltre  il  tempo  del  fuo  Ufficio. 
Tutti  gli  altri  Procuratori , ed  Avvocati,  tengon  obbligo  dal  Prcn- 
cipe,  e Statuti  d’efercitare  con  diligenza  l'Ufficio  loro,  fenzafro- 
de,  e di  non  perfuadere  il  litigare  a chi  habbia  torto,  ne  prolun- 
gar le  liti,  ma  fpcdirlc  con  celerità,  allenendoli  da  ogni  preva- 
ricatione,  collufione,  calunnie,  fallarla,  e di  non  rivelare  ad  al- 
cuno i Segreti  de’loro  Clienti. Quelli  anco  vanno  lotto  la  Rubtica 
de’Patroni.ma  de’Minori,  e fenz’autorità,  come  gli  altri  foprad- 
detti. 

Begli  Oratori,  e Proemino’ i del  Comune. 

Giudicando tutt’i  Giudici,  e Provifori,  eia  maggior  parte  di 
cfsi  per  utile  della  Comunità  d'inviare  uno,o  piu  Oratori  al  Pren- 
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c?pe,  overoad  altro  luogo  a lui  foggetto,  fi  proponga  tafaffare 
al  Configlio  di  4o.qual  abbracciato,  fi  riferifca  al  Gran  Configlio, 
in  cui  s’eleggano  uno,  o due  Cittadini,  quai  fi  dichiarino  Ora- 
tori , e non  pofsano  ricufare  tal  Carica  fotto  pena  di  L.  ioo.  Do- 
uranno  i Giudici, e Provifori  con  Scrittura  letta, ed  approvata  in 
Gran  Configlio,  commettere  all'Oratore  quelle  cofe,  che  dourà 
trattare,  lenza  che  il  Capitano,  e fuo  Luogotenente  le  pofsa  in 
verun  modo  impedire.  Con  preflare  giuramento  a gli  ftefsi  di 
voler  con  efàtta  diligenza , e fedeltà  fpedire  tutte  le  Commifsio- 
ni,  e di  non  procurare  in  tal  Legatione  cofa  di  proprio  comodo, 
ma  folo  il  comune. 


Addimandavanfi quelli:  oratori*,  Libati,  & Nnncii  souura , al 
parere  di  Rofino,  a differenza  de’Militari,  (Squali  diceLtntm  co-  ub""’,.”"'' 
imiti,  cosi  acclamati  da  Giulio  Celare  BulengerofJ  )or*tont  Lega-  bdcimP.Ro. 

tifoni,  C~  Komi  eltgeboniur  à Scuota.  I1b.4c.j1. 

S’ofservi  lo  llefso  co'Procuratori,  che  follerò  necefsarj  ,jper  man- 
dar ad  agitare,  o difendere  qualche  Caufa  allettante  alla  Città: 

E Lenza  confenfo  del  Capitano,  e Luogotenente  , non  fi  fpedi- 
fcan’Oratori  ad  altri,  fuori  che  al  proprio  Prencipe,  ed  a'Luoghi 
a lui  foggetti,  eccetto,  che  per  condurre  il  Vicario,  Giudice  de’ 

Malefici,  Medico,  Chirurgo,  Maellro  discuoia,  Giurifconful- 
to,  o Procuratore  di  liti,  overo  per  provedere  Formento.e  Fari, 
na  per  ufo  della  Città. 

Procuratori  di  quella  conditione  pofsono  paragonarli  alli  Pro- 
curatori privati  degl’Imfieratori,  o fia  Rationali,  che  difendeva- 
no le  ragioni 'delle  cofe  particolari,  come  afserifce  il  Bulengero 
loc.cit.lib.l.cdp.10.1  ir. 

Cosi  anco  non  fi  mandino  Lettere  a nome  della  Città,  fe  pri- 
ma non  fono  lette,  ed  approvate  nel  minor  Configlio,  ne  Spe- 
dite lenza  participarle  al  Capitano,  eccettuate  rinviate  al  Prenci- 
pe, e quelle  di  Sanità,  di  Legalità,  de’Notari,  Citationi,  od  al- 
tro afpettante  a Caufe  giudiciarie,  ed  interefse  di  Perfone  priva- 
te, quali  fia  lecito  a qualunque  Magillrato  fpedire, ed  accettare, 
per  quanto  s’afpetta  alla  propria  Giurifditione . 

Simili  Lettere  Publiche  fcrivevanfi  all’ufo  Romano,  da  gli  Scri- 
bi, Attuari,  oNotari,  colconfenfo,  ed  unione  de’Senatori,  che 
perciò  f.  pi  Morii dutbonna , come  ofservano  Gio:  Rofino,  (e)  Bu-  cAntiqRom. 
Icogero  .U)  . fStót 

adcap  ultim. 
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Otto  giorni  prima,  che  il  Vicario,  o Giudice  de’Maleficj  , fi- 
nifcano  il  lor  Ufficio,  devonfi  eleggere  cinque  Sindici  dal  Gran 
Conliglio,  quali  fiano  litterati,  e lenza  folpetto  , che  in  Cauta 
Civile,  o Criminale,  uerun degli  eletti , o come  Principale  , o 
Procuratore,  pofsa  elser  condennato  dal  Magillrato  da  Sindicar- 
fi.  A quai  Sindici  s’afpetta  udire,  e riceverò  tutt’i  Libelli,  e Que- 
rele di  qualunque  forte,  purché  prodotte  in  ferino,  che  da  Perfo- 
ne private , o a nome  della  Comunità , o di  qualfivoglia  altro 
Corpo  di  Collegio,  o Univerlità  faranno  prefentate  contro  ilVi- 

Q_  z cario. 
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cario,  Giudice  di  Malefici, Giudici  della  Città, ed  ogni  altroMa- 
gitlrato,  ed  Ufficiale,  che  in  quell’anno  fofse  flato  Salariato  dal 
Comune:  e riconofcere.e  diffinire  quelle  Querele  nel  termine  di 
giorni  15.  tafsando  anco  le  fpefe , fc  vcranno  richicfti . Q'tal  ter- 
mine finito,  s’intenda  finito  anco  l’Ufficio  con  obbligo  di  rifar- 
cire i danni,  a quelli,  le  cui  Caule  non  havefsero  fpedite  nel  pre- 
fcritto  termine. 

Lo  Sindicato  tolto  di  pefo  dalla  Romana  ufanza,  come  ofser- 
.Tw'ieSn.  vano  Amadeo  Giullino(a)e  Paride  del  Pozzo (4) dirò  appoggia- 
ti sin!’  toalla  Legge  comune,  e concordanze  , fofse  introdotto' uà’ lio- 
n.i.i  i.cm  mani,  per  reprimere  l’ingordo  appetito  degli  Avvocati,  Notati, 
“"”1  sww’c  de  gli  Magiflrati,  e lor  Ufficiali. 

criminal.  . ... 

De'  Tritimi  , Centurioni  ,■  0 Capitani  di  Soldati, 


Dovendo  la  Città  di  Triefle  fpedir  fuori  a qualche  imprefapre- 
fifso  numero  de’ Soldati,  il  Capitano,  e Giudici  della  Città  , deb- 
biano ad  efsiafscgnare  un  Capo,  qual  fia  Cittadino , àflringendo- 
lo  con  giuramento  d’efser  fedele,  in  ofservare  con  diligenza  le 
commifsioni  impofle,  lènza  nota  di  partialitàco’Soldati  a lui  rac- 
comandati, trattandoli  tutti  egualmente,  come  compagni  di  Mi- 
litia.  Conordine  agli  flefsidi  predarle  obbedienza , ed  efeguire 

2uantolc  verrà  comandato,  e rimandare  gli  Infoienti  figari  alla 
littà,  acciò fianoca (rigati.  Sealcunodi  elsi  alsaltafsc,  overo  of- 
fendefsecoll’armi  ilCapitano,  le  fia  tagliata  la  delira,  qual  pena 
incorraancochiunquelòrnrniniftrafscl’armeatal  Soldato.  Offen- 
dendofi  in  Campo,  o in  Battaglia  con  fatti , ocon  parole  l’un -Sol- 
dato l'altro.  venga  punito  duplicatamente  di  quello  fi  punirebbe 
un  Cittadino , ch’offendefse  un’altro  Cittadino  nella  Citta . 

Di  quanto  pregio,  cllimafofse  la  Dignità  de’ Tribuni  Militari 
nella liepublica Romana,  a diffidenza  ho dimofirato nellic^. 4.0 
5.  dellib.  1.  ove  fi  rimette  chi  legge.  Merccche,aIfentirediSigonio 

t De  Arnia  ( c ) NequevtroaUut  Jtegiim  Magijhratus  {ttit , quarti  Triboliti  Celerai,  qui 

iw.cir  Ra  rem Militarem  carneo cmarct.  A cui  fuccedeva  quella  del  Centurione  , 
da  me  nel  cap-i.  del  medefimo  Libro  rapprefentata. 


Della  Gnor  dio  della  Cittì. 


Nella  Rul.ix.dellilr.t.  dcgliStatuti  della  Città  diTriellc,  s’impo- 
ne a’ Giudici,  che  procurinofempre  fia  la  Città  cullodita  la  notte 
da  dieci  huomini  nella  Piazza  lòtto  la  Bafilica , o Loggia  del  Comu- 
ne, e nelle  Torri  del  Porto,  di  Riborgo,  di  Cavana,  e di  San  Ser- 
volodadue.  Ma  in  fofpetto , e tempo  di  Guerra  fi  difpongano  più 
Guardie,  acciò  laCitta  non  redi  repentinamente  opprefsa.  Di 
giorno  poi  le  Porte  di  Riborgo  , Porto,  e Cavana  da  tre  huomini 
vengano  cullodite.  Veruno  de’Cittadini  fia  efente  di  tal  guardia 
•eccettuami!  Vicario,  Giudice  de’ Malefici,  Giudici  della  Città  ' 
ProcuratorcGenerale,  Fondacaro, Cancellieri , Vicedomini , Dot- 
tori di  Legge,  Medico  , Chirurgo,  Maedro  di  Scuola  , e minori 
d’anni  quindeci,  e maggiori  di  <5o.  Uno  de’  tre  Giudici  fubito,  do- 
po il 
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po  il  terzo  fuono  della  Cam  pana  di  Palazzo,  firitroviogni  feranel- 
liBafilica.o  Loggia;  ovefatta  larafsegnadi  tutte  le  Guardie  not- 
turne,coinmetteràdiefseilgoverno,  a chi  giudicherà  il  piu  atto  , 
con  ordine  Iella  predata  da  tutti  obbedienza,  il  che  efeguito  può 
ritornare  a Cafa.  E per  tenere  (vegliate  le  Guardie,  dovrà  il  dira- 
dante mandar  ogn’hora  due  del  Corpo  diguardia  arivedere  gli  ac- 
cennati Podi  - 

Le  particolarità  didime  di  quede  Guardie,  pofsono  paragonarli 
alle  Vigilie, e Cudodia  Romana,  fi  della  Città,  come  degli  Eferciti 
cosi  feri  vono  Gio:  Rofino,  (<)e  Giufeppe  Lamentio.!  i ) ‘bV'/J/ìT’ 

b PolvmithJ 

Do  Pretini  0 ComantUtori . #4  %*•!•* 

Da’Giudici  della  Città  fiano  eletti  due,  o tre  Comandatoti 
guai  giureranno  di  guidamente  e con  diligenza  adempire  l'Uf- 
ncio  loro,  fecondo  1 ordine  degli . Statuti  /opra  la  vede  innanzi 
appetto,  babbiano  il  fegno  del  Comune  diTriede,  acciò  fiano 
conofciuti,  al  che  contrafacendo  non  fi  dia  alcun  fàlario.  Allor’ 

Ufficio  afpettafi  l’efeguire  gli  ordini  de’Magidrati,  citare  le  par- 
ti , far  li  Proclami,  e dar  relatione  di  quelle  colè,  date  lor  im- 
pode,  acuis'habbia  piena  fede,  quando  il  Magidrato,  chele 
comandò  , non  tedificafse  altrimente  o fi  provalse  il  contrario. 

Almeno  uno  di  efsi  fia  fempre  in  Piazza  , o Loggia  del  Comu- 
ne . e quando  fi  congrega  il  Gonftglio  maggiore  lìano  obbliga- 
ti trattener^  in  Palazzo,  ne  d'indi  partirli , fin  tanto  non  fia  li- 
centiato  il  detto  Gonfiglio.  _ . , 

Soggiunge Sigonio  (c)  efsere  dati  anticamente  alcuni  d’efsi 
Perfone  libere,  ma  figli  de' Libertini,  e perciò  de' Minori, come 
fu  fedo  Nevio.  Ex  miniftrn  euttm  humilnrthui , fu ere  ferite,  Acctnfi , 

Precinti  , cf  reli  fui,  & in  altro  luogo  {d)  Pretine1  ditta,  fui  fiercnt  ld  ,.ra*  J*’ 
inferri,  numiercntf,  frette  ohimè . 

De  Slimmcri  del  Comune 

Gli  Rimatori  del  Comune  devono  edere  membri  del  Gran- 
Cordiglio;  il  cui  Ufficio  è di  dimare  giudamente  tutt’i  i Beni- 
dabili  da  venderli  all’incanto  ;e  di  fpedtre  tutte  le  dime  con  ogni 
celerità,  non  manifèdando  ad  altri,  che  ad  uno  de' Cancellieri  di 
Palazzo  la  dima  , acciò  con  fedeltà  la  regidri  negli  atti . Depri- 
veranno nella  relatione  di  efsa  le  Calè , Vigne  , ed  altri  beni 
colle  fue  contrade, e confini;  e numero  delle  pertiche  numeran- 
do colla  Pertica  del  Comune  le  Pofsefsioni,  e Benirudici. 

Quedi  pure  fon  afsegnati  dagli  Autori  nel  numero  de’Que- 
dori  minori  ed  Edili  Curuli , al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  cura 
delle  cofe  Urbane,  e radiche . 

De  Computi  fi,  0 Regionàri  del  Comune. 

S’eleggeranno  da  tutti,  o dalla  maggior  parte  de’Giudici,  e 
Provifort  della  Città  due  Computidi,  o Ragionati , quali  efsen- 

Q ì do 
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do  Perfone  da  bene  , c periti  nell’Aritmetica , non  devonfi  per- 
mutare, s’afpetta  al  lor  Ufficio  d’afsiftere  a tutt’i  Conti  apparte- 
nenti alla  Città,  e Comunità,  (penalmente  a quelli  de’  Procu- 
ratori, Fondacari,  Canova», e Fabbrica  di  San  Giulio,  ed  Hof- 
pitale,  e di  manifeltare  fubito  ogni  frode,  ed  errore  da  efsi  feo- 
Pert0  queft’Ufficio , al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (*)  ne'  tem- 
4 pi  Romani  fu  prima  fervile,  e poi  conferito  anco  agl’ingenui. 

De  SenfdU , o Mefiti  fMvi, 

■ • - ' * !•  j 

Li  Senfali , o mediatori  de’Contratti  fi  ano  fei , quali  s’eleggo- 
no, e durano,  come  gli  altri  Ufficiali;  fuori  che  il  primo  giorno 
di  Settembre,  Ottobre,  Novembre,  e Decembre,  douran  eleg- 
gerli nell’iftefso  modo  Senfali . Al  lor  Ufficio  s’alpctta  d'efser 
mezzani  fra  gli  compratori , e venditori  di  Vino , Olio , e di 
condur  i Mercanti  foraflieri  alli  Cittadini,  ed  habitatori  di  Trie- 
fle , che  hanno  fimili  robe  da  vendere,  e confegliare  fedelmen- 
te le  pani,  Nafcendo  qualche  differenza  fra  li  Contrahenti  (opra 
il  prezzo,  o altra  conventione  , debbafi  dar  fede  al  giuramento 
del  Mefseta,  quando  legittimamente  non  fofsc  riprovato.  Ne 
verunoardifeaintrometterfiin  tal’Ufficio  fotto  pena  di  libre  dieci. 

Quella  funtione  anticamente  fu  fervile, come  alserifce  l’accen- 
k De  s<rti;  nato  pignoria  , (, t ) qual’eftendevafi  a varie  cofe , fecondo  la  fog- 
r».ios,«  > io.  getta  materia , cioè  negotio  di  Militia , di  Lupanara , e perciò  det- 
to da’ Romani  Intcrnunam^  r 

Delti  Medici , 

Li  Medici , Filici , e Chirurgo  falariati  dal  Publico  fon  ob- 
bligati medicare  con  fomma  diligenza  fenz’alcun  premio  tutt't 
Cittadini , ed  habitatori  della  Città  , e Territorio  di  Triellc  co’ 
loro  fervi,  e ferve;  vifftando  gli  ammalati  ogni  giorno,  equalun- 
que  volta  lo  richiederà  il  bifogno;  mentre  non  fiano  $co.  pafsi 
diffami  luori  della  Città,  dovendofi  trasferire  gl’infermi  quanto- 
prim  a in  efsa  . Non  li  conduca  Medico  F dico,  qual  non  fia  addot- 
torato in  Medicina,  ne  da  altre  pedone,  che  dal  Nuncio  eletto 
nel  Coniglio  minore  , qual  habbiail  falario  confueto  , e Cala 
Lenza  pagamento. 

Il  Chirurgo  dia gliUnguenti comuni,  fenza  premio, a chi  tienne 
bifogno.  Non  li  mutino  fpefso  i Medici,  elsendo  litterati,  e fa- 
cendo il  lor  debito  : perche  dimorando  lungo  tempo  habbiano 
maggior  cognitione  della  temperie  dell’aria , e complefsioni  per 
medicare  con  piu  ficurezza. 

L’Ufficio  del  Medico  di  fornimento  di  Gio;  Rofino  efercita- 
vali  prima  in  Roma  da’ fervi,  e poi  dagl’ingenui,  e falì  tant'ol- 
« AmiqiMk  tre  tal  feienza,  come  fi  vedrà  nel  ctp..  5.  del  Ut.  4.  (c)  che  molti  Sog- 
pirifipom- *n  getti  delle  piu  confpicue  Famigliedi  Roma, con  diverfi  Redi  Co- 
rt "ir'’1  rona  1 e PrenclP'  grandi  riferiti  da  Giufeppe  Laurentio  ( J ) gloria- 
le. « il.  vanii  di  tal  profelsione . 

Delti 
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Dilli  Stimma , « G turchini  delle  C impigrii , 

L'afsegnarfi  minutamente  in  quello  luogo  tutte  le  Contrade 
del  Territorio  di  Triefte,  mi  fpinge  all’cfatta  defcrittione  dell'- 
Ufficio  de’Saltuarj,  o Guardiani  delle  Campagne,  che  ogn’anno 
devon  eleggerli  a forte  quindici  il  giorno  di  S.  Pietro  Aportolo  in 
cinque  volte,  cioè  tre  perciafcuna  volta, e poi  ultimamente  quat- 
tro, ed  a quelli  s’afscgni  la  cuftodia  della  contrada  di  San  Vito, 

3ual  s’eftende  dàlia  via  di  Difella  fin’al  Mare , e fin’alle  Mura 
ella  Città:  dalla  Porta  di  Riborgo  per  la  ftrada  grande  verfo  il 
Campo  del  Vefcovo,  eia  Valle  di  Zaule,  fino  alla  fudetta  via  . 
di  Difella.  Ed  alli  tre  primi  la  Contrada  di  Grondolera,  qual  V- 
eftende  dal  Rivo  di  Grignano  fin’in  Siftiana  . Alli  fecondi  fa 
contrada  di  Mocolano. , che  dal  predetto  Rivo  arriva  lino  alla 
Via  nuova,  e fotto  efsa  Via  fino  al  Ponte  di  Pietra  vicino  alla 
Porta  di  Riborgo.  Alli  terzi  la  contrada  diCologna.  che  dalla 
Via  nuova,  s’ctlendc  fino  a quella  di  San  Pellagio.  Ed  alli  quar? 
ti  la  contrada  di  Melars,  qual  dalla  ftrada  di  San  Pelagio  s’eften- 
de verfo  la  Villa  di  Rizmagna  colla  ftrada,  che  tende  a Riforto, 
e Monte  bello  fino  alla  Maddalena . Ed  a gli  ultimi  la  contrada 
di  Caftiglione  , che  dalle  dette  ftrade  s’eftende  fin’al  Rivo  del 
Gias,  e ftrada  che  va  verfo  Plaude. 

Eleggeranno  i Giudici  della  Città  il  Mefe  di  Maggio  104. ha- 
bitatori  di  Triefte,  di  quelli  però  che  non  fon  aggregati al  Gran 
Configli^  ; ltrivendo  il  nome  di  ciafcuno  in  Bollettino  feparato, 
quai  fi  ripongano  in  Viccdominaria ; e ciò  s’efcguifca  ogn’anno, 
fin  chcfiano  eftratti  tutt’i  Bollettini  dal  Sacchetto,  quai  finiti  ri- 
ponganfi  dalli  Giudici  altri  104.  e s’efeguifca  ogn’anno  lo  ftefso. 

A quefti  s’afpetta  enftodire  diligentemente'  le  contrade  lor  af- 
fegnate,  fino  agli  8.d’Ottobre,e  piu  anco,  fe  cofi  determineran- 
no li  Giudici , acciò  da  Huomini,  overo  Animali  di  qualunque 
forte,  non  fi  faccia  danno  nelle  Vigne,  Braide,  Horti,  ed  altri 
Prcdj  ruftici.  Quai  ritrovando  Hqomini,  o akro'Animale  a dan- 
neggiare in  qualche  Pofsefsione,  debbiano  l’iftefso  giorno,  o il 
feguente  accufargli  al  Tribunale  de’Maleficj.t  fuori  dcll’afsegna- 
10  termine,  non  fiano  creduti,  ma  fottopofti  efsi  alla  pena,  ed 
al  danno.  Accufando  fattamente  qualche  perfona,  e feoperta  la 
fallita del  Giudice,  rcfti  privato  d’ogni  Ufficio  della  Città,  per 
anni  tre,  e tengafi  per  infame,  e fi  condanni  ad  arbitrio  del  Ca- 
pitano con  pena  di  lire  15.  in  giù. 

Seguono  ancora  altri  Uffici!,  che  per  non  afpettarfi  a’Magi- 
ftrati , ma  ad  Arti  Urbane,  e ruftiche  ftudiofo  di  brevità,  addur- 
rò folamente  iTitoli:  mentre, al  fentire  d’AnfaldoCcbaj'.Oabbor-  ,h;i».  rum. 
rivano  i Romani  l’efercitare  Arti.  Che  perciò  fcrive  Sigonio  ( 6 ) >»r. 

Jlliiertles , te  ftrdtdt  Artes  indigni  Remimi  htbiu  funi.  Efercitate  fola-  Ciu  Kom-Ub.' 
mente  da  Servi,  come  ofserva  Lorenzo  Pignoria. 

De  Canevari  della  Fabbrica  di  San  Giulio. 

Degli  Economi,  ed  Ufficiali  dell’Hofpitale  di  S.(5iufto. 

, Dc’Cinevari  delle  Confraternità. 

L~  De’ 
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De’ Beccari,  o Lanifti. 

Degli  Hofti,  o Tavernari. 

De  Teicatori. 

De  Molinari. 

Delle  Panifiche,  o Pancocolo 
De’Torchiari  dell’Olio, 

De’ Fabbri  Ferrarj, 

Degli  Orefici,  Sartori,  Cimatori,  e Calzolari. 
Depuratori,  e Fabbri  Lignarj,  overo  Marangoni. 

' L’ufo  moderno  della  Città  di  Triefte,  di  compartire  ogni  Reg- 
gimento a’fuoi  Magiftrati,  e Cittadini  certa  portione  d’Olio,  e 
Candele  di  Sevo,  cni ardirà  foftenere,  non  derivi  dagli  antichi 
Romani,  quandoTacito(<)lo  dimoftracon  quelle  parole.  Cjm- 

tidftnm  te  dune  dedieatum  d Nerette,  fr-tbitumquc  Oletem  Ertati,  se  Send- 

ìm.  fiche  anco  prima  di  Nerone  s’ofservafsc  tal  ufo,  lo  affer- 
ma Lipfio  ne’fuoi Commentarti  fopra  lo  ftefso  luogo,  mentre 
attribuifee  a P. Scipione,  GCefare,  e M. Agrippa  fimil diftribu- 
butione  d’Olio. 


LIBRO 


LIBRO 


TERZO- 


Della  Lt^ge]  o Rito  ofervato  nella  Città  di  Triette  prima 
della  venuta  di  Chrifio , e notitie  d'alcune  Deit  à in 
ejja  ritrovate,  e che  ancora  fi  confervano  . 

CAPITOLO  PRIMO, 


A Scarfezza  di  chi  ne  fcrivefse  notitia,  rende  non  meri 
difficile,  ch’impofsibile  l’afsegnare qual  Rito,  o Leg- 
ge s’ofservafse  nella  Città  di  Trielte,  prima  d’efser 
foggetta  a’Romani?  Solamente  può  dirfi  ch’i  fuoi  Cit-  * 
ladini,  da  che  s'aggregarono  alla  Romana  Republi- 
ca,  avanti  la  venuta  del  Redentore  all’Univerfo;  ab- 
bracciafscro  il  fuoRito,  vivendo  Idolatri,  e Gentili.  Poiché  il  jus,  e 
Diritto  Sagro  in  quella  Republica  camminavano  Tempre  al  pari  , 
uniti,  e congiunti  colla  libertà,  e gentilità  di  tanto  prezzo,  e Ri- 
man  pprefso  i Romani . Siquìdem  qui  Cheilite  Rem.  don à tur  , il  cedem 
taiyerle,  no»  emnii  folum,  aiti  Ubanti! , iùt  gfntiliuuis  turi  e dipi f citta  ; ftd 
em  ti.-  o ficrorum  ctiim , ce  ctremanurum  fiaiirttm  in  pertem  vocatur.  E CO- 

fi  tòri  ve  Sigonio  ( t ) nel  tempo  Refso  ch’alcuna  Città,  o Perfona  aDcinc.q.iur; 
era  .llcritta,  e fatta  partecipe  della  Cittadinanza  di  Roma,  gode-  c" 
va  fubito  non  folo  il  jus,  e diritto  della  Libertà,  e Privilegio  genti-  ' clp  ' 
litio;  ma  ancora  delle  Deità,  e Ceretnonie  fagre,  che  la  fie&a Cit- 
tà di  Roma,  pregiavafi  godere. 

E quantunque  tra  ('infinite  fuperRitioni  de’Romani,  non  appa- 
rila ofa  di  buono,  nell’cfserc  però  diligentifsimi  del  Culto  Divi- 
no, imentifsimi  a’Sacrificj,  c folleciti  nelle  cofedi  Religione,  col- 
fanteporle  alle  profane,  (Operarono  tutte  l’altre  Nationi  del  Mon- 
do, co  fi  acclamati  da  Cicerone,  riferito  dal  Biondo(£;che  diceco-  bRo,ntij<w(, 
si.  Se  bene  la  Spugna  ci  fupera  ai  numero,  la  Francia  di  forze, 
Cartagine  d'Aitutie,  e i Greci  nell’arte:  nella  Pietà,  e Religione, 
c nel  Cernir  delle  cofe  Divine,  ci  lafciamo  addietro  di  gran  lunga 
tui ti  gli  altri. 

Divide vànfi  quefii  Sacrifici!,  e Cerimonie  in  Publici,  e Privati; 
erano  li  Publici , al  parer  di  Fedo  Pompeo,  quelli  che  a fpefe’  Pu- 

bliche 
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blkbe  fi  facevano , per  li  Monti , Popolo , Provincie , Città,  Ville , Cu- 
rie,eTempj:  eliprivati  in  particolare  perciafcun  huomo,  e Fami- 
glia . Non  permettevano  i Romani  l'inventare  ad  alcuno  nuove 
Deità, e nuovi  Ritid’adoratione,  volendo  che  il  jus,  e diritto  fagro 
de'  Dei , a loro  foli  s’afpettafie  ; che  perciò  i Sacrifici  publici  de’  Citta- 
dini Romani , erano  totalmente  diverfi , e feparati  da  quelli  dell'  altre 
Nazioni.  Deci  entem  ìnetj»e  novoi  ìneq»e  allenitemi , nifi  pnilicè  a Romanii  tfi- 
f cim  c iteri  de  Leritni  fcnin  .•  Difse  il  me  nto vato  Sigon  io . Efscndo  mol- 
te volte  con  publica  autorità,  pertalcaufa  fiati  feveramente  puniti 
alcuni  privati,  ch’ardirono  con  nuovi  riti  d’adoratione  jfagrificarc  a 
nuoveDeità.  Ondeperovviareataldifordine  fcrive  Livioapprefso 
l’iftefso,  che  Datnm  mie  neguinm  tA.itiibni  ^ ut  animadverterent  ne  qui  nifi Re- 
mimi Dfi.  ne»  t]»t  eli»  mire,  ijtèm  fttnt  etUrcntnr , come  anco  ofserva  Lau- 
rent. Polymath.M.  \.sjnepf.  i. 

Chi  defiderafsefapere , quali,  e quanti  Dei  s’adoravano  nella  Città 
di  Roma:1  legga  il  mentovato  Biondo  lei.  di.  il  quale  diftintamente 
fcrivediloro;  baftandoa  me  il  riferire  in quefio  luogo  con  M.Var- 
rone,  addotto  dall’iftefso;  li  piu  principali,  d’alcuni  de’ quali  .come  ve- 
• dremo,  confervati  ancora  nella  noftra  Città  qualche  picciol  veftigio , 

ememoria.  GheventifofserofolamenteliDeieletti.epiùcelebri  ;fù 
fentimcntodell’accennatoVarrone,  mentre  il  rimanente  di  tutti  gli 
altri  annoveraceli  fra  i Plebei  : Dodici  di  efsi  furono  Mafchi,  cioè 
Giano, Giove, Saturno, Genio  .Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulca- 
no,Nettuno, il  Sole, l’Orco, eLibero:  Gli  altri  otto  Femmine  .cioè 
Tellure, Cerere, Giunone,  Luna, Diana,  Venere,  Minerva,  eVe- 
fia.  Oltre liquìaccennati  Mafchi  .eFemmine,  molti  altrifurono  da’ 
Romaniadorati.eriveriti.qualiperbrevitàtralafcio:  e profeguen- 
• do.il  filo  della  noftra  Hiftoria  .dirò  ch’efsendo  la  Città  di  T riefte  in 

• ognitempoftatafempreberfaglio.efcopodi  ftrane  difgratie , fofte- 

nute  non  folo  dalle  fiere  aggrefsioni , ed invafioni  de’ Barbari,  ma 
anco  da  altri  nemici , ch’appenacilafciano  godere  nelle  reliquie  d’al- 
cune  Infcrittioni , e Statue,  mifero  avanzo  delle  fue  feiagure,  qualche 
picciol  veftigio dellefue  celebri  Antichità.  Quelle  ch’hoggidi  ancora 
li  confervano  afpettanti  al  Culto  Divino,  eReligione  antica,  non  fo- 
lo nella  Città , che  negli  ferini  d’Autori  clafsici,  quali  con  diligenza  hò 
potuto  raccogliere,  voglio  qui  regiftrarle , acciò  dalla  voracità  del 
tempo  lacerate,-  edeftmte,  non  reftino,  come  tant'altre,  nell’obli- 
vione fepolte . 

Stabilita  dal  Senatoladeduttionediqualche  Colonia , conqualun- 
que  privilegio  fi  fofse,  s’introducevanofubito  inefiai  Magiftrati,  le 
Deità , e Sacerdoti  di  Roma  : e ufo  praticato  fin’al  principio  della  na- 
I feente  Republica , che  apprefo  da  Romolo , fecondo  il  fentimento  di 

» SigOn io  ( 4 ) gnodCendiler ip/e,(fi Vrin , fi  Civiiatii  Ramnlni  indicevi! : $»em 

‘ Sabinti in  C ivitttem afaviffe  riitnyfiui rit^nteitT 'riimt  (fi Curisi , fi  Sucre  tpf* 
Moment  ammnniearil . E l’iftefso  afserifee  PanvinO de  Ine.  Rem. 

Efsendo  dunque  la  Città  di  T riefte  ftata  dedotta  Colonia  de’  Citta- 
dini Romani,  come  babbiamo  veduto,  necefsariamente  devefi  a 
leiconcedere,  oltregliaccennatiUfficj, Cariche,  e Dignità  pratica- 
te, nell’Alma  Città  di  Roma,  tutte  le  fue  Deità  ancora  in  efsa  ri- 
- verite. 

Che 
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Che  in  Triefies’adorafse  Giove  lo  dimofira  Nicolò  Manzuoli  (a)  ,'lr- 

nelMartirio,  ch’egli fcrivedi  Sani’  Apollinare  Martire  Cittadino  di 
Triefte, ove  dice  NE’  TEMPI  D'ANTONINO  IMPERATORE, 
ESSENDO  IN  COLMO  LA  PERSECUTIONE  DE’  CHRI- 
STIAN1,  FV  FATTO  UN  COMANDAMENTO  PENALE  . 

CHE  PER  LE  PIAZZE,  BORGHI,  VILLE,  E CASE,  CHE 
IN  OGNI  LUOGO  FOSSE  ERETTO  L’IDOLO  DI  GIOVE, 

AL  QUALE  OGNUNO  DOVESSE  SACRIFICARE,  E nel 
Martirio  della  Vergine, e MarcireS.Giuitinapurc  Concittadina  no- 
fìra^j.di.che  in  quello  delle  Sante  Eufemia,  e Tecla  Verg.c  Mart. 
ancor  efse  Cittadine  della  noftra  Città^.fid.  fà  mentione  di  Giove  , 
le  cui  Vite  ,e  Martirj  faranno  diffufamente  deferitti  nel  cip.  5.  dellth . 5. 

A Giove  fu  confacrato  da  Romolo  il  primo  Tempio  in  Roma,  quan- 
do ritornato  vittoriofo  de’  fuoi  Nemici . in  capuoltum  4/*r»<///,fcrive  Li- b * 

\ ÌO(  h ) ftmul  cum  dono  dejìgnarjit  T empio  lo  vis  fines  , cognominane  Deo  : lupi  ter 
feretri  in  quii , hxc  ubi  Victor  Ramni* s Rex  Regin  arma  ferro  T emplumque  iis  Regio* 
mbuty  quas  modo  animo  mctatusfum  dedico:  Hxc  Templi  e fi  ongo  y qnod  primnm 

omnium  Roma  f ter  *t  u*  e fi . Quindi  direi  acquiftafte  tal  nome  , mentre 

lovis  ferì  ter  d lavando  diefus , & lupi  ter  qua  fi  invanì  pater  hoc  eft  omnibus  pra-  cQf. 

jlansy  come  ofservaS.Ifidoro  Hifpalenle  (t-  )Un'aItra  memoria  di  Gio- c 08  ' 
ve,  oltre  l’afregnate,  ritrovo  in  Triefte  efprefsa  coir  ingiunte  note 
1.  Ó.M.  nel  titolo  dclllnfcrittione  di  Fabio  Severo  riferita  nel  cnp.  8. 

del  hb.z. 

Che  Hercole  ancora  fofsc  adorato  in  Triefte,  lo  dimoftra.il  men-  d Loc.cic  pag- 
tovato  Manzuoli ( </)nel  M artirio accennatodi  Santa Giuftina  ,quan-  «'■ 
doil  PreftdcnteFabritiocomandòalla  Santa,  che  adoralse  Giove  , 

Hercole, e Venere, acuieEa  rifpofe:  lALESIATUA  MOGLIE, 

QUALE  FU  QUESTA  TUA  DEA,  E TALE  SII  TU,  QUA- 
LE FU  QUESTO  TUO  DIO  GIOVE  &c.  Fu  Rimato  , e rive- 
rito Hercole  dall’Antichità , al  lèntirc  di  Pierio  Valeriano,  quafi  efem- 
plare,  e Idea  d’ogni  Virtù,  che  perciò  qual  geroglifico  di  quella  , 

Icrivc  nel //A  i.  ch'à  lui  fu  dedicata  la  fpoglit  del  Leone:  Enel  lil.  14. 

Herculcsver'o , ejuem  Vetuflat  illa provirtuum  omnium , U h /Ir. imi , epu  'am  Corpo- 1 é 

rii , ides propcf  mt . Di  cui  pure  loggiunge  (e ,'nel  M -piche  ritornato  dalle  ‘ 1 

Spagne  in  Italia , diede  la  pietula  interpretatione  all’Oracolo  Do- 
donco . 

KAI  KEfAAAS  ATAEI  KAI  HI,  nF.MnETE  WlTA. 
che  in  Latino  leggetì. 

rintani  capita,  ufi  hominem  fiera  minile  patri. 

Servendoli  dell’equivoco  della  parola  p«r,  che  lignifica  l’huomo,  e 
lume , cangiando  quefla  nell’altra 

Plutoni  capita , at  genitori  lamina  dea  tur. 

CnmDeos,  lumina  non  honunes  Jtht  dcpofccte  docuijfet.  fin  qui  il  precita- 
to Pierio. 

Del  Genio  pure  molte  vefligia  ritrovanfi  fparfe  perla  Città,  qual 
Deita,  fecondoilfentimentocomune,  non  rapprefènta  altro,  che 
laNatura,  l’inRituto,  o qual  il  a diquellacofa,  a cui  veniva  applica- 
ta: Che  perciò  da  gli  Antichi  rapprefentavafi  con  varie  forme,  efi- 
gure  attribuendolo  alla  tutela , e confervatione  di  tutto  il  creato;  cioè 
alleColonie,  alleCenturie,  a’ Fanti, a’ Luoghi , elmo  a’Libri,  ed 

agli 
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agli  Autori  attribuivano  il  Genio.  Ed  il  Cornucopia  legnale  di  dovi- 
tia per dimodrare le  grandi  ricchezze,  che  pofsedcva  il  Soggetto  , 
chelorapprefentava.  Una  figura  di  qued’Idolo  ritrovata  già  in  Ro- 
ma (colpita  in  Marmo  di  balso  rilievo,  riferifce  Giovanni  Cadelli- 
* iconoiog  ni(  addotto  da  Cefare  Ripa  (<) con  un  Fanciullo  di  volto  allegro,  e 
ridente  incoronato  di  Papaveri,  qualteneva  nella  delira  alcune  Spi- 
ghe di  grano,  e nella  Anidra  Pampani  d’Uva,  coll' ingiunto  Epi- 
gramma a piedi. 

fluii  tu  late  Puerf  Genius . Cut  dextera  Artflsm , 

Lava  Pvas . Vertex  quidve  Papaver  hahes ? 

Hxc  tris  don*  Deum  Cererie , Pacchi , acque  foporis , 

' bMem  Brefc,  Namquc  his  Mortale!  vivide , cr  Genie. 

Scrive  Ottavio Rofsi )che’l Genio  del  Popolo  Romano  (colpito 
nella  Medagliad’orodi  Tito  Imperatore,  fofseun  Giovinetto  ignu- 
do col  Cornucopia,  efuocoacceloin  atto  di  fagrificare  fopra  un’Al- 
tare: E quello  della  Città  di  Bre(cia  pure  un  Giovinetto  vedito  colla 
pretella  inghirlandato  di  Lauro,  od’Olivo,  con  alcunefpighe,  e tre 
Papaveri  nella  delira,  e’1  Corno  dell’Abbondanza  nell’altra  Anidra , 
ripodo  in  una  ceda  ripiena  di  frutti,  con  un’ Aquila  fopra  il  capo,  e 
due  Urne  a’piedi.che  vertano  molte  fpille  d’acqua,  intorno  al  qua- 
le ftalcritto  GENIO  BRIX.  De’Genj  fcrifsero  minutamente  Plu- 
f Lib«tap4  tarco.Jamblico  ,Cenforio,  Aufidio.cCebete,  e de’ Moderni  Natale 
de’  Conti,  Tiraquello,  i Geniali  d’Alefsandro  ( c ) Occone ,’  qual  addu- 
ce molte  Medaglie  d’imperatori  in  prima  di  tal  verità , con  altri  Scrit- 
tori riferito  dal  Ripa  lec. eh. 

Con quedi fondamenti , direi che’l Genio dellaCittà  di  Triede  j 
fofsorapprefentatoinunaiigura,  comedi prefente ancora  (ìconfer- 
va  nel  muro  del  Giardino  verfo  la  Porta  del  Vefcovato,  quale  colle 
itì»  i„p.  mani  fodiene  una  ceda,  in  cui  fono  alquanti  Pomi.  Che  negli  An- 
Or icore  s/'  geli  fi  figuralse  il  Genio,  Guido  Panciroli  (d)cap.  89.  defcrivendol’In- 
(ègna  Ctmicum  Demejlicarum  , adduce  quede  parole:  Superne  vere  duo  An- 
geli, feuGcmj  Augnili , & Anguflacapitafc  invicene  recipienda , ér  cercalo  ova . 

'te  ine  tu  fa  fnfimebant . Ónde  ultimamente  i Nodri  Antenati  l’efprefsero 
in quedoleggiadrifsimo Angelo,  qual  da  me  con  attentione  confi- 
derato , dirò  ch’egli  rapprefenta  la  Città  di  Triede,  felice,  nobile,  ma- 
gnanima, religiofa,  ed  abbondante,  perche  fituata  nel  grembo  delle 
delitie.,  Mentrelagiovcntùdel  Genio,  rapprefentato,  qual  raggio 
Divino  nelle  fattezze  d’un’Angelo.dimodra  dipinta  la  vera  felicità,  e v_ 
Religione.  Nell’habito  poi  vago,  efontuofovietatoagentc  Popola- 
re, cPlebea,  non  c’addita  egli  la  Magnanima  libertà  della  Patria?  e 
c ini  sccr  ne’ Pomi  la  fertilità  del  Pacfc,  non  inferiore  a qualfivoglia  altro  nell' 
■umi.coi w abbondanza?  Cosidefcritta dall’Abbate  Ughellio  (r)  collefeguen- 
ti parole.-  algerT ergeflinue  fundit  quantum-indlgeme fatis ejl,ncn  fol'nm  adne- 
ce[iitatcm,fcdc!Ì4madvoluptatcm.  Oleum , Sol , Unum , Trumentu.n , Pifccm  . 
fruii ufqucomnis generis.  Vmum  edam  vendi!  vilifuma  predo  loti  lata  : .cinse  . 

Alia  fi  quis  velie  magie,  quàm  ad  ufum,  ad  pompane,  quàm  ad  cultxm , ea  sbandì 

fahminifìrat tpfa  civitas . Ritrovandoli  nel  fuo  Territorio  Pianure,  e 
Monti  .Colline,  e Valli,  Fontane,  Alberi,  Piante,  Erutti,  ed  Anima- 
li volatili,  eSilvcdri,  con  varie  minieredi  Marmi:  Infiamma  può 
fon  ragione  dirfi , che  fomminidra  con  ogni  abbondanza . non  fola 

quanto 
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quanto  puòdeildcrare  J’humano  appetito  perii  neccftario  lòftenta- 
mento,  ma  ancora  di  delitiofo  regalo. 

Venere  anch’efsa,  come  s’accennò  di  fopra,  fu  adorata  in  Tr  ielle, 
di  cui  confervalì  memoria  in  una  Lapide  polla  nel  muro  dell’ Horto 
di  dietro  la  Cala  Dominicale  de’Signori  Giuliani  ,ovelt  vede  fcolpita 
una  Donna  dillelàin Letto  a forma  di  Conca,  come  cirapprefenta 
l’addotta  Figura. 


DiVenere  ferivo  Pierio  tó.^.  ch’acquillalse  tal  no-me  perche  fu 

Madre  dell’Amore . Iffi  veri  Veneri  Amo’ ir  genitrici!  4 vinetti o nome»  indurare: 
Siqeidemdviere,qe»dlig4reefidiff4mt4ÌI  Verte.  Enel  W.JJ. Scrive  Che  iRo- 
maiìì.  Genesi  Venere  frof ter  v£neem  enti  filiera ,/ e decere  affeverebent  ,m4ximì 
veri  Gens  ielle.  £ee  qeidem  ctedente  , ©•  dr Cinte  Ielle  Ce [ire  Tempiere  erexit . 

VENERI  GENERATRICI.  Nell’iftelsa  Cafa  confervalì  anco  un 
peziod’Alabaltro,  in  cui  Uà  fcolpitoun  bellifsimo  piede  di  Donna, 
velligiofofsedella  medemaDea. 

Valevole  tellimonio  fono  quelle  note  MERCURIO  AUG.  SA- 
CE  riferite  di  fopra  nelry.J.  dellit.V.  quali  Lignificano  Mercerie  Aere- 
fi» secellem . Che  Mercurio  pure  s’adorafse  inTrielle , come  inqueuo 
luogo  m’accingo  provare , c di  commentare  coll'altre  T.TI.  LOCUS 
DAtUS  . DD.  polle  nell’ultima  linea  di  efsa  Infcrittione , tralafcian- 
do  il  rimanente  per  non  replicare  più  volte  lo  ftefso  . 

MERCURIO.  Chediverlifolseroi  Mercurj,  e non  un  folo  lo  feri-  ^ 

veG'ccrone(4)feguitodalCav.Orfato(i)  il  qualeanco  riferifee  un’  '“™llb  1 
altra  Infcrittione  a quella,  Sedente.  Rtmen.  Ut.  M.  lanotitia  de' quali  1L1  «u. 
non  afpettandofi  a me , qui  tralafcio  di  fcrivcre.  p»b  > >7. 


Digitized  by  Google 


i g 6 Hi  Storia  di  Tri  è fi  e 

ÀUG.  Solodiròchel  nome  di  Mercurio  preconizato  inqueftaln- 
fcrittione  co)  titolo  d’Augufto,  qual  le  rende  grandifsima  Maeftà , di- 
rnollfa  fa  vencrationc  dovutafsi  come  Dio  : Eoi fan  tfi  Aogofim  Attua 

' e fi,  fcrive  l’OrfatO , ab  eximia  qkacolcbttkT  religioni . C km,  crine*  r (ligio f • , //* 
'Jj  'kih'kS  ttgnratoquid  con  far  alar  ,augufiodicdnlnr , COSÌ  avverte  ànCO  SuetO- 

■ in  Aleuti,  nio  ) o pure  dalla  Santità , come  afserifee  Cicerone  /«•.r/V.tó.r.rife- 
tip7’  rito  dall’iftefso , il  quale  foggiunfe  : omino  Elcnfinom  fanti  om  Uhm , fian- 

gnfiam.  Auverte  parimente  il  Reinefio(£)  chegliAntichi  aggiunge- 
b srru?  in-  vanoalli  nome  de’ Dei,  e Dee,  l’Elogio  d’Augufto,  overoAugufta  , 
ch’ir.  /T'1’  Per  dimoftrare  al  Mondo  la  loro  gran  potenza , ad  imitaiione  de  gl' 
1 ',M4  Imperatori,  i quali  perciò  chiamaronfi  Augufti,  overo  perche  ado- 
rando , e fupplicando i Dei , quafi Adulatori  degli  Augufti viventi  , 

ideo  viro  Deornm , Dearomqkt  appcllationibks  addtbant  nomino  Angkfii , Argo /In- 
vi, qnod  adklarentkr  fommas  poto  fi  olir , qooi  Dijs  aqkabtnt , (fi  c km  his  / applicalo 
vidertvellent  , funai  Akgnjhs  fkornm  nmptrnm  odorarmi  : unitamente  con 
efsigliadoraftero.  A molte  Deitàritrovoapprefsogli  Autorinell’ln- 
fcrittioni  Antiche  attribuito  tal  tirolod’Augufto,  quantunque  il  Cav, 
Ottavio  Ferrari  (plcndore  dell’Uni  verfità  di  Padova , e per  li  fuoi  Li- 
f Dc.t  wfti»r.  bri  dati  alle  Stampe  ftimatifsimo  in  tutta  l'Europa  nel  T rattato(  c ) lcg- 
?“'f'  L 3 gaHerculi  Augufti,  Sii  vano  Augufti,  quafi  che  Hercole , eSilvano 
tolsero  il  Geriio.o  tutelari  d’Augufto,  per  le  quali  ragioni  non  polso 
adherireali’òpinione  dell’erudito  Dottor  Giacomo  Grandi  Medico 
Profefsored’Aftronomiain  Venetia,  ed  Accademico  della  Crulca  , 
qual  vuole  pòfsa  lignificare  mercvrio  atcvri  , 

SACE.  Quella nota, al miocredere.nonfignificaaltrocheSacel- 
lum ^(quaìecomefcriveCorneUoFantonedi/lfeguit0 da  Giufeppe 

r PoJynutli.  Laurei ■ (e)EJllockiporvo  Deo  faentini  (km  Art . Jpk.t  appendice!  diccbantor  , 
libj  synop i uhi hojiupropombtntkr vnrtU s . L’ufo de’quali, fecondo l’ofscrvatione  di 
ItJZ'Zs.' " quello  Autore  (/)  non  permettevano  gli  Antichi  nelle  Calè  private , 
ma  folarrtenie  ne’  Campi,  e nelle  Ville . Stirilo  privou  in  v£dibm  vaironi, 
ijiad  olim  Ròriinfuii  Agris  rtnrìim permfrtibant . In  tanta  veneratione , e fti- 
ma  apprefsodi  loro,  che  Nnllt  evenebant  Velerà, 

T.  TI.  La  varietà  dell’opinioni  nello  fpiegare  l’addotte  tinte, afipor- 
tanoamenon pocaconfufione;  Quindi permaggiordichiaratióne, 
duce  IorOjparminecefsarioriferire  ilfcntimentod’alcuni,  acciò me- 
glioapparifcail  genuino,  e legittimo  fenfo  di  cfse.  Il  mentovato 
prandi  è di  parere,  che  aleutamente  lignifichino  testamenti 
ttivlo.  dedie mit , QuaficheLucio Arnioelprimefseconquélle.rha- 
ver  lalciato  in  Legato  a Mercurio  il  detto  luogo , àppoggiatófòrle  al 
fentimento  di  Brifsone  (g)  che  Te ft  orninomi  tfitefiatic  mouis , fcilnct  nlii- 

verTdl  mam  elogiom , velnhimm  fermo,  vel  pojfrcmovox,  qoo  tpots  diffami  (fi:,  iebos 

Jais  htredcminfliikendo , vel  Ugo:*  facóndo',  mentre,  al  fentired’UI  piano 
Tiflomentnm  efi  volnntotis  nofirainfio  fententio,  de  co  poji  rnortem  fieri  volte. 

j,nti>«Ro.  nmllJ  Altri feguiti  dal Cav. Orfato (i ) e feparando la  littera  I.  dalT. 
leggono  TESTAMENTO  TITVLVM  IVSSIS,  vii  INSTlTl'If.Qn&Cl  che 
untai  titolo  nelluoTeftamentoefprefso,  intendelscL.Arnio  lafciar 
a pofteri  decorolàla  fua  memoria , mercèche  Decorare fiepolchmmùinlis , 
i ni.  15.78  fùlentimentodiSilio(<  ) addotto  nel  Teforo  della  ling.  Lat.ver.Tit. 
approvato  anco  da  Lazio!  tyon  quelle  parole;^ menomimi,  litert’km 
in  lapide  inf rn/plii  ,in  eierntm  memori tm  f ancia, atqoe  f tirata  funi . O Ve  addu. 

cendo 
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cendol’etimolog'adelutolodifse:  Efl autem Tnuhti ì mende , qui} rii  ut» , 
diihtf  ,qued mememm.tf  finum  gtlhnii deftuffj t nettar.  Che  perciò,  come 
avvei  1 * *!  mentovato  T’eforo  creila  Ling.  Lat.  Alìquinde  Tiult  diffifum 

’SiUf1  F4*' Um  t,r‘,*P?r  ■'  yì,de  & Tilt  co*  nomea  or  lume  fi  . 

^OCUS  DATUS.  Ofserva  Gìo:  Kirchmanno  ( * ) col  Cavalier  lD,funtr  ». 
Orfato( che  i Romani  tanto  nell’Alma  Città  di  Roma,  quanto bM.V.n«',it 
nell  altre  Provincie,  non  permettevano,  o concedevano  a piacere  i fra  » w 
di  ciafcuno  il  fepelirfi  jn  luògo  Publico;  ma  che,  fi  come  nella 
Regnante  fedamente  all!  Benemeriti  della  Republica,  era  conqef- 
lo  dal  Senato  Confuìto  un  luogo  Publico,  e determinato  per  feòbl- 
tura,  covi  ancora  ncllaltre  Città , e Colonie,  coll'autorità,  e De- 
creto de'Oecurioni,  a'Benemeriti  d’cfse,  afsegnavafi  un  luogo'par- 
ticolare,  come  qui  a L Arnio  fu  da' Decurioni  della  Colonia  di 
Triefte  concefsq.che  tanto  additano  le  note  knu  D»tm.  Mercéche 

Mùnti  quidem  Ntfhi  Statuti  multi t decrnerunt , fefulchru  fittiti  Scrive 

Cicerone(f) apprcfso  il  Pafseratio  ver.su.  Efsendo  che  le  parole  lo-  ertili, 
cvs  dat ps  Dècréto  DEcr/uoxrM,  fono  indicative  di  grand’ho- 
nore:  fecondo  il  fentimento  del  Cavalier  Orfato toc. eie.  gnhMs  vrrUt 
fibltci  feftthhrt  ht»nu  (xfUctidUT  . E Giacomo  Grutterof  d ) fòggiunge 

Al  qui  Ut 4 S.C.Remt,  lui  Decurtai»»  dettele  in  MuntcifU  ftpulturi  die* 
funi,  hennis  illu  c ah  firn  mixìmim  ctntiatbint . 

Di  Silvano  Dio  delle  Selve  habbÌ3mo  ancora  nella  Nortra  Città 
le  feguenti  memorie.  Nel  muro  della  Corte,  che  corrifponde  alla 
ftrada  publica  della  Cafa  del  Signor  Daniele  Blagufigh  vicino  alla 
porta  in  un  pezza  di  pietra  lunga  piu  di  due  piedi  geometri  incir- 
ca, e larga  uno,  con  bellifsimi  Caratteri  Romani  fta  fcolpita  la  fc, 
guent’lnfqritpone, 

[ SILVANO  CASTRENSI"! 

Silvano, quale, al  fentire  di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Ve- 
dovo di  Cittànuova,  dalle  Selve  acquiftofi  tal  nome, dall’efscre fra 
gli  Dei  ruflicani  il  principale*  e perciò  apprefso  gli  Agricoltori  ia 
grandifsima  veneratione,  a cui  immolavano  un  Porco,  per  la  fa- 
llite de'  lor  Armenti*  e fertilità  ds’Campu  come  cantò  Venufto 
Poeta  Ub.\.Efift . 

Agnelli  grifei,  fertes , firveque 
Cardili  fofi  frumenti  levateci  tcmftrt  ftfh 
Capa , & ipfum  immuri  fpe  finii  duri  ftrentem 
Cum  fedi i operare  , <$■  putrii  , & minge  fidi 
Te  11  urei»  force , silvane»  luffe  piibaet . 

Con  vari*  e diverfi  encomj,  ritrovo  dagli  Antichi  honorato  Sil- 
vano : Cioè  Diminuì,  Ceminui , Cufici,  Sulutiris,  Dendrofhttrui , Lina  A- 
hsy  Ctrlefìts , Auguflui , Sdfcr  y Svici us  y s**8ifsimw\  a quali  Paolo  Ma- 
BUUO  n’aggiunge  tre  altri  DtmefticuÀ,  Agrffhi  , é-  orieuuUi , e final- 
mente in  I nerte  l’accennato  cufirenfh.  Come  acquiftafsc  tal  titolo 
non  habbiamo  rincontro,  folamente  dirò,  che  nella  maniera  lo 
dimandarono  Augufto,  Liuorale,  Domeftico,  &c.  così  anco  fofse 
Chiamato Caurenfe . Onde  meritò,  allentile  del  mentovato  Ve- 
li t feovo 
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fcovo  Tomafini  Ite.  «a  che  le  fofsero  eretti . oeJ&cdts , Tempio,  /!- 

guo,  Collegio , ^fJttuos,  Cultore; y Sortici,  Sacerdote;  , & rluti/htet  , offe- 

rendogli  in  Kama  nelle  Calende  di  Mario  voti  folenni.  glpone- 
vafi  queft’Idolo  ordinariamente  nudo,  per  la  Verte  lanciata ( carne 
fingono  li  Poeti) appreso  Hercole,  quando  fuggì  il  fua  fitrqre,  c 
vendetta,  colla  tefta  coronata  di  fiondi , quantunque  Virgilio  t. 
rdj.x-afserifca  che  fofsero  Gigli, 

Venie,  Cr  ogtejli  copila  Si  bonus  hortore , 

Fiorente s fcrulus,  (ir  grondi o Ulto  qutJUns , 

Confervafi  pure  nell'angolo  della  Cafa  deSignori  Bonomi  vici- 
na alla  Chiefa  dell’Apoftolo  San  Pietro  la  Figura  di  Priapo  acci»- 
roato  dagli  Antichi  Dio  degli  Horti  v fcolpita  di  balso  rilievo  in 
Quadro  di  pietra,  di  color  quafi  nero , lungo  piu  d’un  piede , e 
largo  a proportione . Non  m’innoltro  in  narrare  le  varie  torme  da 
efsi  rapprefcntate  ; mentre,  fcolpivafi  dalcuni  in  Figura  d’huomo 
tutto  nudo,  colla  Barba,  e Chioma  rabburtata:  ed  altri  con  un 
panno,  che  le  cuopriva  le  fpalle,  ed  una  canna  in  mano,  coraeli 
tcorge  dall’ingiunte  Figura. 


Tralafcio  parimente  le  favolofe  dicerie  attribuite  da'Poeti  Genti- 
li a quarto  Nume,  il  cui  Simulacro  ponevafi  negli  Horti,  in  Pegno 
delFunivcrfal  virtù  della  Natura  produtrice  di  tutte  le  cofe . simn- 

' loerum  e ita  in  Hntis  poneiotur  , ut  fignificétret  omnem  Jrbortm  , Plonto- 
i De  PhyCoi.  rumjue  ubertotem  , fcrive  Gio:  Gerardo  Vofsio  ( o ) E perciò  accla- 
ctóftà"  iib  mato  e[sj  ^ con)c  0fserva  Vicemo  Cartan  ( b ) Djo  , e qufto- 
bima^in  delti  de  degli  Horti , Vigne , e di  tutti  gli  Alberi  fruttiferi:  Generato  da 
Deipag.jjj.  . BaCCQ 
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Bacco  nel  calore  del  Vino  bevuto  fenza  mifura.  Ed  al  fentire  di 
Natale  de  Comi  .(d)Frtdpum  Dtum  putirmi  Umpfd.t  ab  ferttlinttm^b,  li. 

Hntrum , tptu  ibtiufcereutur.  Ad  irohatione  de’quali , dirci  che  1 
alleo  gli  noftri  Antenati  l'honorafsefo  coll’accennaio  Simulacro, 
appoggiato  con  la  deftra  ad  una  Canna,  in  fegno  nella  cyriodia 
degli  Horti.e  Vigne  per  paventare  gli  Uccelli, ed  i frutti  loftenu- 
li  nella  finiftra,  tlimortraupro  la  fertilità  della  Patria  coli’elquiiita 
foavità  del  Aio  Vino.  " 

Che  s'adora fse  anco  Giunone,  Io  dnpoltra  lantichifsima  Figura 
d’un  Pavone,  fcolpito  in  pietra,  benché  rotto,  pollo  nel  muro 
della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giulio,  che  rifguariia  il  Cartello. 
Quell'Uccello,  come  ferivi  Pierio  Valeriane  (.i)  fu  lìmbolo  di  Giu-  i>l,i,„. 
mine,  perche  dedicato  a quella  Dea . /**»«  pino  precipui  tUUcutut 

erti,  Oedmnue  ipfdm  ncnnulU  foli  Paventi  hurorlyphuo  tntdUgtbtnt . Il  pri- 

mo’di  queft'Uccelli,  perche  ritrovato  nell’Ifola  di  Samo,  indi  Ipar- 
fo  per  l'Univerfo,  al  fentire  d'Atheneo  apprelso  l'illefso,  gli  Anti- 
chifagrificarono  quell’lfola  a Giunone , che  perciò  nelle  monete 
de’Sàmioniti  s’imprimeva  un  Pavone. 

A Nettuno  riverito  dalla  Gentilità  per  Dio  del  Mare,  dimoftra- 
no  le  congetture,  che  nella  vicinanza  del  luogo  di  Broglietio,  ho- 
ra  in  lingua  corrotta  chiamato  Brujet  , un  miglio  lontano  dalla 
Città,  verlò  la  Terra  di  Muggia,  folse  dedicato  qualche  Tempio, 
o altra  memoria , in  cui  hoggidi  ancora  lì  feorgono  varie  reliquie 
d'antichità,  vcftigi  di  muraglie,  con  molti  fragmenti,  e pezzi  di  , 

Marmi  fini  di  varie  fotti,  e colori,  indiciocerto,  ch’ivi  ne’tempi 
andati  fofse  qualche  fuperbo,  e fontuofo  Edificio.  Tra  l’altre  reli- 
quie d’Antichità  anni  fono,  lu  ritrovato  nel  Campo  del  Signor 
Giovanni  Kufterfino,  vicino  alla  marina,  ed  alla  Pohelsione  del 
Signor  Germanico  Giuliani,  un  pezzo  di  Marmo  bianco  rotto ,in 
Cui  fono  fcolpite  l’ingiunte  parole. 

ET  S V I S ■ , : 

l N.  S, 

Quelle  ultime  note  ognuna  puntata,  direi  fignificartero:  IN  NEP- 
TVNI  SACELLO;  mentre  la  pofitura  delle  parole  ET  SVIS.  co- 
me anco  dalle  tre  accennate  note,  quella  In'criitione  dimollra  ef- 
fere  Hata  afsai  maggiore,  Nc  l’afsenre  che  folse  tralpo'tata  da  al- 
tra pane,  ha  del  credibile,  mentre  l’abbondanza  deSufsi,  de’qua- 
li è copjofa  la  No.lra  Patria , cogli  vcftigi  di  tante  Antichità  ivi  ri- 
trovate, e che  giornalmente  ncxampi  vicini  fi  fcuoprono,  come 
moftrerò  nel  w.non  permette  il  dire,  che  fofse  trasferita  da  al- 
tro luogo.  Perche  prohibito  da  gli  Antichi  nelle  Cale  private  l’ufo 
di  quelli,  concedevanfi  folamente  fuori  della  Citta  ne’Campi,  e 
nelle  Ville,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent ( c ) Sditili pnv*td m c PA-mh. 

Aibui  hdbrrt  vttttum \ dm  tdntkm  Kurt  in  futi  dg-is  petmittebumur.  bbllitS. 

Nell’irtefso  Campo  ritrovofi  pure  un’altro  fragmento  con  quelle 
littere  PR.il  cui  lignificato  rimale  fenza  notitia , quando  fpczza- 
la  la  Lapide,  col  rimanente  di  elsa,  fi  perde  anco  l’iolcrittione. 
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Hifloria  di  Triejìe 


Trofegue  l'iBeJJa  materia,  e p adducono  alcurp  Inferit- 
imi dedicate  agli  Dei  Infernali  efbrefsi 
nelle  note  D.  M.  coll'aggiunta  del 
Genio  della  Città 
di  Triejìe . 

CAPITOLO  IL 


Ovendo  qui  dar  qualche  notitia  dell!  Dei  Infer- 
nali , che,  al  fentire  del  Cavalier  Orfico  ( a ) 
s’addimandavano  Muta:  deos  manes  , Deos 
infernale!  interprtttntur  , De’quali  hoggidi  anco- 
ra fi  confervano  molte  notitie  , sinella  No- 
flra  Città,  come  apprefso  gli  Autori:  efsendo 
comune  fentimento  de  gli  Efpolitori  delle  No- 
te Romane,  e di  Pierio  Valenano  Uh.  j.  che  li- 
gnifichino Dii  Mimhus . Hoc  e fi  Defunti  oru/n  tute- 
lintur  Siamo , vel  commenditnm.  Mentre  Minet,  fecondo  il  fentimen- 
JtSgcniii.  Sant’lfidoro  ( b ) dicane  Deos  Mortuorum , quorum  potefiitem  inter  X«r- 
’ ' ' mm , dr  Terrim  tfferunt , ì quibus , dr  Mine  dietim  exifiimint : quei  po- 

tine tb  ter  e,  qui  mtnui,  ideft  ,rtrus  e fi ’,  Mina  diti  et. 

ct> Deos»  Ed  Apulejo  de’ primi  tra  Platonici  ( c ) difse  , che  altro  non 
folsero  , che  l’Anime  de  gli  huomini  Defonti,  ejì  fpecies  Dtmo- 
num  , fine  Ceniorum  tnìmus  humtnus  emeriti s Jlipendiis  viti  torpore  foo 
ibi  trans  . Le  quali  per  haverle  propitie  , come  ofserva  il  men- 
tovato Cavalier  Orfico  , fcrivevano  fopra  i Scpolchri  quelle 
note. 

D.  M.  Cum  igitur  eoi  Deos  erederent,  ut  plicttos  hibcrent  D.  M.  Se- 
pnlchn  infcribebint  . Li  chiamavano  Mina  gli  Auguri  , al  fentire 
di  Fedo  littera  M.  a cui  fi  fottoferivono  l’Orfito  , e Pierio  Va- 

leriano  loc.  cittì.  Slmd  eos  per  omnit  minore  credibili  , eofque  Deos  [ope- 
ro: , dr  infero s dicebint . Et  Acronio  in  Horat.  apprefso  Celio  Secon- 
j Tifali  lini  do  (d)  Icrive  : Dii  Mirtei  Dii  boni  ì minum , quid  e fi  bontrm  . A que- 

lat.wrf  Ma,i  fti  Sagrificavano  gli  Antichi  tre  volte  all’Anno  ; come  vien  of- 
Syntfgm^em  lèrvato  da  Gregorio  Geraldi  ; ( e ) cioè  Ptjhidic  VuUtmlit  , tento 
Non.  ottobris  , dr  Sexto  jd.  Novembri s ; Ne’quai  tempi  non  permet- 
tevano operatione  alcuna  nella  Republica,  lenza  eftrcma  necef- 
fità . 

Nella  Cantina  della  Cafa  del  Signor  Aldrago  Priardo  vicina  al 
Palazzo  Publico  della  Noltra  Città  , in  Piazza  grande , ritrovali 
un’Arca  grande  d’un  fol  pezzo  di  pietra  bianca , capace  di  vinti- 
due  martelli,  overo  Urne  d'Olio,  lunga  piedi  geometri  quali  fet- 
te, larga  tre;  ed  alta  altri  tre,  nelle  ielle  di  elsa  fi  feorgono  fcol- 
piti  due  Cornucopie  , nelle  cui  fommità  fono  alquanti  pomi  ; 

nel 
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nel  metto  , ove  fi  congiungono  infieme,  è un  fiore  overo  tri- 
pode in  forma  di  giglio  alquanto  lungo  , qual  termina  con  la 

fuma  a guifa  di  Saetta:  nella  fronte  o facciata  fono  fcolpite  due 
igure  di  bafso  rilievo,  quali  ralsomigliano  due  Angioli,  uno  per 
ciafcuna  parte,  dell’alteiia , che  formonta  quattro  palmi,  e per- 
che logorali  dal  tempo  , con  difncultà  fi  ponno  diftintamente 
difcernere  , nel  cui  metto  campeggia  {colpita  l’ingiunta  Infcrit- 
tione. 


Mercè  che  folevano  gli  Antichi  abbellire  con  var)  ornamenti,  efi- 
molacri  i loro  Sepolcri,  come  avverte  Gio:  Andrea  Qucnsredt(<) 
fuflragato  dall’autorità  di  Gregorio  Fabritio(i).o»wr/f/  quoque r.mble-  b noma  pi;. 

mttìhus,  dr  (igni s quibus  Defuiteìorum  ftudit,  condìtioncfiuc  p'erumque  denoti- 
rem,  Tumulo  s fuo<  decer  ere  c onfueverunt . La  grandetti  Magnificenta  , 
ed  ornamenti  di  quella,  dimoflrano  che  fofse  un  Maufoleo  afsai 
nobile,  e fontuofo , mentre  in  lei  fi  feorgono  alcuni  bucchi , e le- 
gni, 
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gni , che  con  arpi  di  ferro  la  congiungevano  con  altri  ornamenti 
ertemi.  Efsendo  Pentimento  di  Sant’Ifidoro(.i)cbe  le  lcpolture  fon- 
» ori*iibi,ituofc  Hog^idi  ancora  chiamanfi  Maufolei,  a fimi'itudme  di  quej- 
lo,  cheerdse  Semiramide  Regina  d'Egitto  a fuo  Marito  . in  un- 

tmm,  ut  nfqae  Indie  ornata  monumenta  prctiofa,  ex  tini  Nomine  Mani 'olcanan- 
eufemia . 

cr'fk'ctus*  Un'altra  Iqfcrittione  coll’acccnnatenoterifcrifcono  Pietro  Appia- 
' no  ,c  Bartolomeo  Amando, ri  ) Lazio.  (c)e  Grutero(i)  ritrovarli 
Rf&ro  ne'la  Chiefa  de’  Santi  Martiri  fuori  della  Città  di  T riefte  nel  luogo  de' 
«p  8.  RR.PP.Benedittini. 

4 Infcrantiq. 

pjg  670  n 6.  - 

l<  D.  — M.  " T " 

L ARRI  MAXIMIANI  L ARRI  US 
MAXIMIANUS  FILIO  PIENTISSIMO  V^F. 

Quefta  Infcrittione  m'accerta  efser  vero , ciò  eh’ una  volta  m’infl* 
nuòilmiortimatifsimoDottorPietr’AntonioMoti,  che  gli  Antichi 
poco  lòlleciti  de’ veri  infegnamenti  delia  Gramatica , ufavano  tal* 
bora  un  cafo  in  vece  dell'altro , contro  le  buone  regole  di  quella , e fer- 
eEpiSrjph  vivanfì  d’una  littera,  in  vece  dell’altra,  corre  s'infinuònelr^.io.ir/ 
1jI>-i  o 67.  Mi'  elqdimoftradiffulàmente il  P. Ottavio Boldonioi'r  ) in  molt’ln- 
fcrittioui riferite  da  Gian  Grutero  Autore  non  n»en celebre,  che  di 
merito  nclfUniverfità  de’  Letterati,  il  quale  benché  verfatilsimo  del- 
la Lingua  Latina,  non  heb  be  tanto  riguardo  alla  candidezza  di  quel- 
la, quanto  alla  fedeltà  di  riferir  (ìnceramente  gli  originali , come  fi  ri- 
trovò ferini  : adducendo  in  prova  di  dò  tre  delle  lue  Infcrittioni , che 
tralafciatene  due , riferirò  Imamente  l’ingiunta  regirtrata  nella  pag. 
1044.  nnm.l.  quafi  in  tutto  fimile  alla  noftra . Slattai  emme  fi  ex  Gramma- 
tici;, fcrive  Boldonio,  qui  non fape apud  Grateram  offenderle  tri  barbariem  , 
maxime  vifendam  t & crafam  ? Narri  ut  ex  mnltis  tri*  marmerà  apud ip( nm  profe- 
romm  ,JjlUcifm 0 fidata . 


D.  M. 

P.  MUNATI  AGRIPPyE  CONIUGI 
INCOMPARABILI  VOCONIA  INGENUA 
,CUM  QUO  VI  X IT  ANN.  XXX 


Quivi.comeofierva  il  precitato  Autore,  non  accordano  i cafi  ,do. 

Vendo  filane  f ab/ìantivum  centinnatnm  cen-uenrre  cafa  , ytamert  fmbdrtarin 
dativo  coniugi  incomparabili,  trai  fyllocrfmui  efl  aperta; . E Maaatia;  ancora, 
alfentirediGrutero<»;W/rrimporta  Manata  nel  genitivo,  e non  Ma 
nati:  ilchetuttodevefiavvertire  anco  nella  noma,  dilcordantecol 
Dativo  riho piemif timo,  onde conchiude il  mentovato  Boldonio  (/) 
con  Gio:  Choler  Auguftano  in  Epift.  aancapat.  ad  Jnfcrrpi,  la  nini , cir 
Call.Cifalpin.Inter  alia; [acro/ ’an&aVetnfinit,  (a  i ve , Habent  fancvctufla  ei 
Inf ytptioatiproprium  ferì  rat  aldi am , nota;  peculiare; , cr  ceri  am  dice  adì  gena;, 
intjaonecoriograpbia,  nec  aliaGrammaticoram  ferva  alar  lega,  Efinalmente 

nata. 


Digitized  by  Google 


Ijihill.  Cap.  IL  2 aj 

tnm. 8r.  aggiunge.  Cafoni»  mutaeionem  , feve  Aneipo/èm  ( qn.c  eierpifumi 
ftiiJt  marmar*  ) par  ex.  Cratere  in  Indice  xlx,  de  ijs  qnxad  rem  prammxUcam 

r AKRÌU$.  Quantunque  Pan  vino  feriva  .che  laGente  Arriafofse^ 
plebea,  il  Cav.OrfatQ  (a)  annovera  però  la  Padovana  nelle  Patri- , ftSl  pag; 
tie,  appoggiando  la  fua  opinione  fòpra  ArriaClarilsima  femmina  nj. 
Padovana;  Moglie  di  Cecina  Peto  Confolare,  il  quale  condannato 
alla  morte  perla  congiura  fatta  contro  Claudio  Imperatore,  ruotata 
di  non  fopravivcre  al  Marito , fi  ficcòcon  generofa  fortezza  un  pu- 
gnale nel  petto,  qual  indi  eftratto,  prima  di  fpirarl  anima,  porgen- 
dolo all’amato  Marito,  rinyitò  a levarli  con  volontaria  morte  la  pu- 
blica  ignominia , che  Claudio  decretata  gli  haveva,  e nel  porgerli 
con  quelle  memorabili  parole  : rete  no»  doler.  Lafcioall  Univerfone  bLj. 
lecoli  venturi  maravigliofa  la  fua  rifolutione , tanto  celebrata  da  Pii-  c i.;b 
pio  ( i ) e decantata  daMartiale  ( r)  con  quelle  parole. 

Cafla  fu»  aladinm  cm  traderet  Ama  Pere  , 

£nem  de  vifcerijms  traxerat  ipfa  fan . 

Si  qua  fidee,  vulnus,  qnod  feci  non  dolce  ìnqnie , 
led  ami  in  facies  , hoc  miti  Pere  dolce. 

La  Géntd  Amata  abbondantiriima  di  Soggetti  riguardevoli  de’ 
ouali Gian Grutero ( ) fà mentione 60.  EtHenninges^di  ii.il qua-  „„„ 
li  anro  afserifee , che  Aurelio  Antonino  Co&«..  r.c.  Iti.  fuo  Avoto.»^. 

Materno  - del  cui  Figliuolo  T.Arrio  Antonino  pur  Confole  «*.848.  Mon  R°,n' 
feri  ve  l’ingiunto  Elogio . Homo  Sana  eu , &qeà  Nervam  miferntufme , qnod 

X LMh\  NI . Acquiftofsi  tal  cognome,  opur  qualche  adottio- 
nc  overo  parentela  contratta  con  alcun  Perfonaggio  della  Gente 
Mafsimiana.  derivarivadalla Gente  Mafsìma,  dalla  quale  dirama- 
rono  ancora  la  Mafsìmia , Mafsimina,  eMatamilla.  FuqueftaFa- 
mielia  Patritia , qual  pregiafi  non  efser  men  celebre , ed  illuftre  dell 

« • i .Mr»';v«mnì  fomminiftrftin  alla  H rimana  ' Reill* 


>1  qua-  &’ 


l'altro-.  . if.  ’ m . n 

NcllaConedellaCafavecchiade’SigiwKiCadoppi „ (lava quella 
Infcrittione  cavata  dall’originale,  qual  poi  fu,  trasferita  d’ordine  pu- 
blica L’anno id88. in Piazxa.grande,. oveal  prefente  ritrova.  Sopra 
la  quale  per  maggior  vaghezza  aggmnfero  la,  I ella,  di  Donna  col- 
locatada  me  alla  deftra  di  queftaTnfcrittione  ; qual  teda  prima  di 
tal  ttaslatione  ftava  riporta  nel  muro  d* una  Gafa  dietro  il  Collegio  de 
RR.PPiGiel  triti,  e perciò.del  tutto  difparata , ed  aliena  da  elsa  Infcrit- 
tionc:  il  cui  omamentode’ Capelli  fatti  a occhietti,  vien  riferito  da 
Francefco  Mcxzabarba  (f)  nelle  Medaglie  di  Ottavia  ,pag.gó.  di  Pop-  r i«p«  n«. 
« i Vvmir;»  rv-wvoViprli  nnmìr  iano  ùmv.  i a. i . L altra  tella  DUr  di 


laura,  qual  hoggidi  anvAmiuvutiwM ^ — — 
Sig. Dottor  Urbani , tiene  l’ornamentode’  Capelli  fatti  aMelooc,  rap- 
preferitalo  pure  dall’accennato  Mezza  barba  toc.  eie.  pag-u- nelle  Me- 
daglie di  Livia,  detta  anco  Giulia,  e di  Giulia  Agrippina  Germa- 

nÌCa‘  Che 
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che Ieggefi.  Dir  MAtrìbut  Stolta*  \ Ijkìms  C Udini  Luci  Filmili  Smétti 
Vìvtnsftiii,  fili,  dr  fui).  Cinti* Itci LibttU ométti* txtrt , Lucio CUdit *m  on- 
di Fitto  jnrjor  km  vigiliti  itti. 

Che  fotte  numeroiàla  Gente  Clodia  nella  Città  di  Tricfte,  Tetti, 
monio  autorevole  fono  le  memorie  di  verfe,  che  di  arietta  nobilitti- 
ma  Famiglia , hoggrdi  ancora  inefsa  fi  confervano.  Mercèche  efsen. 
dottata  una  delle  piu confpicue  di  Roma,  Infogna  necefsariamente 
dire,  che  anco  in  Triefte  s’annoverafie  fra  le  prime  della  Colonia,  e 
godefsequelle  prerogative,  e Cariche , chea  fimil  Famiglie  veniva- 
iPcFimKo  noconcefse.  Fulvio  Orfino^<)Orfato,  (l)  coll’  AuguAim  riferiti  dal 
inp  cnt  Ctaild*.  Dottor  Pictr*Antonio  Moti  (r)afserifcono,  appoggiati  forfè  all’auto- 
* Mor, Pi. hb  rità di Qcerone , chela  Gente  Clodia,  Claudia  ancora  j’addiman- 
’c'm»*.71  dafse;  qualdivifa  in  Patritia , ePlebea,  alfentire  di  Pan  vino,  dalla 
euuTopjgii  prima originafseroi  Pulcri , e dalla  feconda  i Marcelli:  Di  quella 
Prencipc,  eCapoconrtituifceAttioClaufo,  che  il  lètto  anno  dopo 
fcacciaiii  Regi  da  Roma , venne  da  Regillo  Cartello  de’ Sabini  ad  ha- 
bitare  colla  lua  Famiglia  in  quell’alma Ciaà , oveftabilitoilfuo  Do. 
micilio,  tralasciando  gli  altri  nomicon  quellodi  Claudio  vuol’efsec 
addi  mandato  . Diraraaronoda-luiiSabini  .Regillienfi,  Gratti  .Craf. 
fini, Cechi,  Pulcri,  Candid,  Centoni,  Neroni,  Hortatori , e Ruffi  , 

QuatV 
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Quantunque  Suetonio (<) addotto  dal  Cav.  Orfato  afserifca,  chela  1 In T:b-'iP 1 
PairitiadilcendefsedaTitoTacio,  overo  Atta  Claufo  compagno  di 
Romolo,  chiamato  anco  daalCuni  Attio  Claufo . Della  Gente  Clau-  bMnnBrc(i. 
dia  feri  ve  Ottavio  Rofsi(f)  coll'autorità  del  mentovato  Suetonio,  che 
fomminiflrafse  alla  Romàna  Rcpublicai8. Confali , 5.  Dittatori,  e 7. 

Cenfori:  ed  ottenefsefei  volte  il  trionfo,  e due  volte  l’honore  della 
Vittoria,  lenza  il  trionfo. 

SoggiungeancoPanvino(r)che la Plebeahavefcc origine  da  cer-  cDeAm  r., 
loClaudioClientedellaGentePatritia,  la  quale  ne  in  potènza,  ne  in 
autorità  fu  niente  inferioreall’ahra;  poiché  da  lei  diramarono  i Mar- 
celli, Glicj.Elercini,  Flamini,  Afelli,  Kuffi,  e Canini.  Gian  Grutcro 
indie.  regiftra  i<5o.  Soggetti  della  gente  Clodia , e Giulio  Ca- 
pitolino nella  Vita  di  Clodio  Albino,  adduce  il  titolo d’una  lettera 
fermagli  dall'Imp. Severo,  incuiloriverifcecolla  prerogatiua  d’im- 
peratore. lmpcrdtor  Severns  An^nfìnj , Cbiis  Albino  Cnfnrt  Fratri  nminùf ti- 
mo, d-dcjìdcrttif limo . stintemi  Diaueflanobil  Famigliafono  due  al- 
tre memorie,  oltre  l’afsegnata  nella  Cattedrale  di  San  Giulio  la  pri- 
ma riferita  nel  cap4.d1lltk.-L.  ove  fi  trattò  delle  Colonie  Militari  di 
P.  PALPELUUS  P.  F.  My£G.  CLODIUS  &c.  E l’altra  fcpipiia 
con  bellifsime  Lettere  Romane  grandi  in  un  pezzo  di  Marmo  rotto 
poflointerra,  nel  pavimentodidettaChiefa,  verfòl’Altare  dedica- 
taall’ImmacolataConcettione,  ove  fi  feorge  il  nome  d’un  Godio 
jconaltri pochi  avanzi d’ingiuriofa età,  come fipuò vedere. 


~ . ; clddiottt; 

IVCCVN 
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IVCVNDA.  Queflocognome,  vuole  il  Cav.  Orfato, (Oche  ve-  d Laurea, 
nifseimpoftodall’efsere  d’animo  lieto,  ed  inclinato  all’allegrezza  . 

Cognomen  hoc ak anime  td  hiUritttem , drlttiutmproptnfoforfìtnn  impolittn». 

Al  Pozzodetto  di  Mare , hoggidi  ficonfervanoancora  due  Tom- 
be,oArchedipietraegualidi  grandezza,  che  fervono  d’abbeverare 
i Cavalli  lunghe  fpanne  n. larghe, ed  alte*  inunad’efsefcorgefi  l’in- 
giunta Infcrittione,  riferita  anco  da  Ludovico  Scholeben  Annui.  cor- 
niti. tono,  i.p.i.cnp.-j.  ffq. 
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TABVRI/L.  ChelaGenteTaburiafofse  Romana  l’afserifce  To- 
mafoReinefioi>»/^.;*/'fr.*»«7ci«//.i4J»*»>.(5-nell’ingiunt’Infcrittione. 
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In  cui  ancorché  feriva  Faburio,  non  perciò  la  giudica  differen- 
te dalla  Noftra  Taburia,  come  fi  feorge  da  quanto  ivi  foggiunge 
con  quelle  parole:  Ttndemqae  ima  F.  ejr  T.mimmim  effe  differenntm , ut 
illem  fre  htc  erripaijìc  defaiptiomm  ftxi  mirtei  itemi  debel  : jn  prova  di 

che  adduce  un  teftimonio  di  Macrobio,  qual  dice:  etnf  affai podagre 
legnar  fre  centtfm.  E Raffaele  Volteranno  (t)  afserifee  di  Lucio  Ta- 
berio quanto  fegue,  Latini  Tebaiai  Heres  empiei de  Cttefie  propttr  lime- 
rem  fiadiam  menami  (fai , decuit  inter  e eterei  Brenna,  eff  Cefi  lem  . Sant  qui 
iridarti  teme  rem  bene  fitte  predicono , Ut  temperibai  Salienti  preferiti  tram  li- 
berei gridi,  ér  fine  mercede  ire  difciplintm  r deferii.  Da  quello  Soggetto 
pure  potrebbe!!  congetturare  , defeendefie  la  Noftra  Taburia  ; 
mentre  l’ufo  Comune  de’Romani.come  s’accennò  di  fopra,  era  il 
fervirfi  d’una  littera  per  l’altra. 

RIOTLE.  Quello  nome,  o cognome,  inherendo  a ciò  che  ieri- 
■ ve  Tomafo  Reineriof*)della  Gente  Roccia  Romana,  lodirei  de- 
rivato dalla  ftelsa,  come  tant’altri  nomi  di  Famiglie  Romane  ri- 
feriti da  lui,  benché  diverfamente  ferini:  Reni  enm  qmbai  idem  fané 
ledi , Rifu,  Rejii,  Rtjii  Gemei  Romene.  Qual  anco  nella  Clefi.x.  niem.  I. 
adduce  in  Roma  L.Reciat  Secandoli,  e nella  Cleft.S.nam. 61  .^.Renenai 
eint  Filini,  cr  Ritieniti  s ardirmi.  Gio:Glaudorpio(r  ) aggiunge  pa- 
rimente al  nome  della  Gente  Retia  la  littera  h fcrivendo  Rheiie,& 
Rhefie,  della  quale , al  lèntire  dell’Henninges  {d}  Rethas  47.  gtx  Ta- 
feie  ean.~LQ\.  V.  C.  Relhinii pepali  1 in  Alpibai  hebitemibai  nomea  dedit.  Se 

dunque  la  mutatione  delle  littere  aggiunte , o cangiate  nel  nome 
della  Gente  Roccia,  potè  diverfificare  tanti  nomi , e Famiglie  di 
elsa  : non  dourà  cehfurarfi  in  quello  luogo , s’io  ancora  aggiun- 
gendo la  littera  I.  al  nollro  di  Riotia , fattnbuifee  alla  ftelsa  Gente. 

De  S acer dot j } che  f or  irono  nell'antica  Colonia  di  Trieiiff 
cioè  Tontefici,  Antisìiti,  Auguri,  e Flamini. 

CAPUTOLO  I I L 

Efcrivendo  Panvino(r)Li  Magiftrati  afsegnati  al  Go- 
verno delle  Colonie,  volle  che  oltre  i profani,  fofse- 
ro  ancora  i Sacri,  cioè  ilSacerdotio  de'Pontefici , 
Flamini,  Auguri,  Seviri  Augullali,  lamorei  & Se- 
niorei , Sodali  Salii , con  tutte  l’altre  forti  de!Sacer- 
doti,  che  coftumavanfi  nell’Alma  Città  di  Roma  ; 
la  notitia  de' quali  trovafi  elegantemente  deferitta  da  gli  Autori 

deh’- 
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dell’Antichità.  E perche  nell'Infcrittioni  della  Noftra  Città  diTrie- 
fte,  fi  fa  mentione,  e trovali  qualche  vetligio  d’alcuni  di  efsi  , re- 
ferirò brevemente,  al  folito,  quanto  di  quelli  iin’hora  ho  potuto 
trovare.  Adducendo  in  primo  luogo  quelta  Infurinone,  riferita  an- 
cora nel  Uh.  ì.ove  fi  trattò  de'Magiftrati,  la  quale  con- 

tiene diverte  particole  concernenti  a quefto  Capitolo,  che  per  non 
ripetere  due  volte  l'ifiefso,  tralafciando  quanta  ivi  fu  fcritto,  dirò 
folamente  quello  s’afpetta  a quello  luogo. 

■m inàiM H"||in  1 FLAM.  HADR.  Quantunque  tra 
-T-— jg  Dignità  Sacerdotali , quella  de’ 
Pontejici  fia  la  luprema,  e per  la 
J ! \ preminenza  fua,  dourebbe  meri- 

V ■'  V tamente  prefelirfi  all’altre 


tamente  preferirli  all’altre  : Se  il 
Trovarfi  inquellalnfcrittione  i Fla- 
mini nominati  i primi , per  non 
confondere  l’ordine  di  elsa  , non 
vietafse  a me  l’aftegnarlc  il  ;primo 
luogo,  che  perciò  da  Flamini  darò 
principio  , per  poi  profeguire  di 
mano  in  mano  con  gli  altri.  Due 
memorie  di  quello  Sacerdotio  ri- 
trovanfi  nella  Nollra  Città , la  pri- 
ma di  L.  Vario  Papirio,  che  Ih  Flà- 
mine d’Hadriano  Imperatore,  e l’- 
altra di  Petronio,  regiilrata  di 
fopra  nel  cap.  5.  del  lìb.x.  ove  fi  trat- 
tò delle  Colonie  Militari,  il  quale 
fu  Flamine  di  Claudio  . Blsendo 
che  quelli  Sacerdoti,  al  fentire  df 
Pomponio  Letica  cui  aiicò  ad-  ,jCMJgillr,t 
herifceGio:Rofino(i  )afsumevano  il  cognome  da  quell’idolo,  al  Ro 
quale  lacrificavano.  Horum  fingali  cognomina  habent  ab  co  fico,  crii  fiera  ■ 1 1 uf  **' 
fdcmnt . Infegnamento  addotto  pure  da  Lucio  Fenellella,  mentre 

icrifte  . Flammee  eins  etti  prafidebtt  Nnmini  decoranti ir  tieniti  . Merccchc 

Martiali addimandavanfi  gli  afsegnati  a Mane,  Diali  a Giove  , 
ed  Auguftali  ad  Auguflo , mentre  collumavano  i Romani  attri- 
buirli anco  a gli  huomini  aferitti  da  loro  fra  le  Deità.  Mnc  Re fp  'u- 
b'.ica  homimbns  in  Cirlam  relatis  Flammei  decrevtt .-  Secondo  il  fcntimen- 
del  l'accennato  Leti  /«-.«/.L’origine  ed  etimologia  di  qual  nome, 
afsegna  egli  con  Varrone  a certi  fili  di  lana,  co’quali  scornava- 
no il  capo.  Dilli -autem  Flamine!  funi  ex  gefiatitne  Pilcorum,  qua  fi  Plico- 
mina,  ut  quidam  aiunt  ab  infulii,  quei  flammei  vocant . Oftervatione  fat- 
ta anco  dal  Rofino  Av.  «/.  Biondo  (<•)  e da  Giufeppe  Lauretio(à)con  cRom.tri.nf 
quelle  parole  . Flamini  dilli  d Filo , qua  fi  Flaminei , qieod  lido  femper  in  , 

capite  ' velati  crani , alqiee  caput  filo' ciuci  am  habebanf,  cognomina  habebanl  à i 
Deo  cui  sacra  faciebant . Onde  dirci,  che  l’ingiunta  Tefla  polla  nel- 
frontifpitio  della  Cafa  , ove  Ha  il  Sig.  Antonio  Codoppo  rapprefen-" 
ti  al  vivo  quanto  fcrivono  quelli  Autori,  mentre  gli  ornamenti, 
che  la  circondano,  non  faprei  attribuirgli  ad  altro,  che  all'órna- 
mento  del  Gapo  ufato  da  Flamini.  ‘ -l 
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Quarto  L Vano  fu  Jr lamine  a'Adriano  Imperatore,  pofdache, 
come  ofserva  LazÌQ(«;QueRo  Sacerdotio  fu  inftituito  m Roma. 
ne!le  Provin^»  e C^01116  anco  alla  veneratione  dc’Cefari:  gmin, 

viu.fim&M,  ieettfeeratis , proejue  Divj,  coli  ix[iis , fmnlner  flamine!,  & 
stdédtt  fcrt  t*fn  fnm  . In  confermatione  di  che  adduce  molte  auto- 
rità., e telamoni;  quello  di  Cicerone  im.Amanianar.di  Giulio  Cela- 
re . T netto  lik.  i.d’Augufto.e  ùi.vdi  Germanico.  Giulio  Capitolino 
d'Antonino  Pio,  e di  Pertinace  nella  fua  Hiftoria . Lampridio  di 
Comodo  Scc.Fu  in  tanta  Rima,  e veneratione  apprefso  i Romani 
quella  Dignità,  che  raggiunge:  fi  preimas gererem,  & Prtvimias  mi. 
tmniftrmitn , rratnaum  . Nell'afsegnare  il  tempo  , quando  havelse 
principio  quello  Sacerdotio  jn  Roma , difeordano.  fra  di  loro  gli 
Autori  antichi , come  avverte  Rotino /«•■«/.  Mentre  Plutarco  vuo- 
le, chel  primo  Inventore  di  quello  fofse  Romolo . Quantunque 
Dionifto,  e Livio  l'atiribuifcano  a Numa,  che  ciò  poco  importa. 
Tre  furono  li  primis  cioè  Diale,  Martiale,  c Quirinale,  aFquali 
col  tempo  n'aggiunfeio altri  dodici,  con  tal  differenza  però,  chei 
tre  primi  s’eleggeGero folo  della  Gente  Patricia,  perciò  chiamati 
Maggiori,  overo , conte  fcrivono altri  MtiimiMi,  o rnm*  flàmmei, 
«Rendo  quelli  i primi  Dottori  della,  legge.  Gli  altri  cteavanli  dalla 
Plebe,  e perciò  Mimaes  appelUimunr , 

Che  non  (òlo  nella  Città  di  Roma , ma  nelle  Provinde , e Co. 
Ionie  ancora,  s'efercita&e  tal  Sacerdotio,  e (entimema  di  "Wolùn- 
fo  Laiio  if.fw.in  prova  diche,  adduce  molClnfcrittioni  : vbi  rUmU 

mm  riempe  locorwn  , Calumar  mefite  extt't  ItaJittm  aperti  fi  menni  . £ tra  l’al. 

tre  afeegna  quella.  No  (Ira  di  L Vario  Papiria,  dicendo..  De  Prarbin- 
eiàhfais  piami  mini  extra  luhàm,  t erge/h,  ere.  Ancorché  la  Dignità,  loro 
fofse  grande,  ed  in  molta  (lima  nella  Republica,  erano  però  fog- 
gettt  a’Pontelici  nella  maniera,  che  gli  Ahhati,  e Piepofiti,  hog- 
gidì  nella  Religione  ChriRiana, Ranno  fogge  tri  a’  Vedovi,  neli'ele- 
guire,  ed  obbedire  gli  ordini  da  lor  imponi,  a'quali  prefideva  un 
Flamine,  fotto.  la  cut  direttione,  e cura,  Ravano  foggetti  gli  altri, 
come  a NoRti  tempi  fono  gli  Abbati,  e Superiori  deManaflerj  a 
molti  Monaci,  e.  Religtofi , i quali  congregati  ne’ChioRri  fondati 
dalla  metà  de’Prencipi , e gran  Signori , ivi  uniti  Ranno  pregando 
per  I ‘Anime  loro  ..  m ipni  ititi  ( lòggiungp  Lazio  Ut.  eh.  panando 
, de 
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de’Romani;  Augure  T oberi» , Traiano,  Hadriano , c^  Antoni»»  marmi»,  <fr 
inter  Divo»  relais , Stinte t con  [cerar  un! , (inorano  Collegio  Flàntcn  unito  fr tuf- 
fa'. ut  nfud  Trnnantilnm , Capitolinuori,  c~  Ltmpridium  legimus . 

PONT.  La  Dignità  del  Ponteficato  efprefsa  in  quefle  note,  fu 
da’Romani  a dillintione  dell’altreSacerdotali,  addimandata  laMaf- 
tìma.  pomi ficntus  Dignità»  ma<umn\  fcrive  di  efsa  Giufeppe  Lauren- 
IÌO , (a  ) la  quale  precedetti civile j relitjuos  Magi  [tratta  : Pontifìci»  e nino  per-  ’^nj'nop!'i 
pani  Deornm  Sacerdote s,  tjui  religiombns , <y  furino»  Reipublicx  franarti  , c^deRefij. 
rebus  conclamati s Ponti/ices,  òr  Augure s à ropuh  mifsi  Legali.  Perche  a lo- 
ro, come  a principali  nel  culto  de’Dei,  s’afpettava  il  giudicare,  e 
decidere  le  Cerimonie  della  Religione  , alla  cura  de’quali  Numa 
Pompilio  raccomandò  tutte  le  cole  attinenti  al  Culto  Divino:  co- 
me (còlsero  Livio,  Cicerone,  con  Dionifio  Alicarnafsco  riferiti  da 
SÌgOnÌO.(i)  C^TomU,'. 

riebbe  principio  da  Numa  la  Dignità  Pontefida  fecondo  lopi- , dp  ,9. 
nionedi  Livio  Varrone(r)  Dionifio  Alicarnafseof  J)  omnia  publica,  **'• 
fnvatatfue  Sacra  Pontifici s feilis  attribuii,  cr  [ubiceli.  Tale,  e tanta  fu  l’au-  ,!  ,\niib  Rem 
toritàdel  Pontefice  in  Roma,  che  QScevola  Pontefice  Mafsimo,  di-  di- 
ceva che  dal  Poffc , cr  Faeere,  s'havefsero  acquillato  tal  nome;  che  c 
perciò Laziofrla  molt’altre  cofe  efiefe  il  lor  potere,  ed  Ufficio. 

Quantunque  Varrone  afserifea,  che  dal  Ponte  Sublicio  dalli  Pon- 
tefici primieramente  fatto  fabbricare,  e daefsi  molte  volte  ripara- 
to, havefsc  principio  tal  Dignità,  e riconolcefsc  la  fua  prima  ori- 
gine il  Ponteficato.  Al  quale  niuno  era  promofso,  come  ofserva 
Livio(/)fegujto  dal  mentovato  Lazio  loc.cit. Nifi  tfutpriut  emuli  fA»  fLil,'  D«1<!- 

f edifici  : hoc  ejl  aliijuem  infìgnem  magifìrnsum  oefsijfet  \ finale»  fune  Confala-  J 
tu , pretura  Tnbunatus,  , Abdihtas , & Ciuf  ma  . Dal  che  fi  feorge  efserc 
flato  il  Noftro  Lucio  Vario  Papirio,  nella  Republica  Romana  Sog- 
getto qualificato,  e di  gran  meriti,  mentre,  oltre  la  Dignità  del 
Ponicncato,  elercitò  in  efsa  tant’altre  Cariche,  come  la  prefente 
Infcrittione  lo  Dimoitra.  * 

Vario  fu  il  numero  de’Pontefici,  mercèche  al  principio  della  Re- 
publica Romana,  furono  creati  quattro,  e,  colprogrefso  del  tem- 
po, otto,  e finalmente  quindici,  comprelò  anco  tra  quelli  il  Pon- 
tefice Mafsimo.  Quello,  come  Giudice,  e Capo  principale  delle 
cofe  di  Religione,  e piu  importanti  ne’Sacrificj,  gafligava  i Magi- 
flrati  privati,  che  difubbedienti, e contumaci  fofsero  flati  in  qual-  , 
che  parte  a gli  ordini  del  Culto  Divino  : Riverito , c con  fomma 
veneratione,  e Rima  honorato  da  tutti,  che  perdo  Cn.Cornelio 
Pittore , il  quale  ardì  con  parole  ingiuriofe  contendere  con  M.  Emi 
lio  Lepido  Pontefice  Ottimo  Mafsimo,  fu  con  huona  lemma  di 
danaro  punito,  per  dimofirare,  che  i Romani  maggiore  Rima,  e 
venerationè  facevano  dell’autorità  del  Ponteficato  , e Culto  Divi- 
no, di  quello  facefsero  degli  altri  MagiRrati  Politici  ; Motivo  ch’- 
indulse tutti  gli  altri  Imperatori , dopo  che  AuguRo  fu  decorato 
della  Dignità  Pontificia , ^arrogarono  queflo  titolo,  coll'addiman- 
darfi  Ptmifex  Maxim»»  . Devefi  qui  folamcnte  avvertire  con  Giu- 
feppe Lamentio (£)Che  i Tempi  dedicati  a gl'idoli,  benché  fofse-  i PoWti. 
ro  Sacri,  non  perciò  erano  riveriti  per  Santi,  le  prima  non  erano  ,D°r  *’ 

S z confa 


Digitized  by  Google 


h 


2 1 ò Hifloria  di  Triefle 

COnfacrati  da  Pontefici.  S.utmrvis  T emplt  ommt  efent  Start,  tu»  ttnrn 
Stnttt,  ntm  ti  hoc  requìrcidtur , tu  fcr  Augura  effetto  ctfent , (fi  ri  Pontifici- 
bus  conficcata , ut  ftnìlt  fiercut. 

AVGVR.  Oltre  l’altre  Dignità  accennate  , che  decerano  il  no- 
Aro  Lucio  Vario  Papirio,  fu  anco  quella  dell’Augure,  Sacerdotio 
di  tanta  veneratone , e fi  fublime,  che  Paolo  Emilio  l'annoverava 
tra  H piu  confpicui  della  Romana  Kepublica,  per  efsere  Interpre- 
tati, ed  Internoncj  degli  Dei;  al  quale  non  venivano  proporti , ed 
eletti,  che  Soggetti  principiali,  e de’ piu  Illurtri  della  Republica  . 
Quindi  gloriava!!  M.  Tullio  Cicerone,  defrer  fiato  annoverato  nel 
Collegio  de  gli  Auguri  da  Quinta  Hortenfia  huomo  pjreclarifsimo. 
Chiamavanfi  Augura  ti  Avium  gtrrìtu,  fcrifse  il  mentovato  Laurcn- 
tio,  loc. eie.  Antiqui fsimì  t Chtlicis  ufrjut , (fi-  Greci!  exporttti  , (fi  db  Ettu- 

* Kb  Meriti  f‘is  d<i  Li  quali  per  apprender  quefta  Icienza , ieri  ve  di  ef- 

lib.)  cip.  19.  fi  Alefsandro  ti  Alcxtni.(t)  Sex  piai  tptimttum  IH  Etntritm  mi forum , ut 
htne  addifetrent . Il  Collegio  dc’quali  fu  fempre  in  grandilsima  vene- 
ratione  apprefso  i Romani,  fin  al  tempio  di  Teodofio  il  Giovine 
che  lo  diftrufse. 

bpora-uionf.  Scrive  Tullio,  riferito  dal  Biondo, (t)  che  gli  Auguri  fo fiero  di 
due  forti;  gli  uni  ch’attendevano  a’ Sacrifici,  ed  alle  Ceremonie ; è 
gli  altri,  che  interpretavano  gli  Oracoli,  e le  parole  de  gl’indovi- 
ni: E falì  tant’oltre  l’autorità,  e dignità  di  quello  Sacerdotio,  che 
niente  opieravafi  in  Roma,  e fuori  nelle  Provincie  fenza  il  lor  pa- 
rere, c configlio;  Mercédi  e dall’arbitrio,  e volontà,  di  efsi  depen- 
deva, il  luogo,  e tempo,  dove,  e quando  radunar  fi  dovea  il  Se-, 
nato,  ed  era  piena  la  vita  il  non  obbedirgli.  Impedivano  quefti  a 
difpetto  de’Confoli,  e del  Senato  il  creare  de’Magifirati:  rivocava- 
no,  ed  annullavano  a lor  piacere  gli  Órdini  della  Republica,  ba- 
dando un  folo  ad  impedire  qualfivqglia  gran  cofa,  quantunque 
determinata  dal  Senato,  mentre  dal  loto  arbitrio,  dipendeva  il 
rendere,  o non  rendere  ragione  al  Popolo . Non  creavaft  Magi- 
drato,  o Senatore  lènza  il  lor  confenfo,  e volere,  efeguendofi  in- 
violabilmente con  ogni  puntualità,  ciò  che  dicevano,  e coman- 
davano, riputandoli  Configlieri,  eMiniftridi  Giove,  eletti  a tal 
Dignità,  pier  beneficio,  e confervatione  della  Republica.  In  Qua- 
lunque altr’ordine  dc’Sacerdoti, commettendoli  qualche  delitto,  ve- 
nivano depwfti , e;  privati  dall’Ufficio.  Gli  Auguri  fellamente,  an- 
corché convinti,  e condannati  di  delitto  gravilìimo:  zi*»*  wvcbtnt 

Angue  tru  prntri  non  potatiti,  (fi  fi  mtximo  [cclac  tifiringtrentur:  Scrive  il 

*ij*citiit>.r. Lamentio,  (c) 

dsynogm.in  Due  altri  Perfonaggi  ci  rapprefenta  Tomafo  Reinefio,  (à)quali 

fmpt  imiq  nella  Noftra  Città  di  Triefte  godettero  la  Dignità  di  tal  Sacerdo- 
fio,  am bidue  della  Gente  Gornelia.  Il  primo  di  C.  Cornelio  Au- 
gurino, ed  il  Secondo  di  Cornelia  Tenia  Augurina,  come  fi  feor- 
ge  nella  feguentc  Infcrittione  , efpofta  ancora  nel  Capitolo  de-, 
cimo  del  libro  fecondo,  ove  fi  trattò  de’Magirtrati  Antichi  della 
Nofira  Città . 

G COR- 
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C CORNELIVS  L.  F.  U.  F.  SIBI  ET  SVIS. 

L.  CORNELIO  RVFI  F.  PATRI 
PAPINIAE  L.  P.  PLOLIAE  MATRI  legge  PLOTIAE 

CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNEL1AE  C F.  SECVNDAE  CONIVGI 

REGONIAE  C F.  TERTVLLA-  CONIVGI  ir  legge  R AGONIA. 

L CORNELIO  G.  F.FAVORI  V. 

L.  CORNELIO  C F.  AVGVRINOV. 

CORNELIA  E Q.  F.  TERTIAE  AVGVRINAE. 

Quantunque  il  cognome  d’Augurino,  come  avverte  SigonioC^  aDe 
havefse  la  fua  prima  origine  in  Roma  della  Gente  Minutia , per 
qualche  {ingoiar  anione  operata  da  foggctto  d’cfsa  Famiglia:  Ab 

in/igni  ahqia  re,  vel  in  Flaminio  , vel  in  Augurali  gejla  : foggiunge  il 

Cavalier  Orfato . E benché  fofse  famigliarifsimoa  quelli,  non  re-bMoii  Plt 
Ita  perciò,  ch'altre  Famiglie  ancora  non  venifsero  honorate  con  i,t>  r'Vta’V 
tal  Dignità,  eSacerdotio,  come  quivi  fi  feorge  ne’Cornelj;  EQ.»l(i- 
Fabio  nell'età  d’anni  do.fi  gloriò  d’efser  annoverato  nel  numero 
di  efsi  con  molt’altri,  ch’apprefso  gli  Scrittori  dell’Antichità  fi  tro- 
vano; quali  ne’principj  della  nafeente  Republica,  non  foto  entra- 
vano, ed  havevano  luogo  in  Senato;  mentre  gli  ftefti  Re  pregia- 
vanfi  d’efsere  annoverati  fra  loro  : Mercòche  Romolo  fu  perfettif- 
fimo  Augure, e Quinto  Scevola  de’primi  Cittadini,  ch'ha vefse Ro- 
ma a fuoi  tempi,  il  quale  vicino  all'Altare  nel  Tempio  della  Dea 
Vede,  da  Minidri  di  Siila  fu  mileramentc  ammazzato,  fra  l’altre 
Cariche,  e Dignità,  che  Tornavano  quella  d’efser  Augure,  credo 
non  fofse  dell’ultime.  Celeberrimo  ancora  fu  Cornelio  Augure  Pa- 
dovano, del  quale  Aulo  Gellio(r)  addotto  dal  mentovato  Cavalier  cNoa  Attie 
Orfàto(</) racconta  il  belli fsimo  Vaticinio,  che  fece  della  battaglia  iit-u  nP  ,Ì. 
feguitain  Tefiaglia  fra  Gefare,  e Pompeo,  con  tali,  e fi  didime 
circondanze,  ch’efsendo  tal  fatto  tenuto  da  molti  per  incredibile,  0<1' 
e favolofo,  fi  levòCornelio  la  Corona  dal  Cap»,  giurando  dinon 
piu  ripigliarla,  fe  prima  non  fi  verificafse  il  fuccefso,  nel  modo,  e 
tempo  da  lui  in  lontananza  fi  grande  unto  bene  didinto  , e rap- 
prefentato.  Altri  foggetti,  oltre  gli  accennati,  riferifeono  Plutar- 
co il  Qinl.Cafar.  Dione  brfi.  Uh.  41.  Lucano  pbar/Mb.  7. 

AVGVRINAE.  Ofservo  ancora  col  Cavalier  Orlato,  Ce)  che  ap-  cMonpuiib. 
prefso  i Romani  , non  fellamente  gli  huomini  afsidevano  alle  cofe  1 p!S 
Sacre , g Sacrifici , ma  che  anco  alcuni  di  quelli  furono  aisegnati 
{blamente  alle  Donne . sacri  et/am  tjisbn  Flemma  praerant  fmiKt,  Or- 
dinando così  Romolo,  al  parere  di  Dionigio  Alicarnaiseo,(/)ad-  [£"«9  Km 
dotto dall’idefso ; accioche efsendo  qualche  Sacrificio,  nel  quale  ‘bl’ 
non  convenire  a gli  huomini  Tafsidervi,  quello  foise  effettuato  dal- 
le Moglie  de’Sacerdotì.  Sf  qua  Sacra  refas  cf  et  patrio  more  ì p'irit  fieri , 
ab  iUis  per  agi  deber et  ir . 

Un’Altro  Sacerdotio  n’afsegna  la  fcguent’Infcrittione , qual  di 
prefente  ancora , fi  conferva  nella  Cala  de'Signori  Padovini  in 
Piazza  detta  la  Picciola  nello  drato  d’una  finedra , motivata  anco  6 Annua™, 
da  Ludovico  Schanleben  (5  ) con  quede  parole,  stb  fenepa  D.ra. 

S 3 duini  7' 
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duini  gemini  funi  Lapida  mura  infierii  cum  /imiti  infcriptitne  ambo  . In  due 

errori  feorgo  efser'incorfo  queft'Autore;  ma  lenza  fua  colpa  . Il 
primo  nello  fcrivere  LX-, in  vece  di  EX,  come  pretto  vedremo  ,c 
l'altro:  Gemmi  fmu  Lapida  ere.  Poiché  il  non  efsergli.rtata  traimela 
fedelmente  la  copia  di  efsa,  lo  fece  errare,  come  fuccefse  ancora 
a me , quando  da  Triefte  mi  fu  mandata  a Padova  dal  Sig.Cano- 
nico  Scufsa,  del  tenore  feguente. 


LX.  RESPONSO 
ANTISTITVM 
PROSPQLOIS 
G LVCANVS  SEVERVS 
PRO 

L LVCANO  FILIO. 


L’ofcurità  dì  quefta  Inlcrittione  ha  agitato  molto  tempo  la  men- 
te mia:  Prima  per  Terrore  inavvedutamente  fcorfo  nelle  primeno- 
te  LX. , come  accennai],  quali  m'hanno  fatto  fudare  non  pocopcr 
arrivare  alla  perfetta  cognitionc  del  loro  legittimo  fenfo,  ed  anca 
, j*  per  la  profondità  delllftefia  Inlcrittione.  Incontrato  alla  fine  dopa 
«um.i.v  molta  diligenza  in  Pietro  Bongo  (n  ) m’accertai,  che  le  note  del 
numero  LX-inauvertitamente  aftegnate  nell'lnfcrittione,  eran  ap- 
preso gli  Antichi,  Simbolo  di  Santità,  com'egli  efponendo  quel 
• C“’ucc-3'  detto  delle  Sacre  Canzoni ( b )s<xagima  fona  ambiane.  Lo  prova  col- 
l’autorità di  Teodoreto . Sexagmea  nameram  hit  ptfitam,  non  al  haeec  ex- 
primaat  guani  iiaeem , fed  al  indicene  vèrte  in  veltri  T e fiamene»  Saniti! aec  pro- 
fanici. Teftimonio,  che  maggiormente  mi  confermò  nell’opinio- 
ne, che’l  lx.  rlsppnso  ANT isTiTVM , non  tanto  alludere  al  nu- 
mero materiale  di  quelli,,  quanta  alla  Santità  de’Soggetti , ivi  att 
legnati,  per  efsere  Sacerdoti,  non  dozinali,  e comuni,  ma  de1 
principali  della  Colonia  ; Mentre  la  parola  Anufiei , al  Pentire  di 

Pafseratio  ver.  fini.  Primnriui  amai  Tempii  figmficat.  Dignità,  Che  rico. 

notte  la  fua  origine  ( come  habbiamo  nel  Teforo  della  Lingua  La- 
tina) dal  verbo  anrifit,  prt  aneejl»,  quid  cederti  ante (let  ; idefi  autccellat , 
Eranl  aaiem  Ami  fi  ilei  apad  Aulivate  primari!  Jìngaltram  T empier  am , sancit- 
eci , qui  Sacri e praeranty  (fi  de  fatarli,  atqae  agenda  refptnja  dahant  ela- 
fialenata! . 

c De Parimente  Panvinio(r)  c’addita  tal  numero  de  LX.  Sacerdoti  , 
iih.,.up».  quando  nel  deferivere  la  Terza  pompa  de’Givochi  Circervfi,  ditte 

COSÌ  . Duodecimo  pompa  taci,  ibant  omnium  Saccrdatum  Ciliegia,  (fic.  e nu- 
merandoli didimamente  tutti,  mette  tra  gli  altri  lx.  sacerdote!  pukli- 
ci  tmi  ex  fingali!  cariii.  Quali  parole  ponderando  Gio:Argoli  nelT- 
annotatiom,  che  fa  allo,  ftefso  luogo  , dice  colTautorità  di  Varrà 
ne  in  antiq. Che  tal  numero  de’Sacerdoti,  fu  anco  afsegnato  dallo- 

molo.  Nàm  praler  gentilia  sacrificio,  qui  pattici  prò  Crvitate  Sacra  Tritaeim, 
fir  C ar iati m fatetene,  Sexaginta  ilio , Regnante,  de  figliati  fané.  Romulo,  vi- 
de licei:  gl» fa  Dionig.ltb.-L.rer.rtm. 

Ma  perche  feoperfi,  mentre  fui  in  Triefte,  che  nell’Infcrittio, 
ne  da  me  veduta,  e lena, in  vece  del  numero  lx.  responso.  Sta» 

va  fcrit- 
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vafcritto.  ex  responso.  Parmi  afsolutamente  appoggiato  al  men- 
tovato Pafseratio  ver.  Rcf,  che  quella  parola  Refpnfo,  deve  alludere 
all’Oracolo,  al  quale  concorrevano  t Popoli,  per  confultare  i dubj 
loro,  e faperle  colè  venture.  Ponitor  quoque  Refponfum  prò  Oracolo  , di- 
ce il  Pafseraiio,  e S.  ifidorof  a\artcnU  Me  fa , co  qnod  inde  refponfa  red-  lifc  **• 
domor,  6 Oratola  ab  ere . Interpreti  de'qualierano  i Sacerdoti,  come  “Lb , u 
Icrive  SiliO( h ) Ptfcent  refponfa  Saccrdot , E Cicerone  {<•)  Molta  ex  Aornf '■ c*  dc"“  Dc- 
pieni*  refponfis  commemorare  poffom.  E lo  dimostrano  i Naftri  Sacerdoti ot  14- 
afsegnati  ncUTnfcrittione,  mentre  Ermi  Ami /tua,  li  quali  apprefso 
gli  Antichi,  come  s’accennò,  erano  riconosciuti  quai  Primarii  sloga, 

(orom  Temptorom  Sacerdote t,  qm  Sacra  prati  ant , (f  de  f marni , atqne  agen- 
da re/ponfa  dabant  conf  olenulos . Conferma  maggiormente  il  mio  pen- 
siero la  parola  Gf  eca . 

PROSPOLOIS.  Aggiunta  folse  in  quefta  Inlcrittione  da  C 
Lucano  Severo  fuo  Autore  , per  dimostrare  la  Dignità  del  pro- 
prio figliuolo  L-  Lucano  ; mentre  quello  nome  a pòrno* <wc  Suona  1- 
ìftcfso,  che  Minijlet  sacrorum , non  de’dozinali,  e comuni,  ma  de’ 
primi  del  Tempio,  e della  Città  : Come  afferma  Scaligero  , ap- 
presso il  Cavalier  Qttavio  Ferrari (d)  Che  anco  il  nome  Propala  > ddtrtvdiiir. 

Liciom  qnod  primom  venda t rnerccs , qnas  in  portico  prtmom  ampia!:  qual  llbjc’*1- 

autorità  ferve  a me  parimente  d’appoggio,  per  dimollrare  con 
quella  l’Antianità,  ch'hebbe  il  Noftro  L.  Lucano  fopra  gli  altri  Sa- 
cerdoti del  Tempio, 

LVCANUS.  Credo  havefie  principio,  e fofsé  originata  la  Gen- 
te Lucana, da generofa Guerriero,  qual  fuperafse  in  battaglia  qual- 
ch'Elefante  armato  , militando  per  la  Republica  Romana,  nella 
Provincia  di  Lucania  contro  il  Re  Pirro , il  primo  che  in  quella 
Provincia  ufa&c  contro  i Romani  nelle  battaglie  gli  Elefanti  ; Ani- 
male, al  parere  di  Sant’llidoro,(0  molto  docile, ed  atto  a gli  efer-  tkoc  clt  ||h_ 
citj  militari,  ed  alla  guerra:  Mentre  m etm  perfi,  tir  indi  lignea  tot- 
rihai  coilatis,  tanqoàm  de  muro  iacolis  dimicant.  Chiamati  perciò, -e  per 
la  lor  grandezza  da’Romani , come  ofierva  l'iftefs’Autore  (te.  eie.  lat- 
tanos Rover.  Della  Gente  Lucana^  alserilse  l'Henninges,(/)chedie- 
deal  Mondo  quel  celebre  Poeta  Lucano  Nepote  a!  Seneca,  qual 
fcrifse  in  verfo  nemico  la  guerra  Civile  fra  Celare,  e Pompeo,  di 
cui  Scrivono  San  Girolamo (g) ed  Eufebio(A)quafi  l’illefse  parole,  be* Script,,. 

X.  Annaos  Seneca  Cordnbcnfis  praceptor  Nertnit , 6 Patrono  Lucani  Poeta . Due  hlaChron 

altri  Soggetti  riferifee  il  mentovato  Heninges  ( i ) cioè  P.Tercntio  't°cac 
Lucano. Senatore,  e C,Terentio  Lucano.  Un’altra  Infcrittione  di 
C Lucano  ritrovofsi  novamente  nella  rovina  dell’incenerito  Palaz- 
zo di  Trielte,  qual  farà  riferita  nel  r^.del  libro  Seguente. 

SEVERVS.  Quanto  celebre  fofse  in  Roma, ed  in  Triefte  la  Gen- 
te Severa,  l'origine  di  quello  cognome,  e come  da  Fabio  Severo 
fu  acquiflato , lt  trattò  a Sufficienza. nel  rjf.8.del£*.i..ove  per  non 
ripetere  un’altra  volta  l’iftelso,  fi  rimette  a chi  legge  ;mentre  milita 
l'iilefsa  ragione  del  Noftro  Lucano.  Aggiungerò  lolamente  quivi 
ciò. che  o (serva  Erancefco  Palladio(*)alsiflito  dall’opinione  d’alcu- 
ni,  come  la  Nobilissima  Famiglia  Savorgnana,  nconofca  la  Sua  lib->-r'*g *1- 
origine,  e discendenza  dalla  Gente  Severa,  derivata  dal  Castello 
Savorgnano,  che  latto  fabbricare  da  Soggetto  chiamato  Severino, 

impartì 
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impartì  a quello  il  proprio  nome,  ed  alla  Famiglia  ancora,  qual 
poi  il  Volgo,  in  vece  di  Severiani,  chiamò  in  voce  corrotta,  Sa- 
vorgnani. 

Un’altra  memoria  della  Geme  Severa  , fl  fcuoprì  in  Triefte  1'- 
anno  ttìoó.alli  14.  Deccmbre,  coH’occafione  di  certa  fabbrica  nella 
Chiela  di  San  Martino  , hor  atterrata , e incorporata  nel  recinto 
della  Claufura  del  Monaftero  delle  Reverende  Madri  di  S.  Bene- 
detto, in  un’Arca  di  pietra,  lunga  circa  piedi  cinque  geometri, 
larga  due,  ed  alta  tre,  ben  ferrata,  e coperta  in  forma  di  tetto, 
nel  cui  frontifpitio  era  ferino  in  littere  Romane,  per  l’imperitia  del- 
1 Artefice,  alquanto  mal  formate  un  Epitaffio  di 

[ SALV1AE  SEVERIANÈNTf 

la  cui  efplicatione  rimette!!  al  cip. 6. dì  quello  Libro,  ove  trattere- 
mo delle  Sepolture. 

Olire  le  già  addotte  Inferiti  ioni  de<  Sacerdoti , rttrtyvanfi  anco- 
ra in  Triefte  le  figlienti  t affettanti  al  Sacerdote 
dc'S  eviri  Augujlah. 

CAPILTOIO  I V. 


* Antìq  Vero. 

lib.1x.3a 
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Orto  che  fu  Augufto  Cefare.ed  annoverato  dal  Sena- 
to fra  gli  Dei,  fi  ordinò,  che  non  folo  nell’alma  Ot- 
ta di  Roma,  ma  ancora  per  tutte  le  Colonie,  e Ma. 
nicipj  dell’Imperio,  le  fofsero  eretti,  ed  edificati  Tem- 
pi, con  un  nuovo  Sacerdotio  d’un  Flamine , e Seviro 
_ _ Auguftale,  come  vien’ofservato  da  Panvìmo(^)e  dal 

C-avalier  Orlato  ( t ) accio  dedicati  al  culto  d’Augurto  , a lui  fo- 
lo facrificafiero.  Qual  Sacerdotio  fu  in  Roma  , nelle  Colonie  ed 
Imperio  in  tanta  veneratione  , che  di  Claudio  Imperatore  ferivo 

Suetonio  ( c ) Senatns  quoque  tu  ad  numerimi  Sodai,, m Angugnlinm  forte  dn- 
tlonm  extra  ardinem  adifcereuer , ctnfnit.  E Caufabon  (a)  ofserva  cha 
neila  Città  di  Nicopoli  tal  Sacerdotio  era  l’apice,  e non  pU,  nino  di 
tutti  glihonori,  mentre  da  elio  volevano,  che  dipendefse  falso- 
gnare  il  nome  all  Anno,  e nelli  Contratti , e Publici  Inftrumenti 
iu  fcrivefce  il  nome  del  VI.  Vir  Augufldle,  cli'all’hora  viveva  per 
denotare  il  tempo,  nel  quale  folsero  fatti.  M, cepole  eroi  apex  honorem 

ommam , Angn/lì  Sncerdolinm.  gnare  etiam  anno  nomen  djhal  Saccrdot  Anon- 
finhs,  & mfcrihendis  Pnhlicit , nnt  prévatanm  contratfnnm  Inftrnmentit , ad 
tetri  pus  notandomi  nomen  eius  afiribebant. 

Devefi  però  avvertire  con  Valerio  Chimentelli  ( , )che  tal Sacer- 
dotio  non  godeva  in  tutte  le  Provincie  la  fte&’autorità . Pofcia- 
che  in  alcuni  Lvoghi,  come  in  Nicopoli  tal  Dignità  era  la  prima. 
Nella  noftra  Colonia  di  Triefte,  ed  in  alcune  Provincie  al  fonti- 
re  del  Reinefio  , riferito  dall'iftefio  era  inferiore  alli  Decurioni  : 
mentre  A Veenritmhm  fiehant,  & legetaninr  An^nftnles  . Er am  nomane  Ah. 

gnftates 
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gu/leles  infre  Decurumum  Or  di  ne  m . Al  CUI  Ufficio  afpattavafi  la  tutela , 
e cuftodia  dc’Luoghi  Religiofi,  e delle  cofe  Sacre,  offerte  al  culto  __ 
de’Dei,  coll’incombenza  degli  apparati  allettanti  a’Sacrificj,  eGi- 
Vochi  da  celebrarli  ad  honore  de’Numi  . Ch’efercitafsero  altre  Ca- 
riche , e Cerimonie , oltre  l’accennate  incombenze , lo  dimoftra 

l’iflefso.  iifcd  eutem  hi  Angustiti  eliti  quoque  eólibut  fefe  immtfcuerint 
frxtcr  Secrorum  procuretiouem  \ precipue  eutem  Imi  dicendo  , heud  repugne- 
vtrim  , 

Diverfe  Inlcrittioni , e memorie  di  quello  Sacerdotio  habbiamo 
in  Lazio , Qrutero  , Panvino , Reinelio  , Orfato  , ed  altri  Autori 
nella  forma  feguente  vi.vir.  Aeguflerum,  y/.yiit  Augufielit,  & f Unti- 
mi, yr,HR  Iunior  , cr  Auruftelis  Vr.VlR  Senior  , & Augu/letu  in  honorem 
Augufli  a inflittiti,  fcrive  rinvino.  Che  nella  Città  di  Trielle  fofsero 
Tempio,  Sacerdoti  Augultali,  e Flamini  dedicati  al  culto  d’Augu- 
tlo,  l’iftfrafcritte  Memorie,  che  fparfe  ritrovanfi  ancora  per  la  Cit- 
ta , oltre  molt'altre  riferite  dagli  Scrittori  clafsici,  che  trasferite  in 
alieni  Paefi  efsi  aferiyono  alla  Città  di  Trielle,  parmi  prova  Effi- 
ciente , e teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  provare . Pofcia- 
che  l'havergli  l'Imperator  Augullo  riedificate  le  Mura,  come  s’ac- 
cennò nel  eap.t.del  Uh.x.,  oltre  molti  altri  benèfici  compartiti  alla 
poltra  Colonia,  obbligarono  fi  latamente  i fuoi  Cittadini , che  può 
con  ogni  credenza  dirti,  fofsero  molto  follecitì , e zelanti  del  fuo 
culto,  ed  honore.  Mentre  lo  ftudib,  e la  follecitudine  delle  Colo- 
nie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Kepublica,  non  applicava!!  ad 
altro,  come  ofserva  il  precitato  Chimentelli  loc.cit. che  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  l’alma  Città  di  Roma.  Sanar  iteri  id  ftuduific  co- 

loniAs , te  [ubidii  s Populei , ut  imi  tari  tjtrm  diligcntifsimè  rei  Romenei  nef- 
fent:  Suod  pertim  edulendi  colliditele  , pertim  embitionit  fenfu  fcccrunt.  Bce- 
tiores  eutem  illi  ^ qui  in  eo  /Indio  megli  fe  edproberent , ec  S imo  lem  b lendini 

opere  et . 

La  prima  Infcrittione  di  quello  Sacerdotio  , farà  quella  ch’hog- 
gidi  ancora  fi  vede  nel  pavimento  della  Cappella  di  San  Cario, 
nella  Cattedrale  di  San  Giulio,  polla  alla  pane  firiiltra  della  por- 
ta,  in  pietra  bianca,  riferita  da  Tomafo  Reinelio, (<«,1  e Lodovico  faic  »»»<! 
Schonleben.  {b) 

«iol.tom  i.p. 

‘ T.  M A R C I VS  S EC  V N D V ST  ' 

nini  VIR  AVG. 

MARCIA  .IL  QVARTA  VXOR. 

Che  fi  legge  Titus  Mere  ini  S ce  under  Stx  Vir  Ano  ufi  eli s Merde  [tende,  _ 

Smorte  Vxtr . Variano  nel  defcriverla  i riferiti  Autori , mentre  Rei- 
nefio,  in  vece  di  IL,  che  lignifica  fetunde,  fcrive  T.  L che  impor- 
terebbe Ti/i  Liberto:  r.d  il  Schonleben  invece  di  nTIiT  VIR.  lcrif. 
le  mi.  VIR.  quali  errori  li  devono  correggere,  come  ftanno  nell’- 
Originale. 

T.  Quella  nota  ch’importa  il  prenome  di  Tito  , refe  qualche 
coqtroverfia  fra  gli  Scrittori  nell’afsegnarle  l’origine  de’fuoi  princi-  cDcn<>ra 
pj  : Pofciache  Valerio!  r)feguito  da  Panvino,  e Sigoniofil)  vuole  T- 
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che  ha vefse  la  fua  origine  da  certo  Sabino  chiamato  Tito.  Fello 
VtaS.'Tp*  C°1  Cav.Oi (atoO)ed  altri,  lo  deducono  da’SoIdati  chiamati 
,'i  ’ Tituli  : Quafl  Tutuli,  q*ed  Pdtritm  fKKilir,  aride,  & frtntmen  hec  er- 

b .ic Rep^Ro.  „„  eft%  Dell'iftcfso  parere  ritrovo  Lazio  (£)  addotto  di  fopra  nel  <*p- 
,,c'‘  i. di  quello  libro. 

MARCIUS,  Della  Gente  Marcia,  fcrivono  Panvino,  ed  Urli- 
no  legniti  dal  mentovato  Cav.OrfatoOJ  che  in  Roma  fu  Patritia  , 
e Plebea.  La  prima,  benché  di  numero  inferiore,  gloriafi  d’haver 
fomminillrato  a Roma  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Regi, con  Mar- 
tio  Conolano  . Eia  Plebea  di  molti  Dittatori,  Confali , e Cenfori, 
quali  la  diramarono  in  molte  Famiglie,  come  dimoltra  Panvino 
dFiMitu  (^originate  dalla  moltiplicità  de'cognomi;  quale  anco  s’ulurpò  il 
cognome  di  Re,  come  aall'infrafcritta  Infcrittione  fi  fcorge. 

Q.  MARCIVS  P.  F.  REX. 

Quello  l’anno  <5}<S.  V.Gfu  anco  Confale,  e trionfò  de’Galli . Scri- 
ve il  Cav.Orfato  loc.cn.  che  ritenefse  tal  cognome  in  memoria  de’ 
Regj , che  la  Gente  Marcia  Patntia  fomminiltrò  a Roma , e che  la 
Plebea  havefse  la  fua  origine , e principio  da  qualche  Soggetto  Pa- 
tritio  , il  quale  per  cupidigia  di  governare  , palsafse  . come  fece- 
ro molt  altri  Nobili,  alla  Plebe;  overo  da  qualche  Liberto  della 
Gente  Patritia , addimandato  Marcio.  Della  Gente  Marcia  Gian 
« inferi.,  am.  Grutero(  e )ci  raprefenta  8(5.  Soggetti. 

t.*e.fMiU.  Che  la  Gente  Marcia  fofse  copiofa,  non  falò  nella  Nollra  Colo- 
nia, ma  ancora  nella  Provincia  dell’Iltria  lo  dimoftra  anco  la  fe- 
gnente  memoria  fcolpita  in  un  pezzo  di  Laflra  di  rame,  ritrovata 
vicina  alla  Villa  di  Rozzo  dittante  io. miglia  da  Trielle  , nell’horto 
delSig.D.Simone  Grebbio,coll’lnfcrittione,e  figura  qui  rapptefen- 
tata,  qual  Villa  anticamente  era  foggetta  alla  Noftra  Colonia. 
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Fu  quella  Lamina  portata  a Padova  dal  Reverendissimo  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Cittànova  in  Iftria,  infieme  con  due  al- 
tre quali  riferiremo  poi  a balio,  e polle  nel  fuo  Mufeo,  come  Ieri- 
vcilCavalier  Orfato  (a)  Ove  li  Nomi  di  Me  fimi,  Mer/ìm.  Montini, 
e Mdfxits  in  qijella  registrati , tutti , al  mio  credere,  benché  cor- 
rotti. c’addittano  la  Gente  Marcia,  che  perciò,  come  aspettanti  a 
quella , ho  voluto  qui  registrarla . Mercècb’etendo  ritrovata  in 
luogo  cosi  vicino  alla  Noltra  Qua , la  quale , al  Sentire  di  Volatcr- 
ranno  (i)  il  Capo,  e Qttà  principale  di  quella  Provincia . tfiru  et* 
patTmt/lt  coloni*  Rtmtiu,  Si  può  anco  congetturare,  che  li  Sogget- 
ti, e Famiglie  in  lei  nominate  babitatero,  le  non  tutte,  almeno 
la  maggior  pane  nella  Qttà  di  Trielte.  Conferma  maggiormen- 
te il  mio  penfiero,  la  qui  ingiunt'Infcrittione,  ritrovata  m Spole- 
to,  riferita  da  Fulvio  Orfina (0 e Gian  Grutero  .(d) 

P.  MARCVS  P.  F.  HISTEK. 

C MOENIVS  C F.  RVFVS 

ITI.  VJR  L n.  S.  C 


Mentre  il  cognome  HISTER,  prova  chequefto  Soggetto  fofse 
oriundo  dairiftria,  mercéche , fe  Lentulo,  come  s'otervò  di  fbpra 
nel  ctp.S.  del  IH.  x.  col  Patendo.  per  cfsere  nato  in  Spagna  cogno- 
minofsi  Hiff, HtfftmU  tuttu , duina  fi f ponti  : Diremo  che 
ancora  Publio  Marcio , per  etere  nato  in  Iftria , s’addimandaf- 

lc  Ht/ler . 

MESSIVS-  Oftcrvo  parimente , che  tanto  in  quefto  nome, 
quanto  ne  gli  altri  registrati  nell'accennata  Infcrittionc,  fu  corrot- 
to il  nome  di  Marcio  ; occorrete  ciò  òper  l’imperitia  dell’Artefice . 
come  la  rosetta  de'caratteri  malamente  formati  lo  dimostra  , a 
pure  dal  parlar  Barbaro,  fofse  derivato  dalla  lingua  Slava , o Illiri- 
ca, fatta  quali  naturale,  nella  maggior  parte  di  quella  Provincia. 
Mercéche  dall’Anno  iJJ.di  Noftra  lledentione,  nel  quale,  fecon- 
da alcuni  incominciarono  i Barbaria  devastare  la  bella  Italia-,  co- 
me oSserva  il  Padre  Ottavio  Boldonio . ( tratte  lutti  a ics  de  Utmitate 
egit  trimphtm . Il  quale  ancora  l’adduce  molti  Autori,  che  ferifsero 
le  caufe  del  parlare  Barbaro  , e perdita  della  vera  latinità  , come 
vedremo  nel  progreto  di  quella  Hiltoria  nel  top.  7.  del  Iti.j.  l'anno 
640. ove  piu  ififluiarnente  li  tratterà  di  lei.  (Quindi  direi,  chc’l  Vol- 
go, invece  di  Marcio,  pronunciate  Mefiti  , Mcrfùn , Menate,  & 
Mepxuu.  Il  che  anco  otervò  Rcnelio  (/)  nell’ingiunta  Infcrittione 
da  età  riferita  in  Einona,  oCittànova  polla  neti'ISlria  con  quelle 
parole.  J Yorft  tento  Ugge  Mute  ci*,  mmiTturt  voteti  geminata. 


F DELIA.  fc^T 
HICS1TVS 
MARCIA  QF. 
TER  TI  A POSIT. 


Ed  anco  nella  cloffe  x. «*.14. Scrive  ritrovarli  di  ciò  molti  confronti. 
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JERNILA.  Quello  nome  quando  fi  leggefsc  Jernila,  conferma 
maggiormente  la  mia  opinione;  poiché  Jernila  in  lingua  Noftra 
Italiana  Tuona  l’iftefso , che  Bartolomea  ; mercèche  Jernei  in  lin- 
gua Slava , Tigni  fica  Bartolomeo  neH’ltaliana. 

LEV1CA.  Chela  Gente  Lcvica  tante  volte  ripetila  in  quella  La- 
mina, derivata  dalla  Levia  Tolse  parimente  conTpicua,  non  iolo 
nell’Iftria,  ma  nell’Italia  ancora,  lo  dimollrano  le  memorie,  che 

*c'  fannQ  8**  Scrittori,  fra  quali  Heine  fio,  (a)  n’adduce  una  nel 
''  ““  4 Borgo  di  San  Zenone  di  Verona,  e l’altra  in  Benevento  di  L.  Vtl- 
letns  L.T.Vmnus,  & Lxvicarum\  afserendo  che  nelTultima,  in  vece 
di  Lavicerum  11  legge  : Faliciorim  frtlrcm  Verini  , e Velieri!  imteUigamni  , 
qual’errorc  non  develi  afiolutamente concedere, mentre  Ltvitwnm, 
e non  FmUemtm-èìX  fuo  proprio. 

Altro  teflimonio  Tara  ancora  il  cognome  Lepico  derivato,,  al  mio 
credere , dal  nome  Lipo , overo  i.cpo,  che  in  lingua  Slava  Tignifica 
belle , e quello  d ’Hofpolu , da’ quali  TorTe  pigliarono  la  loro  denomi- 
natione  li  due  Cartelli,  o Ville  di  Lipoglavo,  ed  Hofpo , aliai  no- 
ti nell’Irtria,  e vicini  alla  Terra  di  Rozzo,  ove  fu-  ritrovata  quella 
b Mon Pat. iì  memoria;  della  quale  Tcrive  iTCàvitléf  Orfato  (b)  gue  vero  defint 
iSeà  6.  pcg.  J (Jggij  ajlrj  nomi  t e note  in  lei  direttolo  ) non  ut  feerie  tònici- 
ee  lieti . Ftffet  ttmeit  ehqtir  cogliere  Caper e/ornm  ordinerà , ftir  Collegierrm 
exbibitum  frtiffe  (peate* * ut  enliquiluj  obftrvebolur  . Indi  loggiunge;  Corra- 
ptem  attieni  (.un  le  rum  diuturnitatc  bene  ttbclltm  informa  Utero  fati!,  fnperqae 
declorati,  e finalmente  proTeguendo  dice  ; FonuUem  nomine,  jet  in  et 
leguntnr  in  Italie  clarui fé  credibile  e fi  , fiqwdim  T ejtimomo  dihgcnttfsimi  T t- 
maftni  in  vSinonicnfi Hi //erte,  qua  lncern  (peci  al.  Lepore  geniti  in  ber  tabula 
nominate  non  unieum  repariinr  monnmcnium.  Mentre  nel  Cartello  , O Vii-, 
la  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  tal'Infcrittione  al  lato  deliro  nel-  mu- 
ro della  Chiefa  della  Beata  Vergine  Maria,  Ila  una  Lapide  amica 
con  due  terte  di  Donna  coll’iogiunte  Infcriu-ioni  riferite  anco  dal 
Reinefio  Spnltg.infcripr.tntiq.daf.  ló.num.  %6.  ..i\j  > 

LvEPOGA  nOM  : , L^PÓCA  MET 

NI  F.  REG.  . • LLI  F.tTVIA  - 1 - 

..r.i.  METELLVS  LEPO 
CVS  SVKI  F.  die. 

' i ' 

Il  Sig.D.Vtcemo  Scufsa  Nollro  Canonico  di  Trierte  tempo  fu, 
mi  favorì  di  queft'aitra  memoria  della  Famiglia  Lepoca,  da  efso 
ritrovata  coll’occafione  di  Vifita  fuori  del  Cartello  di  Pingueme 
Diocefi  diTriefte,  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Vito  Martire,  in 
un  Salso  angolare,  in  cui  da  una  parte  Ha  Icolpita  l'ingiunta  In- 
fcrittione,  e dall'altra  un  Martello  di  Muratore, con  una  fquadra, 
ed  un  Livello,  indicio  manifefto,  che  TAutore  di  tal  Infcrittionc 
fofse  perfetto  Architetto . ' 


C PETRONIO 
L.  FI.  ET 
nevigae 
PRISCAE. 


VALENS  PARENS 
ET  S1BI  ET 
LEOPOCAE 
ET  TVLLAE  VXORI. 
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La  dichiaratione  di  tutti  li  nomi  in  quella  de  ferini  col  lignifica- 
to loro,  e le  la  Famiglia  Merfia  , che  al  prefente  ancora  fiorifce- 
in  Capodidria,  derivai»  da  Sabina  Levica  Merfii  F.  in  quella  no- 
minata afpctteremo qualche  Soggetto  piu  dotto,  c perito  di  me; 
acciò  col  lume  della  fua  penna  levi  le  tenebre  di  tant’ofeurità . 

GianGrutero  ( t ) riferifee  ritrovarli  in  Venetia  nel  Palano  di,11"^'"'- 
Monfignor  Vefcovo  di  Torcello  1’infrafcritta  Infcrittione , la  qua- ,us  3 ' 
le,  come  lcrive  Benedetto  Georg»,  l’anno  ióji.  fi  confervava  in 
Cà  Grimani  di  Santa  Maria  Por  mola,  e fu  trasferita  da  Triedea 
Venetia  coll’altre  Inicrittioni,  e Scritti , come  s’accennò  nel  ctp.  i. 
del  lib. l.  • ■ r,;:j  •:  • 1 * 


D.  M.  S. 
APVLEIA 
ZOSIME 
SEX.  LIB.  T.  V.  F. 
SIB.  ET  SEX. 

APVLEIO 
SEX.  LIBER. 
APOLLONIO. 
VI.  VIR.  A VG. 


. r.  D.  M.  S.  j . 
TER.  ET.  POL. 
CONI.  PIET. 

ET  SEX.  APVLEIO 
LIB.  MEO  THEM 
EST  HOCLETI 
ET  APVLEIO  LIB. 
THESEIDI  CONL 
HVIVS  V.  F. 


Che  leggeri  Dii  Mtnibus  Sterni*.  Apuleit  Zofime  Senti  Libertt  Titulum 
Viverti  feeit , vel  Veluit  feri  Sibi  dr  Sexte  Apuleio  Semi  libertt  Apollonio  forie- 
ro Augufttli  Tergejli,  dr  Fole  Coniugi  pienti/ limo  beni  inerenti.  Et  Seme  Apu- 
leio Liberto  meo  Themijltcleti , dr  Apuleit  Libertt  Tbefeidi  coniugi  huiui  Fi-ut 
feci . 

APVLEIA.  Quantunque  ilCavalier  Orfato  ( t ) annoveri  la  * 

Gente  Apuleja  frale  Plebee  : gloriariperò,  come  ofserva  Sigonio  9-. 
('i)d’haver  fomminillrato  alla  Republica  Romana  L.  Apuleio  Sa- 
turnino Tribuno  della  Plebe,  con  molt’altri  Confoli,  dell’idefso  co-  J 
gnome,  e con  quello  di  Panfa,  acclamata  perciò  d’ Andrea  Scoto 

(e)  Apuleit  Gens  Ctnfultris.  E Gian  GrUterO  in  indie. fenditi. riferifee  d Rom  in  ci». 

38. Soggetti  di  efsa,  tra’ quali  due  Selli  Apulei  Conloli  uno  l’anno 
715.VTC.qual  fu  Collega  d’Augufto  Celare,  nel  quinto  fuo  Confu- 
tato, e l’altro  quello  del  760. quando  egli  morì. 

ZOSIME.  Forfè  cosi  cognominata  dall’attillatura,  e bella  dif- 
pofitione  del  corpo;  mentre  quello  cognome  ellratto  dal  Greco, 
lignifica  , al  fentire  di  Giofeppe  Laurentio  ( d ) vivts , dr  -uividut . eAmiit  »... 
Dal  quale  prefe  poi  la  denominatione  la  gente  Zorima,  che  fu  rrt’11  ",  zo 
Patritia . 

S EX.  Il  prenome  di  Sello  famigliarifsimo  degli  Apulei , fu,  al 
parere  del  mentovato  Orfato:  loc.cit.Ab  ordine  ntfctndi  tcceptum.  Dal 
quale,  al  fentire  di  Panvino,  (e )Orfino,  ( f)  e Sigonio(g) ricono-  fDelIlti  .. 
Ice  la  fua  origine  la  Gente  Sedia  Patritia  Romana,  ch’a  didintio-  |D>rJn 
na  della  Plebea,  devefi  fcrivere  colla  lit.S.Che  perciò  nell’Opere  di 
Tito  Livio,  ove  fi  fa  mentione  di  P.Sedio  Capitolino,  è neceria-  s a r,n< 
rio  correggere,  come  ofierva  il  precitato  Orfato(A)il  prenome  di  im",b“*' 
Sextio  in  Seriio , per  non  confondere  la  Gente  Patritia,  dalla  qua-  iLocci[fc» 
le  nacque  P.Sedio  Capitolino , colla  Plebea  , quale  anco  pregiali , P.s  ,«,/ 
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haver  fomminiftrato  alla  Republica  diverfi  Confoli  cognominati 
Sextino,  Sabino,  e Latcrano. 

SEX.  LIB.  11  pregiarfi  Apuleja  in  quella  Infcritrione  d’efscr  Li- 
bena  di  Sello  Apulejo,  dimoftra  ch’egli  foCe  alcuno  de'  Confoli , 
Qvero  altro  Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti  della  Gente  A- 
puleja;  mentre  tutfi  Liberti  qui  nominati  riconofcono  la  lor  de- 
nominatione  da  lui . Ha  tormentata  non  poco  tempo  la  mente 
mia  quella  Infcrittione,  per  indagare  il  vero  fenfo,  e legittima  no- 
litia  di  efsa  : Mentre  lo  Icorgere  Apuleja  Liberta  , e Moglie  d’A- 
pollonio  VLVir  Auguftale  , Dignità  repugnante  alla  condmone 
oe’Liberti,  rendevaliun  tanto  difficile  la  fua  interpretationc,  che 
non  ritrovava  modo  d’accordare  l’uno  coll’altro . Pofciache  fe  tan- 
to fu  il  pregio,  veneratione,  e Rima,  con  cui  riveriva!!  nell’Alma 
Città  di  Roma,  nelle  Colonie,  ed  Imperio '/'corri e s’accennò  di  fo- 
pra)la  Dignità  de’Seviri  Augullali,  che  gl'imperatori  Tib.Clau. 
dio,  e Galba  riputarono  grana  particolare,  c favore  ftngolarifsi- 
mo,  l’efsere  flati  dal  Senato  extra  mdmrm  annoverati  trà  quelli,  di 
• in  Olii),  c 8.  Galba  fcrifse  Suetonio  .(a)  ob  re! , (fi  nane  in  Africa,  (fi  ohm  in  Germania 
gtfai,  ornamenta  triumfbalta  acctpit  : Lt  Saccrdotium  triflex  inter  ri.  firn , 
Sodale!  T ilici , item  Jugufi  alc  i cooptavi!. 

Onde,  fe  il  comune  fentimento  degl’interpreti  delle  Romane  no- 
te, colle  qui  accennate , non  m’accerta  fiero,  quelle  fic  nificare  sex 
liberta,  direi  afsolutamente,  ch’Apulcia  fofse  Hata  Nobile,  ed  In- 
genua, e non  Liberta;  mentre  parmi  incredibile,  che  un  Seviro 
Auguftale,  s'abbafiafie  di  prendere  per  moglie  una  Liberta,  cf- 
' bDe  Ant  jur  fen<jo  fentimento  di  Sigonio,  che  (4  ) Ctnubiorum  ratio  eafnit,  ut,  è 
Vop»”  1 naturiti,  (fi  conditimi!,  (fi  gentii  , (fi  [ar.gnir.ii  Teff  iti  tu  halrretur.  Sog- 
giungendo pofeia:  Conditimi j autm  ea  ratio  dulia  t(l,  ne  Ingenua  Ljltr- 
imam,  ant  Ltbertinti  Jngenuam  decere  non  f iterai , libertini  Biliam  fotetat. 
Al  che  alludono  le  leggi:  Kec  laberins  Vxireia,  net  littam, ntc -Ncftcm , 
nee  Tteniptem  ramni,  ducere pctefi  L.fi  Ubntam  C.de  Kaputt.  Nec  Renata 
liberemam.  L.  Papia  fj-de  nt.nupr.  Litcrtinam  uxorem,  nec  Senatore/,  nec  co- 
rum  filmi  balere  luce,  (fi  L.  latta  Jf.dt  rie.  nupr. Scuoterei , nec  dcfccndemet  ex 
eo  fer  lineam  Mafculinam  probi  lene  conti  oliere  cum  Libino  , (fi  c contri  tiber- 
ini cnm  Bilia  Senatori i , (fi  de[cendentinm  ex  ea  , vel  confientfu  in  Dégni, 
tate , 

Per  falvare  dunque  ch’Apuleja,  benché  Liberta  fofse  Moglie  d’- 
un  Seviro  Auguftale,  dirò  o ch'ella  fu  privilegiata  , c manumefia 
modo  maiori.  De  quali  Ila  Icritto  nel  lus  Civile  (c)  Libati  manumi fi 
bHtmisin1?  Btatai,  febant  Civei  Romani.  Hoc  e fi.  (ofierva  FranCpfcO  Raklui- 
l.i  x\O)[d)C0nfeqnebantnr  omnia  Una  Romana  Civitatii,  uti  confinili t Servitù 

rorà^in^Tunj  ****  ì“  «K?*4  fune . Fià  quali  s’annovera  l’cficr  capace  di 

lit.  & ff  de  qualfivoglia  dignità,  ed  honorc.  Overo  che  Apuleja  ergefse  tal 
Irvferhhonc  dal  tempo  d’Antonio  Imperatore,  il  quale,  al  fernire 
fta.'  ' °‘  del  mentovato  Ralduino.  concefse  con  molta  liberalità:  re  emaci, 

qui  agerenl  in  Romano  lupetto,  baberentar  prò  RomaniiCivibui , (fi  un  pò  fini 

ime  .finir iimn.  Scrive  il  mentovato  Balduino.  Privilegio'  fingolaiif. 
jS't'b",  T'  fimodeferitto  anco  da  Sigonio  (e)  coll'ingiunte  parole,  lui  unum 

'4  Sjenitum  cauffam  privatam  compkxum  e fi , Ubatati!,  Centibtatia Sacrorum , 
Connnbiirnm,  faina  Potcjlatit,  Legnimi  Domimi  tejlamtnlorum , (fi  Tutela- 

rum. 
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r*»».  Grazia,  che,  al  tempo  d’Auguflo  Calare,  a pochi  fi  concedeva, 
ed  a molti  del  tempo  d'Antonino  : cosi  pure  avverte  l’accennato 

Balduino  loc.cit. Siculi  patcif limai  Angnjlai  fai!  in  elargiendo  talia  lata',  Sic 
Anioni  n tu , omncs  qai  agerent  in  Rimane  lmpcrie  veleni  haberi  prò  Remami  Ci- 

viteu , facendoli  capaci  di  qualfivoglia  Dignità  , ed  honorc , fra' 
quali  diremo  fofse  anco  quella  del  Sefvirato  Auguflale. 

La  moltiplicità  di  tanti  Liberti  in  quella  Infcrittione  rapprefen- 
tati,  mi  fpinge  a riferire  ciò  che  di  loro  luggerifce  Brifsonio  (a)  di-  ^,.^,1; 
cendó  , ch’erano  i Liberti  : £ai  defierant  efifi  fermi  1.4.  in  fine  fi.  de  infi. 
é-iur.  E chiamavanfi  Liberti , fecondo  l’ofservatione  di  Indoro^) 
fèguito dal  Cavalier  Orfato(r)quafi  che  liberati  dalla  ferviti!.  U- ■»« r«iiW 

bertas  vt  caute , qua  fi  liberami',  era t cairn  ingo  fiervitntie  additimi . I Figliuoli  ' ,'PJ5' 
de’ quali  addimandavanfi  anticamente  Libertini , quafi  che  de  Ube- 
re nati.  E quantunque  Gio:  Rofmo(<Oafserifca  tiberini , & Uberunm , 4 A„„q.  g.., 
efser  lo  flefso , fi  differenza  vano  però  in  quello , che  Re  fioca  u Fa-  is>  >-=“> 
treni  Mannteneniii  dicebaenr  tiberini:  & refi  feda  aliernm  Ingenuo  mm  homi- 
nem Ubertinns , & fitc  eiu  cendilie  dijlingnebatm . 

Addimandavafi  la  Cerimonia  d'impetrare  la  libertà  manvmis- 
sio,  la  quale  feguiva  in  tre  modi.  Il  primo  quando  coll’aftenfo 
del  Padrone,  facevano  regiflrare  il  lor  nome  nel  libro  del  Cenfo, 
chiamato  hoggidì  dell’Effimo,  overo  dell’annual  Entrate,  come  rAm  It  ol)a 
dichiara  Giuleppc  Laurentio ( r ) favorito  da  Ulpiano  ni.  %.  regni.  con  mituncè'" 
quelle  parole:  Manamiuebatm  ehm,  qui  Infilali  Confi n Rema  in  fin  Domino- 
rum  inter  Ctvei  Romana profitebantnr . Il  fecondo, quando  nelTeftgmen- 
to  del  lor  Signore,  e Padrone  le  fofse  donata  la  libertà  , tanto  af- 
ferma  il  mentovato  Blì{sOnÌO(  f defilamento  vero  Mannnutu  dicebantnr,  rLoc  r,r- 
qnibns  diretta  libertai  à T tfiatorc  relinqnebalnr . Ed  il  terzo,  quando  dal 
Confole,  o Pretore  fofse  toccato  fui  capo  colla  Verga  chiamata  y in- 
dilla, come  dottamente  ofservò  il  precitato  Brifsonio.  ( g)Hac  antem  si^  c<<  m. 

Virga  Frator , vii  Confini  tangebai  capai  Servi,  qnem  ex  lare  fifimritnm  libernm  Vl°- 
fe  facete  dicebat.  Onde , fi  neqne  cenfin , neqne  vinditta , nec  te  fi  amento  liber 
fatine  tfi,  non  efi  liber.  Conchiude  Cicerone  ìepu. Ofserva  per  fine  il  |lT 
mentovato  Orfato (h) Che  quali  tutte  le  Donne  fatte  libere,  ove- 1 P«“' 
ro  accettate  per  Moglie  dal  Padrone,  chiamavanfi  col  nome  gcn- 
tilitio  di  cfso:  l'efempio  adduce  di  Cefidia,  la  quale:  Ubatale  dona- 
la  gentilitinm  Fanoni  nomen  fonila  efi,  nt  ferrai  omnei  qua  manamittcbttn- 
tar  : dr  qaa  in  maritalm  fiabtnde  Thalamam  recitiebanenr. 

T.  V.  F.  E fentimento  comune  degli  Efpofitori,  che  le  addotte 
note  lignifichino:  Tirnlnm  volai!  furi  fidi,  & Sexto  Apideìo  Senti  Uberto: 

E quantunque  non  dichiari  elprefsamente  Apuleja,  chi  fofse  que- 
llo Sello,  direi  però,  ch’egli  fofse  il  Padrone  della  medefima , e 
dell’accenato  Liberto,  come  il  di  lui  proprio  nome  gentilitio  lo  di- 
moflra.  Orca  l’efplicatione  del  Titolo  11  rimette  al  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro. 

APOLLONIO.  L’orìgine  di  tal  nome,  credo  derivafse  da  qual- 
che Liberto  nominato  Apollonio,  quale,  per  l’affetto  portato  alla 
propria  Patria , chiamata  Apollonia,  volefse  cognominai  Apol- 
lonio: mercèche , al  fentire  del  Glandorpio(»')trovanfi  moltifsime  ■ 
Famiglie:  Aliai  cegnominibm , aliai  agnominibni  defeci.  Imo  in  plerifiqae 
fen  cognomina,  fen  agnomina  ima  nominata  oblinere.  Degli  Apollon  j quat- 

T 1 tra 


222  HiHoria  di Trtefte. 

tro  altre  memorie  riferifcono  gli  Scrittori  dell’Antichità . Gian  Gru- 
tinfcrip-anti.  tero  ( * ) feri  ve  che  in  Roma  l'anno  1561.  fu  ritrovata  una  Lamina 
EDe!RcVro  di  rame,  in  cui  era  fcolpito  il  nome  d’un’Apollonio  IL  Viro.  Un’- 
iib  ■*  altra  memoria  in  Aquileja  riferifce  Lazio (i)  di  Tito  Qaudio  Apol- 
rimi^ver.  Ionio.  E nella  Cattedrale  dj  Verona,  adduce  Panvino  ( c ) la  fc- 
guente. 


1 R IVL1VS  APOÌLONIVS 
| SIBI  ET  ATTI AE  VALER  1AE  CONIVGI. 


E finalmente  mp.  130.  Un’altra  di  Serto  Navinio  Apollonio  Li- 
berto di  Serto,  della  quale  fa  mentione  anco  il  Cavalier  Orfato, 

mm.  fui.  hi.  I.  fieli.  7./Ì/.1J5' 

TERG.  ET  POL.  Non  è dubbio,  che  le  addotte  note  lignifichi- 
no Ter^eftc,  & poU,  ove  il  nollro  Apollonio  efercitò  il  Sacerdotio 
di  Scvfro  Aqguftale , qual  Dignità  dimoftra  ancora , ch’egli  fofse 
Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti,  da  cui  li  può  credere  de- 
lcendefse  la  Famiglia  Apollonia,  celebre  anco  a’noftri  tempi  nella 
Città  di  Capodiftria. 

CONI.  PJF.NT.  E' comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  del- 
le Romane  Note,  che  quelle  lignifichino  coniugi  pientifsimo  : come 
anco  B.  M.  Et  nè  Mereiai,  ancorché  Paolo  Diacono  apprefso  il  mcn- 

aLoc.fi.  lift tovato  OrfatO(rf)legga  Bone  Mentri e. 

> pi*.!»  ’ ET  SEX . L’aggiungere  poi  quivi  Apuleja  la  particola  ET,  col- 
l’efprefsione  del  Liberti  meo,  dimoftra  chiaramente , cha  bella  po- 
rta habbia  eretta  quella  feconda  Infcrittione,  folo  a Serto  Apulejo 
Temeftocleto,  e ad  Apuleja  Tefeide  Moglie  del  medemo,  ambi- 
due  fuoi  Liberti, che  perciò  nel  fine  di  efsa  foggiunfc  le  note  V.E, 
cioè  Vive  feci.  Per  dinotar  con  quelle,  che  poco  fidandoli  de’ fuoi 
Hcredi,  vuole,  prima  di  morire  coll’efecutione  dell’opera,  afsicura- 
rc  la  fua  Volontà . Efsendo  cortame  apprefso  i Romani,  ofservato 
da  Gio:  Andrea  Quenftedt  (#)f>  rum  hxredes  uegligentiui  e ir  rè  bine  rem 
capC  1-1  VM  ver  fimi  videi  ent , plcrumtpuc  dttm  viverent  fibi  , Jutfejue  fiepulekr*  iffi  pai- 
rem  . io  <, 

THEMESTHOCLETI.  E necefsario  il  dire,  che  quello  Liber- 
to, quando  era  Servo,  fichiamafse  Temiftocleto,  qual  poi,  libe- 
rato dalla  fervitù.s'addimandafse  all’ufo  de’ Romani,  Apulejo  col 
nome  della  Padrona,  fervendofi  delfuo  primo  nome  per  cogno- 
me : Come  fecero  apprefso  il  Cavalier  Orfato(/J  Apollonio  Liber- 
fUt  ‘^fea- 1°  di  Serto  Navinio,  il  quale,  mentre  lu  fervo , chiamava!!  Apol- 
7 p'e 1 ° ]onjo , e poi , gradato  della  libertà,  s’addimandò  còl  nome  del  Pa- 
g Loc.cic.fefl.  drone  Sello  Navinio.  L’iftefso  riferifce  (g)  di  Marco  Tullio  Tiro, 
>,pas.'“-  ch’efscndo Servo,  fi  chiamò  Tiro,  e poi,  donato  alla  Libertà  da 
Marco  Tullio,  fervendofi  del  nome  lèrvile  per  cognome,  addi- 
mandofsi  col  nome  del  Padrone,  Marco  Tullio  Tiro.  Aditelo  peata 

mine,  (fi  nomine  Pi  troni,  ut  Tiro  Ciceroni s Liberi  ut,  etili  ut  e fi  Ma  cut  TnU 

lim  Tuo.  Il  cognome  di  Temiftocleto,  credo  acquiilafse  egli  da 
Themiftocle  huomo  clarifsimo  Ateniefe , quale  ne’ fuoi  primi  an- 
ni fu  prodigo,  e lafcivo,  come  avverte  Palseratio  Ver.  rèe. che  poi 

cangiai* 


' Libiti.  Cap.  JPl  i 1 23 

cangiando coftumi,  al  dire  di  Plutarco,  operò  fmgolarifiimè  Im- 

prefe,  e fu  valorofo,  e prode  Capitano.  

THESEIDI.  Cognominofsi  quella  Liberta,  o perche  prima  ef- 
fendo  Serva  fi  nominafse  così,o  per  altra  caufa  a noi  ignota:  Cre- 
do derivalse  quello  nome  da  Tefide  figliuolo  di  Theleo,  del  qua- 
le cantò  Oviaio  Efifi. 4.  • t,  . .,- 

T tfidei , Thefenfgne.  Dttei  nf  nere  Sema. 

* ‘ ~ ; * v , , c . \ • . 

Altra  ^Memoria  del  S evirato  Augurale  ■,  con  la 
dichiaratone  della  manumifsione' 
de * Liberti . 

I : . ... 

i • ' - -v.  i-,  . i 

CAPITOLO  V. 


i El  Battillerio  della  Nollra  Cattedrale  di  San  Giulio 
Martire,  overo  Chiela , ■ dedicata  a San  Gio:  Battilla 
ritrovali  una  Pietra  grande  di  figura  per  ogni  lato , 
quadra,  lunga  circa  piedi  quattro,  larga  più  di  due, 
eu  alta  più  di  tre,  tutta  all'intorno  ben  lavorata  con 
pampani,  foglie  di  Viti,  e grappoli  dU va  di  bafso 
rilievo,  che  la  cingono;  qual’hora  ferve  ai  piediltallo  all’Altare  di 
San  Gio:Battifta.  Quella,  come  fi  fcorge , fu  un’Ara  overo  Alta- 
re , fopra  la  quale  ufavano  gli  Antichi  Sacrificare  a gli  Dei  , 
fpecialmente  ne’ Fi  ncrali  de’ loro  Defonti  , come  cantò  Virgilio 

tit.  3../? neii.  , ■ . ! ; : -i 

Erg!  In  (bua  Amiti  Polyiere  [unni,  & ingeni t ' j . ' 

E perche  credevano , al  fentirc  di  Servio,  riferito  daKicherman- 
no , che  lAnime  chiamate  da  loro  Mina,  fi  dilettafsero  di  Latte, 
e Sangue , perciò  lo  facrificavano  fopra  di  efse , come  feguì  nel  Fu- 
nerale di  Polidoro  : • • li  y 


Inferimeu  teglie  [fumati*  cymba  Ulte 
Singultiti,  & fieri  fumi . . . . 

Ulàvano  ancora  di  lacrificare  fopra  l’illefsenon  folo  dh  Membm , 
ma  a tutti  gli  altri  Dei  infernali,  de’quali  cantò  il  mentovato  Vir- 
gilio Ut.  4. 

Suiti  Ore  eircnm,  <jr  cinerei  effufi  Seteria 
Tercentttm  [enet  ere  Dea , T.tebumqnc , Cheefqne 
T agemine  Hecetem.  . . . 

Credo  che  l’accennata  Ara  fofse  da  Cajo  Vibio  Seviro  Augufta- 
le  dedicata  a Bacco  , mentre  le  foglie  , e grappoli  d’Uva , che  la 
circondano,  parmi  non  additino  altro.  Nei  frontifpitio  di  elsa  Uà 
fcolpiio  in  Littere  grandi  Romane,  bellilsime. 
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Il  rimanente  di  quella  Infcrittione  dall’efsere  fiata  fepolta  gran 
tempo  in  Terra,  e corrofa  di  maniera,  che  non  può  leggerli. 

, Jnti  VIBIUS.  Della  Gente  Vibia  afsegna  Grutero(<)  1 37.  Soggetti , 
tamii-  la  quale  ancorché  Plebea , gloriafi  però  d'haver  lom  minia  rati  al- 
la Romana  Republica , molti  Confoli , edHuomini  Illuftri,  e tra 
quelli  G Vibia  Trebóniano , acclamato  Imperatore  dal  reflduo 
della  Legione  avanzata  dalle  guerre  co’Sciti:  Il  quale, intefa  la  nuo- 
va,(come  fcrive  Francefco  Meizabarba)(£)cbe  GJulio  Emiliano 
fofse  dall’Efercito  efaltato  all’iftefsa  Dignità , prefe  per  Compagno, 
c Collega  l’iftefso  anno  G Vibio  Voluliano  luo  figliuolo,  do’quali 
quefl'Autore  riferifee  due  Medaglie . Diramarono  i Vibj,  al  lenti- 
tora  re  di  Rofmo(r)in  diverte  Famiglie,  ancorché  de’foli  Vari.  ePan- 
1 fi , fi  faccia  mentione  nelle  Monete  antiche.  Viti*  rtiu  plttei*  ut- 
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Terra  dellTftria,  quali  con  alcune  altre  ritrovate  ne’contorni  della 
Otta  di  Parenzo , furono  portate  a Padova  da  Monfignor  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Qttànova  , e ri  porte  nel  proprio  Mu- 
lto, perche  fervono  di  lume,  enotitia  della  Noftra,  voglio  qui 
regiftrarle. 


FORTVNAà  FANVM. 

A BC  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM 
Q.  CcESIVS  MACRINVS  PERFEOT,  ET  DEDICAVIT . 


HISTRIit  FANVM. 

ABC.  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM 
Q.OESIVS  MACRINVS  PERFEOT  ET  DEDICAVIT. 


11  Cavalier  Orfato  ( a ) dalle  parole  HISTRLAE  FANUM  , of- 
ferva,  che  gli  Antichi,  non  folo  adoravano  gli  Dei,  e Dee,  e gli 
erigevano  Altari,  e deputavano  Sacerdoti  ; ma  che  ancora  le  Cit- 
tà particolari , le  Colonie,  Municipi,  e le  Provincie,  dedicavano 
Tempj  adefsi.  Che  perciò efsendo  C.  Vibio  Sacerdote,  come  la 
Noftra  Inlcrittione  lo  dimoftra,  fi  può  credere  , ch’efercitafse  tal 
Dignità  in  diverfè  parti  deH'Iftriafcome  già  fi  fcrifse  d’Apollonio, 
il  quale  in  Triefte,  e Pola,  efercitò  il  Sevirato  Auguftale,  e defse 
principio  a quelle  due  memorie,  perfettionate  poi  da  fuo  Figliuo- 
lo. Avvalora  il  mio  penderò  quella  parola  rv™,  ofservata  ancoda 
Pafseratio  nell’additioni  che  fa  al  Calepino  lit.  V.  dicendo:  Arbitrar 

autem  vecem  Vane  idem  effe  quod  Etri . Mercèche  Barone!  fri  viris  fertibus 
quidam  effe  futant  latinum  loc.  cit.lit.  t.e  Ut.  f.adducendo,  in  confcrma- 
tione  di  ciò, l'Autorità  di  Perfio  sat.$.f aggiunge.  Prtpter  ce^natienem 
luterano»  B.dr  V. facile  ex  lare , Vare  fieri  poteri!  ; Nam  , cr  in  antiqui s li- 
bus  Cibi ms,  V aviui,  d-c.pre  Civius , cr  Fabtms  reperii ur . 

Onde  fi  può  dire , che,  fé  G Vibio  nell'Infcrittione  di  Triefte  , 
usò  il  Cognome  Valem,  in  quelle  dell'Iftria  ufafse  quello  di  Varo, 
come  piu  famigliare  della  Gente  Vibia , qual  lignifica  l’iftefso,  che 
valorolò,  e forte.  Ludovico  May(^) conferma  maggiormente  il 
mio  dire , afserendo  che’l  nome  di  Barone  derivi  dal  latino  vir\ 
pofciache,  ficome  Baione  lignifica  una  Perfona  illuftre  in  virtù, e 
nafcita,  cosi  Vn  lignifica  un’Huomo  didimo  per  la  fua  virtù  , da 
gli  altri  comuni.  Che  perciò  in  Francia  anticamente  la  parola  Ba- 
rone comprendeva  indifferentemente  tutti  i Vafsalli  del  Re,  cioè 
Duchi,  Conti,  ed  altri  Signori  di  conto.  I Spagnuoli  ancora  chia- 
mavano  varenes,  overo  Barena  i Perfònaggi  illuflri,  come  ofservò 
Ludovico  di  Camons  deferii,  della  cenquifia  dell Indie  , fatta  da  PortU- 
gheli,  mentre  incominciando  il  fuo  Poema  difse 

Las  Armai , e nos  Varenes  afsinalades . 

T.  F.  L Te  fi  amente  Fieri  lufsit.  11  fenfo  di  quelle  note  fi  fpiegò  di 
fopra  nel  cap.  i.  di  quello  libro,  ove  fi  rimette  a chi  legge . 

EX.  Significano  queft’altre:  Ex  Sententi!  vigniti.  Diltinguono  gli 
Efpofitori  dell'Antichità  due  forti  di  Seftertii,  uno  nel  genere  ma- 
icolino,  e l’altro  nel  neutro.  Il  valfente  del  primo  al  fentire  diBu- 

deo 
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«Brtt.jt  Ar.  deoMera  la  quarta  pane  d’un  danaro,  che  fono  fecondo  l’opinio- 
kMonPaiib.nc  del  Cavalier  Orfato( * )dieci  Tornefì , e mezzo,  overo  tre  Iòidi 
, ha.  tpjg.  e mezzo  di  noftra  moneta  Veneta,  e l’altro  lcritto  nel  genere  neu- 
l>7'  tro  importava  mille  fellemi  deprimi,  ideo  milie  fextertii{d\cc  egli) 

unum  fextertium  ermi:  Sexlertium  vero  vigimiquinque  Coronutoi,  fin  Philip- 
• Bt  rcNum-  f'c,s  r rapii , ut  oh/ervare  licei  ex  computationihus  Buda , Jufli  Lìpili ( c)On 

•w.  de  direi , quelle  note  fofsero  qui  polle , per  lignificare  o la  fpefà 
latta  da  G Vibio,  nella  fabbrica  di  tal  opera;  overo  qualche  Legato 
fatto  dall’iltelso  per  la  conlèrvatione  di  elsa:  Quando  pure  pon 
efprimefsero  quanto  intendeva  Vibio,  lode  fpefo  in  una  rhemo- 
ria  ne’Sacrific)  da  farli  fopra  il  ddetto  Altare,  efsendo  fentimento 
lk  „r ronL  del  mentovato  Cavalier  Orlato!  dj  che  accumuli  quandoque  in  legutis 

perpetui*  occajunc  Sepulchri  legati  cum  fuhfcqucntthui  none  HS,  XVi'.Mo'We 

il  difetto  di  quella  Infcritùone,  come  s’accennò  di  fópra , c’impcdi- 
fee  il  poter  afserire  la  fua  vera  intentione. 

Che  la  Famiglia  de’Vibii  forte  illullre,  e molto  copiolà ;nell'- 
Illria,  e particolarmente  in  Triefte,  due  altri  Soggetti  dì  Usa  no- 
minati nella  feguente  Infcrìttione  ce  lo  dimollrano. 


! V1BIA  r».  TERTVLLA  S1BI  ET  LAFA 
! RIO  NlGRO  ET  C.  LAFARIO 
CELERI  F.  ET  M.  ARTANIO 
f GRATO  CONTVBERNAL . 

L1B.  LIBQ.  SVIS  ET  VIBIA  FOOR 
CADI  ET  SAS  TRIO  SATVRNO 
1 ! CONIVG.  EIVS  ET  SASTRIO 

j|  VALER1ANO  F1L.  COR.  H.  M.H.  N.  S. 


Stava  prima  quella  lapide  nella  bafe  della  Torre,  o Campanile 
della  Nollra  Cattedrale  di  S. Giulio,  d’onde  poi  levata,  fu  riporta 
in  fuo  luogo  qucU’altra.ch’hoggidì  ancora  fi  vede, di  Collantino, 
qual  principia  IMP.  CAES.  come  fi  difie  nel  cap.  7.  del  Uh  ì.Gli 
motivò  da  tal  permuta,  parmi  non  forte  altro,  che  la  conferva- 
rione  d’una  memoria  perpetua  di  tanto  Impcrarorc  qual  fu  Co- 
llantino. Fanno  mentione  di  erta  Pietro  Appiano,  ed  Amando, 
Lazio  de  Bepuh.rom.Uh.  ll.feff.  GrUtcrO  Infcript.  antiq.  pag.  tool. 

n»m.  j.  ■ • . ’ 

Nota  che  Vibia,  benché  polla  in  primo  luogo, è nome  gentili- 
* Mon.Pit iib.  zio  de’Vibj , poiché , come  ortervò  il  Cavalier  Orlato,  («Ole  Don- 
i.rte.  1.  pig.  ne  Romane  apprefso  tutti  gli  Scrittori  comunemente  venivanoaddi- 
mandate  coH’mcrto  nome  della  Famiglia,  con  tal  differenza  però, 
fDea.,t.nom.  cavata  dal  Panvinof/)che  efsendo  una  fola  non  fe  gli  dava  alcun 
prenome,  o cognome:  Dcll’iflerta  opinione  trovo  un’Anonimo 
amico  di  Sigonio , il  quale  nel  libro,  che  fa  dcNemimhu* , dice, che 
MuUeres  à nomine  gentil  vocahautur . & uno  tantum  nomine , ut  Perda , Corne- 
lia, JuUt,  ère. Ed  afferma,  che  mai  le  Donne  li  chiamartero  con 
due  nomi,  quando  non  forte  flato  il  prenome  di  Caja  Comune  a 
tutte  le  femmine,  come  vuole  Plutarco.  Impugna  tal  oljervatione 

Sigonio  " 
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Sigonio (a )come  contraria,  non  folo  a gli  Autori,  ma  anco  all’-  1 
Infcrittioni,  ed  altre  memorie  antiche,  adducendo  vaij  Tellimo- j^inn>u*r*F<^" 
nj  di  Valerio  Fello,  e Varronc  ron  altri,  quali,  ftudiofo  di  non  »«»»• 
render  tedio  , fi  tralafciano , ballandomi  il  feguente  Ji  Valerio  , 

per  prova  (ufficiente.  Anttqutrum  multcrum  frequenti  in  ufo  f rinomina 
fnernnt:  ut  Ruttili,  et  felli , indocilii , é-c.  e foggiunge,  che  li  preno- 
mi di  Caja , Livia,  Publia,  Sic.  A viri  litui  irteli  f un t:  Non  può  di- 
re piu  chiaro.  Adduce  ancora  diverte  Infcrittioni , che  provano  1’- 
iltcfso,  quali  tralafcio;  mentre  colle  nollre  di  Trielle,  fi  mollra 
quanto  s allontani  dal  vero,  chi  afserifee  il  contrario  . Tellmonio 
fono  le  due  Vibie  di  quella  Infcrittione  , una  Tertulla  , e l’altra 
Foorcadi.  Papiria  prima,e  Taburia  Riotia  riferite  nel  cip.  i.di  que- 
llo libro,  con  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per  quell’Hilloria. 

3.  Quella  littera  fcritta  al  rovefeio,  fignifica(come  fi  motivò  di 
fopra  nel  cip.  io.  del  Hi.  i.)il  prenome  di  Caja  lo  prova  Sigonio  he. 

<7/.  appoggiato  all’autorità  di  Probo,  ed  altri  Gratinatici  antichi,  ed 
Infcrittioni,  mentre  col  prenome  di  Caja  chiamavano  li  Romàni 
tutte  le  Donne  quando  il  maritavano,  al  dir  di  Fello  lit.G.  legni- 
lo dall’Orfato(i)qual  porta  l’efempio  di  Gaja  Cecilia,  che  cosi  fu  bt<*c;,  rcft 
addimandata,  quando  venne  a Roma  a maritarli  con  Tarquinio  jp»s>44. 
Prifco  Re  de’Romani,  la  quale  prima  chiamavafi  Tranquila.  Fù 
quella  Donna  di  tanto  valore  , c merito,  che  l’altre  Donne  nel 
maritarli  prefagendo  le  prerogative,  c doti  di  efsa,  a fua  imita- 
t ione,  fi  chiamano  Gaia,  qual  ufo  continuò  fin’al  tempo  di  Plutar- 
co, mentre  dice,  che  Omnibus  multeribus  communi  e fi,  ut  dherentur  Caia, 
mercèch’efsendo  originato  (come  dicemmo  ) dal  nome  gaudio,  o 
per  denotare  il  gaudio,  ed’allegrezza , ch’havevano  li  Padri  ne’pri- 
mi  tempi  della  Republica  Romana,  quando  loro  nafeeva  una  fi- 
gliuola, mentre  perefsere  fcarfi  di  Donne,  s’indulsero  a rubbare 
le  Sabine,  overo  per  il  gaudio  ch’apportavano  alla  Cala  del  nuo- 
vo Spofo,  quando  fi  maritavano,  oPofciache  nell’ingrefso  di  quel- 
la , facevano  dire  alla  Spola , come  fcrive  Plutarco  ( c ) ybi  tu  ctius , ,0" 

ego  cin.  Grutero  Ite.  (uprut.  varia  alcune  parole  di  quella Inlcrittio- 
ne,  e tra  l’altre  aggiunge  alla  litera  3. quella  dell’Lquali  unite  li- 
gnificherebbero, fecondo  l’olservatione  del  mentovato  Orlato  pig. 

75.  Conliberta  , mcrccche  Conliberto  lignifica  : Sui  fimul  liberati 
tram,  ut  omnibus  nttum  efi.  Non  capifco  la  caulà,  perche  aggiungefse 
la  lucra  L?la  quale  non  trovali  nell'originale  di  Appiano,  e Lazio, 
óve  Grutero,  com’egli  riferifee, la  copiò,  oltre  che,  le  Vibia  fofse 
Conliberta,  dourebbefi  afiegnare  con  chi  ? 

TERTULLA.  Che  1 nomi  di  Tertulla,  e Tertulliana  fufsero 
Gentilitj,  lodimollrail  Breviario  Romano,  5. Ottobre,  nella  Vita 
di  San  Placido  Martire,  con  quelle  parole,  rlaeidm  Roma  Ter  tuli» 
pure  m primi  nobili t nitus . A cui  fottofcrivendofi  Gio:  Glandorpio 
(d) afserifee, che, oltre  l’etere  Gentilitj,  fervifsero  anco  di  cogno-  £ 
me:  Il  primo  riferito  agli  £/;/,  finii , pntliem,  ed  il  fecondo  all!  RomJ" 

Settimi,  Voluto,  drc. 

LAFARIÓ.  Quello  Nome  è gentilitio,  il  quale,  benché  non  li 
trovi  tra  le  Famiglie  Romane,  elsendo  però  Marito  di  Vibia,  co- 
me lo  notifica  l’efter  antepollo  a G Laiario  celere  figliuolo  dell’- 

iflefsa. 
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illefsa,  dichiarato  nella  littera  F.e  che  la  nota  CON.  orno  Gne- 
cefsaria  quivi  per  fpiegarc  il  dubbio  qual  lignifica  coniugi , d’efser 
. propofta  al  Cognome  Nigro , folse  dall’Artefice  per  efsere  neglet- 

ta. Onde  l’illefso  Marito  di  Vibia,  e Padre  di  Lafanio  celere,  lo 
dichiara  Soggetto  di  gran  dignità,  e merito,  mentre  non  ammet- 
tevafi  all’Ordine  Equeftre  quello,  il  di  cui  Padre,  ed  Avo  non  fol- 
lerò nati  liberi  e nobili. 

NiGRO.  Cognome  derivato  dal  colore,  così  olscrvato  da  Sigo- 
I c o^pom  nio(*)coll’autontà  di  Fello.  Albm , Nóer , Ruffui , ftévns,  ó-c.  Daque- 
pirubm.  fio  cognome  trafse  la  fua  origine  la  Famiglia  Negri  celebre  in  Ve- 
netia , Padova , Vicenza  , ed  anco  neH’Iftria . Zuanne  Negro  di 
Sant’Aponal , per  lifuoi  meriti  fu  aggregato  al  Maggior  Configlio 
l’anno  1571.0  s’eftinfe  quella  Famiglia  in  Venetia, quello  del  1417. 
ove  hoggidì  fiorifeono  molti , che  non  furono  aferitti  al  Confi- 
glio, come  ancora  in  Padova,  Vicenza,  ed  altri  luoghi. 

CELERI.  Quello  cognome  riconofee  pure  la  fua  origine:  J or- 
por  ir  /tabi  indine:  Pofciache  Promptot , dr  od  opus  velerei  Romani  Ccltrcs  vo- 
cabam.  Fu  fentimento  di  Dionigio  Alicarnafceo.  ( b ) Efsendo  la  Di- 
kAntii-rom.  gnjt^  Qj]ere  jQ  ftefSO)  che  l’elsere  Cavaliere  Romano . Mentre 
Coltre s antiqui  dixernnt,  quei  mute  Equità  diurna,.  Scrive  Fello  appref 
cDeantiqiuj.  f0  Sigonio  fr)feguito  dal  Biondo (^) e tanta,  e tale  era  la  loro  Di- 
1 ' gnità,  che  Mecenate  arrivato  a li  fublime  grado,  contento  di  quel- 
li R<»"  t'ioof,  Jo,  non  fe  piu  conto  di  palsare  alla  Dignità  Senatoria.  Defcriven- 
do  Sigonio  loc.  cu. la  lor  potenza,  e ricchezze , dilse  : Ctins  ab  miti» 

| j exigua  opes , ac  copia  addo  pofiremo  crevertmt , ut  con  Senatmbut , fir  cum  ple- 

I - * te  non  contendermi  folùm,  fed  acerba!  inimici tiat  exercuerint.  Arrivando  il 

cenlòdi  quelli, ancorché  inferiore  a quello  dc’Senat ori, alla  fomma 
di  quattrocento  mila  feftertj.  ruit  antem  eque (Iris  ciuf  ut  ffcrive  Sigo- 
nio), quantam  ex  veteribus  monumenti > fufpkari  licei,  Senatorio  minor,  ni- 
mirano  fefterttum  quadngentorum  milhum . Moneta , il  CUÌ  valfente  fi  moti- 
ctib.i  tpm.  va  di  fopra.  Itene  tutto  conchiude  Plinio(f)con  quelle  parole  . 1 gi- 
nn ut  te  non  Decurione  folùm  , ver'um  etiam  Equità  Remano  perfraamur , afferò 
ubi  ad  implcndas  Equejres  f acuitale!  CCC.  Milka  numum  . L’InfiitUtOrC  di 
queft'Ordine  Equeftre,  dice  Alicarnafseo  loc. cu. fu  Romulo,  il  qua- 
le,fi  come  per  tormar’il  Senato  elefse  cent’Huomini  de'piuvecchi; 
così  parimente  feelfe  dalleFamiglie  illuftri,  e nobili  trecento  Huo- 
mini  de'piu  valorofi.e  forti, dieci  f>er  cialcheduna  Curia,  acciòche 
armati  cullodifsero  perpetuamente  la  fuaperfona,  ed  in  tutte  l’oc- 
correnze  fofsero  preparati,  e pronti  a ciò,  che  facefsc  bifogno nel- 
la Republica,  li  quali  Celerei  furonochiamali . Celerei  antem  dilli  fune, 
vel  à celeritatit  officio , vel  ut  Valeriui  Ami  ai  prodidit  à Duce  Remuli  Celere  , 

. . qui  hit  tribm  Centariii  prxpofitui  e fi  .Scrive  anco  di  loro  Sigonio  (/;Que- 
Ili  erano  li  primi,  che  valorofamentc  incominciavano  le  battaglie, 
tatti-  e gli  ultimi  a ritirarli,  quelle  finite; combattevano  hora  a piedi  ho- 
ra  a Cavallo,  come  la  natura  del  fito,  el’occafione  lor  permette- 
va. Di  quell’ordine  Equeftre  col  favare,  e patrocinio  di  M.Tul- 
\ oTVitr.  tìi.  jio , al  fentir  di  Lorenzo  Beyerlick,  (g  ) li  formò  un  terzo  Corpo 

nella  Republica,  il  quale  era  il  mezzo  tra  il  Senato,  e la  Plebe; 
onde  di  Roma  cantò  Àufonio  de  tern.  rum.  Pp dii.  4. 

Marita  Roma  triflex , Equitatu , Plebe,  Sonata. 

Hoc 


V 


Digitized  by  Google 


Libili  Cap.  V.  \ 229 


Hoc  mauro  Tritar,  ér  Sacro  de  monte  Tritimi 
Tres  F.cjaitam  Tarmo.  Trio  nomino  ndoUitrnm.' 

M.  Quella  nota  lignifica  Marco , prenome  che  fi  dava , come 
ofiorva  Sigonio  ( a ) ìeguito  dall’Orfato  (t)  a quelli  che  nafeevano 
il  mele  di  Marzo,  ed  era  familiarirtrmo  appreso  i Romani,  coll 
ancora  approvato  dall’Autore  dell ‘Efìttm.  w>».  ronca. 

ATRANIO.  Nome  gentilitio  , forfè  derivato  dalla  Genie 
Atri».  ■ì  i • • ; ' ' 

GRATO.  Tal  cognome  le  fu  importo  per  crtere  affàbile , e 

grato,  mentre  Cognomino  tpad  Romonot  imponi  confarvi fc  , tot  ti  tòltone 
jttjan , aat  à formo , tur  4 fonano , tot  t viriate , dee.  come  ieri  ve  S igo* 
nÌO  de  noni.  rorn. /.  Tnde  cognomini  troll 0 fiat . '.iti 

CONTUBERNAL.  Di  quello  Soggetto  è neceftario  il  bifogna 
dire,  come  ofserva  il  Cavalier  Orlato  (e)  coll’autorità  di  Cicerone 
( J)che  forte  fervo  famigliare,  e Domeftico  di  Vibia:  overo  Came- 
rata^.Collega  di  C.Lafario  fuo  figliuolo;  pofciache  contubemiam  in 
milittriins,  fignifica  alloggiamento , ove  piu  Soldati  vivono  in  com- 
pagnia , efsendo  , al  dir  del  Lamentio  ( e)  cohtbitttio  militimi  fat  «- 

dem  papi  Itone  dictus  manipulus . 

LIB.  LIBQ.  SVIS.  Che  importa  Liberti* , Libertabnftjite  fjtis . , 

ET  VIBIAE.  Queft’akra  Vibia  qui  nominata,  non  fappiamo  fè 
forte  Figlia,  Sorella , 0 Congiunta, della  pfima,.  mentre  non  hab- 
biamo  littere  che  lo  dichiarino;  gaiamente  fi  fcorge  efiere  tacila 
Gente  Vibia:  ancorché  Lazio  (/J  la  feriva  Fibia  in  nominativo,  ef- 
jore^i al  mio  credere,  dell'Artefice.  " f, 

DOORCADI.  Quello  Cognome  pure,  o per  rimperuià  dell’- 
Artefice, o per  altra  caufa,  ritrovo  corrotto  nel  mentovato  La^io 
/ns.rif.fcrivendolo  FQQRCADI,  in  vece  diDODRGADI,  addi- 
mandate  da  Latini  ( fcrive  Giufeppe  Lamentio)  ( ? ) Tomo  pini, 
cioè  fpepic  di  Capra,  Sai  valica,  quale  per  l'acutezza  della  villa.,  ve- 
locita. ?d  agilità  dei  corpo,  è chiamata  da’Grcci,  come  avverto- 
no SaniÌ!idorò(A)ed  Eliano(«)  Sopri  ; . Onde  duerno, che  la,  no- 
flra  V.oia  acqaiflafse  tal  Cognome  dalla  difpofitione  del  corpo 
nei  volò,  a ligneo  a firatilitudine  loro,  come  cancp  Lucretio  de  ter. 

noi.  j 

■ (Ufi*  '?*>•*■■%. nervoft, ■ ■ 

Overo  dalì’erter  veloce  , gdagile  ft?l  CQrjò,,a,  guifa  delle  Capre 
Salvatiche.  . ...  . 1 . . : • 

SASTRIO.  Si  può  probabilmente  credere  , che  la  Gente  Saftria 
fial'ifterta,  che  la  Sacri?,  annoverata  da  Panvino(/-)tra  le  Plebee 
Romane,  mentre  ritrovano  rpaltirtirru nomi , e per  l’imperitia  de- 
gli Artefici , c del  barbaro  parlare  de’tempi  palsati , diverfificati, 
e corrotti.  Scrive  il  Giandorpio  (/)  nell’Indice  de’ , ognom.  ritrovarft 

2 uefla  trà  la  Gente  Lavina , Ed  il  Cavalier  Orlato  ( »•)  riferifcc  un’ 
ìfcrittione  nel  Monafterio  di,  Santa  Giurtina  di  Padova , nella 
quale  fi  fa  mentione  di  trp  Saprj;  ay vertendo,  che  ove  Scardeone 
(«JdelTIftefta  legge  Atrio , Grutero(,»)correggendo  l’errore  : , fcrive 
Senio.  Di  Satrio  Rullo  Competitore  di  Cicerone,  fcrive  Plinio  Ce- 
cilio  in  spi  fi.  addotto  da  Raffaele  Volatcrrano(/>)5xm*/  Rufus , r ni  ejl 
rum  Cicerone  amn  litio,  (jr  y«  non  e fi  contentai  cloqaentie  focaii  nofiri  ■ 
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SATVRNO.  11  Cognome  di  Saturno  o Saturnino  , credo  de- 
rivafseda  Saturnia  Colonia,  chiamata  aa  Tolomeo  , come  vuole 
il  Voìaterrano ( t ) SitumUn*,  dal  monte,  ove  habitò  Saturno  Re  de- 
gli Aborigeni,  che  poi  {cacciato  da  Giove,  al  lèntire  di  Trogo  IH. 

41.1»  quo  nane  velati  è love  fui  fu  fedtbus  fms  S M*Tno , Cdfiulinnm  eft. Men- 
tre molti  Cognomi,  come  avvertili*  Sigonio  ( b ) a l*i,  forra 

qmfine  Romanui  eommigrevit  fnmpufnm . 

Nel  pavimento  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giudo,  per  mi- 
ra  l’Altare  del  Santifsimo  Sacramento  , ritrovali  in  un  pezzo  di 
pietra  afsai  grande,  la  qui  ingiunta  Infcrittione , ferina  con  Litterc 
Romane  bellifsime,  molto  grandi , la  quale  benché  fpezzata  , e 
manchevole  d’ogni  fenfo , ci  rapprefenta  però  il  nome  di  sottane- 
no  quali  intero  • 

■ ...  —.j  i 
";;  l:  n , . 

AIVKNLN/iS 

VILISSIMA 

I PIENTISSIMO 
, ..  ■ — — — 


VALERI  ANO.  Fu  quedo  Cognome  diminutivo  della  Gen- 
te Valeria,  la  quale,  al  dire  del  Cavalier  Orlato  ( e ) Suomphatmit 

Dici  diari  bus,  Magìjfris  £ qui  rum.  Confnltbus , T ributti!  Miiitnm  , CenforHms 

eternit . Acquidato  dal  nodro  Sadrio  col  mezzo  di  qaalche  adot- 
tione,  o parentela  colla  Gente  Valeria  . 

H.  M.  H.  N.  S.  Significano  quede  note,  come  fpiega  Scalige- 
ro. [d)Hoc  MoH0memum  Haedes  non  frrjmtwr  . Mercèch’efsendo  gliHe- 
redi  molte  volte  d’aliena  Famiglia  , dichiaravano  con  quelle  la 
mente  loro,  per  notificare , che  a’Famigliari  lblamente,  e non  a 
gli  beredi,  s’afpettafse  il  dominio  di  tali  fepolture:  Ilche  anco  of- 
fe rvò  Horatio  lib.  i.sotnr.  8. 

Mille  fedes  in  fronte  treeentnm  Ctffui  in  ngrttm 
Hit  dobot  : Morette  s Monimentum  ne  feqnetnr. 

Formula  volgarifiima  ufata  da  Romani,  come  avverte  il 
mentovato  Cavalier  Orfato,  f e ) col  tedimonio  di 
Probo,  Scaligero,  Manutio,  eZabarclla,  ove 
anco  foggiunge  : O bfervotione  dignnm  cen- 
fee,  entod  Monumento  , dhqudnJi  /eque- 
lentia  , vtl  non  fequebdntnr 
Hercdem,  oliqnondb  Ho- 
res  ftqtubdtnr , vtl 

— ' non  feqne-  ' ' . 

betta 

Monttmentem.  L’idefsO  of- 
ferva  Giacomo  Gru- 
ferò, de  ita  onta. 

..  Jl  Memorie 
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Jl  tenori  e di  varie  antichità  affettanti  alle  Sepolture , e modo 
di  fepellire  i Morti , ritrovati  nella  Città 
diTricJlc,  e fuo  Territorio.  ' A,‘ , 

■j":  Y.  C A P I L T O LO  VI  .A’i 


Ropp’alta  im  prefi  farebbe  la  mia  il  voler  quivi  rem 
der  ragione  ai  tutti  i Ritti,  e Cerimonie  anticamen- 
te praticate  da  diverte  Nationi  nell’Efequie  de’Mor- 
ti,  e ne’Sepolchri  loro.  Pofciache  fcorgendo  l’huo- 
mo  di  ragione  capace,  almeno  ip  quanto  la  fpecie, 
inventò  egli  ancora  a IqPimitatiorve  modi  diverfiper 
render  eterno  lo  ftefso  individuo . Quindi  hebbero  principio , al 
origine  tant’Inventioni  di  Cerimonie  nell’abbruciar  i Cadaveri  , 
tante  ftravaganti  ontioni  con  Balfamo , ed  altre  compofitiooi  aro- 
matiche  , per  confervarli  dalla  corruttione  : L’imprefsione  delle 
Medaglie,  che  ne’fondamenti , e fepolture  fi  gettavano  ; e final 
mente i Ritratti,  fidi  Pittura,  come  di  Scoltura  , che  per  lafciaÉ 
eterno  il  Ior  nome  ne’  Maufolei  , e Sepolcri , volevano  s’intagliaf-: 
fero:  Rinchiudendo  in  quelli  Lucerne  accefe,  che  perpetuamente 
ardefsero;  non  folo  per  (cacciare  da  efsi  le  tenebre  , ma  per  noti- 
ficare che!  Perfonaggio  ivi  fepolto  operò  mentre  vifse  anioni  he-, 
roiche,  ed  illuftri.  Mercèche  la  Lucerna  è fimbolo  della  gloria  , 
comelcrive  Flavio  Querenghi(<)ài/r<>r/'.»wr.i/.  delle  lucerne  de  Sepolcri  xTArc  K0rl| 
amichi  eri.  i.  Acciò  lo  lplendore,  o lume  d'elsa  rapprefentafse  il  no. 
me  del  Soggetto  ivi  nnchiufo.  Di  quelle  lucerne  perpetue  molte 
fhron  ritrovate  in  diverfi  tempi , liti , e luoghi  del  Territorio,  e 
Noftra  Città  di  Triefte,  ove  erano  Sepolture  antiche  , una  delle 
quali  ritrovata  ultimamente  in  Ponzano  nella  Pofsefsione  dell’IUu- 
ftrifsimo  Sig.  Barone  Gio:  Francefco  de’Fin , qual  al  prefente  con- 
fervafi  dall’Illuftrilsimo  Sig.  Baron  Andrea  fuo  Figliuolo,  qual  fatta 
delineare  con  altra  Antichità  verrà  efpofta  nel  cip.  i.  del  Ub.  4,  in  re- 
gno di  fi  nobil  memoria,  è comporta  di  creta  rofsa,  alta  due  di- 
ta, tuna  coperta  fuori  d’un  buchetto, che  ferviva  alla  fiamma,  ca- 
pace d’un  quarto  d’oglio  di  varie  figure,  e bellifsimi  metalli  forma- 
te, fi  vedono  fomiglianti  Lucerne  in  diverfe  Città,  quali  ( ftudio- 
fo  di  brevità ) tralafcio  di  riferire. 

Non  deve  recar  ftupore,  o meraviglia  ad  alcuno,  fe  in  diverfe 
parti  della  Noftra  Città  di  Triefte  , e fuo  Territorio  , fianfi  ritro- 
vate quantità  di  Arche  di  pietra  bellifsime  d’ogni  forte , con  mol- 
tifsimeOlle,  o Vafi  di  terra,  quali  anticamente  fervirono  de’ Se- 
polcri. Pofciache  l’efser  vietato  dalle  Leggi  Romane,  ferine  nelle 
xi  1. Tavole , il  fepelire  i Morti , e l’abbruciarli  nelle  Città,  al  fenti- 
re  di  Cicerone  de  Ut.  Hominem  mettenti  in  Vrbeee  f e pelile.  neve  urite.  Ob- 
bligava ciafcuno  il  lepelirli  fuori  delle  Mure,  cioè  negli  Horti  .Cam-  bGtn!a,  Jici 
pi,  ePoderi:  lo  ftefso  ofserva  Alefsandro  ab  h3ex.{h)Btliqei  vere  in  ia>j  cip',!"' 
egris  quifqee  feis , eet  in  fende  ( ebetbeet , fee  nàte,  ir  patrie  feto  S.  C.  Gn. 
belilo  Conf.  fernet  burnir  1 confeevcre . E quantunque  al  principio,  CO- 

V m’egli 
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rn’egU  foggiunge,  folsero  le  Sepolture  comuni  a tutti  della  Fami- 
glia, col  tempo  poi  reftringencloli  tal  dominio  , hebbe  origine  I’- 
ìnventione  delle  Note,  che  (colpite  in  else  efprimevano  a chi  fof 
le  concefso  il  lepelirfi  nelj'alsègiiato  recinto,  in  c/niimt  ftpelienJi,  li- 
cei ioli  genti  f Amili*  tns  efset  è principio , peflcÀ  ut  in  F A’mism  ini  fepnlcbri 
ntn  dcfccnierct , Yecentiere  cnrA  prrvifnm  fui!  : Così  lo  dimoftrano  le  no- 
te H.  M.  H.  N.  S.  riferite  nell’anteecdertte  Capitolo.  Vfo  che  a 
noli  ri  tempi  ancora  s’ofserva  , mentre  non  vicn  permefso  a ca- 
priccio d'ognuno  delia  Famiglia  il  fepclire  ipróprj  Cadaveri  pelle 
Sepolture  particolari  di  efsà.  ' i i u • ' 

Quindi  a tal  Divieto  appoggiato , dirò  che  da  efco  derivafse  la 
varietà,  e moltiplicità  dexnoghir  e Siti  nella  noftra  Città,  e fuo 
Territorio  ritrovati^  ove  a miei  giorni,  fi  fcuoprirono  diverfe  Ar. 
che  bellilsime  di  pietra  , edOlle  di  Terra  - Pofciache  , fe  quella 
doricamente,  ' al  dir  di  Pie  trò  Còppo  , riferito  dal  Dottor  Profpero 
Petronio,  Medicò  di  Triefte  , fi")  non  s’eftendcva  fino  allte  Mari- 
p,u'C  mÙ’s.  pa,  ove  al  prefente  Ila  Ikuata , irta  folo  Idi  Monte,  qd  alla  corta 
deii’iftrup.i-  di  efso;  è necefsarìo  il  dire,  che-i  luoghi  , « fili,  cioè  l’Hortó  de- 
p'8 10*'  dl’Illuftrifsimi  Signori  Baroni  Marenzi  a~  damo  al  Vefcovato  ; la 
Cafa,edHottoUeirilluft  Sig.Simòn  Trauncfr  ,hOra  pofseduta  dalla 
Signora  Veronica  Vedova  MarCandellj  fua,  e mia  Nipote,  la  Ca- 
la del  Signor  Giovanni  Francoio  j e finalmente  le  Pofsefiioni  di 
Ponzano,  deirilluftrifsimo  Signor  Baron  Andrea  de  Fin  , e delti 
Signori  Giuliani,  ove  s’è  ritrovato  gran  numero  di  dette  Olle  , 
fofsero  luoghi  di  delitie  fuori  della  Città,  pofseduti  al  tempo  de’ 
Romani  da  dìvérfi  Soggetti  della  Noftra  Colònia . 

Tra  la  moltiplicità  delle  Sepolture, c Sepolcri , feoperti  in  diver- 
fi  tempi  in  Triefte,  due  forti  ne  ritrovo  al  propolito  di  queft’Hi- 
ftoria,  Le  prime  in  forma  rotonda,  e come  Grotte,  addimanda- 
te  dagli  Scrittori  dell’Antichità  conditorinm  , overo  HjtegAum  , quali 
dalla  parte  del  muro  hanno  molte  concavità  a guila  di  Cellette, 
o Nicchi,  ove  confervavanfi  due,  o tre  Olle  di  Terra  con  entro 
ceneri,  ed’Ofsa  abbruciate.  E (altre  in  forma  d’ Arche, o Tombe, 
chiamate  anco  snrcophtgns,  delle  quali  al  prefente  gran  numero  ri- 
trovali  diftribuito  a varj  fervitj , ed  ufi  delle  Cale  per  la  Città  , 
fpecialmentc  a confervarc  l’olio,  ove  in  alcune  ne  ho  vedute  cin- 
que, e fei;  ed  il  fola  Gregorio  Manaruta  mioFratello , ne  teneva 
otto.  Delle  prime  fi  darà  relatione  nel  fine  di  quello  Capitolo  po- 
lendo hora  trattare  delle  feconde. 

tipcfuMT.™.  Diquefte  fcrive  ildiligentifsimo  Kirchmanno(L)  che  a differenza 
Jl  Jclp'1'-  deUOile,  nelle  quali  confervavanfi  le  Ceneri  degli  abbruciati  Ca- 
daveri, s’addimandafsero  Arche,  Specidtim  vere  uh  corpus  inteornm  CI»- 
cDtRep.ro  Jeimnr , Are 4 Alt*  f»it . fiche  anco  approva  Lazio  ( e ) colle  feguenti 

lib  ! cip  1»  parole  . Vbi  bnmdtd  Corperd  erdnt , dr  vifcerttt:  Vbi  non  einerem , inir  A sr»- 
pnlUftjne  cnm  Vrnt,  feti  integre  Corpert  invenimns . Come  fi  vide  in  alcu- 
ne ritrovate  nella  Noftra  Città,  fpecralmente  quando  l’anno 
di  Noftra  Salute  nel  riedificare  la  Ghiefa  addimandata  la  Madon- 
na del  Mare,  fituata  fuori  della  Porta  di  Cavana,  incenerita  l’an- 
no antecedente,  il  primo  di  Gennajo  dalle  fiamme,  ove  ne’ fonda- 
menti della  Cappella  Maggiore  , ritrovaronfi  molte  fimil’Arche 
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di  pietra , tutte  d’uri  pezzo , fra  le  quali  alcune  grandi , cd  altre  più 
picciole , che  parte  dii  efse  furono  diftribuite  da  Monfignor  Vedo- 
vo Marena,  pel-  la  Città,  e parte  rimafero  ancora  nell'iflefso  luo- 
|o,  verfo  .1  Giardino  deil'Uluflrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo,  nella  terra  fepolta.  Ove  in  una  erano  l’ofsa  di  due  Cada- 
ven  di  mediocre  flarura,  coll’ingiunta  Infcrittione  , inditio  ma- 
nifefto  che  fofsero  di  Perfone  qualificate,  e Nobili , come  lafciò 
ferino  1 accennato  Gio:  Kirchmanno  ( * ) Mormora  veri  dmomm  croni  , . 

flerumque , ty  htmonorum . ’ *wiw  '7. 


! gallìae  Clemkntian  a e ANNAE.  X.  M.  Vili.  I 
j CAESIDIVS  EVPHROS1NVS  NEPT1  DVLCISS.  1 


Il  nome  di  Gallia  parimente  lo  dimoflta,  mentre  a quella  Gen- 
re  afiegna  Fulvio  Urlino  (h  ) Gtlhum  V.C.  Senotorcm  , òr  hominem  Sq Me-  bDcFam  io 
/rem.  h Cicerone  m Vcrrem.  C.  GtlUMm  Trmmvirum.  Dignità  da  efso 
a tempi  di  Cefare  Auguflo,  come  fi  feorge  dalle  Meda- 
^.e.  Rifenfre  parimeme  Urfino  Quinto  Giulio  Proconfolc  della 
Qlicia,  con  M.  & Q.Galli  Fratelli , e Figliuoli  di  Quinto.  Il  pri- 
mode  partito  d Antonino,  il  fecondo,  che  fu  Pretore  Urbano  e 
M.Galho  figliuolo  di  Cajo,  per  i fuoi  meriti  fotto  Antonino  Pi 
fu  honorato  dun  belhfiimo  Cavallo,  grada  rare  volte  commefsa 
Lorigine  di  quefbt  Famiglia  vuole  Gio:  Glandorpio (r)  appoggiato 
al  teftimonio  di  Manutio,  che  derivale  da  Gallo,  colini,  collo  di. cOn0"uftr°- 
®r  Be^he  il Cavalier  Orfano ( rf)  feriva,  che!  Cognome  di  Gallio  - .. 
havefie  principio  dalle  Galle,  che  nafeono  fopra  gli  Alberi,  i qua-  .M:  ' 

li  per  efser  leggieri  foisero  a lor  fimilitudine  chiamati  Galli  cioè 
leggieri.  ’ 

CLEMENTIANAE . Quello  nome  è derivato  dalla  Gente  Cle- 
mente, della  quale  fcrive  il  mentovato  Glandorpio  /oc.  de.  venuti* 
tft,  Sinotorum  prof* fu , etiom  ex  fonatine  Co  forum  . Di  cui  foggiungC  : 

Ex  buchino  Epifeopo  Lugdunenfi  in  Epift.  td  Volerionum  . Principi s Apojìolò- 
rum  {ucce (Tot  cxtitti  À quo  CUmentiHA , &C. 

CAESIDIVS.  Nome  gentilitio  derivato  dalla  Gente  Cefia  qual 
a nofln  tempi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Roma,  e pregiati  di 
molti  Con  foli,  ed  altri  Soggetti  di  vaglia,  come  nel  libro  di  que- 
lla Famiglia  fi  feorge.  Così  fcrive  di  lei  il  Cav.Orfato  (e) 

EUPHROSINUS.  Quello  Cognome,  al  parer  di  Giufeppc 
Laurentio  ff)  lignifica  Afferent  UtitUm . , o. . 

Il  fegno  della  Santa  Croce,  fcolpito  in  alcuna  di  quelle  Urne  "onuflic- Y,r- 
col  luogo  ove  furono  ritrovate,  c’additano  che  fofsero  de'Chriftia- tV 
ni,  come  vedremo  nel  feguentc  Capitolo . 

Mentre  l’anno  nS8d.  per  indagare  minutamente  alcune  circo- 
mnze,  ed  accidenti  dell'Antichità,  mi  portai  alla  Patria.  Alli  14. 
di  Decembre  Vigilia  del  S. Natale,  coll’occafione  di  certa  fabbrica 
comes  accennò,  nel  Capitolo  terzo  di  quello  libro,  fi  feoperfe  nel- 
la Chiefa  di  San  Martino  Vefcovo ,.  hor  atterrata,  e diflrutta  un’ 
altra  fimil’Arca , in  cui  rinchiudevano  alcuni  veftigj  d’un  Cadave- 
re. Ponderato  da  tue  con  diligenza  il  tutto,  m’accorfi  nelle  parti 

V 1 del 
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del  fqo  frontifpitio , efser  effigiato  il  legno  della  Croce,  la  metà 
per  ciafcun  lato  dell’Epitaffio,  confimile  a diverle  ritrovate  nelle 
Catacombe  di  Roma  ; inditip  evidente  , ch’il  Soggetto  in  elsa  ri- 
porto fofse  Chrirtiano.  Norvritrovofti  altro  nell'Arca,  che  un  Cra- 
nio di  Donna  afeai  picciolo,  con  alquante  Olsa  corrjfpondenti  al- 
l’iftefso  e tutto  il  rimanente  confumato,  e ridotto  in  materia  li- 
mile alla  Calce  corrotta;  forfè  dall’ufare  i Chriftiani  antichi, d’un- 
gere i lor  Cadaveri  con  diverfe  materie  , o di  tutta  confervatio- 
ne , come  la  perfetta  imbalfematura , overo  d’eliccatione , e pre- 
r fervanone  a tempo,  fervendoli  della  Calce,  come  affermano  Pao- 
lo  Aringo(<)Gio: Andrea  Quenfredt (b) Giacomo Grutero,  fr)  con 
Giovanni  Kirchmanno,(«/)adducendo  in  prova  di  ciò  il  Corpo  di 
Sant  Afra , coll  ingiunte  parole  : Sic  S.  Afra  Corpus  ab  Embricane  JEpif to- 
po reper tutti,  quondam  candidissimo  c amento  obd alluni  fuife  , memoria  prodi- 

\ tum  efi.  Stava  involto  quello  Cadavcre(per  quanto  potei  feorgere) 
in  una  mafsa  di  tela  candida,  fottilifsima,  ma  dalla  lunghezza  del 
■ tempo  tutta  fracida,  vedevafi  vicino  alle  mani  un’artilidofo  rica- 
mo, ornamento  addimandato  da  alcuni  Amidi,,  overo  Untene  albus , 
praticato  folamente  da  Pcrfone  nobili,  e delicate  , come  qui  ofser- 
va  Giufeppe  Laurentio.  Romani  mi  candidis  vcllibus  in  Cadaveribsv  in- 
voluendis:  condor  cnim  Symbolum  mode /Ha , puritatis  morum , ftalici tatis  , vi- 
iforia,  libertarie , & gaudi, . Il  fuo  Epitaffio  fu  da  me  con  diligenza 


m omini,  confo  prima, Salvine  in  cenfu,  & dektlu  a ami, ubata,  : Cosi  fcri- 

vono  S|gomo(r)&  il  Cav.Orfato(/)appoggiati  ali’Autorità  di  Fe- 
t0  j d 1 » • e orl8lne  anco  la  Gente  Salvia,  o pure  come  pre- 
tende Paolo  Aringo  ($  ) efplicando  quel  luogo.  Ad  lune  Salvia, ,c he 
prendete  tal  denominatione  . A Salvia  Ulu/lri  Ramano, um  Familin  no- 
men  iftud  acceptjjc  fertur  '.  ex  qua  deinde  Otbo,  & tulionu,  imperatore,  oriundi 
fune , & SdlviusiUe  JuIiahhs  UtidanJ suntu  iure  Confultus , ipfius  Itili  a m Im * 
ptrAtoris  Nepos , ft  Eutropio  credimus . ' 

SEVERIANENI  Fu  oriunda  quella  Donna  dalla  Gente  Seve- 
nana  derivata  dalla  Severa  molto  celebre  nella  Noftra  Città  diTrie- 
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fle  come  s’accennò  di  l'opra  : Che  poi  tal  derivativo  fofse  per 
ifcherzo  diminuto  colla  particola  NL  credo  ciò  feguifse  dall'elser 
E)onna  di  ftatura  piccola,  coli  la  dimoftrano  il  Cranio,  coll'Ofsa 
ritrovate  nella  detta’Arca:  Efsendo  cortame  de’ Romani , al  fentir 
di  Tomafo  Reinefio(«)dal  nome,  e Cognome  de’Padn  di  forma- 
re  il  nome , e cognome  diminutivo  alle  figliuole:  Moni  Romani  e fi,  ci«nn-., 

ì nomimbui , & cinomi  mini  Pur  un  fornivi  nomina  ,&  cognomino  Ftlubus , 
cium  diminutivi  Jìve  4 Tullio  Tulliola,  4 Domino  Dominola,  vcl  Dominila ; 

e così  di  molt’altre,  quali  per  brevità  tralafcio. 

•*  La  moltiplicità  de’Guori,  framezzau  tra  le  parole  di  quefi'E- 
pitaffio  nel  modo  ivi  afsegnato  , dimoftra  ch’ufafsero  gli  antichi 
Chrifiiani.  porli  in  vece  di  punti,  per  elprimere  il  dolore  foftenu- 


4 meoib.j. 
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donió(£)Overo  l’amore,  ed  alletto,  che  le  portavano;  Mercechei  - 
cuore  è fimbolo  d’amore,  e fegno  d'affetto:  Sentimento  è quefto 
dell’accennato  ArÌngO(f)C*m  Jingularem  igitur  ameni  vim  , qua  Conia- e 
gem  defunltam  dUtjtbat , dcfignart  ve  (Ut  exculpu  mamori  Cor  dii  imaginc , quod 

''q^XTTU  prima  nota,  benché  imperfètta,  al  fentir  di  Giu- 
teppe  Lamentio  (<*)  del  Cavalier  Orfato  (e) e.  di  molti  altri  Autori  eDcn"7™. 
addotti  da  loro,  Lignifica  Sua.  E la  feconda  vixir,  come  ofserva  ■« Q_ . 
il  mentovato  Boldonio  (f)  qual  nel  hb.z.  quafi  per  tutto,  adduce  JX' «7  & 
molte  fimilitudini,  ed  efempi  di  tal  locuuoni  barbare;  quali  per  r«i 
brevità  tralafcio:  merccch’anco  di  parer  di  Gian  Gruterroft)  fole.  ^^.” 
vano  i Romani  praticare  neH’Infcnttiom  penfieri  ofeuri,  tanto,  nel, 
fenfo,  quanto  nelle  parole.  Di  Limili  locutioni  adduce  molti  efem- 
pj  anco  Giacomo  Grutero (£)coH'ingiunte  parole,  cefquant  pofitum  (iDtiurmu. 
pr'o  quiefeant,  decurtato , & concito  verbo,  quod  Romani 1 ufnatum,  quibuscan-  ' i c,i 
meat  prò  cave  ne  eat.  Cicer.(t)  capti!  prò  Cape  fi  vis , qua  Pafftratius  collegi 1,  iDedivinii.t. 
dr  pMica  feci! . lib.de  cogn. Utero. 

ANNOS  XVII.  MESES  VIRI.  DIES  XXII1I.  Ofservifi  pari- 
mente quivi  quella  parola  barbara  meses  , in  vece  di  Menfes  , er- 
rore incorfo  forfè  con  molt’altriin  quella  Infcrittione  pcrl’imperitia 
dell’Artefice;  overo  dall’efier  comporto  queft’Epitaffìo , quando  la 
lingua  latina , perduto  il  fuo  bel  luftro , permife  alla  Barbarie,  il 
trionfare  di  lei,  che  incominciò  dell’anno  355.  come  avverte  Boi- 
donÌo(i)Coll’ingÌunte  parole:  Quamquam  Sarbaies  de  Latinitate  tane 
tgit  triumphum , c'um  irrumpentes  in  Jtaliam  Barbarii.  quod  prhnum  uccidi!  an. 

35$.)  Romanos  ipfos  Barbarci  plani  ejfeccrunt.  .La  minuta  Defcrittione  fat- 
ta in  queft’Epitaffio  del  tempo, che  vifie  la  Defonta,  c’addita  l’ufo  JDefanerikBt 
ch’havevano  i Romani,  ofservano  il  Kirchmanno(/J  col  Cav.Or-  ,omi>t>  j.t,0 
fato (n>) di  deferivere  nelle  Memorie  , non  foio  gli  anni,  mefi  , e »«"4y»* 
giorni;  ma  anco  molte  volte l’hore  del  Defonto,  mafsimc  quando. 
moriva  nel  fiore  di  fua  età.  Vi  quo  immaturi!  defccifscnt,  eopictatcm,4c  '°ml,‘CÌ 
mocrorem  in  pratereuntìum  animis  exciiacnt  . Di  tal  fentimentO  fono  il 
precitato  Kirchermanno,  col  Cavalier  Orfato. 

CON.  OVA . In  quelle  note  pure  fegui  l'accennato  difetto  del- 
la Particola  con  in  vece  dì  Cum.&  ova  in  vece  di  Qua.  : Quantunque 
il  difetto  di  quelt’ultima , crederei  feguito  dall’elser  fiata  la  detta 
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Arca  tanto  tempo  fepolta  in  terra,  e perciò  reftafse  corrofa  la  co- 
da, o trefsa  alla  lic.Q , overo  che  l’Artefice  la  tralafciafse. 

VIXI.  AN.  VII.  DIES  XX.  Quelle  note  c’additano , che  i Ma- 
trimoni a quei  tempi  erano  permefsi  alle  Donne,  anco  prima  de 
gli  anni  dodici,  come  appare  dall’ifiefsa  Infcrittione  : Polciache  , 
le  Salvia  lette  anni , meli  nove , con  giorni  ventiquattro , habitò 
col  Marito,  è necelsario  il  dire,  che  fi  maritafse  d’anni  dieci,  no- 
ve meli,  e giorni  quattro,  dal  che  fi  conchiude,  che  i Matrimo- 
ni a’ giorni  di  Salvia,  fi  permettevano  alle  Femmine,  anco  in  età 
minore  degli  anni  dodici  ricercati  fiora  dal  Jus  Canonico,  come  ap- 
pare ne’  Decretai. Ut.  4.  tir.  de  defponfat.  lmpubernm . 

LXRTNS.  Quelle  littere , o fiano  Note  ( che  in  altra  forma  , 
non  fu  potàbile  l’cllrarne  la  copia;  hanno  agitata  la  mente  di  mol- 
ti Soggetti,  applicati  ad  indagare  il  vero  fignificato,  e loro  diffici- 
le Interpretatione,  per  l’ofcurità,  che  contengono , fenza  poter  ar- 
rivare al  defiato  fine.  Uno  però  col  dividerle , S’indulse  d’interptc- 
tarle , COmelègUeLX.  Sexagenarins  R.  Requietorium  T KS.  T ranfegit  : id- 
ep_  perfetti  Furiami  coniugi  beni  mercati.  Mentre,  al  fentire  del  Cale- 
pino, e Pafseratio  ver.  tra}  il  verbo  Ttanf.go  importa  finire;  quali 
glofando  anche  il  partecipio  trmf attui , dicono:  Tran  fatta  omnia  pro- 
verbiale ejl,  qtto  ntimnr  cum  voltano!  ftgnifearc  nihil  diligenti*  effe  pratermif- 
fnrn  ; nihitqne  reliqunm  effe  ad  agendum . 

In  altri  diverfi  Luoghi,  e Siti  del  Territorio,  fpecialmente  nel 
Bolco  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  , ritrova- 
ipnfi  alcune  pietre  bianche  di  fónda  rotonda,  alte  circa  fin  pie- 
de, e mezzo,  tutfclcavate  col  coperchio  dell’iltefsa  pietra  di  per- 
fetto lavoro,  qual  chiude  vale  fi  fattamente  , che  giudicavànfi  d'- 
un  fol  pezzo,  inarpate  anco  da’ Iati,  con  due  Arpe  di  ferro;  E 
quelle  pure  feryivano  di  Sepolture.  ' • 

Altre  Notitie  di  Sepolture  Antiche , ritrovate  in  diverfi  /ìli, 
e tempi  nella  Città  di  ‘Iriefle , 

CAPITOLO  VIE 


Erche , oltre  le  già  accennate  Arche  di  pietra  , ritro. 
vate  nc’fondamenti  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiefa  della  Madonna  del  Mare  , fi  Icoprirono  an- 
cora molt’altre  notitie  afpettanti  aH’Anttchità , che 
( in  quell’occafione  furono  ponderate  con  particolar  ri- 
1 flelsione  dal  mio  fempre  flimatifsimo  Signor  Germa- 
nico Giuliani,  a me  poi  da  efio  Signore  a bocca  conferite , Fra  l’- 
otre piu  fingolari,  fi  feopri  fotto  terra  un  pavimento,  o laftricato 
a Molàico,  compollo  con  diverfità  di  pietre  colorite , nel  mezo 
del  quale  era  una  Lapide  colla  fegucnflnfcrittione  ; inditio  mani- 
fello  efser  ivi  fiata  anticamente  qualche  Chiefa,  o Cimitero  , co- 
me pure  il  fegno  della  Santa  Croce  imprefso  in  alcuna  d’else  Ar- 
che lo  dimoftravano.  Mercèche,  al  fentire  di  Già  Andrea  Quen- 

fiedt(<)  Attuando  qnafi  in  oonclav.ini  camerati, , & fornicata  \ qnihi  Ca- 
ntilena , 
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miteria , ve!  Templi  confiant  deponuntur-,  prò  varia  Rrgionum  ctnfuetudine . E 
poi  foggi  unge  Sitale  brìi  Cruci!  f ràfie  tmpofits  , non  ano  documento  probtt 
nctbns  cretfer»!  10.  t. de  s. enee  lib.  ì.ctp.  1 5. Onde  Kenneto  Re  di  Sco- 
ria» come  fcrive  Hcftore  Boccio  (a) ordinò:  sepulchrum  omne  factum s»'- 
/liberi , idque  Crucis  fipno  ddorntrt  infsit . 


RVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO 
FIERI  CVRAV1T  PAVIMENTVM. 
AN.  DXU. 


RVFINVS.  Enome  gentilitio del  Soggetto,  che  fece  fabbricare 
queft’opra,dall’Infcrittione  cosi  dimoftrato , derivativo  dal  Cogno- 
me Rufo,  quale  di  fentimeoto  del  Cavalier  Orlàto(#)^  colore  defum- b Moni»* io». 
ptum  e/l.  Pofciache  molti  Cognomi  : Per  diminntionem  ì [ito principio  de-  7 P‘S 
ftexa  funi:  yt  Albina!  db  Albo,Rufinus  ÀRufe',  COSÌ  fcrive  Sigonio.fr  ) Da’  c De  non»  to  ■ 
quali  poi  col  tempo  diramarono  molte  Famiglie , come  feguì  nel  f 
noftro  Rufino,  che  perciò  lafciò  fcritto Gio: Glandorpio (d ) m jtkrifa 

Ftmihii  ,fea  cognomina,  feh  tgnomtna  tura  nominum  obli  mere . La  moltipllCltà  d tn  Indie  co- 

dè’Soggetti  iomminiftrati  in  ogni  tempo  alla  Republica  Romana , snomi:j&no' 
ed  Imperatori,  fa  palefe  quanto  celebre  fofse  la  Famiglia  Rufina, 
tra  quali  annovera  Raffaele  Volaterano  ( e)  Con. Rufino  Cenfore.  c\moro:„t 
E Rufino  Prefetto  lafciato  da  Teodofio  il  Vecchio  amminiftratore  itf> 
dell’Imperio  con  Stilicone.  Rufinns  alter  uni  c*m  Stilicene , cr  Sildone  ré- 
lidi*!  a T bado, fio  Seniore  J inperii  Adminijbrator , prò  tutela  Areadii } e*  foniti i 
fliorum , £rr. 

CUSTOS.  E nóme  d’Ufficio,  il  quale , fecondo  la  diverfìrà  di 

2 udii  diverfàmente  ancora, come  ofservo  nel  Teforo  della  Lingua 
atina , era'addimandato  il  Soggetto  che  l’efercitava  ; Mercèche 
in  alcuni  luoghi,  con  titolo  di  Prefidente , in  altri  di  Cuflode  in 
altri  di  Ga  (laido,  e nella  Noffra  Città  di  Triefte,  hoggidi  vieti 
chiamato  Canevaro . Onde  diremo  che  quello  Rufino , s’addiman- 
dafse  Cuflode  di  detta  Chiefa,  mentre  pare  l'infinuafse  il  Barbofa  fW[Kvt, 
apprcfso  Giufeppe  Lamentio,  (/Qcon  quelle  parole. cupi  dicitur,cui  or  ' 

et  qua  C*lefia  comperane,  cofhdiendt  committuntur . 

PRO  VOTO  SVO.  Direi  volefse  infinuarc  Rufino,  conquefle 
parole,  l’efecutione  del  Voto  fatto  forfè  da  lui , quando  per  sfug- 
gire la  rabiofa  furia  de’Barbari,  fu  sforato  con  gli  altri  fuoi  Con- 
cittadini abbandonare  la  propria  Città,  e fuggire  alle  lagune,  co- 
me fi  vedrà  l’anno  j 15.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo, 
qual  poi  ritornato  d’ordine  di Teooofio Re  de’Goti  alla  Patria, per 
adempirò  il  Voto  facefse  edificare  quello  Pavimento. 

PAVIMENTUM.  L’invent ione  di  quelli,  alfentire  diSant’Ifi- 
doro(^ accreditate  dall’autorità  di  Plinio,  (i)riconofce  la  fua  pri-  ‘ 
ma  Origine  da’Greci,  chiamati  da  loro  Ai^panf  pavimenta  ( dice  i»h  it 
Plinio^ eriginem  htbent  tpud  Grtcos  elaborala  arte , pittura  ritiene,  dome  li - **•“**>■ 
thoftrota  eam  expulere . Quali  minutamente,  e con  diligenza  deferitti 
da  Sant'Ifidoro(*)foggiunge  cosi . littpota  fnnt  elaborata  arte  pittura  ' Lo<:  lib- 

ptrvulis  cru/lii,  tc  te  fella  tinelli  in  variti  colerci . TcJSclli  tutem  a tefferis  no-  ,?Up  ’4 
minati , idefl  quadrati 1 lapilli s per  diminntionem . 


Che 
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Che  vari,  e diverti  fofsero  gl’inditj , e fegni  afsegnati  dagli  Scrit- 
tori alle  Sepolture  antiche  lo  dimoftra  Paolo  Manutio,  de  kg, bus , 
con  quelle  parole:  Signum  hominis  fepulti  non  unum  fuit\  Nam  Lapis,  dr 
TtguU,  & Cefpes,  & Tumular,  gfl  ciptus  Sefultur a locum  indie  ebani . Mer- 
cèche  per  evitare  l’infermità,  ed  infettiQne  dell’aria,  fu  prohibito 
dalle  leggi,  come  s’accennò  nel  pafiato  Capitolo  , ed  ofserva  S. 

( ■« ) di  non fepelire  all'ufo  deprimi  tempi  i Cadaveri  nelle 
proprie  Cafe.  Prius'  autem  quifque  in  Demo  fan  fepeliebotur  : Pope*  vetitum 
efl  legibus , ne  faine  ipfacorpor a viventium  condite  infterentur . Dal  fepelire 
i Cadaveri  ne’Campi,  ed  Horti,  nacque  ancora  tanta  divertita  di 
fcpolture,  tanti  modi  ed  inventioni  dalor  ufati  per  (coprire,  ove 
kDc  funcr  ru.  fo&ero  fepolti.  Gio:Kirchmanno  (t)  afsegna  due  forti  di  fepoltu- 

ip>3'  re.  Vnum  quod  jais  fai  domerei,  nel  elioni  Coniugi  far  fe  cerei . E quello 
chiama  Angolare.  Singulorio forti , en  vii  Prive , non  mele  dixenm . Alte- 
mm  cjuod  fai  Fermile , ptjlerifque  fuis . Quali  addimandavano  comuni, 
,OKi,  i.  C di  quelli  Cicerone  ( r ) Scrifse.  Magnani  efl  eedem  habcrc  monumento 
Moioram , lìfdem  ali  Satris , Sepulc/sre  hebere  communi  e . A cui  fòttoferi- 

dDcSrpuivc  vendofiGio;AndreaQuenfrcdt(<Ofoggiunge.  singolari*  farti ; vel 

«rcajUQ,  quiete  rfdias  dicentur. 

Delle  Sepolture  comuni  molti  tellimonj  fi  potrebbero  addurre 
non  foto  apprefso  gli  Autori , ma  ancora  nella  noltra  Città,  e tra* 
gli  altri  quello  di  Cajo  Cornelio,  riferito  nel  copie.  io.dcl  libo.  x.  con 
quello  di  Lucio  Barbio,  che  predo  addurrò  nel  1-^9.  ove  dalle  pa- 
role siti,  & saie  chiaramente  fi  feorge  quanto  intendo  provare. So- 
no divife  cotelle  fcpolture  Comuni  da’Giurifeonfulti , come  of- 
fcrva  il  mentovato  Kirchmanno  loc.cit.  in  due  Clalsi , cioè  Famiglia- 
li, ed  Hcreditarie:  Quelle,  al  fenfire  di  Cajo,  ed  Ulpiano erano: 

quii  fai,  hercdtbufque  futi  por  aver  et,  vel  lare  h ereditar io  acquiflerat . E 
e Wccì.anticj.  nelle  quali  foggiunge  BrilsoniO(  f ) Hercdibus  quidem,  catctfque  f uc  ceffi - 
l:b.x.cjp  14.  ribus,  quale feumque  cflent , fcpehri  Itcebat,  etiomft  ex  minima parte  haredes  ex 
f 1 te  fi  amento , vel  ab  ime  fleto  effeut.  Le  famigliari  poi,  al  dir  di  Caro  (/) 

' " Front , qu.t  quis,  Familiaque  fa a conftuucrat.  Il  che  tutto  vien  dalle  Leg- 

gi.-,3.  c d gi egregiamente  confermato  còll’ingiunte  parole . lus  sepulcbri, 

Kt  lig  tàm  1 hrer.il erti  , quèm  F umiliar, s od  extroneos  edam  Haredes  : Familiaris  alt- 

lem  ad  femiliem,  eliemfl  nullus  ex  ce  heres  fit  , non  elioni  ad  aliano  quam- 
quam, qui  hares  non  efl , per ttnere  potè fl . Onde  Conchiude  1 addotto  Kir- 
chmanno  Ite.  cit.Fx  bis  igitur  facili  folligere  pofamus,  Liberiti  etiam  in  fa- 
miliari*fepulchra  ture  inferri  potai ffc , etiomft  haredes  non  f aerini.  Liberiti 
tnim  in  Patroni  Fomiti a femper  numerotts  fuiffe  con  fiat.  Molti  Tellimonj 
fparfi  in  quell’Hiltoria  potrei  addurre  di  fimil  Sepolture  nella  No- 
lira  Città,  quali  per  brevità  tralafcio. 

Delle  Angolari , tracciando  quella  di  Papiria  Prima,  riferita  nel 
cap.  r. di  quello  libro,  con  molt’altre,  per  non  portar  tedio  a chi 
legge,  addurrò  fedamente  la  lèguente,  ellratta  da  ferirti  del  Lan- 
m tacm.in  germarl0  dalla  diligenza  di  Tornalo  Rcinefio(A)qual  dice  ritrovar- 
r„ìp".  >ni.q  fi  in  Trielle. 

jljfi  »7JI  »07. 
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SAREIA.  Avverte  il  Reinefio , che  neli'afiegnata  Infcrittione , 
in  vece  di  serri* , devefi  f crivere  tetra*,  ofservationc  preveduta  da 
Gruferò  (/)  e da  Panvinio(4)il  quale  fa  mentione  di  T.Kareio  Va-  * 

ICJ^te  , b Antiq  Vera. 

THREPTE.  Quefto  Cognome  e (tratto  dal  Greco,  quale,  al  di-  w»  *•«»»>. 
redi  Giufeppe  Laurentio(f) lignifica  Nutrire,  acquiftato  forfè  da  s „ 
K*reU,  dalf'efserftata  Nutrice  di  qualche  infigne  soggetto. 

H.  M H-  N.  S.  Cotede  note , fecondo  l’opinione  di  tutti  gli 
Autori  lignificano:  Hoc  Monumcnntm  Htrcdcs  non  ferfùttr . Colle  quali 
s'efprcfse  Kwtu,  a chi  voleva  s’afpettalse  tal  Sepoltura  . Mercèche 
efsendo  molte  fiate  gli  Heredi  d’aliena  Famiglia,  con  tali  note  ef- 
primevano  gli  Antichi  a chi  s’afpettafse  il  Dominio  loro,  non  vo- 
lendo pafiafiero  ad  altri  fuori  della  propria  Famiglia  ; mentre  <» 

Monumentar ttm  T itulis  erat  cavere  de  perfonis , qua  in  co  inferri  ius  ejfet , cr 
inferri  non  licei,  nifi  quorum  nomina  {cripta  funt\  & fic  exprimebantur  Liba- 

ti\  Lafciò  ferino  Barnaba  Brifsonio.  (d)  - , \ t ub  f°™n 

La  feguente  Infcrittione  ancora,  oltre  la  già  addotta,  fentiràdi  fdcaiur  ci 
prova  all’iftelso,  Ja  quale,  benché  d’ogni  canto  difettofa,  e man- Tillnt^ 
chevole  di  molte  parole,  e note,  per  caufa  di  chi  bizzarramente  la 
fpezzò,  per  ridurla  in  forma  rotonda, non  lafcia  però  quantunque 
polla  al  rovefeio  nel  muro  della  Claufura  delle  Reverende  Madri 
Monache  di  San  Benedetto,  verfo  Ponente,  d’efprimerc  Ja  fua  fin- 
golarità:  onde  per  mancanza,  e difetto  dell’intera  cognitione  di 
efia,  devo  lolamente  fpiegare  ciò  ch’hora  fi  feorge. 


ACEJA.  Se  quefto  nome  fofsc  intero,  o diminuto,  per  le  cau- 
fe  addotte,  non  palsiamo  fapere;  direi,  che  derivafse  dalla  Gente 
Aci3,  overo  Attta,  «h’è  l’iltelsa,  come  s’accennò  nel  no.  5. del  /i'M- 
dalla  quale  derivano  anco  l’Accilia,  ed  Attilia , fecondo  l’ofserva-  cM°n  p»  i*. 
tione  del  Cavalier  Orfato(f) favorito  dall'autorità  del  Panvino  da  *'e  lpl”' 
efsi  annoverata  uà  le  Plebee, che  diede  due  Confoli  alla  Republi- 
ca,  col  Cognome  di  Balbo,  e Glabrio.  /* 

O L.  L’efpofifione  di  quelle  note , fu  riferita  nel  c*f.  5. ove  fi  ri- 
mette chi  legge . 

MOSCH.  fi  difetto  dell’Inlcrittione , non  permette  il  poter  af- 
fermare, fe  quelle  littere  importino  nome  gentilitio,  overo  cogno- 
me, ma  folamente  congetturare  qualche  cofa  di  quelle  Gio:Glan- 
dorpio(/)con  Andrea  Scono  (?)  dicono,  che  Mofchu  fmt  prtmmm  fonema™. 
VoUatinum.  E lignifica  ritulus.  Secondo  l'opinione  di  Giufeppe  Lau-  s‘£."  “*'£ 
rentiofi  ) il  quale  anco  vuole,che  Mofchetton  lignifichi  RofeMo-  Famil  rora- 
fchette:  Onde  appoggiato  a congettura  d’Autore  fi  celebre,  direi,  hM'^uh' ,cr- 

che 
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che  da  quelle  Rofe  pigliate  tal  nome , o cognome  quello  Sogget- 
to, del  quale  due  altre  memorie  ritrovo,  una  in  Roma  m s. 
«DeRep.»*  M",'t  » r“er‘ta  Vol&ngo  Palio.  (<) 


a m. 

PHILETO  ET  MOSCHQDI  QVOD  VOLV 
SIVS  VICTOR1NVS  FECIT  PARENTI 
BVS  SAPIENTISSIMA.  SIBI,  LIBERTIS 
LIBERTABVSQ-  POSTERISQ  EORVM. 


wArd, voo.  g l'atra  del  Panvino (b )in  Verona  nel  Monte  Aureo . 


I.  O.  M. 

P.  OCTAVIVS  P ATROCLVS 
ET  ATTIA  MOSCHIS  ET 
P.  OCTAVIVS  ATTIANVS  IMP. 


. . . -il  c : • • : . 

«EptgnpK.il.  Nella  prima  pare  fervifse  di  nome , e nella  feconda  di  cogno- 
rmtmbr.i,.  me.  H.  S.  E.  Cote  Ile note,  al  lentire  di  Ottavio  Boldonio(V )La- 
h vendo  (d)  ed  Cavalier  Orfato  (e)  lignificano.  Hic  Siti,  voi  Se f thè 

eDenot  rom.  . 

fSujT,».  M.  la  littera  M.  cosi  folitaria  antepofta  alle  note  m Agr.  direi  li- 
gnificate Memori*  , overo  a tomemeutum  , come  pare  venga  elpofta 
fiofcripr «nt  da  Grutero(/)ed  Orfato. (?) 

«Mo'n.pit’oc'  IN  AGR.  C’Additano  cotefic , ed  altre  rimili  note  , fecondo  1’- 
«itpag.K.'  'opinione  di  tutti  gli  Antiquari,  la  Mifura  del  rito  aisegnato  alle 
Sepolture,  come  vedrafii.  Ufavano  gli  Antichi  d’imprimerle  ne’ 
Cippi,  quali,  al  Sentire  dOttavio  Rodi (h) erano  certe  colonnelle, 
o pietre  rilevate  a timilitudine  di  quelle,  che  fervono  a noftrUem- 
pi  difegnare  i confini  delle  ftrade,  e de’Campi:  Per  notificare  con 
else,  non  folo  la  riverenza  dovvta,(come  avverti  Paolo  Manutio 
de  log.  ) a quelli  luòghi,  e moni  ivi  fepolti.  Vii  Corpus  demortui  homi- 
mìs  condii  sieer  ejh . Ma  ancora  la  ftrada , e pafso  libero  all’Arj  Se- 
polcrale. In  imis  Ctppispcdum  menfurim  idnotavme  Fettres  , fcrive  egrc- 
i Loe.  tic.  pag.  giamente  il  Cavalier  Orfato  (i )T»m  ni  juinrus  bene  * frante,  k litere , 
**'  * terga,  feu  tetra  Sieer,  parafane  relincjuendus  efit  ,cegnofceretur , eum  etiim, 

ut  Are*  SepuUhrilis  *b  Omni  parte  fa*m  Uberum  baberet  accefsnm . 

Devefi  anco  avvertire,  col  mentovato  Rofsi,  ioc.de.  come  nelT- 
altre  forti  di  Scpolchri,  cioè  Arche,  Tombe,  Colonne,  Piramidi, 
Tempj,  e Maufolei,  non  s’intagliavano  rimili  note,  ne  afsegna- 
vafi  preferittione  di  luogo,  perche  quelli  rinchiudevanfi  fempre 
nel  rito  e fabbrica  d’alcuno  delli  primi,  i quali  comunemente  era- 
kBefuniom.  no  diviri,  alfentire  di  Gio: Kirchmannò (b)in  due,  tre , e piu  par- 
Kbi«p  iv  ti,  ognuna  colle  proprie  note  , e mifura  de  piedi,  preferirla  efprcf- 
famente  a ciafcuna  di  efse:  Che  perciò  Gicx  Andrea  QuenlredU/) 

tipPi't  'rfr  loggiunfe:  Htnc  anttcjuttms  quantam  terra  fpttunn  Religioni  cederei  deftgna- 
font,  monumenti  fané  mfenbebant . Adeguavano  le  note.  1 r. 
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IN  AGR,  al  dire  del  mentovato  Orlato  toc.  eit.h  parte  di  die- 
tro, Che  riguardava  il  Campo:  Monumenti  entem  pori,  que  Agrrnnrc 
fpicieiet  ili * erti  qnem  entiqui  denotehent  per  illes  voees  Retro  ito  Agrum , nec 
non  eliqnondo  in  pertem  pofleriorem.  Diverfi  fragmenti  coll’impronto  dì 
limili  note,  fi  trovano  fparfi  per  la  Noftra  Città  di  Triefte,  c fuo 
Territorio,  tra’quali  nel  Convento  de' Reverendi  Padri  Capuccini 
in  un  pezzo  di  Pietra  grande  circa  due  piedi.fi feorgono  le  tegnen- 
ti G.  R.  P.  XX.  che  aggiunto  a queue  1 N,  & A.  direbbero  in 
Arre  Feda  xx.  Nel  muro,  che  cinge  la  pofsefstone  di  Ponzano  de’ 
Signori  Giuliani,  verfo  la  ftrada  maeftra,  che  conduce  alla  Valle 
di  Zaule,  fi  vedono  pure  fcolpite  in  un  pezzo  di  pietra  con  bellif- 
fimo  Carattere  le  feguentj. 

\ ■ . • Ut  , c ... . . • ( 

j A FR-  P.  XVI.  Il  'AGR.  P.  XX.  | 
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Che  direbbero  A fratte  ptdet fexdttim.  In  Agro  pedet  vigliai.  Nell’iftef- 
fò  Muro  vicino  a quefto  in  altro  fragmento  fi  feorge  ferino  C F, 
coll’ifteisa  grandezza,  e forma  di  Littere , inditio  manjfefto,  che 
fofsero  tntte  d’una  mpdeOma  Iafcrituone , come  predo  vedremo, 
e lignificano  enti  flint.  E nel  piano  della  Porta  delfHorto,  che  ri- 
guarda l’entrata  del  Calvello,  fi  feorge  una  Lapide  fpezzata,  con 
quelle  poche  littere , 
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Quanto  abbondante  fofse  la  Noftra  Città  di  memorie,  ed  In. 
fcrittioni  antiche  Romane,  lo  dimoftra  la  moltiplicità  de’fragmen- 
ti,  che  del  continuo  fi  fcuoprono  in  efsa , e fuo  Territorio,  oltre 
li  guaiti , e perduti , non  tanto  dalla  voracità  del  tempo,  che  gli 
ha  confumau,  quanto  per  l’incuria,  c trafeuratezza  defuoi  Citta- 
dini , che  ftimando  poco  il  pregiato  Teforo  dell'Antichità  fenza 
lafciarne  memoria  a poderi,  con  gran  difeapito,  c detrimento  no- 
ftro,  e della  Pairia,  l’hanno  lafciati  miferamente  perdere,  poiché 
la  maggior  parte  degli  a Segnati  in  queft’Hiftoria.per  non  dir  qua- 
li tutu,  deve  la  Noltra  Città,  e Patria  alla  diligenza  del  Signor 
Cannonico  Vicenzo  Scufia , e mia , quali  con  laboriofa  fatica  , 
e fudori  gli  habbiamo  raccolti,  per  darli  alla  luce , ed  efporli  al 
Mondo . 

IN  F.  P.  Cioè  in  fronte  pedes . Era  la  fronte  quella  parte  della 
Sepoltura,  che  mirava  la  ftrada,  overo  il  confine  del  Campo; 
Mercèche  folevano  gl’Antichi,  fepelire  i lor  morti,  nelle  pani  de’ 

Campi  che  riguardavano  la  ftrada  publica:  et  fine( fcrive  il  men- 
tovato Kirchmanno  ) (ejnt  Vinleret  morteliutis  ndmsnertninr  , ufle  Ver-  up.i."'  ‘ 1 
rene  Ut.^.de  ling.  Lee.  Mettere  4 memorie  dui mm , qnod  »/,  qui  monet,  pre- 
inde fa  , ne  memorie  . Si  monnmentn  , qnn  in  Sepnlebrn  : <jr  ideo  ftenn- 
detrn  'viene  , quo  preteremutt  eénoneent  , & fe  fnifte  , & illes  ejle  Mor- 
ulet, 


i Scpult  vete 
rum  fip.io. 


bOtig-lib-iJ. 
cip.  ir. 


e Polynmh  li 
a.fynopf  io. 
d Defnnrrro 
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tolti . la  altri  fragni  enti  difperfi  , ritrovano  anco  le  feguenti 
Note.  • > • .•••..  > Kj  ' • ,< 
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Per  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio -addurre  ciò  che  fcrive 
Gio:  Andrea  Quenlredt  ( «Ideile  Sepolture  comuni,  famigliati,  ed 
hereditarie,  delle  quali  in  gran  copia  furono  ritrovate  in  Trinile. 
Mentre  quanto  ri&rifce  quell’ Autore  di  cfse  , è del  tutto  confor- 
me, e fi  può  con  ogni  ragione  applicare  alle  Noftrc . Dice  adun- 
que egli:  Sotterranea  pleramqae  faerant  vfjijicia  concamerata  , pavimenta 
froda , oc  portento!  circamfepta,  in  qua  per  gradui  altqnot  fait  defeenden- 
datn.  In  parie  tibus  per  amtitam  locali  fatte  dijpefiti  in  «aitai  rena  Ite  «tentar. 

Tale  apounto  fu  ilGimiterio  accennato  nelpalsato  Capitolo  ritro- 
vato nella  Chiefa  della  Madonna  del  Mare,  ove  fouo  terra  fi  ri- 
trovarono le  riferite  Arche,  e Pavimento.  Ne  difiimile  a quello 
fu  il  luogo  feoperto  nel  fàbbrica!  la  Cantina  del  Sgnor  Simon 
Trauner,  dietro  la  Chiefa  del'lRòferio,  ove,, per  quanto  mi  fu  re- 
ferto, ritrovofii  fono  terra  un  Tombino,  Ripofliglio,  lungo  arca 
piedi  dieci,  & alto  fette  e mezzo,  fabbricato  di  pietra  viva , qual 
traverfava  dalla  Cala  de’Signori  Miferigli,  verfo  la  Corte  di  mio 
Fratello:  ritrovofii  in  efio  da  venti  Olle  di  creta  grandi,  e molt’al- 
ue  furon  ivi  lafciate  , rinchiufe  col  nuovo  muro , mentre  profe- 
guiva  piu  oltre  tutto  ripieno  di  terra:  Molte  erano  piene  di  Cene- 
ri, fatte  in  varie  forme,  e figure. tra  quali  alcune  col  collo  lungo, 
che  fervivano,  al  parer  degli  Autori,  per  raccòglier  le  lagrime  di 
quelli,  che  piangevano  i Defònti,  ivi  fepolti. 

Le  Olle  ivi  ritrovate,  alcune  furono  traf portate  in  Cafa,  e fi  con- 
fervano ancora;  altre  rimafero  rotte, ed  altre  ivi  fepolte.  Dalla  co- 
gnitione,  che  tengo  di  quel  luogo,  e fito,  panni  necefiario  il  di, 
re,  ch’ivi  ancora  nano  molte  Antichità  fepolte  . Pofciache  l’anno 
ió54.mio  Fratello  Gregorio  Manaruta,  facendo  cavare  un  Pozzo, 
nella  Corte  di  fua  Cafa , contigua  a tal  Cantina,  nel  fondo  circa 
cinque  pafia geometri  d’altezza,  fi  feoprì  un  Condotto  d’acqua  vi- 
va, con  abbondante,  che  non  perniile  l’andar  piu  oltre,  ne  mai 
fu  pofeibile  il  profondarlo  piu,  ma  neceftariamente  fervirfi  di  quel- 
la, per  ufo  di  detto  Pozzo,  come  hoggidì  ancora  fi  conferva  . Il 
corto  di  queft’ Acqua,  o Condotto,  era  dalla  parte  della  mento- 
vata Cantina,  e correva  verfo  la  Cafa  dell’Illuflrifiimo  Signor  Ba- 
rone Marenci . 

Che  quella  Sepoltura  fofte  di  Famiglia  Nobile  , Io  dimoflra  S. 
Ifidoro(  ridicendo , efier  coftume  antico  de’Nobili  Romani , l’edi- 
ficare  ne’Monti,  overo  alle  radici  di  quelli , i loro  Sepolcri . Apri 

Maitret  cairn  Potente i , tot  fot  Motilità! , ani  in  Mentita!  fepelieiantnr.  Af- 

. ferifeono  l’ifiefio  Giufeppe  Laurentio,  ( r ) Gio:Kirchmanno,  (J) 
Gio:  Andrea  Quenfredt  ,(e  ) ed  altri . 

L’anno  i48i.il  Mefe  di  Settembre,  nel  cavare  i fondamenti  d’- 
una  Muraglia  del  Campo,  del  Signor  Antonio  Giuliani,  contiguo 
alla  firada  Maefira,  che  va  alla  Valle  di  Zaule,  nella  Pofiefiione 

di 
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di  Perniano,  il  ritrovò  un  Condotto  d’Acquafdel  quale  fi  darà  no- 
titia  nel  ctp.y.  ove  tratteremo  de'Acquedotti)con  alcuni  fragmenti 
d’Infcrittioni  accennati  di  fopra;  ed  un’Arca  di  pietra  afsai  grande 
ben  ferrata,  ed  impiombata  con  arpi  di  ferro, che  nell’aprirla par- 
ve (al  Lavoratore,  che  la  fcoperfejtutta  piena  di  Monete  d’oro, 
qual  fubito  fi  convertì  in  carbone,  e fu  in  tanta  copia,  che  empi- 
rono di  elso  due  Carrette  da  mano.  Efsendo  Jo  l’anno  feguente 
in  Tr ielle,  fpinto  dalla  curiofità,  defiderofo  dinformarmi  a boc- 
ca del  fatto,  col  fuddetto Contadino,  egli  mi  accertò,  che  nell’- 
aprire  dctt’Arca,  le  parve  vederla  piena  d’oro:  l’iftefso  m’affermo 
un’altra  Donna, che  ivi  rltrovofsi  prefente  a tal  fatto,  a cuf  fuper- 
rtitiofamente  danno  la  colpa  della  convcrfionc  dell’oro  in  ^carbo- 
ne, perche  efsa  forprefa  dalla  meraviglia  , dicefse  Giesu  Maria , 
t quant’oro! 

Porgerebbe  quello  cafo  molt’occafione  di  Filofofare;invcftigan- 
do  fe  iTefori  nafeofti  fin’a  certo  tempo,  fi  pofsano  riacquiilare  ? 
fe  quelli  in  diverfe parti  del  Mondo  piu  fiate  (coperti,  fofsero  ve- 
ri, overo  apparenti?  e fe  l’oro  veduto  dal  noftro  Contadino  nell’- 
accennata  Arca,  fofse  realmente  oro,  o pure  fiamma  folita  a ve- 
derli qualche  volta  ne’Sepolcri , e Cimiteri  de’Morti , con  altre  di- 
verfe curiofità?  quali  perche  alieno  da  queft’Hiftoria,  fi  tralafiia- 
no  a gli  ofiervatilsimi  Antiquari.  Dirò  folamente  quant’occorfe,  e 
mi  riferì  la  Signora  Giacoma, figliuola  del  q.Signor  AntonelloQ). 
doppo,  la  quale,  mentre  fpaiiava  un  giorno  lotto  la  fiala  della 
fua  Cala  Dominicale  limata  poco  lungi  la  Chiela  di  S3n  Sebaftia- 
no,  nella  ftrada  che  va  in  Crofada,  nella  cui  Corte  era  riporta  an- 
co la  Lapide  di  LCIodio,  riferita  di  fopra  nel  ctp.-L.  di  quello  libro, 
hora  trasferita  in  Piana,  detta  la  Grande , fcoprì  alcune  Monete 
d’Oro,  ove  riguardando  con  maggior  attentione,  ne  ritrovò  gran 
quantità,  perle  quali  diedero  gli  Hebrci  al  predetto  fuo  Padre  , 
oltre  il  vallentc  di  mille  Ducati,  come  elsa  mi  riferì.  Quali  forte 
di  Monete  fofsero,  per  diligenza  da  me  ufata,  mai  fu  pofsibile  il 
fcoprirlo,  mentre  l’aftuta  lecretezia,  e fagacità  di  quella  Natio- 
ne,  folita  d’occultare , non  tanto  i latrocini,  quanto  tutte  le  cofe 
pretiofe  d’Antichità,  ed  altro  che  fommerle  nella  voragine  d’un’ 
ingiurio  guadagno,  latto  fopra  le  follarne  de’ poveri  Chriftiani  , 
profondano  nelle  lor  mani  , privò  la  Patria  Noftra  di  notitia  fi 
degna . 

Per  fodisfar  in  parte  all’ultimo  Quelito , addurrò  quanto  fcrive 
D.Flavio  Querenghi  ne’fuoi  Difcorfi  Politici  delle  Lucerne  de’Se- 
polcri  Antichi  art.-.. Ove  attribuifee  al  caldo  combattuto  dal  fred- 
do , la  caufa  de’lumi , molte  volte  comparfi  nell’aprire  de’Sepokri , 
nella  maniera  che  l’Inverno  ne’ Bagni , nello  ftomaco,e  nell’acqua 
de’Poni,  piu  calda  in  quella  ftagione  , che  la  State  , ove  l’Aria 
piu  denfa,  nonlafiia  diffondere,  e dilatarfi  l’efalationi  fottili,  co- 
me fa  la  State.  Ed  a tal  Antipariftafi  attribuifse  egli  l'apparenza  di 
cotefti  Lumi:  Mercèche  i Sepolcri,  per  la  naturai  qualità  del  luo- 
go, abbondano  fpefso,  oltre  l'efalazioni  calde,  e fecche , atte  ad 
accenderfi  facilmente,  anco  di  bitume,  c di  folfò,  caufa  che  l’A- 
ria ivi  rinchiufa  piena  di  fimil  qualità, nell’aprirfi  le  Sepolture,  fen- 

X tendofi 
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tcndofi  circondata  dal  freddo  ambiente , ritirata  in  fe  ltefsa,  s’in- 
vigorifse  in  maniera , che  alla  fine  s’accende , 

Quindi  è,  che  anco  ne’Cimitcrj  de’Morti,  fi  vede  tal  volta  un 
lume  rapprefentante  una  Candela  accefa,  originato  da  vapore  fec- 
co,  calcio  , e veritofo,  che  efce  da’Cadaveri,  alla  fuperficie  della 
terra,  facile  ad  infiammarli  la  State  dal  caldo  della  terra,  o dall’- 
ambiente contrario  per  antiparillafi  l’Inverno.  All’iflefsa  caufa  po- 
tiamo attribuire  anco  le  fiamme,  piu,  e piu  volte  in  tempo  di  not- 
te vifie  da  diverfe  perfone  appretto  il  Capitello  della  medema  fira- 
da di  Ponzano,  che  va  in  Zaule  ivi  vicino,  originate  da  Cadave- 
ri anticamente  in  quei  contorni  lcpolti.  Così  feguì  nella  Chicfadi 
San  Rocco  di  Salfo  Terra  del  Piacentino  , ove  nell’aprire  una  Se- 
poltura, fu  veduta  ufcire  una  gran  fiamma.  Onde  quella  dottrina 
ch’ha  l’cfperienza  in  favore,  non  deve  conturbarci , le  a quel  Con-, 
tadino  ncll’aprire  dell' Arca  parvero  quei  carboni  Monete  d’oro 
non  efsendo  veramente  tali,  ma  efalatione  rjnehiufa,  qual  s’acce- 
fe  in  quell’infiante. 

Vicino  alla  fuddetta  Arca  , e luogo  ritrovarono  ancora  molte 
Urne  Sepolcrali  di  creta,  piene  d'ofsa ; e di  cenere,  con  alquante 
Medaglie,  tra  quali  una  ai  Fauflina,  tutta  corrofa,  ed  un’altra  di 
Giulia  Mammea,  Madre  deU’Imperatore  Alefsandro  Severo,  cre- 
duta da  molti,  tra  le  Augufle  efser  Rata  la  prima  Chrilfiana , fiu- 
ta venire  da  efso  a Roma  d’ Antiochia,  overo  Alefsandria,  per  ap- 
prendere da  lei  i veri  documenti  della  Noflra  Santa  Fede . Defcri- 
vendo  Abramo  Ortelio  quella  Medaglia  dice  . ìolu  Mamme  o Augn- 
ilo Nmumut , in  attui  over  fio  porte  Twain*  tn  folio  fedet  ,dextra  codile  rum,  fi- 
nifir*  copto  cornn  tenoni  hoc  infcriptione  TOT.UCIT AS  PTBL1CA . 

E particolarmente  ritrovofsi  un  Vafo  di  creta , fimile  ad  un  Ca- 
tino, alto  un  buon  palmo,  e largo  nella  fuperficie  uno,  e mezzo , 
pieno  d'ofsa  ben  ferrato,  con  coperchio  di  Ragno, la  circonferenza 
del  qjale  io  vidi  tutta  tagliata  a guifa  di  merli,  quale  da  un  canto 
teneva  una  ferratura  picciola.  Ivi  anco  vicino  fu  ritrovata  un'Am- 
polla, o Brocca  di  vetro,  alta  un  palmo  di  forma  ottangolare,  col 
manico  nella  fommità,  e bocca  picciola  d’artificio  antico  , nel  di 
cui  fondo  era  fcolpita  una  bellifsima  Stella  , qual  mi  fa  penfare, 
che  tal  fepoltura  fofse  della  Famiglia  Stella,  molto  celebre  nc’tcm. 
pi  andati  nella  noRra  Città  di  Triefle,  e che  ancora  fi  conferva, 
arie  Roma  c.  mentre,  al  fentirc  di  Georgio  Fabritio  (a)  riferito  da  Gio;  Kirch- 

bDeftrn.ro  manno (b)In  Sepuichrit , quo  hinc  inde  per  I ibcrn  in  moliti  lodi  occurrunt , 

i,b  3 cap  18  vario  remm  fimnlocrn  funi  cxcnlpt * . De  quali  afscrifce  Giacomo  Grute- 
I ‘,bVe“apTln'  ro(  c)f2uo  non  temere  inique  J'culpto  potori  debent  , Troni  emm  gentil  injì- 
gaio,  quo  ormo  ciebontur  : ni  ex  Tirgil-tAEneid.6, 

Nomea , & ormo  locom  f emoni. 

Ove  fòggiunge  l’iflefs’Autore . Armo  ootem  huiufmodi,.  out  generi i nobi- 
li totem,  otti  profcltionem  defignobont  , quo  in  Ar tifi  cura  tumulti  noto/*  font. 
Nom , ormo  ìnftrnmenu  fgnificom.  Overo  che  la  NoRraCittà  in  quei 

tempi  fi  fervifse  della  Stélla  per  Arma,  mentre  la  ritrovo  imprefsa 
in  diverfe  fue  Monete  antiche  , come  fi  vedrà  nel  progrefso  di 
quefi’Hi fioria,  l’anno  nói. ed  in  molti  marmi,  ch’hoggiui  ancora 
li  confervano,  tra  quali  due  nel  Muro  verfo  il  Malcantonc  d’un' 

Edifi- 
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Edificio  antichifsimo  contiguo  alla  Chiefa  di  San  Pietro  A portolo,' 
ov’era  il  Palazzo  della  Giurtizia , e rifidcva  il  Poteftà,  quando  la 
Città  di  Triefte  flava  foggetta  al  Dominio  Veneto. 

Indi  poco  difcofto  alia  fuddctta  Arca  , ritrovo®  ancora  gran 
quantità  di  piccol’Ampolle  di  bellifsimo  vetro,  col  collo  lungo  , e 
tettile,  nella  cui  fommità  era  un  piccolifsimo  forame,  o buco,  tet- 
to ciafcuna  delle  quali  erano  diverfe  dell'accennate  Medaglie: Una 
intera  di  quelle  piena  di  cenere, o terra  della  grandezza , e del  mo- 
dello riferito  nel  r^.i.del  hi. 4.  vien  confcrvata  dal  mentovata  Si- 
gnor Germanico  Giuliani . Chiamanfi  quefti  Lacrimatori,  perchè 
lervivano,  come  fcrive  il  mentovato  Grutcro  (a)  per  raccoglier  le  ‘g  lifc 
lagrime,  quali  infieme  con  altri  odori,  rinchiudevanfi  coll'ofsa  ne’ 

Sepolcri:  Sed  pria  fri!  com  odorila } <jr  lochrjmii,  tjio  vinco  vofcnlo,  il 
plmimkm  infetto  effent  ojfo  cttm  cimila  cloidelonttr . Come  l’cfperienza 
di  tanti,  ritrovati  in  diverfe  parti  del  Mondo  ne’Sepolcri  rmchiufi, 
e l’autorkà  di  diverfi  ofservantifiimi  Antiquari,  rendono  manife- 
rto  tertimonio  di  tal  verità . Il  rimanente  dell'Antichità  ritrovate 
nell’accennata  Pofsefsione  de'Signori  Giuliani , e contrada  di  Pon- 
zano, che  fono  molte , fi  rimettono  al  r*».i.del  hi. 4. 

Dell’iftefsa  Conditkme  direi,  fofse  quell’altra Sepoltura  ritrovata 
l’anno  1645,  quando  rilluftrifsimo  Monfignor  Vefcovo  Antonio 
Marenci,  facendo  riedificare  le  Mura  del  luo  Giardino  , verte  le 
Mura  della  Città,  feoperfe  quantità  d’Olle  ivi  fepolte,  oltre  il  nu  , 

mero  difefsanta,  di  forme  diverfe,  alcune  piene  di  cenere , altre 
di  terra,  ed  altre  vuote;  molte  furono  indi  trafportate,  e molte  ri- 
mafero  fepolte  in  terra  ncll'iftefso  luogo. 

Nel  fabbricare  il  Signor  Giovanni  Francoio  la  fua  Cafa  nuova 
vicino  la  rtrada , che  dalla  Muda  conduce  in  Crofada  , ritrovofsi 

tran  quantità  di  fimil’Olle  grandi  due  piedi  e mezzo,  Umiliai  Mes- 
cilo da  me  riferito  nel  top.  1.  del  W.4.  Molt'altre  di  forma  piu  pic- 
chia con  ceneri,  e carboni  entro,  reflarono  incaftrate  nel  Muro, 
e nel  fondamento  della  facciata  di  elsa  Cafa . Nello  fcavare  la  Can- 
tina della  medema , fi  fcuopri  un  lartricato  di  pietre  cotte,  un  pie- 
de lunghe,  e mezzo  larghe,  qual’ occupava  quafi  tutto  il  piano 
della  fabbrica  moderna . divifo  nel  mezzo  da  un  canale  , con  un 
incartro  di  pietra,  per  chiuder  l’Acqua.  Ivi  vicino  pure  ritrovofsi 
una  Colonna  in  piedi,  ma  fpezzataalta  tre  piedi,  e molte  Laftre 
grandi  di  pietra  bianca, con  diverfe  pietre  lavorate,  che  alcune  fu- 
rono cavate,  ed  altre  lafciate  per  non  romper  la  rtrada. 

Dal  ritrovarfi  in  alcuni  Siti  Olle  di  fmifurata  grandezza,  ed  in 
altri  alcune  di  forma  piu  picchia,  inferifse  Giacomo  Gr  ut  toro,  (4  ) 
che  le  prime  fufiero  di  Perfone  qualificate,  e Nobili,  nella  guifa  ' ' 
ch’a  tempi  noftri  s’ergono  le  Sepolture  de’Grandi,  aliai  piu  fon- 
tuofe,  e maeftofe  dell’altre  (finferior  condithne  di  Nobiltà,  e di 

meriti.  OtU  olio  nu’».e , 0U0  minerei , primo  tn  moiorem  honorem , ni  ingen- 
ti! Sepntehro.  Merccchc,  al  fentire  di  Gio:Kirchmanno,  (V)ediGio:  ro' 

Argoli,(</)per  honorare  maggiormente  qualche  Soggetto,  alcune 
furono  pubicamente  concesse  , come  dimortra  un’Infcrittione  ri- ,in- z«d. 
ferita dall'Arg,oli  coll’ingiunte  parole,  litio Pleleio  in  honorem  JUxon-  e"c'c,p'”' 
Àri,  cr  Dementi  Coforis  Aigijli  L ex  Dtir.  Dee  ir. Olio  pillici  doto  eft . Che 

X i il  nume- 
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jl  numero  delle  Olle  riporto  in  quefte  Sepolture  fofse  grande  , ol- 
tre l’elperienza  veduta  nelle  noftre  , lo  dimoftra  anco  lo  rtefso 
Gruttero  loc.cit. con  quefte  parole  : Manurum  Oilarum  magnumfui/ie  plu- 
ìiins  Monumenta  dcmonflrttur . Sopra  le  quali,  come  ofserva  Reinciio , 
(<) inferivano  i numeri,  per  levare  ogni  confufione.  Loca  totem  ol- 
iti um  , fon,  C apula  in  ptrietibni  monumcntorum  nnmeru  tnftgniri  noce fi'e  fui!, 
ne  conf under tntur  Pomtntt , (j-  ut  feui  tutine  Od*  titelus  tdfgi  peffet . 

Jfotitie  del  Teatro,  o Arena , le  di  cui  vestirla  hoggidì 
ancor  fi  confervano  nella  Città  di  Inette, 
e dcGivochi  Gladiatorj . 

CAPITOLO  V I I L 

Inite  di  fcrivere  le  Notitie  delle  Deità,  Sacerdoti,  Fu- 
nerali, e Sepolture,  che  nella  Noftra  Città,  c ne  gli 
Autori,  che  fanno  mentione  di  lei,  ho  potuto  rao 
cogliere:  Soggiungerò  in  quello  Capitolo  alcune  al- 
tre poche  reliquie  d’Andcnità,  che  ancora  mi  Tetta- 
no ; cioè  de’Givochi , ch’all’ufo  Romano  nelle  Piaz- 
ze , nell’Arene  , c neTeatri  con  fpefe  grandi,  e magnifiche  alU 
Defonti , come  avverte  Panvino  ( b)  In  Mortuorum  memonatn  , e Ubi  uh  in- 
tuì. Mercèche  quelli  ancora,  al  fentire  del  Biondo , (e ) e Cicerone, 
(<r)s’afpcttavano  al  culto  Divino,  e Religione.  Scie  mtht  i.udts  *mi- 

tjuifttmoi,  qui  primi  Romani  funt  nominai  sanciifiimoi , maxime  rum  caremo- 
nit  , digititele  , ac  religione  Ini , lenoni  , Mtnervarjue  effe  f aduniti  . E 

Lattantio  ( e ) feguito  dal  citato  Panvino  foggiunge  : Ledami  cela 

brano  nei  Jìeorum  fefit  funt  , ftquidem  ob  natale!  eorum  , vel  T empier um  no- 
rerum  dedicatane! , funt  confitteti . Dividevanfi  quelli  dagli  Scrittori 
Greci , e Latini  in  due  Clafsi , fecondo  l’ofservatione  di  Panvino 

\f  J Ctrcenftum  feilieet , qui  ì circo  , òr  Scenicorum  , vel  theatralium  , qui  i 
Scena,  vel  theatrt  appellatitnc  /umifere.  E perche  in  Trielle  , li  confer- 
vano ancora  le  Vefligie  d un’Arena,  voglio  prima  deferivere  que- 
lla, e poi  pafsare  al  Givoco  dc’Gladiatori . 

Celebravano  i Romani  nel  principio  della  nafccnte  Republica 
con  givochi,  e felle  la  commemorartene  delle  Vittorie  da’loro  ini- 
mici ottenute,  folennizandole in  varie  forme,  coll’afsillergli  in  pie- 
di nelle  Publiche  Piazze,  ed  altri  luoghi  a tal  fontione  deftinati. 
Per  maggior  comodità  de’Circonftanti,  fecero  poi  alcuni  Teatri  di 
tavole,  e di  legnami,  ma  caduto  uno  apprefso  t Fidenati  con  gran 
llrage  d’Huomini,  c Donne;  fu  decretato  che  nell’avvenire  ft  fab- 
bricafsero  folamente  di  pietre,  e latcricj,  da  che  ne  feguirono  poi 
quelle  fontuofe  Fabbriche  dell’Anfiteatro  di  Pompeo,  capace  di 
50.  mila  perfone , del  Teatro  di  Marcello  di  do.  mila  di  quello  di 
Scauro  di  80.  mila,  e di  tant’altri,  entro,  e fuori  della  Città  di  Ro- 
ma, che  per  la  fontuofità,  e grandezza  loro,  fecero  ftupire,  ed 
ammirare  l'Univcrfo  tutto.  Servivano  quelli  non  folo  per  li  com- 
battimenti de’Gladiatori , ma  ancora  per  gli  fpettacoli  delle  Fiere, 
che  in  erti  colla  compari  di  molti  Animali  feroci,  all’ufo  dell’AL 

zio: 
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ma  Città  di  Roma  fi  rapprefentavano  ; in  fomma  conchiude  La- 

lio:  (a)  Ad  omnir  generi!  lodai,  & f peli  tati*  [peli  inda , memtntt  Mtrlial.ho.  llb  JO,up.,'. 

giid  quid  Orpbxa  Rhodope  fpecltf <t  T latra 
Statar,  enhibuitC*/ ir  Harena  ftbi . 

Servivano  ancora  alla  riduttione  de  Popoh,per  difcorrere,etrat- 
tene'rfi  ed  addimandavanfi  col  nome  latino  Arai  come  hoggidt 
uure  in  Pela.  Padova,  Verona,  ed  alta  luoghi  fuon  di  Roma, 
confervanfi  con  lor  veftigi  anco  tal  nome.  Nella  contrada  che  dal- 
h Porta  di  Donota  della  Noftra  Otta,  safeende  al  Cartello,  ap- 
oarifeono  al  prefente,  in  forma  circolare,  contigui  ad  efsa  Porta, 
alcuni  pochi  refidui.e  reliquie  di  rovinate  Muraglie , mifero  avan- 
zo di  barbara  crudeltà,  quai  attribuirono  aVarconvicini  contorni  il 
nome  dì  Arena  , che  poi  corrotto  dal  Volgo  addimandafi  a giorni 
noftri  Rai.  Capitato  in  Triefte  procurai  con  follecitudine  un  ab- 
bozzo di  quei  miferi  avanzi,  quali  delineati  rapprefento  in  quefto 
Wo , come  li  potei  havere  ; giache  le  mie  indifpofitioni,  non 
perlifero  il  poter  abiftere  a eh.  gli  raccolfc,  aceto  con  piuefat- 
tczza  folsero  delineati. 


11  Dottor  Profpero  Petronio  Medico  di  Triefte  (i)fcnve  di  efsa: 
che  i Secali  pajfati  Mere  nell*  Cittì  diTnefic  molti  vcfiigl  d! Amichiti  So- 
line, de'q.il, bori  non  fi  Jifcerne,  eh' alcune  Orme  pini 'afta 
Teatro  a cefi*  del  Mente,  verfo  I*  para  di  Ri  barge,  con  frode,  e metti  fotta- 
Vinci  come  in  aorte  fn  me.  afe, vite  dii  Coppa.  Mole,  che  ma  fa  credaci- 
r. ..  .’.A  n...  ri, ti  favorita  al  tempo  che  fionvtna  i Romani.  Sin 


bMetn  Sacre 
prof  M,S  Jel- 
riftrupar.  a, 
P*R-7* 


'fèrpercta’ftìta  qnefia  Città  malto  favorita  al  tempo  che  fionvtna  t Romani.  Sin 
qui  queft’ Autore: Soggiungendo  pOl(c)f<  mentane  del  7 
n *1  t no  trrnVO  fi  doVCVAMO  VCdcTt 


qui  queir  Autore  :ioggiungcnuu  ir-  -,  Teatro,  eh  a* 

1 Triefe  netto  Coppifi  del  quale  alfno  tempi  fi  dovevano  vederci l,eJ 
figli  di  quello , /I  "re fonte , dicendo,  che  anticamere , non  fi  eftende- 
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v*  Tntjle , f»o  *H*  Marina  , *j  /»/«  /W  Mmtt , 4 coffa  di  quello  io  ferva 

ancor*  parte  d’nn  Teatro , ; <( 4/m  ecufcn  ani, chi  in  *Jt*r*-  . 

La  diftruttione,  c rovina  di  quello  mirabil  Edificio,  e dell  Arco 
Trionfile,  che  al  prefente  ferve  di  fondamento  al  Campanile  del* 
]a  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire,  con  altre  Machine  gigantec 
(per  così  dire)  ch'adornavano  la  noftra  Colonia;  attribuirano  alcu- 
ni fors’al  zelo  dc'Chriftiani  antichi  , quali  perfuafi  dalle  continue 
efclamationi,  ed  invettive  de  Padri  della  Crucia  Greca,  c Latina, 
contro  quelle  Sedie  di  crudeltà,  ed  abbominatione,  coli  addiman- 
date  da  loro,  in  odio  del  (angue  innocente  de’Chrilliani  tante,  e 
tante  volte  in  tal’Arenc  (parlò,  la  gettafsero  a tetra:  mentre  per 
ogn’ordinario  (concio  delle  Stagioni,  c illumavano  i Romani,  per 
bacare  l’ira  de’lor  falli  Dei  (come  olserva  Tertulliano  ) chiedere, 
che  i Chriftiani  fofscro  dati  nell'Arene  a sbranar  alle  Belile . Scri- 
ve il  Dottor  San  Girolamo , che  nell’Anfiteatro  di  Smirna  fu  ab- 
bruciato San  Policarpo,  ed  al  tempo  dell’Imperaior  Trajano  sbra- 
nato da'Leoni  in  Roma  Sant’Ignatio  Martire , come  anco  fuccefse 
al  fentire  d'Eufebio  a’Martiri  di  Lione  in  Francia,  ed  in  Tiro  di 
Fenicia,  ove  le  Fiere  già  Ranche  dilacerare  i Chriftiani,  rivo  te 
con  impeto  contro  i Gentili,  che  linrtigavano,  dcfsi,  ne  sbranai- 
fero  molti,  . . 

Ma  non  devefi,  ne  può  aferìverft  à Chriftiani  della  primitiva  Chic- 
fa  la  demolizione  di  quefte  (òntuofe  Fabbriche  , ma  all’inhumana 
crudeltà  de’Barbari , mentre  Attila , flagello  di  Dio  , confuoi  Hun- 
ni,  prima d’afsediare  Aquile ja,  diftrulse  , ed  incenerì  nel pafsaggia 
con  tant’altre  Città,  ancoTrieite:  Polsiache  i Chriftiani  chiamati  a 
quei  tempi  da  Minutio  Felice  : Laictrof* , <jr  Lna  fngax  Natio  , per  1’- 
inhumanita  degl  Imperatori  , ed  inlòlenze  de’Magiftrati , efcluu 
dall’humano confortio  privi  ( percoli  dire  ) dell'Aria,  c della  Ter- 
ra, nafeofti  per  lungo  tempo  nè  piu  oculti  Latiboli  , non  potevano 
prefumere  tantàrdire . Se  pure  da  che  Coftamino  Magno,  ed  altri 
Prencipi,  chelofeguirono,  quali  favorirono  la  Chriilianità,  fenc 
diftrufsero  alcuni , fud’ordinedelMagiftrato  , a cui  dagl’imperato- 
ri Arcadio,  ed  HonoriocoU’ingiunto referitta  furou  poi  figate  le  ma- 
ni . Siene  Sacrifici*  Templornm prehtbcmnt , ita  volurnnt  Pahlicoram  operarli  orna- 
menta fiervari , acne flit  aiujaa  aathoritate  hlandi.uar , qniea  connine  evertere  , 
Sic jnodref criptum , fialiqaalex forte pratenditar ahrepta  hmaf modi  charta  exet- 
rum  maniénr  ad  Noflram  / acntiam  referantnr . L.  State.  C.  de  Pacami. 

Dcll’accenata  Arena , ò Teatro  fi  feorgono alcuni  picciol’e  rotti  ve- 
ftigij,  chcindiverfifitidelfuoanticorecintohoggidi  ancorali  con- 
fervano. Un  pezzo  di  fianco,  qual’hora  ferve  di  Mura  alla  Città  , 
nella  cui  fommita  fono  alcuni  Merli,  fegno  evidente  del  fuo  finimen- 
to, che  riguarda  le  Montagne  del  Carfoaltre  volte  chiamate  Giapi- 
dia,',  rinchiudenclluofennorHonodelliSignoriUftin,  altreCafe  , 
& una  Cavernaeoi  volto  fopra,  qual  ferve  di  Cantina.  Dalla  parte 
porta  in  Città  verfo  Levante,  eSirocco,  chenguarda  >1  Cartello  , fi 
vede  un’altro  fianco,  fopra  il  aualelonofabricate  pure  divede  Cafe, 
c per  efser  fituatoverfo  la  Collina , lafua  altez/.amakuna  partela- 
ranno  piedi  ió.  Geometri,  in  altre  piu  ò meno,  fecondo  il  declivio 
della  Collina. 
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TutteleMurache  lacircondano,  el'akrc di  mezzo,  non  eccedo- 
no la  grò  fsezza  d i pied  i tre , emezzo,  comportela  maggior r-> ne  di 
pietre  cotte  di  grandezza  non  ordinaria  . In  quella  feconda  parteap- 
parifconoancoraveftigiievidentifsimidi  Palchetti,  òCorridoii.che 
fervi  vano  al  Popolo  di  commodità  per  afsi  fiere  à Spettacoli , come 
dimoftrano  i forami  regolarmente  difpofti , nella  fuperiorità  dief- 
fa,  per  inferirvi  i Safsi,  overo  per  fortenere  i Travi  degl’accennati 
Palchi,  fopra  quali  nella  fommitàdcl  Muro  , campeggia  una  Nic- 
chia, i n cui  forfi  fta va  rifpofta  qualcheftatua,  overo  in  efsa  afsifteva  il 
Giudice de'Giuochi folennizzati  nell’Arena.  Nell’iflefso  Muropoco 
difcortodal fuolo, fi fcorgonoalcuniTubidi creta,  quai credo ferviC 
fero  peradaquare  il  fuolo  di  efsa  Arena  , &unaFonte  fhora  ridotta 
in  Pozzo  ) .da  raccogliere  l’Acqua  dell’Acquedotto  grande , de’quali 
piu  diflufamente  fenverò  nel  feguente  capitolo . Fu  pure  quella  parte 
perforata,  e rotta  quafi  nel  mezzo,  à fine  di  concedere  il  pafso  , ò 
rtrada,  à chi  dalla  contrada  di  Priborgo  volefse  trasferirli  allafuperio- 
rc  di  Rena  , 

Dall’altrefacciatediqueft’antico Edificio  nonrertanoalprefente  , 
che  alcune  picciole,  e rovinate  reliquie,  cheindiverfifitidiefsoan- 
coraficonfervanojfpecialmente nella Cortede'SignoriChichi,  ove 
apparifeono  alcuni  avanzi  di  Muraglie,  quali  moftrano  efier  fiate 
diametralmente  congionte  con  altri  pezzi,  che  corrifpondononel 
Cortivo  del  q.  Sig.  Scipione  dell’  Argento  , e nella  parte  di  lotto  con 
altre,  eh’ apparifeono  ne’ fondamenti  della  Cafauegli  Signori Heredi 
Giuliani , quali  tutti  uniti  infieme  formano  il  perfetto  recinto  dell’- 
accennata  Arena , 

La  fua  figura,  come  fi  fcorgedagl’accennativefligij,  fu  Ornata  ; , p . ,t(i 
merce  che  alfentire  di  Giufeppe  Lamentio  (a)  erano  formate  tal  l>  4 Synopfp. 
Machine  ••  Similes  Circo  circolai  integri  forma,  ut  ovali,  dr  oblonga  , in 
ejaibnt  Gladiatori/  ludi , dr  corre  taf tram  Ferarum  venutone  t exhibebantur . Fini 
area . ebalnr  Cavea , dr  Arena,  ijuod  arena  fpargeretter,  ut  cenante s fine  offen  fieno 
cadetene.  La  fua  longhezza  maggiore  datamente  mifurata,  cioè  dalla 
parte  che  riguarda  la  Montagna,  fino  alla  Gafa  del  prenominato  Sig. 

Argento  fono  piedi  Geometri  , oltre,  157  e la  larghezza  15  6 che 
tantifinumeranodallaCafadegl’Heredidcl  q.Sig.GiuftoGiuliani  , 
altre  volte  de’Signori  Marchifetti,  finoàquellache  riguardali  Ca- 
rtello ; di  modo  che  conghictturati  fufse  il  fuo  circuito  circa  piedi 
600.  E benché reflafse piu , c piu  voltelaNoftraCittàdalla  barbarie 
degl’Hunni,  fotto,  i Longobardi,  Scaltre  Nazioni  atterrata,  edi- 
rtrutta,  non  perciòla  voracità  del  tempo  , puotè  confumare  del  tut- 
to; i veftigij  di  quella  fuperba  Machina,  di  modo  che  al  prefentc  an- 
cor», non  reftafsero  in  diverfi  fiti  di  efsa,  l’impofture  di  moltiAr- 
chi,  forami,  e reliquie  di  Caverne,  quantunque fracafsate  , e rot- 
te, che  all’intorno  delle  fue  mura,  per  ufo,  c fervido  di  elsa  era- 
no fabbricate,  e fra  quelle  una  Caverna,  chiamata  communemen- 
te  la  Grotta,  che  flendendofi  dal  principio  dell'accennata  Corte, 
del  mentovato  Signor  Argento,  fino  alla  Cafa  del  Signor  Raffae- 
le Montanelli,  fintata  nel  mezzo  della  Contrada  di  Riborgo,  la 
fua  Entrata  corrifponde  nel  recinto  di  efsa  Arena , la  cui  altezza 
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fono  piedi  cinque,  e quattro  di  larghetta;  l'Arco,  o volto  che  la 
copre  tutto  di  pietra  cotta,  grofso  vicino  fette  piedi,  che  notta  la 
fua  lunghezza  fono  piedi  ducento,  e larga  dieci:  Entro  la  ftefsa  li 
vedono  moltifsimi  Anelli  di  ferro  impiombati  nel  muro,  a'quali 
{limarci  ligaftero  le  Fiere,  che  fer vivano  a'Givochi,  e Spettacoli 
rapprefentaii  nell’Arena,  ò Anfiteatro. 

i Ove  fufse  l’entrata,  o Porta  di  efsa  Arena,  non  à facile  il  poter- 
lo afserire;  conghietturo  però  che  nel  Cortile  de’Signori  Chichi, 
havcfse  la  Porta,  mentre  cinqu’anni  fono  nel  racconciare  un  Poz- 
• zo  in  efso  Cortile,  diroccato  forfi  dall’efser  fabbricato  fopra  le  ro- 
vine della  llefsa  Arena,  fi  fcoperfero  tre  pafsa  fotto  terra,  e nel 
•fondo  di  efso  Pozzo,  moltifsime  Laftre  di  pietra  bianca,  fra  quali 
una  lunga  fei  piedi,  con  alcuni  lavori  di  Bronzo  in  efsa  incaftrati, 
) fegno  evidente,  che  fervilsc  di  Galeria:  oltre  quelle  anco  diverfe 
Colonne  lunghe  piedi  nove,  molti  Piedeftalli,  e Capitelli  di  mar- 
mo fino,  con  altri  lavori  fpezzati,  e rotti,  in  alcune  de’quali  era- 
no incife  lettere,  e parole,  che  per  trafcuraggine,  e negligenza  di 
chine  regiftrafse  memoria reftarono  al folito obliate.  La  moltitu- 
dine poi  d’altre  pietre  lavorate  con  diverfi  ornamenti,  e cornici  al- 
cune lunghe  piedi  otto,  altre  fei,  e grofse  a proportione,  tutte  ri- 
volte fofopra , furono  in  tanta  quantità  ch’occupavano  , non  folo 
tutto  il  Sito  del  Cortile,  e quello  di  efsa  Cafa,  ma  ftendendoli  an- 
co verlo  la  Porta  di  Riborgo  continuavano  fotto  quella  del  Signor 
Garzarolo  ivi  contigua.  Si  può  dedurre  dunque  da  tal  conghiettu- 
re,  ed  al  lito  poco  dilcofto  dal  recinto,  e muraglie  maeftre  dell’- 
Arena, che’l  gran  numero  di  quelle  pietre,  e colonne  ivi  fepolte, 
non  Itrvifscio  ad  altro , che  per  ornare  l’entrata,  e Porta  di  fi  fon- 
tuofo  Edificio. 

NJ  recinto  di  queft’Arena , hora  fono  fabbricate  molte  Calè, 
già  ha  me  riferite  in  quello  Capitolo,  At  altre  di  minor  conto  nel- 
la parte  (upei  iore,  che  dalli  fegni , ch’hoggidi  ancora  apparifeono, 
direi  fufse  piu  della  mira  (otterrata,  e ripiena  di  terra,  control’opi- 
nione  del  Signor  GiotCafimiro  Donadom,  Soggetto  che  volendo- 
li applicare,  farebbe  honore  a fe  ftefso,  6c  alla  Patria  , dal  quale 
fui  favorito  fina  Padova,  di  buona  parte  della  relatione  di  queft’- 
Arena, & altre  notitie  d’Antichità  ritrovate  nella  Nollra  Città  di 
Tricfte. 

Fù  fabbricata  queft’Arena,  al  fentiredel  Padre  D.  Gabriele  Buc- 
, vV  j,ift  cellino,  dell’Ordine  di  San  Benedetto  (•rida  Q.  Petronio  l’anno  104. 
di  Noftra  Redentione  , il  quale  doppò  haver  efercitato  a nome 
deH'impcratore  Trajano  molte  Cariche,  e Dignità  in  Germania, 
& altre  parti,  ritornato  (come  nativo  in  Triefte)  alla  Patria,  fece 
fabbricare  quella  Mole,  che  poi  in  recognitione  di  tanti  honori 
da  efso  ricevuti,  nel  fuo  pafsaggio  per  Triefte, quando  Trionfan- 
te dalla  Tranfilvania,  Moldavia,  e Valacchia,  andava  a Roma, 
la  dedicò  all’itlefso.come  queft’ultime  parole  dell’impronta  Infcrit- 
tione,  lo  dimoftrano. 

*£;  DED1T  JDEMQVE  DEDICA VIT , Et  il  Dottor  Profpero  Pe- 
L'r>374  tronio  (i)  affermando  l’iftefso  ferivo.  E opinione  di  Monfignor 
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Tomafini,  che  fodero  flati  levati  due  marmi  da  quefto  Teatro,' 
regiftrati  dal  Grutero,  ch’hora  fi  ritrovano  in  Venetia,  in  Cafa 
Michiclia  San  Giovanni  Nuovo,  fpecialmente  quello  di  Q.  Petro- 
nio, che  dimoftra  haver  dedicato  taPOpera  a Trajano.  Sono  pa- 
role di  queft’Autore,  e l'afserifce  anco  Gruttero.  (a)  Quali  marmi 
con  molt’altre  memorie  d’Antichità  , furono  levati  da  Triefie,  e ' 9 

trasferiti  a Venetia,  fanno  1509.  in  Cala  del  N.H.Frandefca  Mi- 
chieli,  come  a fuo  luogo  diremo.  Della  feguente  fanno  pur  men- 
tione  Pietr’Appiano,  Bartolomeo  Amantio{  i Jcoll'ingiunte  parole  . b Sarrofinft. 
Terge/ i in  Vico  Rebargi  marnare  ampli  fumo.  E WolfangO  LaZÌO.(f)  . ì ^g*£**J^ 

. . ' ì ì liba  cjimBc 

Q.  PETRON1VS  C.  F.  PVB.  MODESTVS  P.  P.  BIS 
LEG.  All.  FVLM.  ET  LEG.  I.  AD1VTR1C. TRIB.  M1L.COH. 

V.  VIG  TRL  COH.  XILVRB.  TR.  COH.  V.  PR.DIVI  NERVyE. 

ET  1MP,  CAS.  NERVyE  TRAIANI  AVG.  GERM.  PROVI N, 
HISPANI^ 

CIT.ASTVRLE  ET  GALLA  ECIAR VM  FLAMEN  DIVI  CLAV. 

DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT.  ì 

. . -,  1;  , j! j'-.viiii :/.Vj t 

Che  deve  leggerfi  . Slaintut  Petronine  Coti  filine  Putirne  Modeflni  Prie 
empiine  bie  Legume  PII.  Palmi  lette  ine,  & Legienie  primi  Attintetele  . Tubante 
Militam  Coturni  qaintaViftricie  Tribanae  Cohortie  XlI.Vrbana , Trinante  CO* 
houn  Saint  a Prateria  Di'vi  Nenia,  ac  Imperatorie  Caftan  Néri.' a Triiàne  An- 
gnjli  Germania  Provincia , Hifpaata,  calertene  Afinria , & Galliamo!  Flamon  - , r » 
Divi  clonili  dedit  iJemejne  deJi^avòe, i-,  I . . , ' *" 

Bellifsimeofscrvationin’apporta  l’addotta Infcritt ione,  quali  colla 
feorta  di  Panvino,  Sigonio,  Lazio,  Grutero,  ed  altri  diligenti  oli 
fervatori  dell’Antichità,  andremo  efplicandó,  per  cavare  qual- 
che picciol  lume  delle  pafsate  Glorie  della  noftra  Patria.;  1 
Q.  Nota  qual  di  fentimento  comune  degli  Eiptìfirofi  delle  Ro*. 
mane  Note,  fignifica.il  prenome  di  Quinto,  come  ofserva  il  Ca- 
valier Orlato.  (4)  . ..  ' »?.>.’»  •>■'.  : ir***.  n>. 

PETRONIVS.  E nome  gentilitio  della  Nobilifiima  Fami- Q. 
glia  Petronia,  non  men  celebre,  ecopiofa  nella  Provincia  dell’* 

Iftria  , di  quello  fofse  in  Roma  , come  la  mohiplicità  delle  Me- 
morie, che  nelle  Noftre  parti  di  lei  fi  ritrovano,  e la  fuccefeione 
continua,  ch’hoggidì  ancora  rifplende  nella  Città  di  Capodiflria , 
fono  teflimonio  infallibile,  di  quanto  andiamo  dicendo;  e lo  di- 
moftra la  feguente  Infcrittione,  trasportata  dall’lflria  in  Padova,, 
con  altre  Antichità  da  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  Vefcovo 
di  Gittanova,  e riporta  nel  fuo  Mufeo,  come  attefta  il  GavaKer  cllm 
Orlato. [*)  .}  { ,:  J . . : ...  I • il. léS. tf.  fot, 

":.',t  . 
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PETRONI  PROBI  V.G 
ET  ANICIE  PROBE  GF. 


Cioè  Petrtni  Probi  Piti  Ciaf  nitrii,  & Amerà  Proba  Clarif tinta  Pontina, 
OVCrO  Cali  Fiha.  . ....  » 

> , " ' ‘ ' Pqnvi- 


2 s o Hifloria  di  Triefle . 

Pan  vino,  Scolto,  coll’Orfato,  afserifcono  chela  Gente  Petronk, 
quantunque  oriunda  da’Sabini,  e che  vantali  di  molti  Conlbli , 4- 
annoverafse  però  tra  le  Plebee  , e che  quello  Petronio  percaufadel 
Matrimonio  con  Anicia  Clarifsima  Femina  , folse  adottato 
da  gl’ Anici,  e che  l’Anno  mo.  V.G  i falli  lo  difegnano  Con- 
fole  . 

IMP.  OES.  FL  GRATIANUS  PIUS.  FELIX  AUGUST.  II. 

SEX  ANICIUS . SEX-  F.  PETRONIUS  V.  C. 

Due  altri  Soggetti  anco  ritrovo  della  Gente  Petronia,  il  primo  in 
ainfcrip  an  Grutero  (e)  di  PETRONIO  PROBIANO,  & ANICIO  JULIA- 
m«iS® 3*4’  NO  COSS. , e l’altro  in Panvino  (h)  col  titolo  di  PRjEF.  PRAET. 
t Annovero  ILLIRICI.  Ponderando  il Cav.Orfato  loc.dt.  la  rozzezza,  colla qua- 
i,b.«  jag.ioA  je  <-crjtta  Addotta  Infcrizione  fenza  interruttione  de’nomi , e diltin- 
tione d’altri  lignificati,  non  fa,  feciò  provenire  daU’imperitia  dell’- 
Artefice poco prattico della  lingualatina,  opercheinquel  fecolo,  i 
ufafsecosì  barbara, mentre  le  due  littere  V.C.  Lignificano  vinCcnfo- 
Uris,  overo,  fecondo  l'opinione  d’altri,  r/ir«c/Ar;/n»/)  con  qual  titolo  , 
e prerogativa  , s’honoravano  non  foloi  Senatori,  ma  ancora  li  P re- 
fidenti  delle  Provincie  , come  fi  fcrive  nel  cep&.  del  lih.x.  dal  cheli 
feorge  , che’l  Noltro  Q.  Petronio  lu  Soggetto  di  gran  conto  ì e 
Rima  , come  le  Cariche , e Dignità  da  efso  efcrcitate  lo  dimo- 
llrano  . 

MODESTUS.  Dalla  fua  rara  ModeRia,  s’acquiftò  tal  Cognome, 
cLoccit.pag.  Mercèche,  allentir  di  Nonrio  addotto  dal  Gav.  Orfato  [c)  Modejtum 
*'*•  a Medie , hoc  Moderilo  pofuum  . Perche  l’altre  Note  della  Nollra  In- 
fcrittione  furono  a fufficienza  efpolle  nel  Cip.  4.  del  libo  x.  ove  li  trat- 
ta delle  Colonie  Militari,  devo  qui  riferire  quelle  che  rellano,  acciò 
ilrimamentedi  quella  Infcrittione  rimanga  totalmente  perfetto. 

PR.  PR.  DIVI  NERUAE.  Varie  ritrovo l’efplicationi  di  quelle 
t ìt  Rf  pubi  note  apprelso  gli  Autori:  Mentre  Wolfango  l^atio  (d)  l’attribuifse 
ap"i.  '*’*  alla  Dignità  del  Prefetto  Pretoria  Ed  adduce  in  prova  quell’iftelsa  de- 
Icrittione  : 1»  tltao  PR.  PR.  idi  fi  Pref ictus  Pretorio , Enel  lehro  6.  cop.  I . 

deferivendopoile  Cohorti  pretoriane  peregrine,  applica  all’ilteftele 
medemenote,  come  habbiamo  veduto  nel  precitato  cep-  4.  del  Uh.x. 
di  quelt'Hilloria.  Onde  per  non  incontrare  maggior  difficultà  , tra- 
lalcieròal  prudente  giuditio  di  chi  legge  la  dccifione  loro  : Ediròfe- 
guendo  nonfolo  la  prima  opinione  di  Latio,ma  la  comune  ancora  di 
eAmaith«no  Grutero  , Reinefio  , Giufeppe  Laurentio  , (<)  e Cav.  Orlato,  (/) 
T<itnit‘.rL.  che  le  note  PR.PR.  Significhino  due  Dignità,  cioè  Prefetto!  premio , 
Jit-P.  ' ér  Pro  rretor.  una  delle  quali  nccelsariamentedcveli  afsegnare  al  No- 

Rro  Q.  Petronio,  giacne  l’Infcrittione  ifiefsa  dimoflra,  chefotto  1- 
Imperio  di  Menta  , cTrajano  efercitafse  nelle  Provincie  di  Germa- 
nia , Spagna  citeriore , ARuria;  eGallicia  qualche  Dignità  , a cui 
non  alsegna  altre  note,  fuori  di  quefle . 

gviriar.iibA  DefcrtvendoCafsiodoro  (g)  le  prerogative  del  primo  dire:  Pote- 

fteti  Prof  etti  Premio  nulle  Dignites  eft  equolu  , vice  furo  indie  ot . ACUÌ  fot- 

toferivendoft  Andrianojunio  {hj  afsiRito  dall’autorità  di  Suetonio 

DipiT&DU.  foggiunge . Pr olerio  Prefetto!  > qui  ÌC efori  primo!  porte!  hehehet  , iifcipli- 
mer  Sacrar,  no  Corioliom emindende prepoJilU! , oli  Cofiiodoro  tnteUtgimei  onde  oh EuneptO 
Twb“1-  occomode  vocotur  io  dignità  omìouodimtftvpof  ^elot  Impcroooriedignitej , fed 
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extrspurpurAm , vtltrabeam  . E finalmente  Latio  (a)  lafciò  ferino  di  lei  : ,Loc  c‘'*  ‘- 

Demone,  aleminentiam  Praf t:' forum  Pretorie , {fi  quo  loco  Romeni  1 f aerini , Liei  or 
intelltrat , illad  fati/  confili  ad  hoc  manas , non  mfimaximi/  offici)/  ptrfantto/ , ut 
po/e  Con  fucata , Pronao,  ffit.tfiura , diafane  tmfiguiotibut futffe  locato/ . 

L’origine  di  tal  Dignità,  come  riferifee  Giovanni  Roftino  {b)  col  bin[.  Roj> 
tefiimonio  d'Aurelio  S.C.  ed  altri,  hebbe  princìpio  dal  Dittatore  in  i,b7.'«r°" 
tempo  della  Republica,  il  quale,  come  Capo  fupremodell’Efercifo  , 
eleggevailMaefiro  de’Cavalieri,  acui,  qualluo  Vicegérente,  efe- 
condoOfficialecommettcvalacura  delle  Militie,  con potè  Ila  fubor- 
dinata.  Ridotto  poi  il  Governo  inmanodegl’Imperatori , elefscro 
quelli  in  vece  de’Maefiri  dc’Cavalieri  li  Prefetti  Pretoriani,  a’ qua- 
li concefiero  ampia  licenza , e poiellà  foprale  Militie  : ve  appellati  ì 
Prefetti/  Pretorio  , nontof/it.  SinquiRofiino.  Ed  il  Card.  Baron  (f  )af- 
fermando  l’illelsodifie;  C n]»/ in  Milite/ quoque fummumluf/crut\  atpotequi  nomi.  9 
) oc  uni  tener it  Magiari  E qui  rum , qui  ( ecundum  pojl  Dici  a t or  e m , etti focitts  Accede - 

hot , poteflotem  heberet . Durò  tal  Dignità  fin’al  tempo  dell’Impcrator 
Collaniino  , il  quale  vinto  , ed  uccifo  Mafientio  , diltrufie  la  po- 
tenza delle  Cohorti  Pretoriane , come  a lui  contrarie , e favorevoli 
al  Tiranno,  e con  efietal  Dignità. 

Altra  Inferii t ione  de<  Gladiatori  affienante  alta  già 
addotta  Arena  , e /tea  ef~ 
fio  fittone  , 

CAPUTOLO  IX. 

Ietro  Appiano , e Bartolomeo  Arnantio  ( d)  con  a tnfaip.  s.. 
Wolfango  Lazio  (<)  riferifeono  la  feguentTnfcri-c'"flm,ctu*- 
zione  fcolpita  in  pietra  ben  lavorata  , e polita  , c1c!rIp  r„. 
con  due  Colonne  da’canti , e cornici  fotto  , e lo-  ‘n-*r‘  llb,c* 
pra  con  tre  palle,  o globi  nella  fommità , e la  mag- cap  ’3' 
giore  nel  mezzo,  la  quale  Gian  Grutero  (/)  feri-  f i„rc,jp.a„. 
ve  efsere,  Rata  levata  dalla  ncflra  ContradadiRi-  «u  pjsjjj. 
borgo , e trasferita  in  Venezia  in  Cala  del  Nob.  Francelco  Michic-  4 

li . Quondam  in  Veio  Sibargi  ad  T ergtfie  in  lfiria  , mute  Vcnett/t  apnd  frana- 
fenm  Michaeletn  Pattiamo. 

Quella  Infcrittionc , e per  gli  ornamenti  Tuoi , e perii  lignificati 
occulti,  che  in  le  racchiude  molte  curiolità  n’addita. 

CONSTANTIUS.  Enome  proprio  , c gentilitio  del  Sog- 
getto, che  efercitò  la  carica  di  Munerario.  Quanto  nobile,  ed  in- 
ligne  fofse  la  Famiglia  Coflanza,lo  dichiarano  due  Soggetti,  uno 
Padre,  e l’altro  Figlio  dell’Imperatore  Cofiantino  Magno,  prova 
fuifficiente  della  fua  Nobiltà.  . » .... 

. MUNERARIUS.  QueR’Offitio.al  fentirediSuetomo(,f)ri-g  Donit 
. ;rito  dal  Pafieratio  verf.Mun.z ra  di  tapprcfentarc  al  Popolo  li  givo-  ap  ‘*' 

chi  gladiatori  . Munertrint  , a ut  ludo/  gladiatorie*,  exhibebat  pepato  , (fi, 
unum,  vel  plora  pana  gladiatoria»  ad  fpett acala  pugnalar  a produci t.  Che  per- 
ciò fu  oftervato  da  Giufeppe  Laurentio(  h )tal  fpettacolo  addiman-  stJEÌ!!3Ì 
darli  propriamente  Manu/,  c chi  lo  prefentava  al  Popolo  Munera-  Idem  loc.cic. 

rio  . ub  > ae-‘7- 
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rio.  Si  conferiva  tal  Carica (avvertifse  l’iffefso ) dagli Magiftratida’ 
Sacerdoti,  & Imperatori,  & anco  da'Soggetti  privati.  A quali  du- 
rance  tal’Ufficio:  £ui lune  [peciem  Megeftretm  gerebet,  Pretcxte  tilt  ini 
Acce»(ì.  Privilegio  non  cofi  fàcile  il  concederli  da'Roma’ 
ni,  ad  ogni  qualità  di  Perfone;  Che  perciò  ad  efso  appoeeiato 
diro  che  il  NoftroCortanio  quantunque  non  arrolato  ne'Maftirtra 
ti , ò Sacerdoti,  fufic  però  pcrfona  Notile, e qualificata,  che  me- 
ntale tali  honori.  ’ 
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GLADIATORIBUS  SUIS . I Givochi  Gladiatori  fecondo  rifc- 
rifce  il  precitato  Laurentio,  furono  i piu  celebri,  e grati  alla  Plebe 
tra  tutu  gli  altri,  che  s’ufafsero  nella  Romana  Republica.  cUJi tie- 
ni Indi  inter  omnes  celeberrimi,  (jr  greti fs imi  plebei  in  Circo  , dr  Ampbithee- 
trt potifiimum , delie  Mnnereriii.  Gl’Inventori  di  quefl’horrendo  fpet- 
«ComMt  ro  tacoio  fcrive  il  Lofchi  (e)  che  fofsero  i Lampani,  per  l’odio  che 
* portavano  a Sanniti,  efprefso  ne’feguenti  verfi. 

Cedine;,  & tei  idem  plegis  confumimns  ho/lem 
Lento  Semmitei  ed  I.nmine  prime  duello . 

Quantunque  Giulio  Capitolino  riferito  dal  Pafseratio  ver/,  de.  di- 
ca ,efier  opinione  di  molti, che  gli  Antichi  inventafsero  quelli  Gi. 
vochi,  è divotione (cosi  chiamata  da  lui )rt  Ovium/engnimé lieeto [ce- 
cie pugnerei»  Fortunem  fetierent . Altri  poi  accodandoli  piu  al  VCrOaif. 
fero,  chei  Romani  gl’inventafsero  per  animir  i Soldati,  cd  afsue 
farli  alla  guerra , acciò  non  temefsero,  c paventafsero  l’horrore 
delle  battaglie,  e fanguinofe  ferite.  A Sememi  penim ed  cxcrcendei  cor- 

poris 
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firn  vitti , ormorumque , frutte*  *ti  vulnerum  contempi um , qui*  teli*  conti. 

nu* gettimi:  Scrive  Wolfango  Lazio  (a)  che  perciò  gl’imperatori,  •»»«*?  m. 
prima  d’inviare  gli  Eferciri  a qualche  imprefa  , ufavano  : Ve  mutui  1 ,°'ai’ 11 
ÀAttnt  cUdi*torium\  Non  folo  nell’Alma  Città  di  Roma , ma  in  oual- 
fivoglia  Luogo, ove  fi  ritrovale  la  Maeftà  Reggia,  ò qualche  Ma- 
gidrato. 

11  nome  generico  di  Gladiatore  fecondo  l’ofservatione  di  Loren- 
zo Beyerlink  t t*i.  Vu.  h*m.  si  tv.  infuUr.  & £<£>>. /«r.a’quali  fi  fottoferive 
il  Don.  Piet  r’Antonio  Moti  (i  ) abbraccia . omnti  in  Arm*m  de  [tendente! . b a^oìi  au$ 
Quali  Tito  Livio (c)  divide  in  due  clafsi  : Vmm  serverum , & liberto- 
tua,  Liniffis fubiettorum  , qui  /untume™  ventlem  hibebum  ; aUaiu  libtntium  ‘ 
grillili  pugnitium  operi , in  qu*  feitteet  Ingenui  Senttores , f. quitti , Principe  t 

numctAbiniur.  Ghe  tutti  li  primifofsero  infami,  lo  fcrive  Gio:  Rofi- 
no.(4J  Quantunque  difenda  il  contrario  Gio: Palar. infieme  con  A-  a Amiti  m. 
lefsandro  *b  Alex,  (e)  alla  cui  auttorità  fi  rimettono  i Tedi  nelle  Po-  . 
dille.  Tomafo  Dempterio  (/)  attribuifse  tal  nota  (blamente  agli 
Auttorati,  cioè  a quelli,  che  venali  s’offerivano  a’Lanifti.  £>m  qui-  n„Rct>ni,b 
pus  confo  itocertominu  defeendit  fimofus  e fi  . Efclude  anco  da  tal  nota  il 1 c Mj*r*  ,f~ 
mentovato  Moti  loc.de. favorito  dall’auttorità  di  Ulpiano,  & altri, 
quelli,  che  ambitiofi  d’honore,  per  efercitarfi  nell’Armi,  e dimo- 
draril  lor  valore  nel  combattere,  ò per  folennizzare  qualche  Fe- 
da, orìerivanfi  fpontaneamente  ; ex  grotuito  opero  a’Munerarj  ; co- 
me feorgefi  negli  due  Retiario,  e Ceruleo  accennati  nell’Infcrittio- 
ni,  quali  dichiarati  già  Rudiarj,  oLiceptiati  dal  Pretore.  Tonqnom 
omnino  liberi  effetti  civili*  munti  fuhbint.  Che  folamente  per  favorire 
Coftanzo  Munerario,  entrarono  nell’Arena. 

FAVOREM  MUNERIS.  Ofserva  il  P.  Ottavio  Boldonio 
(g) che  la  parola  Manu,  due  volte  efpoda  in  qued’Infcrittione : la  gBPi-r,Ph.ii. 
prima  devefi  riferire  all’Ufficio  di  Munerario,  e la  feconda  al  fa-  »-”,emki4- 
vore,  e gratia  fatta  da  Codanzo  a quedi  Gladiatori,  tu  nominotum 
bèi  munii  ; fed  prilli  prò  f pettoruto  fumitur  , refpondetque  procedenti  voci  MV- 
NERARIVS',  qui  exhibiiortm  Jignifùot  dui  Mutrie . Voftremus  outern  prò  Do- 
no, & grotto  reloto . Mercèche  per  l’honore  fatto  alla  fua  Carica,  ef- 
fondo ambidue  licentiati,  & efenti  dalle  pugne,  vuole  honorarli 
con  queda  fontuofà,  e maedofa  Memoria,  collocandola  non  folo 
nel  luogo  piu  celebre  della  Città  , ove  era  l’Arena  , mà  anco  co 
gl’ornamenti  accennati  di  fopra  .de’quali  fcrive  Plinio  apprefso  Ro- 
digino (h)  Columnorum  roti*  erot  tettili  (upr*  ctcteros  mortola . h USt,  imi'.. 

DECORATO.  Vide  licci  Vittoria  , dr  Polmu , COSÌ  glolsa  Gio:  lib  ‘7 cip. tv 
Arguii.  (#)  i i Coauncnr-in 

RETIARIO.  Addimandavanfi  quedi  Gladiatori  Retina,  da 
una  rete  da  lor  ufata  in  vece  di  Scudo,  colla  quale  procuravano  di  ap  tj.‘ 
prendere,  eligare  il  proprio  A vverfario,  che  Mimillione,  ò Gal- 
lo dall’armatura  da  efso  ufata  era  nominato.  Rettiti*!  ( fcrive  Sant’ 

Ifidoro^ff  )Ab  trmoturo  genere  in  gltdittorio  ludo  court  alter um  pugnine tm 
occulti  ferebot  rete , ut  tdvcrftriuu  cufpide  infume  operirel , implicitumque 
viribui  fuperoret,  quo  armtturt  fugnobtt  Ncptuuo  7 nienti!  ctufo.  Che  per- 
ciò nel  principio  della  pugna  cantava. 

Non  te  peto  pifeem  peto,  quid  me  fugis  Colle  t 

Combattevano  nudi,  ne  adopravano  àltr’arma,  che  un  tridente, 

Y ò for- 
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»*“  • . ò forcina,  con  tre  demi , come  quivi  li  deferive  Giovinale  fa)  fife- 
l-'“  up  rit0dal  mentovato  Ang0li.(i) 

Noe  galea  frontem  abfctadie , movet  tea  trideatem 
,i , re(hfHtm  vibrata  pendenti*  reti*  dentea 

•,  Ne  tjuicqnam  effndit  nttdton  ni  f peli  tetti*  valium 

Ertele,  & tot t ftte.it  agno f ce  oda  t trend. 

PEREMIT  CAEROIÌUM.  11  Ceruleo  qui  nominato,  fù  al 
mio aedere qualche  infignc Licentiato  dalla  fatione  Veneta,  ve- 
nuto per  honorare  Co  Ramo;  Merccche  tal  colore  al  ièntire  d’Ovi- 
dio.  (e) 

Hìe  ttndtt  imitai  or , habet  tjaogac  nome n ab  ttndts . 

Era  ufatoda  quella  Fatione  anco  ne’Givochi  Circenfi,  paragonata 
il  ue<iie.3«  perciò  da  Sant'Iftdoro  ( d ) all’Aria,  & all'Acqua.  Veneto!  *$«>,  ini 
aeri,  naia  cerali!  fant  colore. 

ET  PEREMPTUS  DECIDIT.  Quantunque  reflafse  vinto,  e 
morto  il  Ceruleo,  dal  valore  del  Reuario,  poco  tempo  però  potè 
gloriarli  dell’ottenuta  Vittoria,  mentre  egli  ancora,  come  c’addit- 
tartò  le  parole  dell’lnfcrittionc,  rimale  ivi  Mono,  Et  perempim  de- 

eidit  t 

AMBOS  EXT1NXIT  RUD1S.  Ufavano  a bel  Studio  i Roma- 
ni nelór  Epitafii , e memorie  fenfi  ofcuri.fillabe  mutiliate,  abbre- 
viature inlolite . traslati,  e fenfi  uniti,  per  rendere  più  ofeuro  il  lor 
Concetto,  cofi  feorgefi  ncll’addotte  parole,  quali  dimollrano  per 
Antithcfi,  ó Comrapofto  Rcttorico  , che  tanto  il  Retiario,  quanto 
il  Cerùleo  ambidue  Licentiati,  ò Rudiarj  dalle  proprie  Vittorie  , e 
valore  coronati,  rellafsero  citimi:  Amba  extinxii Rada.  Era  la  Rude 
•Rommonf  ^1  dir  del  Biondo,  (r)una  Bacchetta,  ò Verga  ufata  nella  ceremo- 
ftia,  Che  faceva  il  Pretore,  quando  doppò  la  gloria  di  fei  vittorie 
ottenute da’Gladiatori , li  dichiarava  Rudiarj,  ò Licentiati,  qual 
Dignità  efentavagli  dalle  pugne , e li  rendeva  capaci  d’efser  dal  pu- 
ri^» »miq.  blico  Errario  foRcntati.  Cosi  fcrive  Rodigino  ( f ) auttorizato  da 

4ibii.cip.il,  Prifciliano.  3*t  Rude  donati  gladi  alar  arn  delincai  , pttblicè  alimenti  ca- 
tinai. 

UTROSQ.  PROTEGIT  ROGUS.  Solevano  gl’Antichi,  fecon- 
do  il  comun  l'entimento  descrittori,  per  honorare  maggiormente 
jji^y  i Cadaveri  abbruggiarli  col  fuoco,  cosi  dimoltra  Servio(j)  riferito 
hGruth.r  fle  da  Giacomo  Gruthero(A  )ed  Gio:Kirchmanno  (i )coli’ingiome  pa- 
role.  Apparami  mormorala  fanti  efl'.extraiho  lignornm .rogai [fabieffi*  igaii, 
j Dcfuner.ro.  pyr* , cremnio  cadaveri!,  f-c.  Q'tal  dimoitraiione  d’honore  verfo  que- 
iibjup.f.  <Juc  infigni  Soggetti , ciprefse  Coilanzo  , col  traslato  : vtrtf<j*t 


k F.picom  Liu. 
lib.itf. 

1 l’olymath. 
Jiflcrt  6. 


proietti  Rog*s. 

Un’altro  honore  di  fpefa grande,  e magnifica  ufavano  gl'Anti- 
chi,  nelle  cerimonie  funebri,  inventato  al  dire  del  Biondo  loe.cit. 
da  Giunio  Bruto,  come  afserifee  Floro  (k  ) e Giuleppe  Laurentio 

( l)D,lunius  Brutta  munta  tUdÌAtorium  in  honorem  defuncti  Putrii  e didi t prù 

mai.  Tre  figliuoli  di  M.Emilio  Lepido,  che  fu  Augure,  c due  vol- 
te Confole  lèguirono  l’efempio  di  Bruto  , prefentando  nel  Foro 
vintidue  para  di  Gladiatori,  per  honorare  le  fueefequic.  eP.eM. 
figliuoli  di  M.  Valerio  Levino  con  vimicinque  para  di  Gladiatori, 
honorarono  l’iltelso  anno  pc.  quattro  giorni  li  funerali  del  proprio 

Geni- 
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Genitore.  E quelli  di  P. Licinio  coll’intervento  di  no.Gladiatori. 

Venivano  quelli  a gran  prezzo  condotti, c ricercati  da  Lanifti,che 
così  chiamavano  i loro  Maeftri,  come  ofserva  Rofino  (a)  Giaciuto- 

rum  Magiari:  No»  fine  fratto,  qui  doccioni  tot  conducebantur , boi , Laniflai  1,b  1 ' 
appella  barn.  A CUI  foggiunge  Pafscratio  ver.  mure.  A Uni  andò  dicitur  La- 
nijla  : e poco  doppo . Hinc  mnnunquam  legimus  Laniftas  ■vcnduhffc  Clodia- 

tom  m uncrariis . Òuefto  crudel  fpettacolo  folito  àfarfi  ne’Funerali, 
fu  prohibito  dall’Imperatore  Coftantino  Magno,  cruenta  fpeclacula 
in  olio  civili , dr  dome  fi  tea  quiete  non  piacene  ; quapropter  omnino  Gladiatore! 
effcprohibemui  Ub.lC0d.tit.4i.dc  Gladiatoribui penimi  tollendii.  \ 

DECORATUS  SECUTOR . Queflo  Soggetto,  come  fi  Reduce 
dall’Infcrittione,  fu  quel  celebre,  e valorofo  Ceruleo  accennato  di 
fopra,che  nella  pugna  redo  vinto, e fuperato  dal  Retiario:  Pofcfa- 
che  al  fentire  di  Giufeppe  Laurentio|f£)  secuttr  ab  influendo  Petiab  b Poiynath  li. 
rium  dicitur.  Qual  pugna o fpettacolo  ràpprefentato  da  quelli  due  * sr"°Pr»- 
Gladiatori , fil  ai  mio  credere  de’più  celebri , e fublimi  che  dar  li 
potefsero  da’Munerarj  al  Popolo  , mentre  ambi  furono  Licentiati, 
eRudiarj,  non  foto  di  fei , ma  di  nove  Vittorie , come  fi  feorge, 
honorati  perciò  da  Coliamo  coll’elogiq  di  Decorato. 

PUGNARUM.  VIIII.  Pochi,  e rari  al  fentir  di  Fello  apprefso 
il  Biondo(f)ritrovavanfi  i Gladiatori ,i  quali  confeguifsero  ilLem- 
nifeato,  òRudiato,  cioè  la  gloria,  e corona  di  fei  Vittorie,  necef-m>t. 
fariamente  requifite  all’acquillo  di  tal  privilegio  : attefocheil  com- 
battere ignudi , e con  Armi  taglienti  nelle  mani , gli  obligava  ce- 
der al  ferro  inimico  , prima  fu  l’Arena  la  vita  , che  ricevere  dal 
Giudice  la  palma  della  vittoria:  Mentre  quelli,  che  ottenute  l’ha- 
vevano,  come  già  elenti,  & alimentati  dalPublico,  difficilmente 
mettevano  a sbaraglio  la  vita.  Onde  di  Tiberio  riferifee  il  Biondo 
loc.cit.,  che  cupido  d’honorare  con  infolita,  e non  più  udita  fontuo- 
fnà  l’efequie  del  proprio  Genitore,  e di  Drufo  fuo  Avolo, procurò 
che  alcuni  Licentiati,  e Rudiarj , quali  rimunerò  con  dici  mila  du- 
cati, rapprefentalscro  tai  gìvochi. 

VALÈRIAE.  Da  Sabini  al  dire  di  Livio,  riferito  dal  Cavalier 
Orlato  ( d ) riconofce  la  fua  origine  la  gente  Valeria,  la  quale  da  uST/St». 
Tarquinio  Prifco.fu  aggregata  fra  le  Patritie.che  a differenza  del- 
le cento  Maggiori,  elette  prima  da  Romulo:  Minorum  gentium  fune 
appellata.  Quantunque  poi  al  fentire  d’Orfino  (e)[fi  dividefse  in  Pa-  e De  fiumi. 
tritia,e  Plebea.  Hebbe  molti  Dittatori, Maeftri  de’Cavalieri,  Con- 
foli,Tribuni  Militarle  Cenfori.  I fuoi  Confòli  prima  che  s’abbaf- 
fafse  alla  Plebe,  furono  cognominati  Poplicoli , Potiti , Volufi , e 
Mafsimi.mà  da  che  mifchiaronfi  con  quella,  come  ofserva  il  men- 
tovato Orfato  fi  cognominarono  Corvi , Flavi , Mafsimi , Corvi- 
ni, Levini, Mefiala.Falti,  & Afciculi . La  Città  di  Padova  fi  pre- 
gia, che  Valerio  Fiacco  fofse  fuo  Cittadino,  e lo  prova  coll’autto- 
rità  di  Martiale  tib.  i.  Eptgram.  76. 

O nubi  curami»  pratium  non  vile  mearum  , " , 

E Ucce  Antenne  ci  /pei,  dr  alunne  Latti.  , 

Quantunque  altri  voglino,  che  fofse  nato  in  Seria  Gattello  di 
Campagna.  E la  Noftra  Città  di  Triefte  gloriafi  dell’accennata 
Valeria,  della  quale  ancorché  fcarfi  di  fuc  doti, e virtù  particolari, 

Y t l’origi- 


I 


2 f 6 Hijìoria  di  Triefle 

l'origine  de’fuoi  Natali,  la  dichiara  però  Nobile  , ed’Illufirc  Fami- 
glia . La  memoria  d’un’altro  Valerio  ritrovo!!  ultimamente  nelle 
rovine  dell’antico  Palano,  già  incenerito  dalle  fiamme  fcolpita  in 
una  Lapide  i penata  da  riferirli  nel  <-«.9. del  Ut, 4. 

DOLORE  PRIVVM  RELIQV1T.  Oftervationc  non  fprczza- 
bile  c’addittano  le  precitate  parole , mentre  il  nome  rrivwm  in  que- 
llo luogo  due  lenudiverfi,  e del  tutto  contrarj,  ed  oppolli;  So- 
Rantivo  uno,  c l’altro  Adicttivo,  ci  può  rapprefentare;  Fofciache 
> le  lo  confideriamo  adiettivo,  il  quale  prefuponga  per  fuo  follanti- 

vo  SepnUhtm» , deve  intenderfi  che’l  Ceruleo  viuoriofo  di  nove  Ci- 
menti celebrato  nell’Infcrittione  lafciafse  à Valeria  fua  Moglie  il  fe- 
polcro  privo  di  dolore,  mentre  la  Mone  gloriofamente  acqueta- 
ta, perche  rende  J’huomo  imonalc  alla  fama,  non  deve  apporta- 
re mitezza,  come  là  l’ordinaria , e comune , ma  più  tolto  giubilo , 
ed  allegrezza . Se  poi  qual  follantivo , che  fignifica  Sepolcro  lo 
k confideriamo  ; Mercèche  apprefio  gl’Antichi  i Sepolcri  del  Mari- 
no. to,e  Moglie,  fecondo  l’ofiervatione  di  Gio: Andrea  Quenfrcdt  ( a ) 
addimandavanfi  Priva  . Catcrxm  privarne»  , Ceningnmqne  Sepnlchr 4 Re- 
cEwtcitcnn  qKleltntt  dui  a /nife,  ex  mfniptione  velcri  preture  vale  leannet  Menrtmi  ,{i) 
l'cjp'o-  ' Sed  td  lenente  nomen  efi\  Singultir  tu  /erte , vel  prive  retimi  dicentnr . Direi 

che  lafciafse  alla  diletta  Moglie  il  proprio  Sepolcro,  fapendo  che 
Valeria  accorata  dall’intimo  dolore  di  fua  Morte,  prello  lo  dovef- 
fc  feguire  ; mercèche  pregiandoli  infinitamente  lei  d’un  Marito 
d’imparegiabil  valore,  tanta  pena  le  apportarebbe  la  di  lui  perdi- 
ta, che  prello  la  condirebbe  al  fine  de’fuoi  giorni , come  lèguì  à 
molti  altri,  che  opprefii  dal  dolore  vi  lafciarono  la  vita. 

D'ale  uni  Acquedotti  antichi  de  quali  hoggidt  ancora  appari- 
scono le  •vejligia  in\diverfe  parti  della  Città 
di  Inette,  e fuo  Territorio , 

CAPITOLO  X.  ' 

Ueipublici  Edifici,  che  con  immenfcfpefefabbricati  da’ 
Prencipi,  rapprefentano  àpoReri  femore  viva  l’imagi- 
Èom  ne  loro  ; perche  fabbricati  come  fcrive  Leone  Allatio( 

yen  uni  fri  emniini,  fei  atfemitni , eri  am  ; non  ad  fa  farei  , 

§ fedadnfnm  : Meritarono  d’imprimere  con  caratteri  in- 
delebili. non  tanto  nel  cuore  de’ prefenti,  quanto  de’- 
poiteri  ancora  l'amore  verfo  di  efsi . Et  al  fentirc  di  Paolo  Manu- 
jdeiqiKjua:  tio  ( d ) feguito  daTomafo  Reirtefio fra  l'opre  lontuofc  ove  più  rif- 
plendeva  la  Romana  magnificenza  , furono  gl’Acquedotti , delle 
cui  fabbriche  era  pieno  l’Imperio  .come  la  muluplicità  d’alcuni  ,ch’- 
hoggidì  ancora  fi  confervano  in  molte  Città  , fanno  veridio  tefli- 
monio , oltre  il  lor  utile  , pregio  , e Rima  . Quai  volendo  egli 
deferivere  , giudicò  non  poter  meglio  efprimere  il  iùo  concetto , che 
con  leparole  flefse  diPlinio  (f)  dicendo:  siqnisinqnir,  fami  dilige n- 

tòni  afttmaverit  Jqnarnm  abnndantiam  in  putlico , talneii,  pifinn,  demitm,  en- 
rrpii , torni  fnturtanii , Viliii , fpamqne  tdvenientii  extrneiei  anni , Menici, 

per- 
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ftrjoffsis k Cor.v.tUcr .</jujUr\  fat(bitnr  vibtl magis  mirandum  fuiffcintotù  Orbe 

T errar um  : Mentre  nell’Acquedotto  principiato  da  Celare , e perfet- 
tionato  da  Claudio  , fcrive  l'iflcfso  Plinio , che  ir  tette  in  il  opm  tet 
millies , quali  importano  , comeawerte,  e fpiega  raddotto  Manu- 
tio  nove  millionidi  feudi  Romani  dì  Paoli  X.  per  ciafcuno. 

Tra  l’opere  antiche  più  fcntuofe  che  refero  nella  Colonia  , e 
Cittàdi  Triefte  teftimonianza  della  grandezza, e magnificenza  Ro- 
mana , furono gl’Acquedotti  pubici , e privati  con  Ipefe  immenfe 
in  efsa  fabbricati , comefi  feorge  dalle  ve  (ligie  , ch’ancora  à giorni 
noftri apparifeono , quantumq;  atterrate,  e diftrutte  in  diverfi  fui 
della  Città,  e fuo  Territorio;  Angolarmente  nell’Acquedotto  pu- 
blico,  le  cui  Acque  levate  oltre  fette  migliadirtantedalla  Città  fot 
to l’antico  Cartello  di  Moccò  O hora  atterrato  , e diftrutto  , e fo- 
pra  la  Villa  di  Bolonezverfo Levante  pocolungi  dalla  Gabella , ove 
fi  rifeuottono  i Datj  delle  Merci , che  fi  traportano  in  Iftriadenomi- 
nataTifimperch  P dall’efser cinto  quelfitodacinqueafprifsimi , & 
jnnacelsibili  Monti  M comporti  dalla  Natura  di  duro  Macigno  , 
;che  più  torto  apparirono  didimi  Scogli,  & un  folfafso,  efeparati 
■Monti.mentrefopraelsi  non  germogliano  herbe,  ne  fi  vedono  pian- 
te; frg quali  feorre,  un  Torrente addimandatola  Rofanda  F incut 
s’addunaro  l’Acque  della  pioggia  compartite  à gliftefsi , che  divi- 
dendo la  Valle  diZaule  nel  mezzo  , doppo breve  corfo,  con  quali 
continuo  tributo  dona  tutto  fertefsoal  Marc.  Deve  qui  avvertire 
chi  legge , chele  lit.  dell’Alfabetto  fparfein  quella  Dcfcrittionc  di- 
moftrano  i luoghiaddotti  nel  Dirtegno. 

Chifofse  l’Autore  di  quello  mirabile  Acquedotto,  non  trovali 
notiiia  , nè  può làperfi, le  dà  Soggetto  privato,  ò pure  dal  Publico 
Erario,, -fi  effettuafse  talOpcra,  difsegnata  con  arte  da’  più  acuti 
Architetti,  e perfeteionata  col sforfo de quafi  infiniti  tefori,  come 
rapprefentano  le  lue  avvanzate  reliquie.  Nel  piano, e quafi  nel  mez- 
zo degli  accennaci  Monti,  fcorgefiunafprofafso  lungo  piedi  io-,  & 
aito  lei in  circa , fono  le  cui  radici  da  unbucco  A alsai  capace  for 
maio  dalla  Natura , (gorga  un’abbondante  Vena d’ Acqua,  non  me- 
no frefca,  ebe  perfetta  , cne  per  un  condotto  artificiofamcnte  fabri- 
cato drizzando  il  (ho corfo , tributava  lefuc  copiofeacque  alla  Cit- 
tà. La  fabbricadi  queft’Acquedotto  per  quanto  dimortrano  l’avvan- 
zato  veftigia,  che  anco  à giorni  nortri  apparifeono  in  diverfi  fui 
/lei  Territorio , fu  afsai  fontuofa , emafsicia,  e di  rilevante  fpela  , 
perche  tutta  à volto  alto  piedi  cinque  , e largo  tré , mentre  corteg- 
giando il  Monte  di  Siaris,  poi  quello  di  San  Michele,  vedefi  con 
rtraordinaria  meravigliaefsergli  aperta  la  Strada,  quali  lo  Ipàciod’- 
u n miglio  con  le  punte  di  (camello,  nei  duri  Macigni  , che  circoo- 
donograccennatiMonti.  Incaminandofi  poi  verfo  la  Valle  dilatile 
dopò  corteggiate  con  fontuofi  rigiri  varieCollinette,  ritrovato  piùla- 
cilcilcamino,  penetrando  hor  le  vifeere  de’ piani,  hor  le  vene- de’- 
Monti,  hor  il  più  imo  delle  Valli,  e Campagne  eftende  il  corfo 
verfo  la  contrada  di  Caftiglione  poco  lungi  la  pofsefsone  dell’Illu- 
rtrifsima  Signora  Kofalia  Contèfsa  Petezzi , e fuccefsi,vamentc  la 
contradadi  Guardis,  ove  vicino  la  Strada  maertra  , epofsefsione 
de’ Signori  Mirez , fi  feoperfe  anni  lòno  coperto  da  quantità  di  la- 
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lire  di  pietra  afsai  grandi  , chetoltedal  propriofito,  fi  ritrovò  in  ef- 
fotal  moltitudine  di  Bifsiecheper  il  freadoaggrappate,  Scavilupa- 
„ teinfieme,  haurebbero  colmati  quattro  Tinazzi  non  ordinar').  In- 
di inoltrandoli  baldanzofo  fopra  le  Colline  di  Ponzano  circa  due 
terzi  di  miglio  , ivi  piangono  ancora  in  due  dittimi  luoghi  le  fue 
avanzate  reliquie  il  perduto  fplendore,  e per  fineriduccvafi  nella 
Città  . • 

Ove  poi  terminafse  il  fuo  corto  quefto  fontuolò  Acquedotto,  va- 
rie fono  l’opinioni  de'Moderni  Cittadini , quamunq;  tutti  concor- 
dino fufse  nella  Città;  qual’opinione , come  certa'non  può  negar- 
fi , benché  l’afscgnarc  il  loco  determinato  , per  le  rovine  fattene 
dalla  Patria  fia  impofsibile.  Dicono  alcuni  che  l'acqua  della  Fonta- 
nellafotto  la  Cafa  de’Signori  Babich,  fufse  un  Rampollodell’iftcfso, 
ma  fenza  fondamento,  per  non  ritrovarfi  in  quel  filo  alcun  vefti- 
gio d’Edificio fi  celebre.  Altri  vogliono  che  fufse  nell'Arena,  ap- 
poggiati alle  veftigieche  dell’iftefsoin  lei  fin'à  noftri  giorni  ancora 
apparifeono,  mentre  oltre  un  Condotto  d’acqua  , con  altre  Anti- 
chità appartenenti  à fimilfabrica,  ritrovate  ncll’Hono  de’Signori 
Uftia,  tono  ancora  alcuni  Canoni  di  creta  divifi  con  bell’ordine 
ne!  fuo  recinto  , per  i quali  fi  compartivano  l’Acque,  per  fervitjdel- 
l’Arena,  cioè  per  abbeverare  le  Fiere,  e refrigerare  i Gladiatori,  che 
pugnavano  in  efsa . Et  una  Fontana , pochi  Anni  fono  ridotta  in 
forma  di  Pozzo,  addlmandata  dal  Volgo  l’Acqua  dell’amore , di  cui 
riferirono  perfone  d’età,  e di  fede,  che  a lor  ricordo  prima  fi  fabri- 
cafseil  Pozzo,  iviefsere  un  fpaciofo  Fonte,  che  raccoglieva  l'acqua 
da  un  bucco  fatto  à volto  Amile  in  altezza  ,e  larghezza  alle  reliquie 
dell’accennato  Acquedotto,  che,  hoggidi  ancora  confervanfi  vici- 
no la  Pofsefsione  de’Signori  Baroni  de  Fin  nella  ftrada  maeftra 
dietro  il  Colle  , ove  ftà  fabricato  il  Cartello  della  Città  . dirimpet- 
to à quali  dell’altra  parte  fi  vede  piantata  l’Arena , conghiettura  evi- 
dente , che  per  fine  in  efsa  terminafse  il  fuo  corfo . 

Da  quefto  fontuofo  Acquedotto , direi  diramafse  la  multiplicità 
di  tanti  Acquedotti  fabricati  di  pietra  , e con  Tubi  di  piombo  , 
fcuoperti  in  diverfi  fiti  della  Città , c fuo  Territorio,  fra  le  ruine 
d’Antichità,  quai  col  vario  d’ingegnofi  difsegni  inalbavano  lemae; 
ftofe  Fontane,  e deliciofi Giardini  di  efsa.  Mercè  che  i Rigagni 
d’Aqua  citrati  da’Publici  Acquedotti  addimahdati  da  Maniale  » J i • 

RK’un  Dnctile  flumtn  Aqun. 

• de  honor.  concèfsi  à Soggetti  particolari  al  femirc  di  Valerio  Chiméhtelli(«) 
b. few  c }9.  fù  fegno  di  grand’honore . cui  ufus  hit  jmtfied  Aqun  no  prxdìum  Vrhnnum 
derivando  con! inerii,  non  mediocre  honoris  UjUr  ehtinni/ft  confluì.  Mentre  à 

veruno  era  lecito,  fuori  che  al  Prencipc,  pòch’anhi  doppò  la  mor- 
te d'Antonino  Pio,  per  divieto  delflmperatorTeodofio, conferma- 
li L.ui..cie  t0  nuovamente  da  Anattafio(4)il  concedere  Acque  publiche  à chi 

^nuiduft.  fi  fia.  Ptemo  vel  in  hoc  Sacriti  fisime  C'rvitute,  vii  in  Provimiii , fine  Divi- 
mi  npicihni  de  Snere  EpifieUrum  Serinie  more  [olito  edendit , ijrc.  Aquum  de  Pu- 
nico Aquuduélu , fen  Fonie  trnhere  pcrmittutur,  (fic- 

11  primo  di  quefti  Rigagni,  ò fiàno  Aquedotti  , che,  a mio  ri- 
cordo, l’anno  1 644.  ritro vóli  nella  Corte  della  Cafa  di  mio  Fratel- 
lo Gregorio  Manaruta , dietro  la  Chicfa  del  Rofario,  nel  fabbrica- 
re un 
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re  un  Pozzo  d’altezza  oltre  i<. piedi  geometri,  nel  cui  fondo  fi  feo- 
perfe  un  Aquedotto,  alto  un  piede,  e largo  altrettanto,  che  per 
l’abbondanza  d’Acqua,  che  ufeiva  da  efso,  impedì  il  poterlo  pro- 
fondare piu  oltre,  come  s’accennò  nel  ctp.q.  Due  anni  doppo  ne 
feoprirno  un’altro  più  ampio,  pieno  di  fango,  facto  la  Scala  della 
Cafa  di  Patron  tortolo  Canciano  vicina  la  Porta  di  Cavana.  Due 
altri  con  alcuni  Tubi  di  piombo  nella  Vigna  del  Signor  Giacomo 
Girajdi  q.Giufto,  da  riferirli  nel  «^.i.del  //Ì.4.E  due  in  Ponzano , 
nella  polselsione  de’Signori  Giuliani,  uno  nel  Campo  contiguo  a 
quelli  del  Signor  Barone  de 'Fin  al  lato  della  Cafa,  che  riguarda  la 
Città,  qual  conduceva  l’Acqua  verfo  la  Marina;  e l’altro  vicino  al- 
la llrada, che  conduce  alla  Villa  di  Servola.  Un’altro  limile  à que- 
lli , li  cui  veiligj  hoggidi  ancora  fi  confcrvano  fopra  la  Collina  di 
Santo  Saba  Abbate,  qual  dalla  Via  Maeflra  , che  conduce  nella 
Valle  di  Zaule , correva  verfo  la  cima  di  efso  Colle,  & indi  traver- 
fando  il  Campo  dcrillluftrifsimo  Signor  Conte  Ferdinando  Petaz- 
zo,  di  lunghezza  di  cento pafsa  fi  Rende  divifo  in  più  rami,  verfo 
la  Valle  di  Servola,  e termina  in  un  Pozzo  profondo  circa  do.  pie- 
di di  perfettifsima  Acqua,  nella  pofsefsione  del  Signor  Dottor  Ur- 
bani. E poch’anni  fono  furon  fcopcrti  due  altri,  uno  nella  Canti- 
na della  Cafa  nuovamente  fabbricata  dalSignorGio:Francolo,ove 
con  diverfe  Anticaglie,  ritrovofsi  un  Condotto  d’Acqua  con  uriin- 
caflro  di  pietra  nel  mezzo,  per  chiudere  l’Acqua,  che  dalla  Colli- 
na feendeva  verfo  il  Mare . Ed  urialtro  fimilc  nella  Cantinetta  del- 
la Cafa  de’Signori  Dolcetti  vicino  alla  Muda  alto  piedi  due,  e lar- 
go utfe  mezzo,  coperto  di  ladre  grandi  di  pietra,  lunghe  piedi 
cinaue,  e larghe  due  e mezzo,  qual  traverfando  detta  Cantina  da 
Un  lato  s’eftendeva  verfo  la  Cafa  dc’Signori  Calò , e dall’altro  ver- 
fo il  Pozzo  di  elsa  Muda . E poco  difcollo  dall’accennato  condotto 
i.pafsi  fotto  terra,  ritrovofsi  un  laflricato  d’una  Camera  tutto  rof- 
fo,  che  fembravci  fofse  all’hora  fatto.  Molt’altri  fimili  Acquedotti, 
e Tubi  di  piombo  ritrovaronfi  in  diverfifiti  della  Città,  e fuo  Ter- 
ritorio fpecialmente  nella  Pofsefsionedell’IllufirifsimoSignorBaro- 
nedel  Fin  .nella  Vigna  del  Signor  Marcello  Capuano  dietro  la  Chic- 
fa  di  S.  Michele  fuori  delle  mura,  la  notitia  de  quali  fi  tralafcia  con 
altre  moltifsime  Anticaglie , ritrovate  in  diverti  tempi , e fui , per 
mancanza  di  relationc  veridica. 

Scherzo hora  del  tempo,  giace fepolto  quello  fontuofo  Acque- 
dotto; del  quale  peranchc  àgiorninoftri  campeggino  negli  accen- 
nati luoghi,  alcune  poche  reliquie,  i cui  condotti,  ò Tombini  fo- 
no d’altezza  piedi  cinque,  e larghi  tre,  quai  quantunque  lacerati, 
erofi,  diffondano  però  fi  gran  meraviglia,  che  i’humana  inten- 
denza del  Volgo  confala,  rendefi  incapace  a crederlo  humano,  e 
filmandolo  magico  effetto,  le  da  titolo  d’ Acquedotto  fabbricato  dal 
Demonio,  e non  da  altri,  che  perciò  l’addimandarono  l’Acqua  del- 
l’amore: Concetto  fi  eltremo,  che  le  fontuofe  fabbriche,  ed  Edi- 
ficii  di  Roma, e da’Romani  in  altre  parti  del  Mondo, con  immen- 
jt  fpefe  fabbricate,  non  ballarono  per  fcancellare  dall’humana  im- 
magiTtationc  tal’errore : Benché,  al  fentire  di  Suetonio.  L'Impera- 
tore , Claudio  per  ridurre  à perfettione  l’accennato  fuo  Acquedotto, 
faccÉcto  Ip^cio  di  lla  nulla  palli  tagliare,  e dividere  un  Morite,-1 
• < . * 1 ove 
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ove  lavorarono  per  undeci  anni  continui  trenta  mill§  h uòmini. />«■ 

tri*  auto*  ptffunm  milita  finir»  tffojfo  Attrite,  ptriim  excìf > , candUm  tbfol- 
vit  aprì , (T  pt/l  undecim  annoi , qnamvis  continua  tri  fine*  hominem  miliihtu 
fine  intermi  fi  ione  operane  tini . Onde,  le  l'a  mi  rabi  le  Acquedotto  di  Clau- 
dio , corrifpondente  à così  laboriofa  fatica , ed  incredibile  fpefa, 
non  devefi  attribuire  à diabolica  arte  ; tralalciate  da  canto  le  favo- 
lofe  Chimere  del  Volgo,  dicafi  ancora  che’l  nortro  Acquedotto,  e 
tant’altri  di  ftupendo  artificio,  li  cui  vcftigii  ancor  à’tempi  noftri 
s'ammirano  in  di  verfe  Città,  fofsero  con  indicibili  fpefedall'huma- 
na  induftria,  e non  dal  Demonio  ridotti  à perfcttione  . 


_ - — 

E Campo  vicino  al  Canale.  G Capitello;  H Sentiero'  cHe  còri 
duce  alla  Chiefa  ì della  Madonna  di  Siaris.  I erta  Chiefa.  L CA 
Hello  di  San  Ser  volo.  N Villa  di  efso  Cartello. 


ole 
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La  prima  ufcita , che  faceva  l’acqua  del  noftro  Acquedotto  dal 
Monte,  A fcorrevalo  fpatio  di  50. pafsi  in  circa  per  un  Canale,  B 
artificiofamente  fatto,  prima  d'imboccarfi  nel  Condotto,  ò Tom- 
bino, C come  fi  fcorge  nel  qui  ingiunto  dilsegno,  fatto  abbozza- 
re da  me  con  non  poca  fatica,  per  la  penuria  dc'periti  in  cal’Artc, 
e per  la  negligenza  di  chi  s’afpettava , di  far  cavare  i Difscgni  del- 
l’Anticaglie  della  Nofira  Città, con  moltiplicate  inftanze  da  me  piu, 
e più  volte  ricercati,  ma  fempre  indarno:  E perciò  il  cortefe  Let- 
tore dourà  aggradire  quanto  le  rapprcfento  in  quello  Volume, 
mentre  llroppiato,  & impotente  à camminare,  aftretto  dalla  ne- 
celsità,  dovei  fervirmi  di  Soggetti  anco  poco  pratici  d’Antichità, 
per  raccogliere,  fe  non  perfettamente,  almeno  in  qualche  parte 
limili  al  naturale  gli  Abbozzi , da  me  fatti  delineare  in  queft’Ope- 
ra . Scorfo  l’accennato  Canale , entrava  poi  l’Acqua  nel  condotto, 
i veftigidella  cui  bocca,  hoggidì  ancora  fracafsati  apparirono, con 
quelli  ù’una  Cafa  ivi  à canto,  D fabbricata,  forfè  per  il  Cuftode 
afsegnato  alla  di  lei  cufiodia , e dell’Acquedotto,  Indi  poi  rinchiu- 
fa  feorreva  nel  Canale  con  tuortuofi  raggiri  à piedi  degl’accennati 
Monti,  fummità  de  Colli,  e profondità  de  Valli,  fin’al  ridurfi  nel- 
la Città , come  già  difsi . 

Apporta  gran  meraviglia  ancora  un’antica  Muraglia,  che  al  pre- 
fente  pur  fi  conferva, lunga  più  di  cento  pafsa,  e larga  due  abuon- 
danti , tutta  afcicurata  da  contrafcarpc  della  ftefsa  larghezza  quat- 
tro in  cinque  pafsa , una  dittante  dall’altra,  qual  anticamente  rac- 
chiudeva, e attraverfava  dalla  Collina  del  Fernetto  fin’all'altra  di 
Guardiclla,  tutta  la  Valle  di  S'an  Pelagio,  detta  dal  Volgo  S.Polai: 
Benché  à giorni  noftri  quella  parte , ette  termina  dal  Molino  del- 
loScoglio  à lei  contiguo,  e pollo  nel  fine  di  efsa  Valle  > daltempo, 
ovcroà  bello  lludio  fi  vede  diftrutta . Lo  Icorgere  la  diverfità  de 
pareri  nell’afsegnare  à qual  fontione  lervifse  così  maraviglìofo  la- 
voro, mi  fpinge  d’alserire,  che  efsendo  fiata  la  Città  dfTriefte, 
celebre  Colonia  di  Cittadini  Romani,  e Militare  ancora,  in  cui 
■rifplendettero  fi  copiofe  le  Famiglie  principali  di  Koma,  con  la 
moltiplicità  de’velligii,  che  in  efsa  apparifeono  d’ Arena,  Acque- 
dotti, Archi  trionfali , ed  altri  Edifici)  fabbricati  dalla  Magnificen- 
za Komana,  per  ufo  comune,  e particolare de’Popoli;  afscgnafse- 
ro  parimente  quella  Valle  a’Givochi  di  Naumachia,  ove  con  non 
men  deliciofo,  che  attroce  fpettacolo  elercitavanfi  i combattimen- 
ti Navali.  Mentre  i luoghi  afsegnatià  quelli  Givochi , al  fentire 
di  Filippo  Beroaldo  (4)  addimandavano  gli  Antichi  Naumachia. 

Naumachum  locamus , dr  navaltm , ér  ucum , ubi  pugna  ft  . Quai 

luoghi  prima  d’efercitarè  gl’accennati  Spettacoli:  Tanta  aqua  rcpk- 
bant , ut  Mute  rjuoddam  viJtrttur  ; Cosi  fcrive  Girolamo  Mercuriale. (f) 
Pofciache  l’inventionedi  tal  Naumachia  à fentimento  d’alcuni  ap- 
prefso  quefl’Autore,  lù  inventata  da’Romani  per  ricreatione,  e lo- 
ìievo  de’Popoli,  chetali  appunto  furono  gli  efpofti  dall’impurifsi- 
mo  Eliogabalo  ne’laghi  da  efso  formati  col  Vino:  In  Emipn  vino 
plcnh,  come  fcrive  Lampridio  riferito  dal”  ll.fso  Mercuriale  Itc.cit. 
Quantunque  egli  appoggiato  à Polibio  alterata,  che  fufsero  prin- 
cipalmente inllituiti  per  efercitar  i Soldati  nelle  pugne  Navali, 
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così  da  erti  pratticato  prima  della  guerra  Punica  contro  Cartagine- 
fi,  e da  Augurto  al  parere  di  Suctonio,  prima  di  cimentare  con- 
tro Serto  Pompeo,  qual  un  Inverno  intiero  volle  s’applicafsero  nel 
Porto  Giulio  i Tuoi  Soldati,  in  firn  il  efercitio.  Onde  afsolutamcn- 
te  devefi  aflermare,  non  ad  altro  fine  efser  ivi  fabbricata  la  Mu- 
raglia predetta , che  per  chiuder  la  Valle  , e foftennere  con  efsa 
l’Acque  radunate  in  quel  luogo  afsegnato a Umili  fpettacoli , e com- 
battimenti ufati  non  folo  dagl’imperatori  nella  Reggia  , ma  anco- 
0 ra  *n  diverte  Città,  e Colonie  della  Republica  , come  alserifeono 
b admI.  i,b  Suetonio,(«  )Tacito, (t  ) Martiale , (<-)  edaltri,  fra’ quali  Giacomo 
c*Manui  d<  Oifclio, ( </)qual  adduce  una  Medaglia  di  Claudio  con  quefte  pa- 
Spefticul.  E role . Sltgntm  Muro  cUn/nrn  ckm  Ndvtbus  in  te  decertentibns  . NATKPATììM 

Ì’Su'n  KA!IITI1A  apprefso  Rafiael  Fabretti.  (e) 

mifmat.amit]-  Appoggiati  altri  alle  congetture,  e traditione  de’Vecchi  fuccefei- 
JdeÈmiLo  vameme  tramefsa  ne’pofteri  afserifeono  come  infallibile,  ed  indu- 
rì'in,mplaj!),4  bitato,  che  nella  Pofsefsione  de’ Signori  Bonomi , fintata  fono  li 
Monti  del  Carfo,  vicino  à quello  ai  Starebrech  , lontana  tre  mi- 
glia incirca  dalla  Città  verte  Levante , fatte  dagli  Antichi  racchiu- 
fo  l’adito  ad  un  Fiumicello,  che  da  quei  Monti  impetuofamente 
sboccava nell’accennata Valle,  con  triplicate  Porte  di  ferro,  framez- 
zatc  di  larghifsime,  efortirtime  Muraglie  dall’una  all’altra;  l'ulti- 
ma delle  quali  eftendevafi  un  pezzo  dalle  parti,  & indietro,  per 
ovviare  alle  rovine,  e rotture,  che  l’Acqua  precipitofa,  c furibon- 
da dal  cader  alto,  apportava  coli  fuo  corte  alla  Valle  . Prova  di 
ciò  è un  forte  muro  fabbricato  con, Malta,  ritrovato  anni  fono  ivi 
vicino  dal  Signor  Canonico  D.  Giovanni  Uftia  nella  fua  Pofsefsio- 
ne porta  fopra  l’accennata  de’Signori  Bonomi , e contigua  a’Safsi 
1 del  Carlo,  mentre  nel  far  ficavare  alcuni  forti,  da  piantare  le  Vi- 
ti, fùfeoperta  dagli  Operar)  una  Muraglia  in  forma  di  controfcar- 
pa,  che  nel  Mangeria  fi  vide  Zampillare  Acqua:  Onde  timorofo 
di  qualche  rovina,  fè  fubito  rinchiuder  il  buco,  e riporre,  come 
prima  la  Terra. 

L’origine  di  queft’Acque  con  la  moltitudine  delle  vive  Sorgenti, 
che  ufeendo  hor  in  un  loco,  hor  nell’altro  à procurarti  l’efito  nel- 
la Valle  divite  poi  in  varii  Rivoli,  s’imergono  finalmente  nel  Ma- 
re, non  può  ad  altro  principio  attribuirti, che  al  Fiume  Racca.qual 
con  vario,  e tortuofo  ragiro  feorrendo  dalla  Piuka  nel  Carte,  con 
precipitofa  caduta  fi  nafeonde  in  profondifsima  Caverna , nella 
Terra  di  San  Canciano  dittante  dieci  miglia  da  Trieftc,  e fette 
dalla  predetta  Pofsefsione:  aual  nafeofto,  perde  anco  la  denomi- 
natione  del  proprio  nome . Pofciache  indi  penetrando  le  vifeere 
del  Carfo  dieciotto  miglia  fottoterra , efee  novamente  dalle  radici 
d’ajpeftro  Sarto  in  San  Giovanni  di  Duino,  ove  col  celebre  nome 
di  rimario , vien  dagli  Scrittori  acclamato,  qual  dopo  il  corte  d’- 
un  terzo  di  miglio,  rende  tributarie  le  fue  acque  nell’Adriatico.  Il 
precipitarfi  tal  Fiume  in  quell’alta  Spelonca  in  faccia  delle  Colline 
di  San  Pelagio , lontane  lolamente  tette  miglia,  porge  anco  fon- 
damento d’afserire,  in  un  ramo  di  erto  Fiume,  s’innoltrarte  preci- 
pitofo  verte  le  ftefie,  per  ritrovare  più  facile  il  corte  nella  fua  Val- 
le, tre  fole  miglia  lontana  dal  Mare;  ove  i noftri  Antenati  con  le 

Porte 
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Porte  di  ferro,  c Muraglie  predette,  impedirono  l’efito  alle  fue 
Acque,  per  ovviare  all’immenfo  danno;  che  in  elsa  Valle  fertile 
di  Vino,  tormento,  ed  altro  necefsario al  viver  humano,  ed  an- 
co alle  Saline  contigue  alla  Città  , appotavano  al  Publico  , ed  al 
privato. 

La  fabbrica  di  quelle  Porte,  e Muraglie,  da  me  pure  concefse, 
non  foflraga  punto  à quello  s'affaticano  provare  alcuni,  che  anco 
la  Muraglia  predetta  vicino  al  Molino,  fervilje  à ritenere  tal’ac- 
qua  ne’proprj  limiti,  mentre  per  il  precipitofo  coriò , qualfivoglia 
Àrgine  non  era  ballante  à reprimere  l’impeto  delle  lue  furie.  Po- 
fciache  fe  il  fine  di  fabbricare  tal  muro  fu  al  fentire  degl'Averfarii 
per  rittennere  l’acqua  nel  proprio  Alveo,  ed  ovviare  à danni  ; per- 
che dunque  non  fabbricarlo  al  lungo  di  cfso  Torrente,  e non  al 
traverfo  della  Valle?  così  da’Romani  à bella  pofla  fabbricato  per 
rinchiudere  l'acqua  in  elsa  Valle,  da  loro  alsegnata  all’efercitio  del- 
la Naumachia. 

Nq  minor  llupore  apporta  il  Varco,  ò Strada  maeftra  contigua 
all’accennata  Valle,  e Monte  di  Starebrech,  fatta  efeavare  nel  du- 
ro Macigno  da’Romani  à forza  de’Scalpelli,  punte  di  ferro,  ed  al- 
tri inltromenti,  come  li  Velligi  hoggidì  ancora  imprefsi  ne’Safsi 
lo  dimoflrano,  per  comodo  non  foto  della  Città,  ma  anco  di  fov- 
venire  nell’occorrenzc  gli  Eferciti , che  militavano  nella  Giapidia 
ivi  vicina,  fatta  perciò  fpianare  dall’Imperatore  Augullo,  quando 
decretò  diftruggere  i fuoi  barbari  habitacori.  La  lunghezza  di  efsa 
firada  eccede  due  miglia,  cioè  dal  piano  della  Valle,  fin’alla  cima 
del  Monte,  e tanto  larga,  che  appena  due  piccioli  Carri  incon- 
trandoli pofsono  pafsare.  Un  duro  Macigno,  che  nella  cima  del 
Monte  jmpedivaglil’efito,  fi  vede  fcavato  più  di  cinque  pafsi  in  lun- 
ghezza , e fette  piedi  geometri  in  altezza . Il  rimanente  lòpra  il  Cario 
ti  feorge  al  prelcnte  fpianata  con  iilrumenti  di  ferro , fino  alla  Vil- 
la diCorniale,  e nelle  fangote  diLondol,  Planina,  &c.  [affricata 
con  làfsi.  Che  meritamente  Hcrodiano  ( t)  di  quelli  pafsi  fcrifse. 

icapularnm  dfperìutc  vix  fer  ut , mnnullu  urne»  qmjif cattili  minnt  veterani 
Julorum  Ubare  mnnn/tchs , 

Che  dirò  delle  meravigtiofe  Cave  di  pietra , che  fopra  il  Monte 
frà  la  Villa  di  Brefina,  e la  Valle  di  Siftiana  antico  Territorio  di 
Tricfte  hoggidì  ancora  fi  Icorgono,  fe  non  ftupire,  ed  ammirare 
le  fpefe  immenfe  fatte  dalla  Romana  potenza , qual  per  fabbricare 
la  Città  d’Aquileja , indi  poco  difeoffa , fé  eftrarre  tanti  Safsi  in 
quel  Monte,  che  non  folo  ballarono  all’edificatione  de’Palazzi,  e 
Cafe  di  quella  celebre  Città , c Macftolà  Colonia , ma  d’altre  fon- 
tuofe  Machine , ed  Edificìi  dcll’iffelsa  , della  Noftra  Colonia  di 
Triefte,  ed  altre  Città,  e Luoghi  circonvicini,  che  meritamente 
potean  chiamarfi  miracoli , e meraviglie  del  Mondo , come  li  ro- 
vjnati  Velligj  della  diftrutta  Aquileja,  e di  Triefte,  mifero  avanzo 
di  tante  grandezze  hoggidì  ancora  lo  dimoflrano.  Devefi  aggiun- 
ger à quelle  un  Maettofo  Ponte  di  pietra  fabbricalo  da’Romani 
lòpra  il  Fiume  Lifoncio,  nel  Territoriodi  Monlkkone.per  como- 
dità di  traghettare  gli  Eferciti  alle  Provincie  di  Germania,  ed  Un- 
gheria,del  quale  diec’anni  fono  nel  fcavare  Sabbia, dietro  la  Chic- 
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fa  Parrocchiale  di  San  Lorenzo , della  Terra  di  Ronche,  fi  fcoper- 
fero  cinque  grandissimi,  e grofsifsijni  Pilaftroni,  che  fervivano  di  . 
foftegno  all'accennato  Ponte,  quando  anticamente  l’Acaue  di  elio 
Fiume  correvano  per  quel  fito  à rendere  il  fuo  tributo  al  Mare. 

La  lunghezza  delle  predette  Cave , trapafsa  il  termine  di  due 
miglia , ed  altrettante  la  Sua  larghezza , e più  di  trenta  parta  la 
profondità,  apprefso  le  quali  fi  veggono  molti  cumuli  tutti  com- 
porti di  fragmenti,  rottami,  e fcaglie  di  fafsi  mescolati  cor  terra, 
che  rafsembrano  ben  grandi, e formate  Colline,  eftratie  dai1,  me- 
deme,  per  confervarle  nette,  acciò  non  impedissero  gli  Operar), 
quai  à migliaia  lavoravano  in  eòe,  come  fi  Scorge  dalle  conghiet- 
ture,  e lavori,  che  a’giorni  nortri  ancora  apparifcono  ; quantun- 
que il  corfo  più  di  i-oo.  anni  impedifca  in  parte  la  vera  cognitio- 
ne  di  cosi  bel  lavoro,  per  efser  al  prefcnte  in  più  luoghi  riempite, 
e coperte  dalla  terra,  e rottami  ricondotti  nelle  ftefse  dalle  piog- 
gic.  > 

Ritrovaronfi  fpefse  volte  Manelli,  Stanghe  di  Ferro,  Zappe, ed 
altri  fimili  Inrtrumenti , aspettanti  à Taglia  pietra,  ed  anco  delle 
Caluare  nafcofte  forfi  dagli  Operarj,  quai  poi  indi  partiti  rimafero 
ivi  dalle  pioggie,  e terra  in  quei  rottami  Sepolti.  Non  lungi  dalle 
ftefse  Cave,  fra  l'accennata  Villa  di  Brefina,  e Valle  di  Stftiana, 
nel  declivio  della  Montagna  verfo  il  Mare , fi  vedono  à giorni  no- 
stri ancora  i Vcftigj  di  due  Strade,  addimandate  communementc 
Piombino,  perche  tutte  coperte  di  Laftre  di  piombo  grofse,  oltre 
due  palmi  dalla  Sommità  del  Monte,  Sino  alla  riva  del  Mare,  fer- 
vivano per  trasportare  le  Colonne,  ed  altre  Machine  levate  dalle 
Suddette  Cave,  e caricarle  nelle  Navi.  Ne  altro  di  efse  pofso  qui 
riferire , mentre  limpotenza  del  camminare  , con  Lajlontananza 
della  Patria,  non  mi  concede  maggior  notitia  di  quello,  che  15. 
anni  Sono  perfonalmente  alla  sfuggita,  e Senza  penfiero  immagi- 
nabile d’applicarmi  à queft’Hirt»ria,  fù  da  me  con  ammiratione 
ofservato;  tralasciando  ad  altri  il  descrivere  più  minutamente  Sal- 
ire meraviglie,  che  da  me  non  osservate  in  Se  racchiudono. 

Notitie  d>alcuni  Torti  antichi  della  Città,  e Territorio  di  Tr>e- 
Jle , e di  due  Archi  Trionfali,  uno  che  ferve  di  fondamento 
al  Campanile  della  Cathedr ale  , e l’altro  addimandato  dal 
Volgo  la  Trigton  di  Riccardo , con  altre  Anticaglie  ritrova- 
te in  diverfi feti  delle  Città , e feto  Territorio. 

CAPILTOLO  XL 

OMSjSpSS  He  i Porti  con  grandissime  fpefe  fabbricati,  e per  fal- 
vezza  delle  Navi,  e falute  di  Naviganti,  quali  dopò 
» varcati  gTimmenfi  Seni  del  Mare , fà  lor  mestieri  pren- 

derin  erti  ripoSò  ; chi  potrà  negare,  non  apportino, 
e nobilissima  magnificenza, e grandissimi  emolumen- 
ti, con  immenfc  ricchezze  alle  Città)  come  à nortri  tempi  fi  Scot- 
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8C>  ne’bei  Porti  di  Genova,  Livorno,  ed  altri,  eguali  recinti,  ed  nfi 
«curati  da  Moli  d'immenlà  grandezza  artificiofamente  fatti , fom- 
minìftrano  con  ammiratione,  e ficurczza  dalle  procelle, e venti  al- 
le Navi,  e dovitiofe  ricchezze  à lor  Cittadini . Non  men  meravi- 
gliofo,  che  fontuolò  fii  il  Porto  d'Oftia,  fatto  fabbricare  da  Tibe- 
rio Claudio,  e l'altro  con  indecibiie  fpefa  fatto  edificare  da  Nero- 
ne ad  Antio,  de'quali  fcrive  Francefco  Angeloni.  ( 4 ) La  caufa  per-  *™»*"* 
che  Nerone  efngiafic  nelle  fue  Medaglie  il  Porto  d'Oftia  edificato  v" 
da  Claudio,  e non  ilfuo  di  Antio,  retta  ancora  ignota.  E profe- 

fuendo  in  deferivere  la  fontuofità  di  tal  fabbrica  foggiunge:  Ve- 
efsi  nelroverfcio  d’una  Medaglia  un  Porto  in  giro,  con  fabbriche ,' 
e varifeni,  ove pottono  ripararfi  le  Navi,  con  due  Bocche,  ove- 
ro  udite,  & una  Colonna,  ò Torre  in  quella  e (porta  verfo  l'alto 
Mare,  in  cui  fi  crede,  che  dalla  fletta  fi  palefafse  alcun  lume, per 
ifeorta  de’Naviganti. 

Fr.  Leandro  Alberti(i)defcrivendo  pure  il  Porto  d’Ancona,  addu-  a refer.  ai 
Ce  l'ingiunte  parole:  Egli  l tjue/U  eccellente  Porto,  tanto  dal  naturale  Sito , ul "S'011'1*- 
quinto  dtlCarte  talmente  difpofio,  che  fi  pai  annoverare  fra  i primi  Porti  del 
Monde,  tanto  in  grandezza,  quanto  in  agevolezza,  e Jì  cure  zza.  Veto  è che  per 
negligenza  degli  Anconitani  egli  è bora  atterrato  in  alcuni  luoghi , con  gran  loro 
vergogna.  Et  in  altro  luogo  dopò  deferta  la  Gttàdi  Napoli,  profe-  cMcn  w 
gue  COSÌ:  ( [c)Poi  fuori  della  Cittì  al  mezzogiorno,  / opra  il  lóto  del  Mare  ap-  cmc&ioaj. 
pare  il  molto  Artificiofo  Melo,  fatto  primieramente  de  Carlo  Secondo  Uè  di  Na-  4 
poli,  per  maggior  [lentezza  del  Porto,  e poi  molto  ingrandito  dal  Re  Alfonfo  pri- 
mo, come  [riffe  Pandolfo  C allenacelo . (d)  , H?(T<?iNip. 

Quantunque  l'antico  Porto  di  Triefte,  non  devafi  eguagliare  al-  pJ-i.iìW. 
la  fontuofità , e fpefe  fatte  ne'primi,  le  veftigie  però  che  alprefcn- 
te  deplorano  la  perduta  magnificenza,  coll'ampiezza  del  fuo  fito 
naturale,  benché  alquanto  aggiutato  dall’arte  , dimoftrano , che 
poteafi  annoverare,  le  non  fra' primi , almeno  fra  i più  confpicui 
dell’Europa.  Teftimonio  valevole  di  ciò  è lo  fpatiolo  Molo,  che 
verfo  il  Mare  lo  recinge,  tutto  fabbricato  con  pietre  di  frmfurata 
grandezza , che  alcune  eccedono  otto  piedi  geometri  per  ogni  va- 
io, hora  però  in  parte  dillrutto,  qual  dalla  punta  di  Campo  Mar- 
tio,  dittante  un  miglio  dalla  Città,  ettende  il  fuo  curvo  raggiro, 
che  eccede  un  buon  quarto  di  miglio,  fino  all’Ifoletta  addimanda- 
ta  comunemente  ilZuccho,  ove  in  figura  ottangolare  apparifeo- 
no  ancora  i fondamenti  di  pietra  bianca  lavorata  d’una  Torre,  ò 
Faro,  d’Architettura  non  ordinaria,  nellaqualeefponevafi  à quei 
tempi  un  lume,  ò lanterna,  che  l'addittava  il  Porto  a'Navigami. 

In  qual  modo,  e tempo  rimanere  dillrutto  quello  Porto  , non 
congietturarfi  fondamento  più  certo  di  quello  dell’cfser  fiata  di- 
strutta tante  volte  da’Barban  la  Città  di  Triefte,  c con  efsa  atter- 
rati tutti  gli  Edifici,  Fabbriche,  e grandezze  Romane,  che  Rabbel- 
livano; come  fi  feorge  da  qucft’niftoria:  Qual  deplorabil  infortu- 
nio accade  anco  all’accennato  Porto,  il  cui  riferito  Molo  fabbrica- 
to buona  parte  nell'altezza  di  piedi  i8.d’acqua  daìl’impeto  dell’on- 
de,  e furiofe  tempefte  d’Oftro,  e Garbino  fconvolte , e trafporta- 
te  le  pietre  , hoggidi  ancora  nelle  Secche  maggiori  originate  dal 
flutto,  e riflutto  del  Mare  fi  fcuopre  talmente,  che  fe  una  rottura 

L ' fatta 
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fatta  à bella  porta  nel  mezzo,  per  il  tranfito  delle  Barche  più  pie 
ciole,  addimandata  la  Boccola,  non  impedite  il  pafso,  potrebbe, 
fi  dalla  predetta  punta  di  Campo  Martio  caminare  comodamente 
fino  al  riferito  Zuccho:  Sopra  li  cui  rovinati  fondamenti , un  Con- 
te della  Torre  Capitano  di  Trierte,  liberato  anni  fono  da  horrida 
tempefta  di  Mare,  per  intercefsionc  di  Sao  Nicolò  Vefcovo,e  Pro- 
tettore de 'Marinari,  fèedificare  una  Chidetta  dedicata  al.  medefimo 
Santo,  qual  pure  dalla  voracità  del  tempo  dirtrutta  , non  rertano 
al  prefente , che  alcuni  pochi  veftigj  dell'antiche  Muraglie  , colla 
pianta  intiera  deU'accennato  Faro.  >-.■■■• 

Dalla  parte  di  terra  nella  riva  di  Grumula,  lotto  la  Pofsefsiorw 
de’Santi  Maniri  de’Reverendi  Padri  Benedhtini , porta  Irà.  la  Cit- 
tà, e Campo  Martio,  nelle  Secche  più  grandi  del  Marc,  fi  fcuo- 
prono' folamente  nel  fondo  dell'acque,  dirimpetto  ad  cfso  Zuccho 
alcune  reliquie  d’un  altro  Molo , tutto  di  belle  pietre , lunghe  lei 
piedi,  di  manifattura,  fpelà,  ed  artifìcio  niente  inferiore  all'altro , 
qual  s’eftende  in  lunghezza  verfo  l'Ifoletta  del  Zuccho  più  dj  180. 
pafsi , fabbricato  nell’altezza  di  lei  pafsi  d’acqua,  hota  dai  tempo, 
e temperte  buona  pane  fminuito  , e dirtrutto , e con  quelli  due 
Moli,  per  quanto  fi  può  congietturare  chiudeva!!  quel  leno  , che 
componeva  anticamente  l’accennato  Fono. 

Un’altra  notitia  d’Antiehità  m’apportano  fei  altri  Porti , limati 
nelle  riviere,  che  corteggiano  il  Territorio  della  Otta,  di  inerte, 
li  quali  ancorché  piccioli,  devcmfiqui  riferire,  per  non  tralafciar 
fcpolta  nell’oblio  la  memoria  di  efsi . Il  primo  farà  quello  vicino 
alla  Villa  di  Servola,  ove  poco  dirtaniedaH’iftefso  furono  ritrovati 

fià  tempo  fondamenti  grandmimi  di  grolse  Muraglie  di  fontuofo 
dificio,  che  fembrava  un  Cartello.  Nella  contrada  di  Broglietto, 
vicino  alla  Fornace  deSignori  Giuliani,  Teatro,  e Fornico  d’An- 
ticaglie, ritrovanfi  le  veftigia  d’un  altro;  ed  indi  pocodifcofto  nel- 
la ftefsa  riviera,  che  riguarda  la  Terra  di  Muggia,  in  quella  di 
Sant’Andrca,  che  dalla  Chicfa  di  elio  Apoflolo  prefe  anco  la  de- 
nominatione  tal  Contrada,  fi  feorgono  pure  alcuni  avanzi,  d'  un 
altro.  Nella  Riviera,  che  corteggia  il  Monte  dall'altra  parte  della 
Città,  fono  l’antico  Cartello  di  Mocolanohora  dirtrutto,  di  cui 
farò  mentione  à luoi  tempi,  addimandata  tal  contrada  al  prefente 
Zedafo  , quattro  miglia  lontana  dalla  Città:  dietro  la  punta  pure 
di  Grignano;  è finalmente  nella  Valle  di  Sirtiana,  conlervanfi  an- 
cora alcuni  avanzi  d'altri  tre  Porti,  tutti  di  figura  quadrata,  fpa- 
ciofi  alcuni  più  degli  altri,  il  cui  recinto  ancor  intiero,  e fenz'ima- 
ginabil  rottura,  con  meraviglia  non  men  degna  di  ponderatione, 
che  d’ammiratione  apparifee  nelle  Secche  del  Mare,  buona  parte 
feopeno  dall'Acque  , quali  ordinariamente  coprono  i medefimi 
Porti , oltre  cinque  piedi  d’altezza. 

il  Porto  moderno  alsai  capace  contiguo  alla  Città,  fu  rifabbri- 
cato dopò  la  guerra  di  Gradilca,  circa  l’anno  i<5io.  coli’afsiflenza 
del  Signor  Giacomo  Vintana,  Àrchiieiio  famofo  di  Goritia , per 
riparo  del  quale  verfo  Garbino,  fi  fctfrge  un  fuperbiisitno  Molo, 
addimandato  il  Muio  nuovo,  lungo  circa  palsa  no.  comporto  d» 
grofsifsime  pietre,  che  lo  fiancheggia,  ed  alskuraìi  ValcelJi,  thv 
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in  efso  dimorano  da  qualfi voglia  tempella,  fondato  nell'altezza  di 
tre  pafsi  d’ Acqua  . Ne  devo  qui  tralafciare  un’altra  notitia  d’un 
amico  Molo  , largo  circa  fei  piedi , fcoperto  due  anni  fono  con 
le  pietre  corrofe,  e logorale  dal  Mare  , mentre  il  Signor  Aldrago 
Piccardo  fc  reedifvare  la  fua  Cafa  contigua  al  Publico  Palazzo  , in 
Piazza  grande  , •'alrutto  gli  anni  addietro  dalle  fiamme  , ove  ne’ 
fondamenti  de'  a facciata  ritrovofi  tal  Molo,  qual  s’eftendeva  ver- 
fo  il  Porto,  detto  di  Mare,  e Colonna  dell’Imperatore. 

Determinata  anco  l’illuftrifsima  Comunità  diTriefle,  di  rifab- 
bricare ildiftrutro  Palazzo,  nello  fcavare  la  terra,  per  dar  princi- 
pio all'Opera,  fi  fcuoperfero  pure  verfo  la  Chiefa  ai  San  Pietro,  e 
Colonna  dell’Aquila  alcilni  grofsi  , e fodi  fondamenti  d’Edificio 
antico  dall’altro  canto  di  efso  Palazzo,  fopra  quali  fi  ftabilirono  i 
Pilaftroni  del  Portico,  e fabbrica  del  nuovo  Palazzo:  Inditio  evi- 
dente della  magnificenza  antica  deila  Colonia,  e Città  di  Triefte, 
in  cui  continuamente  fi  feoprono  nuovi  veftigj  di  fontuofi  Edifici , 
mifero  avanzo  di  barbara  crudeltà,  che  tante  volte  l’hà  incenerirà, 
ediftrutta,  come  fi  feorge  da  ciò  che  fi  rapprefenta  in  queffHi- 
ftoria . 

Mifero  avanzo  della  barbarie  del  fiero  Attila  flagello  di  Dio,de’ 
fuoi  Hunni,  c poi  de’Gotti,  fono  anco  le  vertigie  d’un  fontuofo 
Arco  trionfale , ò altro  maeftofo  Edificio,  fopra  le  cui  rovine  III 
fabbricato  il  Campanile,  oTorre  della  Cattedrale  di  San  Giulio, 
Mart.  Machina  di  magnifica,  ed  amirabile  vaghezza,  e grandez- 
za, come  dimofira  il  refiduo  d’àlcuni  puochi  frammenti, e reliquie 
da  me  qui  delineate;  giache  m’è  flato  Vimpolsibile  il  ritrovare  nel- 
la Patria  Soggetto  pratico  da  rapprefentarc  al  naturale  la  maeftà, 
ed  artificio  intero  di  tutta  la  Mole,  feorga  da  efsi  il  curiofo  Profef- 
forc  d’Anticaglie,  con  quanta  buona  Architettura,  e Scoltura,  fuf- 
fe  fabbricata  Opera  di  magnificenza  fi  grande.  Otto  Colonne  cin- 
que piedi  diflantel’una  dall'altra,  e con  buon  ordine  compartite , 
a giorni  noftri  ancora  fi  vedono,  fei  ripofte  nel  muro  entro  efsa 
Torre,  tre  per  ciafcun  lato,  e due  nella  facciata  della  Chiefà,  di- 
vile  coll’accennata  diftanza,  che  fervono  à guifa  di  bafe  ad  ambi- 
due,  quale  con  le  veftigie  de’fondamenti,  che  in  terra  apparifco- 
no,  fono  indicio  mannello,  tre  efser  flati  gli  ordini  delle  colonna- 
te, che  foftenevano  quella  gran  Mole.  La  finezza  del  lavoro  tut- 
to d’ordine  cori  ino  delle  Colonne  lunghe  dodeci  piedi,  e grofseà 
proportione  tutte  incanellate  , de’Capitelli  artificiofamente  à fo- 
gliami intagliali,  del  Coi  nicione  tutto  folto,  e fopra  col  fregio  di 
vari  intagli  di  fiorami  adorno,  nel  mezzo  del  quale  campeggiano 
con  lavoro  di  bafso  rilievo  molti  trofei,  Scudi,  Elmi , Corazze,  Spa- 
de, ed  altri  Armefi  militari  in  varie  forme  rapprefentati,  il  tutto 
di  pietra  bianca  lavorato  con  rarità  di  maeftria  tale,  che  quando 
1'altre  Antichità  foriero  venute  meno  in  Tricfle,  quella  fola  hau- 
rebbe  ballato  per  ravvivare  la  buona  Architettura , e la  Scoltura 
apprefso  coloro  che  di  fimiglianti  profefsioni  fi  dilettano.  Devefi 
però  avvertire,  che  l’accennato  Cornicione  collocano  fopra  la  por- 
ta di  efso  Campanille,  ivi  fu  pollo,  quando  fu  edificato  con  la 
'Chiefa,  per  confervare  memoria  d'Artificio  fi  nobile,  overo  per 
ornamento,  & accompagnare  le  due  Colonne  al  di  fuori  della  fac- 
ciata, e non  già  perche  ivi  fofse  il  proprio  fito. 


L’afie- 


aM  i».sacr.  L’afterire  il  Dottor  Profpero  Petronio 
dai’uiiru'  p che’l  pavimento  della  Cattedrale  di  Trie- 
Ile , fi  a quali  tutto  laftricato  di  frantumi  di 
Lapidi  antiche  ; mi  dà  anfa  di  fcrivere,  che 
un  pezzo  di  finiftimo  Marmo  lungo  quattro 
piedi  in  circa,  ed  alto  due, già  più  anni, fo- 
no ritrovato  in  e fio  pavimento,  qual  di  pre- 
fcnte  fuori  della  Porta  maggiore  di  elsa  Chie- 
fa , rimprovera  la  poca  (lima , che  li  noftri 
Cittadini  fecero  in  tutt’i  tempi  de'tefori  di 
quell’ Antichità  , che  la  refero  celebre  .una 
tiolta  al  Mondo  . Perciò  fatto  da  me  deli- 
neate , l’hò  qui  riporto , à fine  rimanga  la 
fua  memoria  à pofteri , e col  trafporto  di 
cfio  in  altre  Contrade,  non  refti  priva  la 
Patria  , come  di  tant’altre  Anticaglie  è fe- 
guito.  Stanno  in  e fio  (colpiti  di  bafio  rilie- 
vo , con  maertrevole  artificio  huomini  à 
piedi  , ed  à Cavallo  , rapprefentanti  vari 
Simulacri  di  battaglie  , ed  attioni  Militari, 
con  bellifiimo  fregio  fotto  e fopra  di  varj 
intagli  à fogliami , che  l’adornano  . lndi- 
tio  quali  certo  , che  tal’Opera  con  altre  li- 
mili fervifiero  d’abbellimento  al  detto  Ar- 
co. Mentre  folevano  i Romani  in  quelli  Ar- 
chi Trionfali,  rapprelèntare  tutte  le  magna- 
nime Imprefe,  & attioni  fegnalate  del  Sog- 
getto, al  quale  erano  dedicati,  permaggior- 
mente  honorarlo  : Cosi  afferma  il  Biondo 
kta,  „Ì6C  (i)oon  quelle  parole  . Fedevanft  da  una  farti  i 

),b  l*  Rimani  victoriofi,  ed  i nemici  vinti,  mll'ahra  i ne- 
mici fuggire,  ed  i Romani  alle  ffale  darle  la  caccia ; 
in  quefie  fi  vedeva  tanagliare  una  Città , in  quell* 
figliarli , e ftrfi  à ] àngue,  e à fuoco , o à ffianarfi  ì 
terra  cdfrincifalt  Cafilani  degli  nemici,  raffrefen- 
tati  nel  mede  fimo  modo , (fi  tatuo  , che  fi  bevevano 
à vedere  foi  legati,  ed  incatenali  comfarire  avanti  il 
Carro  Trionfale  nel  Trionfo. 


L’in- 
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L’ingiunta  Infaitcione  riferita  anco  nel  <-^>.4.  del  Ut.  x. 
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Qual  pure  di  prefente  confervàfi  in  una  Muraglia  di  fmifurata  grof- 
fc»za,  contigua  alla  fudetta  Torre,  ed  alla  pona,  che  dalla  Ca- 
thcdrale  conduce  al  Batiifterio,  porge  fondamento  di  poter  con- 

fietturare  , che  l’addotto  Palpeliio  facefse  fabbricare  si  fontuofo 
dificio,  mentre  le  note  OO.fcolpite  nel  fine  della  terza  linea  del- 
la medefima  Infcrìttione,  fecondo  il  parere  di  tutti  gli  Efpofitori 
delle'  Romane  Note , ftgnificano  Dedicavi! . Benché  il  rimanente 
fcanccllato  impedifea  le  cognitioni  più  cene  di  lai  verità. 

Qn’àltr’Arco  trionfale  chiamato  comunemente  dal  Volgo , fai 
relitte  di  sili  Ardi,  campeggia  hoggidì  ancora  in  Triefte,  di  cui  il 
riferito ;Dottor  Petronio  Ino  ni.  fenve  cosi.  Alt  Triefte  noUliftima Co- 

lodi  i Rimana  ritiene  certi  avanzi  i' alami  mtili  tdificii  dirizzati  al  tempi  de’ 
Romani.  Si  eie  vediamo  ancora  à giorni  uo (hi  in  piedi , parte  et  un  Arca  Trion- 
fale tirato  à mezza  (afcej'a  del  Monti,  vicina  alla  Chic  fa  de  Padri  Giefmti 

2.  3 intfra 


ijo  Hi  Boria  dì  Triefte. 

moflra  che  fo/fe  flato  di  e bella  Jh  ut  tura t jumihjk  f rimiri  privi  de' 

fuoi  ornamenti  principali  logoriti  dal  tempo:  li addimandano  al  prof  cute  li  Pla- 
foni la  Prigion  di  Riccardo,  /enza  faperne  la  da  evalione  di  qaefto  noma  . Po- 
trebbe effae  forfè  bravalo  havnto  da  Carlo  Magno , bevendo  del  vaiftmila,  che 
nel fu»  arrivo  nell J fitta  , incamminato  per  andare  à diftnggae  Taf  ito  paffajfc 
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f,r quell*  citu . Sin  qui  queH’Autore, quale  perche  è teflimonioftra- 
niero,  alieno  da  pafsionc,  appoggiato  anco  all'autorità  di  MonC- 
gnor  Vefcovo  Tomafini , apporta  maggior  credito  all’HiHoria  di 
quello  farebbe,  fe  fofse  ridonale. 

Che  i nofiri  Antecefsori  gli  edificafiero  tal’ Arco  Trionfale,  in- 
oHcntatione  della  fua  Magnificenza,  e valore,  perfegno  anco  di 

tratitudine  vcrfo  il  loro  Rè,  e liberatore  della  tirannide  deTongo- 
ardi,  all'hor  che  demolito  Terfato,  pafsò  per  Triefle,  mentre  s’- 
incamminava alla  volta  di  Roma,  Ove  l’anno  feguente  con  applau 
fo  univerfale  di  tutta  l’Italia,  dalle  matti  del  Sommo  Pontefice,  fu 
decorato  dell’Infegne  Imperiali,  ed  acclamato  Imperatore  dell’Oc- 
cidente: la  fabbrica  flefsa  dell’Arco  lo  manifefia,  mentre  un  ripo- 
fliglio  limile  ad  un’angufla  Prigione,  che  à giorni  noftri  ancorali 
conferva  fopra  lo  Helso  Arco,  direi  fervide  d’occafione  al  Volgo 
' di  permutare  il  fuo  legittimo  nome  , coll’additnandarlo  corrotta- 
mente  lo  Fri  fon  di  Xircordt,  invece  et  Arco  Trionfile  del  uè  Cerio , for- 
mando l’hodierno  vocabolo  , comppfto  d’ambidue  quelli  nomi , 
col  cangiare  per  la  fua  impernia  la  liitera  L-  del  nome  di  Carlo , 
nella  D.  di  Riccardo.  ,:r* 

Di  quello  Edifìcio  al  prefente,  confervanfi  folamente  alcune  po- 
che reliquie  d’un'Arco  grande,  come  un  Portone,  la  cui  larghez- 
za fono  piedi  nove,  e l’altezza  piedi  difdotto  in  luce,  con  ifuoi 
piedeflalii , quali  col  rimanente  di  efso  Edificio  Hanno  hora  fepol- 
ti  nel  terreno.  Campeggia  fopra  lo  Hello  Arco  un  Cornicione, col 
fuo  Architrave,  e fregio  di  bellifsima  Architettura,  & altri  orna- 
menti, che  può  dirli  d’ordine  compofito,  il  tutto  di  pietra  bianca,» 
come  Hà  qui  rapprefentato  nel  Difsegno  : ne  altro  può  riferirli  di- 
efso,  per  le  caule  già  accennate. 

Nella  Cala  de’Signori  Hella,  contigua  à guefl’Arco,  pochi  anni 
fono  nel  fabbricare  un  Pozzo,  fi  feoperfe  dieci  piedi  fottoterra, un’ 
Edificio  tutto  di  pietre  quadre,  ben  lavorato  à forma  di  Rivellino, 
alto  circa  auindeci  piedi , qual  profeguiva  fin’al  fondo  del  Pozzo, 
fegno  evidente,  che  nel  fito  vicino,  à tal  Arco  Trionfale, fodero 
altre  Fabbriche  Magnifiche,  e fontuofi  Edifici,  h°r  fepoltì  nel  ter- 
reno, mentre  anco  Ta  Machina  delftHefso  Arco  apparite  al  pre- 
fente  buona  parte  fepolta,  come  fi  feorge  nel  fuo  addotto  Dise- 
gno. Poco  difcoflo  ancora  daqueH’Arco  nelle  Mura,  fuori  della 
Città,  vedefi  una  Porta  ferrata  di  Muro,  larga  poco  meno  di  pie- 
di dieci,  di  lavoro  non  mediocre,  fopra  la  quale  Hà  {colpita  rAr-, 
ma  di  San  Sergio,  ed  ivi  vicino  un’Infcrittione  {pezzata, che  devo 
tralafciare,  per  efsérmi  mandata,  non  foto  confida,  ma  anco  lèn- 
za verun’apparenza  di  fenfo.  A che  ufo  fervifse  tal  Porta,non  tro- 
vali memoria  nella  Città,  e perciò  tralafcio  ad  altri  l’indagarlo. 

Ne’Ronchi,  ò firaide  contigue  ad  elsa  Porta  , & alla  Chiefa  di 
S.  Michel'Arcangelo,  fuori  delle  Mura  del  Giardino  deirilluHrifs. 
Sig.Capitanio,  ò diciamo  Governatore,  che  à nome  del  Noflro 
AuguHifsimo  Imperatore  ; afsiHe  al  Supremo  Governo  della  Città 
diTriefie,  fpecialmente  in  quelle  de  Signori  Capuani,  e Tornalo 
Cavaceni,  nel  fcavare  alcuni  fbfsi , feoprironfi  diverfe  Muraglie 
afsai  grofse,  lafiricati  di  Molàico , formati  di  Safseti  di  varj  colori, 

pezzi 
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p«ii  di  cornici  di  gefso  diverfamente  coloriti , altri  frantumi  di  finif- 
fimi  marmi,  un Tubodi piombo,  divertì  Ferri  di  Cavallo,  la  cui 
grandezza  fuperava  di  gran  lunga  inoltri  Moderni,  el’Ofsa  infraci- 
dited’unhuomoarmatodiferro  di  finifui\ta  grandezza,  con  altre 
reliquie  d'Antichità. 

Indi  vicino  agl’accennati  Ronchi , feorgetì  il  mentovato  Giardi- 
no tutto  recinto  d’alte  Mura,abbellito  con  di  verfe  T orri , in  cui  anco 
a’  tempi noftri campeggiano  molti  veftigii  di  memorie  antiche,  fra 
l’altre  nella  Muraglia , che  riguarda  il  Forte  di  S.  Vito,  poco  dittan- 
te dal  terreno , apparifee  un  Cornicione  di  pietra  bianca  lungo  piu  di 
40  pafci  geometri,  e largo  tre  piedi  e mezzo  in  circa  di  bellmimo  la- 
voro, reftando  il  rimanente  coperto  dalla  terra  indicio  evidente  , 
chefufseinquelfito  anticamente  qualche  Magnifico  Edificio,  efa- 
brica  fonatola . 

Dall’altra  pane  delPiltefso  Giardino  verfo  il  Cafiello  della  Città  , 
che  riguarda  la  firada  maefira,  qual  conduce  al  Brech,  Valle  di 
Zaule,  e Ponzano;  contro  la  PolsefiionedeH’IllufttSig.  Barone  Gio: 
Andrea  deFin,  apparirono  ivefiigiid’un  altra  Porta  grande  chiulà 
di  muro , la  quale  direi  efier  la  ftcfsa  , di  cui  fcrivono  Pietro  Appia- 
no,  e Bartolomeo  Amantio  ( con  Gian  Gruterof  i ) che  fuori  della 
i>  infcr.  am  Porta  del  Borgo  di  San  Lorenzo  tante  volte  da  lor  celebrato,  e hora 
pa6  40®"*-  totalmente  diftrutto  della  Colonia  di  Triefte,  fofseerretta  la  Statua 
di  FabioSevero,  riferita  di  fopra  ntlctf.  Vicinoa  qual 

porta  coU’occafionechcrillufttSig.Gio.GeorgioConted’Herberftain 
Capitanio  della  Città  l’anno  1640.  fece  riedificare  le  diroccate  Mura 
di  tal  Giardino  dalla  voracità  del  tempo  atterrate , e difirutte , fi  ito 
prirono  moltifsime  pietre  bianche , tutte  lavorate  di  grandezza  r.cwt 
non  ordinaria , quali  un’altra  volta  rim  afero  ricoperte  dalla  nuova 
muraglia,  privando l’avaritia de’Muratori , non  folo  la  Città , ma 
noìajtriinfiemed’un  pretiofo  Tefora,  come  fono  le  veftigie  d’un’ 
Antichità,  tanto  celebre , 

Fra  il  fudettoGiardino , e Cafa  Dominicaledell’accennata  Polsef 
fionedell’llluft:Sig  Baron deFin,  in  un  Campo  dell’ ificisa  Fofsef 
lione  contiguo  alla  firada  maefira,  ritrovafsi  un  bellifsimo  Pozzo  , 
le  cui  Porgenti , qual  pofson  dirtì  inefaufte , fono  cosi  abbondant  i , e 
copiofe , cheefsclolefupplironoa  tutti  i bifogni  della  gran  fabbrica 
del  Forte  di  S.  Vito;  cioè  all’ innumcrabile  moltitudine  d’Operarii  , 
chegiornalmente  concorrevano  a quella  facenda,  a gli  Animali  , 
quali  conducevano  i materiali,  adeftinguerelaCahe,  comporrela 
Malta,  ed  ad  ogni  altra  occorrenza  necefsariaal  bifognò  di  elsa  Fa- 
brica,  fenza  mai  vederfi  inefso  minimo  Pegno  di  fminuitione , quan- 
tunque cottidianamentene  cavafsero  in  gian  copia  : Lo  ftefsolegui 
all’Illuft:  Sig.  Baione  Gio.  Francefco  Padre  del  prenominato  Sig-Ba- 
ione  Gio:  Andrea  , che  antìofo  una  volta  di  farlo  mondare,  applicò 
di  continuo  tre  giorni, etre  notti  feihuomini,  a’quali  mai fu  pofsibi- 
le  afciugarle  l’acqua . Che  perciò  il  Campo,  ove  fiàtìtuato  qocfi'infi- 
gne  Pozzo,  vien  addimandaro  per  antonomatìai!  qua- 

le d irei  fervifse  anticamente  a’  bifogni  del  Borgo  di  SLorcnzo  i vi  co  n - 
tiguo  dalle  guerre  horaatterrato , edifirutto,  rimalto  efso  lòlomifero 
avanzo,  per  fogno,  e memoria  delluoanticofplei.dore. 
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Delle  tfflura  della  C itti,  tTttifure  antiche  di  Pietra, 

Edtficj , Fabbriche,  & altre  Memorie  antiche , 
che  ancora  fi  - vedono  in  IrieUe . 

...  Al 

CAPITOLO  PRIMO. 

■ Oppò  difcorfo  delle  Deità,  Sacerdotj,  Sepolture,  Are- 

' na , Archi  Trionfali,  & Acquedotti  della  Noftra  Cit-  , 

tà  di  Tr ielle,  mi  reità  di  fcrivere  ancora  qualche  co-' 

fa  d’alcuni  fragmentid'Edificj;  e Memorie  antiche, e \ 

Moderne,  ne’ quali  lin’al  prefente  fi  confervano,  mi- 
lero  avanzo  di  tante  filane  difgrazie,  e fciagure , nel- 
le fiere  aggrefsioni , ed  incurfionide’Barbari,  ed  altri  potentiisimi 
nemici  continuamente  patite  , dalla  crudeltà  dé’quali  tante  volte 
incenerita  , e diftrutta  luccefsivamente  qual  Fenice  dalle  proprie 
ceneri  di  bel  nuovo  riforgendo,  potè  meritamente  con  proprietà 
acquiftarfi  il  nome,  con  cui  da  tutti  vien  addimandaia  l'IiRGE- 
STUM  . Un  teftimonio  di  villa  di  quanto  intendo  provare  farà 
Nicolò  Man7U0lÌ(«)qual  fcrive  COSÌ.  Triefit  ì chiara,  & amica  Cittì,  j Deferii  tó- 
nfi/.! quale  foto  unenti  molti  />«*,  e Vefligii  tt Amichiti . MerCCChe  SÌ  nel  1 '» 

Territorio,  come  nella  ftefsa  Città,  ritrovanfi  gran  reliquie  di  ro- 
vinati Edifici,  autentica  prova  d'una  remota  Antichità,  & ihdicio  ' 
infallibile  della  magnificenza,  e grandezza  fua  ne’tempi  andati, 
che  la  rapprefentano  una  delle  piu  infigni  Città  de  noftri  contorni. 

Sopra  fondamenti  di  Magnificenza  si  grande,  fiabilifce  è prova 
l’Abbate  Ferdinando  Vghellio  (i)nel  Catalogo  de  luoi  Vefcovi,l’ef-  b Itl,  ^ 
ler  fiata  la  Città  di  Trielte  Colonia  de’ Romani.  Ksmcnimm  fniffe  ™ i.’ 
colo* iam  clarini  efl , a* otri  ut  dcbttt  frohjri.  Mentreche  la  moltitudine 
d’Infcrittioni  fcolpite  in  pietra  , fragmenti  di  Statue  , e Colonne 
lpezzate , fparfi  per  le  contrade , con  altre  veftigia  di  fabbriche  af- 
fai fontuole,  la  dimollrano  tale.  .Quamquam  hoc  proham  lapida , colm»- 
»a,  aliaque  adificia  exprefle  ad  formar»  nomar, am . Rilèryando  al  r^.z.del 

i/è.j.un’efatta  deferittione  fatta  da  queft’Autore  della  Noftra  Cat- 
tedrale. 
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ledrale  fentimento  feguito  ancora  da  Tomaio  Reinelio  ( a ) qual 
icrive,  che  gli  ornamenti  più  confpicui , e principali  delle  Colo- 
nie,furono  l ‘Opere  publiche  .cioè  Pretorii.Bafiliche,  Tempi, Tea- 
tri, Aquedotti,  Terme,  Mura  della  Città,  Porte,  Ponti,  ed  altri 
fimili  Edifìci,  aHe  quali  fabbriche  , perche  fufsero  con  maggior 
cfattezza,  e pontuahtà,  non  foto  perfcttionate,  mà  cuftodite  anco- 
ra, s’afsegnavano  nell’Alma  Città  di  Roma,  Soggetti  dell’Ordine 
Senatorio,  e viri  ctitiftimi,  trà  quali  diremo  fofse  (^Petronio,  che 
fece  fabbricare  la  Noftra  Arena,  come  s’accennò  nel  Cop.  8-  del  Uh. 
j.E  P. Palpellio  l’accennato  Arco  Trionfale. 

Superati,  e diftrutti  c’hebbe  Ottaviano  Augullo  li  due  Compa- 

fni,  e Collega  M.  Antonio,  e M.  Lepido  , co’quali  efercitò  quel 
’rium virato  tanto  perniciolb  a’Romani,  vedendoli  loto  Padrone 
di  tutto  l’Imperio,  e fatta  à lui  fcma  la  Libertà  della  Romana  Re- 
publica,  incominciò  con  catene  d’un  dolce,  e placido  tratto  ad  in- 
catenare anco  La  libertà  de’Sudditi,  che  raddolciti,  & allettati  dal- 
la fua  Clemenza,  correvano  i Popoli  a fottometterfi  alla  di  lui  di- 
votione.  Amato  perciò,  e riverito  univerfalmente  da  tutti,  in  cor- 
rifpondenza  di  Icambievol  alletto,  venne  dal  Senato  , e Popolo 
Romano  decorato  con  non  più  vdito  cognome , chiamandolo  nel- 
l’avvenire Cefare  Augullo.  Sic  dtHns  cfi  bonarie,  & amplitudini!  confa. 
‘U"" Scrive  Sigonid( vi  ) Cognome,  al  lentirc  di  Cicerone,  Virgilio, Ovi- 
erèn.itni  dio,  ed  altri  Autori,  apprefso  di  loro  tenuto  per  Santo  , venerabi- 
le , c d’alta  -Maeilà  , qual  volevano  convenifse  folamente  à lor 
Dei,  e Tempi,  ancorché  Paolo  Diacono,  & altri  dicefsero,  che 
derivafse  dal  verbo  dugeo,  che  lignifica  accrefcere  per  haver  Otta- 
viano accrefciuto,  ed  ampliato  grandemente  l'Imperio.  J2i od  Rem- 

f ubile  am  mixer t: . epuod  nome*  ornili!  arreco  inviotitnm , uf.iue  od  none  ae- 
rerà trunfum  , liomintt  tantum  Orbi!  harem  ufnrpatnm,  apicem  declorai  Impe- 
ra. Non  mancando  ancora  chi  altri  lignificati  gl’afsegnalsero. 

Godendo  dunque  Ottaviano  una  fomma  Pace,  e tranquillità, 
applicofii  tutto  con  ogni  ifollecitudine , non  tanto  all’abbellimento 
della  Città  di  Roma,  quanto  al  buon  governo  delle  Provincie,  & 
altre  Città  dell'Imperio,  inviando  ad  else  Pretori,  Proconloli,  e 
Governatori  di  vaglia,  acciò  non  foto  amminillrafsero  la  Giulli- 
tia , mà  invigilalsero  ancora  alla  conlèrvatione  delle  Publiche  lab- 
briche , & Edifica , in  modo  tale  , che  refe  il  rimanente  de’fuoi 
giorni  felicifsimi  tranquillo,  e quieto,,  e meritò  per  compimento, 
e coroni  di  tutte  le  fue  felicità,  che  venifse  al  Mondo  il  Pacifico  . 
Rè  de’Regi,  come  canta  S.Chiefa,  nel  Martirologio  Romano  mi. 

Eoi.  Ion nani , con  quelle  parole,  ciano  Inferii  Oclaviani  Augufh  quadra 
infimo  fecondo  loto  Orbe  in  foce  comfofito , fexto  Mondi  mote  I E SVS  CHRI - 
STVS  mernut  De  ut  , aternicjne  Patrie  flint  : in  Bethlehem  Inda  no f. citar 
ex  Moria  virane,  faiim  Homo.  Correndo  l’Olimpiade  194. della  Fon- 
danone di  Roma  l’anno  751.  e della  Creatione  del  Mondo  quello 
del  4051.  , 

Non  lu  tanto  impiegato  l’Imperatore  Augullo  nell’ornare  l’Alma 
Città  di  Roma,  che  non  applicale  ancora  alla  confervatione,  ed 
ampliazione  dell’altre  Città  dell’Imperio  . Ponderando  molto  be- 
ne, quanto  fofse  necefsario  lo  llabilire  in  Trielte,  una  potente 

Colonia 


r 
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Colonia  Militare  di’Veterani,  e valorofi  Soldati,  non  folo  per  la 
confervationc  dell’Italia,  e dell’Arm»  Romane  nella  Provincia  del- 
Uilria,  e Dalmati»,  contro  quei  Popoli  facilmente  tumultuanti, 
mà ancora  per  reprimere  l’audacia,  de’Giapidi,  Gente  barbara,  e 
feroce,  che  tanto  fudore,  e fangue,  le  colli  il  domarli,  i quali  , 
come  riferifce  Appiano  Alefsandrino  ( * ) nel  corfo  cf  anni  io.  due 
volte  ruppero,  e fugarono  le  Romane  Militie  . diftrufsero  il  Ter- 
ritorio  d’Aquilei»,  e fpogHarono  di  tutte  le  fue  dovitiofè  foflanze»  r"c 
la  Colonia  di  Tr  ielle,  laìciandola  totalmente  incenerita,  e di  brut- 
ta . Lapide  s fdic’eglUGrt»/  v tildi , te  feri,  *//  intri  vigiliti  fi-  • 

" rè  tnnoi  Rimimi  tifili  repplerf,  FtUoijte  in  Aqntlcitm  impeli,  *c  T erge  fi i- 
ntm  Colonia»  dtrepum  exavere  Cifirem  ■ II  quale  entrando  Con  grolso 
Elèrcito  V.  C 710.  nella  Giapidia  ; dopo  varie  Vittorie  , ultima- 
mente con  pericolo  della  propria  vita,  quaf»  del  tutto  di ft ruggen- 
doli fuperò.  Ciò  efequito,  volle  (1  rifacefsero  di  nuovo  le  diilrut- 
te  Mura  dell’incenerita  Colonia  di  Trielle,  e che  fofse  recinta  con 
fbrtifsime,  ed  alte  Torri,  non  (olo  per  difenderfi  contro  qualfivo- 
glia  forza,  ed  incontro  de’nemici,  ma  per  ornarla  , ed  abbellirla 
ancora;  efsendoche,  al  fentire  di  Reinefio(  b)  tra  i principali  orna-t>Uc  ebeti 
menti  delle  Colonie,  come  s’accennò  di  fopra,  le  Mura  coll'aitìf  * 
lime  Torri,  che  la  cingono , fono  de’ più  Confpicui . Quanto  fof- 
fero  Magnifiche  quelle  fortificationi  latte  da  Ottaviano  nella  No- 
ftra  Cina  lo  dimollra  coll’ingiunto  Elogio  Dionifio  Afro  (e)  riferì-  cAf(  JeCta 
to  anco  dal  Padre  Ferrano  Lexic.geogripb.iom.i.ver.Ter.  . 1 o,b» 

Ali t Terre /Ir un  poftremt  Munii  Tetre. 

Di  beneficio  tì grande  acciò  reftalse  al  Mondo  eterna  memoria, 
fu  eretto  una  Lapide  con  la  feguent’Infcrittione,  riferita  dal  Vola- 
teranno  ( d)  la  quale  al  fentire  di  Gian  Grutterofc^fù  levata  dal- 
la  Città  di  Trielle,  e trasferita  in  Venelia  , in  Cafa  del  N.H.S.  ut iu. 
Francefco  Michieli.  i 

' ! 

1 M p7c^SA¥  CÒNrDÉèTGr'f  EftT.  “ ’ 

I IIIVIR  R.  P.  C ITERVM  MVRVM 
| TVRRESQ.  FECIT, 

Soggiunge  poi  il  Grutero  le  qui  ingiunte  parole  : in  teda. » Lepide 

ree  muore  ferìptnrt  in  fri  iddìi  nm . 

I r fri:  ter.  imp.  dvx“avst.  zc  dnq.  tergesti 

}|  IV.  VICE  MVRVM  REEDIFICARI  IVSSÌT. 


Che  legger  li  deve:  Fridericu  Tetti»!  Imperita  Lux  Anjhit&c.  Demimif- 
qnc  Ter  et  (li  ef Mirti  vite  mnnum  nidificai  in flit . 

Onere  favorito  da  quella  lapide,  dirò  che  la  feconda  rinovatio- 
ne  delle  Mura  della  nollra  Città,  feguitse  al  tempo  d’AugultoCe- 
fare  , come  lo  dimollrano  quelle  parole  : itera»  mane» , Tmuf<fne 
feeit.  Quali  durano  al  mio  credere,  fin’alta  venuta  degFHunni,  ò 
Goti  in  Italia,  coti  infelli  all'Impero  Romano , che  mai  conobbe 

nemici 


‘ vj 
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nemici  più  fieri,  ne  più  crudeli  efenza  pietà  di  loro:  Pofciache  alie- 
ni d’ogni  humanitàltabilirono  col  diftruggere,  ed  atterrare  l'Opcre 
Magnifiche,  efontuole  fabbricateda  Romani,  di  repellile  nelle  ro- 
vine di  else  le  glorie  di  quelli , e (cancellar  dal  Mondo  ogni  veftiggio 
delnoraeKomano.  OpurefinoaH’arrivodiAttilaRedegliHunni  , 
il  quale  doppo  prele  , e diftrutte  molte  Città  della  Dalmazia,  ed 
Itlria,  nelluopalsaggioper  Aquileia,  circagli  anni  del  Signore  4^1. 
MtMsTiil'  alfcntired’ Andrea  Dandolo  O ) atterrò  ancoTriefte,  clvabbando* 

•v  i-n  •-  nata  da'  propri  Cinadini , rimale  defolata  in  preda  della  crudeltà,  fin- 

che Teodorico  vinto,  e luperato  Odoacre  reflò  l’anno  49  pafsoluto 
Signore,  nonfolodcllitalia,  ma  delle  Provincie  dell’ Ulna,  e Dal- 
mazia. 

Coronato  Teodorico  Secondo  Re  d’Italia , applicolsi  tutto  al  buon 
governo  del  Regno,  efeorgendoper  i pafsati  infortuni , buona  parte 
delle  Città  prive  d’habitatori , con  generai  Editto  comandò, che  ciaf- 
cunoritornafse  a rihabitare  nella  propria  Città , dalla  fualibcralità , e 
b irch,on.  magnificenza  molte  riedificate  di  nuovo,  comedimoftra  Cafsiodo- 
ro  ( ^ Jcoll'ingiuntc parole  : Snbeins  f telici  Imperio  ptarm*  re»eva»ntr  Vr- 
lei',  vcluJHfumtCtflella  ctndeltnnn  , cen/nrgel.tnt  tuhntrandt  t éliti*:  mi- 
liti! tiuiepcrilm  jtmqéj  mietati*  fu^ntbintui . Era  quali  dirò  folsero  anco 
la  terza  volta  le  mura  della  noftra  Città  diTrieftedi  tani’imporianza 
wiftor.  dei  per  la  ficurezia  d'Italia  contro  l’incurfioni  de’ Barbari,  mentre  all’i- 
bi”"'1" pa"-  ftefso  effetto , al  dire  del  Tarcagnota  (c)  fece  fabbricare  ilCallello 
di  Verucafopra  ilCarfo,  chiamato hoggidi  la  Rocca  di  Monfalcone, 
poco  difeofto  dalla  noftra  Città,  > . 

L’altra  infcrizioneaccórinata  di  lòpra,  aggiunta  nell’ illefsa  Lapi- 
de a quella  d'Augullo,  c’addita,  chela  MaeftàdellTmperatore  Fri- 
derico  III.  fece  riedificar^  la  quarta  volta  le  conqualsate  Mura  di 
Trielle,  ridotte  a mal  termine  dalla  pafsata  Guerra , feguitacomeft 
vedrà  l’anno  1464.  colla Serenifsima  Republica  di  Venetia:  mercè- 
v * che  per  renderla  ikuracontraqualfivogliainfultode’nemici;  con  or- 
dine efprefiofpttaIiio.Maggioi47o.  comandò,  che  lofse  di  nuovo 
recinta  diforufsimeMura,  e munita  confpcfse,  ed  alte  Torri,  e 
nella  lomrtiitàdella  Collina  fabbricato  un  Forte,  e ben  formato 
Callello  , la  fabbrica , e dilegno  de’  quali  hoggidi  ancora  fi  con- 
fervano. 

Accioche  memoria  di  beneficio  fi  grande,  ricevuto  dalla  munifi- 
cenzadell’lmperatore  Friderico,  rettafse  perpetuamente  imprefsa 
ne’cuoride’fuoifidelifsimiTrieftini,  di  comun  confenfo  della  Cit- 
tà, fufcolpita,  edaggiuntalotto  l’antica  Iscrizione  di  Celare  Au- 
gullo,  mentovata  anco  di  (opra  nel  c*f.  ì.delhb.  -l.  quella  di  queft'Au- 
i 1 r-fc, i p gulliliimo  Monarca , come  dimcllra Gian Grutero(  d)  neli’addotte 

Mine8  146  paiole.  In  eedtm  Infide  rei  funere  lenite  fintini*  in/rì  addatiti  . La  quale 
c’addita  elser  quella  latitarla  volta  della  rellaurazione  delle  mura 
della  noftra  Città:  Ondenonè  meraviglia,  le  dopo  tante  Sciagure , 
erovinedaldfoflertè,  s’attrevi  sì  fcarla  delle  proprie  Antichità, ‘che 
la  rendevanocclebreal  Mondo;  mentre  parte  di  else  dilsipate,  edi- 
ftrutte  da’ Barbari,  dal  timio,  eda'Ntmici,  e parte  tradottale  in 
aliene  contrade,  cd  me  c’acdita  quella  in  Venezia,  con  tani’altt  e ri- 
ferite ,da  olla ngo  Lazio  de  irp. itm  Ciar: Givuiotn/tnft.tnno  Gìo: 
iv  , Gran- 
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Mtù.e.  dalai,  che  fe  non  reilà  affano  priva  di  quanto  pofiedeva . ri- 
mate almeno  buona  parte,  ipoglia»  de'proprj  ornamenti,  che  rab- 
bellivano^ i 

Antichità  degna  di  ponderatione , c’apponanole  qui  addotte  Mi- 
Ihrefcavate  in  pietra,  quali  di  prelènte  ancora  fi  conler  vano  in  Piaz- 
za detta  la  grande,a  canto  la  porta  del  Granaio  detto  communcmea- 
te  il  fondaco, già  accennato  ai  fopra  nel  c*f.u.  en.del  kb.x. 


Quelle  Mifureefpofte  publicamente  a villa  d'ogn’uno,  fcrviva- 
no,  amiocrederc,  pernorma,  emodellodiquellodi  legno,  colle 
quali  l’Ufficiale,  a cui  s'albera  mifurava  il  grano  .acciò  a piacere  d'o- 
gnuno folle  lecito  il  rimiiurare  le  Biade  comprate  per  evitare  gl’in- 
ganni,e le  frodi  . OfservaS. indoro (* )con Tomafo  Reineriof  A )efse- 
reinventatele  Mifure perlagiuft^zza,  chedeveolservare  il  Mifura-  is/nU-  u- 
torc  nel  compartire  a cadauno  egualmente  il  fuo,  mentre  dal  com- , 
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mercfo  poco  retta  odwei»fio.,"fi  perturbano  tutte  le  cofe , c fpc. 
{ialmentc^ft.nelfeMàfeJ^fK^ecorWippetìl’jtaQgtixà,  come  a »-. 

« » 1*1'  W#fH$®pdoro  ( -f  i^fnjteiptpnlppendni , te  Me» fin  prrbibitu , qmt  am, 
r ili  nirì/ntur  funtcgru*! cum  fr/utMut  mifceAtitr . Onde  perche  le  Mifnre 

edi.Pefi  fo%ranat£ad  ognuno . l'fmperattorGratianq con  tege  rc- 
>eojT«a  girtrata/zf,;  voi  le  fQfserQ  efpart  e.  impubi  ìcq  . acciòognunq  fcnza  fog- 
gia^rc ^^alfitàj  fd inganno,  potertericono&ere quanto fegliafpec- 
tavacòlgiufto,  e proprio  conto , . /»  ft  inombra , & & foderi 

{nblicèctltecentnr,  ntfnmUre  cupientibtn , friudindi  idimit  poteftitcm  . E nel- 
ifterto  libro///.!. per  ovviare  a' danni,  chela  malitia,  e fraudolenza 
d’alcuni  apporta  alla  publicaauiete  de' Popoli , fù  commefsa  la  cura, 
eDe  regìm.  e vigilanzade'Pefi.e  Mifure  al  Prefetto  della  Città- 
Frioc'p c.  1,  ScriverAngelicoS.Tomafo(<-)cheleMifure)  e Pefi fono necefsa- 
rj  alla  confervatione  della  Republica,  mentre  con  efsi  fi  cuftodifse  la 
fedeltà,  e giuftitia  ne’ contratti,  che  perciò  il  Monarca  dell' Univer- 
t ict.wjj  focommife  al  Legislatore  Moisq  ( àJd’efortarc  il  Popolo  a mantenere 
l’equità,  edilgiufto,  con  prefcrivergli  le  vere  regole  della  naturale 

giuftitia , JVC»  fintai  ini  film  lliqnid  in  indicia  , in  reputi  , in  pendere . (jf 

Menfun.  Efottofcrivendofi  allàddotta  Dottrina  dell’Angelico,  log* 
giongeSimaca  Vefcovo:  Ergi  Regi s pender t,  & Mentirli  (ridere  dtbenf 
pepita  fbtfubteda , tu  reltèfe  in  commerciai  //iberni , 


‘Projeguono  diverge  altre  notitie  di  Fabriche , Edificj  yO  Memo- 
rie antiche  ritrovate  in  diverfe  parti  delTerritorto  tii'TNf- 
Jle , e fpecialmcnte  nella  Contrada  diT  anziano.  -, 

CAPITOLO  IL 

■'  i 

ìrche  nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Giraldi  q.  Giulio, 
porta  nella  Valle  chiamata  dal  Volgo  di  Chiadino,  un 
miglio  in  circa  dittante  dalla  Città  .filcorgono  hoggi- 
dì  ancora  molti  veftigi,  ed  Anticaglie  artaiàontuole  , 
quali  dimortrano  forte  fabbricatoanticamente  in  quel 
fitounbelliftimo.egrand'Edificio,  m'obliga  U diferi- 
re una  breve  notitia  di  quanto  fbenche  impedito  dall’impotenza  di 
flarinpiedi,  e camminare ,)  hò  potuto  l'Anno  1 688.  perfonalmente 
raccogliere.  La  mentovata  Vignaeoi  Gampoa  lei  contiguo  ritrovai 
rccintid’unalunghirtima,  e femplice  Muraglia  fatta  fenza  malta , o 
altro  cemento,  tuga  piedi  dieci  geometri,  comporta  tutta  di  rotta- 
mi di  pietre  d’ogni  forte,  quali  raccolti  infierae  per  purgare  il  luogo,  e 
renderlo  coltivato,  Tifo  mòla  detta  muraglia  . 

Quali  nel  finé di  erta  Vigna  otrtncomincia  il  Campo,  fi  vede  un 
muro  tutto  fabbricato  Ai  pietre  quadre;  compartitocoh  diverfi  pila- 
ftri,  lungo  parta  50  geometri  ioci  rea  ^ e largo  pieditr©»  il  quale  da 
meaio  giorno  termina,  a Tramontana . Vicino  ad 'erto  fono  altre 
muragliedell'iftefso  latrar© , con  diverte  di  vifìoni  a guifa  di  Cellette, 
nelkqualiapparifconoanoara  le  wftiga'tlidueporte:  Epoco  di- 

ftome  * 
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tante  fi  fcorgoaoamco  li  fondamenta , oefné  dò  natalità  afsai  capa- 
ce, che  da  un  lato  era  tutta  crollata  di  gcfso  colorito  di  roto  bellifii- 
mo,  nel  coi  recinto  bora  ftaàno  raccolti  moki  frantumi  di  getodi- 
vcrfameme  coloriti,  e 'formati  con  diverfi  ornamenti , e lavori,  a 
guifa  dicornici,  pere&crcdftomedegliAntichid’incroftaredigeto 
lemura.epavimentidelleftanze,  come  rifèrifcc  Giacomo  Gruteno 
1 a)  con  Varronc , e Plinio.  laure  afe  emm  » uretere,  vèrmculariftjtu  adef. 
fves  tcrum , & ammaintm , crnftis  tane  tei,  & pavimenta  ecniebaatux  ; e S.b  Origl  lib. 
Hìdoro ( 4 ) De  pialli* affermando  lo  lieto  ferivo:  pLjlna  cfl  panetto» 

•Jf  &[•*/&*',  reprimere,  fiagerejae  celeribiu.  Mercè  che  Pia- 

fitte,  nomegreco,  fignifica  il  medenmo,  Setti  latini  fingere  terra  ,vel 
gjpftfimihtitiinei . Lungi  da  detta ftanza,  tre  piedi  incirca,  verfo Tra- 
montana, trovanfi  i fondamenti  d‘un’  altra  muraglia,  tra  quali, ed 
altri  fondamenti  ivi  vicini  tutto  il  fito  è ripieno  di  calcinaccio,  e fonò 
quello  unòliròrdinediterra,  comecreta  , nelcuifondo  fi  fcuoprì 
un  condottod’acqua  dell’altezza , e lungheria  cf  un  piede,  laflricì- 
tonelfondoiuttodi pietre  cotte,  granai  a guifa  di  laflre-,  coll’orlo 
altoduedita.  Pocodifcoflo dall’aocennate  ftanre,  e muraglie  nel 
centrodi  detta  Vigna  verfo  meio  di,  era  un  gran  Portone  largo  die- 
ci piedi  ih  ckca,  al  qualcfervivanodifuolotti  laflre  dipietra  bian- 
salavorata,  alquanto  piulunghe  di  etto  largheun piede,  p meio ,e 
grofse  piu  di  meio:  Servivaqueflod’entrataad  una  gran  flania  tut- 
ta laflncata  a molàico  di  pietre  bianche , c ótre  dellagrandezza  d’un 
Unghia.  Nella  parte  di  fopra  detta  Vigna,  pve  principia  il  Cam- 
petto vicino  aqucllo del  Sig.  D.  Stefano  Michielli  Canonico , « geo 
fallico  della Cattedraledi  SiGiufto  verfo  Levante , fi  ritrovò  un’altro 
Condotto,  oCanaled’Acquadcll’iflefsaforma,  e grandezza  del  già 
accennato,  dittante  daquello  circa  ventipafci,  quali  ambidue  cor- 
revano verfo  Tramontana.  Tra  l’uno,  e l’alt  rodi  quelli  Condotti 
( per  quanto  m’accennò  il  mentovato  Sig.  Giacomo  Padrone  di  que- 
llo luogo,)  ritrovaronfialtri  Tubi,  eCanalletti  di  piombo,  Udì  cui 
corfo,  per  quanto.fi  può  congetturare,  era  verfo  Ponente . 

Oltra  le  già  accennate  vefiagia  di  Mura.  Stanze , e Condotti  ritro- 
va ronfi  ancora  in  quello  fuo  gran  quantità  d ì pietre  lavorate,  latti* 
ai  pietra  cotta , grandi  quafi  due  piedi , alcune  rotonde,  e di  verte  eoa 
nomi,  elittercnellaformafeguentedellequali pietre,  elaftreinve-  - 
run’altra  parte  di  quei  contorni  non  appartfee  veftigio . 


I C6I*  \BROS.  BRIIiEV^  JI/ÌLOK.  ck-  PlfìlA 

Hoggidi  ancoraconfervanfiin  unadiquellcftanze  più  di  ducento 
pietre  cotte  lunghe  meztì  palmo , e larghe  quatro  dita  fòlameme,  ih, 
okj  tutti  manifeili,  che  ivi  in  quel  luogo  fotte  anticamente  fabbrica- 
to qualche  fontuolò  Tempio,  o Edificio.  Aggiungerò  in  quello  Ilio-1 
go  alcun  altre  Laflre,  overo  Tegole  dipietracottaritrovateihdiver- 
le  pani  della  Città , e Territorio  di  Triefte,  fopra  le  quali  fi  leggono 
bleguenti  nom! , acciò  non  retti  priva  la  Patria  della  memoria  di 
quelt  Antichità , tralafciandonc  molt’altre  particolarmente" le  ritro- 
vate, anni  fono,  nell' horto  del  Sig. Dottor Tomafo  Uftia,  come 
‘ A a z tfac- 
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s’accennò  nel  cipp-dél  Libro  terrò  per  lòia  mancanza,  ecognitione 
de’nomiinlorofcritti.  ’ ( 

Nella  CafadelNob.Sig.  GermanicoGiuliani , confervafi  hoggidi, 
ma  dell’acccnnate  laftre  o tegole  di  pietra  cotta,  di  materia  cosi  du- 
ra e forte,  chepuòparagonarfial  vivofafso:  Quella, benché  rotta,, 
farà  lunga  un  piede , c mezzo , e larga  più  d'uno , nel  mezzo  della  - 
quale  flà  ferino  un  bellilsimo  carattere  di  rilievo  l'ingunto  nome  . 

Nell'iflefsa  Cafa  fi  confervano  le  veftigia  d’un 
1 piede  fcolpito  in  un  pezzo  d’Alabaftro  finif- 
fìmo,  ed  in  altro  frantume  di  pietra  bianca 
ordinaria,  in  cui  ftà  colpita  unarnano  a guilà 
di  pugna  ferrato.  ■ j i . 

In  un'altro  pezzo  di  pietra  cotta,  di  forma 
triangolare,  ritrovato  in  Belvedere,  addiman- 
dato  anticamente  S.Anaftafio  virinola  Valle 
■ di  Rio , • overo  corrottamente  Valdcrio , qual 
hoggidi  fi  conferva  in  Cafa  del  Sig.  D.  Pietro 
Baiardo  Canonico  della  noftra  Cattedrale  fono  1‘  infralcritte  pa- 

iole  \ • 

Unabellifsimaofservatione  fàilOiv.Orfatof a) 
fopra  i nom  i che  giornalmente  fi  leggono 
nelle  tegole,  o laftredi  pietra  cotta,  antiche  ^ 
Mercècheinquelleove  fi  fcorgeil  nome  im-« 
prefso  di  rilievo , vuole  fia  il  nome  proprio  del- 
l’Artefice, folito  inferirfi  da  loro  prima  dicuo- 
cerle,  come  nelle  già  accennate  di  CARTO- 
R1AN,  BRILEU,  MILOR.&c.  fifeorge'. 
Nell’altrepoi,  incuirkrovanfi  i Nomi , non 
imprefti,  ma  incili,  dice  non  efsere  aucfti  dell'Artefice  ma  indica- 
tivè  della  perfona  ivi  fepolia,  fecondo  l'infegnamentodi  Manutio 
‘i)  qual  feri  ve:  A.*/*»/ f'p*‘t> , »»*<«"/«",  n*mUpi, , <r  teg*U,  « 

r tr?»,  ^0S1^ 

>lìnio  (r  ) riferito  dal  Kirchmanno(J)mentre  difse  .$*>*,&  */**" 
nMWiUu,f.lu,c.nA,m*hur'.  E Vvolfango Lazio  (<■)  approvando  li- 
lefso  foggi  unge  . Sie.'dcm  Utncs  <p*d  ■”  wg.mc,  rcpm**m. 

Ove  anco  rifenfee,  chevicinoad  un  Cartello  dell  Un. 
'heria fuperiore ritrovofsi in certo  Carnpouna  fepoltura  formatada 
inauro  pietre  cotte,  in  una  delle  quali  era  folpito  il  nome  d Arreno 
Soldato  della  Decima  legione;  O poi  anco  foggiunge: 

Utnumemt  Komuu  KiipUlùxfiufciM  tìfu,  doctt  EpiftoU  vili)  df"“  I:‘mx 
pud C trolum  AfttlUm  inventa , & tH UpttUinclft . , 

f Onde  direi  chelnomedi  Lucio  Minano  Pudent.  fcolpito  nell  ad- 
lotta  tegola,  non  fofse  dell’Artefice,  che  la  formo,  ma  di  Soggetto 
epolto  in  quel  fito , ove  (u  ritrovata  ; pofciache,  come  di  altra,  fimi- 
: ofserva  il  mentovato  Cav.  Orfatto  Uc.  cu.  il  nome  in  quella  incifo  r 
Conimprcfdm  , fcdnccnta tcjìc iufcriftim *dverw„ . Della  gente  Mime 13 
itrovo  ancora  nel  Reinefio  (/)  due  altri  Soggetti,  cioè  T.  Minicius 
ìabinus,  & T.Minicius  Veratinus.  Quando  non  yolefsimo  dire  , 
oll’Orfat.(*  )che folse  un'iftefsa coUa Gente  Minucia  molto  celebre 
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in  Roma , perche  gloriali  di  molti  Con  foli  cognominati  A ugurino , 

Rufo,  Fermo,  Picca,  Mellicolo.  Nonefiendo  cofa  nuova  tal  muta- 
tione  di  lettere  apprefsoi  Romani,  alfentiredi  Grutero,  Reinelio, 
Giofeppe  Lamentio , eP.OttavioBoldonio,(*)ovc  adduce  1.  pi  v.  J’f;*' 

ut  ConnimrtuHs , Etri] cut,  Meuikiit , rcciptrettrs , fri  Ciuuieruelit-,  Elruficut, 
tfymuUir.  & rccuftruit . . . • ••  •••:*•  t:V 

P U D E N . Quello  nome  di  Famiglia  Senatoria , n'additalo  llef- 
fo:  mentre  di  Pudcnte  Padre  diS.  Pudentiana,  Icrive  il  Cardinal  Ba- 

ronio  ■ (è)  Ehi  edertnt  ( rdcjl  Rom * ) FtuUns  Scrutar , cujut  Dcmnm  Rcmt  f ruffe  b AivxMu 
frirnum  hofpitinm  S -ferri  Principi s Apfltlmum , Mnurum  firme  treditiene  tre-  jjjj*  {g- 

fcriptnm  e fi . Non  efsendo  permetto  aquei  tempi,  mafsime  a perlone 
vili,  ebafserufurparliilnome,  ò cognome  de' Nobili,  c Cittadini 
Romani. 

Sirifcrifcono  altre  notitie  d'  Anticaglie  ritrovate  in  divcrfifiti 
della  Qua  di  Triefie,  e filo  Territorio  , fpec  talmente 
nella  Contrada  di  Ponzano , con  una  breve 
relatione  dell'  tlluflr fisima  Fami- 
glia de  Fini. 

CAPITOLO  III. 

i / 

Ante , etalifonolememoried’ Antichità,  ritrovate  ne' 

Sfili  rg&?  tempiandati,  echedicontinuoli  fcuopronoindiverfe 
Wmm  parti,  elitidelIaCpllina,  e riftrétto di  Ponzano,  enell' 
sEfim  altra  a lei  contigua',  qual  corrifponde  fin  dietro  il  Calici- 

lo,  o Fortezza  della  Città,  fopra  cui  (per  quanto  fcrivo- 
no  gli  Autori  )erafituato  ileelebre,  ed  antico  Borgo  di  S.  Lorenzo  , 
del  quale  a tempi  nollri,  tolto  ogni  fuoveftigio,  non  vederi  altroché 
la  fola  Pottelsione  deH'Illuft:Sig.Gio:AndreaLib.  Bar.de  Fin:  Ove  i 
anco  fecondo  l’opinione  di  PietroCoppo  ( c )era  lituata' anticamente 
iillefta  Città  di  Trielle,  che  perciò  con  ragione  poftono  gloriarfi 
quelle  Colline,  d'efser  fiate  un  compcndiolo  Teatro  di  Meraviglie 
antiche. 

In  una  Vigna  dietro  l’accennato  Cartello,  ritrovali  in  una  Lapide 
l'ingionflnlcrittione,  qual  per  efser  fpezzata,  ediflettolàla  rilèrifeo 
fenz’altro  commento . 


Anni  fono  poco  difcolloda  quella  Vigna  nell’accennata  Porte  {no- 
ne degl’Illufl:  Signori  Baroni  de  Fin,  ritrovaronli  fepolte  in  terradi- 
verfe  Antichitàcon  un’altra  Lapide  artificiofamente  lavorata^  fimili- 
tudine  d’una  Porta, con  due  colonnate  da’  canti  di  rilievo  Dorico, e nel 
mezzo  un’Ilcrizione  formata  di  bellifsimi  caratteri  Romani,  & ador- 
nata all’intorno  con  foglie,  e grappoli d’V va,  comefifcorgenell’in- 
>.  ~ ' A a 3 giunto 
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gittata  difegtWi  tjwldarilà  pietà  0éH’Illutt:5ig.  Barone  Gio:Francef- 
coiuoPadre,  fu  donata  alla  Chtefa  dd  Rofario,  per  far  la  Men  fa  del- 
* r Aitar  Maggiore  di  elsa  Chipfa , fecondo  l’opinione  di  Ludovico 

«p.>57.PP  Sconlebenifi)  benché  il  pàli  certo  fia,  fervide  all’Altare  di  S.  Antonio 
di  Padova . Non  devoquì  tralafciare  d'avvertire , che  all'  ufode’ No- 
uri  Antenati  poco  follecitide  pretiofi  tefori  dell'Antichità  fcancella- 
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robot uttlq dei Omàriienti  arlticb!,  che  al  fenti  ritento  de’  Litterati , le 
davanocredito,  efplcndore,  e col  privai ladi  sjpreggiati  lavori  lade- 
tltroorono  tutta.  - ; • 

A canto  aqueflà  Lapide  ritrovò!!  fepolta  un’ altra  grati  pietra  qua- 
dralavoratacon  un  profondo  buco  bel  mezzo,  qual  fervi  va  di  (ofte- 
gno  all' iftefsà Lapide , ffcctòflalse  in  piedi  diritta,  nella  guifa  che 
ufanoa  giorni  hòfttii  Turchi,  e gli  Ebrei  co’  lor  fepolchri . ivi  a can- 
topure ntrovarònfifei  Vafetti  di  metalloin  forma  di  zucchette , che 
àfsómigtiàvanoal  cóloredel'Bronzo,  ed  Ottone;  cinque  erano  fpez- 
zati , erranti,  ed  qno  ina  vedutamente  colpito  colla  zappa  dal  Lavo- 
ratore, <;he  piantava  là  Vigna,  diffufeunQalfamo,  a guifa  d’olio  di 
foavifjimq  odore,  del  quale  ne  rimate  un  poco  (opra  un  fragmertto 
dell’iftefso  Valètto.  Scopri  ronfi  parimente  nèiriftefso  (ito  molt’Ar- 
che,  o Lavelli  coperti  di  pifctra,  che  fervivano  diSepolture  a gli  An- 
tichi, in  uriodi  efti  ferario  due  Lumi , o Lucerne  perpètuèdi  creta , del- 
le quali  fi  fcrìverà  nel  cab.d.  di  quello  Libro  .come  vien  ràpprefentàto 
peH’ingiontodilègno. 

Per  profegu  ire  Pintraprefo  ordì  rie  cjfclt’alcre  Infcrittioni , dovrà  leg- 
gerli quella . Mirini  Septimin  Mirii  fìliut  Rifui  tcfiimcito  fieri  il  flit  fi- 
ti  , ér  Lucit  Pigili»  Tifi  Piti»,  Stltil  Fritri fio , & Liti»  figlili  T iti  Fili»  . 

A!.  Nota,  ch’addita  il  proporne  di  Marco, ufato(come  oftervano  Va- 
lerio, Pianvino,  e SigoniofeguitidalCav.  Orlato, (*)da  quelli, che  i*  , 
nafte  vario  il  Me(c  di  Màrzio:  Qualprenome,  alfentiredi  Fedo,  fu  rlSj8' 
próhibitQaHa  Gente  Mànlra,  ila  che  M.  Manlio  tentò  d'ufurparfi  il 
Regno.  ed  all'Antonia,  doppo  feguita  la  mòrte  di  Marc' Antonio 
Triumvirofftcondonrifcgnamcntadi PanVihO  àccrèilltato  dalTe- 
ftimonio  dTOutattoapprefio  il  precitato Orftto . 

SEPTi  MKtJSr  La  Gente  Settimia , ài  parere  di  Pan  vino, e del  men- 
tovato Orlato fù  Plebea,  quale  piglio  la  fua  denominatione  dal  nu-  b 0n.ra,ii. 
meroSettimo,  Gio:Glandorpio(i)  riferifee  di  lei  di verfi Soggetti  , R«n 

dicendo:  ScptMienm  F imiti»  dii  litri  Prttirim  fittiti  Sub  Pi» tàndem  Ait- 
imi*» per  Sfitfnn  ti  CoifiUtim  ifcendit , ite  muli i pifi  etimi  Imperi!  piriti 

e fi.  Fra  quali  fu  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  Imperatore,  nato 
nell'Africa:  Ciinmtuiei  (dice  egli)  Enunci  fiere  Rommi.  EGruttero  , . 

( fi)  annoterà  dtf.Soggetti  dcll’iftefsa . *°L 

HUFUS.  Acduiltóegli  quello  Cognome  dal  Color  rofso,  còme 
attellà l’addotto  Cav. Orlato  (d)  A colere  cognome»  hoc  dcfimptum , olii  t x rrr.fcft. 
Hi  cigni  citi  E primadilùi  ofservòSiganiof  » ) quando  ftrilse giti»--  • Sf  ‘ nom. 

Ài»*  iplU  Rommit  impeli  cenfietudiit , ut  ik  tifine  4lij»4  , uhi  fòrmi  | Rom  / Vn/e. 

mi  fittimi,  t»t  ì virate  ère.  Qual  cognome  fu  famigliare,  editiufo,c°8no"“c- 
ài  fentirc  di  Glandorpio /*■.«/.  a 19.  famiglie. 

TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT.  OfSer  va  l’addotto  Orlato  (/)  f Lmàjut. 
la  differenza  fra  li  hionumentifatti  in  vita,  elprelsi  colle  note  V.  F. 
àot  Fiven fedt , e quelli  laftiatiperLegatone'Teflamentida  eriger- 
pomorte,  comcilpVefente. 


FIG1LLO.  Della  Gente  Figilla  , o Figilia  qui  mentovata , non 
trovò  altra  nòtiZia,  che  l'ingiunta  aoprelso  il  precitate  " 
qaal  fà  menzione  d“un  Caio  Figilio  figliuolo  di  Lucio . 

C FIGILIO  L.  F.  STE.  LEG.  Vi  MANLIAI  P.  F. 
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STATIO.  QucftoSoggetto  n’addita rinfcrimonè;  che  fofseFra- 
tellodell’accennato Marco Sictinjio,  qual  nome,  al  parere  di  Fello,’ 
1*“,"  addotto  da  Sigonio(-«)  ferviva  prima  in  vece  di  prenome,  originato 
b rinomina  AfitbtUttte.  DalqualepoilaGenteStatia,  che  fu  Plebea,  riconofce 
1 principi-  Cosi  fcrivono  Ludo  fi;  Garrone  (r)  Dionigio  Alicar- 

Quf'rat.‘b..  naCeo(^)  feguiti  daFul  vio  Orfino  ( <)  qqal  pregiali  anco  d’naver  fora- 
j AntRo»!  miniftrato  alla  Republica  Romana  moliifsirni  Soggetti,  etraglialtri 
,4,’  FBnii  LStatioMurco,  che  nella  fpeditione  di  Soria,  per  qualche  fuaegre- 
s.om.  giaattione,  meritò d’efser  acclamato  coll’elogio  d’imperatore,  cosi 
rapprefentatoinuna  Medaglia,  ch’adduceil  mentovato  Orlino  con 
quelle  parole  MVRCVS IMP.  E nella  guerra  civile  contro  Pompeo 
fintcr s«ro  Icrvìanco  Celare  con  prerogativa  di  Legato.  Pietro  Appiano,  ed 
finft/vctufl  Amando  (/)  con  Vvolfango  Lazio  (g)  fqovono  ritrovarii  in  Aquileig 
divers’Infcrittioni  di  quella  Famiglia  della  quale  Gian  Gtutero  rife- 
rifce  59. Soggetti,  el  Henninges(i;puteneadducemolti. 

«M  Oltre l ‘addotte  Antichità coll’occanonq  di  ripiantare  nella  menco- 

vara  Polsefsione  alcuni  Campi , eVigne , ritrovò  in  diverli  tempi,  e 
litiil  riferito  Sig.  Barone  GiotFrancefcogran  quantità  di  Tegole  , 
Matoni,  Olle,  e Vafì  di  creta  pieni  di  cenere,  molò  fondamenti  di 
Palazzi,  & Edificj  fontuofi  con  diverfifsagmenii  di  pietre  lavorate  di 
piedi  lei  geometri,  epiùdilonghezza,  abbellite  di  cornici  -, ;ed  orna- 
menti bellifsimi , pezzi  d’Infcrittioni  con  lettere  Maiufcole  in  else  in- 
cile, quali  per cfsere fpezzate , erotte,  e non  ritrovarli  chi  fapelse 
interpretarle,  e leggere,  fervirono  mefcolatc  collaltre  communi 
alla fabricad’alcuncmuraglic  fatte  ivi  racconciare,  con deplorabil 
perdita  di  sì  antico  teloro.Scoprironfi  pure, alcuni  pezzi  di  Tubi  di 
piombo  Iparfiindiverfi  liti  di  quei  contorni , che  agpcapaente  fervi- 
rono  a compartire  l’Acqua  levata  dall’Acquedotto,  cfcf  i"i  vicino 
feorreva  alle  Fontane  de'  Giardini , ed  a comodi  de’Palazzi  febbrica- 
ti  in  quel  dillretto . ( 

DcfiderofoilSig.Baron  Andreafuofigliuolodirinovare  il  Camp» 
detto  della  Ri  va  fopra  la  Cala  dominicale  di  efsa  Polsefsione.  fé  Ica- 
vare l'anno  idcp. alcuni fofsi,, ove  ritrovoisi  moltifiimi frantumi  di 
pavimentodi  divertì  colori , e bellifsime  zifre  d’antico  .Molàico  in- 
■ : ; franti,  è rotti  però  dall’Aratro,  e mefcolati  col  terreno  : Sifcoperfe- 
ro  pure  negl  i Itefsi  un  lungo  fondamento  o muraglia  mafsiccia , mol- 
to ben  lavorata , da  cui  con  difficoltà  potevanfi  Ivellere  le  pietre,  & 
acanto  lallefsa  una  pietra  quadra  larga  tre  piedi  in  circa,  che  cuoprì- 
va  un'Urna  di  terra  rofia  alquanto  lunga,  qual  franta  dagli  Operarj  ■> 
ingannati  dalla  fperanza  di  ritrovare  gtoje , e tefori  ritrovarono  inlor 
vecel’Ofsa,  o Scheletro  d’una  Creatura  in  elsa  fepolta.  Chiamato  il 
fudettoSig.Barone,  limoftrorono,  il  quale  ofiervata  attentamente 
la  pietra,  che  copriva  l'Urna,  videinleiimprefsa  una  4 fegno  evi-' 
dente,  cheiviatempipafsaitfolse  unà  Chiefa  de’ Chriftiani , dedi- 
cata forfè  a San  Ponuano,  nella  guila  che  altri  Poderi , fituati  un  tiro 
di Mofchettoiungil’unodair altro  in  quelle  vicinanze,  confervano 
hoggidì ancora grillefsi  nomi  dc’Santi,  a’ quali  furono  dedicate  le 
Chicfe  in  efsi  fabbricate , come  quella  di  S.  Vito,  ove  diprefente  èil 
Forte  chiamato  di  S.  Vito,  fabbricato  per  guardia,  ed  antemurale 
della  Fortezza,  c Cartello  della Qttà , ed  indi  poco  dillante  le  Chic 
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fe  di  S.  Daniele,  e quella  di  S-Michiele,  delle  qùali  benché  difco  per- 
le, confervanfi  ancora  le  muraglie.  '*?  ì • 

Il  debito  di  fervitù  dal  mio  Genitore,  & altri  miei  Maggiori  pro- 
fefsata  alla  Nob.  Famiglia  de  Fin,  obligaancolamia  penna,  d’elpor- 
re  foccintamente  in  quefto  loco  alcune  notiziedell'iftefsa,  eftrate  da 
diverti  Amori,  Privilegi , Scritture  &c  Aleniamo  Fino  Cremafco 
defcrivendo  la  fua  origine,  adduceringiunteparoleriferitedalPadre 
Celerino Capuccino  (e), Li) Famiglie  de  Fin» gii  IMI,  e untumi  venne  JjJ*jJT£rr'’ 
iAlcmegne  in  IttlU,  e fermeteft  quei  grimi  nel  Bergemefce,  edifu.tr  ano  un  Cd-  gimolib..i*. 
(ielle,  ìlqnele  Fine  dello  Cegnane  fu  eddtmendete\  E pure  fentimentod’al-  tJp 
cuni,  che  da  elsa  Famiglia  nafccfseS.Fino  Martire,  il  cui  Sacro  Cor- 
po trasferito  da  Romaa'tempi  d’Ottone  Primo  lmp.con  quellodi 
di  S.Graciano  da  Obizzo  Conte  d’A  ngleria , fi  venera  hora  nella  Ter- 
ra d’Arona  iu’l  Milanefe . 

, Mentre  diffondevanfi  per  tutta  Italia  i perniciofifurori  delle  Fazio- 
ni Guelfe,  e Ghibellina,  de’quali  fi  darà  qualche  notitia  a fuo  loco:  bLorcilUkJ 
Scrive  l’iftefsa  Cappuccino  M che  nel  Terntorio  di  Bergamo  appor-  «,.■«. 
torono  molti , c vicendevoli  danni , fra  gl’  altri , che  i Ghibellini  ab- 
brucciafsero  l'accennato  Cartello  Fino,  con  le  Terre  di  Tome,  Roe- 
ta,  Honore,  Sangavario,eCeretealto,ebafso.  Et  ì Guelfi  per  ven- 
dicare Mtraggio . ingrossati  il  giorno  feguente  con  quelli  delle  Valli 
simonia,  Bremhana,  & altri  Luoghi  al  numero  di  tre  mUla,  inol- 
trandofi  nelle  Terre  degl’ Awerfarj  condanni,  rapine,  & incendi 
lerendefserolapariglia.n  ; ! 

, Per  òvviarbafimilfàtionicotantoperniciofea’ Regni,  Città,  eFa- 
miglie,  feri  ve  il  Padre  Donato  Calvi,  (7  ) chealli  j.diDecembredclT  ó.iJuTra.». 
anno  1500.  abbandonata  da  Ludovico  Fini  la  Città  di  Bergamo  fua 
Patria,  fitrasferrallaCortediGiaFrancefcoPico  Signore  della  Mi- 
randola , a cui  come  benemerito  di  fidata  fervitù  verfo  la  Famiglia 
Pica,  concefsei’infcrirc  nel  proprio  Armeggio  la  fua  Arma  medefi- 
ma.  Lafciate  l'humane  fpuglie  dal  Sig.della  Mirandola , fù  chiamato 
Ludovico  l'anno  15 14.  alla  famolà  Corte  d’AlfonfoI.  Duca  di  Ferra- 
ra, che  lqcreò fuo  fide nt irti mo Secretano,  e per  l'abilità  d'ardui  ma- 
neggi inviolo  anco  con  titolo  d'Ambafciatore  alla  Maertà  di  Mafsi- 
, miliario L Imperatore  , & ad  altri  rtimàtifsimi  Principi,  come  rife- 
rifee  l'Abbate  Antonio  Li  banori.fy)  fervendofi  ancode’fuoi  manie- J 
• rofitalcntinelnegotiarelaricuperationcdi  Modena  dalle  mani  del  roplr  3-pj 
Pontefice,  cen  eie  (fono  parole  dell'i  fteiso  Autore  ) le  FuniglU  Fmicrei- 
te  femfrcft'u  inheneri,  ed  impieghi  degni  fumi,  e fu  dggregttd  di  grimo  Ordine  di 
■ ileiilrè  nelldCitt'd  di  Ferrite , (fin  prece (fedi  tonfo  ecqnifierene  In  Court  di  Ct- 
r emine  nel Mtn ferrite , e f arene  und delle  V). Cdfe  Nobili  delle  Feerie.  Sin  qui 

, ilLibanori.  Trafsefinalla  Morte  in  Ferrara  ifuoigiorni,  e produf-  > 
fe  col  mezzo  del  Figlio  alla  luce  un’altro  Ludovico  veragloria  dell'Ar- 
mi , e Splendore  della  Militia . Quefti  non  fblo  in  Italia , ma  nella  Fran- 
ca, Fiandra  ; & Ungheria  tracciò  ne' Campi  di  Marte  la  perpetuità 
ideile  lodi.  Mercéche  l'anno  15-78.  ritrovofsi  col  Gran  Farnefe  all'af- 
fedio  di  Maftrich , & alla  prefa  di  Tornai , fegnitò  in  Franca  il  par- 
tito  della  Lega  Cattolica  contro  il  Re  di  Navarra,  arti  (tendo  a Roa- 
no, Meos,  Legni,  Corbel  ^Scaltre  celebri  imprefe;  comprandoli  con 
laSpadaanco  10  Ungheria  eterni  appla  ufi,  con  che  accrebbe  molte 
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glorie  , e nobilrfsimi  fregi  alla  propria  famigfa . 

Di  quella  llluflriftima  Stirpe  nacque ancoFino  Fini  cognominato 
' Adriano,  celebre , e per  l’ornamento  delle  Scienze  hnmane  ,e  Ipeco- 

kóve,  e per  la  cognizione  delle  Lingue  Greca,  & Hebtaica,  come 
l’acclama  il  fuodottifsimo  Libro  intitolato  rUgeihm  iidumm  : in  cui 
con  efficaci  ragioni , 8c  infinite  autorità  prova  la  vomita  del  vero  Mef- 
fiaal  Mondo.  Perl’infidie  degli  Hebrei  reità  qualche  tempo  lupptcf- 
fo  tal  Libro,  finche  Daniele  Aio  Figlio,  dopò  la  Morte  del  Genito 
re.  lofèriftampareepublicare  col  nome,  e cognome  del  Padre,  da 
efioper  modellia  trala  (ciato,  come  egli  rettifica  con  quelle  parole  . 

Firuu  Adrièntu  Fentrtenfit  ftnt  Cenerei  Stali  Saiftnrèrnm . Stuèlli  FifeÌM*- 
pft*rt  tc  Gettar  mai , (jf  tétti  Operit  Audi  or , & itè  egt  Sèmel  Finta,  scri- 
vete. Rei/rni. Fetta.  Mègfter , èitefitr , <4- jUem  fèti».  La  diversità  de’ pareri 
nell’afiegnare  il  vero  nome,  c cognome  a quello  Soggetto,  Mode 
il  precitato  Li  banori  ad  indagarne  la  verità,  qual  alla  fine  ritrovò  , 
s'addimandafseFinoFini,  oriondo della  Città  di  Adria,  e di  Patria 
Ferrarefe,  che  vlfse  l’anno  14^0.  al  fcntire  del  Padre  Gio:  Battiftà 
• Cromo*  Riccioli, dal  chefcorgefi egli  nonfulse  del  Cafato,  e fangue  dei 
in<t  !Pr(  prcnominatoLudovico,  màbensì  di  Famiglia  Fini,  venuta  d’ Adria 
ad  babitar  in  Ferrara . 

Non  devo  qui  tralafdareAJemanio  Fino  inligneScrittore  Cremai 
co’  dicuifcrùveil  PDonatoCalvi,(4  ) oltre l’Hiltoria  di  Crema  .anco 
i«*p  p.  pi;  con  altreOperc  degne  di  lode,  mandate  da  edo  alle  llampc,  meritai- 
,l-  le  arrolare  il  fuo  nome  negli  Annali  della  fama. 

Cheancola  Noftra  Nob.  Famiglia  de’ Baroni  de  Fin  di  Trielle  , 
fiaunRampollodellaFaraigliadaFinoIkrganiafca,  l'Arbore  della 
ihfcendcnia,  con  rhodiernacoriifpondetuadi  vicendevoli , & a f- 
fenuofe lettere,  femprefrà efii mantenuta , lo dimofira . Abbando- 
nata dunque  negli  ftefsi  anni , ioefi  per  le  flcfse  caule  da  Già  T raneefi 
co  Fini  la  propria  Patria,  fi  ritirò  in  Trielle,  dacuiconladifcenden- 
zadilciGenerationi,  tutte  congiontc  in  Matrimonio  con  Nobil  Fa- 
miglie della  Nofira  Città , 8c  altreciroon vicine , pregiali  al  prefente 
fhplendere  al  pari  delle  piùconfpicuc  della  Nollra  Patria.  Pigliò  egli 
per  Moglie  laSignora  Concordia  Bonoma,  da  cui  procreò  Aledan- 
> idroluo  Figlio,  e quello  la  Signora  Lucrala  Giuliani  ambe  Nobili  , 

e delle  prime  Famiglie  di  Trielle,  daquali  nacquerò  Soggetti  Ulu- 
liti, c degni  di  fama,  che  feguendo  i veflìgj  de’  lor  primi  Antecefso- 
\c  vi,  già  tanti  Secoli  radicati  nel  Bergamafco , che  lènza  degenerare 
da  quella  Nobiltàcon  allertato  autentico  fin  dall’  anno  1450.  dall’ fi- 
la tiri  d.-  N.  H.Gio:  Francefilo  Venerio  Fodeltàdella Città  di  Bergamo 
> riconofciuta , come  apparircene’ Libri  dell’  Efiimodiefsa  Gttà:  E 

.dal  tellimonioautentico  dell’ Illuft:  Gio:Mattio  Contarini  Podeflà 
della  Valle  Seriana  Superiore  nel  diflrettodi  Bergamo,  qual’afier- 
ma,  che  riedificata  la  Sagreftia  Parochiale  di  Fino,  fòpra  la  di  lei 
Porta,  a ricordo  di  tutu,  fino  all'anno  1614.  era  un’Aquila  d’unq 
tella  in  Campo  d’Oro  coronata , Armeggio  della  Nob.  Famiglia 
de  Fin  dall’Imperatore  à lei  conceda,  coll’ingiontl  Verfi 
Hcbiki  Attieni  funi  hèt  Ufffùn  Gentil 
, Fitteti  fu.  elètti  ftemttè  cUrtm  decerti. 

Quell’Arma  pai  per  le  benemerenze  di  riguardo  voli  Soggetti  fu 
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accrefciuta  col  progrefso  del  tempo  deU’Aquità  Iàiperiale  con 
due  tefte  coronate , come  qui  fi  feorge , e nel  Privilegio  del  Ba- 
ronato . ' <"  • -1  > -j  * 

Nella  pafsata  Guerra  del  rtfi*.  col 
Sereniamo  Dominio  Veneto  Già 
Franccfco  de  Fin  Nipote  del  già 
venuto  ad  habitar  in  Tricfte , fe- 
guendo  Torme  de’  Tuoi  Antenati  , 
refe  pur  celebre  il  fuo  nome  nella 
difefa  del  Cartello , Borgo  , e Terri- 
torio di  Cherfano  fituato  nelle  from 
fiere  delTIftria  , all'hor  Feudo  di 
querta  Nob.  Profapia,  col  mantene- 
re à proprie  fpeie  tre  anni  conti- 
nui 14-  Mofchettieri  Alemani  alla 
fua  cuftodia  . . . < ■ r;  -,  * >-r.j 

Ne  accrebbe  meno  di  efso  le  palme  di  gloria  Martialc  alla 
propria  Famiglia  Giulio  de  Fin  tuo  Fratello,  mentre  durante  T 
accennata  Guerra  con  Carica  di  Luogotenente  del  Prefidio  del- 
la Fortezza  di  Gradifca  diede  taT  teftimonianza  del  Tuo  vaio- 
re  , e fede  , che  uniti  à fuoi  gran  meriti  anco  quelli  di  fuo  Fra- 
tello , fi  refe  degno  d’otte  nnere  dal  Commifsario  Generale  del- 
l'Efercito  D.  Bpldafsare  Maradas  , non  foto  attertati  autentici 
d' imparegiabil  prudenza  , evalore  ; Ma  ancora  con  riflefsomag- 
giore  di  tal  benemerenze  , d'efser  gratiati , e dichiarati  dalla  Ge- 
rarca Clemenza  di  Ferdinando  III.  Imperatore  Tanno  1444  col 
fregio  , e prerogativa  di  Liberi  Baroni  del  Sacro  Romano  Im- 
perio , inueme  con  tutti  i lor  Difcendenti  . 

D'altri  Cefare!  Privilegi  di  Nobiltà  più  anziani  degl’accenna- 
ti  pregiafi  pure  queft'lllurtrifsima  Profapia  , confirmari  non  fo- 
lo'aalT Imperio  , ma  con  abbondante  eftenfione  di  nuove  gra- 
zie, prerogative , e concefsioni  ampliati  ; Cioè  delTaggregatcio- 
nc  à Nobili  del  Regno  d'Ungheria , alla  Nobiltà  Patricia  della 
Provincia  del  Cragno , e dclli  Contadi  Goritia  e Gradifca,  ove 
pofiede  Cafa  Dominicale  , e Beni  da  fòrtenerfi  con  lplenrdore 
proportionato  al  fuo  flato,  oltre  Taggregatione  alla  Cittad  nan- 
za  dell' amica  Città  d'Aquileja  nelle  cui  pertinenze  , e diftretto 
foggetto  al  Contado  di  Gradila  pofsede  anco  il  Feudo  di  tut- 
tala Terra  di  Fiumicello  ad  efsaconcefio  per  le  benemerenze  de 
fuoi  Antenati . , • 

Che  poi  nella  Noftra  Città  di  Triefte , fufse  fempre  ricono- 
feiuta  querta  Nob.  Famiglia , col  fregio  foedale  de’ Primi  hono 
ri , e Cariche  foli  te  à difpenfare  à fuoi  Nobili  Cittadini  , fi  vi- 
de chiaramente  quando  l’anno  1660.  fù  eletto  à pieno  Confi- 
glio il  Sig.  Buron  Alefsandro  q:  Andrea  in  qualità  di  fuo  Ora- 
tore Commifsario , per  inviarlo  à Duino  con  Brigantino  pompo- 
farnente  di  belliffimi  rtrati  d’Qro , e proporzionata  Liurea  de’Ke- 
miganti  guarnito , à levare  à nome  publico  della  Città  la  Mae 
rtà  del  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperatore , incaricando  anco  . 
al  medefimo  l'Orazione  dedicatoria  alla  Maertà  fua  Cefarea  if 
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giorno , che  il  Magi  ft  rato  à nome  della  Città  preftole  il  fòlitoHo- 
maggio  , come  piu  diflulkmente  vedrafsi  nel  progrefso  di  queft*- 
Hiltoria  . 

Anficfo  quello  foggetto  di  profeguire  l’incominciata  carriera 
di  fue  fortune , li  trasferì  alla  Corte  Cefarea , in  cui  dimorò  più 
anni  col  titolo  di  Coppiere  di  Sua  Maeftà . Vago  poi  di  render- 
li femprc  più  meritevole , pafiò  l’anno  1664.  da  Vienna  alla  Por- 
ta Ottomana  di  Coftantinopoli , fra  il  numero  de’dodeci  Cavalie- 
ri eletti  delle  più  confpicue  Famiglie  per  accompagnare  ilCefareo 
Ambafciatore  Conte  Lesile . 

Ritornato  da  Coftantinopoli , fi  trasferì  alla  Corte  della  Sere- 
nifsima  Arciduchefsa  Eleonora  d'Auftria , alt’hor  Vedova  F-cgina 
di  Polonia  Sorella  deU'Aùguftifsimo  Imperatore  Leopoldi) , qual 
dall’iftefsa  fu  aggregato  nel  numero  de’fuoi  Camerieri  della 
Chiave  d’Oro,  ca  inviato  da  Turonia  à Brazlavv  in  Okrania 
con  difpaci  Regii  alla  Maeftà  dell’eleno  Rè  Giovanni , ne' mag- 
gior rigori  del  Verno , e pericolo  di  rimaner  preda  de’  Tartari, 
quai  due  giorni  dopò  il  fuo  pafsaggio , fcorfcro  le  Campagne  del- 
la; Podolia  , ed  Ukrania . — 1 

Crefcendo  il  Baron  Alefsandro  con  la  fedeltà  ne’  fèrvigi , an- 
co nell’abilità  , e nel  merito  ; fù  novamcnte  fpedito  dalla  ftefsa 
Maeftà  in  qualità  d’inviato  Reggio  Straordinario  alle  Diete  di 
Polonia  , e Lituania , ove  maneggiando  gl’ affari  di  quella  Regi- 
na  , co.n  la  dovuta  deftrezza , corrifpondente  alle  ricevute  Inflru- 
tioni , fè  manifefta  à quei  Magnati  la  fubblime  capacità  de’ fura 
talenti  . 

Servì  poi  fei  continue  Campagne  nella  prefente  Guerra  d'- 
Ungheria il  Serenifsimo  Duce  Carlo  di  Lorena  fuo  Marito,  nel- 
la Carica  di  Maggior  Domo  di  Corte  nell’Armata  ; e feguitala 
Mone  di  Sua  Altezza  Serenifsima , fè  ritorno  in  Infprug  ; ove 
hora  nella  Cone  di  efsa  Regina  , gode  il  pollo  non  folo  di  Ca- 
meriere d’honore  , ma  ancora  d’Economo  Maggiore  della  Cor- 
te, e di  Configliere  di  Camera  nel  Tirolo  . Accrefciuti  anco  i 
fuoi  meriti  con  la  prerogativa  di  Cameriere  della  Chiave  d’- 
Oro della  Maeftà  dell’  Auguftifcimo  Leopoldo  Imperatore  Re- 
gnante . ' ‘ . 

La  moltiplicità  de’ talenti  , e fregi , che  uniti  feorgo  in  que- 
llo Soggetto,  da  efso  acquiftati  col  riichio  della  propria  vita  , 
ed  inalbati  col  nobil  fudore  della  propria  fronte , obl'gorono  la 
mia  roza  penna  à regiftrarne  alcuni  Hn  quello  loco,  « per  non 
defraudare  al  merito  di  cbi  gl’hà  acquiftati , e non  fminuirc  al- 
la fua  Famiglia  quel  fplendorc , che  la  rende  illuftre  , e glorio, 
fa  , e levare  alla  Noftra  Patria  che  gli  compartifse  un  Figlio  fi 
degno  in  flato  forfi  d’accrefcergli  anco  maggior  fplendore . Ne 
minor  decoro  apportano  alla  Nobilifsima  Famiglia  de  Fin  , ed 
alla  Patria  Noltra  le  pregiate  qualità  , e doti  , che  rifplendono 
del  Sig.  Baron  Giulio  fuo  Fratello , di  quello  apportafsero  le  già 
riferite  de’  fuoi  Antenati  ; come  la  Carica  di  Vice  Capitanio  del- 
la Fortezza , e Contado  di  Gradifca  il  corfò  d’anni  ia.  in  due 
volte  con  fomma  prudenza , e rettitudine , in  afsenza  aeU’Eccel- 
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lenza  lllultriisìmi  del  Signor  Conte  Francefco  della  Torre  Am- 
bafciator  Cefareo  appretto  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia 
foftenuta  , con  la  Vicegerenza  del  Marefcialato  , che  per  la  me- 
dema  afscnza  dell'Eccellenza  Sua  in  efso  Contado  attualmente 
efsercita , à fofficienza  dimoftrano . Ne  altro  delle  fue  preroga- 
tive , e doti  pofso  qui  Ieri  vere , per  efser  alla  mia  penna  dalla 
modeftia  di  quello  Cavaliere  vietato  , l’inoltraiii  m encomii 
maggiori.  » 

Nel  Campo  lungo  dietro  il  Cartello  chiamato  comunetaen- 
te  del  Vefcovo , qual  confina  con  ambedue  le  ftrade  maeftre  , 
cioè  con  quella  , ch’efce  dalla  Porta  di  Cavana , e pafsa  per  Pon- 
zano , e l’altra , che  da  Riborgo,  conduce  à Pordarefso  , e Cat- 
tinara  , poco  dittante  dalla  fuddetta  Cala  Dominicale  del  Sign. 
Barone  de  Fin , per  quanto  mi  fù  riferto  , ritornaronfi  molte 
muraglie,  d'altre  vertigia  d’ Antichità  , quali  per  mancanza  di 
di  notitia  maggiore  devo  tralafciare  di  riferire . Frà  detta  ftrada 
macftra  di  Ponzano  , e quella  che  dal  Ponte  di  Pondarefso  con- 
duce alla  Polsefsione , e.  Cafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani  * 
è un  Garopq  fenz' Albori , ó altro  Sopra  la«Collina , in  cui  filcuo- 
perfero  molti  iondamenti  d’un  vallo,  e fontuofo  Edificio,  qua! 
crederei  efser  flato  di  qualche  Bafilica  , ò Tempio  erretto  in  quel 
fito  poco  dittante  dalla  Città , fecondo  che  la  numerosità  dell'- 
Ancicaglie  in’efso  , ed  ivi  vicino  ritrovate  dimoftrano  per  etter 
quei  Colli  tutti  adorni  di  numeroli  Edificii , e Fabriche  magnifi- 
che, li  cui  veftigii  benché  rovinati,  e nella  Terra fepolti  , hog- 
gidì  ancora  acclamano  il  Splendore  , e la  magnificenza  di  chi  li 
fece  . Frà  quali  ritrovoli  un  Urna,  ò Sepoltura  coperta  da  gran 
ladra  di  pietra  bianca , che  al  prefentc  fi  conferva  nella  fuddetta 
Cafa  de’  Signori  Giuliani  lunga  circa  piedi  cinque  geometri  , e 
larga  j.,  Scalca  un  palmo  . Sopra  l’accennato  Campo  verfo  Siro-; 
co  fi  Scorge  una  Ipaciofa  pianura  recinta  tutta  di  frantumi  di  pie- 
tre , che  d’ogn’intorno  à guifa  di  ben  aka  Muraglia  la  circonda- 
no . Indi  poco  difcolla  verfo  Ponente , fi  Scopre  moltitudine  d.’- 
pie  frante,  e confumate  dal  tempo  piene  di  terra  mefcolata  con 
ofsa , e nel  fonda  di.  cialcuna  una  Medaglia  di  metallo  del  tutta 
corrofe  , con  due  lacrimatori  di  Vetro  ne’  lati . Poco  lungi  daU’ 
accennato  Campo  in  un'altra  di  ragione  deH’llluftrifiimo  Signor 
Barone  de  Fin  , qual  confina  con’altri  folto  la  Cala  de’  Signori 
Giuliani , fù,  Scoperto  un  Condotto,  ò Canale  d’ Acqua,  che  an- 
dava verfo  la  Marina , c fervo  al  prelènte  per  abbeverare  le  Ba- 
stie i-:  ■ ‘ ,1/r  1 ■ 

Non  minor  prerogativa  d’ Antichità,  ritrovogodefie  quella  par- 
te della  Collina  di  Ponzano  posseduta  hora  dalli  Signori  Giu- 
liani , ed'  altri  particolari  , di  quante  godettero  lo  fin’  hora  de- 
scritte : Mentre  l’Anno  JÓ87,  nel  rinovare.  il  Signor  Antonia 
Giuliani  il  muro  del  Campo  Sopra  , la  ftrada  , che  conduco 
alla  Valle  di  Zaule, , ScaperSe  un’altro  Canale  d’ Acqua  cor» 
mole’ altre- curioSe  Anticaglie  da  me  già  riferite  nel  cap. 7.  del 
Litro  antecedente . Sotto  la  fteSsa  Cala  de’Signori  Giuliani  in'un 
Campo  verfo  il  luogo  detto  Broglietto.nel  fare  alcuni  fofsi  per 
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finavarlq  , fi  (copetfe  gnyr  quantità  di  Freccie  , con'alcuni  Per, 
ri  da  Cavalla  di  fmi  forata  grandezza  , fogna  evidente  , che  ir\ 
quel  luogo  fezuifee  anticamente  qualche  Fatta  d'Arme  Vicina 
alla  Porta  ddl'acceniiata  Cafa  , fi  conferva  anco  un  pezzo  di 
Colonna  antica  afsai  grofsà  tji  bellifsimo  artificio  fcanellata  lon- 
ga  quafi  due  piedi  geometri 

La  numeratiti  d’ Antitaglie  ritrovate,  come  habbiamo  vedu- 
to  nel  (lift retto  di  Ponzano,  dan  motivo,  d’indagare  anco  l’ori- 
gine della  foa  denominatione  , mentre  per  gl’ infortuni  tante 
volte  foftenuti  dalla  noftra  Patria , non  può  afiermarfi  cola  cer- 
ta , come  ò dove  acquirtabe  tal  nome  ; fe  da  qualche  Chiefa 
dedicata  à San  Perniano  , come  fi  conghietturo , e difse  di  fo: 
pra  : O pure  dall’antico,  ufo  ofservato  dà  Romani , i quali  par- 
titi dalla  Città  di  Roma  per  habitare  nelle  Colonie , nominava- 
no i Cartelli  / Terre  , e Contrade  di  else,  co’  nomi  delle  proprie 
Famiglie , e Contrade  di  Roma , come  oiscrva  il  Tinca  Autor  An- 
tico. Piacentino  riferito  da  Pietro  Maria  Campi  , (j)  che  molti 
n'  adduce  bel  Territòrio  Piacentino  al  prefente  corrotti , alcuni 
de’ quali  ritrovànfi  anao  nella  Nortra  Patria  derivati  dagli  foefil 
foggetti,  e fra  elisi  li  qui  ingionti , cioè. 

Nel  Territorio  Piacentino,  \ 

P.  Cafto  Caftonum  hoggidì  detto  Caftione  In  quello  di  Triti 

fte  ■ " ' Caftiglione 

O-  Corvino  Corvicola  hoggi  Carniola,  Cprniafo 

M.  Mugilano  Mongilata  hoggi  Mocelana  Mocofono 
M.  Carbone  Carbpnemm  hoggi  Carpendo  Carpendo 
E dalle  Contrade  Campo  Marno  , Scottola  . 

Mà  perche  le  folte  tenebre  dell’  Antichità , ed  altri  accidenti 
impedilcono  la  perfetta  cognitione  d’onde  derivafsero  diverfi  Vo- 
caboli modervi  , tralafciati  perciò  da’ me  nella  penna , fin’à  nuo- 
va diligenza  di  Spirito  rtudìofp  . che  le  rertituifea  l’origine  de- 
lor  primieri  fignifìcati  . mentre  la  di.votione/  Angolare  de'  noftri 
più  Antichi  Proavoli càngiorono  molti  nómi  ai  querti  luoghi 
ih  duello  di  diverfi  Santi  ai  gran  lor  divotione  , e riverenza  , 
applicando  il  loro  nome/  non  folo  à SacriTempi  in  elìsi  eretti,’ 
ma  alle  ftcfse  Contrade  . come  veggiamo  addimandarfi  /quel-' 
le  di  S.  Croce  , S.  Pietro,  S. Andrea,  S. Bartolomeo  , S.  Vito  , S, 
Servolo  , S.  Pelagio  , S, Sabba  , S.Anna  , la  Madalena  , Se  altre/ 
che  pur  ne’ tempi  andari  con  altri  nomi  chiamar  fi  doveano  : 
Onde  direi  che  anco,  la  Contrada  di  Ponzano  , s’addimandafsc 
con  tal  nome  , overo  da  qualche  fontuofo  Edificio  fatto  fati- 
care in  quei  contorni  da  foggetto' della  Gente  ? ò Famiglia. 
Pontia.na  celebre,  e confpjcua  Romana  venuta  adhabitar  inTriefte. 
Il  cheètiarridio  ofservasi  in  Aqujleja , Bergamo,  Brefcia  , Cremo- 
ria1,  ed  altre  Città , pve  molti  de’  lor  Cartelli , Terre  , e Contrade 
ritengono  fin’à. noftrigiorni  la  denominacionedegl’Antichi  Romani. 

Li  fragmenti  d’ Anticaglie  d’ogni  forre  che  giornalmente  fi 
trovano  ne'- Campi,  e Vigne  vicino  alla  fponda  del  Mare  della 
Valle  chiamata  comunemente  Broglietto , confinante  colla  Col- 
lina di  Ponzano  di  pietre,  e lartre  di  Marmo  fino  pezzi  d’In- 
........  . - . • Ycri- 
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fcrittioni , lastricati  alla  Mófaica , gefsi  lavorati,  veftigie  di  Mu- 
raglie , dimostrano  quella  Valle  non  , fofse  pon  men'  dpvitiofa 
tfEdificj  antichi  „ di  qualsivoglia  altra  parte  del  Territorio  di 
Trierte  dal  che  anco  appare  quanfabbondafse , e piena  cfAnti- 
chità  Romane  fofse  la  Patria  noftra,  hora  per  trafeuragginede’ 
noftri  Predecefsori  poco  Solleciti  in  custodire  le  grandezze  di  quel- 
la Città  , che  lor  diede  la  Vita,  fepolte  nell'oblio  deplorano  con 
noi  altri  un’incuria,  tanto  detestabile . 

L’anno  1691.  nel  far  fcavare  una  Sepoltura  nel  pavimento 
della  Cattedrale  di  .San  Giulio  dal  Reverendissimo  Signor  Don 
Antonio  Giuliani  Canonico,  e Decano  dell’ iStclsa  fi  fcuoprì  una 
forte  , c grò  (sa  Muraglia  con  gran  quadriti  di  Safsi  , ed  altri 
frantumi  di  Calcina,  fra  quali  un  pezzo  dilucido  Marmo  bian- 
co, alto  due  palmi,  e largo  un  e mezzo,  nel  qual’ era  fcolpita 
una  bellissima  littera  B.  puntata  , a cui  precedeva  un’altra  I 
lunga,  e fopra  l’ ifterta,  un  residuo. di  V Si  fcuopri  parimente 
rql  profondare  il  lavoro  circa  fei  piedi  parte  duna  Statua  di  ite- 
fa  di  Sinifsimo  Marmo  bianco,  grofta  quattro  palmi , che  non 
puotc  levarli  dal  Sito  ove  giaceva  , a cauli  d’efser  fondato  fo- 
pra la  Stefsa  il  piedeftallo  duna  Colonna,  che  fo  Sten  ne  due  Ar- 
chi della  Chiefa  per  timore  di  qualche  rovina  ; fegni  eviddntif- 
fìmi , che  in  efsa  fiino  Sepolte  molte  Antichità  , come  s’avvertì 
in  altri  luoghi  coll’attestato  di  Moni  Giacomo  Tomafmi  Vefco- 
yo  di  Città  Nuovi  in  Iftria.  .. 

Nella  PoSseSsione  de  Signori  Francoli  porta  nellà  contrada  di 
Zugnano  vicino  la  Valle  di  Zaule,  Si  feoperfero  pure  molti  fon- 
damenti di  muraglie  antiche,  con  di  vera  frantumi  d’ Infcrittio- 
ni,  ed  altre  Anticaglie,  quali  al  Solito  furono  parte  da’  Murato- 
ri nelle  muraglie , e lor  fondamenti  con  perdita  deplorabile  di 
Si  preiiofe  notitie. 

Nella  Vigna  de’  Signori  Civrani  porta  fopra  il  Colle  di  > 
S Vito,  nel  fcavare  alcuni  forti,  ritrovofsi  una  Co-  ',<"i 
lonna  lunga  7.  piedi  col  fuo  capitello  t e ! vi  m ; I 
piedistallo  ai  bellifsimo  artificio,  ' 

•’  con  alcuni  ' Capitelli  rotti , 

fegno  che  in  quell’  : u.  • • 

eminente  Si-  ••da 

to  fuise 

anticamente  qualche 
fontuofo  lìdi-  1 
fido.  ' 
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Si  riferifeono  alcune  Inferiti  ioni  coll’origine  della  Nobilissima 
Famiglia  Giuliana  di  Triefle  dtfceja  dall'  imperatore 
'Didio  Giuliano,  tate  riconofciuta  in  m Pri- 
vilegio dall’Imperatore  Federico 
Trino, 

. CAPITOLO  IV,  \> 

;v  : 1*5?  . • * * s * ’ iN 

Ncorche  la  Nobiltà  politica , relà  in  cattivo  concetto  ap- 
prefso alcuni,  vemfse  rimproverata  di  licentiofà,  in* 
quièta, fuperba,  ambitiolà,  e perturbatrice  de'  Popoli  : 
rufoperobenregolatodiefsa , daSavj,  eprudentifvt 
tempre  flimata  la  più  pretiofa  gioia , che  à Mortali  ve- 

. nrfsc  concefsa . Mentre  eccellente,  egrande  può  fola- 

menteaddimandarfi.chineH’operehumane,  e di  natura  infiemeriC 
plendc  qualSolefràgli  altri , eche  àguifa  di  calamita'de cuori  tira  die- 
tro di  tela  mente,  egli  occhi , non  folo  delle  gentipolitiche , e grandi , 
ma  dèlia  roza  plebe  ancora,  e barbare  Nationi . Che  perciò  con  parti- 
col ar  encomii  dell'eccellenze , eprerogative  loro , fanno  mentione  la 
Scrittura  Sacra,  iSanti  Dottori  della  Chicfa , ifitofofi , & Hiftorici  Sa- 


panica  al  Mondo,  quantola  negligenza  de*  nafta  Antenati  fin'hora 
ha  lafciato  confuto,  non  foloconvenevole,  ma  debito  di  giuflìtia  an- 
cora parmi,il  deferirne  in  elsa  le  gloriofeattioni,  efatti  eroichi  d'alcu- 
ni  fuoi  Cittadini,  oriundidaNobififame.ficantichifsimefiie  Famiglie, 
co’ quali  referononmen celebri feftefsi  al  Mondo, che  famofa  la  Pa- 
tria mentres'attribuifee  àgioria  Triefle  l’cfscrflataMadre  di  copiole 
Famiglie  Illuftrifsime.alcune  di  fàngue  Imperiale,  altre  Gonfolari,  & 
‘ " ■'  " publicadt  Vcnetia , Della  Gente 

ori.epiùconfpi- 

__  _ . ritrovaci  nella 

Caia  che  fù  dèlii  q.  Navareiti  in  Triefle  l’ingiont’Ihfcrittione. 


HIrmET^ 
IVLlOR. 
IVLI/£ 
AGLE 
ANN.  VIIII. 


Qual  direi  fignifìcafse  Hermes  Iuliorum  Iulii  Angeli  annorum 
novem.  HERMES.  Quello  non  fù  Nome  proprio, e gentihcio , mà  co 
gnome  allufivo  alla  lapienza,  «abilità!,  e fodczzadel  Sogge^S'^iS 
preconizato,  il  quale  per  Antonomaiiasaddimandòil  MtKCUKiU 
della  gente  Giulia,  che  tanto  importano  quelle  parole  Hermes  Iulior. 
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tre  Mercurio  fimbolcggiato  nel  Dio  della  Sapienza  da  gPAntichi 
chiamavafi  Hermes.  Che  perciò gl'Atteniefi ergevano ildi  lui  fimu- 
lacrofoprà  un  fafso  quadro  addimandato  da  efci  Herna,  infegno  di 
ftabilità/efodezza'.  Così  raprelèntatoda  Pieno, e Feftolit-H.^jHrrM  »Hi«gU|*. 

éGr/tcis  poni  tur  prò  firmamento  , unde  aitm  Mctctatj  nomen  inventori! , ut  futi-  ‘ 

turni,  finn*  Or dtimis  dietim.  Elogio  in  canto  pregio , e (lima  apprefso  i 
Romani,  che  per  horwrare  Ottaviano  Augufto  al  fentire  del  Com- 
pagnone (t)  lo  chiamarono  Hermes  ter  Maximus.  Ne  minor  fonda- b RtR,,'bPi' 
mento,  e prova  apporta  ancol’Epift.  17.  fcritta  dal  Dottor  S.Girola-  “n  pp"  ‘ 
mo  ad  Euitochioj,  come  apprefso  vedremo . 

I V L I O R.  La  moltiplicità  de’  Soggetti  degni  d'ogni  veneratione, 
oltre  gl’imperatori,  etìonfoli,  che  contribui  la  Gente  Giuliaà  Ro- 
ma, &all”Univerfo tutto,  al  miocredere  fù  fenza  numero.  Mere è 
che  di  vifa  poi  in  molti  rami , diverfe  Famiglie  originate  dalla  diverti- 
ti de’ Cognomi,  diramarono  dalla  ftefia:  Cioè  Mentore,  Libone, 

Celare,  itrabone,  Burtione,  Apuleio,  Augufto,  e Germanico  , 
come fcrivono Appiano , Amando,  Lazio  , Glandorpio,  e Panvi- 
no  riferito  dal  Cav.  Orfato  ( c )conaltri , quali  per  brevità  tralafcio.  ba-  u«  P*  «b. 
flandomifolamenteildire,  che  Gian  Grate ro^) adduce  784.  Sog- 
getti  della  Gente  Giulia,  e Giuliana  raccolti  dall'Infcrittioni  and-  Ìlin4.r*m. 
che . 

AGELE.  Quefto  cognome  in  greco  lignifica  Pallade,  mentre 
A'JtAti;»  comporto  da «O,  eAa>«,  qual  in  Latino  importa  *gen  prr 
d*m\  da  Hefiodo  imhag.  attribuito  a Minerva  chiamata  anco  preda- 
trice. Che lanoftraGiulia  quantunque  d’Anni  nove,  per  fue  rare 
qualità, fofse  honorata  coll' Epiteto d’ Agela,  dimoftra  che  anco  in 
quella  tenera  età,  quaG  predatrice  de  gl’altrui  affetti,  meritafse  tal 
cognome. 

Un'altr’Infcrittione  della  Gente  Giulia  adduce  Tomaio  Reinefio  • 

(r)  in  Triefte eftratta  da  M.S.del  Langermano,  qual  Nicolò  Man-  {[Wj: 
zuoli (/Jfcrive ritrovarli hoggidì  nellaTcrradi  Muggia,  cinque  mi  ,!'»  ’ 

gliadiftantedaTriefte  in  un  Pilaftro  di  Marmo  vicino  alla  Chielà 
Maggiore.  Che  tallnfcrittione  devafi  attribuire  alla  noftra  Città,  co-  ru  pl‘ 1 ’ 
me  fcrivono  il  Reinefiocon  Langermano,  le  due  ultime  righe  dell’i- 
ftefsa  lo  dimoftrano , qual  mentre  confervavafi  in  Triefte  era  del  tut- 
to legibile , ohe  poi  trasferita  a Muggia , le  due  accennate  righe  dalla 
longnezzadeltempologoraterimalerofcancellate,  come  avverte  il 
Manzuolicoll’ingiontc  parole:  Segnitene *»c» doppo  elite  lauri  cmfmuue 
d*l  tempi  Mentili.  Da  quali  chiaramente  fi  feorge,  che  quando  da 
Triefte  fu  inviata  al  Langermano  eratutta  intiera,  e legibile,  nella 
maniera  da  efio  riferita.  Ne  deve  apportare  meraviglia  ad  alcuno  fc 
da  TrieftcfofsctrasferitaaMuggia,  mentre  tanfalcre.ch’adornava- 
no  la  noftra  Patria , ritrovanfi  fiora  fparfe  in  diverfe  Città , e luoghi  t 
inditrafportatecoll’occafione  diguerre,  Scaltri  accidenti,  ome  di 
fopra  s’accennò  ; overo  che  efsendo  anticamente  la  Terra  di  Muggia 
fottopofta  alla  noftra  Colonia  di  Triefte,  come  accennai  nel  cep.  6. 
del  liLuc  vedremo nel^juà.del/<^.8.s’intendefse  una  medemacola. 

Fùerretxa  quella  Lapide  da  Giulio  Nicoftrato,  e Giulia  fua  Mo- 
glie, in  fegnodell’aftettoportatoalDefontolor  Figlio,  la  cui  morte 
lafcioli  infelicilsimi . 

j GIY: 
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I Qualleggefi  : Cito  Indo  Nieofinto  Fi  Ite  puf tinte  ennoritm  decem  dr  eli» 
Menpnmoclo  Dierum  tredtcim  Ctiui  Ulins  Nicoffr  tutti  , dr  tolti  Nimphi  pere»- 
feti* felicissimi. 

NICOSTRATVS.  Cognome  che  al  fentire  di  Giofeppe  Lauren- 
tio  Tigni  fica  Virtuofo , acquiftato  forfè  dallo  ftefso  dall’efsere  eccel- 
lente Oratore , adimitationedi  Nicoftrato  Macedonio,  il  quale  co- 
meofserva  il  PafseratÌaver.NÌC.  Fmt  Or  Iter  inter  decem  flcnndus . Ovcro 
» Vir.tifl»  di  quell’altro  Citarifta,  di  cui  ferivo  Eliano(«.J  che  porto  a confronto 
col  Laodoco  Tuo  competitore  efclamò  : Ltodcatm  efe  in  magne  erte  per- 
vum\  fe  uttem  in perù  e mignon  ; ftutoffne  nen  douum  diviliis,fed  trtem  fin- 
die, <jr  diligenti*  esigere.)  t ' . 

NYMPHE.  Cognome  eftratto  dal  Greco  qual  nel  Lati-, 

no  fecondo  l'addotto  Pafseratio  ver,  Nym.importaiv»v4j^<i»/4  .Gode 
b inrcMutiq.  ancoraaltri  lignificati,  quali  per  brevità  tralafcio,  coll’avvertire  fo- 
lamente,  che  Gian  Grutero(*;.afserifce,  cheNymphe  fii  cafo  no- 
minativo. . > ! 

-]  L’obligationi,  che  la  mìa  Religione,  &io  fpecialmente,  profef- 
fiamo  alla  Nobilifsima , & antichifsima  Famiglia  Giuliana  Patricia 
della  noftra Città,  fono  tante,  e tali,  che  mancarei  notabilmente 
al  mio  debito,  quando  ualafciafse  in  quefto  luogo  d’addurre  una 
breve,  e compendiofa  notitiadella fua origine,  e principio;  giache 
mplti,  egravifsimiAutorifràquali  Cornelio  Vitignani  Napolitano 
feguendo  il  Volaterrano , fcrivonoche  la  Famiglia  Giuliana  riconof- 
ca  la  fua  origine,  ederividaila  Gente  Giulia.  l’Aniciadalla  Giulia- 
na, laFrangipanedall’Anicia,  la  Pierliona  dalla  Frangipane,  eda 
quefta  poi  venite  al  Mondo  quella  de’Gonti  d’Hasbtugo,  da  quali 
nconolce  i Tuoi  principi  TAuguftifsiraaCafa  d’Auftria  p dótto  il  cui  be- 
Dignolmpcrogloriafi  la  Patria  noftra  godere  hoggidì  colla  libertà 
accennatadi fopra  nel  tip.  i v del  hl.i  .anco  la  pace . 

Del  tempo,  chedaRomavcnifsequcfta  Nobilifsima  Famiglia  ad 
habitarinTriefte,  nonhabbiamo  cola  ce  ria  y il  dire  però , chefofse 
all’hora  quando  fu.  dedotta  Colonia  de'Ciaadini  Romani,  non  farà 
lungidalVero,  mentre  le  memorie  de'Cornclii,  Clodii,  Fabii,  Pa- 
pirii, Petronii,  Severi,  Valerii , eVarii,  e idi  tant’altre  delle  più 
confpicue,  e principali  di  Roma  l delle  quali  hoggidi  ancora  con- 
fervanfi  alcune  poche  reliquie , rendono  teftimonio  certo,  che  ve- 
nire moltoprima  dell’ anno  ix<5i.  augnatogli  da  Monfig.  Andrea 
Kafpiccio  Vefcovo  della  noftra  Città  nelle  Tue  memorie  M.S.colTin- 

giontc  parole  : Indine  Fenili*  regnimeli  het  tempere  è Itili ino  Lenti  trio  pri- 
viumfluxit ,,  cttiCttehenus I.omlirdni  fnccefstt , atti  quei  Intani Filini  efet , Ot- 
tekenns  de  Intani  appellimi  ejl  ; quod  deinde  cognornen  pejìert  perpetui  fttccef sione 
■ un- 
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Iliwugua  tua  piuuiuuuiib  at  1 lunuiui^vtiaig,  litui  uugiuaiu  ivi  ihu 

in  Pergameno  da  me  vifto,  eletto,  qual  confervafi  hoggidì  inCafa 
delNob.Jiig.  Antonio  Giuliani  figlio  del  q.Nob.Sig.  Germanico  no- 
ftro  Concittadino,  col  figillo  in  cera  appefo  alla  grandezza  di  mezo 
palmoè  deltenore  feguente,  1 

FridericusDeiGratiaRomanorumRex  femper  Auguftus.  Reco- 
gnofeimusperpra-’fentes,  quod  Nos admoniti  de  virtutibus,  meriti*, 
fide,  aedevotionis,  obfervantia,  erga  Nos,  &Noftrum  Romanuqa 
Imperium,  Nobilis &AntiquxFarnilia:de  Iuliano  in  Civitate  Ter- 
gere ex  Rom.  Imp,  Oidio  Iuliano  noftro  prxdecefsore  ortar  Familise  , 
ficomnesilliusinFamiliares,  Noftros  continuos,  & domefticos,  & 
cum  bonis  fuis  omnibus  in  falvam  guardiana  , & protedionem  No- 
itram,  acSacr.Rom.Imp.afsumpfimus,  & recepimus.  ac  perprae- 
fentesafsumimuspromittere:  ei&cuilibcteorum  omnem  gratiam, 
clementiam,  & favorem  noftrum  apud  quofeumque . Infuper  affir- 
mantes,_  acapprobantesArma  antiqua,  & gentilitia  Iulianiorum  , 

& illuftriora  redentes  Authorìtate  Noftra  Rom.  & Regia  vidclicet . 

Aquilana  nigram  coronatam  inScuto  , 

è&  Campo  albo  , & fuper  Galeam  tor- 
neariamCoronam,  &intu  Aquilani  , 
pedore  tenus  cum  induviis  illorum  co- 
Iorum,  ut  latius  hic  in  medio  apparet  , 

& prxfataauthoritatc  noftra  facimus  , 
&creamusomnesdeFamilia  Iuliano- 
rum  inperpetuum  generalo*  Equites  t 
ac  Milites  auratos , ac  Gomites  Palati! 

Noftri  Regii,  cum  poteftate  tantum- 
modolegitimandi  ubiqueBaftafdos,& 

Spurios,  praeter Filiosliluftriurn.&  No- 
bilium,  Sccrcandi  Notarios,  ut  inopi* 
eft,  &dodosinPoefiaLaureatos,'cum 
. Politi*  facultatibus,  Scita  omnibus  Prin- 
cipibus, & aliisNoftris mandamusfub  poena  xxv.Marcarum  Auri  , 
dioam  Familiam  de  Iuliano  teneant,  & habeant  in  his  prxrogati- 
visnoftris&c. 

Datum  in  Landavv  vi. NoaMaii  Regni  noftri primo&c. 

L’Aquila  Nera  coronata  d’ Oro  coll’  Ali  diltqfe  , rapprefentata  in 
quello Privilegio,  antico  fregio  della  Nobilifnma  Famig  ia  Giulia- 
na, comeaccennal’Imperaiore  al  fentircdelCav.  de  Beaiiano(*)è  1 *riuv«a. 
molto  riguardevole,  e Rimata,  perche rapprelcnta  Nooilia  de'  Na-  w 
tali,  Dignità,  Grandezza d’ Animo,  Prudenza,  Dominio,  evalo- 
re. Che  perciò  foggiongel’ifiefso:  Tuo  degno  emettere,  t he  [pieghi-  per 
More*  del  tuo  illu/he  fengue , ft  gtnerefe  Vceello  ricordeti  , eie  U Nettile  noto 
immette  kefsezxt  nel  lupo  deh’ /muore , eneo  preture,  eie  qucjle  (olo  fte  il  fo- 
le lumino f i de  tuoi  giorni,  per  fugete  ogni  nube  di  fof petto  nemico  t fuot  fplett- 


\ 
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ètri.  Efdg.  18}.  foggkmge,che  l'Aquila  nera  in  Campo  d’Argento  j 
come  è l’accennata  denota  Prenci  pe  prudente , e faggio,  chesàefpe- 
rimentarel’operationide'  fuoi  Miniltri,  fui  Campo  della  vera  fede . 

Il  feudo  bianco  indicativo  dell'  Argento , lignifica  Innocenza , Pa- 
ce , Concordia , Giuftizia  perfetta , e Speranza  buona . Grornamenti 
dell’Elmo  coronato  coll'Aquila  per  Cimiero  fopra  tal  feudo,  non  in- 
ferifeono  altroché  la  Nobiltà  acàuiflata  per  privilegio  di  merito,  men- 
tre tal’Infegna  militare  polla  nella  più  confpicua , e riguardevole  par- 
te del  Capo , li  preferifee  ad  ogn’altra  Marca , efsendo  che  il  Cimiero 


ferve  ad  altro , che  per  far  campeggiare  ne  gl’Àrmeggi , la  Nobiltà , e 
grandezza  di  chi  li  porta,  elsendoopinionc  comune,  che  fenza  parti- 
colar  concezione  non  può  portare  il  Cimiero , chi  non  è titolato . 

L'ifteZo  parimente  develi  afserire  dell’Elmo,  Marca  principale 
della  Militia , e d’un  Antica  Nobiltà  , non  permeZo  à chi  non  fia 
effettivamente  Nobile,  oScudiero,  overo  Huomo  di  Guerra  . Po- 
fciache  gran  temerità,  Scandire  moftrarebbe  chi  non  fofse  Nobiledi 
portarlo  ne’ fuoi  Armeggi,  per  eZer  prerogati  va  conccZa  lolamente 
a Perfone  Nobili , e Titolati . Perciò  con  giuila  ragione  prohibita  in 
Germania,  Francia,  & Inghilterra  a qualunque  non  havefse  caratte- 
re di  Nobiltà , ò Officii  Militari  di  prefumere  il  rilevare  in  alcun  modo 
Elmi, eCimierifopraliScudidelor Armeggi.  In  Italia  però,  ovefL- 
nirono  le  glorie  dell’antica,  e vera  Nobiltà,  fi  veggono  in  queftoor- 
dinele  cote  tutte  mifchiate  d’abufi , enelle  parti  piu  riguardevoli  af- 
làiconfufe,  & alterate  con  grave  pregiudicio  di  chi  vanta  illuftri 
Natali . 

Onde  fcqueftaFamiglia  ottenne  tal  Privilegio  l’anno  nji.  come 
puòawerarfi,  ch’acquiftafse  tal  cognome  del  lidi.  daGiulianoFi- 
cliuolo  di  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  attribuitogli  da  Monfìg  An- 
orea Rapiccio  ne’  fuoi  M.  S.  e Paolo  Gradenfe  nellafua  Cronica  M.  S. 
diTriefte,  nella  quale  ancora  afserifee,  che  Giuliano  per  i meriti 

__ delGenitore  fufsepromofso  alla  Dignità  di 

i i vjt  Conte  di  Barbana,  da  eZo  poi  riconofcefse- 

^ ^ ^ rolaDefcendenzaiGiulianidell’Iftria,  Friu- 

li , e Venetia , a’  quali  D.  Cafimiro  Frefchot 
(a  ) afsegnaqueft’Armeggio  col  Scudo  divifo 
Bianco.eVerde, in  tutto  eguale  ne’ colori  a 
quello  de’ noftri  diTriefte,  prima  della  mu- 


tatone fattagli  dall’  Imp  Ferdinando  lcome 
vedremo  nel  Cap.feguente . 
OppongonoaJtri  elserimpoZibile,  che  la 


noflra  Famiglia  Giuliana  riconofca  la  fua 
origine,  edifcendenzadalla  Gente  Giulia  ; 
k in  Ciiba  mentre  con  la  Morte  di  Nerone  reftò  quella  del  tut;o  eftinta.  rngt- 
mp  ».  nits  Cdftrum  mNnont  dtftcit : feri  ve  Suetonio  ( t)  e Seft’Aurelio  Vittore 

in  Nerone.  Me  finii  geniti  fmt.  A quali  fottoferivendofi  Eu- 

tHittRwn  tr0pio(c)foggionge:  In  io  turni  rimili*  Augnili  ccnf umfu  tfi . Da  quali 
Teftimonii  deducono,  che  feguita  la  Morte  di  Nerone,  neGiulii  , 

ne 
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ne  Giuliani  in  verun  modo  ponno  più  glóriarfi  della  dipendenza, e i 

lingue , deGiulii,  mentre  con  lamorte  di  quello,  s'eftiniè ancora 
ogni  propagatione  diquefti. 

Quantcrrafseroancora  quell:' Autori , lo  dimOftra  il  Dottore  San 
Girolamo  (<;  il  quale  deferì  vendo  con  iomma  diligenza,  e non  alla  iEp14"-  * 
sfuggita,  e fenza  fondamento  la  Nobiltà  del  fangue  di  Santa  Paola 
Romana,  difsecheTofsovofuoMarito,  qualvifse  jso.  anni  doppo 
la  morte  di  Nerone  difcende  va  da  Qiulii:  o£ne* , & inlimm  MfsinMm  ; 

fkngHì/tcm  irtbit . Adduccndojn  comprovatione  ai  tali  verità,  il  nome 
di  Giulia  fua  Figlivola  : Vn4e  etitm  fUiteiniChrifii  Virge  Inlit  nnnrtpatitr. 

Non potea dir  meglio,  nepiùchiaro  à noftro  propofito . Ludovico  bDi(5,„  P„, 
Schonleben  (i)rifpondca  queft' Argomento  col  dire , che  S.  Girolamo  D°m  Auiu! 
in  quell’  Epiftola  $’ accomodai»  all’  ufo  comune  de  Romani . 3ùd  'n  ‘‘r 
trnnes  RtmtmidchnarÌHtft  vif.ae.edun  flirpe  mun  habere.  Non  pofso  non 
ftupire  dell'ardimento  appafsionato  del  Schonleben  in  tafsaré  fi  ma-1 
lamenteperadulatore,  e fingardo  un  Dottore  fi  erudito,  e di  tanto 
credito  come  San  Girolamo , pratico  delle  Hiftorie  Romane,  al 
paridi  qual  fi  voglia  altro  litcrato,  folo  perfoftencre  una  fua  opi- 
nione . 

Che  doppo  la  morte  di  Nerone  reftafsero  fparfiperl’Vni  verfo  altri 
piulii  e Giuliani,  teftimoniodi  ciò  fono  le  Sacre,  e le  profane  Hifto- 
rie: quantunque  gliefcluda  il  Schonleben  del  vero  fangue  de  Giù- 
lii,  mentreappoggiatoall’autoritàaccennate,  perfifte nell’opinione 
addotta,  che  con  la  mone  del  fiero  Nerone,  rimanefse  del  tutto 
eftinta  la  Gente  Giulia.  Quanto  s’allontanafse  dalla  verità  egli.&al- 
tri  che  lo  feguono.fi  Porge  cosi  dall’addotto  teftimonio  di  San  Girola- 
mo, come  dalle  parole  ftefse  di  Svetonio , Serto  Aurelio,  edi  Eutro- 
pio, quale  fcrifsero,  che  con  Nerone  , s'cftinfe  folo  la  Famiglia,  e 
dipendenza  diCefare,  ed*Augufto  , e non  tutta  la  Gente  Giulia 
fparfain  molteparti  deU’Vnivcrfo,  come  l’Infcrìttioni , e memorie 
antiche  lodimoftrano. 

L’addurre  il  Schonleben (r)che  molti  remotifsimi  dalla  Gente  Giu* 
lia.chiamaronfi Giulio, eGiulia, Giuliano, e Giuliana,  dequalinon  u” 
ricrovafiAuiorechegliannoveri,  e riconopa  Dipendenti  datfart- 
gue,ó  Gente  de  Giulii.  Efràglialtriefclude  Didio  Giuliano  Impera- 
tore , da  quella  Famiglia,  perche  fuo  Avo  nella  Città  di  Milano  efer- 
cito  l’officio  di  Giurifconfulto.  Ragione  frivola  in  vero,  e dipoco 
valore  mentre  Elio  Spartiano  nella  di  lui  vita  per  efprimerelagran- 
dezzadefuoi natali,  Prive:  Oidi» lulitnt , qui  prouvui  fuit  Subvius  ìaiti- 

mubiiCtnful,  Pru  felini  Prbii , (jp  lnrifcenfultxs'.  £j»d  megli  am  nobilrm fe- 

rw.Et  Aurelio  VittorefeguitodalCavaJierOrfaio  Winfinuando la  fua  jmoo.  ««.l 
Nobiltà,  di  fse  <7  enne  et  per  nobile.  Mercèche  mai  le  lettere  furon  con- 
trarie  alla  Nobiltà , e fpecialmente  in  quei  tempi , com'è  noto  al  Mon- 
do, le  quali  fublimorono  moltilsimiloggcttià  tanta  gloria, e fplendo- 
re  in  tutte  le  fcienze,  fina  promovergli  alle  più  confpicue  Cariche  , 
cDignitàdellaRepublica,  comefividein  FabioSeveronoftroCon- 
cittadino,  il  quale  l’efserlurifconfulto  , non  folo  non  lo  privò  dell’ 

Ordine  Senatorio,  e del  belluftro  de  viro  c rarissimo  ; ma  gire- 
rebbe molt’altre prerogative,  accennate  nell’Infcrittione  addotta  di 
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fopra  nei  Cap.  7. 8.  del  lib- 1.  Di  cui  Gio:  Glandorpio  ^Jadduce  l’in- 

giont’Elogio.  Felini  Severni  Vtr  doifni  , fi  conferxm  peironni  fnh  -intonino 
fio , tifi  tati  Infcripttone , ijee  extot  T are /li  ente  leneem , senili  Lo  mentii . ) 

L’altra  obbjettione,  delSchonleben  , è che  l’argomento  è derive- 

tiene  nominii  ( Cioè  ) <]*nd  lullene  Femihe  erte  fi  ex  Jnlie , frivelum  e/l , fi  r.i- 

jnu  probe  t .Alla  quale  rifpondo  con  Garlo  Sigoniq  (i)  Che  molti  cogno- 
TSÀpa dminntionem e fno  principio  de flexn  fini.  A CUI  lòggionge  Tomafo 
ReinefioW  approvandolo  ftefco.  Hicpnmxm  ehfervo,  cognomini  Romena 
ohvenife  è Femiliernm normnibnidecife,fiflexi.^J. in  altro  loco  ( d ) Nomini 
Fornii  or  rem flexe  in  cognomino  edf rivere  in  nfu  Romeno . H'tnc  Peperini  Pepici  ti- 
nnì, Velerie! Voler lenes , Inlint  Inhenus , ère.  Ove  adducono  molt’altri 
Efempii,  quali  come  Teftimonii  vendichi,  dimoftrano  chiaramen- 
te, quanto ilSchonlebentraviidalrettofentiero dellaverità,  colne- 
gare  quello  ch’Autori  fi claffici,  e di  tanto  credito,  e nome,  hanno 
con  tanta  chiarezza  efprefso  ne  loro  ferirti . 

Aggiongerò  ancora  quanto  fcrive  Ricardo  Streinnio  nella  fua  prefa- 
tione  al  libro  intitolato  Gentinm,fiFomiliernmXomonornm  fiemmete  con  que- 
fle  p&TO\e'.  Fnmilia  entem peri  gentis  e ni  exgente  Gentile! fi  f ojnthore  anit  ore 
Fe/lo,  ex  Femilieprimum  diili fnnt.  Differì  ignorò  gente  Femihe  puoi  gentil  , 
ni  generi!  umverfi  peri  efl  Femtiie . Geni  entmmehes  Femilioi  ìnfe  cminef.F  e- 
mihovervcognominediJUagnnntnr:  Vnie  diva  fi  cogniminn  diva  fa  FomUiot 
confi  itnunt  ] Nem  in  Ielle  gente  atii  Inili  fnnt , olii  Ceforei  : Dee  ergo  Inhejren- 
tit Fumili* fnnt  l Vne Inlmrxm oltero Cef 'rom . Qucftacon  la  mOttediNe- 
rones’eftinfe,  eia  Giulia  reftò. 

Se  poi  l’Imperatore  Didio  Giuliano  difcendefse,  ò nò  dalla  Gente, 
Giulia,  a me  non  appartiene  il  provarlo,  lafciando  ad  altri  il  penile* 
ro,  ballandomi  per  fufliciente  prova  dell'Antica  Nobiltà  della  no- 
Ara  Famiglia  Giuliana , l’afscrire , ch’efsa.riconofca  ia  fua  Origine  , 
e dipendenza  da  quello  Imperatore  così  riconofeiuta  da  Federico 
Primo  nel  già  riferito  Diploma.  , , t.  : 

Trai  moltifoggcttidiqueftaNobilifsimaFamilia  impiegati  alfer- 
vitiodeirAuguflilsimaCala  Aullriaca  rifplendc  ancora  Pietrolulia- 
liani  Secretano  dell’Imp. Cario  V.  da  elio  così  dichiarato  nel  fboDf 
plomafpeditoinBrufielesii.  Apriledel  isii.quandoadifianzadcll’  , 
utefso,  e di  Monfignor  Pietro  Bonomo  Vefcovo  di  Trieftc,  confer- 
mòiPrivilegiprimaconcefsida  gl’imperatori  Friderico,  eMalsi-ni- 
lianoallanoftraCittà:Alqualeancorimp.Friderico  V.  vi  concelsel' 
anno  1 <z  <5.  un  am  pio  privilegio,  in  cui  inferifse  e riferifsedi  parola  in 
parola  il  Diplomai  lui  conferito  l’anno  i;ij.  dall'Imperatore  Alafi- 
milianocopiolo  di  grafie, prerogative,  e privilegi . Che  la  Nobiie  Fa- 
miglia Giuliana  rilplendefce  anco  in  altre  pani , fuori  della  noilra 
Città,  lodimoftraGio:  Antonio  Summonte(  r) mentre  Fanno  1014. 
l’Imperatore  Greco  coll’ajuto  de’ Rufi  di  Calabria,  e deila  Famiglia- 
Giuliana,  ricuperò  le  due  Provincie,  diCalabria,  ediPugliapriina 
occupate  daSaraccni.  Altre  prove  potrei  addurre  contro  gli  fteffi 
qualiftudiolodi  brevità  tralalcio. 


Altre 
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elitre  Infcntliani  dell*  Noi.  Gente  Giuliana  riferite  da  gli 
/hit ori  ritrovate  nelle  Città  circonvicine  aUanoftra 
di  Triejie  : & origine  dell'  Jlluflrijs:  Famiglia 
, MarenzJ,  con  varie  notiti ir 

della  lìefT-i. 


CAPITOLO  V. 


aUantunque  in  Triefte  al  preferite  non  s’attrovino  Mei 
morie,  « Infcrittiani  antiche  d’ alcun  Soggetto  della 
FamigliaGiuliana,  ò perche  fofsero  levate,  e trafpor- 
tate  in  aliene  contrade,  ò veramente  dalla  voracità  dei 
tempo  contornate,  ediftrutte,  infieme  con  tant’altre, 
jcui  fragmenti  dìrpcrfiper  laCittà  ,e  Territorio  , fi  veggono  hog- 
gidì  ancora  piangerelalorfventurata forte.  Ciònon  toglie  il  poter 
affermare,  che  quella  Nobilifsima Famiglia fufie  non  mencelebre, 
che  copjofa  tanto  in  Trieftequanto  nelle  Città  , e parti  a Icicircon- 
vicine,  come  le  qui  aggionte  Inferi  trioni  lo  manifeuano . Gian  Gru- 
tero  infcript.  antiq.  pag.788.  num  d.  adduce  in  Póla  Città-dcll’lftria  la 
Tegnente  : 


C.  HELVIVS  IVLIANVS 
lVLIv€  FORTV  NATit 
CONIVGI  GASTISS.  ET 
INCOMPARABILI 
SPLENDIDISS.  ORDO 
AQVILEIENSIVM._ 


Scrive  ilCav.Orfato/^jchetant’ importa  orda  AqmUU»fmm , quanta  1 De  n<><. 

Decurione t Ajnileienfes . * ' - f^Dt'ac*" 

V volfango  Latio  ( b ) riferifee  qucft'altra  ritrovata  /*  rninit  Menti* , r.»™  ut  fi. 
tfoc e(l in t roto  fnpre  cil'um . Fùla  Cattàdi  Metullio  la  principale  della  fca^c*r-r- 
Giapidia  foggiogata  dall’Imperator  Ottaviano  Augulto . come.  . 
^vverteGruierq  ( t)  facendowèrttibtte  deU'ifitfsa . .—“I/*8 


DiMetullocosi  addimandato  da  Appiato  in  lUjrie.  apprefso  il  i“>:  ' 
§chanlebenK<0  enon  M rullio,  come  lo  fai  ve.  Lazio.:  varie  fono.  ‘-l 

l'opi- 


Cif 

r-r- 


»•  T 


-*-  L«  Gc'  gl 
ver  Me 


t De  Noe 
Rom.lit.P. 


* Mon  pat. 
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l'opinioni  del  fuo  fico,  efaminate  dal  mentovato  Schonlebcn.a 
quali  fi  può  aggiongcrc  anco  il  Padre  Filippo  Ferrano . ( * ) di 
cui  fcrive , accertandoli  più  al  vero  fito,  afsegnatogli  dal  men- 
tovato Appiano  ; dice  che  hora  s’addimandi  Mething , Mccla- 
ria,  & anco  Medaria  nella  Carniola,  due  milla  parti  difiantc  dal 
Fiume  Colap,  overo  Culp,  ò Kup  io.  dalla  Palude  Lugea,  eij. 
dal  Mar  Adriatico  verfo  Borea,  onde  come  fi  feorge  fu  puoco 
dirtante  da  contorni  della  nortra  Città. 

ANTONI VS.  Il  nome  d’Antonio  in  erta  riferito,  fu  Tem- 
pre a tutti  i tempi  fàm  ignarissimo  aUa  Gente  Giuliana  , e qua- 
li per  fucceftoria  herédità  ne’  poderi  trafmerto  , come  di  pre- 
fente  ritrovano  ip  un  fol  Colonello  di  erta  tre  Soggetti  coll’i. 
rtefto  npmg  , cioè  il  Reverendifsimo  Sig.  D.  Antonio  Giuliano 
Canonico,  e Decano  meritiftimo  del  Ven.  Capitolo  di  quella 
Cattedrale,  per  la  fua  Angolare  modertia,  e virtù  univerfalmen- 
te  amato , e riverito  da  tutta  la  Città , con  duoi  altri  luoi  Ni- 
poti uno  Figliuolo^  dql  Sig.  Germànico,  e l’altrp  del  q.  Sig. Giu. 
Iiano  fuoi  Fratelli. 

PROC.  P.  P.  fife.  Le  qpi  addotte  noto  fono  interpretate  dal 
Cav.  Orlato  ( b ).  Procnrttcr  per  frovincidm  Decimo  bis  Vitto»  folyit  li- 
beni  r>)tìiu.  ' ' 

Un’altra  Infcrittione  di  Càio  Iuliano  Figliuolo  d’Antonio’,  ri- 
ferita da  diverfi  Autori  in  cinque  differenti  maniere , adduce  il 
. precitato  Cav.  Orlato  ( c ) Se  quell’  Antonio  fufse  lo  fterto  Sog- 
getto del  mentovato  nella  già  addotta  Infcrittione  di  Mctulo 
nella  Giapidia,  npn  potiamo  Spere,  mentre  la  perdita  del  fuo 
originale,  quantunque  in  Roma,  & Padova  con  gran  diligen- 
za dall’Orlato  ricercato,  privò  i curiofi  Antiquarii  della  fua  ve- 
ra notitia  . Riferifce  di  erta  le  qui  ingionte  copie  , dicendo  : 

Monchini , & Apfunns  primo  i/t  <A.dtb*j  Pompati/  Loti  ingiù, 
riunii  refomat , imo  Affido*!  eo  modo  ipfd/tt  cxhibct,  q*t  ' 
dtfincdttpn  dori  voltò  : inde  tnndtm  potuti  immo- 
tati eliditi  Pdttvij  loedt . E poi  foggion- 
( . . „ v • ~ ge,  che  Gian  Grutero  fpinta 
da  tante  varietà  gl’ag 
. , , . , , , giunfe  il  feguen-  ' 

, . ...  1 , ; <.  ie  titolo,  con 
altro 

particolarità,  cpme  fi  feorge  nell' 
irterto  Autore:  Pomo  io  vfM- 


btu  pompont)  Loti , di V 
fononi  Pdò) 


; j ; : 


.(  r.  .-••  ’V.  ■>.  r 
i ,•  :C.u.Ì  1 


(A:l 


•Molo. 
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Marochiui . 

!c  IVLIANVS  CATOYVSl 
ANT.  PPN.  AL  DIANIVM 


Scur  dotimi  '■ 


G IVLIANVS  CjCCVS 
ANT.  F.  PPN.  ALDI 
ANIVM  . D.  D. 


Aff  itimi  Putauij . 

G IVLIANVS 
CvEC  Y VS  ANT 
F. 

P.  PN.  AL. 
DIANIVM  D.  D. 


Grultrui . 

C.  IVLIANVS 
CALLI VS.  ANT 

r. 

Hic  fculpitur  pharetra,  & 
Arcus,  infra  vero  Ceruus. 

P.  P.  N : ALM 

DIANIVM.  D.  D. 


A gli  accennati  Antonii  Giuliani , devefi  aggiungere  in  quello 
loco  un’altro  Soggetto  dell'iftefsa  Famiglia  , parimente  col  nome 
d’Antonio, illuftre  per  le  fue  fegnalate  virtù  , e meriti, in  fervitio 
deU’AugufLfsima  Cafa  d’Auftria  operati,  quai  uniti  con  altri  infi- 
niti de’ìuoi  Àntecefeori,  meritò  dalla  Clemenza  di  Ferdinando  Pri- 
mo Imperatore  la  confermatione  della  fua  antica  Nobiltà,  con  al- 
tre fegnalate  prerogative,  e privilegi.  L’Originale  fpedito  in  Vien- 
na li  Novembre  1560. da  me  veduto,  col  Sigillo  di  Cera , fimil 
all’accennato  difopra,  confervafi  apprefso  il  Signor  Antonio  Giu- 
liani q.Germanico  Patritio  della  Città , e Capitano  delle  Militie 
della  itefsa: qual  principia  fepdinandfs  dre.Fidcli  Nojho  DiltCfo 
Antodi)  Giuliano  Putrido , dr  Givi  Civitttij  T tm/llnu  grutiam  No/bum  Cu- 
f orttm , & omni  bona»,  ó*.ln  cui  pure  gratifica  non  folo  efio  Anto- 
nio, e fuoi  Defcendenti , mà  ancora  Bartolomeo,  Hcttore,  Odo- 
rico,  e Pietro  confanguinei  dello  flefso,  cloro  Defcendenti:  E con 
fpeciale  prerogativa  amplifica  l’antico  Armeggio  della  Famiglia 
Giuliana,  decorandolo  nel  fondo  dello  Scudo  con  la  divifa  bian- 

Cc  ca,  e 
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a,  c rofsa  propria  dell  Augultibima  Cala  d'Aurtria,  come  qui  fi 
fcorge:  Qual  Famiglia  divila  pofcia  in 
{lue  Colonelli  ,dall’addotto  Antonio  ri- 
conofcono  la  lor  dipendenza  tutti  i 
Giuliani  di  Tr ielle  , eccettuati  quelli 
del  Pozzo  di  mare  , che  diramarono 
dall’accennato  Pietro,  mentre  la  Pro- 
rapia di  Bartolomeo,  Hettore,  &Od» 
rico  ritrovali  al  prelente  del  tutto  ef 
tinta. 

L’antica  propinquità  di  Sangue  con- 
tratta lino  aa’primi  natali,  dalla  gente 
Silvia  con  la  Giulia  , m’obliga  in  que- 
llo locoà  dimollrarc  le  conlpicue  pre- 
rogative deirilluHrilsima  FamigliaMa- 
renzi,  che  dalla  Silvia  defcenae,  qual 
fe  ne’t  empi  andati , e di  prelènte  ancora  nelle  Città  di  Brcfcia , e 
Bergamo,  e loro  Territorio,  molti  Soggetti  in  arme,  e governi  la 
refero  celebre , efamofa;  nella  Patria  nollra  divifa  in  molti  rami, 
ed  abbondante  di  copiofi  Soggetti , rifptende  pure  qual  luminofa 
Stella  niente  inferiore  all'altra.  Pofciache,  fe  la  Giulia  pregiati  pro- 
pagata da  Giulio  Figliuolo  d’Enea  Trojano,  anco  la  Silvia,  da  cui 
diramarono  i Marenzi,  riconofce  la  fua  dclcendcnza  da  Silvio  Fi- 
linolo dell’iftelso  Ènea,  e da  Lavinia , dal  quale  Cafsiodoro  ( a ) 
cduce  lunga  ferie  de'Rè  Latini.  & Eutropio  fcrive  : a ,m»et 

Aibanorum  kcges  Syfaii  fttnt  vociti. 

Ancorché  fi  lunga  ferie  d’anni, renda  difficultofo l’indagare  l’ori- 
gine dell’antica  Nobilita  , di  cui  pregiali  Fllluftrilsima  Famiglia 
Marenzi,  le  notitie,  che  della  ftefsa  ci  fomminiftrala  magnificen- 
za dell’lmperator  Corrado  II. nel  fuo  Cefareo  Diploma  fpedito  in 
Milano  li  xS.  Aprile  del  1014.  à favore  della  Profapia  del  q.  Lan- 
franco Federici  , col  riconofcerla  defccndente  da  Giulio  Silvio 
Fratello  dell’Imperator  Ottaviano  Augufto,  e dell’Imperial  fangue 
de’Giulii,  toglie  ogn’ombra  di  dubbietà,  e la  rende  degna  di  quei 
applaufi,  che  la  fua  antichità  , e fplendore  meritamente  pofsono 
attribuire  à fuoi  Defcendenti,  foliti  a conferirli  a gli  annoverati 
fra  le  più  conlpicue  Famiglie  dell’Univerfo,  mentre  Sonora  col 
fregio  d’IUultrilsima,  e Nobilifsima.  Ad  hoc  *1  ilmjlriftm* , &Noti- 

li  fumi  tarmili  4 luti,  Sylvie  OClmum  Cef tris  Aiign/fi  Remineritm  Imperite- 

m Frutte  per  n.Federimm  ipfuu  d.  Pulii  Ftlmm , ere-  Sono  parole  del  Di- 
ploma: Prerogativa  di  lomma  veneratione  àquei  tempi. 

Che  dall’accennato  Federico  dopo  la  guerra  dal  nome  di  fuo 
Padre  detta  Giuliana , e fuoi  Poftert , quali  con  comandi  lupremi , 
guendo  nc’campì  di  Marte  l’Orme  gloriofe  de’maggiori,  nell’efpu- 
fegnatione  di  Gcrofolima,  accompagnarono  anco  il  Gran  Velpafia- 
no.la  Famiglia  Marenzi  riconofca  in  Lombardia  il  principio  di  fue 
grandezze;  l’addotto  Diploma  riferito  ancora  dal  P. Donato  Calvi 
nella  fua  Efimeride  Sacr.prof.di  Bergamo  folto  li  1 8.  Aprile  1014. 
tit.  6.  & 7.  lo  manifella  , mentre  il  prefato  Imperator  Corrado  in 
recognitione  de  ferviti  a lui  , ed  al  fuo  Efercito  predati , da 

un’altro 
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nn’altro  Federico  de!  q.  Lanfranco  Figlio  del  q.  Ottavio  cognomi- 
nato Brufato,  e da  Celerio,  Marentìo , Maffeo  cognominato Maf- 
fctto.e  Cataneo  fuoi  Ufficiali  di  guerra,  tutti  Defcendenti  dal  pre- 
nomato Federico  Figliuolo  di  Giulio  Silvio , e perciò  cognomina- 
ti Federici. 

Stabilito  quelli  il  lor  Domicilio  in  Bergamo,  e Brefcia.Sua  Mae- 
ftà  Gefàrea  le  fé  gratiolo  dono  del  Dominio  famolò  della  Valle 
Camonica  , all’hor  detta  Valle  Oliola,  con  titolo  di  Marchefàto, 
e Contado , cum  emplie , dr  liba e tuli  tritile  , dr  potè  fitte  giuda  , &c.  e 
per  maggiormente  gratificargli  foggionfe  nell’acccnnato  Diploma: 

Ctnce dentes , er  fri  mt)tri  decere  ve/he  Caflrum  nnttm  , vel  pimi  in  dilli  pa- 
té Villis,  libi  Vobis  migli  expedtre  videbitur , ctnjhuere,  erigere , & in  eie  hd- 
bittre  veleni s,  cum  Sueeeforibni  vejlris , dr  in  fignum  dilli  fubtcll tona , di- 
ete ptrtis  ipfmt  Vellis  in  fuhfidium  eefdem  Dedie j,  dr  T elea  per  Vtt,  dr  Suc- 
cederà Ve  firn  in  perpetuità  impenendet , dr  exigendn,  ed  perpetuem  cenfe  cut  io- 
ne m Vtbii,  dr  Succefftribui  Ve  firn  prefltbit , Cre- 

Da  quelli  fei  fplendori  di  Nobiltà,  che  col  proprio  nome  com- 
partirono a tante  didime  Famiglie  fortunato  , e chiaro  principio; 
li  propagò  pel'Univerfo  la  Nobil  Profapia  de'Federici , e l'pecial- 
mente  in  Bergamo,  ove  Marentio  trasferì  quella  decorofa  Stirpe, 
da  cui  difeefe  Marino  Capitanio  di  Sovere,e  da  efso  poi  tutti i Ma- 
renzi, perciò  fin’a  nollri  tempi  addimandati  in  Bergamo  de’ Capi- 
tan, di  Sovere,e  Marenzi  de'Federici.  Defidcrofi  dunque  i Maren- 
zi  d’efeguire  le  grafie,  e favori  loro  concerti  da  Celare,  elcfsera 
per  propria  habttatione  il  porterto  diTagliuno,  e Talgate,  dagli 
rtefsi  pacificamente  goduto  fino  all'anno  1455.  nel  quale  perla 
guerra  fopragiunta  tra  la  Sercnifsima  Republica  di  Venctia,  e Fi-t 
Iippo  Maria  Duca  di  Milano  , rimafero  ambidue  più  d’una  fiata 
hor  dall'una  , hor  dall’altra  parte  occupati . Pofciache  foggiogati» 
da  Nicolò  Piccinino  Generale  del  Duca  , che  appena  allargato  el- 
fo da  quei  contorni,  Venturino  Signore  di  Tagliuno  Icacciati  i Mi- 
lane fi  , lo  ripofe  nelle  mani  del  Proveditor  Comarini , e del  Mar- 
chefe  Francefco  Gonzaga  Generale  della  Republica,  come  già  fat-' 
t’ha  ve  vano  Chrifloforo,  & Orlando  Marenzi  fuoi  Nipoti  di  Tal- 

§ate.  Per  qual’attione  ritornati  novamente  in  gratia  di  elsa  Repu- 
lsa , con  favorevoli  Ducali  fpediie  li  4.  Marzo  , e n.  Decembre 
ij}8.  oltre  la  rellitutione  di  tutti  i beni  già  pofseduti,  furono  am- 
mefsi  ancora  con  la  Defcendenza  al  portefso  de’  medemi  Cartelli , 
come  fenve l’accennato  Calvi  fez.///.  Racchetate  poi,  e fopite  tutte 
le  torbulenze  , e rumori  di  guerra  in  Lombardia,  Filippo  Maria, 
Figlio  di  Gio:  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano,  memore  de’fer- 
vitii  a lui  predati  nelle  guerre  pafsatc  dalla  Famiglia  Marenzi  di- 
chiara nuovamente  Conti  di  Tagliuno  , e Talgate  Venturino  , 
Bertolino,  Chrifkofoo , e Rolando  Marenzi  Capitani  di  Sovere, 
come  dal  fuo  Diploma  fpeditoli  10.  Maggio  1440  qual  principia. 

In  nerume  Individue  Triniteli t felicita . Amen . Anne  Nettvitetis  Domini 
Ne/ln  lefu  Chriflt  M.CCCC.HL.  Ind.  3.  fecundum  eurfum  Ctvilitit  Meditimi, 
die  Venerii  IO.  Menfn  Men  . 

Cum  I Uujlrifnmnt  Princefs,  dr  £xccUeniifs.  Domimi  Filippns  Mali  Anglui 
Dux  Meditimi , drfi 

Cc  x La 
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La  riguardevole  dima,  c concetto,  che  niludri!j[ma  Famiglia 
Marenzi,  acquidó  nella  Città  di  Bergamo,  lo  di  moto  l’Inftro- 
niento  in  efsa  con  gran  folennità , & autorità  Ducale  , celebrato 
l’anno  1395.  a fine  (Pedinguere  con  una  pace  univerfale  le  ftragi, 
che  le  guerre  civili  fra  le  Famiglie  adherenti  alle  /anioni  Gibellina 
Imperiale,  e Guelfe  Papale,  con  orrida  crudeltà  facevano  in  quel- 
le parti , in  cui  ritrovanfi  in  primo  loco  annoverati  alcuni  Sogget- 
ti delia  Famiglia  Marenzi  de  Capitan.di  Sovere,  come  confta  dal- 
l'idefio  autenticato  daU'Eccellentifsijno  Francefco  Zorzi  Podedà  di 
Bergamo  fotto'li  7.Febraro  1653. 

Concorrendo  quafi  à gara  1 Sourani  à benificare , e decorare 
queft'IUuftrifsima  Famiglia,  l’Imperatrice  Bianca  Maria,  afsegnata 
Moglie  dell’Imperator  Mafsimiliano , aggregò  non  lòlo  alla  fua 
Corte  Aloifio  Marenzi,  che  anco  lo  conduce  feco,con  alrri  di  fua 
Famiglia  in  Germania,  ove  arrivata  lo  dichiarò  l’anno  1501. li  x8- 
Marzo , con  fpecial  Diploma  fuo  Famigliare , Commenfale  Do. 
medico,  e Configliere,  Dopo  dimorato  qualche  tempo  in  quella 
Corte,  Nicolò,  e Gabriele  vennero  l’anno  i5Co.adIlludrareìaPa. 
tria  nodra , ove  dabilito  il  Domicilio  Aloifio  Marenzi , fu  grana- 
to della  riguardevole  Carica  di  Luogotenente  Ceferco,  con  la  pre- 
«o'msìw  rogativa  di  Configliere  del  Serenifsimo  Arciduca  Carlo,  del  quale 
riftràfM.1  anco  drive  il  Dottor  Profpero  Petronio  (4  ) Aloifio  Marenzo  Ca- 
pitanio  di  100.  Soldati  andò  in  Croatia  , contro  il  Turco.  Qual 
Arciduca  pure  in  rimuneratione  delle  benemerenze , impieghi,  e 
fervidi  predati  dalla  Famiglia  Marenzi  all’Augudifsima  Cafe  d'- 
Audria,  oltre  l’approvare  lamico  fuo  Armeggio,  la  decorò  anco- 
ra  con  altre  prerogative. 

I principi  fublimi  dell’Illudrifsima  Famiglia  Marenzi , diramati 
da  Giulio  Silvio  r rateilo  d’Otiaviano  Augufto,  che  produise  al 
•M°ndo  il  femofo  Federico  fùq  propagatore,  dal  quale  poi  diramò 
per  1 Umverfo  la  Nob.Profepia  dc’reaerici  Marenzi,  egregiamen- 


£.v*"e.fPref»in  inalzata  nel Cadello  diMarensfelt 

Giunfditione  di  qucdllludriisimaCafa,  edrata  da  ciò  che  fcrifsero 
Entropio, Suctonio,Gafiiodoro,  & altri  Autori  dei  tenore  tegnente. 

JV  HA  F amili*  k l»li»  A fornii  Regie  Fili» 
ixerl*  eft,  qui  Regna  ne  cium  idonea! , Heredi- 
tatem  cedere  )»([m  Sylvie  pelili  a me  Fatene , Pe- 
Jlremi  Utinis  regnarmi  SyhiH  ab  utrifque  ge • 
ani,  efr  nemen  dnxit  , latini  Sjlvins  Ottavia- 
ni  Angujli , ex  Matte  Frater.  Hit  in  auree  Cir- 
1 cede,  circa  Selit  mi  a/n  porlentum  pellài  intneri , 
Sciliccl  neminii  d-viftenem,  & Stematis  peren- 
nitatem-,  una  Circini  apertiene  fermarne ,atque 
in  Jena  Segmina  Arttpcc  Natura  dividitur  Cir- 
cuiui  3 4 luhe  Sylvie  uftjuc  ad  annum  cbriJH 
1014.  in  Fcdericet , Ernfates  , Celti  lei,  Ma- 
rentìei , Maffeos , Cataneei  ; velali  [ex  Reta 
radies  divifere  . Julia  F amili*  per  Vniverfum 
e ft propagata,  * Canade  Imperatore,  in  Gra- 

dimi Marthiennm,  & Cernitimi  VaUifcUtl*  re- 

vetta. 
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1 pertnni  v.  tinti  liuti  Imptrit  libai  bifct  infignis  txtrnata  »/j«f  ai 
txtremum  Adita  // nttm  drvtncrt. 

Profeguendo  fem  pre  quefta  Nobilifsima  Famiglia  Forme  de  fuoi 
Maggiori, produfse  al  Mondo  moltifsimi  Soggetti  famolì  in  Arme, 
e Governi,  che  ftudiofo  di  brevità  tralafcio  ad  altri  il  riferirgli  , 
memore  folo  di  Gio:  Paolo,  e Cefare  Marenzi,  quello  nel  idjd.e 
quefto  nel  1660. Cavalieri  di  Malta,  nel  qual’Ordine  inftgne  anco- 
ra giornalmente  rifplendono  altri  Soggetti. 

Nei 


; minor  gloria,  e fplendore  a 


to 


à queft’IIIuftrifsimo  Cafa- 
_ fig 

appoggiata  ; 

in  Koma,  c di  Gonfiglierc  dell’Auguftifsimo  Ferdinando  Ili.  e del 


zi,  al  cui  merito  fu  ap 


nligi 

la  Carica  d’Ambafciatore  Cefareo 


Serenifsimo  Arciduca  Leopoldo  fuo  Fratello,  da  quali  nominato 
Vicario  Generale  degli  Eferciti  Imperiali , e poi  luccefsivamente 
creato  Vefcovo  di  Pedina,  e da  quefto  Vescovato  trasferito  à quel- 
lo di  Triefte  fua  Patria . La  cui  venerationc,  credito,  e ftima,  l'in- 
nalzarono tant’oltre  apprefso  i Serenifsimi  Auftriaci,  che  l’ammi- 
fero  à fegni  di  confidenza  non  ordinaria,  come  lcorgcfi  dalle  Let- 
tere famigliar!  di  corrifpondenza  privata,  fcritte  , e fotcofcritte  di 
proprio  caràttere  all’iftefso  trafmcfsc;  che  qual  teftimonio  irrefra- 
gabile, e proprio  teforo  con  gelofia  da  Poderi  vengono  conferva- 
te.  Prerogative,  e fervigi,  che  uniti  à quelli  di  Ludovico  Marenzi 
Perfonaggio  di  pari  virtù , e merito , indufsero  la  Maeftà  Augu- 
ftifsima  di  Ferdinando  III. ad  innalzarli  al  fommo  grado  di  Liberi 
Baroni  del  S.R.I.col  predicata  di  Marensfèlt,  e Senegg.  con  tutti  i 
loro  leghimi  Defcendenti  in  perpetuo,  & aggiunta  facoltà  di  crear 
Nobili,  Giudici  ordinari,  Dottori  in  legge.  Medicina,  Teologia, 
Filofofia,  & ogn’altra  lecita  facoltà,  con  altre  prerogative  efprefse 
nell’ampio, e forfè  non  ufato  Diploma,  fpedito  in  Praga  li  1$. Set- 
tembre td54-e  confermatione  d’ogn’altro  Privilegio,  già  concefso 
à quefta  Nobilifsima  Famiglia, ne’Secoli  trafcorfi  di  fopra  accenna- 


ti, & accrefciraento  dell'Armeggio  qui  rapprefèntato." 

Quefta  Uiuftrifsima  Protapi; 
prime, a niuna  inferiore  nella  noftra 


Profapia  fràle 


Città,  rifplende  in  fèi  diftinte  Dira- 
mationi , che  fervono  di  decoro  alla 
Patria;  Ludovico.  Francefco,  Anto- 
nio,Gabriele,  Carlo , Gio;  Giacomo, 
& un’altro  Francefco , tutti  con  deco- 
' rofà  profpcrjtà,  dellaquale  l’Univer- 
jfo,  e la  Patria  ftefsa  vedrà  nèll’ope- 
re,  e virtù  loro  rinovate  le  glorie  de- 
gli alti  Principi  de’fuoi  maggiori Ef- 
fendo  l’honore,  ed  i titoli  quei  veri 
premj , che  dowti  alla  virtù  , fi  fer- 
mano per  le  perfone  grandi, che  i do- 
nativi di  robba , e d’oro, fono  premio 
di  vii  fervigio , co’ quali  fi  paga  la  mercede  de  gli  fteisi  Famigli,  c 
Servi. 


Cc  } CAPI- 


3 1 r6  HiBória  di  TrieBe. 

CAPITOLO  SESTO 

S'adducono  altre  Jnjcrittioni  affettanti  alla  nojlra  Città  di 
Tritile , coll'orìgine  della  Nobilifsima 
Famiglia  Bonoma . 

Rà  le  più  floride, e confpicue  Famiglie,  che  maggior- 
mente illuftrarono  la  Città  noftra  , la  Nobilifsima 
Famiglia  Bonoma , s'annovera  delle  prime  : Pofcia- 
che  l'origine  de'fuoi  principii,  direi  doverli  attribuire 
allafeguente  Infcrittione , ò altra  flmil  colà,  mentre 
molte  ramiglie:  Aliai  cognomimibns  , aliai  ugnominthus  de- 
ferì . Imo  in  plerifqae , feu  cognomina , fot  agnomina  j are  nominum  ohtincrc  . 

Come  ofserva  GioiGlandorpio,  e non  da  certo  Nicolò  da  Crefen- 
tio,  venuto  ad  habitarein  Trierte  l'anno  1196.  con  fuo  Figliuolo 
nominato  Bonomo;come  gliafsegna  Monfignor  Andrea  Rapiccio 
Vefcovo  della  noftraCittà,nefuoiM.S.qual  fcrive  havefse  tre  Figliuo- 
li Nicolò, Odorlico,  e Quagliotto,  e quelli  perche  nati  dal  predet- 
to Bonomo,  tralafciato  l’antico  cognome  de  Bcrtaldi  fi  faceftcro 
nell’avvenire  denominare  Bonomi:  E riflettendo  al  Corvo,  chela 
Famiglia  Bonoma  inalza  fopra  il  Cimiero  dell’Elmo  nel  fuo  Ar- 
meggio,fcrive  Cosi.  oldcricus  ottieni  àCorvo  cognomcn  fonimi  cjì,  qui  forti 
in  httne  Fumili a Cor-vum  Conogalia  infiJcntem  intuii t. 

Quant’errafie  in  tal’aftegnatione  quello  Prelato,  lo  dimoftrano 
le  notirie  antiche,  che  da  Scritture  autentiche,  & annali  puotei 
ricavare  di  quella  Nobililsima,  & antichifsima  Famiglia , ove  l’an- 
no iioo.fi  fà  mentionc  d’un  Pietro  Bonomo  figliuolo  di  Daniele, 
il  primo  da  cui  ritrovarti  propagata  in  Triefte,  quert'llluftrirtima 
Profa  pia,  mentre  da  erto  nacque  Daniele  Il.Padre  di  Gio:  Anto- 
nio, qual’inviato  dalla  Città  di  Trierte,  rtrettamente  afsediata  da 
Veneti,  alli  Patriarca  d’Aquileja,  e Conte  Mainardo  di  Goritia, 
per  impetrare  foccorfo,  nel  ritorno  alla  Patria,  coll’ottenute  mili- 
tie  , incontrato  vicino  à Monlàlcone  da’ nemici  , dopo  valorofo 
conflitto,  facrificò  l’anno  1188.  la  propriavita,  per  la  rtefsa.  Da 
quali  notitie  fi  feorge,  chc’l  mentovato  Nicolò  Bertaldo  non  fu  il 
primo  di  erta  Famiglia,  che  venifie  ad  habitare  in  Triefte,  e mol- 
to meno,  che  da  fuo  Figliuolo  Bonomo,  lei  acquiftafie  tal  cogno- 
me, mentre o<5. anni  prima  della  fua  venuta,  ritrovanfi  altri  col 
nome  della  Famiglia  Bonoma.  Onde  è necefsario  afserire  efsere 
molto  più  antica  in  Triefte,  di  quello  gli  aftegna  Monfignor  Ra- 
piccio; quando  anco  l’erter  annoverata  alli  i.Febraro  1146.  frà  le 
Famiglie  Nobili  della  Veneranda  Confraternità  di  San  Francefco, 
addimandata  la  Congregatione  de  Nobili,  e dichiarata  quello  del 
1465. una  delle  1 3.  Cafate  antiche  Nobili  Patricic,  che  compongo 
no  la  rtefsa, conferma  quanto  s’intende  provare. 

Appoggiato  dunque  a maggior  Antichità,  dirò  non  doverfi  da 
altre  parti,  ó Città  mendicare  l’origine  di  quella  Nobilifsima  Fa- 
miglia, 
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miglia  i quando  la  fegucnte  Infcrittione  della  Gente  Alfia  nume- 
rofa  nella  noftra  Colonia  e confpicua  Romana,  ci  addita  i Tuoi 
principii  originati  in  Triefte,  come  fi  fcorge  dalla  ftefsa  riferita  da 
Tomafo  Rcinefio  ( * ) qual  eftrata  dal  medemo  da’M.  S.  del  Lan- 

1 fcrijrt  antjq-. 


germano. 


»crn>t 
clou,  ni 


ALF1US.  Chela  Gente  Alfia  folte  illuftre,  e confpicua  nella 
Romana  Republica,  lo  dimoftrano  trentacinque  Soggetti  riferiti 
da  Gio:Grutero(4)  con  quanto  fcrive  l’Henninges  Genealog. (f)di  b cMoIiIkII. 
C.  Alfio  chiamandolo  Prstor,  cr  Snifitor  in  pùtido  Gn.Plencii  difendente  min  m4.11  a. 
cicerone , dr.Ofserva  parimente  il  Glandorpio  (d)  che  Alfios  nane  per 
F.nunc  Alphios  per  ph.fmptu  invenio\  quali  quantunque  diverfamente 
fcritti,  giudica  però  che  fiino  gli  ftefsi;  ove  adduce  nel  Territorio  su»™, 
di  Capua,  un  Lucio  Alfio  Mafsimo  con  Alfia  Chryfopolide  fua 
Moglie . 

ISOCRYSUS.  Cognome,  qual  e (fratto  dal  greco  Lignifica  fimi- 
le  all’Oro  ; che  perciò  S.  Giovanni  Chrifoftomo,  meritò  per  la  fua 
eloquenza  d’efser  acclamato  Boccadòro , cioè  Chrifoftomo.  Onde 
direi,  che  anco  il  noftro  Alfio  , ò perche  rifplendefse  in  qualche 
Legnatala  virtù>  overo  per  la  candidezza  de’fuoi  coftumi  fufse  ad- 
dimandato  iCocrjfm , cioè  Limile  all’Oro.  » 

MEDICUS.  L’Officio  di  Medico  efercitato  anticamente  da  mol- 
ti Soggeti  delle  più  confpicuc  Famiglie  di  Roma,  c’addita  la  (lima 
grande , e venerationc,  che  gl’Antichi  facevano  di  loro  r Fra  quali 
fil  C. Ialine  Medicut , riferito  dal  Glandorpio  ( e )E  A .Modini,  C.  Piti  ni  . > 

Pepine  Medicns  VI.V1R  M.Rnfrmi  VI.V1R  AVG.con  molt’altri  riferiti  '«,cc“ 
da  Grutero  (/)  quali  per  brevità  tralafcio:  Aggiungerò  folamente  ll,,f<rT' 
con  Giufeppe  Lamentio  (g)  Che  Principe!  Megnot,  cr  Regei  Medicinem 
fniffe  profeffot , ni  Sthorem  , cr  Gigem  Medorum  Regem  . Sebielem  Arekum  , • J"1"' 

Mitridetem  Perferum,  Mefnem  Demafceni  Regit  Mepotem. 

EUDEMUS . Non  faprei  la  fignificatione  di  quello  cognome  , 
fe  pure  non  fofse  il  noftro  Alfio  quell’Eudemo  Medico  di  Giulia 
Moglie  dell’Imperator  Augufto,  di  cui  fcrive  Tacito  ( h)  summùur  hAn"114 
in  confeientiem  Endernns  emicns , cr  Medicns  Livix , quale  direi  proponef 
Le  anco  all’iftefsa  l’ufo  del  noftro  Vino  Profecho,  che  al  fornire  di 
Plinio(/)le  confervò ottantadue  anni  la  vita,  iulie  Angufie  81. annoi  iHift-rurllfci 
vite  Fucino  rotoli  eccepiti  vino  ; non  elio  nfe . Mentre  Come  dimoftra  D.  17  cjp.tf- 
Cafimiro  Frefchot(f  ) queft’Imperatrice  foggiornava  fovente  in  A-  * d v» 
quilcja,  poco  diftante  dalla  Patria  noftra.  Aquile j. ( fono  parole  di 
queft’Autore,  )fu  una  Cittì  fondete , ed  hebitete  tutte  de  Romeni , pojli  ivi 
contro  le  feorrerie  de'Celìi , e le  queir  bevendo  trefporteto  Rome  nel  fuo  fono , fi 
pregine  tutto  Cenno  delle  Jlenie  d' Augufto  : Ove  il  noftro  Eudemo  Cele- 
bre 
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bre  Medico  di  quei  tempi,  trasferitofi  in  Aquileja,  fù  gradato  del- 
la famigliarità  d Augulto , e di  fua  Moglie . 

ATTICA.  Della  Famiglia  Attica , come  ci  rapprefenta  l’In- 
fcrittione,  fu  la  Moglie  d’Eudemo,  aferitta  forfè  in  efsa  per  la  li- 
bertà ricevvta  da  qualche  Soggetto  addimandato  Attico;  mentre 
al  dire  di  Gio:Glandorpio  (t)  quello  cognome  fù  in  ufo,  e fami- 
gliare alli  Giulii , Anionii,  Carifii , Mani»,  Numerii,  Pompon», 
Verafii,  e perciò  molto  celebre  apprefso  gl’Hiftorici , e Scrittori 
dell'Antichità,  come  le  memorie  di  varii  Soggetti,  col  cognome  d'- 
Attico  lo  dimoltrano.  Di  T. Pomponio  Attico,  qual  fù  Eqnes  Rem*, 
pus,  & amicifsimo  di  Cicerone , fà  mentione  l’Henninges(i)come 
ancodi  Pomponia,  over  Cecilia  Attica,  Moglie  di  M.Agrippa.  E 
Pier  Leone  Cafsella(r)  riferifee  diverfe  infcrittioni , nelle  quali  no- 
mina C.  Ialiti  Attica!  reftints , Cucili a Attici  , SjStciltai  Allieti,  & or- 
fu  Attici.  Cognome  poi  che  colle  vicende  del  tempo  cangiolsi  in 
nome  gcntilicio  . Efscndo  che  molte  Famiglie  Mefitici  alia  cognomi- 

tibui , tlm  tgnomtmbai  de  fui.  Ime  i a p/(rifjac  fea  denomina  , fca  agnomi- 
Pi  lari  nominarti  obtinaere',  fono  parole  del  Grandorpio  loc.cit, 

BONUS  HOMO.  C’addittano  quelle  parole,  l'Origine  della 
Nobilifsima  Famiglia  Bonoma;  Pofciache  fù  ufo  provato  in  mol- 
te Famiglie  principali  di  Roma.ditralafciare  il  proprio  nomegen- 
tilicio,  e ritenere  /blamente  il  cognome,  da  varii  accidenti,  & oc- 
cafioni  acquiftato,  cosi  fecero  iLentuli,  Dentati,  Pulchri,  Corvi, 
Carboni,  Albi,  Negri,  Scaltri.  Qual  ufo  poi  ad  immitatione  de 
gl’Antichi,  ritrovo  ofservato  in  moiiifsime  Famiglie  Moderne, tra 
quali  fono  i Buoncompagni,  Bentivoglio,  Benvenuti,  Bevilacqua, 
Horologi,  Papafava,  Se  altre,  che  lludiofo  della  brevità  tralafcio. 
Onde  à tali  ragioni  appoggiato,  dirò  con  ficurezza,  che  la  noftra 
Famiglia  Bonoma  prendere  la  fua  denominatione  da  quella  la- 
pide, e dall’accennate  parole,  ftabile,  e veridico  fondamento  del- 
la fua  origine,  Se  Antichità. 

ET  TU.  Le  conliderabili  ofservationi , che  in  fe  richiudono 
quelle  due  particole,  ricercano,  al  fentire  del  Reinefio  (d)  fpecia- 
le  ponderationc  t CUafala  ha)at  Cippi  Sepalcbratu  interprelem  de  fiderai. 
Mercè  ch’hebbero  in  collume  gl’Antichi,  di  rapprelèntare  ne  gl’- 
Epitafii  de’proprii  Sepolcri  le  virtuofe  doti  efercitate  in  vita  ; acciò 
lette  da  Pafsaggieri,  formando  come  un  Dialogo  fràefsi,  Se  il 
Soggetto  ivi  Sepolto,  venilsero  lodate  dagli  llefsi . confpuio  ruttori! 
faiutatunem  hanc /w^ffoggionge  il  precitato  Autore)  mt  dcfaa£toca)ai 

nomea  praferiptam  leggeri I , laadem  Bonttàti t pofthamittam  tribaeret  : ridderò 
iutem  conditura  [ab  fato  vicem,  & qaidcra  iifdem  verbit  famptis.  Quali  che 

augurandole  lo  llefso  il  Defonto,  le  rifpondefse  ET  TU.  in  pro- 
va anco  di  ciò  adduce  molt’altre  Infcrittioni  riferite  da  Grutero(D 
fpecialmente  una  in  Lapide  Stefano , eretta  da  un  Figliuolo  al  prò- 
prio  Padre,  in  cui  Dirigine  orano  ad  praterepntem  in  hifee  ET  TU. 
ET  TIBI.  fluoram  itlad aatgarc  V ALE.  hoc  i (li  BENE  SIT  SITO 
hofpiti  refpoadet . Et  un’altra  tn  Bolfena pag,  905 .nam,  jo.  ET  TIBI. 

Nel  fianco  pure  della  Chiefa  di  San  Scbaltiano,  che  riguarda 
la  Piazza  grande,  Uà  ripolla  quell’altra  Infcriuione  della  Gente 

Alila, 
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AlfSa , ferina  in  lettere  Romane  alquanto  roze  fopra  una  pietra 
quadra,  circa  un  piede,  e mero  larga,  e longa,  quale  perche  man* 
chevole,  e fpezzata,  non  conchiude  cola  di  rilievo. 


M.  L'efpofitione  di  questa  nota,  cori  folitaria,  rendei!  non  fo-' 
lo  difficile,  ma  quafi  del  tutto  impofsibile,  à caufa  dell’accennato 
diffetto.  Se  fofse  prenome  fignificarebbe  Marco . Se  poi  rappre- 
fèntafse  altra  fignificatione  dal  PadreOttavio  Boldonio(4)vien  in-  fES** 
terprctata  Mnumemum,  e dal  Cavalier  Orlato  (t)  Memoria,  à cui  tMon  ru.iL 
aggiorna  la  not.  E.  volle  lignifichi  Mummaum» , vtl  McmerUm  are-  ^r'a  *•  ***■ 

xit  . \ 

HET/ERA.  Non  è verun  dubbio,  che  la  gente  Heteria  nomi- 
nata in  queft’Infcrittione,  fii  l’iflefsa  dell’Hateria,  mentre  i Roma- 
ni fervi  vanii  d'una  lettera  per  l’altra,  come  ofiervano  il  precitato 
Boldoniofr )Grutero,  colReinefio.  ctoc  dt  is.: 

La  Gente  Heteria  benché  Plebea,  fu  pierò  Confolare,  mentre  * l:l^r“  n,• 
di  fentimento  del  mentovato  Orfato.  ( d ) confuta  h*hmt  cecneminns  dUccitp«. 
jgripptm,  & Jmoninum.  E Cornelio  Tacito(r)  fcrivendo  ai  Q_  ha- 
torio  l’honora  della  Dignità  Senatoria . gjutcnui  rumili*  Senuiri*  cAnw,ut-«- 

tinnenti* , quoti  vinti  celebrili. 

PATRONA.  Havendo  ferino  à fofficienia  di  quella  Dignità,  v 
nel  c*p. 9-del  ài.  i.e  nel  c*p. ?.di  quello  libro  dovendo  aggiungere 
altre  particolarità,  perciò  quivi  non  m’ellendo  più  oltre,  ma  loia- 
mente  avvertirò  con  Elio  Lionato:  (/)  Che  Punnti  *u  temperile 
mcmejl  defenfons , euti  certi  *ppetluti,  per  qutm  ifienditur  quid  illi  culmi, 
tu  ebfequti  debellar . 

FELIX,  Del  cognome  di  quello  Liberto  fcrive  il  precitato  Ca- 
vai ier  Orlato.  ( g ) Cogncmcn  ile  a fortune  nuum.  Si  geniti  de  nem.  rem.  sUc-tit  ptj. 
tjhndit , rv 

L'origine  dunque  di  quella  Nobililsima  Famiglia  parmi  fuper- 
fluo  il  mendicarla  in  altre  Contrade,  quando  l'addotta  Infcrittione 
della  gente  Alba  numerofa  nella  noflra  Colonia  confpicua  Roma- 
na, ce  la  rapprefenta  in  Triefle,  d’onde  per  le  ruine,  & incoi  fio- 
ri (offerte  molte  fiate  da'Barbari,  fi  può  credere,  che  all'efempio 
di  tant’altre  Famiglie  Nobili  Patritie  della  noftra  Città,  annove- 
rate poi  frà  le  Patritie  di  Venetia,  fi  ritirafsero  alcuni  Soggetti  di 
elsa  Famiglia,  alla  Città  d’Altino,  indi  alle  Contrade,  e finalmen- 
te andafsero  ad  habitare  in  Rialto,  come  in  luogo  più  ficuro.ilchp 
fi  vedrà  nel  corfo  di  quell’Hilloria , c più  diffulamente  nel  ctp.ult. 
del  ài.  8.  ove  dimoilrarò,  ciò  che  di  elsa  fcrivono  diverte  Croni- 
che Venete  M.S.con  Aurelio  Tedoldo,  à cui  alsegna  ancora  due 
delle  qu  iingionti  Armeggi. 


Le 
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Le  notitie  dunque  che  da  Scritture,  & Annali  antichi , puotei  ri- 
cavare di  quefta  Nobilifsima,  & antichifsima  Famiglia,  furono  l'- 
accennate difopra  di  Pietro  Bonomo,  Figlio  di  Daniele,  il  primo 
che  dall’anno  i’.oo.  ritrovafsi  propagata  in  Triefte  quefta  Nobile 
Profapia;  da  cui  nacque  Daniele  II.  Padre  del  già  accennato  G Jt 
Antonio,  che  rimafe  uccifo  vicino  Monfalcone , aual  lafció  due 
Figliuoli,  cioè  Pietro  Il.Padrc  di  Pertinace  , che  avidi  d’acquitlar- 
fi  nonore  ne'cimenti  di  Marte  feguirono  Padre,  e Figlivolo  l’anno 
ijij.l’Imperator  Henrico  VII.  negli  Eferciti.  Lacerata  la  povera 
Italia  dalle  fattioni  Guelfa , c Gibellina,  tracorfo  qualche  tempo 
Giovanni  Rè  di  Boemia  à richiefta  del  Papa  , fi  trasferi  con  vali- 
do Efercito  à quella  volta.  Soggiornando  nella  Citta  di  Lodi  Per- 
tinace Bonomo,  che  feguiva  il  Rè  di  Boemia,  una  Dama  Nobile 
di  quella  Città,  innamorata  del  fuo  tratto  gentile  , fi  congiunfe 
feco  con  vincolo  Matrimoniale,  da  quali  fi  propagò  poi  la  L>i fee ri- 
de n za,  & origine  della  Nobil  Profapia  Bonoma , che  di  prefente 
lifplcndc  ancora  in  quella  Città,  come  anco  in  Cremona,  & altre 
parti  ivi  circonvicine. 

L’altro  Figlivolo  d’Antonio  addimandavafi  Francefco , dalquale 
nacque  Rizzardo  Padre  di  Francefco  IL  cognominato  Corvo,  che 
l’anno  ijtSj.fvt  eletto  dalla  Città  Compilatore,  e riformatore  delli, 
fuoi  Statuti.  Queftohebbe  quattro  Figliuoli,  quali  dividero  nella 
propria  Patriaja  Famiglia  Bonoma  in  quattro  Kami , che  la  refero 
non  men feconda,  che  gloriola  al  Mondo.  Lafciate  l’humanc  fpo- 
glie  fenza  fuccefsione  (guaiolo  fuo  Nipote  , inftitui  herede  univer- 
sale l’accennato  Francefco  fuo  Zio,  di  tutta  la  fua  facoltà  paterna, 
coll'inveftitura  de’Feudi , e divedi  Contadini  delle  Ville  di  Riz- 
magna,  Gropada,  edelCarfo,  concefsi  à fuoi  Antenati  molt’an- 
ni  prima  dalli  Vefcovi,  e Conti  di  Triefte,  come  dimoftra  l’in- 
gionto  Referitto. 

In  nomine  Chri/h  Amen.  Anno  Nativi  tatti  eiufdcm  139I/. 

!.  a ù . ii''.  * 

Accederti  ad  prafentiam  Rev.in  Chrijìo  Pairis  ac  SD.  Hcnrici  de  VVoldc- 
ftnngy  Sci  grana  Iptfcopt , Cr  Commi  Terge  flint  S.  Frani  tfeus  Corvo , 
de  Eontmis  quondam  S.  Ritardi  de  T erge  fio , tmni  dei  ita  rei  (feruta  Jìexis  ge- 
mini 
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gibus  fri  fe,  èr  vice  hca  edam  fuor tcm , ir  Comi  fai».  Ntflre  olii»  B.  £>04)011  Fi- 
lli D.  Putii  tlim  filli  quonitm  Jgkdjoti  de  Bonomie  Nepotìbns  fnis,  de  omnibus 
Fendi!,  ir  viribns,  qud  hdbnemnt , ir  tenuernnt  dntujutns,  hdbent  , ir  et- 
gens  db  Epifcopetu,  ir  Ecclefio  Terge/ii,  ttm  in  Villd  RizMdgnt,  qutm  aliis 
qtibnfcnnqne  locis  db  codcm  Domine  Epifcopo , petiit  hnmililer  tmjejhri , qui  dò- 
li ns  Dom.  Eptfcoptts  ire. 

A quali  Feudi  ritrovo  ancora  aggregata  la  Curia  di  Cerato , fi- 
ntata nella  Contrada  di  Zaule,overo  Valle  di  Moccò,  hora  nel  di- 
ftretto  della  Giurifdittione  di  San  Servolo,  apprefso  il  Monte  Xo- 
fo,  e Villa  Mazchoglie  verfo  il  Monte  Molari,  e vicino  alcuniPra- 
ti  del  Vedovato,  con  la  recognitione  d'una  libra  di  Pevere  nelle 
Felle  di  Pafqua  di  Hifurretione,  e d’un  Capretto  nella  Feda  di  S. 
Ulderico  per  detto  Feudo.  Qual'invefUtura.fù  novamente  confer- 
mata l’anno  1411.  da  Monfignor  Marino  Vefcovo  di  Trielle.  Ri- 
trovati poi  negligenti  molto  tempo,  in  contribuire  l’afsegnate  Re- 
galie , da  Monltgnor  Vefcovo  Pietro  Bonomo  , elio  privò  con 
temenza  promulgata  li  1 j.Febraro  del  1 507.  di  quelli  Feudi . Fran- 
celco,  Se  Odorico  Fratelli, e Figliuoli  del  q.Rizzardo,  & in  vedi  dei- 
li medemi  Gio: Battiria  Bonomo,  delcendeme  per  iinea  Mafcolina 
del  predetto  Rizzardo.  De  quali  poi  lù  novamente  invedito  l’an- 
no 1554. Bonomo  Bonomi  da  Monlignor  Antonio  Cadillegio  pur 
Vefcovo  di  Trierie,  & altri  fuoi  Succefsori,  altri  loro  Difendenti, 
come  fi  feorge  da  Privilegi  ad  efsi  concefsi. 

11  Primogenito  di  Francefco  Corvo  addimandofsi  Bonomo  Bo- 
nomi, qual  inviato  Ambafciatore  dalla  Città  adretta  l’anno  1417. 
da  importanti  urgenze,  e manifedi  lofpetti  di  guerra  al  Serenifsi- 
mo  Arciduca  Friderico  d’Audria,  à cui  efporia  l'Ambalciata  fe  ri- 
torno alla  Patria,  la  cui  Dclcendenza  rimafe  edinta  dopo  la  fetti- 
ma  generatione.  e con  elsa  fmarirono  le  memorie  degli  huomini 
Ulnari , che  di  tempo  in  tempo  fiorirono  in  quedo  Ramo. 

CAPITOLO  VII 

Si  rtfcrtfcchtì  ..  . / infuni  UlUu  jle.  a Famiglia  Bono- 

ma  de  Tritile  , fra  quali  Monjignor  T tetro  Bonomo  , Ve- 
feovo  delia  ju  fa,  Secretano,  tonfìglicre,  e Gran  Cancel- 
lici e dell'Ordine  di  Borgogna,  de  gl'  mperatori  Federico  V. 
eJUafsimiliano , Carlo  l/.  e Ferdinando  Pruno  , con  alcu- 
ne nonne  d Ila  lì  l/èe  F ammira  m altre  Città  d-  talta 


Stormente  la 


Ncorche  li  Soggetti  da  me  efporii  nel  prefente  Capi- 
tolo, con  altre  notitie  dell’IUudrilsima  Famiglia  Bo- 
noma  safpettino  ad  altri  luoghi , come  più  proprii 
di  qucri’Hirioria  ; parmi  conveniente  però  raggiun- 
gerli con  Capitolo  particolare  alle  notitie  già  riferite, 
acciò  infieme  congionti.  Se  uniti  Ylimoilrino  mag- 
grandezza,  e fplendore  di  queda  Nobililsima  Proia- 


pra, 
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pia,  che  in  tutti  i tempi,  qual  altra  feconda  pianta,  Teppe  produre 
al  Mondo  frutti d'Eroi , non  mcn  accreditati  in  lettere,  che  valo- 
rofi  nell’Arme,  e ne'Governi,  quali  la  refero  non  folo  famofa.ma 
anche  illurtre  nell’Univerfo.  Gloriole)  Rampollo  di  quella  Nobil 
Stirpe,  fù  Pietro  fecondogenito  di  Francefco  Corvo,  da  cui  nac- 
quero tre  Figliuoli,  Lorenzo  che  li  t.  Aprile  1441.  fù  gratiato  col 
fregio  di  Conte  Palatino  dall’Imperator  Friderico  V.qual  fè  labbri- 
care  la  Capella  della  Santifsima  Annonciata  , nella  Chiefa  di  San 
Francefco,  e l’anno  1478.18  Chiefa  di  S.Lorenzo  vicino  alla  Piaz- 
za, per  inftituire  in  elsa  una  Comenda,  che  prevenuto  dalla  Mor- 
te fenza  Succisione , rimafe  anche  il  premeditato  intento  fenza 
effetto. 


Francefco  fecondogenito  dell’accennato  Pietro  II.  fù  Padre  di 
Pietro  IILàcui  l’anno  i<  09.  Francefco  Capello  Proveditore  di  Trie- 
fle à nome  della  Serenifsima  Republicadi  Venetia,  conlegnò  ilCa- 
flello  diTrielle  , accioche  infieme  con  D.Leonardo  Bonomo  De- 
cano, e D.Giullo  Giuliani  Canonico  della  Cattedrale,  & un’altro 
Canonico,  lo  cuftodifsero,  e governafsero  à nome  della  Maeltà 
Cefarea,  lino  alfarrivo  de  luoi  Commifsarii,  come  nel  decorlo  di 
queft’Hiftoria , fi  darà  più  efata  notitia  . A qual  Pietro  III.  nacque- 
ro tre  Figliuoli,  Francefco,  e Daniele  Morti  lenza  fuccefsione,  & 
Odorico  il  primogenito,  che  lù  Padre  di  Lorenzo  Cavalier  Aurea- 
to.edi  Nicolò Configlierc  Secreto  delli  Serenifsimi  Arciduchi  Car- 
lo, & Ernello,  e dell’Imperator  Ferdinando  II.  Soggetto  d’ingegno 
e virtù  martiale,  da  quali  per  i fuoi  talenti,  e benemerenze , fù 
promofso  alla  Carica  ai  Vicedomo  , della  Provincia  del  Cragno  , 
ove  ritrovandofi  pofsefsore  di  due  Cartelli  in  efsa  fituati , venne 
arrotato  con  la  fua  Profapia  nel  Cattalogo  di  quella  Nobiltà  . Ad- 
dimandavafi  uno  Monfpurch,  molto  antico,  fruttifero,  e dclitio- 
fo,  con  vago  , e fontuofo  Giardino  , fabbricato  dalla  Nobile,  & 
antica  Famiglia  di  Montefpurch,  in  cui  al  fentire  di  Girolamo  Me- 
a a orni  Ca  figero(<r)allogiò  l’Imperator  Augutlo  Cefare,  come  afserifee  ilBa- 
L’dÌi  idi  ron  Waicardo  Valvafore.  (£)E  l’altro  W olsfspuchel , rifabbricato 
Cra5ni1L.il.  l’anno  179  5.  da  efso  Nicolò,  à cui  nacquero  due  Figliuoli,  Adamo, 
r‘ùt*  ’ che  dalla  Contefsa  di  Blagai  nata  Aufperch,  procreò  una  fola  Fi- 
glia: E l’altro  fù  Giovanni  Vice  Generale  del  Lencovich,  in  Croa- 
tia.  Padre  di  Nicolò  II.  aferitto  efso  ancora  fra  la  Nobiltà  del  Cra- 
gno , la  cui  Madre  fù  Sorella  del  Baron  Drcfsich  di  Lambcrch  , 
pafsati  tutti  all’altra  vita  fenza  fuccefsione . 

Il  primogenito,  c terzo  Figliuolo  di  Pietro  II. fù  Gio:  Antonio  IL 
Padre  di  Giulio  Cavalier  Aurcato,  che  morto  in  Padova  hebbe 
fepoltura  nella  Chiefa  del  Santo,  dal  quale  forfi  diramarono  i Bo- 
nomi  di  Padova.  E di  fietro  ornamento,  e fplendore,  non  tan- 
to deirilluftrifsima  Famiglia  Bonoma  , quanto  della  Patria  ftef- 
fa,  efsendo  mafsima  del  Fiiofofo:  (c  )EÌscr  honore  della  Patria  1- 
haver  un  ottimo  Patritio.c  fortuna  d’un  Patritio,  l’havere  una  Pa- 
tria infigne  . Civej  imitar  fr  alari  fiori*  mai  eri  am  Puri*  fratelli  .qual  ne 

primi  anni  de  fuoi  impieghi  nell’Aula  Imperiale . prefe  Moglie 
Margarita  di  Rofemberch  , Nobile  deli’Auftria,  Dama  ornata  di 
pregiatifsimi  coftumi,  che  dopo  havergli  partorito  Lodovico,  gra- 
tiato 
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tiato  in  Bologna  dall’Imperator  Carlo  V.col  fregio  di  Cavalier  Au- 
reato,  come  fi  legge  fopra  la  di  lui  Sepoltura  , dal  quale  nacque 
Già  Antonio  III.  che  morì  in  Tranfilvania,  quando  1 Turchi  rup- 
pero, e prefero  Sforza  Palavicino, con  fommo  cordoglio  del  Noftro 
Pietro  fuo  Marito,  lafciate  l'humane  fpoglie,  fi  trasferì  all  Empi- 
reo, feguita  poi  da  Figliuoli  fenz’altra  fiiccefiione. 

Le  qualità,  talenti,  lettere,  prerogative,  e prudenza  di  Pietro 
aiettarono  fi  fattamente  il  genio,  e la  mente  degl’imperatori  Fri- 
derico  V.  Mafcimiliano, Carlo  V.c  Ferdinando  Primo  luo  Fratello, 
che  non  fodisfatti  d'clcggerlo  lor  Secretano , che  gli  conferirono  an- 
cora la  Dignità  di  Configliere  Secreto,  e quella  di  Gran  Cancel- 
liere dell’Ordine  di  Borgogna  . Fu  pure  dall'Imperator  Friderico  • 

decorato  col  fregio  di  Conte  Palatino,  infieme  con  Francefco  filo 
Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio,  & honorato  nel  principio  del  Diplo- 
ma, fpedito  li  i. Aprile  ^i.coll’ìngionte  parole.  Fridencui  cfie.Ho- 
nor  abili  denoto  Peno  Iona»»  de  Terge  fio  Secretarlo,  (fi  continuo  Commenfali 
Noftro,  Sacri  Luterani  rfu  Palati!,  Aulaque  Noftrx  , (fi  Imperiala  Conciftorii 
Corniti!  gratiam  Cafarc  m,&  omne  bonum,  ^.Prerogativa  acquiftata  col 
fervitio,  e laboriofe  fatiche  di  molti  anni , efprefsc  nelle  feguenti 
parole . Ve  reputo,  "ìbui  Noblfcum  fape  numero  /iugularci  tuoi  virtulei,  (fipra- 
tipuè  continuai  labore!,  ijuoi  diligenti  cura,  ftadio,  atque  labore  in  Aufi riali 
Cancelleria,  per  plurei  anno!  lubem  , (fi  alacri  animo  impendifti , impendereque 
indici  fingalo  i non  defiftii.  Te  pranominatum  in  primii  Pel  rum,  deinde  ut 
F umilia  tua  memore!  effe  vide  amar  Laurcntium  Patruum  ramili  arem  Noflrum , 
qui  cum  pianini  etiam  meriti i erga  Noi , Domumque  Nofiram  Aufiria  commcn- 

dabilem  fe Nobii  reddidit,  iugique  fidelitate , (fi  grato  obfequio  ad  hunc  diem  r- 

fe  fe  exhibct . Et  Francifcum  Bonomum  Fratrem  tuum  (fic.  Animo  deliberato , 

tum  quoque  Piincipum,  Cornitum,  Baronum  Nofirorum , (fi  Sacri  Imperii  fide- 

hum  diteci crum  Noftrorum , accedente  confitto,  ex  certa  Nofira  feientia,  mota 

proprio,  (fi  Imperiali!  tlenitudine  poteftatii , Comitei  facimui,  creatnui  (fic.  Et 

in  recognitione  delle  benemerenze  della  Famiglia  Bonoma  , ag- 
giunfe  fopra  la  tefta  del  Corvo,  che  ferve  di  Cimiero  su’l  Elmo 
dell’Armeggio,  la  Corona  d’oro  come  fi  feorge.  ' 

La  Scala  divifata  con  cinque  fcali- 
ni  bianchi,  in  campo  Vermiglio  ot- 
tenuta per  fervidi  preftati  da  Sogget- 
to di  quella  Nobililsima  Famiglia  ,al- 
Ii  Scaligeri  Signori  di  Verona,  figu- 
ra principale  di  efso  Armeggio,  addi- 
ta Dignità  di  merito  virtuofo , corag- 
gio eccellente, & imprefsa  riufeita. 

Il  color  rofsodel  fecondo  fimboleg- 
giato  pe’l  fuoco, e fimbolo  anco  del- 
la Carità  .Nobiltà  , Signoria,  Altez- 
za, Giuftitia,&  Ardire, e per  il  con- 
trario dell’Audacia  .Guerra,  Vendet- 
ta, Difcordia,  Sdegno,  Furore,  e Ca- 
ftigo.  Il  Corvo  fopra  l’Elmo  per  Ci- 
miero, lofimboleggiano  alcuni  Idea 
d’acuto  ingegno,  acquiflato  forfi  da 

Dd  qual  y 
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qualche  Soggetto  di  efsa  Famiglia  di  perfpicace  intelletto,  rappre» 
Vc“  Tentato  dal  Cavalier  de  Beatiano(  bianco  per  efprctsionc  di  vera 
p'8^'  cautela.  Poi  l’Anello  d’oro  concefso  dal  Re  Mattia  Corvino  d’Un- 
gheria à Daniele  Bonomo,  è vera  efprefsione  della  ledeltà  Radi- 
lita  fra  loro,  e fegno  degli  acquiflati  honori,  e premio  ottenuto. 

La  Dignità  ottenuta  di  Conte  Palatino , m'obliga  i’addure  in 
quello  loco  qualche  notitia  di  lei, acciò  maggiormente  apparifeo- 
no  le  prerogative  della  Nobilifsima  Famiglia  Bonomi  Scrive  E- 
b Anno!  id  manuel  Tetauro( t) che  la  Dignità  de’Conti  Palatini,  ricooofca  la 
tuuómàf  ' fua  origine,  da  che  Romolo  nella  fondatione  di  Roma,  collocò  la 
' “ fua  Regia  nel  Monte  Palatino,  perciò  addi  mandato  pitlatimm , ove 

poi  fuccefsivamcnte  habitarono  i Rè,  i Confoli,  e finalmente  gF- 
Imperatori.  E quindi  nell’avvenire  tutte  le  Regie,  in  cui  Raggior- 
navano gl’imperatori , Scaltrì  Rè,  s’addimandarono  Sacri  Palagi, 
eie  cofe  afpettanti  ad  efsi.  Rei  palatina,  er  offici*  PtUtin*.  Et  al  Ten- 
óre d’Amiano  Marcellino,  apprefso  lo  flefso,  gli  Ufficiali  del  Par 
lagio  palatina  Vignitttit . Ofserva  parimente  il  Telauro,  che  a’tem- 
pi  di  Giufliniano  Imperatore , i Soggetti  ornati  di  tal  fregio,  addi- 
mandavanfi  csmues  palatiti,  non  dall’efsere  compagni  dell’Impera- 
tore, ma  perche  l’accompagnavano  dovunque  andava.  Overo  dal- 
l’accompagnamento,  c comitiva  grande  di  gente,  che  nellufcird 
di  Cafa  li  fervivano  , come  ofserva  Pirro  Giurifconfulto. 

Ne  in  minor  Rima,  e concetto  fù  il  noRro  Pietro  apprefso  l’Im- 
perator  Mafsimiliano,  mentre  con  titolo  di  Tuo  Ambaiciatorc, l’in- 
vio à Milano,  per  conchiudere,  e Rabilire  la  pace,  col  Duca  Lu- 
dovico Sforza,  contro  il  Rè  di  Francia,  qual  maneggiata  con  pru- 
denza grande  del  Bonomo,  refiò  Rabilita  in  Sbaz  li  ix. Decembre 
del  1497.E  per  la  vacanza  del  Vefcovato  di  Vienna,  e poi  di  queF 
Iodi  Triefle,  in  recognitione  de  fuoi  meriti,  gli  offèrte  l’impera 
tor  Mafsimiliano  ambidue  quelle  Chiete;  ma  non  men  anfiofo  il 
Bonomo  della  quiete , che  ai  fottrarfi  dalle  laboriofe  fatiche , & 
anco  dall’invidia  fempre  folita  d’accompagnare  le  Corti,  con  la  ri- 
noncia  di  quello  di  Vienna,  elcfse  l’altro  di  Triefie,  fua  amantifsi- 
ma  Patria. 

Arrivato  in  Triefle  applicofsi  con  accurata  folecitudine  al  buon 
governo  , e cuffodia  della  Diocefi,  e del  fuo  grege.  Eletto  poi  Gi- 
ratore col  Signor  Marco  Padovino  l’anno  1517. dalla  Città,  per  im- 
petrare la  confcrmationc  degli  luoi  antichi  Privilegi,  e Statuto  Mu- 
nicipale, ottenne  dalla  Maeflà  dell'Imperatore,  non  folo  la  bra- 
mata confermationc , ma  ancora  nuove  gratic  , e lavori  in  reco- 
gnitione della  fedeltà,  & ajuti  fomminiflrati  all’Auguflifsima  Cafa 
d’Auffria,  nella  guerra  feguita  gli  anni  addietro  contro  la  Serenif- 
fima  Republica  di  Venetia. 

Defiderofo  l’Imperator  Mafsimiliano , difporfi  al  pafsaggio  dell’- 
altra vita,  e con  ponderato  teflamento  regolare,  le  cofe  dell’Ani; 
ma  fua,  confidato  nell’efperimentato  valore,  prudenza,  e talenti 
del  NoRro  Vefcovo  Bonomo,  li  10. Decembre  dell’anno  1518.  le 
fcrifse  l’ingiunta  Commifsione.di  propria  mano, acciò  con  celerità 
fi  trasferire  alla  Corte,  indicio  evidente  di  quanto  l’amafse,  e fi- 
dafse  della  fua  perfona. 
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MAXI MI L IANUS  Divina favent: 
grada  Clementia,  &c.  Romanorum 
Imperator  fernper  Augujìus . 

VEner abili! , Devoti,  Olicele . Expo  fai!  Nobis  T'<norabilis  Panini  de  or- 
beflatm  Prapofitus  Viennenfis , Confiliarius,  dr  Secretoria!  Nofier,  Devo- 
ta t,  Dilettai,  gatta  ad  eumfcripferis , caufafque  retali!  dilige  ntcr\  qai  i ut 
Te  hoc  Hjeme  ifite  manere,  dr  fibi  comodata,  cr  Nobis  etitm  vtlde  alile  patti , 
qnod  Noi  ai/i  mdfira  urger  ent , dr  qua  tot  quoque  maxime  interfunt  facili  libi 
remitteremat . Sedob  qua  tuo  opus  fu  maturo  adventa  htc  htbemas  precipua, 
gaod  dr  de  Trovi  acuì  Nojlris  omnibus  decernere  conllttaimas , ordwemqae  ad- 
ibire in  aaivetfa , cr  ellgere  Regentes,  Cr  T e/lamcntam  Nofiram  qaam  pri- 
mom componete,  dr  ordinare  decrevimus  : guibas  Teinterefse  cam  No/Ira  etiam 
confa  captata!  Tua.  Ita  Tua  ref  ero,  ut  nulla  occafto  pofiit  rationtbas  tais  eveni- 
re accomodatior . Speramufqut  habitaros . Nos  majorem  facultatem  promovendi 
tot,  quam  htdlenas  anquarn  haboenmtts . guod  fi  in  tempore  non  ad  fu,  /abro- 
gata! crit  alias,  poft  quod  fimilem  occtfionem  frufira  rcqaires , nec  Noi  equi  co- 
mode alia  rat ione , qua  capimas  in  te  confette  poltrirne! , ob  quei  in  Te  plari- 
atam  adhortamar , ut  ab  fotoni  bis  qua  iffhic  habes  conficiendt , (latim  ad  Nos 
iter  occipiti , qaemadmodam  proximis  Uteri  s etitm  ad  Te  fcripfimus , in  quo  fa- 
cies Nobis gr osi fsimam  rem,  dr  utUcm  Tibi,  Dot.  in  Oppido  No (Irò  EVcls  die  x. 
Dicembri!  Anno  Domini  H.D.XyilU.  Regni  Nojìrt  Romano  XXXIII. 

Commifsio  C afar e a manu  propria. 

Venerabili  Vetro  Epifcopo  Terge  fi  ino  Principi,  (fi  Conftlìarto 
Nofiro  Devoto  , Nobis  Dilecìo . 

L\  Morte  però  fòpragionta  trentatre  giorni,  dopo  fpedita  tal 
Commifsione  all’Imperatore  Mafsimiliano , mi  fa  credere  , 
non  potefie  fòdisfare  il  Noftro  Prelato  la  pia  mente  del  fuo  Mo- 
narca, del  quale  feguita  la  Morte,  volendo  ritornare  alla  Patria, 
non  minor  efprefsione  d’affetto,  e ftima  verfo  la  fua  perfona,  di- 
moflrò  il  Serenifsimo  Arciduca  Ferdinando  d’Auflria  , quando 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  , afsifteva  alla  Germania  , 
prima  della  fua  afsuntione  all'Imperio,  mentre  dopo  aftettuofa  li- 
cenza di  partire  dalla  Corte , in  rimuneratione  delle  fue  fatiche  , 
1>  prò  vide  anco  di  conveniente  flipendio  fino  alla  Morte  , come 
dall’ingionto  ceftimonio  fi  feorge. 
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F E RD  ÌN  AND  U S Dei  gratta  Prin- 
ceps,  Infans  Hifpaniarum , * yirchi - 
dux  i/hittriee , Dux  Burgundi <e,  Sty- 
ri<£,  CarnioLe , &c.  Imperiali!  Locurrt - 
tenens  Generalis. 

TF.fle  mur,  (jr  notum  fecimus  univerfii , & frngulii , frefentt!  litterei  Ko- 
pt!  inffeffmit.  £jud  rum  Jìevtr.  Devolui  Nobis  Dilelfu s Pelrui  Som- 
mai Fpifcopus  T ergefiinui , Con  fillorini , Mugnai  CenuUertus  No/ler  Au- 

pi*,  multi s jdm  ini;  Sereni fuma  Dive  memor.  Romenorum  lmperetonkui 
F ridir  ut  Ave  Uopo,  Meximilteno  Putrir  demani  e netti , 0"  JnviBifiim o Ca- 
role Capri,  & Hifpenierum  Regi  Frttri  Nopo  Coiendifs.Nobii  elione  ipfit  eli- 
quendiu  fdelitd,  (jr  diligente r fervicrit , urgenf  jue  jem  in  Senium,  (jr  ennis 
grevi s,  dejideret  fe  guitti  tendere,  (jr  od  Ecclejìem  fuem  Terge/hnem,  quo /ibi 
tutele  felum,  cr  Pelrie  e fl  temente',  reverente r è Nobit  ebtundi  veniem  requi- 
frverit.  Net  ettentii  illius  diuturni!  fervi tih , & mentis,  quibm  fe  , <jr  Prego- 
nitoribu s Ne/tril,  & Fretti  Noftre,  (jr  Nebis  etiem  ipfts  multi  ferii  grelum 
redidit , )ufte  ipfiut  pernioni  cltmenter  annuirne! , venitmquc  optetem  imperlili 
fumus',  inique  etiem  de  convenienti  fi  pendio  ed  vitem  e)*i  providimus . Cujut 
quidem  rei  feriem  ed  pre/enttem  notiti  em , (jr  pò  forum  etiem  memoriem  volu- 
me! prefeutibut  li  Iter  il  Nopis  ette  fari.  Spedate  funt  fub  [olito  pendenti  No- 
firo  Sigillo  in  Civile!  e Nove  Aupte  die  19.  olle  brìi  Anno  Domini  M.D.XXII1. 

Arrivato  alla  Patria , s’applicò  con  folecito  Audio  alla  rirtauratio 
ne,  & ampliationc  della  fabbrica  del  Vefcovato  , adornandolo 
fplendidamente  con  nuove  fàbbriche  , e ornamenti  diverti  , fra 
quali  rifplende  ancora  a' giorni  noftri,  quefta  memoria  di  tanto 
Prelato  (opra  la  Porta  macftra  del  fuo  ingrcfso. 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TERGESTINVS  CAR1SSI- 
M^E  PATRIA  DECORI.  D.  D.  ANNO  M.  D.  XXIII. 
Vecchio  già  decrepito,  pervenuto  all’età  d’anni  88. dopo  anni 
4d.  d'afsi (lenza , alla  Noftra  Diooefi  , colmo  di  meriti  , e Sante 
operationi,  con  cordoglio,  e Pentimento  grandifsimo  di  tutta  la 
Città  di  Triefte  , lafciate  Monfignor  Pietro  Bonomo  l’humane 
fpoglie,  fi  trasferì  alla  Patria  Celefte  à godere  il  preparato  premio 
alle  fue  meritorie  operationi . Il  filo  Cadavere  fu  ripofto  in  fon- 
tuofa  Sepoltura,  vicino  all’ingrefso  della  Porta  Maggiore  della  Cat- 
tedrale di  San  Giufto  Martire , Protettore  della  Citta , fopra  la  qua- 
le fi  legge  l’ingiont’Epitafio. 

Prefulu  bic  tumulai  Petri  tegit  Ofe  Binomi . 

Crete  fuo  Civi  Plebi  pie  vote  refdt. 

•AStetit  anno  LXXXrilI.  fedir  anno  XLVI.  De funcfus  anno  M.D.XLPI. 

L’altro  Figliuolo  di  Gio:Antonio  fecondo,  fu  Francefco  Cavalie- 
re Aureato,  e Conte  Palatino , gratiato  di  tal  fregio  dall’Imperator 
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Friderico,  come  appare  dall’accennato  Privilegio.  Da  efso  nacque 
JLodovico  pure  Cavaliere  Aureato  , che  maritato  con  Madalenna 
Richildini  Nobile  Carintbiana  lepartori  Hettore,  eGiufeppe,  che 
da  efsi  la  Famiglia  Bonoma,  fi  divife  in  Stetner.eFelfer.  Ad  Het- 
tore nacque  Ludovico  Secondo,  cognominato  Felfer,  e da  efso  Bo- 
nomo Bonomi,  Padre  di  quactordeci  Figliuoli,  fra  quali  Pietro,  di 
cui  al  prefente  vive  un  fol  figliuolo  adeumandato  Pietro,  e l’altro 
Antonio  Vefpefiano  Padre  di  Bonomo,  e Pietro  Sacerdote  ancora 
viventi.  Giuleppc  poi  l’anno  i57i.prefe  per  Moglie  Giuftina,  de 
Signori  di  Mordax  Gentilhuomini  della  Provincia  del  Gragno,  co- 
me appare  da  Pati  fatali  in  Carta  Pergamena , quella  li  partorì 
fei  Figliuoli,  il  di  cui  Primogeniio  fù  Ludovico,  dal  quale  nacque 
Andrea,  che  da  Filippina  Gartaldi  hebbe  Nicolò,  e Ludovico  che 
morirono  nubili,  eChriftoforo,  che  prefe  per  Moglie  Judit,  de 
Bar.Brigidi,  qual’hebbe  un’altro  Andrea  Secondo,  che  applicatoli 
allarmi  nelle  Guerre  d’Ungheria,  nella  Battaglia  d’Wivaros,  per- 
dè  un  Cavallo  fotto,  e nell’incontro  di  Garosfalù  li  fù  ferito  un’al- 
tio,  e nelle  preienti  Guerre  contro  il  Turco , fatto  Capitano  di 
Cavalli,  fotto  il  Comando  del  General  Lesle,  all’afiedio  di  Vero- 
vitza,  nella  Schiavonia  fi  diportò  egregiamente  in  più  funtioni. 
Delli  altri  Figliuoli , Chriftoforo  Marito  di  Marta  de’Conti  Co- 
bentzel,  come  appare  oltre  i patti  Dotali,  dalla  Lapide  Sepulcrale 
di  detti  Signori  Bonomi,  porta  all’entrata  Maggiore  della  Cathe- 
drale  di  S. Giulio  à piedi  di  quella  di  Monfignor  Pietro  Bonomo: 
quello  latto  Prefetto  del  Cartello  di  Muniano  ne’Confini  della  Se- 
renifsima  Republica  di  Venetia  in  Iftria  , indi  Governatore  della 
Mandra  Cefarea  in  Lipiia,  morì  fenza  Heredi. 

Terzo,  c feftogenitodi  Giufeppe,  furono  Stetner,  Francefco.e 
Gio:Chriftoforo,  che  tutti  lalciaronoil  Mondo  fenza  fuccefsionc. 
Il  quarto  Genito  fù  Pietro  fplendorc,  & ornamento  anch’egli  non 
folo  della  Famiglia  Bonoma , ma  della  Patria  ancora , inviato  più 
volte  da  gl'Invitifsimi  Imperatori  Rodolfo,  e Mania  Ambafciatore 
alle  atta  di  Buda,  Belgrado,, e Coftantinopoli  alla  Porta,  e Gran 
Signore,  per  comporre  Armifticio , ftabilire  Tregue,  Pace,  ed  al- 
tri importanti  affari  con  quei  Barbari.  Oltre  à quelli  impieghi  in 
reconofeimento  de’fuoi  talenti,  evalore,  dagl’iftefsi  Imperatori  fù 
promofso  alla  Dignità  di  Commilsario  Generale  , e Prefidenta 
della  Militia  ne’confini  d’Ungheria,  à cui  l'Arciduchezza  Maria, 
Madre  dell’Impcrator  Ferdinando  IL  fcrifse  l’anno  1600.  diverte 
lettere  afpettanti  al  foccorlo  della  Fortezza  di  Canifa  afiediata  da 
Turchi , e poi  fuccefsivamente  quello  del  1601.  per  ricuperarla  dal- 
le loro  mani , ed  altri  negotii  di  gran  relevanza , indicative  della 
gran  rtima,  e concetto,  che  Sua  Altezza  havea  del  valore,  e fedel- 
tà di  quello  Soggetto  , come  Secretano  dell’Aulico  Configlia  di 
Guerra;.  quali  lettere  con  molt’altre  del  Serenifsimo  FerranteGon- 
zaga,  Generale  Giorgio  Sarta , Rambaldo  Collabo,  Rodolfo  Co- 
raduzzi  Secretano  dell’Imperator  Rodolfo , & altri  Prencipi,  e Su- 
premi pfficiali  di  Guerra  da  me  vedute , confervanfi  dall’accenna- 
to  Capitan  Andrea  Bonomo.  Inviato  finalmente  l’anno  ìdiadal- 
l’imperator  Ferdinando  II.  in  Polonia  à chieder  foccorlo  al  Re  Si- 
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gifmondo  fuo  Cognato  contro  i Ribelli  della  Boemia,  Slefia,  Mo- 
ravia, & Auftria,  del  quale  ottenuto  buon  numero  de’Cofacchi, 
ne’più  horridi  freddi  delVlnverno,  sforzato  per  lofpetto  de’ Ribelli 
à traverfare  tutta  la  Salso n ia,  e Germania  Superiore , dopo  fofler- 
ti  molti  difaggi,  e crudelifsimi  freddi , li  condufsc  con  fom ma  lo- 
de in  Vienna;  ove  appena  arrivato,  che  opprefto  d’infermità,  ori- 
ginata dagl’incomodi , e patimenti  nel  viaggio  fotferti,  in  puochi 
giorni,  colmo  de  meritiy  e nell'auge  delle  fue  glorie,  refe  l’Anima 
al  Creatore , lafciando  un  Figliuolo  addimanaato  GiotChriftofo- 
ro,  che  di  tenera  età,  mori  anch’egli  in  Vienna.  Francefco  fao 
Fratello,  e quintogenito  di  Giufeppe , Soggetto  d’eroico  valore, 
feguendo  Torme  dc’fuoi  maggiori,  nelle  Scuole  di  Marte  in  Tran- 
filvania,  & Ungheria,  con  Carica  d’Alfìere  della  Compagnia  di 
Guardia  , del  prenominato  General  Bada  , mentre  le  Ribellioni 
del  Bòzchai  affligcvano  quelle  Provincie  ; ancorché  giovinetto  fà- 
migliarifsimoperò,  & in  gran  dima  apprefso  gli  accennati  Officia- 
li Supremi  di  Guerra,  come  le  loro  molte  lettere  à lui  fcritte,  e 
confervatc  dall'addoito  Capitanio  Andrea,  lodimodrano  ; à cui 
la  Morte  nell’età  florida  d’anni  ió.  troncò  nella  Città  d'Eperies,  il 
corfo  delle  fue  fperanze,  e gloriofeattioni,  dieci  giorni  dopo  Gicc 
Antonio  .Bonomo  fuo  Zio,  ivi  ambidue  fepolii  nelSepufio  del  Rè 
’b‘  Giovanni . Se  le  Patrie  , al  parere  di  Plinio  ( * ) fi  cingono  con 
Diadema  d'honori  , quando  nel  lor  recinto  racchiudono  Patri- 
zi gloriofl  : Ctrtnihinttr  infierii  certtmtmbus  , ni*  vietarti  ipit  , fed  Pu- 
trii, neejttc  , trotti  viiltri  dittar , fed  Pttritm  ih  a cortniri  prtntn-iibittr  . 

Dunque  la  Città  di  Tricde,chefu  il  Suolo  in  cui  nacquero  fi  glorio- 
fc  piante,  con  ragione  sàcclami  Città  degna  d’applauft , mentre 
la  virtù , e gloriole  attioni  d’Eroi  lì  fegnalati  la  incorona  con  tanti 
Diadema  d’honori. 

Terzogenito  di  Francefco  Corvo,  fu  Daniele  III.  inviato  Orato- 
re Tanno  i4$7.al  Rè  Mattia  Corvino  d’Ungheria,  all’hora  confe- 
derato con  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia , acciò  con  la  fua 
interpolinone,  & autorità,  devialse  quel  Senato  dalla  minacciata 
guerra  contro  di  lei.  Le  manierofe  doti,  è prerogative  di  Daniele, 
io  refero  cofi  grato  al  Rè  Mattia,  che  oltre  molte  gratie,  e favori 
à lui  compartiti,  accrebbe  anco  l'Anello  d’oro  in  bocca  al  Corvo, 
che  riliede  fopra  l’Elmo  dell’Armeggio  di  fua  Famiglia.  La  Difcen- 
denza  di  cfso  Daniele,  ritrovo  totalmente  eftinta  dopo  la  fella  ge- 
neratiòne  nel  Fratello  Fr.Gio.  Maria  di  San  Nicolò,  noftro  Car- 
melitano Scalzo,  qual  nel  pafsaggio  per  Triefle  dell’Infanta  D. Ma- 
ria Madalena  Figlia  del Serenifsimo Arciduca  Carlo  d’ Auftria, con- 
giunta in  Matrimonio  col  Serenifsimo  Cofmo  II.Gran  Duc  a di 
Tofcana,  aggregato  ancor  giovinetto  alla  Corte  del  Serenìls1  mo 
Arciduca  Mafsimiliano,  che  con  comitiva  di  400. Cavalieri,  e del 
Prencipe  Ulrico  d’Echemperch  l’accompagnava  nel  viaggio  fm’à 
Firenze.  Ivi  giorno  il  noftro  Bonomo, dopo  qualche  tempo  fi  tras- 
ferì à Roma,  ove  prefo  Thabito  della  noftra  Religione,  e pafsati 
puochi  Mefi , il  Venerabile  Padre  Fr.  Tomaio  di  Giesù,  Soggetto 
di  qualificate  virtù,  c dottrina,  fcielto  da’Superiori  Vicario  Gene- 
rale della  Religione  Scalza,  per  la  propagatane  della  ftelsa  nelle 
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Provincie  di  Fiandra,  fcorgendo  i talenti  del  noftm  fratello,  In 
condufse  feco(àncorche  Novitio)dicui  fu  Tempre  individuo  com- 
pagno , Se  anco  herede  delle  file  virtù» 

Fece  la  S.  Profefsiono  di  Laico  in  Bruftelex,  mentre  mai  fu  pof- 
fibile  per(iftanze  fatte  da'Superiorij  l’indurlo  ad  abbracciare  il  Stato 
diGhorifta,  contento  per  fua  humiltà  dell’humile  fiato  di  Con* 
verfò.  Molti  anni  dimorò  in  quelle  Provincie,  con  ringoiare  efem- 
pio  di  virtù,  quali  lo  refero  non  meno  ammirabile,  che  amabile 
ad  ogni  conditione , e fiato  di  perfóne , e fpecialmente  alli  Sere* 
nifsimi  Arciduca  Alberto  d’Aufiria,  e D. Chiara  Eugenia  fua  Gon- 
fbrte,  che  all’hora governavano  quelle  Provincie,  mentre  con  la 
rara  modeftia  de’fuoi  occhi  , accompagnata  da  grada  fpeciale  Iti 
difcorrere  di  cofe  fpirituali,  incitava  ognuno  al  Santo  Tirnòr  di 
Dio,  e defidcrio  della  gloria  Gelefte.  Richiamato  dalli  Superiori 
in  Italia,  dimorò  diverfi  anni  in  Venetia  , ove  afsegnato  compa- 
gno al  P.  EVicenzo  di  S.  Gio:  Evangelifta  noftro  Religiofo,  eletto 
fanno  11)49. Predicatore  <klla  Città  di  Triefte,  al  fuo  tratto,  ed  af- 
fabilità devò  attribuire  l’origine  della  mia  vocatione  al  fiatò  Rèli* 
giofo,  ottenuto  coll’intervento  d’ambidue,  quali  da  me  accompa- 
gnati nel  loro  ritorno  à Venetia,  indi  m’inviai  verfò  Milano,  ove 
in  quel  Novitiato  prefi  l’habito  di  Carmelitano  Scalzo.  Afsegnato 
poi  il  noftro  Fratello  da’Supcriori  al  Convento  di  Goritia , lo  fpe* 
di  quel  Padre  Priore,  dopo  qualche  tempo,  per  cert’affare  à Trie- 
fte, fopragiunto  ivi  da  infermità  Mortale,  munito  di  tutti  i Sacra- 
menti della  Chiefa , alli  6. Ottobre  del  1 <56). con  fomma  edificato- 
ne de’circonftanti , colmo  de  meriti , fi  partì  dal  Mondo  quafi  de- 
crepito. à- godere  nel  Paradifo  la  gloria  co’Beati:  Collocato  il  fuo 
Cadavere  in  depofito  nella  Sepoltura  de’fuoi  Antenati  dietro  l’Al- 
tare della  Madonna  di  Loretto,  nella  Chiefa  di  San  Francefco. 
Là  capacità,  doti,  e thlenti  naturali,  ch’adofnarono  quello  Reli- 
giofo, furono  fi  elevati,  e fublimi , che  al  parere  de’ primi  Suge* 
riori  della  Religione,  più  d’una  fiata  l’haurabbero  Inalzato  al  Su- 
premo Generalato  dell’Ordine,  quando  fufse  flato  Ghorifta. 

Rizzardo  U.quarto  figliuolo  di  Francefco  Corvo,  diede  alla  luce1 
due  Figliuoli  Francefco  111. a cui  Gregorio  XlI.Sommo'Pontefice,' 
benché  giovinetto  d’anni  dieci,  conferì  nel  1497.008  Prebenda 
iella  noftra  Cattedrdle  di  San  Giulio,  e Papa  Pio  II.  invaghito  de 
ie  pregiate  qualità,  lo  promofse  alla  Dighità  di  Sodiacono,  della 
:de  Apoftolica,  col  fregio  di  fuo  Cameriere  Secreto,  co  fi  ricono-' 
ftiiito  dall'lmperator  Friderico  V.  mentre  il  1 ).di  Gennaro  del  146). 
lo  dichiarò  in  Naiftot.  Conte  Palatino  coll'ingionte  parole  regiftra- 
cenel  principio  del  Privilegio  a luiconcefso.  spettabili  fr aitei fee  Setta-' 
ma  de  T ergere , Sedie  ilpapalita  Subdiataua  Santiif siiti  Demini  Najtri  Piti 
Cubie  aiuta  Secreta  Na/lri  imperia  Sacri  fieli  , atque  devota  rratiam  Cxfateam , 

& tmae  bottini , rfr.Honorato  anco  da  Papa  Paolo  II  in  un  Breve  di- 
retto al  Screnifsimo  Duca  BoTfo  di  Ferrara  il  1491. con  le  ftefse  pre- 
rogative. S’cgli  fu&e  lo  ftefso  Archidiacono,  e Canonico  della  no-> 
lira  Cattedrale , che  nelle  memorie  del  Ven. Capitolo  rittovafi  feffi 
fer  morto  li  19.  Luglio  149 5. non  può  faperfi  quantunque  11  conve- 
nire nel  nome,  ci  porga  conghisttura  d’affermàrlo , fe  il  vivere  cir- 
ca 90. 
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capanni,  nondafse  anfaal  dubbitarc.  L'altro  Figlio  fu  Odori- 
co,  à cui  nacquero  pur*  due  Figliuoli,  Leonardo  Decano,  e Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  S.  Giulio,  al  quale  d’ordine  della  Sere- 
nifsima  Republica  di  Venetia , Francefco  Capello  Proveditore,  e 
Capitanici  di  Triefle,  alli  4. di  Giugno  15 09. quando  abbandonata 
da  Veneti  la  Città,  contegno  à nome  dell’Imperatore  Mafsiroilia» 
no,  fin’all'arrivo  de’fuoi  Commifsarii  il  Cartello,  o Rocca  di  elsa 
Città,  come  fi  fcorge  da’Oecreti  del  Senato,  il  cui  Originale  con» 
fervafi  neU’Arcbivio  Publico  della  Città,  da  riferirli  poi  lo  ftefso 
anno-  • l : • t i : 

L'altro  Fratello  di  Leonardo , fu  Gio:  Battifta  cognominato  Battifti- 
uo,àcui{Monfig.Vefcovo  Bonomo,  )come  difendente  per  linea 
Mafculinadel  q.Rizzardo,  concefse  novamcnte  l’Inveftitura  de  gli 
addotti  Feudi  decaduti  al  Vefcovato;  al  quale  anco  direi,  che  uni- 
to con  Pietro  Bonomo  fuo  Nipote,  il  prenominato  Capello  confe» 
gfiafse  la  cuftodia  della  Città  di  Triefte , fin’all’arrivo  degli  accen- 
nati Commifsarii  Cefarei.  Hebbe  egli  un  fol  Figliuolo  nominato 
Bonomp,  qualfù  Padre  d’Annibale,  e di  nizzardo  IL  la  cui  Di- 
pendenza dopo  due  generationi  rimafe  eftinta  ; come  quella  di 
Pietro  lor  Fratello,  e Padre  di  Gio;Battifta  già  Priore  dell’Univer- 
fità  di  Bologna, come  feorgefi  daU’ingiont’Epitafìo  efpofto  in  quel 
Ppblico  Studio. 

Hate  vrtriit  clnffem  fecit  decorntum  figuri* 

Comuni  Studio  tot*  c*  torvi  StboU. 

Vrbit  , ir  *ltilo<jux  celebrata  nomen  in  Orbe 
Crefca , & ofsidtù  glori*,  forno.  Decer. 

Amtutrunt  1 ottoni  Bonomo  Terge  fi  in*  Priore  dtgnifsimo 
Anno  M.  D.  LXXV. 

Quintogenito  di  Bonomo,  fu  Francefco  III.  Padre  di  Bonomo  IL 
ilZotto,  quello  dove  abbandonare  la  Patria,  & andar  in  Efilio, 
per  un  arcnibuggiata  tirata  à Federico  dell’Argento;  Il  quarto  geni- 
to di  Bonomo  IL  fu  Gio:  Battifta  II.  Padre  di  cinque  Figliuoli,  Gio; 
Giufeppe,  Rodolfi», e due  Bonomi,  tutti  morti  fenza  fuccelsionc.  E 
Francefco  IV.ornato  da  fette  Figliuoli,  Tullio Capellano  dell'Impe- 
ratrice Eleonora,  Bonomo  Minor  Conventuale  di  San  Francefco, 
Odorico,  c Gio: Giufeppe  moni  fenza  prole.  Suo  Primogenito  fu 
Rodolfo  Padre  di  Francefco  V.  Equeltodi  Pietro,  eChciftoforo, 
che  vivono  al  prefente.  Terzogenito  fu  Gio:  Battifta  IR  da  cui  nac- 
quero Tullio  , che  lafciò  il  Mondo  fenza  prole  , e Francefco  V L 
hora  vivente,  e Padre  di  Tullio,  Wilelmo,  Pietro,  Odorico  , c 
Gio; Battifta  IV.  tutti  viventi.  E Quartogenito  Gio:Francefco , qual 
fuffragato  da  benemerenza,  e prime  Cariche  Cefaree,  e Paefane, 
amminiftrate  da  fuoi  Antenati  ,già  molt'anni  addietro, arrolati  nel- 
la Nobiltà  della  Provincia , c Ducato  del  Cragno,  meritò  egli  an- 
cora d’efser  afcritto  l’anno  i<5<58.  alli  7.  Febraro , nel  Catalogo  di 
quella  Nobiltà;  hebbe  pure  fei  Figliuoli  Nicolò,  Già  Vito,  Gio: 
Battifta,  Gio: Francefco,  Gioachino  tutti  morti  fenz’altra  prole,  e 
Gio:  Bonomo,  il  quale  dopò  molta  fecondità  de  Figliuoli  ritrovali 
hora  1696. con  folo  Gio: Francefco, 

Rifplcn- 
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Rifolcnde  pure  à giorni  noftri,  in  diverfe  Città  d’Italia  quefl’Il- 
luftrifsima  Famiglia,  feconda  Tempre  di  floridi  Soggetti,  e Perfc- 
naggi  di  credito,  ch’hanno  illuflrato  il  Mondo,  con  la  Santità  , 
Lettere,'  Arme,  e Governo.  Due  Croniche  antiche  M.S.di  Vene- 
tia,  l’afserifcono  venuta  in  quella  Città  ne’primi  anni  di  fua  fonda- 
none, e lo  fletto  fcrive  Valerio  Tedoldof*)  E nella  Città  di  Pado- 
va,  ritrovo  fcpolto  nella  Chiefa  del  Santo  Giulio  Bonomo,  come  14  riunì. $6- 
s’accennò  di  fopra;  Et  Angelo  fopra  la  cui  Sepoltura  polla  nell’in- 

frefso  delClauftro  del  Convento  di  elsa  Chiefa,  fi  legge  quell’- 
pitafio. 

ANGELO  DE  BONOHOMINE  NOBILI  TERGESTINO 
SUISQUE  POSTERIS. 

VIXIT  ANN.  LXXVI.  OBIIT  UL  KAL  MAH. 

Quefl’hebbe  tre  Figliuoli  Pietro,  Alvife  , e Cecilia.  Pietro  primo- 
genito fi  maritò  con  Letitia  Sanudo  Nobile  Veneta,  e mortofen- 
za  fuccefsione  infiituì  fopra  alcuni  Campi  della  Terra  d’Abbano, 
un Fidcicomifso  nelle  perfone  d’Alvife  fuo  Fratello,  e Daniele,  Se 
Angelo  fuoi  Nepoti,  e Difcendenti  Mafchi,  come  dal  fuo  Teda-  , 
mento  ferino  da  Leon  Leoni  li  j. Marzo  del  1 590.  Quando  andafse 
à Padova  quella  Famiglia,  non  ve  chi  lo  feriva,  può  conghiettu- 
rarfi  però  leguifse  il  1469.  mentre  le  torbolenze,  c difeordie  inforte 
frà  li  principali  Cittadini  di  Trielle,  obligò  50. dell i ftefei,  tra  qua- 
li Gio:  Antonio , e Giacomo  Bonomo,  trasferirli  Banditi  in  aliene 
contrade,  e che  da  loro  difeendefsero  li  già  accennati,  & anco  il 
Sig.  Giacomo  Bonomo  Gran  Cancelliere  della  Città  di  Padova,  coi 
Dottor  Gio:Battifla,  fuo  figliuolo  ambidue  viventi. 

Dell’iflefsa  Famiglia , fcrive  l’Abbate  Garzadori,  nel  fuo  Libro 
della  Vita,  Virtù,  Se  Ópcrationi  illuflri  della  Ven. Giovanna  Bo- 
noma  Vicentina,  nel  tenore  feguente  : Soggiorna  in  quella  Citta 
di  Vicenza  la  Famiglia  Bonomi,  quale  ( come  appare  negli  Archi- 
vi, e memorie  di  elsa) fono  più  Secoli,  che  quivi  fiorifse.refafem- 
prc  illuflre  da  beni  di  fortuna,  di  fangue,  e d’huomini  intigni , e 
capace  di  Configlio  di  foo.e  dell’altro,  che  fi  compone  di  cento, 
dà  quali  fi  creano  Magillrati,  e fi  difpenfano  le  Cariche,  c Go- 
verni della  Città,  e Territorio,  perciò  è del  numero  dell’altrc  Fa- 
miglie Nobili. 

Et  Antonio  Campi  (t)  fcrive  di  Monfignor  Gio:  Francefco  Bo-  tH.n.jiCrc 
nomo,  Nobile  Cremonefe,  che  l’anno  1^85. nel  fuo  ritorno  d’Ale-  m»n 
magna, ove  fùNoncio  Apollolico  ; venne  incontrato  da  infiniti  No- 
bili, fuoi  Compatrioti,  e da  efsi  accompagnato  , fmontò  a Cafa 
di  Pietro  Bonomo  fuo  Fratello . E dopo  addotta  la  moltitudine  d’- 
Ofnci,  e Cariche  foflenute  in  Roma,  & altre  parti  da  queft’infi- 
gne  Prelato,  conchiude  con  quefl’Elogio . E quello  Nobililsimo 
Prelato,  e per  la  chiarezza  del  Sangue,  e per  l’eccellenza  della  Dot- 
trina, e per  l’integrità  della  Vita  , un  lume  chiarilsimo  di  quella 
fua  Patria. 

Fiorifce  pure  la  Nob.  Famiglia  Bonomi,  nella  Città  di  Puzzuolo 
del  Regno  diNapoli,  riferita  da  Tobia  Almaggiore (b) nella  raccol- 
ta delle  Famiglie  Nobili,  aggiunta  all’Hitloria  di  Napoli  di  Gio:  ré’1*'  N,f 
Antonio  Summonte . 

Diverfe 
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Diverfe  Infcrittioni  di  Famiglie  Romane , che- fiorirono  nella 
Nojlra  Colonia  di  Triefie , quali  hoggidì  ancora  ' 
in  efia  fi  confervano. 

CAPITOLO  V I I L 

J • # > 

E le  Memorie  antiche  fcolpite  in  pietra^  ritrovate  in 
qualche  luogo, ò Città, al  fentire  di  Ludovico Schoa- 
leben(*;fono  tdìimonio  veridico,  che  ne’tempi. an- 
dati ivi  habitafsero,  e dìmorafsero  i Romani,  afsue- 
ti  di  {colpire  ne’Safsi  alcune  Infcrittioni,  per  Indiai  e 
à pofteri  la  memoria  loro:  ttonfum  nefcio?  antiquo?  la- 
pide? reperto?  in  aliquo  loco , folum  proidre  eo  loci  aliquando  habitaf  ?c , a ut  mo- 
ro tot  effe  Romano?,  quorum  hoc  eroi  confort  odo.  lapidei  cono  lofcnptionibos  du- 
ratura, apudpo/leroi  memoria  relinquere . Maisime  quando  in  alcuni  di 
cfse,  trovati  fcolpito  il  nome  del  luogo,  ò della  Città,  legno  n.a- 
nilefto,  e di  gran  prova,  per  confermare  la  verità  di  quelle. 

Chi  ardirà  dunque  negare  , che  l’infcrittioni  in  gran  numero 
fparfe  per  la  Città  di  Tr ielle,  e quelle  altrove  indi  trafportate . co- 
me riferifeono  Wolfango  Lazio,  (b )Gian  Grutero  (e)  Gio:Glan- 
dorpio( <41  Tomaio  Reineiìo,(f)& altri,  nelle  quali  ftà  efprefio  il 
nome  della  Città  di  Trielte,  e di  tante  Nobilifsimc  Famiglie,  che 
fiorirono  nella  Patria  noilra,  da  qucili  Autori  riconolciute  per  ta- 
li, non  iiano  teftimonio  veridico,  che  molt’altre  per  ingiurie  de’ 
tempi,  guerre,  perfecutioni , ed’altri  ìnfbrtunii  confumate,  e fin  er- 
rile, & anco  trafportate  in  aliene  contrade,  con  tanto  detrimento 
del  bel  luftro  di  chi  lediede  l'efscre , e la  vita:  Pofciache  tolte  quelle 
congietture  in  tanta  ofeurità,  c lunghezza  de’tempi,  non  ci  iella 
più  luogo  d’afserire  cofa  alcuna  delle  Antichità.  Memo  en:m  adeo  cor- 
daio?, adeo  fubducla?  rottone?  habet,  qui  ablata  coniatura  veri  loco, qui  .tquunt 
a-adcat  in  ifh?  tenebri?  afferete.  Scrilse  Francefco  Irenico.  ( / lÓntlc  per 
dar  fine  à quello  Libro,  e per  prova  maggiore  di  quanto  fin’hora 
hòferitto,  regiftrerò  in  quello,  e nel  ieguentc  Capitolo,  alcune 
Memorie  da  me  con  cfatta  Diligenza  , e Studio  raccolte , & al  lo 
lito  con  diverfe  annotationi  illullrate,  quali,  perche  prive  de'tito- 
li,  non  potei  efplicare  ne’tracorfi  Libri,  e Capitoli.  E quantunque 
il  mio  defiderio  fofse  il  feguire  in  loro  l’ordine  delì'Alfabetto , la 
poca  cognitione  di  else,  e quali,  ò per  Nobiltà,  ò Antichità  do’vef- 
fero  precedere  , coll’incertezza  da  me  clperimeutata  in  alcune,  fe 
folscro  fedelmente  dagli  originali  cavate,  mi  fece  risolvere  di  pórle 
confufe,  come  feguc. 

Trà  le  memorie  antiche,  die  ancora  lì  confervano  nel  pavi- 
mento della  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  , c un  pezzo  di 
Marmo  rotto,  con  Lettere  Romane  grandi,  bellilsime  in  quella 
forma  . 


P.  AEL. 
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FELIX 

CA  ESERN 

CONI  VG 

ET  ALLIO  FIRMINO 


AELIVS.  Quantunque  il  nome  AEL.  dell’addotta  Infcrittione  fi 
fcorga  diffettofo  , non  refta  però  di  rapprefentare  l’antichifsima 
Gente  Elia,  di  cui  fcrive  il  Cavalier  Orfato  (<)  appoggiato  à Fui- 
vio  Orfino  (t  )che  fù  Annona , tir  Moximis  Magi/lrnlibut  cldra , & Confali-  38 
ins  proci  poi . Di  lei  ancorché  Plebea,  riferifceGio:Grutero(<-)  558-Sog- 
getti,  e Raffaele  Volteranno  (</)celebra  con  varii  Elogi  molti  di  « indi  ima.' 
toro.  Gio:  Glandorpio  ( f ) Scrive  de  gli  Elia  ni,  che  nperimunr  in  ^£-  ?lb°?°8rJfl'' 

mitilo  Cafptjìn,  Ci  ondi  11 , & fUviis,  eli  ind  de 

FELIX.  Cognomen  ì fortuna  nttnm  Sigon.de  nom.rom.ojlendit . Dice  l’Or- 
fato  loe.cit.fdf.  i.fot,  74. 

ESERN.  L’efser  diffettofo  quefto  nome  , & anco  l'Infcrittione, 
vieta  à me  il  poter  afserire,  fe  fofse  Gentilitio , overo  Cognome  fa- 
migliariisimo  de’Marcelli;  acquiftatoda  M.  Marcello  dalla  Città 
d’Arlèrna,  quando  reffò  prigione , come  ofserva  Sigonio  (/)  con  m .•  noni  ro 
Girolamo  Henninges  ( g ) qual’afserifce  che  gl'Efcrnini  derivativi  bca.lo"i“^ 
dagli  Eferni,  s’afpettino  à Marcelli  : il  che  diffida  mente  dimoftra  pii  _;i  Udirci 
il  Signor  Dottor  Pietr’Antonio  Moti  nel  fuo  Claudio  Marte  pan.  i.  e t,.. 
de’Marcelli  Efernini . 4 


il  Signor  Dottor  rietr  Antonio  Moti  nel  luo  Claudio  Marte  pan.  t.  s »">«•  ">■ 
de’Marcelli  Efernini . • v • 4 

ALLIO . Che  la  Famiglia  Allia  fofse  una  ftefsa  colla  AElia,  ove- 
ro Ailia,  lo  dimoftra  il  Cavalier  Orfato (A)e  pare  l’infinuafse  anco  huccic  Pi-, 


la  prefcntc  Infcrittione,  benché  fpezzata,  mentre  in  lei  ritrovanfi  !*■ 
ambiduc  quelli  nomi. 

FULMINO.  Quefto  cognome  diminutivo  di  Fermo,  fù  efpofto 
nel  cap.  ro.del  lib.z. come  fi  rimette  chi  legge 


Nella  facciata  della  Cala  del  Nobil  Signor  Germanco  del- 
l’Argento in  Piazza  detta  la  Vecchia , vicina  alla  Chie- 
fa  del  Santifsimo  Roihrio,  fi  feorge  la  feguent’Infcrit- 
tione  in  pietra  bianca  ordinaria  , lunga  piedi 
tre  , e larga  un’e  mezzo,  ornata  come  fi 
vede,  da  me  cavata  dall’Originale,  e 
molto  diverta  negli  ornamenti  , 
e nelle  parole  della  riferita 
da  Tomaio  Reinelio 
( i ) copiata  , 
per  quan- 
to 

aGerifce  da  Scritti 
del  Langer- 
mano. 


iSyntagm.  in- 
fcripc.  antiq. 
dal*  16  n >4, 
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Originale  Reinefio 


C.HOSTILIO  C.F. 

'ERV'GIONI. 
C.HOSTILIO  CT. 

NEPOTI  E 
I.MVTILIO  L.L. 
NXMPHODOTOF. 
HOSTILIA 
PROVINCIA 
V . F. 


C. HO S TIEIO  CJ.FRVGrONI 
C.HOSTILIO  C£  -NIPOTI  F. 
L.MVTILrO  IX.  NyMPHQDOTO 
HOSTILIAX.E  PROVINCIA 

v.  r. 


» Amili  car-  Ludovico  Schonleben^Jfa  parimente  mentionc  di  elsa  , deferi- 
?.io.jSki»^  vendola differente  dall’Originale,  e dal  Reinefio  nella  forma  che 
fegue. 

C'HASTILIO  C F.”  I . 

FRVGIO 

C.  HASTILIO  C.  F. 

NEPOTI  F. 

L.  MVTILIO  L L. 

NYMPHOD  ATO  F. 

HOSTILIA  C.  F. 

PROVINCIA 
V.  F. 


C.  HOSTILIO.  Se  alcuno  delli  due  Caii  Hoftilii  afsegnati 
nella  noftralnfcrittione,  fofse  quello  che  combattendo  contro  Bar- 
bari, reftò  da  efsi  uccifo  con  Publio  Egnatio,  vicino  a Goritia, 
ove  hoggidì  ancora  fi  conferva  fopra  il  Tortone  della  Piana  del 
Mercato,  chiamata  volgarmente  il  Traumich,  l’ingionta  Infcrit- 
tione  riferita  da  Wolfango  Lazio  (b  ) Ancorché  di  ciò  non  trova  fi 
ukM&u  cofa certa,  la  fimilitudine  però  del  nome,  colla  vicinanza  del  luo- 
u^i.  eo , ove  feguì  il  Fatto  con  la  noftra  Città  di  Triefte,  ne  fommini- 
ftra  congettura  tale  di  poter  afserire,  che  fofse  l’iftefso. 


C.  HOSTL 


\ 
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C HOSTILIVS  ET  P.  EGNATIVS  VEITOR  XV.  LEGIO 
NIS  TR1BVNVS  PRO  S.  P.  Q.  R.  CVM  BARBARIS  D1MI- 
CANTES  PARITER  OCCBI  HEIC  PARITER  IACENT. 
SINGVLARE  POSTERIS  EXEMPLVM,  ET  CAR1TATIS, 

ET  FORTIT  V DI  NIS  XXL  DIES  ATRATI  LVXERVNT. 

Conofce  la  fua  origine  la  Gente  Hoftilia,  come  fcrivono  Glan- 
dorpio(*J  col  Gavalier  Orlato  (t)  da  Hollo  Hoftilio  Capitano  de'  1 
Sabini  contro  Romolo.  Fù  egli  non  men  gencrofo.che  ricco; por-  ™l£25wì. 
tolsi  di  ftanza  à Roma  dopò  la  pace  fatta  con  Romolo , ove  prefe  ‘K»- 
per  Moglie  una  Sabina  figliuola  d’Hoftilia  , qual  consigliò  l’altre 
Sabine , di  far  l’ambalciata  à Padri  loro , per  reconciliarli  co’Mari- 
ti;  d'onde  lègui  poi  la  pace  commune  frà  quelli  due  popoli.  Si  di- 
vife  pofeia  quella  Famiglia  in  Patricia,  c Plebea;  gloriali  la  prima 
di  Tulio  Hoftilio,  Nipote  del  prenominato  Hollo,  il  quale  in  re- 
cognitione,  e memoria  dell’Avo;  fu  dal  Popolo  dopo  la  Morte  di 
Numa  Pompilio  creato  Rè:  Non  itti  ftlum  diftimilir,  [ed  Romuto  quoque 
feroci  or:  Di  efso  fcrive  il  prenominato  Glandorpio . Molti  altri  Sog- 
getti riferiti  da  Livio,  Dionifio  Alicarnafseo, & altri  Scrittori, com- 
parti quella  alla  Romana  Republica , che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  Ne  a lei  fu  inferiore  la  Plebea, che  le  fomminiftrò  diverfiCon- 
loli  cognominati  Mancini,  Safernati,  Tubali,  e Catoni. 

FRVGIONI.  B Reinefio  (e)  fpiegando  quello  cognome  dice:  cLotcj,cUi 

Artifici  tdpellttio  e/l,  coque  ducuut  tdpUlo  vetta,  cr  retiquut  tpptrttus:  Al-  6 num.tfS 

Ridendo  à quei  pezzi  di  materia,  che  u vedono  appeli  fono  l'In-  f “j* 
fcrittione.edichiarandofi  meglio  in  altro  luogo  (Sfoggi  unge:  Che  amiSTJÌ» 
dal  dilettarli,  &efser  eccellente  ncll’ane  di  ricamare,  ò coll'ago, 
overo  con  penne d’Uccelli,  s’acquiftaftc  tal  cognome,  mentre  Pli- 
nio (e) chiama  l’inventione  di  tal’artificio.  ideo  Frigi*  , fpiegata  da 
GiufeppeLaurentio(/)coiringiome  parole:  Frugiom * vefimentt , tu 
quia  nomo  ttifperfii  módis  referti. , dr  per  fica  Mttndn  viienota , phrigoni* 
fortore  ì phrygibus  dilt*. 

NE  POTI.  F.  Quello  cognome,  al  mio  credere,  fdoglie  mol- 
te difficoltà,  che  aapporta  la  prfefente  Infcrittione  , hàvendomi 
diverfe  fiate  aggitata  la  mente  , la  npea  F.che  lofegue:  pofeia- 
che,  fe  leggendola  rìtio,  òvero  Ferir,  come  la  fpiegano  gl’inter- 
preti delle  Note  Romane,  la  trovo  molto  aliena  dal  vero  fenfo 
della  Latinità;  efsendo  contro  le  buone  regole,  cosi  l'applicare  due 
volte  all’iflcfia  perfona , il  fignificato  di  Figlio,  come  moltiplicare 
il  verbo  Ferii,  mentre  quello  chiude  in  ultimo  luogo  l’Infcrittione, 
come  fi  vede.  Riflettendo  dunque  molte  volte  , alla  parola  Nepoti, 
finalmente  m’accorfi,  che  tal  cognome  fu  pollo,  non  perche  folle 
realmente  fuo  Nepote , ma  per  diflerentiare  con  quello  il  fecondo 
Hoftilio  dal  primo,  cognominato  Frugione;  mentre,  come s’of-. 
fervo  nel  c^.S.del  AL  i.  con  Sello  Pomponio  chiamavanfi  Nepote i,. 
quelli  che  conferva  vano  le  follanze,  e beni  della  Cala,  ad  imita- 
tione  de’loro  Antenati,  e Maggiori:  Nepotem  diri  un  putti,  quadra  fo- 
rnitimi ei  minor  non  fu  , qutm  ti , cui  Poter , dr  Avvi  vivvnt.  Ónde  per 
I Ee  l’addotte 
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LUCRETIORUM  tatui  pana  ut*:  Scrive  della  Gente  Lncretia 
il  Volateranno  ( < ) & il  Gavalier  Orlato ( i ) Putridum , & pUe)um,  yr.  » 
fi»i,  & Ptmnnii  /Ut  Ujk  tiHtcm  fuijft  etUigt . Qual  fominiftrò  alla  Ro-  bMon.pji.u. 
mana  Republica  diverti  Confoli  cognominati  Tricipitini,  Flavi,  ,fea9  p**- 
Vef pilli.  Valli,  OflelU,  e Trioni,  con  mokifsimi  altri  Soggetti.  J,,‘ 
Vicino  al  Pozzo  detto  di  Mare , nella  Cala  del  SignorAldragp 
Pkcardo,  fcorgeft  un  pezzo  di  Pietra  coll’ingiunte  parole. 

..  . . .•  1 ì 

Q.  MANIVS  f 


1 

Riconofce  la  fua  origine  la  Gente  Mania,  fecondo  l’opinione 
delPanvino,  Sigonio,  (f)&  Orlato,  dal  prenome  MAXiys . sic  Ji.cieumram. 

itti,  qui  muti  tfi  enti,  vet  omipis  cuufu,  qutfiiuuus:  Mcnum  epim  unitami 

imtm  dtc'iM.  Varrò  ( i ) E d’avvertire  però  con  Sigonio,  ( c ) che  .l-j!*' " 
quando  ne’prenomi  ritrovati  la  nota  M’coU’accento,  fignifica  Ma-  c l<*.  cu.  j. 
nio  à diftintione  delialtra  ferina  femplicemente , qual  fignifica 
Marco.  Da  quatto  prenome,  al  fentire  di  Panvino,  addotto  dal  nomina  &c 
Cavalier  Orfato(/J  riconofce  i fuoi  Natali  anco  la  Gente  Manilia, 
quale,  ancorché  Plebea,  fi  pregia  di  molti  Confoli.  p,s*v 

Nella Chiefa de' Santi  Martiri,  delli  Reverendi  Padri  Beneditu- 
ni,  fuori  della  porta  di  Cavana,  trovafi  la  leguent’Infcrktione. 


MANLI  A PIA 
Q.  MANLIO 
ÌTERMETI  ET 
MANLIO  EPIGONE 
PARENTIBVS.  V.  F. 


\ * 


MANLI  A.  Quanto  fufsc  celebre,  & antica  la  Gente  Manlia, 
qual  riconofce  la  fua  origine  da’primi  Natali  di  Roma  , lo  dimottra 
Gìo: Glandorpio ■ ( r ) Sì divife  quefta,  al  fentire  d’Orfino,  ( A ) riferì-  * 
to  dal  precitato  Orfato(«7in  Patritia,  e Plebea,  di  cui  fcrifse  An-  SoeS«.m. 
drea  Scotto ( k ) Mtnltum  Ccntem  duplucm  fufsc  Unicum  unum,  alter  um 
Pttic)tm,  ex  ut  qua  [et  Hit  Cictrt  Philipp,  etniicere  psfumns  ugno  minibus  Ufi,  [,/  P 
feu  fànnia s diftingmtur  \ Acidumi  , Attui , Capir  clini  , PmlvUui , Imptriofì  , VRom  Jimj- 

Tmjutti,  & ri/utis.  Numerandofi  molti  Confoli  dell’una,  c dettai- 
tra.  Si  cognominavano  i Patricii,  prima  che  M.Manlio  tentafse  di 
ferii  Rè  Vulfi,  e Capitolini,  quali  cognomi  dopo  tal  delitto  fi  tra- 
mutarono in  quelli  di  Torquato,  Imperiofi,  Attico  , Longo,  Aci- 
dino, & Fulviano:  con  efprefsa  prohibitione  confermata  con  giu- 
ramento, come  atterifee  Cicerone (/) che  nell’avvenire  veruno  di  1 rh,i,p.r. 
etti  ufarebbe  più  il  prenome  di  Marco.  Somminittrò  la  Gente  Man- 

Ee  i lia, 
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iSnfii  mo  Ha,  al  icntire  dell’Henningcs(4)  mohifsimi  Soggetti  alla  Republi- 
mrchromto.  ca>  Squali  ' S i.n’afsegna  Gian  Grutero(*J&  il  Padre  Andrea  Ciri- 
bhMin  no’(i )nferifcc  l’ingiunt’Irtfcrittjone  di Manlia  Regina  Sacrorum. 

cdeVrbtRo-  

1:1.  . ...  >1  ; * 1 - * 


lib.  1.  capi® 
.4.DU01  7>f 


REX  SACRORVM  AVGVR. 
CVM  MANLIA  L.  F.  FADILIA 
REGINA  SACRORVM 
PATRI  CARISSIMO. 


V - * ■ » , * , ■ # 

PIA.  Hit  cepiumen  ì mirttm  fittiti  tn£htm  effe,  f/tàs  dabitJt ? Scrive 
„ . di  lui  il  Givalicr  Orlato  .\et)  . ,1. 

HERMETI.  S’acquiRò  qucfto  cognome  dall'efscrc  ftabile,  e 
fapiente,  come  fi  dimoftrò  nel  cip.  j.di  quello  libro. 

EPIGONE.  Cognome,  qual,  fecondo  l’opinione  di  Giofep- 
cAmiitkono  pe  Laurcntio,  (e)Significa  rinovatione  di  Stripe,  overo  nata  di  (e- 
„«»  Ep'  condo  Matrimonio , come  fpiega  il  Lexic. Greco  Latino. 

c.  I '•  ••  ; ■ * .1 5 • L f 

‘Trcfeguono  altre  Infcrittioni , e fragmenù  di  eSfttctnorìc 
antìi  l'c , eh’hoggidì  ancora  fi  confermano  nella 
. Città  di  TrietU.  ’ , V . 

CAPI  T ' O .in  0 I X.  ■ 

Ltri  fragmenti d’Infcrittioni  (peliate,  c diffettofe.de- 
vo  addurre  in  quello  Capitolo  , li  lignificati  delle 
quali  quantunque  oleuri,  e mutilati,  quanto  la  de- 
bolezza del  mio  roiio  intendimento  dalle  congettu- 
re, & Auttori  hà  potuto  fcavare  , per  non  mancare 
punto  à queft’lftona' , bò  giudicato  efporli  , come 

fegue.  * , 

Scorgefi  nel  muro  della  Cafa  de’Signori  Bertis,  dietro  il  Vefco- 
■rato  unfragmento  d’altre  Infcrittioni,  nella  forma  feguente,  in 
cui  mancano  le  prime  lettere  antecedenti  all’ultime  parole. 


L MÉTER  SEX. 
T.  METRA  SEX. 
L C^SVLLA. 


I 1 


f Antropol. 
l'b  17 


METER.  Gentilitio,  edi  Mafchio  giudico  quello  nome,  dal 
quale  derivafse  il  femminino  METRA,  Metrodoro,  e Metro- 
nina;  di  Metrodoro  fcrive  il  Volaterano ( /) Metndtfi  net.  i » primis 
memcnbiUs • Tra  quali  il  cognominato  Lamplaceno  Difcepolo  d’- 
Epicuro,  e luo  partialilsimo  amico,  come  fcrivono  Strabono,  e 
Diogene,  riferiti  dall’iftefso,  acuì  anco  dopo  morte  raccomandò 
la  cura  de’proprii  Figliuoli.  L’altro  fù  Ateniefe  eccellente  Pittore,  e 
Filofofo,  c etto  da  gli  Atteniefi,  ad  inllanza  di  L Paolo,  per  inle- 
gnare, 6c  infiruire  la  Gioventù  Romana,  al  fenure  di  Cicerone. 

. Et  il 
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Et  il  terzo  eognominofsi  Scepio.  Sui  è Philofoghici  viti  in  civilenìl  mi- 
grivi! , in  futi  fcrìftis  tranne  loqurtur,  fr  novo  quondam  dicendi  genere  rtfns 

cji,  tjua  multai  deterxmt . Sin  qui  il  Volaterano.  Onofrio  Pan  vino  (a) 1 *“>*•  v'r- 
neiringiunt’Infcrittione , fa  mentione  di  Matronia  Maternina:  on- 
de parmi,  che  queda  Famiglia  da  gli  addotti  Soggetti  tolse  molto 
confpicua  nell’Imperio  Romano. 


E nel  Martirologio  della  Cattedrale  di  Verona,  con  quello  dell’- 
Abbate Francefco Maurolici  alli  8.di  Maggio,  trovafi  quelli  me- 
moria. Perone  Saniti  Metrtnit  Confo  fiorii , riferiti  da  Raffici  Bigatti 
(i Ja’quali  aggiunge  Pietro  de  Natalibusf*-,)  con  Francefco  Cerna.  bA„..q.  » : 

Nel  Martirologio  Romino  pure  ritrovali  memoria  del  Martirio  di  »“"SS.  EP.r 
San  Mitrano,  feguitoli  ji. Gennaro  nella  Città  d’Alefsandria,  & cVc7>"iog  Si- 
in  Tripoli  li  la. Dicembre  di  quello  di  San  Metrobio,  e li  io.  Set-  a»w>-««P. 
s tembre  di  quello  di  S. Metrodora  Vergine  in  Bittinia. 

SEX.  C addittano  quelle  Note,  la  Gente  Sedia  molto  celebre 
in  Roma,  divifa  in  Patricia,  e Plebea,  pregiandoli  ambidue  d’ha- 
ver  fomminidrato  molti  Gonfoli  alla  Republica  . 

CESVLLA.  La  direi  col  C ivalier  Orlato  ( d)  derivativa  dal  a Mnn.pat. t; 
Cognome  Clfto\  mentre  dice  egli:  Bhniiendi  entri  jfrequenter  diminuii-  ■•!«*?. 
vii  munir , precipui  in  Fumimi . Palsò  col  tempo  quedo  Cognome , 
come  molti  altri  in  gentilitio,  & hebbela  fui  origine  d alla  difpo- 
fitìone  del  corpo,  mentre  Cifri  iicuntnr  ita  quorum  orili  ifiimrlintnr 
omln  ciurum , gUuftrjue  colorii  funt.  Che  perciò  Lambino  commen- 
tando il feguente  verfo  di  Lucrctio .(e)  '£• rCT 

Cip*  jr«AA«J'»i’:  nervo fu,  'dr  lignei  ftpUt  * 

interpreta  «-«aa*/»»  girvi  PtUn , la  quale  da  Homerovien  addi- 
mandata  idejl  cifiii,  dr  ghiri:  ovuli t.  Altro  non  pofso  dire 

di  qucft’Infcrittione , per  il  difetto  , e mancanza  fua . 

Nella Chiefa  di  San  Michicle  Archangelo,  Filiale  della  Parochia 
di  Doliina,  nella  fommità  del  Monte,  focto  l’antico  C ideilo  di 
Moccò  hora  didrutto,  & altre  volte  foggetto  alla  giurifdittio  ne 
della  Nodra  Città  di  Triede  , fi  trovano  li  qui  tre  ingiunti  frag- 
menti  d’Infcrittione  fcolpite  à bellifiimi  caratteri  Romani,  deila 
grandezza  d’un  palmo,  nelle  pietre, che  formano,  la  Porta  di  detta 
' Chiefa . v. 

Al  lato  dedro  dell'entrar  della  Porta  AlSinidro. 

I F.  P E u.  LI  | PhD.  1 

1 . V ' «■■  ■ ' — ■ • 

In  altro  Salso  ivi -vicino.  1 

| N I N u I 
— ■’  1-7  , ; • . . 

«dr-  Ee  j Queda 


D.  M. 

MATRONA 
MATERNINA 
CONIVGI.  DVLC 
ISSIMAE.  VIXIT 
ANNOS.  XXIII. 
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Quefta  Infcrittbne  così  imperfetta  , priva  non  folo  la  mia  inca- 
pacità , mà  ancora  la  Patria  noftra,  della  perfetta  cognitione  de’fuoi 
lignificati.  Appoggiato  però  à quanto  ferirono  delle  Romane  No- 
te i fuoi  Interpreti,  & ai  mifero  avanzo  degli  addotti  Fragmenti, 
direi  che  la  nota  F.  polla  nel  fuo  principio, fignificaóe  Fabio,  ove- 
ro  Flavio,  forfè  con  tal  prenome,  chiamato  il  Soggetto,  da  qual- 
che cognatione,  ò affinità , con  la  Gente  Fabia,  ò Flavia, ufo  pra- 
iD*  ticato  da’Romani , al  fentire  di  Sigonio ,(  4 Jd’adornarfi  col  preno- 
me della  cognatione,  ò affinità  Contratta  con  qualche  confpicua 
Famiglia,  come  più  diffufamente  dimofìrarò  nel  cip.  9-di  quello  li- 
bro nell'efpofitione  della  Lapide  de’Barbii. 

P E D.  Se  rapprefentafsero  quefte  lettere  la  Famiglia  Pedia,  ove- 
to  la  Pediana,  non  può  pér  l'accennate  caufe , addurfi  llabil  certez- 
za . Che  la  Gente  Pedia  s’annoverafse  frà  le  prime , e più  illuftri 
Famiglie  di  Roma , lo  dimoftrano  alcuni  Soggetti  riferiti  dall’He- 

bMoniTc.ro.  flinges  ( i ) uno  de’quali  fll  M.  Pedini  clini  Vxor  Inhi  C.Cifini  Dici  Morii 
■010.4.  Strie.  E Figliuolo  degli  flefsi.  Jf.  Pedini  t'ir  forti  t Con( ut  cnm  ottavini) 
Ct» fibrine',  e)»s  Vxor  V litri»  Vileni  Mefiti  Or  troni  igniti.  Altri  Sogget- 
ti adduce  l’iftefs’Autore,  quali  per  brevità  traiate».  Che  poi  dalla 
Gente  Pedia,  derivafse  là  Pediana  , il  dubitarlo  farebbe  errore. 
cDcFjtnìiro.  Quella  parimente,  al  fentire  di  Fulvio  Orfino(r Jfù  infigne  di  Ro- 
aorigjiPid.  ma;  mentre,  come  riferifee  Lorenzo  Pignori» (<Clfomminiftrò  al- 
“f l6-  la  Republica  l’anno  788.V.C.L.Pediano  Gotifole,  fecondo  li  Triti 
corretti  del  Oalecampio,  & altri. 

NINO.  Quefte  parole  avanzo  deplorabile  dell’iftefsa  Infcrittio- 
ne,  le  direi  l'ultime  di  qualche  cognome  in  risa  efprcfso,  come  di 
Saturino,  overo  Augurino,  ò altro  fimile.  1 

Un’altro  fragmento  non  difsimile  al  pafsato  fi  feorge  vicino  al- 
la Porta  della  Cafa  del  Rever.  Signor  Don  Alefsandro  Dolcet- 
ti , Arcidiacono  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  , nella 
contrada  chiamata  volgarmente  Crofada,  in  cui  leggefi  l’ingiunte 
parole. 

I M P.  C A ES.  REI. 

I M P.  Vili. 

1 •.  : -ci  CON.  DE.  - - -,  t»,  v ...; 

p < •••  Vi  .1 


I M P.  Qual,  fecondo  l’opinione  comune  degl’interpreti  delle 
Romane  Note,  non  lignifica  altro,  che  Imperatore,  elscndo  che, 
al  fentire  di  Sigonio  ( e ) lmpcritorii  nome » appellino  flit  miliuris  , qnt 
jm  Pro*"' jb!  prifene  re  beni  gtfl»  primnm  Milieu»  leelimliione  1»  Ciflrii , de inde  Sententi» 
1 tip  7.  Semini  in  Vrbe  ornimi  e fi. 

CAES.  Che  Lignifica  Gefare,  nome,  quale, al  fentire  d’Elio  Ve- 
ro Spartiano  in  nuclei. , riconofce  la  fua  orìgine  : Vel  A pieghine» 

( qnt  l input  mmrornm  Cifir  dicitnr)in  prilio  cifo\  vel  quii  » menni  nutre , 
ventre  fife  fi!  metti',  vel  qned  cnm  enigmi  cr inibii  fit  itero  pirgntii  ejffnfni. 
vel  quo d ocnlii  cljtii , dr  nitri  bnminnm  morem  vignerint.  Certe  qutcuntut 
ili»  fetlix  teeee flit  11  flit , inde  lim  cltnem , dr  dnntnrnm  nem  eternit  ite  Mun- 
di nomen  ef fornii . Di  quello  pregiatilsimo  nome  foggiunge  l’Ortato 
(/) accreditato  dall’autorità  di  Dione, (g)  che  in  Roma  alli  Soggeti 
delibati  al  Trono  Imperiale,  per  decreto  fpeciale  del  Senato,  ac- 

tribuivanfi, 
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tribui  vanti  .come  proprio  à tal  Dignità  il  Cognome  di  Ccfare . No- 
me» Imperdtorij  d lutto,  fnemidmtdtim  eliditi  Cdfdrti  nome»,  «»}«<«  feentid- 
rt  Stimmi  Jmpetii  cognomentnm , di  Omnes  deittcept  lmperotores  itmonovu . 

Del  quale  Virgilio.  uf-neid.  i .parimente  cantò. 

N*f re  tur  pule  bea  Tróiatous  origini  Cafar  t 

Imperi um  Oceani  t f imam  qui  terminal  ajbis, 

REI.  Altro  non  c'addita  quella  nota , che  seipnbUco, la  cui  figni- 
ficai  ione , perche  dipende  dalla  continuatiòne  dell'Infcrittione,  con- 
fumata dalla  voracità  del  tempo,  rimane  in  compagnia  di  tant’al- 
tre  all’ofcuro,  e lenza  lume. 

IMP.  Vili.  Il  difetto  dal  Marmo  (pezzato  toglie  anco  la  cogni- 
rione  à chi  s’afpetti  il  numero  VlILaggiUnto  nell'Infcrittione  alla 
nota  IMP.  Mentre  Bullenjgerio(4)attnbuifse  il  numero  neutro  al-  *“P«T:  c'  , 

la  Dignità  Confolare , a coi  adherendo  il  Reinefio,  nel  capo  dell’- 
Indice  ll.fcrive,  che  li  numeri  SexinM,  Seonmttm,  Denmttm,  &C.S’. 
afpettino  alla  defsa  Dignità:  Ne  da  quelli  Auttori s’allontana Fran- 
cefco  Mezza  barbaglìi  quale  nel  fine  della  Vita  di  Pompeo,  fcrive  btvn»-»*». 

■Ctfir  Cdtdfél  Seetmd*,  &c.  b più  chiaramente  in  quella  d’Onaviano,  II"1’ 
col  dire;  cw/*f  sepitmnm , imperiò  semo:  cioè  che  l’anno  Sedo  dcir- 
Imperio.havefse  confeguito'  fette  volte  la  Dignità  Confolare,  men- 
tre prima tfù  creato  Confole , che  Imperatore.  Ma  perche  l’accen- 
nato num.VlH.non  hà  correlatione  alcuna,  con  le  note  leguenti, 
direi  non  fignifìcadero  altro, che  l’anno  ottavo  deU'Imperio. 

CON.  DES.  Cioè  Confole  Defignato.  Ofserva  il Cavalier Or- 
lato (r)che Confoli  Defignati chiama vanfi quelli^  quali  benché  elite-  n-  li- 
ti à tal  Dignità,  non  eferckavano  ancora  la  Carica  ne'Migidrati.  *-ftS  ' W' 

Pofciache,  come  avverte  Cicerone,  in  molti  luoghi  nel  fin:  di  l,J' 

Luglio,  e principio  d' Agodo , erano  defiggati  al  Crnfolato,  & il 
primo  di  Gennaro,  folamente  incominciavano  adifterc  a’Migi- 
flrati,  che  perciò  di  tal  giorno  cantò  Ovidio. (d)  ar>ALb . 

1 dm  file  proemi  fdfeet,  uovo  pur  puro  faine  t 
Enovd  confptcmtm  fonder*  fenili  Ekttr. 

Tomafo  Reinefio  (e  ) riferifee  l'infiatcritta  Infcrittione,  edratta  f , 

da  M.S.delLangermano,  nella  nodra  Città  di  Triede,  quantun-  cUfTi/iT^ì! 
quehora  ferva  damile  alla  Porca  piccola  verfo  Ponente,  della  Càie- 
fa  di  San  Giovanni,  inSalvore,  cinque  miglia  lontano  dalla  Ter- 
ra di  Pirano  in  Idria,  vida  da  me  alii  14.  d’Ottobre  i6S6.  mentre 
di  pafiaggio  andavano  à Triede.  Sta  feruta  in  bellifsime  Lettere 
Romane,  fopra  una  pietra  bianca,  lunga  quattro  piedi,  e larga 

uno  e mezzo  incirca,  con  un  poco  d’ornamento  di  fopra  : Vària  i 

qualche  cofa  nella  fua  il  Reinefio,  ò per  difletto  del  Stampatore, 
overodi  chi  la  fcrifse;  nella  prima  linea  fcrive  egli  P.F.  in  vece 
di  C.  F.  e nell’ukima  aggiunge  alla  lettera  V.  quella  del  F.  del- 
la quale  nell’Origiaale  da  me  fedelmente  deferuto,  non  fi  vede 
vettigio. 


P.  TRO 


I’ 

s. 
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PORTIO 
N>EVIA  P.  F. 
QVARTA 
TROSCIA  C.  F. 
TERTIA.  V. 


TROSIVS.  Che  quella  Famiglia  fofse  Romana  Io  dimoftra- 
,*nyrcf"T*  no  il  mentovato  Reinefio /«-.<•//.,  & Henninges(<)il  quale  fa  men- 
tione  di  Ludo  Trofio. 

PORTIO.  Quanto  s’allontani  dal  vero  il  Reinefio,  volendo 
che  in  vece  di  Porcio  li  legge  Qurtio,  idefi  £s*rtt,  lo  dimodra  l’ad- 
dotto originale  da  me  fedelmente  deferitto.  Ne  lo  fuflraga  l'ad- 
durre, che  il  Cognome  di  Quartio  fofee  Famigliarifsimo  alla  Gen- 
te Trofia,  ne  manco  l’afserire  che  il  Cognome  di  Tenia  aggiun- 
to à Trofia  (perche  nata  in  terzo  luogo,  ) lo  dimoftri  della  Gente 
Qpartia,  non  riflettendo  che  il  cognome  Quarta  ■ pollo  nell'Infcrit- 
t.one,  non  s’afpctta  a lei,  mà  à Nevia.  Onde  dirò,  che  le  ragioni 
da  efso  addotte  non  fiano  fu  Ardenti,  e baitcvoli  per  alterare  l'O- 
s riginalc,  e che  il  nome  Ponio,  non  s’afpctti  alla  Gente Quartig, 
hrfci„r:ro.  ma  a|iaPorcia,  il  di  cui  Autore,  come  nferifee  Orfino(4)fù  M. 
Canone  cognominato  Cenlòrino,  la  quale  poi  fi  divife  nelle  Fa- 
miglie de’Licini  Lecari,  e Catoni,  e benché  Plebea,  fotnminiftrò 
nondimeno  molti  intigni. Soggetti,  ch’efercitarono  le  prime  Cari- 
che dellaRomana  Republica,  tra  quali  uno,  come  Icrive  Cicero- 
cL.b7invtr  ne,(c)che  à favore  de’Cittadini  Romani,  diede  la  Legge  Poriiai 
iuuriT°  C qual  prohibiva  con  gravissime  pene , che  niuno  haftonafse,  o 
“**■  defeda  Morte  a’Cittadini  Romani,  reuUUx  Ukctuum  ctvim  Lì3r 

ri  eriptstt  ' r t f 

Ne  farà  fuor  di  propofito  il  dar  quivi  qualche  notitia  della  Fa- 
miglia Quania  ; giache  il  Reinefio  Ite. cu.  vuole,  che  in  vece  del 
nome  Porcio,  fi  legga  Qurtio  , overo  Quartio  . Fù  quella  Fami- 
’ glia  molto  confpicua  ne’rempi andati,  come  le  memorie,  che  di 
lei  fi  ritrovano  lo  dimoftra,  trà  quali  tre  riferite  dal  .Gavalier  Or- 
<t m™  foio (et)  una  di  Quartio  Inni.  VIR.  e due  altre  164.  Acquiflò  ef- 

lu  ta*  nome,  dal  Cognome  Quarto;  Pofciache,  come  avverte  il 
»H,a  piai  Cavalier  Orlato  (e)  nell’iRefsa  maniera  ch’i  nomi  proprii  gentili- 
'■b  > part  1 tii,  provenivano  dalle  Genti,  così  quelle  delle  Famiglie  dalli  co- 
i’1sr4-  gnomi. 

ro  >.-,m  ro-i  N /E  V I A . Quello  nome,  ferivo  Gio:Glandorpio(/)ch’havefse 

lafua 
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la  fùa  origine  dalla  Selva  Nevia,  poco  lontana  dalla  Città  di  Ro- 
ma , cofj  addimandata  da  una  Cafa  di  certo  Nevio  fuo  habitatore , 
ove’ ritiravanfi  alcuni  facinorofi,  & infoienti,  il  che  le  diede  catti- 
vo nome,  e fama.  Riferifcono  l’addotto  Glandorpio  loc.cn.  e Pan- 
vino^  ) molti  Soggetti  di  quefta  Famiglia. 

La  fcguent’Infcnttione  addotta  da  molti  Autori  in  divede  Città , 
riferifce  Wolfango  Lazio  (i)  nella  noftra  di  Triefte,  à cui  fottofcri-  bDc  iw  ™. 
vendo  fi  Gio:  Glandorpio  (r)dice  così:  Hoc  infcripuo  reperitur  xomu,item  ^ 

^frfrjìc predente  Appieno  pig.i.^^. (fi  5 54* Ea  quale  vien  anco  defcritta  c<5nt>roiftro. 
da  Ottavio  Rofiif«/)ò  che  fulse  trasferita  da  Triefte  à Brefcia,  co- 
me  habbiamo  moftrato  di  tant’altre , che  dalla  Noftra  Città , furo-  piS1„. 
no  portate  in  aliene  Contrade  : overo  perche  la  Famiglia  Scantia 
fioruse  ancora  di  prelente  in  Brefcia. 


. ì . i 


P.'sCaNttvs  PHILETVS 
FECIT  SIBI  ET  SCANTIAE 
NICE  LIB.  R EQVIETORIVM 
AMICIS  BENEFACERE  SEMPER 
STVDIOSVS  FVI. 


SCANTIVS.  Che  la  Gente  Scantia  fofse  nobile  Romana , oltre 
l’addotte  Inferiti  lo  ni,  lo  dimoftra  un’altra  riferita  in  Roma  da  To- 
mafo  Reinefto(«)nell>  quale  fi  nomina  P.  SCANTIVS  ETHI- 

CVS.  da&ij.D.f*. 

• PHILETVS.  Aequlftoftl  il  noftro  Scantio  quefto  cognome:  Ab 
bugimi  f*ultnu',  come  vuole  il  C^valier  Orlato (f)iu  dui,m  fui ft  ere- 

do,  't  quid  umubilem  forftn  fi  mmbui  'ributti! : hot  tnim  qtlwto;  girti  fi-  . 7 

gm  ficus.  Il  che  approva  ancor»  Giuleppe  Laurentio  (g)  cpll’autorità 
di  Tertulliano. 

NICE.  Wolfango  Lazio  /«nanfe  ri  ve  Hice.ciò  credo  feguifse  per 
errore  della  ftampa.  Quello  cognome,  al  fornire  del  mentovato 
Laurentio(à)  lignifica  Vittoria,  che  perciò  la  Città  di  Nicea.  Vrbt  hLocck  »«. 

viilériA,  (>r  Hit 'filli  dai 4 futi . Ni. 

REQVIETOR1VM.  Che  al  fornire  del  precitato  Laurentio,  li- 
gnifica lìftelso,  che  Sepolcro:  Pole  Scantio  quefta  parola  nell’In- . 
icrittione,  comeofserva  Gio: Kircherrnanno,(«) per  dinotare  il  ri- ,‘om.iib 

pofo . Ntm  tu  sepuUhris  quiefeete  cirptru  exijlimuntur  : Vnde  Cìctrt  tx  via- 
ri qpodxm  Poeti  là.  l.  Tufc.fitufì. 

Ncque  Sepulchrum,  quid  r cùpidi , bobe  et  portum  torpori t 
Vbt  remi  [fu  viti  Corpus  requie  feti  « multi . 

AMICIS.  Tralafciail  Glapdorpio  nella  fua  Infcrittione , quefta 
parola  Amica , credo  ciò  feguifse  per  errore  di  ftampa,  mentre  ri- 
trovafi  in  Appiano, (f)da  cui  egli  la  prefe.  Coftumavano  gli  An- 
tichi,  come  avverte  il  Cavalier  Orfatof/)  dopo  eletto,  e determi-  miitp,63!"' 
nato  il  luogo  della  Sepoltura,  fpecifitare  ancora  nell’Infcrittione, 
il  nome  di  quelli,  i quali  in  efs.i  doveanfi  fepellire.  Mos  Antiquorum  ‘ ,pl 
eroi  loco  Sepulluru  de  le  ilo  tu  Cippis  defignure , quibus  cum  Sef elettri  ) ut  comune 
tubere  velltnt.  Onde  parmi  efprimelse  Scantio  fufficientemente  la 
dimoftratione  d’amore,  ed  efietto  verfo  Scantia  fua  Liberta,  col 
. . . farla 
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farla  partecipe  del  proprio  Sepoloro,  & aggiungere  nelì’Infcrittio- 
ne  amicis  ben  Et  aceri.  [cmptT  findnfm  : mentre  la  parola  bcntfut- 
re,  ferve, al  fenrire del  P. Ottavio Boldonio ,(t)prt  kouftcìfiuli jltMo- 
■ I num,xiS  fin.,  all’ufo  de  Greci,  S.ti  etrent  gertndii s. 

FVI.  Divide  Lazio  r«.c'/.  quelle  tre  ultime  lettere  col  punto,  nel- 
la forma  leguente  F.V.I.  Le  quali  tutti  gli  altri  Autori,  afsai  me- 
i glio  le  pongono  unite.'  ri.  . 

Nel  frontifpitio  d’una  Cafa  incontro  quella  de'  Signori  Monta- 
nelli, fi  vedono  alcuni  fragmenti  d'un  fregio  di  Cornicione,  alto 
un  piede,  lavorato  artificiofamente  à fiorami,  di  lavoro  fimile  à 
quello  dell’Arco  Trionfale  di  fopra  accennato  nel  cap.  ri. del  M,  $. 
qual  direi  fervifse  all’iftefia  Macchina;  e nel  fuo  lato  finiftro  fià  ri- 
porta una  Telia,  quale  da  gli  ornamenti  che  la  circondano,  fu  da 
me  giudicata  nel  etp.  j.di  elso  libro, efsere  d’un  Flamine.  Altri  frag- 
menti dell'iftefs’artificio,  campeggiano  pure  nel  muro  dell’altra  Ca- 
la contigua  alla  Cadetta  ,fra  quali  un  pezzo  di  pietra  un  piede  e mez- 
zo lungo , e mezzo  largo,  che  ferve  per  formare  la  porta,  in  cui  Uà 
ferino  LIBE.cou  beìlifsime  Lettere  Romane  alte  un  palmo,  e nel- 
la Fcneftrella  del  lato  finiflro  di  efsa  Cafa , quell 'altro  fragmento, 

—con  caratteri  dell’iflefsa  grandezza  da  me  giudicati 

ìiy*  VJ’  (tutti  della  medema  Inlcr.ttione . Se  quelle  lettere 


f*Dc  Rcpiro 
Jib.it,  fra  f« 
cap  6. 


Uru.TJviVS.  cofi  fpczzate  indicafserct  nome  proprio  genti- 
litio,  overo  cognome,  ò pure  fufse  residuo  d’alcuno  d’efsi,  non 
poliamo  fa  pere,  mentre  ’Wolfango  Lazio  (4)  lo  rapprefenta  hoc 
nome , & bora  cognome,  come  fa  in  una  lapide  polla  in  Lubia- 
na, riferita  anco  dal  mentovato  Baldovino  (7)  m.  octafifs  sahl- 
4 MwbV’P  Lts  rirs,  &c.Q.  nell’altra  fopra  il  Campanile  della  Chiefa  d’Emana 
ctp.-j.TiTiFs  otto  his.  f.  nrs  Cv£s.  come  anco fcéf.6ttp.a.  roma- 
nfs  materni  f.  fifs  . Quantunque  poi  nella  feguente  lo  riferì» 
fca  nome  voltrex  lason  isc.  f.  rirs.  sibi,  & £fart v£,  &c. Tut- 
te quelle  memorie  vicine  alla  noflra  Città  di  Triefte,  c’additano, 
che  fofse  Famiglia  afsai  conlpicua  in  quelli  contorni,  così  ancq  l’- 
ultimo di  Fitti  Fivo  ritrovato  novameme  incifo  in  una  Lapide  friz- 
zata nelle  rovine  dell’antico  Palazzo  incenerito  già  dalle  fiamme  da 
riferirli  nel  feguente  Capitolo . 

Un’altra  memoria  antica,  degna  d’olservationc  non  minore  del- 
le  già  addotte  Antichità  Romane,  ofservo  in  alcuni  Popoli  addi- 
mandati  comunemente  Chichi  habitanti  nelle  Ville  d’Òpchiena, 
Tribichiano,  e Gropada  fituate  nel  Territorio  di  Triefte,  fopra  il 
Monte  cinque  miglia  diftante  dalla  Città  verfo  Greco:  Et  in  mol- 
ti altri  Villaggi,  afpettanti  à Cartel  nuovo,  nel  Cariò  Giurifditia 
ne  de  gl’Illullrilsimi  Signori  Conti  Petazzi,  quali,  oltre  l’Idioma 
Sciavo  comune  à tutto  ìlCarfo,  ulano  un  proprio,  e particolare 
conlimile  al  Valacco,  intracciato  con  diverfe  parole,  e vocaboli 
Latini,  come  feorgefi  dall’ingiunti,  & à bel  Studio  qui  da  me  rife- 
riti. Non  deve  meravigliarfi  chi  legge,  le  quelli  Popoli, Quali prò- 
fefsano  l’origine  loro  da  Carni , e fuoi  difcendcnt i , venuti  dalla  To- 
fcana  à fondare  la  Noflra  antica  Provincia  de’ Carni,  habbiana 
tempre  confervato  l’ufo  antico  della  lingua  Romana,  ò Latina, 
Idioma  comune  de’ loro  Antenati,  come  coflumano  hqggidì  pure 

alTcnurc 
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4l  fornire  di Gio:Lucio(<)ì  Popoli  nella  Valacchia;  tuUebi  tuta»  »!*"«"  n»i 

diimi  qmcunjut  lingua  Vtlithi  Ufiuutur,  fi  ipfis  uou  dieuat  Vluhos,  nu  ri-  ‘ ' 

tuchos,  fei  Xomiuos  , fi  i Rimimi  triti  gloriiuim  ; Romimiqme  lingua  Ugni  ' ' ' 
profilami,  fW  funi  fermo  ip forum  comprokàt  : iti  morii  quoque  eorum  II  olii 

quim  scUvit  fiminres  couve mum . Che  perciò  anco  i noftri  Chichi,  ad- 
dìmandanfi  nel  proprio  linguaggio  Rumeri:  Efsendo  fornimento 
del  mentovato  Lucio, (*)che  l’tuo  della  ■lingua  latina,  fiori  antica- noe  ti. «... 
mente  non  folo  nell'Italia,  ma  anco  nella  Dalmatia,  nell’Illirico, 

& altre  parti  -.Lingua  Rimimi,  five  Lumi  Diimitis  ufoi  ad  tnn.  noo  .Wii 
Helmut  Tjrius  teJhtur . lib.l.cip.  17. 

Parole,  c Vocaboli  ufàti  da  Chichi. 


Anbla  cu  Domno 

Anbla  cu  Uraco 

Bou 

Berbaz 

Bafilica 

Carena  ’ 

Cai» 

Cafs 

Compana 

Copra  • 

Domicilio 

Filie  mà 

Fonin 

Fi  tori  mi 

Fratogli  mà 

Lapte 

Matre  mà 

Mugliata  mà 

Padre  mà 

Puine 

Sororc  mà 

Vino  ■ 1 

Urrà  Ova 


Ambula  cum  Domino 
Ambula  cum  Dracone 
Bos 

Huonto 

Bafilica 

Carne 

Cafa 

Cafeus 

Campana 

Capra 

Domiciliutn 

Mie  Figlie 

Forceps 

Miei  Figliuoli 

Miei  Fratelli 

Latte 

Mater  mea 
Mia  Moglie 
Mio  Padre 
Pane 

Mea  Soror 
Vino 
Una  ovis 


V urte  inferii  (ioni  ritrovate  in  Triejìe,  & altre  parti  della 
fu*  Colonia,  con  li  fui  Commenti. 


C A P I T O L O X. 

^trovandomi  in  Trieftc  eli  ultimi  giorni  del  idoi.il 
Signor  Germanico  dell’Argento,  q.Gio:Carlo  Solle- 
cito Promotore  dello  Splendore  della  Patria , à cui 
molto  deve  qucd’Hidoria  , per  i favori  à me  preda-  ■ 
ti,  e Sua  fingolar  diligenza,  acciò  fi  defse  alla  Stam- 
pa, qual  frà  l’altre  Copie  de'Privilegii , e Notitie  an- 
sila noftraQttà,mi  favorì  deli’ingiunta  Infcrittione 

mischiata 
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mifchiata  con  molt’altrc,  quali  ritrovanfi  fparfc  per  la  Città  da  ef- 
fo  in  un  foglio  raccolte:  Quantunque  il  Grutero  ( * ) l’afsegni  in 
ij.  Fugacio  nella  Stiria  vicino  alla  Città  di  Grati , non  devefi  però  pri- 
vare ,ò  defraudare  Trieftc  del  fuo  antico  Pofsefso,  a (segnatogli  dal 
titolo  della  ftefsa.ove  godeva  ilpatncio  ripofò,  come  fi  fcorge  dal- 
L’ingiunte  parole 

in  C eludine  otMum  Iofcphi  attardi  vide  tur  lue  Inf cripti». 

. . , : • . 1 I ’ ' 1.  I , ■ . . ;i  ..-.i 

L COMINIVS  LM.L  NATIRA 
L L L.  PHILOSTRATVS  V.  F. 

SIBI  ET  SVIS  LLL  C1LO 
L L L.  RAETVS  LLL.  PRINCEPS 
COM1NIA  L L VRBANA 
r LLL  GALATA. 


Onde  fe  in  una  Colonna  della  Caia  di  Giufeppe  Gottardo  Cit- 
tadino di  Triefte,  flava  anticamente  fcolpita  tal’Infcrittione , de- 
vefi anco  afserire,  che  Grutero  l’afsegnafse  à Fugacio  nella  Stiria, 
perche  ivi  fufsc  trasferita  da  qualche  Soggetto,  come  feguì  con 
tant’altrc,  ch’hora  s’attrovano  m diverfe  Città.  • 1 

COMINIVS.  Nome  che,  al  fentimento  d’alcuni,  lignifica  Squi- 
tinio.  Adunanza,  overo  d’apprefso;  benché  altri  fcrivino  efser  de- 
rivato dal  Pugnare . Che  la  Gente  Cominia  fufse  non  men  cele- 
b (tt-tutCon-  L>re>  che  antica  Romana  Bartolomeo  Marliano  ( b ) lo  dimoftra, 
fui  ara.  ,|i.  mentre  Poftumio  Cominio  Aurunco  elevato  per  fuoi  talenti  due 
v c volte  alla  Dignità  del  Confolato , meritò  efser  annoverato  l’anno 
i$i.e  idaV.Gfia’primi  Confoli  di  quella  Republica.  Di  qual  no. 
me  fervironfi  anco,  al  Pentite  di  Gio:Glandorpio  , iPoncii,  ed  i 
Poftumii  di  fopranome. 

L.  M.  L.  Note  che  fignificano  Leon»  Monumenti  Ltgerutt . Mentre 
l’accennato  Lucio  cognominato  Natira,  lafciò  per  l’erettione  del 
Monumento  il  Sito  in  Legato.. 

NATIRA.  La  fignificatione  di  quello  Cognome,  non  fù  polsi- 
bile  ritrovarla,  e perciò  fi  tralafcia  ad  altri  l'afsunto  . 

LLL.  Le  tre  Note  qui  assegnate , direi,  imponafsero  Lucivi»! 
atrum,  e non  come  vogliono  alcuni  Lucius  Ludi  Litenur,  overo  Lu- 
etorum  Litertus  : Pofciacbe,  fe  Filoftrato  fulse  Liberto  di  Lucio  Comi- 
nio , à qual  fine  aggiungerli  tre  LLL.  mentre  badano  due  à di- 
chiarare tal  Libertà:  Oltre  che  il  non  ritrovarti  nelllnfcrittioni  Li- 
berto con  tre  LLL  folitarii,  fenza  l’aggiunta  d’altra  nota;  come 
Lucius  Men sus  Ludi  Lihcrtv , & altre  Umili  per  l’ufo  comune  dell’ap- 
propriarfi  il  Liberto  il  prenome,  e nome  del  Padrone,  quantun- 
que tralafciato  nelllnfcrittioni  il  nome  di  efso,  li  faccia  foto  mcn- 
tionc  del  prenome,  mi  dà  anfa d’afserire  lo  ftefio. 

PHILOSTRATVS . Il  modo,  che  Filoftrato  acquiftafte  tal  fo- 
pranome , non  può  faperfi,  quando  non  foise  da  Filoftrato  Filo- 
fofo  Sccrctario  della  Moglie  di  Severo  Imperatore; il  di  cui  Padre, 
e Figlio  ambidue  Filofofi,  infègnarono,  ai  fentire  di  Suida,  riferi- 
« verbi,  to  dal  Pafseratio(r)  nell’Accademia  d’Atene.  Merceche  da  metra- 

Icorfi 
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fcorfi  moltifsimi  Autori  delle  Romane  Note , mai  fu  pofsibile  ritro- 
vare altro  Soggetto  con  tal  fopranome,  fuori  d’un’altra  Filoftrata, 

& amendue  in  Triefte.  Adunque  non  Liberto,  come  pretefero  al- 
cuni, appoggiati  alli  tre  LLL  ma  di  Gente  Romana,  Nobile  ? 
Pofciache  quando  egli  fofse  Liberto  , non  potrebbe  afsegnarfi  ad 
altri,  che  à Lucio  Cominio , per  non  efservi  altro  nell'Infcrittione, 
fuori  di  lui.  E fe  tale?  come  tutti  i fuoi  Figliuoli  Mafchi.e  Femmi- 
ne, riferiti  nella  ftefsa , e fegnaticon  tre  L L L.  eccettuata  Comi- 
nia  Urbana,  à cui  due  foli  LL.  fono  aferitti,  potranno  dirli  me- 
defunamente  Liberti  dell’iflefso  Lucio  Cominio.'  Quando  per  la 
libertà  del  Padre,  al  parere  de’più  Vertati  dell’Antichità,  il  Figlio 
non  è Liberto,  ma  Ingenuo.  Liberti  filmi  ingenua!  e fi.  Scrivono  Gio: 
Ro(ino,(a)Carlo  Sigonio,(i)con  Giufeppc  Laurentio(r  ) Dica  dun-  ,*  * 
quechivvole,  che  mai  veruno  potrà  conciliare  Liberto,  e Figlio  i>n;Anr.,ur. 
di  Liberto  efser  Liberti . Ragione  , che  n'addita  , li  tre  LLL.  non 
importare  Liberto  de’Lucii , ma  benfi  Lucio  de’Lucii,  come  s’ac-  c Mimi*  ii. 
cenno  di  fopra;  acciò  li  tre  annefsi  à Filoftrato,  non  apportino  fu-  *■ 
perfluità,  e confu  bone:  Onde,  per  meglio  indovinarla,  tralafcia- 
ta  la  pluralità  de’Lucii  nel  Liberto , m’appiglierò  all’altra  di  Lucio 
de  Lucii,  dottrina  più  lìcura,  e certa  nelle  cofe  Romane. 

V.  F.  SIRI,  ET  SVIS.  Quelle  note,  e parole,  dimoftrano  fof- 
fe  Filoftrato  deil’iftefso  fornimento  , e parere  dell’accennata  Filo- 
ftrata, anch’efsa  habitante  in  Triefte  , mentre  nelle  loro  Infcrit- 
tioni  afserirono  ambi  il  SIBI,  & SVIS,  per  fcancellare  ogn’o  nbra 
fervile  ne’proprj  Figliuoli,  in  efse  elprefsi , e nominati , e con  ra- 
gione certo , mentre  la  suiti  ( come  ofierva  il  Dottor  Moti  ) da 
legittimi  i Parti . Adunque  fe  legittimi , non  Liberti . Onde  con- 
chiuderò , che  fe  li  tre  LLL.  non  cfprimono  Liberto,  molto  me- 
no l’efprimeranno  li  due  qui  annefsi  à Cominia , e li  due  à Birbia 
Filoftrata  incili  nell’Infcrittione  de’Barbi,  come  vedremo. 

CILO.  Al  fornire  di  Fello  ft/.C.  riferito  dal  Gavalier  Orfato,(V)  ,i  M,,„  pltji 


è Cognome  acquiftato  da  difetto  del  corpo,  cito  fine  afpir  atiene , cui  ■ f a-»-  rjs- 
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front  e fi  eminentior,  ne  dexlra , finiflrtque  velai  reci  fa  vide  tur. 

RAETVS.  Direi  parimente,  che  l’accennato  Soggetto  acquiftaf- 
fe  tal  fopranome  dalla  Retia  Provincia,  confinante  all’ Alpi  Carni- 
che,  come  ofserva  Strabone  riferito  da  Sigonio(?J  pofi  Riatta , (fi  et-  t”lr{nti'i’“r 
rum  populei , qui  Adriatico  Sintti  in  agro  Aquilicnfi  proximi  font , mnnnlli  No - Iu  ' 1 c S 

rici,  & camt  tnfldem . Dall'efercitare  qualche  Carica,  overo  anione 
confpicua  in  quella  Provincia,  venifse  decorato  con  tal  cognome. 

PRlNCEPS . Chi  prefumerà  mai  afserire , che  i Romani  permet- 
telsero  à Liberti  ulàre  fopranome  di  tal  Dignità,  quando  folamen- 
te  fervivanfi  di  efso  per  honorare  i primi , e più  degni  Soggetti  del- 
la Republica,  a quali  era  concedo  il  primo  luogo  di  proferire  in  Se- 
nato la  prima  fentenza  , come  egregiamente  ofserva  il  precitato 
Orlato  appoggiato  all’autorità  di  Vopifco  in  Aureliano  Tacito , & al- 
tri Antichi  con  l’ingiunte  parole  . gaiìni  recitati s Aarclionai  Tacitai  pri- 
ma Sementa  Scooter  ita  loqnatns  efi.  E poi  fòggiungc  nella  Vita  di  Ta- 
cito. Polì  bac  tftntm  Tacitai,  qui  crai  prima  Sententia  Confalarit,  Sententiam 
inccrtam  qutm  vellet  dteere,  ornai.  Scattai  acclamavi! . Tacite  Aagafic  Dii  te 
ferverti,  te  dthgtmai , te  Principcm  f acimai  : T ibi  cor  am  Reipablict , Orbtfqnc 
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m indomiti . Stfcipe  Impntum  ex  Sentili!  etttontete  : Tei  Ieri,  Ite  vite,  lue 
metti!  e fi  qucd  mirerà . Prince fi  Sentiti,  rette  Anptflm  eretteti  prime  frjo- 

tentievir  retti  imperttor  creetnr.  Mentre  quei  Senatori  non  conferiva- 
no Dignità  di  tanto  fplendore,  e grandezza  apprelso  la  Romana 
Republica  ad  altro  Soggetto,  fe  non  feguita  la  Mone  di  chi  una 
volta  ottenuto  havefse  tal  Principato,  al  fentirc  del  medemo  Or- 
fato  loc.  di.  qual  appoggiato  all’ingiunto  tellimonio  di  Livio  afsegna 
anco  nell’altre  Città  uftefs'Ufficio:  Etiem  principi  Civitetii  oifeno  yijtes 
Seniorei,  & Dtgniorei  exi/iimo.  E poco  dopo  foggiunge  : Principe! etiem 
Inventntii  ere! , qui  eh  Impertloribni , vel  ex  Filiii,  vel  ex  N eponimi,  vel  ex 
elm  ftii  Stnomne  ]nnttii  defigneititr  prò  Jmperii  foccef siete.  Parole  che  ren- 
dono del  tutto  incredibile,permettefsero  i Romania  Liberti  l’ufurpar- 
fital  fopranome . Prova  che  maggiormente  dimoftra  li  tre  LLL  in 
quella  Infcrittione  applicati,  non  importare  Lnaornm  Uterini  Prin- 
J copi,  ma  bensì  Uniti  Luciomm  principi , dall’elser  egli  de’più  confpi- 
cui,  & antiani  della  noftra  Colonia.  Perche,  al  lentir  di  San  Gre- 

aHomil  J4  Ì0  gorio  Magno ( x ) Principiti  ejl  inter  reliejuoi  prtorem  e xt fiele. 

E«‘.6c  COMINLA. . Senza  prenome,  col  fervirfi  del  Lmiortm,  e del  co- 
gnome gentilieio  della  Gente  Urbana,  dimoftra  cfser  Ingenua,  e 
non  Liberta , per  haverlo  acquiftato  col  mezzo  di  qualche  Matri- 
monio, ò altra  caufa  dagli  Urbani  Patricii  Romani,  cofi  ricono- 
i. inffript  an  <ciuci  da  Gian  Grutero(i)  nell’Inlcrittione  di  L. Urbano  V.G 
•'Y*  '♦£  GALATA.  Quello  nome,  ò llacognome,  vien  da  me  tralafcia- 
to  dal  non  fapcre  à chi  appoggiarlo. 

Nelle  rovine  dell’antico,  & incenerito  Palazzo  di  Trielte,  nel  Il- 
io, ov'erano  le  Prigioni,  ritrovofsi  novamente  un  Salso,  in  cui  ftà 
fcolpita  quella  Infcrittione  alquanto  difettolà,  per  efsere  fpezzata, 
come  anco  la  Figura  di  mezzo  rilievo,  che  ftà  fcolpita  fopra  cfsa, 
non  potendoli  figurare  di  qual  conditione  fùfse,  con  la  memoria 
di  quattro  Famiglie,  cioè  Lucana,  riferita  di  fopra  nel  r^.j.del  IH. 
3.  della  Valeria  nel  cep.  «j.deU’iltefso  libro  della  Vivia,  ò Viva  nel 
eep. 8. del  ili. 4.,  e della  Cominia,  indicio  manifello  che  fòfseroque- 
ile  Famiglie  numerofe  in  Trielle. 
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La  feguent’Infcrittione  difettofa  però,  perche  à me  cofi  trafmef- 
fa,  qual  per  diligenze  ufate , mai  fù  pofstbile  ottenerla  legittima , 
flà  ripolla  nel  Muro  della  Chicfa  di  San  Canciaho  Terra  loggetta 
nello  Spirituale  alla  noftra  Diocefi  , e per  confeguenza  antica- 
mente 


Digitized  by  Coogle1 


Lib.IV.Cap.X.  /-  339 


mente  anco  nel  temporale  alla  Colonia  di  Triefte,  ove  in  profon- 
da Caverna  fi  precipita  il  Fiume  Recca,  qual  con  le  fue  limpide 
Acque  penetrando  i cavernofi,  e fcocefi  Monti  dell'antica  Giapi- 
dia,  hora  addimandata  il  Cariò,  dopo  ileorfo  di  1 8. Miglia  in  cir- 
ca, pregiali  d’attribuire  l’origine,  il  nome,  5c  il  principio  al  cele- 
bre Fiume  Timavo,  come  fi  difse  nel  ctf.i.  del  Ut.  i.e  diremo  nel 
c,df.  io. del  tit.§. 


IMP.  CAESAR. 
DIVI  F.  AVGVSTO 
PONTIF.  MAXIM. 
RIBOTES  IXXX1I. 
C XXIII.  PP.  SACRV. 


b De  Finii- 

Rooi. 


Il  ritrovarfi  in  quello  luogo  l’accennata  Lapide , dedicata  alT- 
Imperator  Ottaviano  Augufio  il  fuo  efsere  manchevole, difettofo, 
e lenza  le  debite  notitie.non  m’apporta  altra  cognitione,  che’l po- 
ter congetturare  forse  anticamente  in  quel  filo,  qualche  Edificio, 

Overo  Cali  elio,  ò Terra  da  efso  demolita  , mentre  guerreggiava 
contro  i Giapiuii , quando  deflrufse , e demoli  tutti  i loro  Luoghi, 

C Città,  e (cancellò  il  loro  nome  dal  Mondo,  ed  ivi  in  memoriadi  / 
elio  Imperatore,  fofse  eretta  tai’Infcrittione  . Che  perciò  SigoniO'J[P”",i<i i“r- 
< « ^in  un  Elogio  fatto  ad  honore  di  Cefare,  cfpone  coll’auttorità  di  np 
Plinio  quant’egli  operafse  nel  fuperarc  gli  Giapidii. 

, IMP.  CAESAR-  Che  l’addotte  note,  appartengano  ad  Ottavia- 
no Augufio,  lo  dimofirano  le  feguenti  JHvi  rili»,  mentre  addot- 
tato  da  Giulio  Cefare,  qual  dall’apparir  duna  Stella  in  Cielo  fubito 
feguita  la  fua  morte  , fu  acclamato  da  Romani , al  feffiir  di  Sue- 
ionio  per  Dio.  Che  perciò  anco  s’attribui  il  celebre  nome  di  Cela- 
re, come  proprio  de’Giqlii,  fecondo  l’pfservatione  di  Antonio  Au- 
guftini.  (t) 

PONTIF-  MAXIM.  Dignità  e titolo , apprefso  Augufio  di  più 
Rima,  che  tutti  gli  altri;  appropriatali  poi  da  gli  altri  Imperatori, 
che  lo  feguirono , come  s’accennò  nella  per.  109. 

RIBOTES.  Overo  Rihtttes.  Direi  tal  nome  per  il  SACRV.  che 

10  legue  appartenerfi  al  Sacerdotio  lira  vagante,  afiegnato  ne’Sacri- 
ficii  di  qualche  Deità,  o Collegio,  con  fòprintendenza  all’immon- 
dezze.  ch’occorrefsero  negli  ftefsi:  Mentre  ofservo  con  Pomponio 
Lcti(r) attribuito a’Poticii  il  primo  luogo  ne’Sacrifìcj  d’Hercole.dal-  cDe 
j’elser  predi  nell’operare,  ed  a’Pinarii , come  più  Vecchi,  e tardi 

11  fecondo.  Cofi  il  xièptta,  comporto (à  mio  credere; dal  Greco,  e JAnt-  rom 
Latino,  afpettarfi  à Sacerdote  giovine,  e ledo  fopra  l’immondez-  iib-«  ’’ 
ze  &c.Scrivono  Limili  Sacerdoti,  con  nomi  eftravaganti  Gio:  Rofi- 
no(W)Gio:  KircbermanU  lauttorizati  da  Panvino.  ( /)  Pofciache , 1 t>  b.„prJp 
oltre  li  comuni  riferiti  dal  Feneftella,  e Leti  Itr.tit. Giacomo  Grut- 
tero..(^)con Giovanni  Lameti  [h )ne  aggiongono  altri  diverfi,  con  i,b  ■ c“pT”' 
nomi  Greci,  e Latini.  Avverte  anco  Antonio  Vandalo  (»'  )che  gl’- ^rv" D’- 
Imperatori, non  folo  nella  Grecia,  ma  in  ogni  luogo  a lor  Sogget-  !" ì*“tlc«i. 
io,  Iiavcvano  Collegi,  Compagnie,  Ordini  , c Corpi  de’Sacerdo  F’h“i<o'  J-r- 
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ti,  8?  vico  altri  feparati,  non  aggregati  à veruno  dt.efsi,  a’quali 
ergevano  Lapidi,  molte  da  efso  riferite,  perche  da  gli  freisi  ambi- 
te, particolarmente  d’Augtifto,  come  Tempi,  e Medaglie  fitc 

IXXXII.  Dirci  il  primo  numero  efsere  manco,  e perciò  doverli 
in  fuq  luogo  aggiongerle  la  lettera  L che  importarebpero  tutti  iufic- 
me  ottaniadue, 

CX XIII.  PP.  Quelli  numeri,  e note  di  comune  fentimento  de- 
gl’Interpreti  delle  Romane  note,  c’additano,  che  tal  memoria  fu 
innalzata  col  Privilegio  di  efser  Sagra  in  quel  terreno  ah’indietro 
8i.palsi,  & in  fronte  che  perciò  qon  piu  alienabile  quel  fon- 
do benché  per  patimento  della  Pietra  frano  corrote  molte  colè, 
Celiando  folamente  certo,  che  fulse  confegrata  ad  Augufto. 

Nella  Terra  di  Pinguénte,  fituata  nell'Itlria,  anticamente  nel  di- 
frretto  della  Colonia  di  Trielle;  vicino  alla  porta  Maggiore  fono 
tre  Safsi  biflonghi,  in  uno  de’quali  Uà  fcolpito  un  Lupo,  nell’al- 
tro un  Cinghiale,  e nel  terzo  due  Mallini:  In  altro  angolare  ivi 
contiguo  d’una  parte  un  Fanciullo  nudo  coll’Ali  in  atto  ai  correre , 
fiC. unvaltro  dall'altra  parte  pur  nudo  coll'Ali,  ch’appoggiata  la  de- 
lira al  fianco,  foftenne  nella  Siniftradue  grappoli  d’Vva,  rafsem- 
bra  franco  volerli  fuggire . Alla  porta  Minore  di  efsa  Terra,  fra; 
fcolpita  la  Figura  di  Giano,  con  due  cello  coronate  con  foglie  di 
Lauro,  qual  con  la  Siniftra  appoggiata  al  petto  innalza  tre  Spiche 
di  Formento,  e con  la  delira  lofriene  un  grappolo  d’Vva;  forfè 
per  dimoftrare  coli’accennate  cofe , la  fertilità  di  quella  Terra , ab- 
bondante non  folo  del  necefsario,  al  viver  humano,  ma  del  rega- 
loancora;  che  con  le  caccie  d’ogni  forte  di  Selvaticine  Volatili,  e 
Terreftri,  fomminiftra  à gli  habitatori,  & à Forelli,  ch’ivi  à bel- 
lo frudio  concorrono  per  deliciarfi . . 

Verfo  Levante  di  elsa  Porta  nel  Muro  del  Caftello , fi  feorgeuna 
Lapide  coll'ingiunta  Infcrinione, 

L CLANCOLO 
, ÀDVENTOET 

BONIADAE  M 
XIMAE  LIB.  PRAE 
L SCILLAE  MA 
XIMVS  F.  PAR 
■ ' ENTIBVS 
osi  . . V-  F. 

Alquanto  fuori  di  elsa  Terra , nella  Chiefa  di  San  Tomafo , po, 
fra  nella  Pofsefsione  deU’Illufrrilsimo  Signor  Conte  Ludovico  Gra- 
vili, ritrovafi  un  Safso,  che  ferve  di  Pedeftallo  al  fuo  Altare,  in 
cui  fra  fcolpita  quell' Infcrittione. 

SALVTI.  AVG.  PRO  INCOLVMI 
TATE  PIQVEN.  L VENTINARIS 
LVCVMO  ADIECT.  1VNIC, 

V.LLS, 

. • Sono 
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Sono  èofi  frequenti  l'Anticaglic , che  del  continuo  fi  fcuoprono 
in  diverfi  Siti  del  Territorio  della  .noftra  Città , che  in  defcriverfe 
tutte,  apportarebbero  noa  minor  meraviglia,  che  tedio  : Onde 
tralasciandone  molte,  qui  ne  riferirò  alcune  à me  ndvamente  no- 
tificate, fra  quali  fono  ai  verfe  Muraglie  di  grettezza  non  ordina- 
ria , fcuoperte  fopra  la  punta  di  Grignano  nella  Vigna  dell'Si- 
gnor  Stefano  Camnich,  ccwtigua  alla  Chiefàidi  San  Canciano  , 
quali  c’additano  ivi  anticamente  fotte  fabbricato  qualche  iòntuofo 
edificio. 

Un  Tavolino  di  pietra  fina,  in  cui  flava  fcolpito  un  bellifsimo 
Gallo  di  rimefsi,  così  al  naturale  comporti,  che  lo  rafsembrava 
dipinto  per  mano  di  Eccellentifsimo  Pittore, ritrovofsi,  anni  fono 
in  una  Vigna  contigua  alla  Riva  del  Mare , fono  la  Terra  di  Bre- 
fina,  «dindi  poco  dittante  una  Statua  di  Bronzo,  lunga  circa  un 
piede,  attribuita  da’Periti  d'Amichità  àPupieno  Imperatore,  come 
v Eccellenza  del  Sig.C  Francefco  della  Torre,  Amoafciatore  Ce- 
fareo  appretto  la Serenirtima  Republica  di  Venetia  mi  riferì, ertet- 
eli pervenuti  oeile  mani,  & havergli  anco  donati  ad  un  Amico. 
Nella  PoÉSefiione  di  Belvedere  , aeU'IlIuftrirtimo  Signor  Barone 
dell’Argento,  piangono  hoggidì  alcune  Anticaglie  il  proprio  infor- 
tunio, in  compagnia  di  tam’altre  fparfe  nel  Territorio,  fra  quali 
vicino  al  Portone  un  pezzo  di  pietra,  nel  cui  mezzo  fono  lcolpite 
parte  di Wt  Qcon  un  R intiero . Lo  fletto fuccette  aduna  Lapide 
/pezzata,  porta  nel  Muro  d’un  Campo  delli  Signori  Francoli , nel- 
la Valle  di  Zaule,  nella  quale  ftà  fcolpito  queft’avanzo  d’Infcrit- 
tìone  con  la  notila  della  Gente  Attia . 


„1 .! 

. ■h' 


TI.  AT.  . . 
HVA.  . . 
ATTIA. 


JR  eUtiont  d'ima  Lapide  infigne , ch'bogidi  ancora  fi  conferva 
inTrie/le  della  Famiglia  Barbia  Romana,  Con  varie 
opinioni  fipra  bintctligcnz,*  di  quella . 


C A 


P I T O L O X L 


£ A diverfità  da  me  ritrovata  negli  Auttori , in  deferi- 
vere  la  fluente  Infcrittione,  e moltiplicità  de’fuoi 
ofeuri  fignificati,  mòbbligant)  rapprefentarla  quivi, 
con  maggior  Studio,  e diligenza  dell'altre;  acciò  1- 
B|  erudito  Lettore  formi  d’erta  quel  miglior  giuditio  , 

- che  forfè  la  mia  ignoranza  onufeaca  da  tanta  confu- 
fione,  non  potè  formare  Tomafo  Reinefio  (<)la  rapprefenca  fen-  «sy* 
z’aftegnare  il  luogo,  ov’ellàfia  nella  forma  feguentc,  artai  diffe- 
l'ente,  e varia  dal  proprio  Originale,  come  vedremo. 

T aiuta  marmorei  quadrila,  (afri  emm  Tymftno , in  cu\us  media  caralLr , 
extra  [firfi  f larei  in  iffa  Tàbula  oda  Sternuta  , qutnqa:  virili a , tria  fee- 


n X4 


minta  tum  fuiferiftuniim  nottua  ani . 


Ff  ì L BAR- 
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Tl.  BARBIO  L F. 

1 LVCVLO  PATRI 

k&à&tèàì 

L.  BARBIO  L.L 
1 FAVSTO  FILIO 

BARBIA  PH  i LBARBIO  LL  ! 

LOSTATA  JVSSIT.  | FELICI  BUIO  . 

TVLLIAE 
BONAE  SECVN 
DAE. 

BARBARlAE  L L 
OPTATAE  FHJAE.  ' E 

,,  - . . ..  hi  i.. . J 

Ludovico  Schonlehen(.»,>riferifce  l’iftefsa  non  men  confati,  di 
quello  feccfse  l’addotto  Reinefio , nella  forma  feguente . 

Ih  ftrt » Cilindrila  BceUfin  Tergi  flint  mi  Infida  fiya&i,  f ni  tlim  invi- 
ta* irmi  fnptrimpefiti,  im  qntmm  duini  trin,  in  *nt  dm  Cipun  Scnlf  in  ar- 
marla. 

Inferiori!  primi  ine  tfl. 

L BARBIO  L BARBIO  L BARBIO 

L F.  LVCVLLO  LL.  DO£.  SP.FR.  TO 
PATRON.  FILIO.  • , ,r.  ; • 

Inferrino  frmndi  emm  tribù  Cnpiùhru  ine  tfl. 

L BARBIO  BARBIA  LLL  BARBIO. 

L F.  FAVSTO.  PH—OSTATAì.  LL.IC. 

FILIO.  SIBI  SVIS  FIERI.  FUIO. 

1VSSIT. 

Infcriptit  lenii  cim  Minimi  Cnpinbuiituéfl . 

TVLLIAE  BOI.  L BARB1AE,  LL 

SECVNDAE.  OPTATAE  F1LIAE. 

Quanto  differenti  dal  proprio,  e vero  Originale,  fia  no  l’addotte 
Infcittioni  delReincfio,e  Scholeben , lo dimoltra,  lo  qui  fotto da  me 
riferito  Salso,  fatto  fede!  mente  delineare  con  le  figure,  veflimenti, 
nomi , e note,  come  di  preferite  ancora  fi  conferva,  dal  quale 
può  eftraherfi  il  Tuo  perfetto,  c legittimo  fenfo  con  la  cognitionc 
de’luoi  reconditi  lignificati. 

L’errore  del  Reincfio  è compatibile  ; perche, à paio  credere,  non  le 
fu  fedelmente  trafmelsa^il  quale  per  isbagl io aggiunge anco  gi’accen- 
nati  ornamenti,  affettanti  forfè  ad  alcun’altra,  come  fi  feorge  dal- 
l’Originale. Ove  poi  ll  Sahonleben  rìtrbvafst.  -che  fbfscro  tra  lift- 
dei  feprnHi,  nnt  tlimimhctm  tenni  fnterimpijiti:  Ne  egli  lo  fori  ve , ne  IO 
.lo  pofso  indovinare,  mentre  quella  Lapide  fi  nel  principio  d'un 
intiero  Salso,  qual  poi  divii’a  nel  mezzo,  rollò  ripianila  in  due  par- 
.ci,  come  ancora  fi  conferva;  Se  purè  non  piglktfse  li  trè  Nicchi, 
ò divifioni  delle  Statue,  e Tue  Infcrittioni , perire  Safsi  feparati,  e 
didimi  uno  dall’altro,  cofa  del  tutto  lontana  dal  vero,  come  pre- 
tto vedremo . 

Per  togliere  adunque  tanta  confufione , & errori  fi  rih  ora- nella 
riferita  Infcrittione  traccorfi , addurrò  il  proprio , -e  legittimo  Ori- 
ginale con  aggiungere  fotto  eia  (cuna  figura  la  fua  propria  Infcrit- 
tione,  didima,  e (epa rata  da  quella  dell’altrc,  cosi  anco  delcritta, 

c rapprc- 
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e rapprefentata  dal  Reine  fio,  c cosi , a mio  credere , derefi  legge- 
re, e non  feguitamente , come  la  rapprefenta  il  Schonleben»  Scal- 
tri. Elbrime  meglio  il  fuo  vero,  c legittimo  Senfo,  con  ladiilin- 
tioneac’fuoi  Soggetti,  approvato  ancora  dalla  Dotta  Penna  del 
mio  Tempre  ftimatifiimo,  oc  Amantifsimo  Signor  Dottor  PietTAn- 
ionio  Moti,  Soggetto  nelluna,  e nell'altra  Legge  ringoiare,  e di- 
ligentiriimo  indagatore  d' Antichità  , come  le  Tue  erudite  fatiche, 
impiegate  in  eftrahere  dalfofcurità  delle  Romane  memorie,  & In- 
fenttioni,  l'origene  di  molte  NobUifsime  famiglie  Venete,  per  ren- 
dergli quel  belluftro,  e fplendore,  che  quari  la  voracità  del  tem- 
po glihaveaoftufcaro,  e fpento.  Ilqualc , come  preilo  vedremo  in 
una  lettera  coll’erudita  fua  penna,  nà  volato  non  folo  illultrarc , 
Se  abbellire  la  detta  Infcrittione,  mà  la  noilra  Città  ancora,  chia- 
mandola un  Erario  d’ Antichità  ripieno  di  qualificate,  e Angolari 
memorie. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  Medico  ProfcSore  d’Anoto- 
mia  in  Veneria,  e Accademico  della  Crufca  ne’fuoi  Manofcritti,  la 
rapprefenta  nella  forma  feguente. 


L.  BARBIO 
LVCVLLO 
PATRONI. 

L BARBIO 

L.L  . . DDzE.° 

L BARBIO 
SP.F.RVFFO. 

L.  BARBIO 
LL  FAVSTA 
FILIO 

BARBI  A 
LL.  PHL 
LOSTRATA 
SIBI  ET  SVIS. 
DEQICAVERvT. 

L BARBIO 
L FELICI 
FILIO. 

BARBIAE 
OPTATAE  - 
FILIAB. 

. t j 

TVLLIAE 
BOI ...  I 
SECVNDAE. 

Quella  infigne Lapide  di  forma  bislonga , e non  quadra,  come 
lamerilce  il  Reinefio,  fecero  fegare  nel  mezzo  i noilri  Antenati, 
dividendola  in  due  parti  eguali,  colle  quali  formarono  gli  Antilli 
della  Porta  Maggiore  della  noilra  Cattedrale  di  San  Giulio  Marti- 
re, come  hoggidi  ancora  rifeorgono,  e confervano.  OttoPerfo- 
naggi  di  mezza  figura  in  balio  rilievo,  fi  rapprefentano  in  efsa, 
cinque  mafehi,  e tre  femmine,  due  de’quali  con  le  lor  Infcrittioni 
rimaiero  gnalli  dalla  Sega,  Che  li  divife  per  mezzo:  l'altre  fei  con 
le  fottofenttioni  de’Nomi,  e note  corrifpondenti  à ciafchuna  figu- 
ra, benché  alquanto  corrofe  dal  tempo,  turono  delincate,  e cava- 
re dall’Originale  nel  modo,  e forma,  che  fono  qui  rapprefentate. 

Quan- 
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Quantunque  diverfi  Soggetti  qualificati  in  lettere,  e Profefsori 
d'Antichità,  giudicalsero  barbara  crudeltà  il  dividere  una  Lapide, 
c memoria  d Tlniichità  fi  (ingoiare,  per  formare  con  efsa  una  Por- 
ta, in  Patria  tanto  abbondante  di  Pietre,  com'è  la  noftra.  Devefi 
però  attribuirlo  à providenza  Angolare,  mentre  con  tal  difordine, 
li  ftabill  la  Città  di  Triefte,  nel  polsefso  d’un  pregiatilsima  Telo- 
ro,  del  quale  farebbe  rimafta  priva,  come  hora  fi  yedc  di  tant’al- 
trc  Antichità , parte  confumate,  ediftruttedal  tempo,  per  trafcu- 
raggìne  di  chi  non  conobbe,  ne  fè  flima  di  cqnfervare  gjoje  fipre- 
tiole,  e parte  trafportate  in  aliene  contrade,  come  ieri vono diverfi 
Auttori.Trà  quali  Monfign. Giacomo  Tomafioi,  Vefcova  di  Città  M . 
nuova  nell'iltria,  riferito  dal  Dottor  Profpero  PetronioO^qual  ad-  “Sm5*?.-. 
„ duce  l’ingiunte  parole.  Dicono,  che  la  maggior  parte  delle  La-  deU'tfc.p«f 
„ pidi.  Statue, e Deità,  che  già  fi  vedevano  ne’Veneti  Mufei,era-  l 
„ no  fpoglie  della  Dalmatia,  de  Iflria,  & in  vero  ne  fecero  buona 
„ tellimonianza  le  Gallerie  Vendramino,  Loredano,  Michielli.Sc 
„ in  particolarità  de’Signori  Ramufii,  quali  hanno  trafportati  mol- 
„ ti  marmi  à Padova,  che  poi  morti  furono  comprati  dall'llluftrif- 
„ fimo  Giorgio  Grimani,  e collocati  nel  fuo  Palazzo à Erte. 

A qual  fondamento  appoggiato  non  pafmi  molto  alieno  dal 
vero , Vafserire , che  molti  marmi  delti  riferiti  dal  Cavalier  Orfato, 

Mtnumetttd  fthtvin»,  folsero  trafportati  da  Triefte  à Padova,  men- 
tre tant’altri  de’Noflri,  come  ne’Libri  antecedenti  hò  dimoflrato, 
ritrovanfi  al  prefente  fparfi  per  la  Città  di  Venetia. 

Per  maggior  intelligenzadt  quanto  intendo  provare,  devo  efporre 
in  primo  luogo  l’Infcrittìonc  del  Reinefio, inconfronto  dell’Originale, 
acciò  meglio  col  difcuoprireglierrorida  lui  incorfi,apparifca,  e cam- 
peggi la  verità  di  quella  famofifsimaLapide;av  vertendo  fidamente, 
chel'ultima  parola  FILI  A,  nell'Originale  flà  polla  nel  mezzo,  e 
fondo  della  Lapide,  come  fi  foorge , perche  ferve  ad  ambedue  le 
Figure  ultime  d’elsa. 
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SECVNDAE.  SECVNDAE 

FILIAE. 

8 BARBIAE  LL  8 BARBIAE  LL, 

OPTATAE  FILIAE.  OPTATAE. 

L.  La  moltiplicità  de’Soggetti  in  quefta  Lapide  col  prenome  di 
Lucio,  mi  fà  credere,  ch’in  quefta  Nobilifsima,  e Senatoria  Fa- 
miglia  il  prenome  di  Lucio  forse  di  molta  ftima , ponderatione , e 
pregio.  Mentre  con  tal  prerogativa  diftinguevafi  dall'altre  Fami, 
glie  de’Barbj  fenza  prenome,  e da  quella  ae’Gnei,  Publj,  Quinti, 
a Titi,  e particolarmente  da  quelli  chiamati  Marci  Barbi,  quali  fio- 
rivano in  Fola,  & Emona  Città  poco  diftante  da  Triefte , per  ef- 
fer  il  prenome  di  Marco  odiofo,  in  alcune  Famiglie,  come  ofser- 
vano  Lazio,  Sigonio , Grutero,  Glandorpio,  & altri . Ufo,  ch’à 
noftri  tempi  fi  conferva  ancora  in  molte  Cafe  Nobili, ove  un’iftef- 
fa  Gente  chiamafi  con  diverfi  fopranomi,  in  guifa  tale,  che  le 
ftefse  Famiglie,  per  far  fpiccare  folamente  il  proprio  Colonnello 
didimo  dall’altre,  fi  fcorgono  alterate  nell’Arrai , quantunque  fila- 
no dell'iftefsa  Gente.  Direi  parimente  acquiftalse  il  Prenome  dj 
Lucio  da  qualche  illuftre  Anione , ò heroico  Fatto  .operato  da  par. 
ticolar  Soggetto  dell’iftelsa  Famiglia  prenominato  Lucio,  nella  gui- 
la,  che  Tito  Livio  Padovano,  illuftrò  con  la  fua  Hiftoria,  al  pare- 
re di  Lorenzo  PignoriaG) quello  di  Tito  tanto  celebre, c venerato 
nell’Univerfo:  Già  che,  fecondo  l’inlègnarnento  di  Gip:Gruttero 
(i)le  due  lettere  confimili,  efbrimono  ò fuperlativo,  ò pluralità, 
come  ofserva  anco  iICavalierOrfato( c)ovc  adduce  l’auttorità  del- 
rifiefso  Auttore  ^.957.  «/«.  5.  cr  Ut.  t.  interpretando  le  note  TT.L. 

Titiorum  Libcrtus  : Hoc  efì  Duorum. 

BARBIO.  Checopiofia  fofise  la  Gente,  Barbia,  non  lòto  nella 
Città  di  Triefte,  mà  anco  nc’fuoi  contorni  lo  dimoftrano  varie 
memorie  riferite  da  gli  Hiftorici,  e Scrittori  dell'Antichità . Voi, 
fango  Lazio  ( i)  n’afsegna  una  in  Lubiana  di  T.  Barbio  Titiano,  & 
un'altra  à’El.Btrhìt  Ù L.  PbiUtttxs  P.R.Cnx  fuxtxt  Barbi**.  Gio:Glan- 
dorpio(«  )fà  mentione  anch’egli  del  mentovato  T.Barbio  Titiano, 
e nella  Città  di  Pota  di  M Barbio  Soter.  Fu  quefta  Gente  Patricia 
fparfa  in  diverfe  Città  d’Italia,  qual  ancora  rifplende  à noftri  tem- 
pi, nella  Provincia  dell'Iftria,  e’delCragno,  con  prerogativa  de’ 
Comi  del  Sacro  Romano  Imperio  , qual’innalza  l’iftels’Arma  di 
Venetia,  come  qui  fono  fi  feorge,  cioè  un  Leone  in  campo  Azur- 
ro,  attraverfato  da  una  fafeia  d oro , fondamento  valevole  d’afse- 
rire,  che  la  Veneta  riconofca  la  fua  origine  dalla  Noftra  Città,  e 
non  da  Parma,  come  afierifeonp  alcuni  riferiti  nel  c*p.  ri. del  té, IL 
E nella  Città  di  Cremona,  con  quella  di  Marchefe  di  Sprofina,  e 
nella  Città  di  Venetia,  foftenta  l’iftefsa  Maeftà  Romana;  Ove  fi 
gloria  quella  Serenifsima  Republica  , di  molti  Soggetti  Nobili  di 
gran  ftima,  e valore  nelFArmi,  e Governo  Politico , ch’in  elsa  in 
ogni  tempo  fiorirono  diquefta  Nobilifsima  Famiglia  trasferita  con 
altre  Cafate  Nobili  da  Triefte  in  quelle  Lagune  , come  s’accennò 
difopra,  e più  diftufamente  fi  moftrerà , nel  fine  di  quello  Volu- 
me, qual  innalza  il  qui  ingiunto  Armeggio, 

PATRO- 
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PATRON'  Quello  nome  di  pierò- 
gativa  , quantunque  paia  difcordante  nel 
calò,  col  rimanente  dell’Infcrittione , e lo 
giudicafsero  alcuni  porto  in  vece  di  Patrono, 
mentre  gli  Antichi , come  fi  vide  nel  cip. 
i.del  Uh.  gufavano  tal'hora  controle  buo- 
ne regole  della  Grammatica  , un  calò  in 
vece  dell'altro,  e fervivanfi  d’una  lettera  in 
vece  dell’altra . Quivi  però  non  devefi  leg- 
gere, che  nel  proprio  fenfb,  cioè  Lucio  Bir- 
bi, Ludi  Pierini  ni io  i renili . Qual  parola  Pa- 
tron- c’addita,  che’l  detto  Lucio  Barbio  f of- 
fe uno  de’primi  Protettori  della  Plebe  di  Triefte,  e tenelse  il  primo 
luogo  tra  Ludi  della  Città  ; mentre,  al  fentire  di  Carlo  Sigonio  , 
(<)Gio.Rofino^;con  Livio,  ed  Alicarnafseo,  fu  inventata  daRo- 
molo  tal  Dignità,  quando  fublimò  i Patrie),  e deprefse  la  Plebe,  «p  ? 
ftringendolt  però  con  dolce  nodo  fi  fattamente  fra  loro,  cheli  Pa- 
trini  fufsero  Patroni,  cioè  Protettori  de’Plebei,  e quelli  Clienti  de’ 

Patricii,  che  perciò  fcrifsero  di  tal  Dignità  Elio  Donato,  & Arun- 

tio  Cilfo  ( c ) Patroni! , int  temprile  namen  e/l  icftnftrii,  ut  ceni  appelliti!,  e Lìbiti  tt 
per  qnm  od:  neh  tur  quid  illi  cult  ut , imi  ob fé  quii  debellar  . terni.  In. 

LVCVLLO.  Quello  cognome,  al  fentir  di  Sigonio,!  d)  Fu  an-  JDcnoa,  „ 

co  famigliare  alli  Licinii:  Ncque  enim  Miteni  T ercntiorim  fed  Licinioram,  $.depnn.,m. 

*■*  Lacalht  cignomen  flit.  Acquiftato  forfè  dal  nortro  Barbio  per  qual-  “"p0'''0'1"' 
che  adottione,  overo  matrimonio  con  la  Gente  Luculla . Il  Vola- 
teranno(f)foctofcrivendo(i  al  Sigonio  foggiunge.  LncnUorum  Fimiiìt  hn)|K>1 
in  Lidnios  idf cripti  : Ove  frà  gli  altri  Soggetti,  riferifce  LLicinio  Lu-  i.b  it. 
cullo,  il  quale  poco  prima  della  guerra  Punica  al  tempo  di  Scipio- 
ne Emiliano,  efercitò  la  Dignità  di  Confole,  con  A.  Poftumio  Al- 
bino. EGiaArgoli(/)ofserva  parimeme  convittore,  ($)che  La-  t cip  11 

cut  Lacallat  nobili s dtfertui,  divet  minai  Vox  fiori  um  impltfsimum  dedit , tt-  pTv^n^ciui ' 

fae  et  propria  pecunit.  Quantunque  Fulvio  Orlinoli  l’annoveri  frà  le  c-c 
’lebee : Dice  però,  cKe  molte  Famiglie  ritrovanft  appreso  gli  Au-  fu£f  ’,r' 1 
tori  dell’ Antichità, con  varii  cognomi  derivate  da’Luculli,  e perciò  hi*  fu*  re. 
Cicerone  in  Bruto,  li  chiama  Balbi,  e nel  Ub.tq.id  Atticnm  Bafsi.Ta-  p*s  '**■ 
citof-jLongi, e Capitoni,  e nel  ZiA  17.  Biadi*  ìahmMìv* 

FAVSTO.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Giofeppe  Lauren- & i,b,7 
tio  (*;  lignifica  Fortunato . 

BARBI  A.  In  quella  Infcrittione  vedonli  chiaramente  le  paro- fI”” 
le  omefsc  dal  Reinefio,  come  fece  di  fopra  nell’altre  Infcrittioni ; E 
la  confufione.  ch’apporta  la  riferita  dat  Schonleben , de’quali  per 
brevità  tralafcio  il  giudicio  all’erudito  Lettore.  Che  quella  Donna 
fofse  della  prenominata  Famiglia  Barbia  de’Lucii,  & efecutrice  di 
quella  memoria  il  proprio  nome  con  le  parole  /ibi,  & fai  s &c.  E le 
note  LL.accennate  di  fopra  l’efprimono  à fufricienia.  Di  qual  di 
quelli  Soggetti  fofse  ella  Moglie?  Se  del  primo,  ò fecondo,  overo 
del  terzo  Lucio  Barbio?  ne  elsa  lo  dice , ne  l’infcrittione  l’alsegna; 
il  certo  è lei  efser  Madre  di  Tullia,  e di  Optata  polle  nel  fine  del- 
la Infcrittione,  come  vedrafii. 

PHILOSTRATA.  Il  modo,  che  quella  Matrona  acquiftaf- 

(e  tal 
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fé- tal  Cognome  non  può  là  perii , mentre  non  fofie  da  Filoflrato 
Filofofo,  Secretano  della  Moglie  di  Severo  Imperatore,  come  s’- 
accennò nel  precedente  Capitolo,  d'altro  Soggetto  con  tal  fopra- 
nome . - /'  . 

FELICI,  cognomen  hoc  à fortuna  mttm , Scrive  Sigonio,  feguito 
dal  Cavalier  Orlato!  4 )Che  perciò  cantò  Virgilio,  (b) 

bÀnciJ  jjj.  Vivile  fatica  y quibus  e fi  fortuna  pancia . 

TVLLIE.  Quantunque  quella  Donna  non  venga  efprcfsa  col 
nome  di  Barbia,  come  l'altra,  che  fegue.inon  toglie  però,  ch’am- 
be  non  fofsero  figliuole  della  predetta  Filoftrata , mentre  la  paro- 
la FILILE,  che  ferve  ad  ambedue,  polla  in  mezzo  fra  else  nel  fi- 
ne della  Lapide  lo  dimoftra  ; come  pure  il  Giglio  che  tiene  nella 
delira  {imbolo  decora,  & »W«r«,al  fentire  di  Teofrafto , (c)  Proper. 
dLib4‘  tio,(</)e  di  Virgilio!»  )la  manifefta  Vergine. 

c^Eneid  lib.  . . . vel  mi ftt  i uberi  t , ut  Ititi a multa 

Rofa  alba , talee  Virgo  Jabot  ore  colora. 

Sape  tuli t blandii  argentea  Lilia  Nympkis . 

BOI.  Parola  antica , edofeura,  quale,  al  fentire  diSaraina,  e 
rDenotrom  riferito  dal  Cavalier  Orfato  (/)  Lignifica  Buono;  Era  frequentato 
'* 11  tal  nome , ò Cognome  anticamente  nell’Iftria , come  dimoftra  la 
leguente  Infcrittione , fcolpitanel  piedeftallo  dell’Altare,  fabbrica- 
to d’una  fol  pietra,  nella  Chiefa  di  San  Pietro, nel  C ideilo  di  Roz- 
zo , Soggetto  alla  Diocefi  di  Tricftc , Se  anticamente  alla  fua  Co- 
lonia. 


F.  ANN.  XVIII. 

G BOICVS  SILVESTER 
ET  IOTTICINA 
MARCELINA 
V.  F. 

' ET  _SIBI. 

OPT  AT  AE.  Fù  honorata  quella  figlivola  dalla  Madre  con  tal 
Cognome  à differenza  dell'altra,  per  efser  lei  la  fua  prediletta: 

Optata  hit  fortafse  prò  de  fiderai  a accipicndum  opta  or , ut  alibi  prò  etici  a tefar- 
patum  fuifse  obfervavimm . Scrive  di  quello  Cognome  il  Mentovato 
eMon  Tu  ìik.  Cavalier  Orfato  (g)  ed  il  Te  foro  della  Lingua  Latina,  ver.opt.  ag< 
ife«7  giunge:  Optati  dicuntur  qui  in  honefium  atiquem gradoni  funi  Vietili. 
h tv  imiior.  Devo  per  fine  avvertire  con  Sigonio f A) che  le  figure  ornate  di 
Or,om.w>.>.  Vcftimemi  Nobili,  e Senatorii,  accennate  alla  sfuggita  di  fopra  , 
quali  nobilitano  quelle  Lapide,  non  permettono  in  verun  modo 
Pafserire,  che  i Barbii  in  elsa  fcolpiti,  e nominati  fiano  Liberti  . 
Mentre  i Romani  non  concedevano  à gente  bafsa,  e comune  l’- 
ufo dell’Immagini,  ma  lolamente  a Nobili,  quali  nelle  Dignità  de' 
Magiftrati , havelsero  fervilo  alla  Republica,  fra  quali  l'Edilicia 
era  la  prima:  Imiginem  ameni  fui  pinete  (Seme.  Sigonio;»»»  temere  om- 
nibus tic  ni t,  fed  iis  tantum  , qui  Mqgifiratus  Civita  geftifient,  quorum  pa- 
ttini futi  mCdiliur.  un  dè  Cicero  in  Vctrcm \ Se  v€di!em  de  fi  gnu  um  adeptum 
effe  antiquiorem  in  Senato  Scatenila  dicendo  locum  , Togam  pratextam  , Seti 

lem 
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lem  Curulem , Ita  Imaginii,  pofterituttmquc  proclendam . Non  cftcndo  al* 

tro  il  deritto  dell’Imagine,  al  fcntire  dell’iftelso,  ch'un  raggio,  ò 

fplcndore  di  Nobiltà.  lai  Imaginis  mhil  effe  aliud,  qaam  la;  Nobilitili s. 
Werccche  ut  Imago  a Magifiratu  proficf citar , Jic  Nobilitai  ab  Jmagme,  ali- 
de inam  fate  Imagines  prò  Nobilitate  funi  pojita.  Ofservo  anco  quelle  dllC 
figliuole  tenia  prenome , forfè  dal  non  etser  ancor  maritate,  men- 
tre Sigonio(x) accorto  dall’autorità  di  Valerio  fcrive:  Pu.-Uu  non  au-  •Dcnm' w- 

tequam  imberciti  confarvi  [è  pr  anonima  tradì . 

LL.  Non  men  varii,  che  difeordi  fono  i pareri  di  molti  fapien- 
tilsimi  Lenerati  nell'intelligenza  di  quelle  note. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  di  fopra  lodato  col  Signor 
Dottor  Gio: Paolo  Cefarotti,  Soggetto,  che  le  lue  lettere  , e quali- 
tà Angolari  l’hanno  innalzato  à molte  Dignità , & Ufncii  nella 
Corte  del  Serenifsimo  di  Parma,  ove  efercitataal  prefente  quello 
di  Governatore  della  Città  di  Piacenza:  ed  ultimamente  l’Illutlrit*. 

Signor  Marcitele  Giulio  del  Pozzo  Profefsore  della  prima  Cattedra, 
Eminente  neljus  Civile, & altri,  leguendo  la  comune  de  gliEfpo- 
fttori  delle  Note  Romane,  pertitlono,  che  l’addotte  LL. non  Ligni- 
fichino altro  che  Ludi  Liberto , e che  tal  memoria  fofse  eretta  a cer- 
ti Liberti  di  Lucio  Barbio;  quali,  fecondo  l’antico  cotlume  appro- 
priatoli il  nome,  e prenome  del  proprio  Patrone,  e Liberatore, 
tutti  s’addimandafsero  Lucio  Barbio,  Liberto  di  Lucio,  diftinguen- 
doli  folo l'uno  dall’altro,  col  proprio  nome  fervile.  Io  quantunque 
minai  fapiens , appoggiato  non  folo  alla  moltiplicità  de’tanti  Sogget- 
ti, in  quella  infigne  Lapide,  preconizati  col  prenome  di  Lucio,  e 
tutti  fcolpiti  al  vivo,  con  figura,  & imagine  propria,  veftita  all'- 
ufo Nobile,  e Senatorio:  Maancoraà  quanto  efponc  di  qucfl’In- 
fcrittioni , il  mentovato  Signor  Dottor  Motti  nella  feguente  lette- 
ra, dirci  fignificalsero  Luciorum , e non  lucu  Liberto  ; Mentre  ambi- 
rono tutti  adornarti  col  decoralo  prenome  di  Lucio  Patrone,  pri- 
mo Soggetto  efprefio  in  efsa  Lapide .’ 

Ne  de  veli  attribuire  tal  ulànza  à novità  Chimerica , e lènza  fon- 
damento;  mentre,  alfentiredi  Sigonio.  ( b ) Cosi  praticavano  i bntnom.*,. 
Romani  , per  conferva  re  l’antichilsimo  ufo,  tempre  da  loro  con 
grandifsima  diligenza  ofservatO.  Vt  Cernir  erigi nem  e)ofmodi  derivatio- 
ue  fignìf carene  : Vt  qaemxdmodum  in  voce  derivatio  verbi,  fic  Gentil  diurna 

e a voce  illa  exprimerclar  , principiarli  in  voce  apparerei . Pofciache  Ogni 
ente:  Aut  a viroì  aut  i Loco,  tamquam  à fonte  aliquo  manafse , & no- 
mea accepiffì  pcrfpiantm  efl.  Penfiero  parimente  favorito  da  Prifcilia- 
no(c)apprelso  l’iftefso , qual  fcrive  che  i nomi  derivativi  in  j*j,  *iih.n. 
fecondo  l’ufo  de'Romani,  Lignificano  l’iftefso , ch’i  Patronimici  ap- 
pretto a’Greci  : Nominimi  denvativorum  multa  genera  funt,  quorum  patro- 
nimieum , idefl  quod  a propriit  tane  ammodo  patrum  nominibut  derivatiti'.  Se- 
candoti! formim  Crac  am,  quod  lignificai  cum  genitivo  Filili , aut  Nepetts . 

M.D.D.  AE°  Che  lignificano  Monamcntum  Datura  Dono  £ orum.  Il 
Schonleben  con  tralaftiare  la  lettera  O.  ultima  di  quelle  quattro 
note,  confonde  tutto  il  tuo  lignificato,  mentre  la  nota  AE.  Lenza 
l’O,  al  parere  di  tutti  gli  Etbofitori  delle  Note  Romane,  importe- 
rebbe AEdili,  e le  due  D.D.  antecedenti  non  formarebbono  ve- 
run  fenfo:  cofa  molto  da  ponderarfi.  Qui  pure  vedefi  manifetlo 
» Gg  l'errore 
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l’errore  del  Reinefio,  mentre  Scrive  Thadeo,  invece  di  M.D.Q. 
•Dtnotrom  AE.°  interpretate  dal  Cavalier  Orfato.  f4)Reflami  folo  il  dimo- 
* "•  firare , che  l’accennato  Dono , non  può  atribuirfi  ad  altri , eh  a mo- 
derni Barbii  antecedenti,  primi  Auttori di  tal  monumento;  latto 
poi  ergere  da  Barbia  Filoflrata  dell'iftefsa  famiglia  de’Lucii,  per  lo- 
ro comandamento,  aggiungendovi  anco  fc  flefsa,  e glabri efprgf 
fi  nelle  parole  siti,  & snis  infrit.  Collocandovi  parimente  lifeguen- 
ti  Soggetti  della  terra  Infcrittione. 

SPF.  11  lignificato  di  quelle  Note,  li  rende  ofeuro,  edubbiofo 
à caufa  del  Cardine,  frapoflo  nel  mezzo  di  else,  che  impedifee  il 
Papere,  fe  frà  le  due  primevi  fofsero  punti  tramezzati.  Direi  però 
fignificafsero  Spurio , overo  s**  Pecunie  Fecù . O pure  siti  Paure 
fede.  Parole  comunemente  ufate,  ne’monumenti,  come  anco  à 
nollri  tempi  un’altro  giorno  fi  vede.  Mentre  molte  pedone  col- 
l’occafione  di  fodisfare  la  mente  de'lor  maggiori , nel  Tellamenio 
efprefsa,  per  la  Fabbrica  di  qualche  monumento,  aggiungendo 
anco  fe  flefsi,  & altri  li  fanno  non  folo  fontuofi,  e magnifici» , 
mà  ancora  più  grandi,  e di  fpelà  eccedente  all’ordinata. 

In  quella  terza  Infcrittione,  stagliò  parimente  il  Reinefio,  neF 
1’aggiungere  le  due  note  L.L  non  affrettanti  ad  elsa,  come  anco 
il  luo  PERVEO,  rappezzato àPe reo;  e Ludovico  Schonlcben  , nel 
fcrivere  S.P.  P.R.TO.  mentre  nell’Originale  Ila  SPJF.  RVFO,  & 
anco  FILIO  in  vece  di  L.L  RVFO-  Quello  cognome,  come 
fcrive  il  Glandorpio,  fu  famigliare  à trenta  nove  Famiglie,  de] 
bMonP., la,  quale  foggiunge  l’OrfatO.  ( h )A  edere  cognome * hoc  def empia* , qntl 
''  7'  eeom  cogno fceiì 

fonder et  ioni  d-alcuni  tAnùquarit  in/ìgni , « celebri  Soggetti 
in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole  opinione, 

/opra  la  Jlefia  Lapide. 

CAPITOLO  X I L , ' , 


L primo  , che  richieflo  da  me  degnò  d’aggiungere 
con  la  fua  erudita  Penna  , al  mio  deboi , e rozzo 
componimento  fu  l’accennato  Signor  Dottor  Pietr* 
Antonio  Moti , il  quale  adornandolo  con  alcune  An- 
notationi,  mi  ferine  del  tenore  fegueme. 


Molte  Reverende  Pedre. 


CHe  la  Sua  Patria  non  fii  un’Erario  d’Antichità,  non  fi  può 
debitamente  negare.  Voflra  Paternità  ha  tutto  il  merito  , 
mentre  ne'fuoi  Studii  ravviva  la  magnificenza  d’efsa,  e leva  gli 
errori,  che  la  circondano  nel  buio  di  tanta  vetuflà;  Ónde  fi  può 
gloriare  la  medema  d’haver  vivificatore  , e riftauratore , che  la 
faccia  fpiccare,  qual  fu  ripiena  di  cofe  qualificate. 

Nella  dichiaratione  del  Marmo  Trieflino  de'Barbii , da  lei  f» 
flenuto  di  Perfone  Nobili,  mi  confermo  al  fuo  Genio,  bench* 

pertur- 
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perturbato  dall’opinione  contraria  dell’  Eccellentilsimo  Gràndis  , 
.Medico  Venero,  à lei  in  voce  conferita,  e dalle  Lettere  14. Giu- 
gno ió88. dcU’Uluftrifsimo  Jurifconfulto  Paolo  Cefarotti,  Gover- 
natore di  Piacenza  à me  dirette , per  haverlc  ricercato  fopra  ciò  la 
fua  opinione,  qual  adherifce  all’iltcfso.  Mà  molto  più  fi  conturba 
per  quanto  gli  oppone  l’Illullrifiimo  Signor  Marchefe  del  Pozzo 
Veroncfe. 

Tralafciate  da  me  tali  comuni  opinioni,  confermo  la  fua,  infi- 
do nella  mia,  e rifsolvocon  la  ragione,  e congietture  di  verità, 
non  efser  Marmo  Servile:  mentre  parla  l’iftefso  Salso,  e fa  nella 
fua  durezza  coftantifsima  l’opinione  della  fua  Nobiltà. 

Non  devefi  riprendere  il  Reinefio,(a)che  pofe  la  celebre  Lapide, 
delle  otto  Figure  Romane,  nel  fuo  Libro.  Se  l’hebbe  fenza  Papere 
da  dove  venifse,  & alterata  nelle  parole  , mentre  fegata  per  metà 
dalla  cima  al  fondo,  con  le  due  Figure , Se  Infcrittioni  polle  nel 
mezzo,  e centro  d’cfsa,  rende  tanto  più  difficile  il  contenuto  della 
flefsa.  Quella  fàmofilsima  Lapide  Monumento  de’Barbii  Trielti- 
ni,  che  colle  lue  vifeere  foflcnta  hora  li  Cardini  della  Porta  Mag- 
giore della  Cattedrale  di  Trielle,  e lerve  di  battuta  à fianchi  defi- 
la, che  per  ignoranza  de  gli  operarii  la  parte,  ch’andava  alla  de- 
lira fu  polla  nella  finillra,  e cosi  l’altra  parte.  Non  sò  fe  più  for- 
tunata polsa  addimanJarfi  la  Porta,  con  tal  Antichità , ò il  mar- 
mo prefervato  con  tal  funtione  final  prefente  à gloria  de’Barbii. 

Mi  fottolcrivo  alla  prudentifsi.na  opinione  di  Vollra  Paternità, 
che  li  depoano  leggere  dette  Inlcrittioni  diftinte,  & applicate  fol- 
to ogni  figura,  come  lei  le  rapprefenta,  perche  cosi  vengono  rap- 
prefentate  dal  Reinefio,  e dal  Signor  Canonico  Scufsa,  e cosi  la 
dichiaratione , fenlò , & interpretatione  lo  ricerca . Aggiungo  con 
quella  premefsa  la  mia  deboiifsima  opinione,  col  modo  di  leggere 
le  llelse  parole , & alle  fue,  alcune  mie  annotationi  apportate  à 
Vollra  Paternità,  congiunte  con  la  mia  humilifsima  riverenza,  e 
mi  rimetto  à miglior  Pentimento  , mentre  rello  qui  in  Padova 
li  14.  Luglio  1687. 

Di  V.  P.  • j 

; ' • . . \ ì ' . 

Devoti!*.  Ser.  V.  ~ ; 

• ■ • •••;•,  > • > 

Pietro  Antonio  Moti.  ; 

Annctitum  dii  Sudino  ji.  ottobre  I Coo. 

' ’ 7 

LA  prima  figura  (colpita  fii  polla  à Lucio  Barbio  Lucullo,  mà 
figliuolo  di  Lucio  Barbio  Patrone,  primo  llipite  di  quella  Se- 
natoria Famiglia , omefso  il  Barbio,  per  darle  con  antonomafia  ri- 
fpetto,  e grandezza:  Soggetto  di  molta  veneratione,  e Itima . co- 
me lo  dimoilra  la  parola  Patroni,  malamente  cangiata  dal  Reine- 
fio in  quella  Je’Pjtri.  Sin  qui  trovali  il  Patrone  fenza  Liberto,  Pa- 
dre, eFigliuoìo  Nobile,  adunque  il  Patrone  farà  della  Colonia, 
della  difcla,  e della  Dignità  Senatoria. 

Gg  ì.  La 
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La  feconda  Imagine,  che  rapprefenta  un'altro  Barbio,  il  quale 
per  dimoftrare  l’hpnore,  e gratia  ottenuta  d efeer  ammefso  in  que- 
sta memoria,  aggiunfe  le  note  abbreviate  M.D.O../E.0  efprefàve 
del  beneficio  ottennio  da’Barbii  Autieri  di  elsa,  che  dicono  M»n- 

mrniam  1)  entra  Dotte  eerttm  . 

Il  ter»  anco  fcolpito  in  efsa  è Barbio,  mà  non  dependente  di’ 
primi,  il  quale  entrando  come  della  Gente  Barbia,  mà  trafverfale, 
lo  direi  Figlivolo  di  Spurio,  e Padre  di  Rufo  ; mentre  egli  ancora 
concorie  aH’edifitio  di  quella  Lapide  con  la  iua  portionc,  e perciò 
volfe  infcrivervi  il  nome  di  Barbio  Rufo  fuo  figlivolo , ne  fin  qui 
ritrovanfi  in  efsa  Liberti, 

La  quarta  Teda  è di  Lucio  Barbio,  legnato  con  due  LL,  quali 
afsolutamente  non  ponno  lignificare  unii  Ubato-,  Pofciache  deir- 
efsere  prima  di  lui  nel  marmo  quattro  Ludi,  non  faprei,  à cui  di 
Joro  fi  doveise  afsegnare  per  fervo?  Non  volle  addimandarfi  imtos 
strbuu  liuti  Fili ut,  Unii  Nepti,  mà  con  modo  di  figura  Laconica: 
lotnu  itrbius  uuiomm,  ccosi  formò  le  due  LL  Pofciache,  fe  fofse 
Liberto,  farebbe  Rato  caricato  con  la  parola  msr.  Conveniente 
al  Liberto,  mentre  le  nofire  fono  conferenti  al  fangue.  Che  li  due 
LL.  tante  volte  addoni,  Se  elprefsi  in  quella  Lapide  da  gl'inter- 
preti delle  Romane  note,  come  opinione  comunemente  applau- 
dita, fofsero  interpretate  unn  liberto,  non  può  negarli . Mà  perche 
in  cotqfto  Marmo  de'Barbii  di  Triefie  fua  Patria,  oltre  le  partico- 
larità da  Vofira  Paternità  ofservate , io  ancora  ritrovo  tali  fonda- 
menti in  efsa,  che  mi  sforzano  tralafeiarc  l'opinione  più  applau- 
dita, & abbracciare  » fuoi  fentimenti,  e dire, che  non  Unii  Uberto, 
irà  benfi  Utcìontm  devonfi  leggere,  & interpretare. 

11  Soggetto  ancora  qui  rapprelentato  non  è dubbio,  ch’egli  fofse 
degli  fiefsi  Lucii,  cioè  Lucio  Barbio  de'Lucii,  con  qual  prerogativa 
fà  mio  credere,  e Vofira  Paternità  dimoftra  nelle  fue  Annotano- 
ni )pretefero  i Barbii  di  Triefie,  farfi  conofcere  non  Dozinali , e 
Comuni,  màde'più  privilegiati,  e confpicui  della  Gente  Barbia, 
che  decorati  col  prenome  di  Lucio,  proprio  di  quel  Colonelio,  11 
difiinguefsero  dall'altre  famiglie  Barbie  da  lei  accennate.  Efsendo- 

,D.«om  r«  che,  come  ofserva Carlo  Sigonio(4)/»«r  g totem , & Fomtliam  tllad 

f.CorjtMik  intere  fi , arroti  Cent  ad  nomea,  Familia  ad  coraamen  referto re  . Onde  Con 

WOoauM«K.  tajj  nQtc  dichiarafsc  della  Famiglia  de’Lucii  à differenza  del 
detto  tranfverfale  , ò altro  diftinto  Colonelio  lontano.  Ofserviil 
parimente,  che  quello  vuol  nominato  anco  Faufio  fuo  Figlivo- 
lo,  nella guifà  dell’antecedente  , qual  fece  Icolpire  quello  di  Rufo. 

La  Quinta  figura  è di  Barbia  Filoflrata  de'Lucii , come  la  rap- 
prefentanoli  due  LL  e non  Liberta  di  Lucio;  Pofciache  efsendo 
tale,  indebitamente  haurebbe  afsunto  il  titolo  di  Patrona,  efprefio 
nelle  parole  Stiri,  & Snis  Fieri  i afsit . Oltre  che  porta  nel  mezzo  del- 
la Quarta , e Serta  Telia,  fi  ricerca  di  qual  Ludo  fii  elsa  Liberta? 
Se  del  quano,  quello  feguendo  l’opinione  contraria,  fu  egli  pari- 
mente  Liberto,  e più  rollo  fuo  figlio,  che  Liberto  , come  anco  q 
Serto,  Ne  l'addimandarla  Liberta  de'Liberti , può  afsolutamente 
luffragareil  lor  penfiero:  Ragione  fi  valida,  ea  efficace,  che  non 
può  havere  rifsolutione  per  elprimcre  sibi,  (fi  sob.  Mentre  li  fopra. 

-,  nomi- 


Digitized  by  Goc 


« Lib.  IV.  Cap.  XII.  3 j j 

nominati  con  lei,  non  hanno  poteftà,  mà  lòlo  cortefia  di  Sangue. 
Oiiervifi  ancora,  che  quefta  Donna  pone  il  Monumento  sìU,  è- 
S*is.  Qual  Suiti  rifplenae  lolamente  nc'Figliuoli  efprefsi  dall’iftefsa 
nel  Marmo,  che  per  titolo  di  Madre  tiene  al  pari , e fotto  di  fe  : 
Quali  aleutamente  non  polso n chiamarfi  Liberti  di  Lucio,  per- 
che mai  Lucio  fu  lor  Padrone.  Onde  nato  di  Liberto,  ò Libero  , 
dirò  che  mai  furon  Aggetti  à tal  poteftà.  Che  l’alsegnata  Filoftra- 
ca  fofse  l'Autrice , & Elecutrice  di  quefta  Lapide,  lo  dimoftra  chia- 
ramente quanto  d’efsafcrive,  e prova  Voftra  Paternità  nel  fuoCo. 
mento,  e parole  dell’iftcisa , efpofte  fotto  la  propria  Figura,  fono 
teftimonio  veridico,  mentre  il  fibi  fieri  iyssrr , appella  fopra  il 
proprio  individuo.  Ne  s’allontana  dal  vero,  ciò  che  ai  più  Aggiun- 
ge nell’efplicatione  delle  due  altre  Infcrittioni  Seconda,  e Terza,1 

poiché  Monementem  Detum  Decreti  Eorum,  & Su*  Reami*  Feci t.  Accor- 
dano col  buon  fenlò,  ch’in  altro  modo  anco  in  Sentenza  de  gli 
Avverfarii,  non  faprei  à chi  attribuire  le  dette  Note  fenza  evidente 
discordanza. 

La  ftefsa  Imagine  è di  Lucio  Barbio  con  li  due  L L.cioé  Ludtmm: 
Pofciache  adherendo  all’opinione  contraria,  s’egli  fofse  Ludi  Liber- 
to dourcbbe  elsere  del  Soggetto  virile  della  quarta  Figura,  e Li- 
bèrto d’un’altro  Liberto.  E quello  polè  la  memoria  à Felice  fuo  fi- 
gliuolo con  egual  forma  degl’altri  accennati  di  fopra. 

6 Nella  Settima  Infcrittione  in  forge  altro  dubbio;  poiché',  s’una  fol 
Telia,  polla  nel  Marmo,  non  dimoftralse  il  Contrario:  direi  in 
efsaefprelse  due  Donne;  la  prima  Tullia  Boi;  e Seconda  l’altra 
mire  Romeno,  come  è noto . Olservo  anco , ch’il  Reinefio  in  vece 
de’Boi  fcrive  So»*  ; Arte  Per  le  raggioni  addotte  da  Voftra  Pater- 
nità. Che  poi  il  Schonleben  fcrivefse  BOL.  Credo  fofse  errore 
deU’Imprefsore  • 

Nell’Ottava  chiude  per  fine  l’Illuftre  Barbia  Filollrata , dichia- 
rando quelle  due  temine  lue  figliuole,  una  delle  quali  è l’accen- 
nata Tullia  Boi  Seconda,  e l'altra  Barbia,  con  li  due  LL.qual  co- 
me Angolare,  e più  diletta  la  Cognomina  Optata  de’Lucii  Barbii . 
Non  faprei  il  motivo,  e la  caula  perche  nominale  quefta  col  no- 
me della  Famiglia  all’ufo  Romano,  e Tullia  nell’altra,  fenza  ef- 
prefsione  della  Calata,  mentre  con  la  particola  ET  aggiunta  al- 
l’Infcrtttione  di  Optata,  e la  parola  F1LIAE  frapofta  nel  mezzo  d’- 
ambedue  nel  fine  dell’Infcrittione,  la  dichiara  fua  Figlia,  come 
ofserva  Voftra  Paternità,  dalla  cui  opinione  non  difcorao.  Se  dun- 
que quefta  è figliuola  di  Filollrata,  e non  Liberta?  quell’altra  co- 
me farà  Liberta , e non  de  Lucii  ? S’è  imponibile  darli  Liberta 
di  Liberto:  e del  Liberato  il  Liberto.  Mentre  in  quefta  guifa  dive- 
rebbe  perfona  efdufa  dal  Servitio.  Io  non  hò  d’antico,  che  la  mia 
ignoranza , perciò  inviluppo  la  ftefsa  in  tanca  Antichità. 

° Mà  che  più  imraorare  con  quello  Salso,  e romperfi  la  iella,  e 
l’intelletto;  ricorrali  à gl’Antiquarii  ne’Libri,  e da  loro  ricavifi  la 
verità  del  Liberto,  e de’Lucii.  Quefta  Lapide  d’Otto  Figure , le  fi 
fuppone  mifta  de’Patroni,  e Lioerti,  e necefsario  anco  il  promi- 
scuo tra  loro  tanto  celebre  ne’ Marmi  di  Benemerente,  Dolessi- 
mo Cariamo,  Ottimo,  e Simile  , come  olservano  i precitati , 

’ Gg  j Gruu.ro, 
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Gruttcro,  e Remefio , e pure  in  quella  Lapide  mai  calcò  limil  pa> 
rola.  Che  li  due  LL  habbiano  regola  ferma  di  dire  iteti  utenti , 
non  è vero.  Perche  anco ne’marmi  polsono  haver  altro fenfo, come 

Inciti  Lettor,  Loditi  Lolite , Ludi  Lochi  , Letdebttie  Lochi,  Legioni!  Locms , 
Libr trite  Ugiontm,  Litcntifiime , Linde  Unteti  otti , Unge  Lemtnettts,  Lo- 
•.X^rr  Ltcte,  hoc  ejl  pccttit  empete.  Sere Orfato (o  )Gher.  Già  Volsio(i) 
«ede  noi  rom  Giufeppe  Laurent.  Onomafi.  Rom. 

bDe'con«c,  c Un  L folo  è prenome  di  Lucio,  cioè  di  quelli,  che  primo  oriebon- 
h*, jiaonoUih.  tu  Ite*,  fu  anco  nome  Gentilitio,  Stalle  volte  cognome  Orfato(c) 
cLoJ‘crtlb4'  e Tomaio  Reinefio(à)con  le  concordanti  efplica  L.  prenome*,  No- 
ihxtiteUr  me*,  0 Cognome*  ienotte.  Onde  GN.L  Repetit  te . non  è di  GnCO  Li- 
berto  Repetito,  mà  di  Gneo  Lucio  Repetito.  Può  dunque  havere 
quelli  lignificati,  e poi  nella  pluralità  dare  nell’unità  dell’opinione 
addotta?  Che  poi  li  due  LLcongionti  c’additinoGente  Romana,non 
fe&  ^ervi*c>  lo  dimoftrain  due  Marmi  il  precitato  Cavalier  Orlato 
ne’Perpeni,  & in  altro  luogo  ne’Cetronii,  e Gio:Glandorpio(/) 
<Ow.in.om.  nelle  famiglie  de’Arrii,  ScArriani  riferifee  LL.Arrii  Mafsimiani, 
Se  efplica:  scitica  Peter,  ér  Filiti,  onde  Ludi,  e non  di  Lucio  Li- 
berto. Un’altro  n’afiegna  di  c.L.  Ameni  Ttib.Pleb.  qual  hebbe  due 
prenomi,  cioè  Cajo  Lucio  Amano  Ttibuno  della  Plebe,  c non  di 
Cajo  Liberto. 

Ofserva  anco  l'iflefio  Orfato  nelle  fue  Note,  che  li  due  LL.fan- 
po prenome,  C non  fervitù  Lenii  Lenitili,  Ucii  Lòtti,  Ltcii  Ltcei, 
Ltcti  Umetti  ; perche  ne’prenomi,  cognomi,  e fopranomi  mene- 
vano  i Romani,  per  il  più  le  Cognatkmi,  Se  Affinità , ch’havevan- 
no  con  l’alire  Famiglie.  Moftranoanco  li  due  LL  plural.tà  LL 
Ptffi,  cioè  due  Ludi  Ruffi,  due  L L Letichile  e Ubintifstmc , Leeti,Ln- 
gettee,  Lttrcntehbte , Letdeite , e finalmente  con  l’Orfaco  Itabilifce 
gOtr.OT.rom  Carlo  Sigonio(^)  Prenotane  elle fmgtUrie,  elle  bine,  tt  C. C. Celi  Conio- 
ok!  £. SSetttii  £hj3..  Ititi. 

Dcvefi  parimente  riflettere,  ch’il  Patroni  non  hà  un  folo  figni- 
hDemtìgoor  ficaio  del  Liberto;  mà,  come  ofserva  l'addotto  Sigoniofè^  petru.i, 

cip'™™"  *'  Petncii,  Plebei,  Clientee  ex  Romolo  infcriftoe  confittele  nccefetitit.  A cui 

adherendo  Francefco  Robertelli  formò  due  Propofitioni  la  prima 

de  Gred.  (jr  Hononb. Romeni  ftniebent  digito f .ere  Ingerirne  è libertini!.  La  fe- 
conda Pernii  Rom. ex  Servo  Liber , ex  Ubero  Onte,  ex  Cive  Petr itine  , ex 

petritio  sex.  Quella  Pietra  è di  Colonia  Romana , e perciò,  fecon- 
do il  fentimento  de’Scrittori.  In  Lpidibte  veleribte  eleo  crebre  Pc.rsno- 
rtm , Colonieijte  mentii,  tt  nihil pofeit  effe  celebrine'.  Scrive  il  precitato  Si- 
«5, -H»-  gonio  fi)  con  il  ReineflO  ( ij  Petrontl  cooptimi  ì Ripetine , Petronti  Regi, 
VLoè cL\lTm  Pettorine  Coltegli.  Et  altrove  (l) Heter  petrmette  in  Civitetibte,  Monoici- 
IX  »-  * piti,  Colonie  ed  Liberoe , & Pofìeroe  derive! te . E Sertor.Orfatl  m)Vrbes 
l’cijv».  n jj.  Colonie,  tpte  focietetie.  Amicone,  ett  belli  cetfe  fé  Pipale  Romeno  edittxe- 
n>«?“-PK  11  reni,  Petronoe  hebebent  ftoe , (jr  eortm  cettrovcrfie  ed  Petronertm  jtdtcttm 

“ *nu!  remittebenetr . Un’altro  fenfo  Nobile  del  Patrone,  riferifee  Ottavio 


, De  re  Veli  Ferrari  f»)  Petrontl  Orttor  in  Cetfie  ex  Tecti.de  Oret.ex  Ploro  ( <)  Fettoni  To- 
*''^11  goti  h Ctientibte  [tintoti,  Sciùcet  Or  eteree , <fr  Advoceti.  Alla  chiulà,  Otto 

ìi£Y<^'I7"  fono  le  Figure  nella  Lapide,  le  dnque  Virili  con  la  Tom,  & al- 
p Ao.iq  nm  ja  fini  lira  tune  fidate , e tratte  sù  la  fpalla . Le  Donne  Capi  Hate. 
«ipP“ì!bio  c nell’iftefsa  maniera  fidate,  eccettuata.Tullia.  GiotRolsinof»  of 

fervando 
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ferrando  l'ufo  Romano  de’ capelli,  feri  ve:  ingenui  eapHUtet , fervei 

tonfei  incedtffe  Scruterei  Greci,  ér  Latini  cenveninnt.  E poi  l’iftefio  Auto- 
re^) figura  una  Matrona,  cavata  da  un  Marmo,  con  il  ftrafeino 
fu  la  fpalla  finiftra,  e Capelli  nella  guifa,  che  le  due  vengono  rap-  ap,, 
preferì  tate  nella  Lapide,  cioè  Filoftrata,  con  Optata  fua  figliuola, 
col  quale  concorda  il  predetto  Ferrari,  (b ) bLo«kiib.«. 

Qui  anco  mi  paticnterà,  non  perche  fàccia  una  prolufione  d'-  «p 
Antichità,  ch’il  mio  talento  à tanto  non  vale:  mà  necefsitato  dal-  “p,J‘ 
la  maggior  chiarezza  di  quanto  fin’hora  habbiamo  provato.  Tega 
mfn,  ferire  lo  lieto  (<•)  preprint  fnt mafnlii , & feeminit,  Seneiorihns  , ci > « vtfl. 
Mettenti , Mentri  cibai , Celesti!,  Mnnicipiit,  &c.E  parla  della  Toga  in  lib  1 “W* 
univerfale.  Mà  limita  poi(ed  io  non  entro  nelle  confufioni  della 

Srima  Propofitione,  perche  hà  molti  ffaini  ) che  nelli  huomini  fi 
ava  il  Recinio  con  la  Licinia , cioè  il  Itrafcino  dalla  parte  inferio- 
re d'elsa  Velie,  che  fi  gettava  sù  la  fpalla  finiftra,  e che  quello 
habiro  virile  fu  de’Senatori,  ede’Funerali  Solenni.  Et  in  altro  lo- 
c o(d)  Era  anco  una  Velie  Matronale,  e di  degna  Madre  di  Fami- 
glia,  detta  la  Tonica  Stolata , ò Pala,  che  pur  fi  trava  sù  l’home- c»(  siniica.' 
io  finiftro  per  il  Strafdno  fudetto  . Se  dunque  quelle  due  Vedi, 
come  fi  feorge,  fi  hanno  negli  homeri  finiftri  dell'Imagini  fcolpi- 
te  nel  Marmo  fudetto,  e qual  dubbio  làrà  l’aftermare,  che  li  Sog- 
getti ornati  di  else  fiano  illuftri,  e non  fervili,  fe  l’Imagini  ftelse 
lodimoftrano,  con  le  prove  addotte  da  Voftra  Paternità,  nelle 
fue  annotationi. 

Li  delineamenti  delti  Simulacri  Etnici  Religioft,  tanto  nell’huo-' 
mo,  come  nella  Donna  ne  figurano  il  Recinio,  e la  Stola , e par- 
ticolarmente in  quel  Dio  Fidio,  la  Fede,  e l’Honore  hebbero  quel , Ep;6. ,miq 
ftrafeino  dipinto  nella  fpalla  finiftra.  Giacomo  Mazzocchio(f  )Lo-  vrb. 
renzo  PignoriaC/O  con  Gratterò.  (^)Le  Sacerdote  Cse,  i Senatori,  i 
Confoli  Romani  vengono  delineati  dalPanvinio,  nelle  Teb.G.ò-y.  Dm. 
de  L*d.  o>«»/.anco  con  le  medeme  Velli:  dalle  quali  ragioni  fuflfra- 8Ur“-  ““>■ 
gato,  ricerco  dunque  io:  Chi  potrà  dire  il  Tricllino  Marmo  efser 
fervile?  Se  non  con  durezza  di  parlare?  quale  all’intelletto  rielcc 
incredibile,  con  che  divotamente  la  faluto,  &c. 

Altre  deltifie/fe  Jl .Maggia  1Ó9I- 

I . . ' i 

MI  honora  Voftra  Paternità,  la  terza  volta  de’fuoi  comandi, 
per  altre  obiettioni  latte  al  fàmofilsimo  Monumento  Trie- 
ftino:  Difii,  e che  pofso  di  prefente  aggiungere?  Pure  ubbiden- 
do, della  fua  opinione  rapporto  la  mia  conferma  ali’antepalsate, 

& infraferitte  riflefsioni . 

Ofservo  la  moltiplicità  delle  medefime,  onde  giudico  necelsa- 
rio,  pria  d’internarmi,  premettere  la  rilsolutione  d’alcune  cofe  ge- 
nerali. Primo  viene  oppofto  à Voftra  Paternità:  che  in  materia  J An- 
tichità nen  fi  dà  peritia,  mà  fono  indovinelle , e gli  eqmveci  peter  render 
/candele  nella  di  lei  Hijleriaì  Io  non  capilco  come  poisano  accomodar- 
li tali  fentimenti  alla  fua  ftimatifsima  Opera:  Chi  prefumerà  ap- 
rire in  difeorfo  litterario  , non  poterli  interpretar  Marmi  , ch’è 
faenza  propria  d’Hiftoria?  Guai  à Magnati,  oc  à Prcncipi,  quali 

con 
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con  queda  fórma  dabilifcono  il  Dominio  di  quella  Nobiltà,  che 
pofsedono . Tanti  Autori,  ch'hanno  ferino,  & io  defio  delle  Patri* 
tie  Venete,  e particolarmente  nell 'Aquile  Jmguflt',  adduco  validìfsi- 
. me  le  prove  di  poterli  congietturare:  & bora  aggiungo  Andrea  Ci- 

IVarar.renj.  rjn0  ^ gtmouertm  monumenti  immtrtllitAtis  or  guatatimi , qui  eerum  ritmai 
bN&biUiMìL nomen  tronfie.  E Paolo  Morigia  ( b)  Amabili  detto  Stero  finti,  di  gru» 
ijbtf.cap.14.  /tfra»,  & ami  triti,  qual  dimoftrA  U Ntbiltì:  Adunque  non  indica  in- 
dovinelle? 

Il  Cavalier  Orfato,  per  Quella  llrada  fall  alla  gloria  in  Parnafo, 
con  li  fuoi  Monumenti,  e Marmi  eruditi:  finalmente  Seballiano 
Brani  Giurifconfulto,  nella  fua  Arragonia.ò  Nave  de'Pazzi,  non  vi 
pofe Hidorici  Antiquarii;  ne  quedijfurono abbracciati  nelli Farfaloni 
del  Padre  Lancelloii  ; così  tal  criticarcllafeminile,  & infulfa. 

Parlandofi  degli  equivoci  volontari , certo  che  quelli  fi  devon 
fuggire,  male  dalla  controverlia  nafeono  opinioni,  ogn’uno  de- 
ve difendere  la  fua,  e Voltra  Paternità,  ha  il  giudo  motivo  del 
De Fbìioio  fug**^*  fAtriA.  Conchiude  GioiGher.  ’Woù.ic)  Hflene  civili 1 am- 

.4,  6 prehendit  ontiquitAies  in  primo  CAp ite,  quo  fiat  reliquia  Antiqui  t caper  ii\  Ta • 

telili  aIicu)aj  nAufregii  ntn  ob fatile  s , vel  qntfi  fletta  a deformAtA.  Quali  noti 

fi  pofiono  redaurare,  che  con  le  conghietture. 

Dilccndo  alle  particolari,  che  dicono  efser  Marmo  Servile  : per- 
che dice  PAtreni : Et  io  dico,  efsere  Marmo  Nobile , perch’è  Scritto 
p Alieni . Replicano  li  Sapienti  Avverfanti:  deve  leggerti  p Alieno: con- 
vertendofi  l’I.  in  O,  perche  così  rendei!  aggiudaco  il  fenfo  con  li 
due  LL,  cioè  Patrono  Ludi  Liberio. 

Haurei  pronta  la  rifpoda  legale  di  Marc’Antonio  Pellegrini  (d) 
Rua'  dice  che  1’accomodar  parole,  per  idabilir  fideicomilsi,  è una 
cwuiT'  baia  da  dar  lontana  da  chi  profefsa  anima  d'honore,  c cognitione 
di  Scienze.  Si  deve  dare  fu’l  fcritto,  e con  fana  interprctatione  ar- 
gomentare, congietturare, & interpretare  fu'l  defso. 

Addurre:  ci»  fu  folle  dell' lucifere’.  É chi  lo  dice  ? Chi  vuol  accomo- 
dare la  pietra?  E come  fi  potrà  partire  dallo  fcritto  naturale,  e pro- 
prio, per  formare  un  nuovo  fenfo  della  defsa  pietra;  fe  quello  del 
potreni  è il  fuo  legittimo,  e naturale,  e l'inventato  daU’Avverfario 
totalmente  alieno  dal  vero  fenfo . 

RifTerire  vi  fia  nella  Lapide,  anco  il  nome  di  Philodrata,  con  l’- 
accento di  fopra  , e xon  tal  errore  fodenere  rapportato  . Quedo 
fi  è volontario  Equivoco  di  chi  l’apporta , mentre  in  efso  è il  legno 
d’abbreviatura,  e così  fi  ritorque  l'obietto  defio. 

Motivare  poi  ch'il  Genitive  fu  rorifsimo  utili  marni , ne  vfitAtt  dt’ Rami- 
ni. Ciò  può  ben  dirti  Scandalo  manifedo:  Perche  Galparo  Siop- 
_ pio ( rivuole,  che  ad  un  lodanti vo  s’aggiungano  molti  Genitivi,  e 
ciin  lib-2  c j.e  Gio:Gher.  Wofi.con  il  Laurent,  (f)  lo  chiamano  Hellenifmo  dal 
“ ti  i1tv4.de  Greco  vocabolo . Onde  è certifsimo,  che  i Romani  tollero  dalGre- 
idT Grimi,,  co  tal'ufo  de’Genitivi,  e perciò  frequentato  da  loro;  mentre  con  cf- 
& Amaidi.  fo  fi  dimodra  il  Gentilitio . ovid.$.de  Pont. 

Adiettique  probent  genitivo  ognemint  Cittì 

E Virgilio  lAacod.  1 . parlando  d’Antenore 

Hic  timen  ilio  Vrbem  Potivi . 

Come  dunque  non  conofciuti  da’Romani  li  Genitivi,  fe  ne  for- 
mano 
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tnaflo  trattati  ti  fudetti  Amori  con  Virgilio,  Vairone,  Vetruvfo, 

Orai»,  & altri,  mà  in  fpecie  'Hrok.(*)ovc  propone  la  queltione  ,Dc 
aggirata  da  gli  Antichi,  le  artdafse  ferino  con  un  I.overoY?  e di-  *■ 
ce,  che  quindi  nafcefse  la  figura  Sincope,  del  Genitivo  plurale: 
promovendone  altra,  fe  ordini,  ò re fli  ordinato?  poiconchiude, 
non  efservi  differenza  tra'Grcci , è Romani , nella  regola  di  Domi- 
nio. Ferme  quelle  mafsime,  troppo  gran  fatica  farebbe  l'apportar 
Pietre  de’Genitivi  nel  Grutero , eReinefio,  che  tante  fono:  quan- 
tunque s’afììguri  un’Avverlàrio  non  efiervi,  che  quella  fola  in  Ve- 
rona , riferita  nell'Panvino . ( t ) * vm: 

* «-MI. 

NOV1ITIVS  RABVTIORVM. 


E perciò,  come cofa rara,  cllra vagante , e fuori  dell’ordine,  fù 
fcritto  in  elsa  quello  Genitivo  intiero,  per  levar  gli  Equivoci:  Ne 
adduce  altra  ragione,  fe  pon  che'l  prenome  folo  nelTlnfcrittioni , 
facevafi  abbreviato,  come  cofa  comune,  & il  nome,  e cognome 
intiero,  per  diftintione  delle  famiglie:  e perciò  Glandorpio,  per 
dimoilrare,  che  li  due  LL  dicefsero  Ludi  vi  pofe  in  ellsfo  Ami , 
e AUxìmuai,  quali  fenza  punto  frà  di  loro  , e polli  in  frontifpi- 
do,  pofsono  dir  Lucii:  mà  fe  addotti  in  ultimo  luogo,  come  nel- 
la Lapide  Trieffina , non  inferifeono  altro,  che  Lucio  Libeno , co- 
me importa  il  GL. lenza  punto  qual  lignifica  Gonliberto. 

La  ltefsa  Pietra  Avverfaria,  con  le  lapide  da  me  qui  fotto  ad- 
dotte, dimollrano  falfa  la fua  ragione,  e prova  il  contrario  à quan- 
to dice.  Mentre  il  prenome  NOVITIVS  : come  fi  feorge  cftefo  . 

In  fatti  poi  il  Glanaorpio(f)  libro  unico  in  quella  Città,  da  me  con 
diligenza  ofservato  tiene  li  due  LLpuntati  come  già  le  fcri&i.  On- 
de  è manifello  errore  di  chi  afserifee  il  contrario,  con  opinione 
fuppqlta,  dal  che  devefi  inferire,  veruna  delle  coleoppolle  poter- 
fi  verificare  nelle  Lapidi;  Quando  anche  Grutero  ( i)  adduce  pre-  i c.r„  j, 
nomieltefi,  nomi  abbreviati,  cgl’uni,  c gl’akri  elìcli,  & anco  ab- 
breviari,  come  qui  fi  feorge. 

M.  AVR.  ALEXANDER. 

SER.  CONSVL. 

PJL  ET  ARR.  CONSVLIB. 

AFER  TITIVS  MARGELLVS  COMTTIVS 

APP1VS  MAX1MVS  BIS  CONSVL. 

APRILIS  REPENTINI  FILIVS . 

APVLA  PETRONU  FILIVS. 

ATIVS  TAGASTI  FILIVS. 

DAGVVS  DAG. 

-itLIVS  OPTATVS 

L.  VIS. 

L.  AP.  PAL 

Infigne  anco  è il  Monumento  di  due  TitiSilvii  Confoli,  con 

due  TT. 
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due  TT. non  puntaci,  quali . al  fentirc  del  Gruferò , e Cavaliet 
Orfato,  rapprefentano  due  Titi,  e così  pluralità,  e nomi.  Onde 
iella  ftabilito,  che  conforme  le  Lapidi  devonfi  leggere  le  parole 
tanto  puntate,  quanto  non  puntate,  mentre  efprimono  una,  ò 
più  voci. 

A cafo  da  me  aperto  il  Cavalier  Orfato,  de  mis  Rmunomm,  ritror 
l“8- « vai  afkvm.  Qualefplicaà  Frumenti  fermi:  Cosi  il  Grutero  f,)cwv- 
■um.S?  ' ' yiy,  quali  leggerebbero  alcuni  cenvivere,  e pure  dicono  coniugi  vi- 
venti , e j . nm.  8.  OFF  ac,  quali  Noce,  come  cola  impropria,  e 

fenza  punti,  non  pofsono  levarfi,e  pure  indubitatamente  leggon- 
fi,  ottimo  tacere  . In  altro  monumento  ivi  al  »*i».  7.  adduce 
queft’altre  note  ffxori  c lènza  alcun  punto,  e pure  apportano  in- 
dubitato il  lento  coll’Autore . fieri  fxori  cvravit  . 

Che  fi  diano  anco  due  Prenomi  contro  gl’Avverfarii;  eccone  il 
teftimonio,  tanto  col  nome  eftefo,  quanto  abbreviato. 


AL  L.  FLORVS  FL  F. 

M.LFLO.PRONEPOS. 

— ■ — — 

La  Quellione  de’Genitivi , non  fi  leva  finalmente  con  quelle  ra- 
gioni; efsendo  altro  l patroni.  Senio  aggiultato  per  dimoftra- 
re  la  dipendenza  ; & altro  il  fignificare  il  flato  della  perfona  col 
Dativo  l.  patrono,  che  il  Patrone,  & il  Liberto. 

Per  grana  s’applichi  Vollra  Paternità,  ad  un  Marmo  di  Verona, 
binfcrìp.ant  riferito  dal  Gruiero(4)in  due  forme. 

pig88jnu.j. 
c jug.88f  ,n  6* 

^ ^ Sectndo. 

t ’ . 

c Q.  P-  Q.  F.  CAPITONI. 

L.  DOMITIA  CLARA 
V.  F. 

H.  AL  H.  N.  S. 

A quella  Inlcrittione,  polla  in  primo  luogo  col  L.  puntato  non 
daranno  altro  lènlò  gl’Avverfarii  che:  Quinto  Portio  Figliuolo  di 
Quinto  Capitone,  Domicia  Liberta  Chiara  fece  vivendo  Et  all’al- 
tre  cinque  note  puntate  : Quello  Alonumento  l’Heredc  non  lo  fe- 
gue.  E pure  la  «elsa  Infcrittione  , addotta  nel  lccondo  luogo  da 
Grutero,  dimoltra,  che  la  nota  L fii  prenome  d’una  Nobilifsima 
. Matrona,  della  Gente  Domicia.  Se  quello  Monumento  al  lcntir 
wg""!  er"  j Panvinoffjè  veramente  un  Iblo,  chi  dunque  fara  il  più  veri- 
dico Interprete  Grutero,  ò pure  il  Capricio?  Conchiudiamo  dun- 
que, che  li  due  L.L  puntati,  anco  nel  mezzo  dell’Infcrittioni,  e 
ichroo.  ref  prenome  plurale.  Cosi  Gio:Battilla  Riccioline  Sert.Oriàt.fWne- 
"S,n«.rom  g’i i Alfabetti  delle  lettere  confondono  Nomi,  e prenomi. 
jl«  c,t.pig  Grutero  l/)adduce  una  figura  di  Donna  ( qual  riferirò  ad  altro 

pafso)con  Huomo  alla  Siniltra,  perche  fuo  Figliuolo,  con  quelle 

narnl/*  **  * * 


rui\  i iv_i  vi  • 

CAPITONI 
DOMITIA  L 
CLARA  V.  F. 

H.  AL  H.  N.  S. 
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IFCLÌVS  CRIS  I 
I NI.  MA  TT.  ' 


Elio  Crifho  fece  il  Monumento  à fe,  & alla  Madre  Giulia, qual 
rapprefenta  la  Madre  in  latino,  con  quelle  lettere  MATT.  che 
ponderate  dall’Autore,  e per  il  Loco,  e perii  Senio,  e Figura,  af- 
ferma, ch’altro  non  lignificano,  che  Meta.  Onde  appoggiato  a’ 
fondamenti  fin’hora  addotti , e da  addurli , dirò  non  poterli  al»- 
gnare  regola  infallibile,  che  li  due  T.T.  overo  L.L.  puntati  polli 
nell’lnfcnttioni  additino  t timo»,  overo  unti  uberi t . 

Riferite  il  fudeuo  Autore  altra  Lapide  .dedicata  alla  Fortuna. 


CL.  PRIMI 
LLA 

V.S.L.L.M. 

Qual  Interpretatkme  daranno  gl'Awerfarii  alle  Note  CL  Senta 
punto,  forfe  di  Goliberto?  per  appunto?  mentre  dicono  citudìì  Pri- 
mi. E che  fenfo  alle  Note  LLA  Lenta  punto?  forfi  quello  d’una 
lòia  parola?  E pure  fono  tre  voci,  istmi  UulsbiUs  scapiti.  Cori  an- 
co à quelle  V.S.L.LM.  che  gli  L.L.  puntati  diranno  Lmdi  Liberiti 
Quali  di  Comun  fentimento  degl’Efpofitori  delle  Romane  Note, 
non  lignificano  altro,  che  yen  film»  Ubata  fumé  menu.  Rapprefentan- 
do  li  due  LL  un  fuperlativo,  dove  peraltro  farianoun  diliunti- 
vo:  mentre,  fecondo  la  Dottrina  di  Tirane  Seneca,  e Cicerone 
Liberto  riferita  dall’iflefso  Grutero.  Liner t verbsm  fseit . Ilche  anco  interim,,, 
approva  Già Ghcr.  Wols. ( * ) dicendo  alla  Romana:  Uteri  notula,  (»  ■ nP 
prt  atterri  vece . 

S’ofservi  per  ultimo  una  Statua  riferita  dal  Grutero  ( b)  lituata  in  binr„ip 
Roma  di  Giovine  in  piedi,  maggiore  dell’humana  figura  fopra  ba-  p*g 9*9  " )■  ' 
le  rotonda,  nel  cui  lato  deliro  fono  due  nomi  incili  del  Soggetto, 
che  n'faebbe  cura  di  trafportarla,  e di  chi  fè  la  fpefa , c l’erettione  : 
l’Autore  dice:  Psfttst  Cesisi  Princìpi! , vtl  Astisti  qsem  Adrussi  numero 

Dtusm  sdfmbt  'ptfttt. 

; .V.  . *'  • - - * 

* Jnfcriptio  primd  ix  Femtre. 

Fa.  BOBLiavS  UL.AN.noG 
TI.  BARBI  VS  Q.,  F.  L.  TIBER. 

■ *.  » 5 ; . j- 

StcwUd  in  Clyfxo.  t;  , 

•'  • . r » ass 

Ni.  GALUCIN1VS  VI  N DELL  L 1 

BARBIVS  L L PH1L0TERVS  P.  R. 

GRAXANTVS  BARBI  P.  S. 


Saranno  lette  l’addotte  Inlcrìttioni  dal  Critico;  la  prima:  Amba 

Btbticiss 
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del  fecondo,  ò tento  Lucio  Barbio,  che  le  Hanno  di  fopra,  tuta 
Soggetti  Barbii,  caveranno  dunque  argomento  Servile  da  un  i*f- 
fit  di  Smù  efprefsa J Dalle  quali  efficaci  ragioni  conchiuderò,  che 
fù  Agnata  de’Lucii  Barbii,  c vera  la  congicttura  dalli  due  LL.  per- 
che legittimanente  corrifponde  al  Uumum,  e non  imi  Liberi» . 

Dato,  no  mai  afsolutamente  conccfso , che  Filoflrata  fofse  Li- 
berta,  li  di  lei  parti  però  mai  faranno  Liberti,  e Liberte,  ma  In- 
genui; E perciò  devefi  leggere  la  Lapide,  come  ftà,  e giace,  e 
non  alterata  nelle  parole , acciò  rapprelènti  fenfo  diverto . La  pri- 
ma Figura  è di  Lucio  Barbio  Lucullo  Figlio  di  Lucio  Patrone  in 
genetiva,  che  rapprefenta  lo  Stipite  : Il  fecondo  nell’ordine  è un’- 
altro Lucio  Barbio,  à cui  ftanno  aggiunte  quelle  note:  MDD/£.“ 
che  fiino  puntate,  ò nò , niente  rileva  per  le  prove  già  addotte  , 
ne  fuffraga  l’afserirc,  non  efservi  fenfo  conveniente,  ne  poterli  ri- 
levare le  parole:  Merce  che  , al  fornire  degl’accennati  Efpofitori 
delle  Romane  Note,  ogn’una  d’efse  efprimendo  la  fua  voce,  li- 
gnifica Mi/itmemuni  DMtm  Demi  Eerum : Così  efprelso  Lucio  Barbio, 
Patrone  Padre  di  Lucio  Bardio  Lucullo , con  l’efdufiva  d’ogni  Edi- 
lità ncllVE.0  come  improprissima  alla  Lapide  flefsa,  qual  afsoluta- 
jnente  dice  lemm. 

Il  terzo  foggetto  è Lucio  Barbio  figliuolo  di  Spurio,  rapprefen- 
tato  con  Alefsandro  ab  Alex. (a; ad  altro  pafso  nelle  note  SPF.dal 
Critico.  Quali  in  quello  luogo  fervono  di  prenome,  benché  altre 
volte  dimotlrino  dipendenza  naturale,  e chi  può  arrivare?  Ag- 
giunfe  quello  la  memoria  anco  à Rufo  fuo  figliuolo,  c così  quella 
figura  rapprefenta  Avo,  Padre,  e Nipote  . Onde  Barbia  , come 
congiunta  alla  famiglia  dc’Lucii,  pofe  li  due  LL.  ch’cfprirrono  /«- 
ctorum,  per  diftinguere  la  propria  famiglia  da  quella  de’Spurii:  Of- 
fervando  anco  lo  flelso  con  le  due  figliuole  ; mentre  alla  ufeita 
fuori  di  Cafa,afsegna  li  due  LLcioè  Lncùnm,  lafcìando  l’altra  an- 
cor Vergine,  e non  ufeita  di  Cafa  lenza  tal  note,  mà  col  Cigliò  fo- 
lo,  Simbolo  della  Virginità. 

Che  poi  la  prefata  Filoflrata  con  li  di  lei  figliuoli,  fofsero  Liber- 
to di  Lucio  Patrone,  come  afserifeono  gl’Avverfarii,  ciò  mai  po- 
trà foflenerfi,  mentre  nel  Contubernio  li  figliuoli  farebbero  fervi , 
& Ingenui  dopo  la  libertà,  quando  fi  congiunfe  in  matrimonio. 
L’addurre  anco,  che  Filoflrata  per  il  Dativo  fii  Liberta  di  Lucio 
Patrone,  è fuori  d’ogni  dovere,  perche  il  Genitivo  radicale  nella 
pietra,  non  può  confonderli  con  un  Dativo  fufiettitio:  onde  deve 
prevalere  la  verità,  non  l’opinione,  qual  dal  fatto  fi  ha,  edalfcn-, 
fo  naturale,  s’inferifse  il  Patrone  di  Colonia,  d Provincia,  e di  Tu- 
tela ; à cui  s’accomoda  la  riflcfsione  riferita , che  Lucio  Barbio  po- 
llo nella  prima  figura  fù  figliuolo  di  Lucio  Patrone , per  darle  an- 
tonomafia , & eleganza . 

. Quanto  eflravaganti  fiino  le  dichiarationi,  per  moltiplicare  le  va- 
rietà in  tal  pietra,  lo  dimoflra  quello  folidifsimo  Argomento:  Lu- 
cio Barbio  Lucullo  figliuolo  di  Lucio  Patrone  , qual’acquiflofsi  tal 
cognome  di  Lucullo , ò per  adottione,  affetto,  cognatione,  affini- 
tà, ò altro  cafo  d’accidente,  che  lo  fece  afsumere:  e pure  voglio- 
no afierire,  efier  Lucio  Lucullo?  e non  Barbio?  Cofa  fi  difsonan- 

H h te  dal 
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tt  dal  leggere  Romano,  che  meritamente  può  fCriverfi  à pòca 
ponderatione  tal  traflaiione  ; mentre  communcmcnte  fi  riferire 
prima  il  prenome  , pei  il  nome  , indi  il  cognome  . Che  li  nomi 
propri!  s’adoprafsero  reciprocamente  da’Romani  in  fopranomi , lo 
ftabilifce  in  un  opera  intiera  Gio:Glandorpio  de'Gognomi  Roma* 
ni,  ove  afserifse,  che  il  Lucullo  fu  proprio  de'Fabii , e Licinii , c 
così  il  prenominato  Lucio  farà  Barbio,  e non  Lucullo. 

Da  quefta  barbara  efpofitione.fi  paisà  all’altra  oppofitionc , ^ual 
dice,  cne  fe  il  Patrone  fofse  riferito  a protettione,  e tutella,  far-b- 
bc  indiò  nella  pietra  il  luogo,  e la  perfona  corri fpondente  all’iftef- 
fa;  come  purom  colmi*  Tcrgtflin *,  e Umili-  A ciò  rifpondo,  la  pie- 
tra è in  Trierte,  e l’afserire  Purom  nel  luogo  , ove  ftà  la  pietra  « 
gramaticale  figura,  come  nell'ingiunta  Infcrittione  dimotftra  il  Rei- 
nefio.  (-) 

C-ljfs  6.0U  8. 

| Tvteolani  PATRONO  PVBLICO" 

Qui  il  luogo  è l’antonomafia  Lenza  il  prenome  ,ò  nome  del  Sog. 
getto,  ne  de’Cliemi,  e difefi:  In  Patria  anco  dell'iftefso  adduce, 
ch’in  quei  tempi  fiorirono  i Nepoti  di  GPollione,  c quefto  fu  uno 

delli  cinque;  Vmtm  e jmoujie  N lpt1  ita  C. Politomi  ex  C.  Afiiio  Collo  . #, 

Ncpos,  Patri  Collo,  Mitre  Vipftm*  M.  Agnppx  Fitti,  Cofi  parimente  può 
afserirfi  de'Barbii  di  Triefte;  come  pure  dall’altra  Angolare  riferita 
da  Grutero  in  Roma,  Lenza efprefsione  deClienti,  e difefi. 


D.  M. 

T.  FAVONIO  T.  F.  SABINO 
PATRI  PILNTISS.  PATRONO  PATRONORVM. 


Oquaute,  e quarinventioni  furono  inventate,  per  efcludere  la 
Nobiltà  di  quefta  Lapide?  Dicono  che  la  nota  AÉ."  non  fi  può  leg- 
bD5nottMB_gere,  e pure  il  Cavalier  Orfato,  (Rafferma  lignificare  Forum.  Ag- 
giungono  anco , che  le  MUDAR."  applicate  alla  feconda  figura. 
Sano  una  fol  voce,  e fi  riferifehino  ad  un  Lignificato  di  addio  fra- 
tello di  Lucio  Barbio,  .ciò  mai  farà  ammifstbile,  ne  per  la  confo- 
nanza  della  pietra,  ne  per  le  dichiarationi  Romane,  mentre  in  ve- 
nia nome , ò cognome  mai  fi  vide  tal  barbara  compofìtione  di 

Addito. 

Potendofi  parimente  replicare , che  come  il  Lucullo  fù  ferino 
coll’O  difopra,  così  anco  leguifse  del  MDDAE.  pertfprimere  un 
derivativo  v.g.  Luculliano  da  LucuMo,&  Addiano  da  Addeo,  aqua- 
li ofeutità  non  voglio  applicare;  Pofciache , fé  lo  Scultore  non  heb- 
be  luogo  di  far  eftefo  il  Lucullo,  ò havendolo  non  volle  fervidi, il 
Luculliano,  però  è una  voce  chiara  fpedita,  fia  poi  oltana,  ò de- 
rivatione,  e perciò  non  sò,  come  ridurlo  ad  un  fiateilo,  mentre  A 
cognome  dell’irtefso  Lucio  Barbio . Sara  bensì  fi  tr-p'e  à propofito 
in  materia  Sepolcrale , dare  l'inrerpretarone  afe  voci,  conforme! 
fenfi.  chmlcnfcono,  come  ali'M.>u »>*».«*«,  h.Dtnm.  D.  dom, 

AL.»  U- 
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À.E.°  ttmm,  perche  così  è uniforme  la  fpeculatione  alla  materia  ftef 

fa  come  li  è inoltrato  di  lòpra.  _ . r 

Che  poi  Filoftrata  havefse  parte  de’figli  in  Contubernio , con  Lu- 
ciò  Barbio  Patrono,  & altri  Ingenui  dopo  la  Liberta,  con  Lucio 
Barbio  di  Spurio,  ciò  parmi  un  Sogno,  mentre  Filoltrata  non  ri- 
conobbe nel  sai,' & sm,.  Ne  Patrone,  ne  due  Matrimoni.,  llche 
di  inoltra  efser  facile  il  piantar  carote  di  capriccio,  lènza  fondameli- 
to  d’autorità,  ò ragione,  quantunque  difficili  delscr  ammefse  pn- 
ve  di  quelle  prove,  che  richiede  il  ducono. 

Udire  poi,  che  nel  fecondo  nicchio  vi  fu  un  Liberto,  e un  ac- 
ciecare  chi  legge,  mentre  Lucio  Barbio  ivi ipoito,  Ila  Lenza  L al- 
cuno: onde  fi  chiude  larifiefsione  con  gl’ Autori  per.tifsim.  di  cofe 
Romane  choli  prenomi  fpefsifsimo  fi  posponevano  aj  nome,  e 
cosi  non  è maraviglia  folse  feguito  in  quella  pietra  ripiena  c luna 
Gente  Romana  : Pronomen  po/t  oomen  fornito perfope  ofutp.it  or  ‘Li  IO  lè  p-  1 Pn|)mttK 
pc  Laurent.! 4 ) Adunque  il  Critico,  per  diltrugger  il  vero  fetifo  del- 
la  Lapide  s’affatica  d’inventar  cofe  intontire  Chimeriche.  Per  qual 
omfa  s’opponerà  alla  noftralnterpretat.one,  fondata  fopra  veraci 
congietture,  & argomenti,  qual  non  diltrugge  il  vero  lento , mà 
l’appoggia , e compone? 

Dal  non  haveranco  Faufto,  e Febee  prenome,  o nome  della 
famiglia,  e dall’efser  riporti  Sfianchi  di  Filoftrata.  con  una  figlia 
Optata  ai  di  fono , argu.fse  il  Critico  certezza  infallibile  d efser  que- 
lli Soggetti  di  conditione  fervile  -,  mercè  che  lindumone  della  pa- 
rola opuu,  per  legge  Comune  non  inferifse  altro,  che  Nota  Ser- 

V*A  tal  obietto  fi  rifponde,  il  Safso  efser  un  foto,  mà  di  tutta  Gen- 
te Barbia,  della  Colonia  Triertina,  e perciò  di  fopra  il  Lucio,  il 
Barbio  è il  requifito  necefsario,  e li  figliuoli  di  Lucio,  detti  de  Lu- 
cii  fi  contratti  ftinguono  con  il  fopranome  di  rauito,  e di  relice, 
de’quali  Copranomi  nelle  Genti  Romane  Libere , ne  trovo  alsegna- 
ti  del  primo  tra  Mafchi,  e Femmine  fino  al  nu  mero  di  fefsanta, 
e del  fecondo  cento  fettantadue  fuori  delle  Famiglie  Paufte,  Mu- 
ltine, Fauftiniane,  e delle.  Felici , Felicie,  Feliciane.  e Felicilsime, 

Dilucida  maggiormente  il  ritrovarfi  nelle  Rubriche  1 Opuoni  di- 
verte, conforme  la  di  verta1  materia:  Qual  farà  fervile , n è.  #:$*>,& 
quii, »s  monomi f si  Uteri  non  font.  fi.  De  opinione , ve l cicli  ione  legno:  Cut 
fervorum  legoto  fio  eleltio,  tris  foffe  eligere  : & optio  od  Corremo  non  tonmm  , 
fedodomnem  ollom  rem  re  ferine.  I.  }./.  od  extern.  Perdo,  dome  m rebus 


dt.fi.  de  immuni/. Optotns  efl  miles . qui  ogros  procedi! , vel  qui  Decurioni!  pn~ 
votim  mfcqmtnr  l.  opinoteritns  C.de  grod.  Milsinm  Lx.Opioti,  & tn  opzione, 
qui  onnonom  putticom  dividxnt.  C.de  tur.  Fifc  C.de  exdt.lrit.  C.de  Apoc.pn- 

ttic. Ma  à propofito  noftro,  quella  è Figlia  di  Filoftrata  nomina» 
Barbia  de  Lucii,  e con  fopranome  Ottata,  dall  efser  fcielta.  Qual 
fopranome  denota  forfè  Agnatione,  & Affinità  , praticato  molto 
da'Romani,  e Romane,  che  tra  Mafchi,  e Fenmne,  L.ben.  &.  In- 
genui, olservo  quarantacinque  Soggetti  ,olue  la  Gente  OptiaUptn 

•*  nfl  “io  tW| 
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tia,  Optata,  & Optiana.  Adunque  in  un  campo  fi  largo  di  bene 
fcriverc,  fi  reflringera  il  Critico  folamcwe  aB’anguflia  d’una  mac- 
cbia  fervile? 

Le  pietre  in  Padova  della  Cafa  Bafsana,  riferite  dal  Cavalier  Oe- 
feto,  che  dicono  Tue  Livie,  Livie,  Uteri »,  Optat , (jr  stillo  Culti  Liberio 
Oftm,  nulla  conchiudono  in  materia  chiara  d’un  Liberto,  ne  de’ 
Soggetti  Nobili  col  doppio  LLe  così  di  tutto  cori®  fi  va  fuori  della 
meta,  ritrovandoli  anco  pietre  ingenue  degli  Optati:  Onde  con  lo 
flefso  Avverfario  refta  ritorto  l’Argomento . 

Il  voler  foftenere,  efser  fervile  l’Optato,  perche  dalla  fervitù  ft 
trasferiva  all’honefta  conditionc,  e grado  ai  Liberto,  è inhonefla 
propofitione,  come  dimofira  Lorenzo  Pignoriate)  Mentre  Cimar- 

H(  -,  itti  con , tttm  Server  nm,  qnm  dbntenm  : de  mere  Libale,  & f**  ferver** 
demi  nd  ibi  ut  ter , et  lem  in  Liberti!  Bdlm  bear  li t quinti  ne  ternane  Prntlepitit, 

Che  necefsariamente  li  due  LL  puntati  additino  Ludi  ubera, 
mentre  così  richiedono  le  Note  puntate,  che  per  altro  fariano  d’- 
improprietà, ne  mai  potrebbonfi  leggere  le  quattro  feguenti  note. 
IMP.P.A.A.  imperneres  Angifi , per  li  due  punti  frapoftt  alti  due  P. 
Rifpondo  ciò  non  efser  altro,  che  andar  dietro  ad  un  Sogno,  per 
formare  una  Larva . JMPPP.tre  P,  coll’Orfeto  dicono  impenna, 
Ecosi  pluralità.  Onde  fi  come  è fua  inventione  1’aggiungere  il  pun- 
to,  cofi  li  due  punti  non  leveranno  il  fenfo  ad  un  ceno  Lignificar 
to.  IMPP.A.A .impanerei  Ange/ft,  è improprietà,  per  impropriare. 
Ofservo  anco  il  Grutero,  qual  nel  ap.  i 1 . imper itera»  rumini:  ferivo 
IMP.con  un  P.folo,  e pur  importa  pluralità  ; Ecco  la  ftefa  . Divi 

Fritta  jV.  Aurei,  Amenini) , & Lmmi  ìmp. 

Nel  Codice  de  s are  finiti  Per  liti.  id.  Scritto  in  Greco,  riero  va  fi  nel 
fine  quella  Infcrittione  CP.LAMPR.  V.C.CQNS.Qui  è di  Clau- 
dio Publio  Lampridio  Confole:  Le  cui  due  prime  note , fecondo 
l'Orfato,  8c  altri  Efpofitori  anderebbero  puntateG  P.e  pures'auro- 
vano  Lenza  punto,  e formano  li  due  accennati  prenomi. 

Non  niego  efser  fervili  le  tre  pietre , addotte  de'liberti,  che  di- 
cono  siti , & patpono , Per  la  correlatione,  ch'hanno  coH'iftefoo. 
Mà  al  Parevi  della  prima  figura,  nella  fua  Lapide  TriefLna,  qual 
non  efprime  veruna  correlatione , con  Filoftrata  del  a quinta  figu- 
ra, mai  concederò  tal  Patronanza,  fopra  di  lei;  appoggiato  anco 
alle  parole  sui,  & sns.  Da  efsa  addotte.  66 

Per  illuftrarc  maggiormente  quella  Lapide, eretta  da  Filo0 rata, 
hò  ricercato  con  diligenza  negl’Autori . Se  altro  Soggetto  lu  n ario 
ufafse  tal  fopranome:  ne  mai  è flato  pobibilc  ritrovarne  alcuno, 
»i«r<rif«aR  fuori  di  quello,  & un’alno  di  Filettano  riferito  da  Gr  utero  f*)nelr 
n.11.  l’infcrittione  di  LCominio  da  elso  sfsegnata  , rnec  Shm  Jìvt  y*- 
lerii pepe  Gramm,  qual  pure  Voltai  Paternità  afceritcc,  e provane! 
eit.t),  di  quello  libro , efier  fiata  eretta  nella  fua  Colonia  di  Trie- 
fle,  e poi  trasferita  altrove.  Per  ditnoflrare  Filoflrato  Liberto,  leg- 
gerebbe ceno  il  di  lei  Antegonifla  quell'JnfcrittioiK . una  ermineti 

lenii  Miniti  Ltiertnt  finirli,  U mini  Inai  libntu i fMfinuu  Pivi  ni  fai t 
fibi  , & far.  Unni  Lenii  Liberti!  Cile  . duini  date  idrata  Seta.  Uam 
dnn  Libateli  Printepi . Cornimi  Lnfii  liberti  ubimi  itti*  Lifii  Libera  Ctr 

Utt.  Imerprctarione  del  tutto  impofsibife  , all'uto  Romano,  li  cui 

Monu- 
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Monumenti  altro  non  erano,  che  Enigmi,  Simboli,  &ofcurità:e 
perciò  a'fenfi  Miftici,  & elevati  devefì  riccorrere.  Onde  per  sfug- 
gire la  prolifcità,  mi  fottofcrivo  all’cfplicatione  da  le  ivi  addotta, 
comprovando  contro  il  Critico,  che  mai  Filoftrato  fu  Liberto,  ne 
Filoftrata  Liberta. 

Che  poi  li  prenomi  de’Lucii,  non  fi  pofsino  dare,  mentre  alla 
conditione  di  quel  Marco , rcftorono  abborriti  come  indegni , ne' 

Manlii,  e Claudii,  è un  afsunto  flravagante  e penfiere  di  chi  aper- 
tamente fegue  la  buggia:  Il  propofto  à Voftra  Paternità,  in  obiet- 
to Alex,  ab  Alex,  ('j)  e l’hafta  d’Achile,  che  non  ferifse  , mà  fana, 
il  quale  con  l’annotationi,  chiama  Suetonio  in  contefe,  qual(£)co-  binTtarin. 

SÌ  lafciò  fcrittO:  Claudia  Gens  cumvariis  diflingueretur  cognominila! , <■«*- SlNer°rl  c '• 
fenfu  Ludi  pranomcn  repudiavi!  .In  Domi  ti is  p centi  are  prenome n Ludi  ,&Gnei\ 

Non  abborrito dunque  ,e  dannato  per  delitti, come  adduce  il  Criti- 
co, mà  volontariamente  repudiato . Ofscrvo  di  più  in  tanti  mar- 
mi, che  la  Gente  Claudia  hebbe  Lucio,  e Marco  in  prenome  fi- 
no all'eftintione  delle Cafe  Imperiali  di  Tiberio,  Nerone,  Caligo- 
la,  e Drufo. 

Bellifsimo  rilcontro  da  non  tacere,  ritrovo  in  Tacito  (c)  Gneo  cAniuiiib.j. 
Pifone  condannato  dal  Confole,  per  fofpettione,  in  materia  diSta-  «p-r- 
to,  fu  anco  al  di  lui  figliuolo  Gneo  Pifone,  ingionto  in  pena  di 
mutarfi  il  prenome;  qual  condanna,  le  fù  poi  da  Tiberio  impera- 
tore rimelsa.  Fratello  di  quello  Gneo  fù  Lucio  Calpurnio  Pifone, 
il  di  cui  prenome,  nome,  e cognome,  ritrovali  confervato  lino 
al  quarto  grado  nella  di  lui  famiglia,  che  refe  il  Lucio  celebre,  e 
famofo:  come  pure  nelli  Calpurnii  Fabati , 8c  altre  Genti  Roma- 
ne, li  feorgono  infiniti  i prenomi  di  Lucio:  E negli  Manlii  llefsi, 
anco  contro  l'accennato  Critico,  il  prenome  di  Lucio,  e Marco  fi 
confervó  nella  famiglia  degl'Accidini , fino  vi  furono  memorie  Ro- 
mane: E così  non  reità  in  verun  conto  infiachita  la  di  lei  ottima  dT<OT4  Mo. 
congettura  de'Lucii , addotta  eruditamente  nell’opera:  Henning.(rf)  ni,(h  io  ri- 

Che  Barbia  de’Lucii  Filoftrata  acquiltalse  tal  lopranome  dalla  la- 

Eicnza  di  Filoftrato  Filofofo,  è una  degna  ponderatione,  mentre 
ebbe  prudenza  d’innalzare  una  Lapide  fi  infigne,  & Enigmatica 
alla  fua  Patria.  Onde  reca  naufea  il  concetto  apportatole,  che  que- 
lla fofse  Liberta,  perche  nel  lopranome  di  Filoftrata  derivato  dal 
Greco(  nel  che  non  difento)dii  allufione  di  Donna  Amica  di  mol- 
titudine de’Soldati,  e perciò  Meretrice,  & infame:  Mentre  al  fen- 
tir  del  Critico  rhiU  lignifica  Amica,  e stracci*  di  moltitudine  de’Sol- 
dati. Ponderatione  veramente  infòftribile;  per  non  ritrovarli  mai 
pietre  innalzate  à gl’infami , in  habito  di  Nobiltà,  e Dignità;  Ne 
mai  la  fua  Patria  hadrebbe  tollerato  eccefso  fi  enorme  d’ergere  me- 
morie à Laide,  c Frinì . Oltre  che  Aulo  Gellio  ( e ) Scrive . stata  di-  aav. 

rider  ili*  t^xor , qua  nec  deformi!  \ nee  pulcherrima,  fed  media  quadam  forma  1 * 
e fi , & (ic  prato  di , qua  incottimi s pudicitie  e fi  . Per  rifpondere  à tal  hi- 
perbole,  confelso,  ch’io  non  sò  di  Greco,  ne  di  Arabico,  ne  d’E- 
gicio,  ò Siriaco:  come  dunque  la  potrò  fervire  in  cofa  fi  rilevante? 

Mà  eccola  compiacciuta  dalle  pietre  Romane,  che  diflruggono  fi 
dura  opinione,  anzi  formano  tempella  al  Capo  di  chi  pretefe  pro- 
fanare pietra  fi  venerabile. 

K Hh  j Se  il 
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Se  il  fUU  denota  Amore,  perche  phUftfkm  efi  *mmtr  sdenti t : E 
da  tal  virtù  participato,  come  lei  accenna , diverfi  lo  riconobbero 
per  nome  proprio.  Chi  potrà  opporre , che  li  Genitori  di  Barbia, 
ólei  medefima,  non  potefsero  afsumere  il  fopranome  di  Filo  fi  ra- 
ta, comeperfone  fapute?  Mentre  tanti  fono  liTeftimonii  nelle 
pietre  ftefse,  che  fuperflua  par  mi  ogn’altra  prova.  Noto  fu  a’ Ro- 
mani, Filone  Hebreo  Filofofo  Platonico,  Filone  Filofofo,  e Filone 
Dialetico,  e più  che  noti  Filoftrato  Filofofo  Lemnio,  che  fiorì  in 
Roma  al  tempo  dell’Imperatore  Alefsandro  Severo,  circa  gli  anni 
di  Chrifto  ix j.  quale  fcrifse  le  vite  de  Sofifti,  altro  che  fu  celeber- 
rimo Pittore,  altro  Filofofo  Atheniefe,  pur  Scrittore  delle  vite  de’ 
Filofofi,  con  molti  altri  di  quello  nome  Greci,  e Latini,  e tutti  di 
Ihnbt'r?  celebre eruditione.  Diogene  Laert.( 4)Gio: Gher.  Wofs.O )Ja Hen- 
tbì  ph,i «.  ric.Boder.(r) 

i.,  sì  perfeguiti  pure  la  bugia,  che  così  trionferà  il  fuo  riverito  Saf 

ìw.grec  fo:  Sut*,  ó stttu,  che  fpefio  il  confondono  nelle  pietre,  come  of- 
cDeS&'C  ferva  Reinefio:  ( d ) E una  forte  peculiare  de'Soldati  ìlimatifsimi , 
Ssynogn'.an  quali  prendevano  alla  Mifsione  del  Magiftrato  Pretorio  Quefto- 
*’i,  '"""f  naie:  Overo  perche  nel  Campo  cuftodivano  la  perfora  del  Fren- 
ai. °"4  cipe.  Se  dunque  Barbia  de’Lucii  Filoftrata  havefse  afsunto  tal  co- 
gnome nel  dar  memoria  sjbi,  & sns.  Come  amante  del  Marito 
Soldato  Pretorio  Que  donale,  ó Soldato  cuilode  del  corpo  dell’Im- 
peratore, lo  fece  à titolo, e grado  d’honore.e  non  d’infamia, men- 
tre mai  può  prefumerfi,  che  verun  porti  in  faccia  del  Mondo,  la 
propria  turpitudine,  e tanto  più,  che  Triefte  fù  Colonia  Militare 
de’Romani.  S’oiservi  anco  con  Reinefio  ( e ) nelle  Lapide  efser  lo 
n «.«i su  ite  Nome,  e Sopranome. 

Rimi  l » Pigi  T iliftiici  Sii  odi * 

VoUsnAr'10  . 

P.  CORNELIVS 

STRATO.  FRATRI  SVO.  Km*  FLAVI  STATONIS. 

FACCIO  STRATONI 
M F. 

Chi  dunque  la  può  intendere , fe  li  Stratoni  fono  anco  li  Curato- 
ri delle  ftrade:  A Stn*tu  multi  Cur Atout  Viitius  d*u:  Conforti  vidi  fier- 
temiti,  extr * Vrbem  fuifternenits  mtrgmindifque . Scrivono  Tilul,  (_f)  Iti, 
l.ef.  8.  lueret.(g  )Ut.  ì.t  Piuhnt(h)lib.jr  Pie. S.  Mirtini, 

( / ) Stcruitmr  he  aptt  yougilur  *[fe  Jilex . 

( g ) S tritiate  firn  Vulgi  fedii  ut  detriti  vittrum. 

( b ) Yt  vii  cùn/brttii  f eliditi,  ttqte  editi  ftxis, 
lui.  Cifir  itlettg.de  Imp.  Rem.  Hi.  5 .ctp.  1 7. 

L’ultima  oppofitione  del  Critico,  è quella  che  da  il  trionfò  alla 
fua  Lapide.  Dice  egli,  che  nell’imagini  degl’ Antichi,  ove  non  era 
il  1*1  imtgims,  non  potevafi  inferire  le  Libertine  : Mà  folamente 
nelle  Sepolcrali,  come  private  concedevanfi  le  Immagini  de’Libcr- 
fMon.PaUib  ti;  adduce l’Efempio dell’Orfato.(/)  . 

1 ita».  Tal  obietto  non  richiede,  altra  Specolatione,  ch’il  vedere,  e leg- 
gere il  Marmo. 

C FAN- 
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C FANNIO  C L 
FELICI  PATRONO 
. . FANNIVS.  C L 
. . . AVCTVS 
. . . NIjE  C L. 


Dirà  il  Critico  erter  innalzato  quello  Monumento  à Cajo  Fan- 
nio Felice  Patrono  Liberto  diCajo,  perche  così  richiede  rintelli- 
genza  delle  fue  note.  A cui  fi  rifponde,  erter  non  men  impropria 
tal  efplicatione,  dall’improprietà  di  concedere  ad  un  Liberto,  la 
prerogativa  di  Patrone.  E perciò  doverli  leggere  le  due  note  c.l. 

C<j»  Libar tus , e non  c*ù  Liberto,  qual  con  altro  Fannio  Conliber- 
to, & Auto  erefse  quella  memoria  àCajo  Fannio  Felice  Patrone. 

& à Fannia  Liberta  di  Cajo.  La  Velie  parimente  di  tal  figure  per 
efser  penula  Servile,  e non  Senatoria  nulla  conchiude:  Onde  nien- 
te foffraga  l’Awerlàrio.  Bifognava  ortervafie,  e leggefie  nellìltef- 
fo  luogo  al  t>om.  1.1.  5. le  Lapidi,  che  mollrano  le  mani  dirtele,  il 
Ricinio,  li  Cincini  di  Matrone  Romane  con  le  parole  dlngenui, 
ove  tra  l’altre  Note  ortervabili  fono  quelle  nella  terza  pietra . 

[ C.  OPPIVS  C F.  T.  FL~| 

Le  cui  tre  ultime  Note,  in  cinque  Soggetti  Ingenui,  leggerebbe 
il  Critico:  Ctjti  oppiti,  Coti  Filmi,  Titi  Filmi  Libcrtut:  E pure  è un’- 
aperta difsonanza,  mentre  il  ripetere  due  volte  Filiti , rende  il  fen- 
fo  improprio:  E quando  anco  volefse  leggere  riti  filiti,  non  può 
per  la  vicinanza  del  Lcome  pure  Liberiti , perche  il  fenfo  non  cor- 
re: Onde  è necertario  decorrere  alla  fana , e fincera  Interpreratio- 
ne  dello  rtefso  Orlato:  Tutltm  fieri  lertvit,  perche  l’ultimo  Oppio 
di rte  ftartdtm etrtvu ; ch’è  lo  rtefso, cne  nella  fua  pietra  Tricftina, 
alcuni  lafciorono,  altri  fecero. 

Il  fatto  rifsolve  tutto;  rapprelènta  la  Lapide  il  Ricinio  in  cinque 
Figure  virili,  la  roano  ertefa  di  tre  d’erti,  le  Chiome  di  Filortrata, 
e d'Ottata  divifè  nel  capo  con  li  Ricci,  ò Buffi  dalle  parti  dell’orec- 
chie  pendenti  fopra  le  fpalle.  Tullia,  come  Vergine,  con  le  chio- 
me raccolte,  con  una  fola  ligatura  al  di  dietro,  òr  il  Giglio  in  ma- 
no. A tutte  quelle  particolarità  addotte,  rifpondo  con  l'auttorità 
degl’Autori,  dichiarandomi  parlare  per  bocca  d’altri. 

Li  Liberti,  per  l’Infcrittioni  da  meoftervatc,  non  portavano  Vc- 
fti  Senatorie,  le  non  erano  Liberti  della  Cafa  Augulla  ; Onde  per 
dimoltrargli  tali,  necelsariamente  dourebbefi  aggiungere  allidue 
L-L  un  D.&  A.  ne  ciò  anco  ballarebbe  , perche  mai  u Barbi  arri- 
vorono  à tal  fallo  Imperiale . 

Ritrovo  il  Ricinio,  in  un  Serto  Viro  di  Giunone,  qual  conduce 
al  Sacrificio  un  Caprone , riferito  dal  Grutero(  < ) in  Angleria . >!"<<„>  «>. 

pig  I007  n 1 • 
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P.  QVARTIVS  P.  F.  PRIMVS  VI.  VIR.  IVN. 


La  Statua  di  Elio  Crifno,  con  la  Madre  Giulia,  riferita  di  fopra 
e ^ Grutero( gliene  la  ftefsa  Verte.  Elo  rtefso  Autore (i)riferif- 
bLatcit’pa*  fe  tre  fanciulle  rtolatc,  che  hanno  le  Verti  del  tutto  Amili  alla  fua 
91-Dum  pietra  J rieftina  con  la  coda  fopra  l’homero  rtnirtro . 


Matti. 


In  honorem  domvs  divinae  diis  maioribvs. 


cDetnna.iur. 
Civ.rotn-Iib  2 
cip  10 

**  Antiq  rotn. 
hb  1 cip- 19 
el’olymath  li. 
fVarior. 
t De  jur  man. 
lib  i.cip  il 
g De  S puJt. 
ver  cip  6 
h De  fbner 
Rotti  Jib.ix  7 


{ L b f parai, 
ad  cip  10 
k Capp 
1 De  Imp  Ro. 
lib 

m l'olymaih 

lib  f. 


Se  dunque  quefte  verti  convengono  alle  Giulie  Matrone,  à Sa- 
cerdoti, e Vergini  Sacre  de’Romani  : E come  fi  potrà  adulterare  la 
certezza  della  fua  Pietra  con  Sofifmi,  quando  chiara  è la  verità  in 
contrario,  con  certa  dimoftrationc. 

Il  dire,  che  l’Artefice  nello  Scolpire,  fece  fette  falli  per  ignoran- 
za , è ignoranza  l’opponerlo  ; mentr’egli  operò  bene , e fii  più  che 
faputo,  perche  fi  regolò  con  le  proprie  di  quei  tempi  Romani, co- 
me lo  dimortrano  le  prove . Nobilita  db  lmaginc  , (fi  Imago  à Mogi  flu- 
tti prùfi. sfatar , cum  Itti  Imdginit  Viri  infignis  fmulanum  (ir,  Ndm  non  omni- 
bus litebdt  fui  Imaginem  ponete,  feti  tantum  ita  qui  Magifratum  gefsifscnt  ,ve- 
fttbus  exor  nati.  Si  Confulet  prete  xt  a , fi  Cenfotes  pur  pur  a,  alitfque  Magiflra- 
tnum  infignis , (fi  horum  in  T emplis , (fi  Curia , (fi  alta  qua  quii  dum  “viver et 
obtmuu.'’ Come  affermano  Cario  Sigonio , ( c) Gio:  Rofsino,  fi )Gio- 
fcppe  Laurent.(r)Giacomo  Grutero,  (/) Gio: Andrea  Quenfdt  (g) 
& Gio: Kircheman  (h)  Vi  è il  Ricinio  Verte  del  Pretore,  corrispon- 
dente , con  le  tavole  del  Panvino  de  r riunubù , e con  querte  Lapi- 
de di  Matrone,  e Sacerdoti,  e SacerdoteSse,  che  più?  Che  il  Mar- 
mo Trieftino  dimoftri  magistrato  le  orcrogative  fin’hora  da  me 
addotte  lo  manifestano.  Et  al  dire,  che  false  di  perfone  private, 
rifpondo:  Si  ventilino  di  che  Sòrte  di  Gente  fiino  querte  figure: 

mentre  Monumenta  avita  virtutts  pofierts  admonent:  lmagtnet  stbique  gon- 
fioni Viris  forubus  pofitas  ad  nsemoriam  propagandami , (fi  Romana  ab  bine  cu- 
rali, militari,  (fi  civili  f nere : Pofita  Caufidicis  Statua  mambus  exertis  dex- 
tris,  ut  folent  in  caufis  aSitandu  , (fi  qua  à Privati!  creila  in  folatium  , 
amie  orom,  (fi  par  etti  um  frequentine s Patronorum  , Client  inni  , (fi  Confi  die  t- 

rum.  Idem  Rofin(i)Quenfdi(i )JuI.Cef  Bulenger  (l)6i  Laurent.(»»;S 

In  efso  fono  la  mano  ertela  di  tre  Soggetti;  il  nome  del  patroni, 
che  s’unisce  anco  alla  clientela  civile,  e cosi  con  fondamento  fi  di- 
ce efser  Pietra  Nobile,  7 'am  Roma,  quam  foris , populis,  oc  nationtbus  , 
bone flef sunos  loco  notes  virai  Patronos  fuifie,  fatto  non»,  csvitttum,  (fi  fin- 
gola  um  ncgoitorum  in  Senato  de f enfiar  es,  quorum  fi  odio  , (fi  fide  conila  fa- 
te ffih  tut , (fi  pi  omoverent.  Rofsill  iac.cit. 

Se  tutto  ciò  non  bada  fi  vada  à feconda  coll’Avversario,  che  pre- 
tele qui  introdurre  la  penula  de’Nuncii,  e Curfori,  mà  non  Ta- 
lare , qual  mai  Sara  l’incifa  delle  nostre  Figure . Ricinium  uttùnfsima 

vefiis  , penula  Nobili s depifla  , (fi  talaris,  alia  fervorum  , (fi  Libertorum 
bit  vii , & viltj  maturi*)  cr  fatiti  filati  ulius  Stuerdouls , àlius  Scnàttrius , 
* dlitts 
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nUmi  Militari!,  aliti  servi  In,  Rofinf  a)  Laurent.fi  )Orfat.(<-  ) D»  qual  *liib 
teftimonio  chiaramente  fi  feorge  la  differenza  ufata  da’R  smani,  i,b.°'s”fi 
cosi  nelle  vedi,  come  in  altro  per  dilbnguere  la  Nooilta  della  Pie-  <• 
be;  onde  non  è bifogno  introdur  cofe  fervili,  per  alterar  il  fatto  , e ìucu. 
dar  ad  intender  in  carta,  ciò  che  non  dà  nella  Pietra. 

Se  quanto  lin’hora  hò  detto  no  t lodisfa,  fentiamo  Ottavio  ter- 
rari O(d)  I»  Liberti  HI»  ferctdtm  tjned  Ingenui  deccf.  Mnlieru  filata  effigie!  I De  « vri>- 
replica  l’OrfhtO(V)fa«  a dexlerl  Interi  I»  lev»*  mntter  , meirinnam  \m 
fmt , me  teine  lini , Inrfibnftjie  , & abete  Un  metileni»!  aiaiiclnm  legti», 


fmt  . 

E cosi  copiofa  la  materia  in  favore,  che  non  *ò  quando  pofia  fi- 
nire: l’Avverfario  pretende  coprire  l'inveniioni , con  dire,  che  li 
Cinemi  di  Filodrata,  la  dimagrano  Donna  di  malaffare,  per  li  ca- 
pelli incorti,  e crefpi;  qual  cola,  le  havefse  luogo  farebbe  necef- 
fario  condannare  qfuafi  tutte  le  Figure  di  Donne  Romane,  Sicomp 
per  difendere  la  fua  pregiata  Lapide,  devonfi  infringere  quelli  im- 
brogli, così  anco  per  maggiormente  dilucidarla,  richiedefi  un’efa- 
ta  intelligenza  delti  capelli  antichi.  Raccoglievano  le  Vergini  la  ca- 
pellatura dietro  la  Coppa,  ligando  infieme  tutt’i  capelli  in  una  fo- 
la treccia,  con  una  fola  vitte,  ò cordella,  qual  conciatura  addiman- 
dafianoftri  tempi  qui  in  Padova  la  Scopelotra.  Le  Matrone  poi 
dividendo  egualmente  nella  cima  del  capo  li  capelli,  con  due  vite, 
ò legature  li  facevano  cafcare  dall’orecchie  fopra  le  fpalle,  ch’è  1- 
ifiefsa  forma  delle  due  accennate  Uarbie  nella  fua  Lapide  : Qual 
ornamento  direbbefi  in  Padova,  la  Gerneggia  in  fronte  col  Buffo, 
ò Riccio  grofso  dalle  parti:  Ne  da  efso  può  inferire  l’Avverfario, 
che  Filodrata  fofie  Meretrice;  mentre  al  Sentire  di  Gio:  Rotino  (/  ) 

e Bu!cngero(r  )0»4  hoteflatm  Mitranerum  ornamentimi,  ex  h»c  difltn&e  gUb.j  a 17. 

ì meretrkebns.  Leggafi  dunque  Rofino,  qual  al  fuo  folito,  tratta  dif- 
fufàmente  delle  Antichità  Romane,  in  cui  fi  feorgerà  quanto  sba- 
gliarse il  Critico,  in  criticare  con  tanta  improprietà  la  tua  pietra. 

Confronti  Voftra  Paternità,  il  fatto  nella  Lapide,  ch’è  irrepren- 
fibile:  addimandavanfi  anco  quei  due  Ricci,  che  Rendono  dalle 
parti  del  capo,  e vanno  alla  fpalla:  Ami*,,  tolta  la  fimilitudine  dal- 
la diftefa,  che  facevano  davanti,  à guifa  delle  porte,  le  quali  da* 
fianchi  hanno  due  parti,  che  Ritenganoli  Cardini,  quali  a punto 
li  chiamano  ^««.Laurentio,  & Rofin- fA)  Anne  dipendente! pupe  euri-  h L t ( 
«■«ir/,  unitvetcrnm  fette  cernii  dcmifjis  celile  tb  in  tur  Matnnartm  afilli  di-  «o.  (arili»  ad 
fermanti , duplici  villa  religeti  . tip.au. 

Si  riccorri  dopo  tante  prove,  giàche  lei  m’accenna  le  obiettioni 
maggiori,  efser  tratte  da’  viirmi  di  Padova, se  Verona,  ad  un  Mar- 
mo antico  Veronefe,  di  Gavia  figliuola  di  Òijo  Gavio  Mafsimo 
Confole,  e celebre  Prefetto  del  Pretorio,  per  anni  vinti  in  Vero- 
na, qual  fiorì  negli  anni  di  nodra  Salute  14J.IÌ  fimolacro  di  que- 
lla Matrona  Romana  rapprefenta  Panvioo,  f«)  adorno  col  H iti-  A . Vtf# 
nio,  ò Veda  dotata,  e capelli  nell’i  tefso  modo,  che  fono  (colpite  Lb7«p«. 
le  Figure  della  fua  Lapide  di  Triade  : N >n  fcorgenJofi  altra  diffe- 
renza fra  efse,  che  da  pietra  rozza  di  T.  ielle,  à pietra  fina  di  Ve- 
rona, da  Scoltura  gotica,  a conica,  echi  la  Matrona  Verone* 
fe  là  ftoda. , ò (baiano  desia  Vede  in  mano,  e quelle  di 

Trieffe, 
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370  Hitt orici  dì  Trieste 

Triefte,  fopra  la  fpalla  finiftra:  Efsendo  per  altro  una  ftefca  fo. 
flanza . 

Onde  conchiudo,  fe  vi  fono  Vedi,  mani,  e carelli  Nobili  in 
tutte  le  otto  Figure,  per  due  LL.  abbreviati  incili  in  alcune  di  ef 
fe,  efser  impotsibile  potergli  attribuire  un  fcurzo  di  viltà,  e condi. 
tione  fervile.  E cosi  mi  fermo,  e collantemente  le  dico  , efser  in 
ogni  cofa  contrario  d'opinione  a’fuoi  Awerfarii. 

Anco  lilluftiifsi.no  Signor  Conte  Camillo  Silveftri,  Conchre  del 
celebre  Rodigino,  Soggetto  d’imparegiabili  talenti,  e virtù  , tale 
riconofciuto  nella  propria  Patria,  e preconizzato  da  molti  celebri 
Litterati,  quali  letto  il  fuo  erudito  Commento  fopra  Giovinalc, 
deftderano  vederlo  predo  ( per  beneficio  dell'Univerfità  litteraria) 
cfpoftoalle  ftampe;  fi  compiacque  impiegare  la  fua dotta  penna, 
nell'efplicatione  dell’addotta  Lap.de,  lue  Figure,  ed  Infcrittioni : 
ma  perche  prevenuto  da  altri,  coll'oppofitioni  da  efso  propofte , 
tfsendo  quelle  già  fciolte , come  fi  fcorge  , per  non  prolungare 
piu  la  deferii tionc  di  quefta  Lapide,  tralafciodi  riferirle. 
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QVINTO. 

Città  di  Triefie,  convertita  nrprimi  tempi  aita  Fede  di  Chri- 
ita,  da  SanpHcrmacora  Thfcepola  di  S.  Mar co  Evan- 
gelijia , e primo  Vescovo  d>  Aquile] a , daejib 
decorata  col  titolo  di  Vescovato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Rà  le  Città  d'Italia,  che  udita  predicare  la 
parola  di  Dio,  abbracciafsero  la  Fede  Evan- 
gelica, Triefte,  fu  delle  prime.  Quando  f- 
anno  44.  di  Noftra  Salute  TAponolo  San 
Pietro  , abbandonata  la  Cattedra  d’Antio- 
chia  verine  à Roma  , e condufse  per  fuo 
compagno  l’Evangelifta  San  Marco  , uno 
de.’ tx.  Difcepoli  del  Signore,  ove  finito  di 
fcrivere  il  fuo  Vangelo,  quello  del  46.  fu 
mandato  dal  Santo  Apoflolo  alla  Città  d’- 
Aquileja , celebre  in  quei  tempi , al  pari  della  Romana  in  Italia, 
per  ivi  fcminare  la  Feue  di  Chriflo  : Quivi  arrivato  iparfe  con  in- 
trepido telo  la  Divina  Semente  della  Cattolica  Fede,  qual  fubito 
in  quei  principii  ad'onta  de’falft  Numi,  crefciuta  in  abbondante 
Mefse,  ripofe  nel  Granaio  del  Signore,  molai  Soggetti  illuftri,  fra 
quali  Hcrmacora,  Fortunato,  Gregorio,  ed  altri,  furono  li  prin- 
apali. 

Moltiplicavanfi  alla  giornata  i Fedeli,  ilche  fcorgendo  S. Mar- 
co, per  più  ftabilirft  nella  Fede,  tradufse  di  nuovo  in  lingua  Gre- 
ca l'iftefso  Vangelo,  per  efsere  quell’idioma  famigtiarifsimo  in  A- 
quileja,  all’hora  ultima  Qttà,  ne  confini  dell’Italia,  ivi  tifato  per  la 
frequenta  de'Popoli  Orientali:  Venerandofi  à Noflri  tempi  ancora 
Vicino  alle  rovine  di  quella  gran  Metropoli  un'Ifoletta , ove  in  una 
Chiefetta,  per  antica  traditione  fi  tiene , che  San  Marco  lotraf. 
crivefse,  e li  confervò  fin  che  la  Serenifsima  Republica  di  Vene- 
tìa,  impadronita  della  Patria  del  Friuli,  lo  fece  trafportare  à quel- 
la Regnante,  nella  quale  al  prefente  <x>n  gran  veneratone  fi  ri- 
ferva 
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l’^Iain'f  ^erva  ne'  pretiofo  Tcloro  di  San  Marco , come  r.fserifcono  il  Car- 
mìni 4 1.  dinal  Baronioi/<)col  Spondano(4 )con  quelle  parole.  Refentcr r radi- 

li  tudinn,n.  Itone , mdgis  ijuar»  antiqturttm  ceri»  tefiimonio , ipfumct  Marcata  Evangeliam 
(rum,  no  od  Roma  latini fcripfetut\  crm  poficu  Aquile):  murar,  tur  m ijjita  tlbu 
ù B.  Petto  od  corri  regendam  fcclcfium  in  gr  acuta  traufiuHfte , ipfomquc  origina- 
le  dìcitur  Attuile):  afjcrvatum  ,Vcnetiaa  danni»  trttnsUtttm  ejfc  Benché  ClOC 

„i  Lucio  (r)fenza  fondamento  fcrive,  che  San  Marco  inviato  dall’A- 
Tir  »a  Arcìu  P°^°'°  San  Pietro  in  Aquileja , non  folle  l’Evangelifta,  mà  un’al- 
di.ic-ca,j.paj.  tro:  Murerà»  ,fed  non  Tv  angeli  fi. tm  Atj»ilc')um  mtfjum  fuijje  \ Che  fufse  pe- 
4‘j.  ' rò  l’Evangelitta,- oltre  gli  accennati  Autori,  rifletto  TomafoiAroi- 

diano  toc.  cu.  anco  lo  dimoftra . 

Si  trattenne  S.Marco,  fecondo  l’opinione  d’alcuni  quattro  anni 
in  Aquileja,  c vedendo  in  quellg  Ci^tà  llabilita  perfettamente  la 
Fede,  deliderofo  di  rivedere  il  fuo  amato  Maeftro,  overo  come 
altri  fetivono  richiamato  da  efso:  prima  di  ritornare  àRoma,  ad 
inftanza  de  Fedeli  nuovamente  convertiti  ; elette  per  fuo  fuécelsp- 
re,  e Vefcovo  di  quella  Chiefa  Hermacora,  di  nationc  Alemano, 
e di  nafeita  Nobile,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Aquileja , me- 
a lui.  s«r.  rjtò  aj  dire  dell’Abbate  Ferdinando  Ughellio  ( d)  la  Cittadinanza  di 
quella  Città,  e vole  che  con  molt’altri  l'accompagnafse  à Roma, 
ncr  prefentarli  al  Prencipe  de  gl’Apotloli,  come  primitivi  frutti dei- 
. le  lue  fatiche,  e della  Chiefa . Efsendo  cho  Aquilqia,  - fu  la  prima 
Città,  che  doppò  Roma  abbracciatte  la  Fede  Evangelica,  che  per- 
ciò final  prefente  giorno,  è riconofciuto  meritamente  San  Marco 

grimo  Apoftolo , e Dottore  di  quella  Diocefi  , e fuo  luccefsore 
ànt'Hermacora,  il  quale  con  San  Fortunato  filo  Diacono,  fono 
Venerati  col  titolo  de  Principali  Padroni . 

. Arrivati  à Roma,  fu  Sant’Hermacora  conlècrato  primo  Vefco- 
vo,  e Pallore  d’ Aquileja,  e ricevè  dalle  roani  del  Prencipe  de  gli 
Apolidi,  il  Velo  del  Sacramento  dell’Ordine,  col  Ballone  , ò Pa- 
florale,  qual  hoggidi  ancora  ivi  s’honora.  c riveritte,  come  n’ac- 
certa un  Breviario  antico  di  quella  Chiefa  manuferitto  in  carta 
pecora,  che  al  prefente  fi  conferva  ancora  nell’Archivio  Capitola- 
re della  Noftra  Cattedrale  di  Trielle,  ove  a li  ix. Luglio,  giorno 
fellivo  di  detti  Santi,  fono  le  feguenti  Antifone.  Oejìdcrio  Murena  -ver 
tementi  accentua  addendi  renani , Romam  pervenit , H.rmogor ornane  Jctum  du- 
J al,  ubi  Pontificami  perum,  cr  velame»  factum  (uf ripiena , ordinami  efi  Aqui- 
le)* Epiftopus.  Et  B.  He tftagoraa  ■velame»  (aerar»  Jufctpttns , ma»»  {etri  Apo- 
Jloli  Proabo-Epifcopua  ordinarne  Acpailc)t.  , 

Nell’afsegnadone  del  tempo,  che  fu  creato  Vefcovo,  il  precita- 
bui  to Cardinal  Baronio( * Igfattribuifsc  quello  del  46.  nel  girale  San 
Pietro  ordinò  li  feguenti  Velcovi  Pancratio , Martino,  Berillo,  e 
Filippo  nella  Sicilia,  in  Capoa  Prifco  , Napoli  Agretto  , Fiefole 
Romolo,  Luca  Paolino,  Ravenna  Apollinare.  Verona  Euprcpio. 
cosi  nominato  in  tutte  le  memorie  di  Verona,  c nel  Kalendario 
fCro.-VeM.  de’Santi  Veron.  Padova  Proldocimo,  Pavia  Siro;  e poi  profegue 
gRa  Fmju  ad  Aquileja  doppò  Marco  Evangelifla,  attegno  Hermacora,  An- 
Ite.  drea  Dandolo, (/iHenrico  Palladio, (j)&  Ughellio; i; oop  Lurlo- 
»^  c,t  ” vico  Scbonleben(»lgli  alscgnano  più  prqbnbilmemc  queliopel  50. 
ìAnojiCam.  polendoli  però  concordare  labilmente  tal  opinioni,  col  dire  che  1- 
i*1*  . \ " ‘ -,  ay,l0 


Libi  V.  Cap.  I j7j 

anno  aó.mentre  venne  San  Marco  in  Aquileja,  l’elegefse  Vefcovo 
di  quella  Città,  e poi  quello  del  so.  quando  andò  feco  à Roma  fof- 
(c  ordinato  , e confecrato  dal  Prencipe  degl’Apo  Itoli  S.  Pietro . 

Scrivono  gl'accennati  Autori,  &;  altri  feco,  che  ritornato  da  Ro- 
ma alla  fua Sede  Hermacora , applicofsi  con  Cinto  zelo  al) ’amplia- 
tione  della  nobilifsima  Vigna,  della  Chriftiana  Religione, fpargen- 
do,  e diffondendo  per  tutta  la  Provincia  , e parti  circonvicine,  il 
feme  della  parola  Divina  • Portofsi  perfonalmence  ad  infegnar  la 
Santa  Fede,  come  è traditione  comune  alla  no  lira  Città  diTrie- 

n . ... _/•_ : su  l.  : _ _ 1»  - / j: 


Cancellarla  Epifcopale  di  Trierte  ? ove  fono  lingionte  parole  . 

Chrifii  fidem  eccepii  è S.Hermegore  Aqeikyt  Profeti  ,4nno  eliti  fi  46.  qui  pri-  ’ 
mas  pojl  Senlìum  Mercum  Collie  Cifitpine  Eplfcopes  fiat.  Bonino  Mom- 
britio  Milanefe,  Autor  Anticofajappoggiando  la  prima  opinione  »le»niSS 

dice . Et  rtgreftui  *d  Erbem  Aqmkyem  Etckjbt  [ha  modera,  j/um  ctmpofuil  : Se- 
gicret,  fr  Lcvitei  ordinevit;  & pft  bue  Ad  Civaetem  T ergtfti-^m  Prejbyte- 
rum , cr  Diecottum  direxit]  dr  per  eh  Ai  Civitdtes  fimi, iter  f cachet,  L’i  ftefso 

conferma  Già:  Candido  ( b)  ove  fcrive:  Che  doppo  il  fuo  ritorno  bComumn 
da  Roma  ordinò  in  Triefte , & altri  luoghi  Vefcovi,  e Diaconi.  A<iu,uib*. 

A cui  fottoferivendofi  il  P.  Martino  Baucer  (•  c ) foggiunge  Tergefio 

quoque  fuum  Jedtfte  Antifiitem  , cum  Dìecont  fuo  , epa  loci  documento  hit-  rapj». 

iene  . / 

Il  nome  certo  del  primo  Vefcovo  della  Noftra  Città , con  quel- 
lo di  molt’altri  fuoi  fuccefsori,  la  fcarfezza  de’Scrittori,  colla  lun- 
ghezza del  tempo,  perfecutioni  de’Tiranni,  e l’efsere  tante  volte 
diflrutta , hà  privato  noi  altri  di  fi  degna  memoria,  come  dimo- 
ftrano  gl’accennati  Manufcritti  con  quelle  parole . Nomen  veri  primi 
T erge/hei  Antijlitti , edecit  avi  longeva  et  e obolaum  e fi , qui  tllum  cium  fe- 
quutifunl  hu]ui  EccteJU  Prefidet,  iniuru  temperum  non  pAuci  ignorentur . ruf- 
fe veri  Terge  fi  continue  ferie  Seaorum  Antijhtum  Senti,  Lecer!  Mertyrit , & 

Di  Acuii,  & Sena  i Appellateli!  Mertyrit  pniler , cr  Duerni , qui  enne  151. 

Mertyrit  funi  cermeti,  Dutenele  offa  uno  meni  fifa  et.  Quorum  Lesena , & 

Apolli  neri  1 Diecmi  Merlyret  enne  1 s 1 . memerentur  : Epifcopt  e) ni  Anni  fupxef. 
fo  nomine  forti  quod  Mhtyrii  perticipci  heud  quequem  extiterint . Sin  qui  il 

Manufcritto.  Benché  alcuni  aiieriicono,  s'addi mandafie Giacinto, 
che  con  Giovino  di  Trento  , e Gioveniio  di  Pavia,  fu  ordinato 
da  Sant’Hermacora  Vefcovo  di  Triefte , doppò  il  fuo  ritorno  da 
Roma. 

Che  Sant’Hermacora  afsegnafse  a Triefte  il  primo  Vefcovo;  fof- 
fe Giacinto,  ò altri,  oltre  l’addotte  auttorità,  coll’antica,  e fuccef- 
fiva  traditione,  fin  à Noftri  giorni  confcrvata,  la  continua  ferie 
de’Diacor.i,  che  ritroviamo  in  efsa  manifcllamente  lo  dimoflra  ; 
come  ofserva  il  mentovato  Padre  Buacci  (d)sedif, e Terge/fi  eh  inaio  wioeci,» 

Epifcopet , Diecouorum  Ttrgejhnorum  eentinuelu  fendei . Mentre  fù  COftu- 

me  antico  della  Chiefa  che  li  Diaconi  afsiltefsero  al  Vefcovo  , 
quando  predicava,  e celebrava  folennemente  l’Officio  Divino,  e’,«Pi,*0l>. 
cosi  anco  ordinò  Sant’Anacleto  Papa(r)rifèrito  da  Stefano  Durant 

f / ) In  ftlcmnionhes  outem  dtcbui  Epifcopet,  eut  feptem,  net  quinqee  eut 

li  irti 
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tra  ri ttaiw,  n*i  <i*f  acuii  Mentir,  hebett,  tjtà  focaii  >*4* Sh  vtjlmna- 
•r»«  ih  <$r.riftefso  afferma  Azorio.  (*) 

SmV  W’7  E benché  l'antichità,  e tante  rovine,  habbitìo  fmarrito  con  lo 
fcritture  anco  la  memoria,  e le  notitic  deprimi  Prelati,  che  nel 
principio  della  Chiefa,  non  folo  colla  Dottrina,  e buon’efiempio; 
mà  con  la  vita  ftefsa,  e fanguc  fparlò  per  Giesù  Chrifto,  la  colti- 
varono, e ftabilironó  nella  Fede.  Non  toglie  potò  in  efsa  ftn’ho- 
ra  prefente  la  continua  ferie  de'Vefcovi  come  le  congietture  ca- 
vate da  graviftimi  Hiftorici,  e Scrittori  Ecclefiaftici,  e particolar- 
mente  dalle  Vite,  e Martini  de’Santi  Giulio,  Marco,  La  laro,  & 
Apollinare,  noftri  Concittadini  ( come  intendo  provare )lo  dimo- 
hiuLfern.  ftrano.  Ne  meno  l’attribuire  alcuni  trà  quali  l'Abbate  Ughellio(J) 
nei  Catalogo  de  Vefcovi  di  Triefte  folamente  l’anno  <$89. à Gau* 
dentio  fuo  Vefcovo  il  primo  luogo,  può  levarle  fi  bella  preroga- 
tiva, mentre  prima  di  lui  otto  altri  Vefcovi  ritroviamo  afsegnati 
al  governo  della  Noftra  Chiefa  di  Triefte,  e fra  quelli  frugifero, 
che  fu  il  primo,  il  quale  fin  l’anno  546. come  vedremo  nel  af. ix. 
del  hi. 6.ii  fottofcrifse  con  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  Germa- 
no di  Bologna,  Ifaccio  di  Pola,  e Teodoro  di  Brefcia,  ad  una  do- 
natione  d’aTcuni  peni  di  Terra,  che  fece  Mafsimiano  Arcivefcovo 
di  Ravenna  alla  Chiefa,  hora  chiamata  della  Beata  Vergine  del 
Canedo,  fuori  delle  mura  della  Citlà  di  Pola  fua  Patria,  fi  fecon- 
do, fu  Severo  l’anno  580.  riferito  con  Firmino , overo  firmio , quel- 
«Locdt.  lo  del  dor.. dal  medemo  Ughellio  (*•)  del  quale  San  Gregorio  Ma- 
dEp.3t.ii.11  gnp(<f)fà  mentione:  Onde  chiaramente  fi  feorge  ■ che  molto  pri- 
ma dell’anno  <S8o.  afsegnato  da  erto  Ughellio  a Gaudentio,  rifle- 
tteva il  Vefcovo  nella  noftra  Città  di  Trierte. 

Che  fubito  ricevvti  i primi  lumi  della  Fede,  fofsc  decorata  da  & 
Hermacoracon  titolo  di  Vefcovato,  ci  porge  fondamento  di  tal 
verità,  le  conftitutioni,  e Teftimonii,  riferiti  dg  Sacri  Canoni,  del- 
d',?£  ” « Sommi  Pontefici  San  Lucio (<■)  San  Clemente!  /"jSant’Anacleto, 

fcip  in  ni»  (^)e  San  Leone!  Agnelli  quali  dicono , ordinafse  San  Pietro,  che  in 
|£d.a£“"  quelle  Città,  ove  i Gentili  tenevano  li  Protoflamini  venerati  da  lo- 
lOp  Epifco.  roquai  Dottori  delle  Leggi,  ivi  afsignafsero  li  Primati,  ò Patriar- 
Ìar  uSS  cbi;  nell’altre  poi  afsegnate  àgl’Archiflamini,  pone  fiero  gl’Arcive- 
rjncHid  «o.  feovi,  come  fpiega  la  Glofia.  ibidem.  E G10:  Lucio!  ‘i  colfingionte 

kià,nslk,1m  ptttol6.  Betti!  Petra  Afoftolernm  Princepi  fittimi,  ut  rat  ufi:  et  Cbnfinna 
Thon,  Archi  Xtligionii  fie  dififonerentnr  fer  Vrbei  fingila  latta  Orba,  cjnemtdmodim  tftd 
due  cip  3.  cintila  fiera  tatuata  confittami,  in  illit  enim  Vrbibu  in  efiibn  erta 
Cantila  Antifiitet,  fai  dictbtntm  Proifafitmina  fedi  irdintii  Epif copti , tfif. 

k Tom.  ida  A quali  foitofcrivcndofi  Pace  Giordano  ( k ) adduce  ancora  Pietro 
rnibn.dircrr  Grcg.(/)con  Henriquezf»»)che  dicono  le  Prelature  Ecclefiaftiche, 
FsyinijV’ii  ne*  principio  della  Chiefa,  eftere  diftrìcuite:  Ad  imuttunim  centi- 

n on  n.r  barn  Potcfiitnm,  cjucd  cjudem  intellnendtm  erit  rifateti  lecarnm , &c. 

p“f0 llt>  Wolfango  Lazio!»  Jfcrivendo  delle  Refluente  Pretoriane,  chia- 
n De  Rrp.„  mate  da’Romani  Diecefi,  dice.  Crternm  id  ma  rtfttendnm  nabli  obt- 
J*  1 op  , ter  t fi , tendifili  et  m alibi,  non  pouf  iman  in  Provine  in  Italia  Protoni  ft- 
bitUti,  a dignitttem  Prtfidn» , ftdinmjte  Prafiditlitm  iffi  { cioè  i Chri- 
ftiani  ( ptfiea  li: or am  Epif  copi  fntrint  fiali  . A (segnando  alle  Città 
capo  delle  Provincie,  ove  rendevano  i Magirtrati  il  Metropolita, 

overo 
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ovcro  l'ArcivefCOVO:  Ctrl  crii  Udii,  (fi  precipui  Colaniis  Epifcopoi  prefece - 

Tunt.  Tracciando  al  lèndre  di  Sant’EpifaniofaJgl’altri  luoghi 

feriori  fèma  Dignità.  Vbi  vero  non  inventai  efi,  auii  dignts  Epificopatu , iii,ef 7j  ' 

pcrmtnfit  iteti  fine  Bpifapt.  Ilche  anco  ofserva  Valerio  Ghimentelli 

( b ) qual  appoggiato  alla  Difiind.  80 .ctp.  i.  & /^.chiaramente  dimo- 

lira  à qual  Luoghi  doveanfi  disegnare  li  Vefcovi.  Et  qmdem  et  pri-  11 “’ * 

tnt  ctp. ex  ipfd  Gentilinm  obfervatione  de  Vrbitm  dignitate  fittale  Luci "s  Eonti- 
fex.  Sfare  cattura  Concili*  Sardicenfi  Alidore  Ofit  Cortubenfi  Epi/copo , ne  ha- 
nulla , (fi  eb  fetta  Ite  a Eptfi'.  opali  Sede  tr  talentar,  liuti  cap.  ea  difiind  ione 
e xpr imitar . Ntn  iebere  in  Elei* , (fi  Villa  Epif capti  ordinari.  Et  fcilicet  bone- 
fti  ruttane.  Ne  vilefett  ntmen  Epifctpl  al  cap.\.( cr Attui , qua  funt  defumpta 
ex  Ejnfltlu  Anaciati,  (fi  Lctnii  ptnttfictm.  Efsendo  dunque  T rie  [te  Co- 
lonia, e Città  principale,  in  cui  erano  Sacerdoti  Gentili,  e Flami- 
ni principali,  è necefsario  dire  , che  in  lei  fecondo  l'ordinatione  di 
San  Pietro , vi  foise  porto  anco  il  Vefcovo,  quale  in  quei  tempi chia- 
mavafi  per  Antonomafia  Sacerdote. 

Avvalora  quella  verità,  l’ufo  Comune  praticato  nel  principia 
della  nafeente  Chiefa,  ove  il  nome  delle  Dignità,  & Ufntii  parte 
era  comune  à tutti,  e parte  ad  alcuni  in  particolare,  come  ofser- 
va Henrico  Palladio  ( c)  Ulne  Green  Praibytcri , (fi  Diaconi , fic  dùti , illi  «jt«  Foroio). 
ab  aiate , quia  Seniore  i\  bi  ab  Off  tu , quia  Mmìfirf.  Che  perciò  foggiun-  *' 
ge  il  mentovato  Pace  Giordano  .(d)Epiftpi  offiatm  lati  fumi  patet , ac  wTl.tlLT 
illitt  Dignità i fiamma  e fi  in  Ecclefiia  Dei.  Htnc  effedtm  e fi,  ut  pltribtt  nomi- 
elibus , fittili , atqte  et  libelli  pafsim  ntneuparentur . In  COnfermatione  di 
che  Agoftino  Barbofa,  (<)  adduce  il  Cap.olim.difi. 95. dicendo  che  li  jur. 
Vefcovi:  Ohm  appellabantnr  Sacerdote!  ; mentre  Sacerdos  efi  ntmen  bona-  rabtpift'op 
rii,  (fi  dignitaii: . cap.  eleni  difi. ii.  Onde  Partorire  gl’Autori,  che  à ' P 
tempi  di  San  Pietro  Triefte:  Preibjtertm , efi  Ducono»  accette.  E quan- 
to il  dire,  che  forte  decorata  col  titolo  di  Vefcovato  ,e  da  Sant’Her- 
macora  li  forte  afsegnato  il  Vefcovo. 

Dichiara  maggiormente  quanto  andiamo  dicendo  Ludovico  fAnnJ,  rjr 
Scbonleben,//)  mentre  nel  Martirio  di  S.Giufto  Mardre,  princi  r„i','o,  ..Ì> 
pai  Protettore  della  Città,  vuole  che  Sebartlano  Sacerdote,  come’5/"’”"1' , 
vedremo  nel  Cap.  9.  ài  quello  libro  fofse  Vefcovo  di  Triefte  : men-  - 

tre  lllii  focali 1 tfiealitre  vtcabtt*  Epifcopi  dilli  fitnt  Sacerdote s,  qtafi  per  At-  t 
ttnomafiam.  Efiendo  ancora  cosi  chiamati  da  Gregorio  Turonefc, 
nella  fua  Hirtoria.  E lo  dimortrò  San  Lorenzo  Martire,  quando 
difse  a San  Siilo  Papa:  Ss*  Saccrdet  [ onde  fini  Mtnifiro  properat,  mede-  e - ' ? 
lìrnamente  la  Chiefa,  approvando  lo  fterto  nell’oratione  di  Sani’  v • - ' 
Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna,  dice.  Dets  qui  bum-  diem  b.  Aptllma- . 
rii  Sacerdoti s iti  martjnt  confecrafii ,<fic.  E Domenico  Magri  (g  )prOvan-  s Norie  de, „ 
do  tutto  ciò,  lcrive  Comperimus  totem,  qtod  ebarta  quidam  mandala  filt,  refral.. BetJrt~. 
in  qua  Sacerdote!  ( idefi  Epifcopi  ) ftbfcribere  aedi  font  centra  Tomum  Beata  ’,c,b  Sace'd.. 
memoria  Leonii.  1 oan. Epifi . 4. ad  Confiant.lmp.,  e più  chiaramente  nella 
Vita  di  San  Porfirio,  mentre  Metafrafte  fcrivendo  la  fua  elettione 
al  Velcovato  di  Gaza,  dice  così:  Ma  vero  mde  acce flit  Boatti  loannet 
(cioè  l’Evangelifta  w Gazai,  <fi  dixit  tu:  Parali  eritii  ad  exittm\  badie 
tnim  acctpietii  Sacerdotem  v rum , quem  0 fenda  vobit  Dominai . Cam  ftiffet 
totem  mane  rapientei  B.  Ptrphyntm  ordinavi I eum-  Eptfcopum  Gaza. 

Ne  minor  prova  delle  già  addotte,  paratila  riferita  dall’Abbate 

li  i Ughcllio 
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,’ni  Wto  Ughdlio(<)nel  defcrivcre li  Vertavi  della  Città  di  Trepto,  ovcl’. 
anno  40.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo,  da  il  primo  luo- 
go à Giovino,  Difcepolo  di  Sant’Hermacora  , acclamato  da  tutti 
pómo  Vefcovo  di  quella  Città,  à cui  (uccelsero  nella  Dignità  Ab- 
bondando, Claudio,  Magnofio,  overo  Magofto  Afpioto,  Laro- 
buccio,  Valentino,  Geniale,  Felice,  Valerio,  Gavarino,  Magro- 
nio,  Teodoro,  Probo,  c Montano,  che  futi  Decimo  quinto  Ve. 

• feovo:  £ poi  foggiunge  contro  alcuni  malevoli  l’ingiunte  parole: 

Hei  ernia  liti! citta  eemmemeritu , nei  defili,  fui  die  ahi  digitine  hmd  f Bef- 
fe (pt/cepei,  fti  ex  feUecindtne,  ftedmjue  thefi  filuit  mimim  C nritmei, 
E profeguendo  dice;  Cenerini  qud putito , tfiii  dtcentm  entri  iptftepi, 
tAmtlfi  nen  htbierint  centi  fedii , fierinttjm  tnmiefe  Libere  \e£lai  deferirei- 
eiixi  7 pittili,  tjxAido  vrgi/tntm  curi,  liberarne  ride  unir  Eprfctfttm  f ve- 
re, mi  fede  ernttier,  le  redditi!  gingillerei  t Non  pOUa  dit  meglio  à 
propofito  Noftro. 

t,Hi(t»,  di  Da  pjrrQ  pjneio  (b)  Rimo  pigliale  tutto  ciò  l’Ughellio,  mentre 
1 J‘  ofserva  egli , che  nella  primitiva  Chiefa,  chiamavano  li  Preti  Pa- 
rtorì, e li  Partorì  Vefcovi,  con  tal  differenza  irà  erti,  che  li  Verta 
vi  portavano  la  Mitra , e quelli  (blamente  il  Paftorale;  ancorché 
l’autorità,  e giurifditione  ne’ludditi  iurte  la  medema;  e tutti  in  ve- 
rità furteto  Vefcovi,  havendo  folo  li  Mitrati  grado  accidentale  più 
eminente  fopra  gl’altri , come  à noftri  tempi  i Patriarchi  (opra  i 
,,  Vefcovi.  Onde  conchiude  il  Pincio,  Si  può  congictturare,  che 
„ i Vefcovi,  da  Giovino  fin  à Montano,  non  ufarterola  Mitra, 
,,  e perciò  da  alcuni  non  fofsero  tenuti  per  Vefcovi;  mà  folamente 
„ Ciriaco,  il  quale  (ù  il  primo  che  furò,  venrtse  da  loro  chiamato 
„ primo  Vefcovo  di  Trento. 

Jn  comprovatione  di  quanto  intendo  provare,  molti  altri  tefti- 
monij , & efsempi  potrebbonfi  addurre,  che  defiderofo  della  bre- 
vità tralartio:  Aggiungerò  folamente,  che  nel  fopracitato  cip  ohm. 
idem  irn  Preibper,  j*i  & tpefcepm . Mercè  che  ne’principii  della  pri- 
«Dt  rit  *«i  miciva  Chiefa,  come  avvertii*  Stefano  Durant.  (<■)  con  Sant’Ago- 
li dÌo»  Dei  (lino,  (d)\  Chriftiani  per  non  conformarfi  co  gl’Hebrei,  s’aftene- 
iit.8np.uir  vano  dal  nome  di  Sacerdote,  e di  Tempio,  ufando  in  lor  vece 
“JTX  quello  di  Presbitero,  e di  Ghielà.  vide  m ivtigelte  ( dice  egli  J & 
>11-  fere  *f<f*e  ed  templi  Iteini  Steerdeta  vecitmue  Prtibjleri,  trfttra.  Qual 
„_i  j«L  cofa  andò  poi  in  difufo,  come  avvene  il  Cardinal  Baronio,  (<■  ) il 
•uu.uin.wf  quale  riprende  Niceforo  , perche  chiama  col  nome  di  Saccrdo- 
107.  tc>  c non  gj  Veicovo,  San  Zotico  Vefcovo  d’Ofterno  in  Arme- 
nia: lui  erum  bri  temperibii  futi  driiadi  dt/finitim  tri!  , inetti  Mpi fa- 
pi  ì Prubjiere. 

,“  “L  Defcrivcndo l’Abbate  Ughelliof/)H  Vefcovato  Tricftino,efpre(- 
fe  di  erto  le  feguenti  parole:  Sederini  (ubtidt  id  htipu  Enlefit  cltnim 
plurimi  Deffnit,  ■virtutfcfie  netti  iifigiet.  Tra  quali  nomina  Enea  Sil- 
vio Picco  (omini,  che  poi  artunto  al  Ponteficato , addimandofsi  Pio 
Secondo , & Andrea  Kapiccio  Nortro  Concittadino  celebrato  da 
lui  coll’ingiunto  Elogio:  fiat  [etite et  i tubimi  pelitterim  kemimrm,  enei 
ttifiri  mi  udii,  E quantunque  sbagli  in  qualche  cofa  lUghellio, 
nella  Defcritione  ai  quello , non  voglio , ne  devo  tortai  mi  da 
quanto  egli  fcrivc,  mentre  egregiamente  artegna  nella  fua  relatia 

ne,  ciò 
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re,  ciò  che  di  bel,  e di  buono,  può  dirti  di  lui.  Profegue  dun- 
que . Eiui  Epifeepus  Cornili s titHlt  4 Caf tro  infiguitur  , in  quem  etiam  f ope- 
rarti Cofani  plurima  priuihgiorum  ornamenta  conlnlere.  Malfa  Epifeopalit  an- 
ellini cenfui  Fiere  imam  mille:  taxatnr  vero  in  libri t Camera  Apo/felica  tre  cen- 
ni Fiorenti . In  due  cofeparmi  qui  errai»  l’Ughellio:  Prima  nel  di- 
re: Corniti s titnle  à Cafare  infiguitur, quem  etiam  fnperiorcs  Cafoni , ^v.Qua- 

li  voleise  efprimcre , ch’il  Titolo  di  Conte,  lefofse  conferito  dall'- 
Imperatore Moderno , e non  dagl’imperatori  antichi, di  qual  pre- 
rogativa anticamente  pofseduta,  come  fi  vedrà  l’anno  nói.  nel 
corto  di  queft'Hifiorìa,  col  quale  i Vefcovi  di  Triefte,  nelle  Scrit- 
ture Publiche,  e private  ornavano  il  proprio  Nome:  Teftimonio 
di  cioè  l’addotta fottoferittione  da  me  riferita  in  quell’anno, coll’in- 

giunte  parole.  AR LONO O Dei  tratta  Fptf cefo,  & Cornile  Tergefmo  anno 

nói. E l'altra  nell’afiegnare  alla  Menfa  Epifcopale  l’entrata,  come 
dimoflra  Nicolò  Manxuoli,  ( a ) il  quale  à Monfignor  Urtino  de 
Bertis,  Vefcovo  del  fuo  tempo  di  Triefte,  afvegna  due  milla  feudi 
d’entrata  all’anno . Benché  egli  ancora  non  dafse  nel  legno,  mentre 
quella  fupera  li  cinque  milla  fiorini,  come  fi  feorge  dalibri  dell', 
entrate  del  Vedovato . 

Retai  ione  delle  Chiefe,  e Luoghi  Pii,  che  fono 
nella  Città  di  Triejle. 

CAPITOLO  I £ 

Sfegnata  l’origine  del  Vefcovato  della  Noftra  Città  di 
Triefte,  convenevole  parmi  moftrare  in  quello  Ca- 
pitolo, quanto  rifplendefse  ne’iuoi  Popoli,  non  folo 
ne’tempi andati,  mà  ancora  al  prefente  la  pietà,  e 
culto  Divino,  col  deferivere  la  Diocefi,  le  Chiefe,  e 
luoghi  Pii  da  efsi  venerati,  e riveriti.  E perche  la  Cat- 
tedrale fra  loro  tiene  la  preminenza , à lei  con  ogni  ragione  devefi 
ancora  il  primo  luogo.  Onde  per  incominciare  da  elsa,  devo  ne- 
cefsariamentc  fervirmi  di  quanto  fcrive  della  medema  il  precitato 
Ughellio,  mentre  con  egregia  eloquenza  cfprime  così  bene  tutte 
Je  fue  qualità,  che  gran  torto  farebbe  all’iftefsa,  óc  à quello  Auto- 
re, chiunque  pretendefse  defcriverla  con  altre  parole,  e forma. 
Dice  dunque  egli  : Noiilii  , & antiquo  Cathedralit  in  et  fpcCittur  , quem 
Sonito  tulio  Martyri  confecrarunt , cu)us  glorio] um  Corpus  in  eo  f ocello  condi- 
timi fertnr . E pofeia  foggiunge  : Pofita  e fi  Sa  filici  hoc  in  eduifumo  Cimi- 
tatti  colle  prope  Arcem.  qui  in  byeme  afper , & Bogltberrea,  glorie, planili  ,& 
nimibui  fatui,  non  impedii  tamen , quo  minai  Bahlictnei  hot  ai  omnet , ér  fa- 
tai quotuhe  Mi  fai , quam  diligenti/ umè  obeant . Sin  qui  l’Ughellio. 

In  comprovatione  di  quanto  fcrive  quell' Autore, e memoriaeter- 
na di  roteili  Signori  Canonici , devo  aggiungere  qual  teftimonio 
oculato,  cièche  vidi  l’anno  1684.  nel  fine  del  Mele  di  Gennaro,  c 
principio  di  Febraro , ritrovandomi  calualmente  di  pafsaggio  in 
T rieile , ove  per  il  vento  chiamato  Borea  ( à cui  è molto  reggetta 
la  Città)  e diluvio  di  grandi  Nevi,  freddo,  e giaccio  così  horrido, 

li  i non 
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non  erg  permefso  l’ufcire  di  Cafa;  e fe  pre  alcuno  de’più  gagliarC 
di  tentava  l’ufcita,  era  sforzato  armarfi  le  fcarpe,  con  certi  fèrri 
chiamati  giace  ioli,  e buoni  baffoni  in  mano,  per  no-  cadere,  meoj 
tre  tutte  le  Arade  della  Città  laArìcate  dal  giaccio , lena  bravano  di 
lucidrfsimo  CriAallo,  reAando  alcuni  ftroppiati  per  le  cafcate  ca- 
gionate  dal  Vento.  Tuttavia  non  potè,  ne  la  rigidezza  del  freddo 
impedire,  ne  la  quantità  della  Neve  eAinguere  il  fervore  di  quei 
Signori  Canonici,  e ritenerli,  ch’ogni  giorno  non  andafsero,  anco 
con  evidente  pericolo  della  Sanità , e della  Vita  alla  Cattedra1  e , 
perfodisfàre  l'obligationi  del  Choro,  e celebrare  la  Sama  Mefsa. 
»p».wr«jn  Verificandoli  in  ersi , ciò  difse  Salomone  ("<)  Che  flen  timebu  umut 
fu*  à fngmrtbus  Nivu , Mentre  il  giorno  della  Purificatione  di  NoAra 
Signora  ritornato  à Cafa  fua,  ove  io  era  alloggiato  il  Reverenti ifsi- 
mo  Signor  D.  Antonio  Giuliani  Canonico, e Decano  di  quella  Chie- 
la,  d’età  Janni  6a  incirca  mio  fmgolarifsimo,  co’proprii  occhi  lo 
vidi  più  morto,  che  vivo,  e tant’opprefso  dal  vento,  e dal  freddo, 
ch’appena  potea  refpirare:  onde  non  devcli  Rimare  efageratione , 
ciò  che  di  loro  fcrivc  il  mentovata  Ughellio. 

Il  quale  profeguendo  la  narratione  foggiungc:  Stai*  in  km  tubili 

E *filic  a miniflrent  C Alunni  decem , e rpnibm  due  degnitele  eminent , Decenni, 
CT  ArihuUeconni , primm  Animernm  tanni  Vrbfl  enrem  gerii  X>um  pretcr  Ca- 
thedrAlem  in  ipfe  Ctvilnle  Perecbielei  Ecclefin  nnlU  . Li  Signori  Cano  Ilei, 
però  fono  dodeci  con  un’altra  Dignità  di  ScholaAico,  aggiornali 
da  Uonorio  IH. Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  dalla  Bolla,  da 
me  riferita  à fuo  luogo  l’anno  ttvuSrnt  in  e a pinrtmn  hnegtnet  tcxcUu 
fibre  rompo  futi , it  a txprefje , ut  nihil Peni  tuli  A hnbet  preti! firn , fi  ImAginet 

AbfolntiAj ,fi  Arum  [pellet.  Dietro  l’Altare,  nel  mezzo  della  Capella 
Maggiore , era  una  Sedia  antichifsima  Epifcopale  di  marmo  bian- 
co fino,  con  fùa  fcalinata.  Amile  à quella  di  San  Pietro  ApoAolo, 
trasferita  d’Amiochia,  nella  Chiefa  Patriarcale  di  CaAello  della  Cit- 
tà di  Vcnetia,,  ove  con  vencrationc  fi  conferva,  CSC  à quella  ch’an- 
cora fi  vede  nell’antica  Chiefa  Patriàrchale  dlAquileja,  dietro  l’Al- 
tar  Maggiore.  Molte  altre  Umili  à quefic  fono  venerate  in  Roma 
t.  K<m  sub  ne’Cimiterj  , c diverte  Città  , delie  quali  fcrive  Paolo  Aringo , (kfi. 

lib^a^u  Ha*4  fileni!  prinrrtnadnm  eft,  megne  bAt  ohm  » litici  limi  m bouree  hebites 
rum.,  fntjfe  ; et  tfned  in  ài  Tentifca , AC  Pe/btrer  Eeelefit,  lAtnjnenr  flebili  Thrt*t 
recepii , ipfim  Chti/li  vicem- prxf crentei , federe  confnevcrrnt . Pofuache  CO- 

nofeendo  i Chriftiani  della  Primitiva  Chiefa,  come  ofserva  ìlmea- 
. „ tovato  Autore  (<-)  appoggiato  coll’autorità  del  Cardinal  Baro- 
" nio,  (d)  che  rapprefentavano  i Vefcovi  la  Dignità,  e pedona  di 
JAnwiEud  ChriAo,  quindi  da  loro  non  fola  erano  venciati,  e riveriti,  mi 
ancora-,  Ees  pref rrum  frdci,  jmbnt  Uh  tre  Ecclefin  mfidenlej,  urterei  de  tm 
re  ecnbrnm  infine  prnfidebAnt , quid  vel  tt  iHvmnm  prnntfit  nndigne  Fck texer- 
nere,  perni  itine  f erieir , eterne  beleferitbt  (bergere  in  mere  bebunnru.  Anco 

ne’ tempi  più  fieri  , e crudeli , quando  i Tiranni  perfeguitavano 
acremente  la  Chiefa,  come  ci  rapprefenta  una  Cattedra  Pontifi- 
cia di  Marmo, ritrovata  in  Roma,  nel  Cimiterio  de’SaBti  Marcel- 
lino, e Pietro.  , . .......  .■ 

Fù  quella  Vcnetabil  Sede,  e poco  conofciuia  Anushità,  fetta 
difiruggere  da’NoAri  Cittadini  gl’anni  p affati rqn andò  volendo  ab- 
. bollire 
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WMire  fe  ftKfcHa  Cattedrale,  fecero  riilaurare,  e di  nuovo  fatuità- 
re  l'Altare  Maggiore,  fama  ponderationc  della  perdita  di  ti  prè- 
tto#» téforo,  di  tanta  flirtia  , e Vèneratione  apprefso  gl’Antichi  : 

Che  ingenti  Religioni,  dotta  Cerando  ti  de  iddi  Sediimi  ( pari»  de’  VefcOvi  } 
tefcrvitu , precipui*  iifdom  iitturtMhk  tbfegiium  ditali fie , <fttd  p otifitmnm 
Pontificie  Sedi cebtlgi/lb  ce  Afidi,  in  gai  Uè  aids  Apofitlns  Utero foljmti , Marcai 
Alene  mine,  efi  ipfe  demani  Se  iti  fi  ima  p e Ir  ti  A po/t  fiorarli  trine  tri  Romene  in 
Vrbe prima»  fedirti  : fono  parole  delPiftefilO  tic.  rii.  nitrii.  7.  Ne  dall’Arin- 
go s'allontana  il  Cardinal  Baronio  /*%<•«. neU'ingiunte  parole,  m* jr- 

tei  falle  e!  albe 1 egregio!  piatili  celtirei , ttt  gai  pubi  [cirent  tiri  Cbrifli, 

(geod  f epe  morrei  Igdlliai)  effe  bebendoi  Spi  felpa , feda  ititi , gaibai  itti  in 
Mecle fi*  etm  Stetti  Sjnexei  itetene  in  fidami , ti  Divintm  Thrennth,  velie 
egregie  errare  ctnfnèviffe , tifi 'dentane  legete  velimene . Che  per  perdita  , & 
infortunio  fi  lagrimevole,  oltre  tant’altri  in  ogni  tempo  fofferti, 
con  gran  ragione  può  piangere,  e lamentarft  la  Ncrflra  Città,  d’- 
efser  fiata  da’prcrprii  figliuoli  piu  lacerata,  e feialaquata  de’fuoi  ab- 
bellimenti, e telori,  che  da'Barbari  Usisi.  Mentre  nel  tempo  di 
Sede  vacante,  8c  alsenza  del  Vefcovo,  colle  ginocchia  à terra  pro- 
llrati,  avanti  ad  efsa  marmòrea  Sede,  fi  pigliavano  anticamente 
i pofsefii  deTeudi,  e Beneficii  Ecclefiaftici,  come  fi  feorge  da  Ma- 
nufatti antichi,  pesali  ancora  fi  confervano  nella  Cancellarla  Epi- 
fcopale - Che  pérctòdi  quella  difte  PAfingo.  ( e)  cathedra  igitar  rmmen  ij[oc  t.t.n , 

tèt  i»  fedii  pi  finn  piglili  eccipllkr,  »!  efai  piiifsintm  Sederei  figmjicet , gai  ’ 

decenti 1,  te  impenniti  Itati  pnefiitemgae  fertili •&  , gii  tlii  li  tuli  bidoni  gre- 
tti T bromi  diente . 

La  veneratione  ■ con  la  quale  1 Fedeli  riverivano  quelle  Sedie 
nella  primitiva  Chiefo,  la  deferive  il  mentovato  Cardinal  Baronio 
Ite. cii.  parlando  di  quella  di  Legno , venerata  nell’Alma  Città  di  Ró- 
ma. Cttcrurr»  ipft  premi  Piatifieit  Sedei  Pèni  Ctihedrt  lignee , dignam  itale 
rei  eximiamgae  minamentam  , gttmplneimif  f empir  mirtealii  illajhata,  è n/a- 
yribai  affermai  tir  c]efdem  Pelei  St filici  ytti  cani  r ecinditn  enfi  editar , efieer- 
tis  tubai  Pipale  Difenda  exptnilar.  Ciaf  nevata!  cairn  anfore  1 tenti  memora 
benefica , gnod  ApojhUct  pr  tire  elione  e tenebri t , gaibai  erta 1 ejfnfi , ed  Laeem 
piene  Divintm  aititi  effent , ttitm  ipfes  Sedei  Ir  gnidi  , gaibai  Aio  fieli  in  fé- 
di  fieni , fammi  omnium  diligenti!  eajìoiiiii  venenum*  piefegai . Et  adduce 

in  efempio  la  Chiefe  Gerofolimitana,  la  quale  doppò  tanti  incen- 
di!, e perfecatiofli  folte  noce  da'Qiodet:  Sedem  tdmen  rpfem , eai  ip fer- 
rimi pronai  Epifeepti  Incubai  infidi r afgie  ed  Con/lenrèai  tempere  integrane 
afe  [eruttata  AnOtr  efi  Eaftbias . E pure  tanoftra  lènza  ponderationc 
dt  tal  teforo  fvrrtiferabilmente  dirtrutta;  e ridotte  le  fue  Pietre  in 
mano  de’PIttori , per  maccirtar  colori.  Empietà  , che  con  le  lagri- 
me agf occhi,  devo  pale&r  al  mondo  in  quello  foglia. 

Ne  minor  itnpiefà.flcinconfideratione  dell’accenmta , parmi efer- 
ckafiero  al  tempo  di  Monfignor  Bertis  Vefcovo  di  T rione , nel  de- 
molire un’antichifsimo  Pulpito  di  Pietra  artificiofàmente  lavorato, 
come  le  ve  tigia  d'alcuni  avanzi  di  Colonnette,  & altri  lavori  di- 
moftrano,  fituato  od  luogo  mederno,  ove  hora  Uà  quello  di  le- 
gno in  mezo  la  Osala,  lopra  del  quale  all’ufo  amico,  canta  vali  il  t Hcm 
Sacra  Vangelo,  che  al  fentire  di  Girolamo  Fabri,  (b)  da  gl‘AndchijlRj,tn 
con  voce  Latina  sladdimandava  ambo,  dalla  parola  ambire,  per 
1.  efser 
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efscr  cinto,  c circondato  da  due  ordini  di  frale,  coftumandofi,  che 
il  Diacono  ialifse  perquella  polla  à mano  finiltra  verfo  Oriente, 
e fcendefse  dall'altra , che  rifguarda  l’Occidente,  come  dottamen- 
vÌTeccS  teofserva  Panvino,  (a) Di  limili  Pulpiti  fi  vedono  nelle  Chicle  di 
w7u.br,  Roma,  come  nella  nollra  di  S.Pancratio,&  altre. 

Alla  delira  dell' Aitar  Maggiore,  Uà  limata  un’antichifsima  Ca- 
pella  fabricata  fecondo  l'immemorabile  collume  de  gl’Altari  delle 
Stationi , & altri  de'più  antichi  di  Roma,  con  quattro  Colonne  po- 
lle in  quadro,  ne  gl’Angoli  dell'Altare,  quali  fervono  d’ornamen- 
to, efotlegnoai  Cielo  vacuò  dell’una,  e dell’altro.  La  Menlà  di 
quell’ Altare  è doppia,  ove  fi  celebra,  non  lolo  dalla  parte  d’avan- 
. u,  ma  dietro  ancora,  nel  mezo  delle  quali  llava  un  piccolo  Ta- 

bernacolo aperto  à bello  lludio  d’ogni  lato  , acciò  i circonllanti 
puotefsero  godere  la  faccia  del  Sacerdote,  che  celebrava  la  Santa 
Mefsa  d’ambe  le  parti.  Antichità  fi  pretiofe,  che  ragionevolmen- 
te fi  può  affermare,  fiino  delle  più  venerabili  deli'Univerfo:  Poi- 
ché fuori  d'alcune  poche  Chiefe  delle  più  intigni  di  Roma , della 
Cathedralc  di  Verona , Padova,  e qualche  altra  delle  più  antiche 
del  Mondo,  per  la  lor  rarità  non  ritrovafi  godelsero  fimilc  privi- 
legio. Quella  Capella  ancora  non  puotè  confervarc  il  proprio  ef- 
lere,  & antichità:  Mentre  Monfignor  Vefcovo  Marenzi,  poca’- 
anni  fono,  levatole  il  picciolo  Tabernacolo , trasferì  in  efsa  il  g an- 
de  dell’Altar  Maggiore,  ove  Uà  ripollo  il  Santilsimo  Sacramento, 
come  hoggidi  fi  vede  , e cosi  colla  commodità  del  celebrare  di 
dietro  la  Santa  Mefsa  , impedì  col  detto  Tabernacolo  , il  poter 
ufare  fi  nobil  Privilegio,  e Teforo,  che  doverebbe  eli  r avverti- 
to,è levato  talc.oilacolo,  è di  nuovo  ridar  il  tutto  all'antico  ufo.c 
fplendore. 

Oltre  quella  fono  ancora  tre  altre  Capelle  defcritte  colle  lèguen- 

1 ti  parole  dall’Ughellio.  Alia  f ani  quetiuor , vel  Sacello,  vel  Altana  quo- 
rum /pigili*  diut a fingulii  Corporibnt  Uartyrum  S.S.  Servati , Lavori,  Apoltma- 

ri*,  & Strgìi.  Due  equivoci  ofservo  quivi  nell'Ughellio  : il  primo 
nel  fcrivere  s. Servati,  in  vece  di  s.Serwh , e l’altro  nell'afserire,che’l 
corpo  di  S.Sergio,  fii  ripollo  in  una  di  efse.  Pofciache  fe  bene  co- 
m’egli foggi  Unge:  Opiniti  jam  inde  è patrum  memori a Ungi  fumé  duci a , per 
omnium  bis  anima,  qua/i  perfemmata  e/i,  hot  Santini  T erge  fi  nei  futjfe.  Ad- 

ducendo  in  comprovatione  di  ciò  gl'Annali , à quali  dice  egli:  U 
tantum  anthoritatis  ineft,  quod  fnnt  antiqui.  E finalmente  conchiude. 
Duo  hic  cert*  f ont,  videlieel  bone  opinione m non  effe  novam , tir  dnos  sani} et 
ApoUmtrem , Sergium,  non  e fé  tllos , quei  tetani  bum  Berne,  thnm  Raven- 

na. Quantunque  fi  conceda  all’Ughellio,  non  efsere  Sant’A  poli  ina- 
re  il  Vefcovo  di  Ravenna,  mà  lolamente  Diacono,  e Nollro  Con- 
cittadino; non  fi  permette  però  che  le  Venerabili  reliquie  di  San 
Sergio  fiino  in  Trielte,  ne  ch’egli  fofse  Cittadino  della  Nollra  Cit- 
tà, mentre  il  Sacro  fuo  Corpo,  è venerato  nell’Alma  Città  di  Ro- 
ma, come  prello  vedremo. 

E divifa  la  Bafilica  Maggiore,  come  accenna  anco  l’Ughellio  in 
cinque  Ordini,  overo  Navi  fondate  tutte  fopra  alte  Colonne,  nel 
cui  principio  rifiedoro  le  mentovate  Capelle , ove  nelor  Altari  fi 
riverifrono  li  Corpi  de’Santi  Protettori  della  Città,  eccettuata  pe- 
rò quella 
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io  quella  di  mero,  nella  quale  rifredc  l'Altar  Maggiore,  di  nobil 
Arenile  (tura,  e finilsimi  Marnai  compollo,  nel  cui  line  fopra  la 
Porta  Maggiore,  campeggia  un  bellilsimo  Organo  di  mirabil  arti- 
ficio, Opera  del  Signor  Eugenio  Gafparini,  filmato  tra  primi  Ar- 
tefici de’Noflri  tempi , come  lo  dimollrano  due  altri  fabricati  da 
lui  nella  celebre  Chielà  di  Sama  Giuflioa  di  Padova  ; lopra  qual 
Organo,  e Porta  Maggiore  nella  facciata,  s'ammira  un’Cxchio,  ò 
dicali  fe Delira  rotonda,  Atta  di  maeflofa  Architettura,  la  cui  lar- 
ghezza, & aliena  fono  piedi  geometri  numero  15.  che  tiene  di 
circonferenza  circa  piedi  7j.lavorata  di  pietra  bianca,  con  due  or- 
dini di  Colonnette  doppie  molto  vaghi , nelli  cui  lati  fuori  della 
facciata  fono  due  Epitani,  uno  in  memoria  di  Pio  Papa  Secondo, 
qual  fù  Velcovo  della  Nollra  Città  di  Triefle,  e l’altro  diMonli- 
gnor  Rinaldo  Scharlichio, parimente  Nollra  Velcovo.  Il  pavimen- 
to di  quella  Cattedrale,  come  fai  ve  Monlìgnor  Giacomo  Toma- 
fini  riferito  dal  Signor  Dottor  Petronio(a;E  tutto  laltricato  di  fran- 
tumi di  Lapide  antiche,  con  bellifsime  Infcrittioni  Romane,  parte 
polle  ai  rovefeio.  e parte  dirite;  quali  dimollrano,  che  nella  Città 
fofsegran  numero  di  else,  alcune  dalla  ferocità  de’Barbari  fpezza- 
te,  e rane,  Si  altre  per  la  poca  intelligenza,  in  cuftodirle  difperfe, 
e perdute , 

A lato  deliro  fuori  di  efsa  Facciata,  e porta  verfo  Levante  Uà  la 
Torre,  ò Campanile,  fabricato  lopra  le  rovine  di  fontuofa  labri- 
ca  antica  d’un'Arco  Trionfale,  come  hoggidi  ancora  fi  feorge  nel 
muro  di  demro  congiunto  colla  Chiefà,  c lo  dimollrano  le  Colon- 
ne, Si  altri  lavori  amichi,  mifero  avanzo  della  magnificenza  di 
quella  celebre  Machina.  Qual  Campanile,  ò Torre  hor  appari- 
ne fminuita,  e tronca,  mentre  percorsa  dal  Fulmine,  preveduto 
dal  Magillrato  della  Città  il  danno , ch'apportare bbe  la  minaccia- 
ta ruma,  fù  conchiufo  atti  10.  Maggio  1411.  in  Publico  Confeglio, 
per  minor  fpela  cuoprirla,  con  tetto  di  coppi  nella  guifa,  ch’hora 
fi  vede,  e levarle  la  Gulia,  qual  rotonda  à proportione  eminente 
accendeva,  nella  cui  fommità,  ò cima  era  quel  groiso  Melone  di 
pietra  artificiofamente  lavorato  d'altezza  di  piedi  rette  in  circa,  ch’- 
ancora fi  vede  in  fàccia  all’illelsa  Torre,  nel  recinto  del  Cimiterio 
di  efsa  CHiefa  coll'ingioota  Infcrittione,  incifa  in  lettere  gpttiche 
nella  fua  bafe . 

* IESVS  CHRBTVS  REX  VENIT  IN  PACE  DEVS  HOMO 
FACTVS  EST. 

Sopra  l’iflefsa  fono  tre  grafie  Campane,  molto  Rimate  per  la 
prctiofità,  e dolcezza  del  luono;  efsendo  tradttione  antica,  che  li 
Signori  Venetiani,  mentre  portarono  via  molte  cofe  pretiofe  dalla 
Noftra  Citta,  levafsero  ancora  un’altra f-ampana  Maggiore, d’am- 
mirabil  grandezza , quale  per  certo  accidente  calcata  nei  M tre  ■ un 
miglio  lontano  dal  Porto,  vicino  al  luogo  detto  volgarmente  il 
Zuccho,  ove  l'acqua  è profonda  incirca  pafsa  geometri  iS.  ivi  fin 
al  prelènte  relli  fepolta. 

Nella  Città,  e fuori  delle  fuc  Ma  a,  fono  lèi  Conventi  di  Reli- 
giofi,  & uno  di  Monache Benedittine, che  vivono  con  grand’efem- 
plarita,  edofiervanza.  Quelli  di  dentro  fono  il  Collegio  delli  Re- 
verendi 
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verendi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  & il  Monafterio  di  Mo- 
nache,  anticamente  chiamrte  della  Cella,  il  primo  magnifico,  e 
per  la  fabrica,  benché  non  ancora  finita,  e per  la  fua  Ciucia, qual 
con  ragione  può  annoverarli  fra  le  prime  d'Italia , come  à fuo  luo- 
go diremo . Gl’altri  cinque  fuori  delia  Città , ma  ad  efsa  contigui; 
il  più  antico  è quello  de’Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  di 
San  Francefco,  fondato  per  guanto  da  immemorabile  tradotrionc 
fermamente  fi  tiene  dal  Glortofo  Sant’Antonio  di  Padova,  deime- 
demo  Ordine:  Seguita  in  Antichità  quello  de’Santi  Martiri,  hora 
pofseduto  da'Molto  Reverendi  Monaci  di  San  Benedetto,  del  qua- 
le fcrive  l’Ughellio  toc.  cit.  Cui  nomen  à Sancii!  Marlyril/Mi  inditum  ejl  , 
cjtiod  Martyrum , fui  fub  Romani /,  cjua/ì  fura  vidima  in  primis  ErcUfix  tempo- 
ribus cafifunt,  fanoni s hunc  tocum  flurimus  irridavi!.  Seguitano  quelli  il 
Convento  de’Reverendi  Padri  Capuccim,  e quello  de’Reverendi 
Buon  Fratelli  della  Mifericordia,  overo  del  Santo  Giovanni  di  Dio, 
chiamato  comunemente  l’Hofpitale.  Vicino  alla  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco  e l’Hofpitale  delle  Donne  lotto  il  titolo  della  Sanissima  An- 
nonciata,  pofseduto  anticamente  da’Reverendi  Padri  Cruciferi;ma 
quelli  fuprefsi  fotto  il  Ponteficato  d'Innocentio  X.  l’anno  166$.  fu 
confegnato  alti  fudetti  Buon  Fratelli , acciò  colla  cura  d'elso,  go- 
defsero  anco  le  fue  entrate.  Fuori  della  Porta  di  Riborgo , era  an- 
ticamente un’altro  Hofpitale,  per  i Leprofi  intitolato  di  Sari  Laba- 
ro, fatto  edificare  l’anno  i4i4.dalla  pietà  di  Nicolò  de  Nido  No- 
ftro  Concittadino,  hora  difertato,  e ridotto  in  pofsefsione  da  gl'- 
Illuftrifs.Sig.Baron.  Marcnzi,  come  diremo  à fuo  luogo.  Poco  di- 
fcollo  dall  iflefso  è un’altra  Chiefetta  dedicata  à Santa  Cattarina 
Vergine  , e Martire  , & indi  poco  lungi  quella  di  San  Nicolò  Ve- 
feovo,  Protettore  de’Mari nari,  ove  tengono  una  celebre  Confra- 
ternità. Cinque  miglia  lontano  dalla  Citta,  è un'àltro  Convento 
afsai  comodo  con  Chiefa  d’honefta  grandezza , pure  de’Reveren- 
di Padri  Conventuali,  chiamato  della  Madonna  di  Grignano,  di 
molta  devotione,  e di  gran  concorfo,  lpccialmente  i Venerdì  di 
Marzo,  fituato  vicino  al  Mare.  . ... 

Nella  Città,  oltre  le  già  accennate,  fono  altre  dodeci  Chiefe. 
la  più  antica  di  quelle,  & anco  la  prima  della  Città,  fecondo  la 
comun  traditionc  , era  dedicata  à San  Silveftro  Papa , con  tre  Na- 
vi fopra  Colonne  di  pietra  bianca,  d’honefta  grandezza,  quale  ri- 
fiorata l’anno  1671.  con  poca  ponderatone  , le  fu  cangiato  l’anti- 
co titolo  di  San  Silveftro,  nel  nuovo,  che  hora  gode  dell'Immaco- 
lata Concezione  di  Noftra  Signora,  mentre  in  lei  fùerctta  un'infi- 
gne  Congregatone , fotto  la  protezione  dell’Immacolata  Concet- 
tione,  e direzione  de’Reverendi  Padri  Gefuiti,  ove  ftà  aggregata 
la  maggior  parte  degl’huomini  della  Città , come  fi  feorge  dafl'in- 
giunca  Lifcnttione . 

TERGESTVM 
SS.  EVPHEMIAì  ET  THECL/E 
NOBIL  V1RG.  ET  MM  TERGESTIN.  1 — 
DOMICIL1VM 

PRIMVM  TEMPLVM  ET  CATHEDRALE 
" IMMA- 
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RESTAVRATVM. 

M.  DC  LXX.  IJ. 

Che  nel  firn  di  querta  Chiefa  fu  (se  la  Cafa,  & habitatiooe  delle 
gloriole  Vergini,  oc  ivlartiri  SS-Eufemia,  e Teda  Noftre  Concita 
ladine,  il  Martirio  de'quali  il  rimette  al  c*f.  5. L’inveterata  t radino- 
ne de’Noftri  Maggiori,  che  hoggidi  ancora  fi  conferva,  in  cui  fi 
fonda  queft’Infcruione  lo  dimofira,  in  comprovatione  di  che  nel 
muro  della  Cafa  del  Reverendo  Signor  D.  Stefano  Michele  Cano- 
nico. e Scolaflica  della  Noftia  Cattedrale  di  San  Giulio  contigua 
à detta  Chiefa  nella  prima  Cantina  due  palmi  fopra  terra,  fi  feor- 
ge  in  lettera  Gottica,  ò Lombarda  la  qui  aisegnata  Infcrittione. 

EVPHEMIA  ET  THECLA. 

In  Piana  detta  la  grande  verib  Levante,  fono  due  Chiefe  unite 
infieme  aninenti  all'lTluftrifsima  Comunità  di  Triefte;  la  più  anti- 
ca dedicata  à San  Pietro  Apollob,  nella  quale  ogni  quattro  Mefi, 
nella  celebratione  duna  Mefsa  cantata,  il  da  il  giuramento  alti  Si- 
gnori Giudici,  e Magiilrato  nuovamente  eletti , coll’afsirtenza  del- 
niluftrifsimo  Signor  Capitanio,  ch’à  nome  della  Maeftà  Ce  (a  rea 
la  governa.  Il  Capellarto  di  quella  Chiefa  è uno  delli  Signori  Ca- 
nonici della  Cattedrale  flipendiato  dalla  medema  Comunità.  L’al- 
tra à lei  congionta  col  titolo  di  San  Rocco,  fu  fatta  fabbricare  dal- 
la Città,  che  l’hebbc  in  Voto,  per  la  liberationc  della  Pelle  l’anno 
irfoz.  Dall'altro  lato  della  Piazza  verfo  Ponente  v’è  quella  di  San 
Sebafliano  Martire,  pofseduta  da  una  celebre  Confi aternità.  Era 
quella  Chiefa  anticamente  vicina  alla  Scuola  grande  della  Comu- 
nità nel  fito  della  Cafa  del  Signor  Marcello  Kinfpergher  Contro- 
ferivano della  Muda,  perl’Eccella  Camera  di  Gratz,  qual  poi  fu 
trasferita,  ove  horafi  ritrova  l’anno  i^.Congietturafi  ciò  dal  le- 
gato lalciatogli  nel  iuo  Tellamento  dal  Vcfcovo  N.colò  Aldegar- 
qo,  qual  fece  li  j.Febraro,  efsendo  egli  morto  li  4.  Aprile  dello 
ilefso  anno.  Poco  dillante  dalla  Piazza  detta  la  picciola,  è la  Chie- 
fa di  San  Lorenzo  Martire,  contigua  alla  Cafa  dcgl’Illuftrifsimi  Si- 
gnori Baroni  de  Fin;  qual  dicono  fofse  transferita  in  Citta  dall’an- 
tico Borgo  di  San  Lorenzo,  dietio  il  Cartello,  hora  diftrutto,  di 
cui  non  apparifeono,  che  le  Cale  della  Pofselsionc  degli  accenna- 
ti Signori  Baroni,  & alcuni  pochi  avanzi  di  muraglie  (pezzate  all’- 
intorno di  quei  Campi,  e Vigne  vicine,  inditio  manifello,  ch’an- 
ticamente  folsero  molte  fabbriche  anco  confpicue.  Un’altra  Chie- 
fa bellifsima  d’Architettura  moderna,  dedicata  alla  Santifsima  Ver- 
gine del  Rofario,  è in  Piazza  chiamata  la  Vecchia,  nella  quale  ol- 
tre la  lua  Confraternità  è anco  quella  del  Suffragio  , per  l’Anime 
del  Purgatorio;  à quella  pure  è anncfso  il  Sacra  Monte  di  Pietà, 
de’quali  fi  darà  relationc  a fuoi  luoghi  e tempi. 

Vicino  alla  Porta  della  Città  detta  Riborgo , (là  un’altra  Chie- 
fa , col  titolo  di  San  Giacomo  Apoftolo  il  Minore , fabbricata 
fopra  una  Loggia,  all’ufo  antico  delle  Città,  ove  li  Fedeli  udi- 
vano 
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▼ano  la  Mefsa,  prima  s'aprifsero  le  Porte,  come  hoggld!  co ft li- 
mali nella  Città  di  Capodiflria  , & altri  luoghi  circonvicini  . A 
San  Martino  Vefcovo,  era  dedicata  un’altra  Chiefa,  vicino  al  Mo- 
nade ro  delle  Reverende  Monache  di  San  Benedetto , aggregata 
alla  Oaufura  delllftefso  Monaftero  da  Monfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi,  e poi  fatta  demolire  ( da  Monfignor  Vaccano  fuo  Succe  So- 
re, qual  fu  nuovamente  riedificata  queft’anno  1697.  della  pietà 
dcll’Illuftrifsima  e Reverendifsima  Madre  Donna  Leonora  della 
Torre , attuai  Abbadefsa  di  efso  Monaftero  , con  impiegare  in 
opera  fi  celebre  il  Legato  a lei  lafciato  dalla  B.  M.  di  fua  Eccel- 
lenza Signor  Conte  Francefco  della  Torre.  Ambafciatore  Cefa- 
reo  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  , fuo  Fratello , 
perrinovarela  memoria  del  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo , che  la 
confacrò,  mentre  fu  Vefcovo  di  Triefte.  Poco  diftante  di  efsa  ri- 
trovafi  un’altra,  col  titolo  di  San  Michiele  Archangelo,  congion- 
ta  al  Vefcovato  , qual  anco  le  ferve  di  Orpella,  quantunque  nel- 
la Sala  grande  di  efso  fii  un’altra  Capelletta  per  ufo  più  comodo 
di  Monfignor  Illuftrifsimo  Vefcovo.  Nell’iftefsa  ftrada , qual  con- 
duce alla  Cattedrale,  e Gattello,  trovanfi  altre  tre  Chiefe,  una 
poco  diftante  dall’altra r La  prima  con  titolo  di  Santa  Croce,  ove- 
ro  di  Sant’Elena  Madre  dell  Imperator  Goftantino:  La  feconda  di 
San  Servolo  Martire,  Noftro  Concittadino:  e la  terza  ferve  per 
la  Veneranda  Confraternità  del  Santifsimo  Sacramento,  ove  è in- 
ftituita  la  Compagnia  de’Difciplinanti  molto  celebre  nella  Città, 
quali  tutte  le  prime  Domeniche  delMefe,  folcnnità  maggiori  dei 
Signore,  e della  Beatifsima  Vergine  Maria,  & altri  Santi,  vanno 
procefsionalmente  veftiti  di  candida  vette  ai  Lino,  e Candella  ac- 
cefa  in  mano,  precedendo  la  Croce,  accompagnati  dal  proprio 
Capellano,  a vifitare  certe  determinate  Chiefe,  entro,  e fuori  del- 
la Città,  anco  molti  miglia  lontane  con  grandifsima  edificatone, 
e divotione,  portando  alcune  fiate  una  gran  Croce  molto  pelante. 
Nella  Piazza,  ò Cimiterio  della  Cattedrale  verfo  Ponente  feorgefi 
una  Chiefa  dedicata  all’Archangelo  S, Michele , fotto  la  quale  è una 
' Cantina  a volro,  ove  fi  ripongono,  e confervano  l’Otta  de’Morti 
cavate  dalle  Sepolture,  e Cimiterio. 

Dall’alno  lato  della  Cattedrale  verfo  Levante,  e contigua  a lei 
è un’altra  Chiefa,  con  tre  Altari  dedicata  al  Precurfore  ai  Chrifto 
San  Gio:Battifta,  qual  ferve  di  Battifterio,  nel  cui  mezzo  fono  due 
Fonti , uno  alla  moderna,  antico  l’altro;  ih  cui  battezavanfi  i Fe- 
deli all’ufo  amico,  per  immerfitnem , e l’altro  ferve  di  battezare  alla 
moderna,  per  ablntìenem.  Al  tempo  di  San  Dionigi  Para,  bebbero 
• Dev««  principio queftiBattifterii, come  ofserva Gio:Batufta  Caiallio.  («) 

uiltnM.f.  Ditnyfii  tempore , etepae  cutfuetrtio  ufqne  ai  eros  fiottiti,  (jr  firma  ierivavit. 

Coftumavafi  anticamente  edificarli  fuori  delle  Chiefe,  al  dire  di 
btA».tjia  Sidonio  Apollinare(i)riferito  da  Girolamo  Fabri  (*)  il  quale  de- 
* ’ fcrivendo  l’artificio,  e ftruttura  d’un  infigne  Bafilica  dice . mie  Et- 

appetii» t rifai»  fortnfecn  , fivi  fi  proceri  ntrvit  ìaptifierùm  ti 

legali.  oriente  conneBitm . Come  per  appunto  vedefi  efeguito  nel  noftro. 
Alfentiredel  mentovato  Cafallio  lac.àt.  Solevano  gl’ Amichi  edifi- 
carli molto  fontuofi,  & artificiofamente  lavorati,  alcuni  de'auali 

fin'a 


ì 
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fin  à tempi  Noflri  ancora  fi  confervano  in  Ravenna,  Firenze,  Pa- 
dova, & altri  luoghi  in  forma  ottangolare , quali  fra  le  più  celebte 
fabbriche  di  quelle  Città,  con  ragione  fi  devono  annoverare.  Ta- 
le anco  potiamo  credere  fofse  il  primo  fabbricato  nella  Noflra  Cit- 
tà di  Triefte , qual  poi  ne  gl’Incendii , e rovine  patite  dalle  guerre , 
ed  incurfìoni  de’Barbari , reftafse  demolito. 

Nella  Fortezza,  ò Cartello  in  Sala  grande  dell'h  abitar  ione  dell- 
Illuftrifsimo  Signor  Capitanio,  è pure  una  Capella  dedicata  a San 
Giorgio  Martire,  che  giornalmente  fi  celebra  la  Santa  Mcfsa  , 
per  commodo  de’Soldati,&  habitanti  di  quella.  Nel  Territorio, e 
fuori  della  Città,  fon  fparfe  molte  altre  Chiefe,  quali  per  brevità 
tralafcio  di  fcrivere  : Aggiungendo  folamente  in  quello  luogo  un’ 
altra  fuori  della  porta  di  Cavana,  chiamatala  Madonna  del  Ma- 
re, nella  quale  è la  Veneranda  Confraternità  d’Agricoltori,  da  ef- 
fi  anco  afsirtita , e governata;  la  cui  relatione  fi  rimette  all’anno 
1654  quando  fu  di  nuovo  refiaurata,  è reedificata.  La  moltiplicità  -, 

di  tante  Chiefe,  ferve  di  tertimonio  valevole, per  dimortrare quan- 
ta pietà,  c Religione  rifplendefse  fempre  nella  Noflra  Città , e fuoi 
Cittadini,  come  ofserva  il  mentovato  Ughellio  Aie.  coll  ingiunte 

parole.  Tot  TeclejU  non  m.\pn.e  Icqannrnr  feti!  cleri , Tergefiinet  /tuff*  infi- 
■gni  f empir  pittimi , fr  Religioni  s torme  inetnfos.  Netjne  fine  videtto  adbttc  in- 
tepmffe,  ctem  tu  Ecclefie , non  dote  privata , fed  (boriiate  emina  fondata  eia-  , 
JifttoU , prifltmumqne  adirne  fiatoni  egregie  tnentur  , 

Dioceft  della  Città  di  Triefic , fua  relatione  , e Martirio  de 
Santi  Primo,  afflar  co,  C iafine,  e Celiano 
: fieoi  Cittadini. 

CAPITOLO  I I L • :Vvó*  • . 

t '.  i ■ . ..  , 

Rima  d’accingermi  in  deferivere  la  Noflra  Diocefe  t 
SOR  HW  jS  piarmi  necefsario  d’avvertire  l’errore  incorfo  da  Gio- 
issi 0refS3  Candido,  ( a ) qual  dice  che  la  Diocefe  di  Triefte,  «come™  ?- 
MgSfjE  chiamavafi  à fuoi  giorni  Tiboricenfe.  Ove  fondafse  llb- * 
{KtjnWB  tal  opinione,  e pigliafse  queft’equivoco,  fi  rende  non 
folo  difficile , ma  quafi  impofsibiTe  f in  vefligarlo,  men- 
tre la  Noflra  Città,  come  accennai  nel  eap. 7.  del  Ut.  1.  molti  anni 
prima  della  venuta  di  Chriflo  al  Mondo,  chiamofsi  Triefle,  e per 
confequenza  coli  devefi  chiamare  la  fua  Diocefe,  come  tale  anco 
la  nomina  l’Abbate  Ughellio ( fjncl  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi,  e HuiSitr». 
tale  la  dimoftra  l’Abbate  Palladiofr  )feguito  dal Cavalier  Orfatof  d)  J Hift  Frju,_ 
il  quale  regiftrando  inomi  di  tutti  i Vefcovi,  ch'intervencro  bcIpp.Mm 
Concilio  Provinciale  celebrato  da  Elia  Vefcovo  d’Aquileia,  l’anno  d‘ 
vai-nelFIfola,  e Città  di  Grado,  afsegna  Severo  alla  Diocefi  di 
Triefte,  e Leoniano  alla  Tiboricenfe. 

Dalche  chiaramente  fi  fcorge.quant’errafse  il  Candido  nel  chia- 
mare la  Noflra  Diocefi  Tiboricenfe,  mentre  in  un’iftefso  tempio, 

« Concilio, ritrovaronfi  Severo Nollro  Vefcovo  di  Triefte,  con  Leo- 
niano Vefcovo  Tiboricenfe,  differenti  ambiduedinomi,  eDiocefi. 
v-  Kk  Acciò 
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Anno  1177. Ponti/. Alex  andrò  lll.lmp. Friderico  Ind.X.die  IO .Mcnfis  Septem- 
iris.  Ali  un  in  Poiane  Crude  ufo  Patriarchi. 

VLdariens  Aquilienfis  Ecclefia  Patri  arche , Apofiolico  Sedh  Legnini.  Petrus 
de  Bone  Prcsbjt.Cerdin.S.Snfanna.  Vgo  Dischi. Curdi*. S. Enflocbit  dele- 
gai Apofiolici  fnper  confo,  qua  vertebatur  inter  Cnnenices  lnflinopolitonos,  fi 
canonie  OS  Tergevi  noi,  & eornm  teele fi  ss  de  Plebe  de  S itoli  cnm  Decimi: , fi 
omnibus  od  e sm  Plebem  pertinenhbns',  nec  non  de  Pofoefsionibns  de  Albaxana , 
de  1 fola,  cognofcentes  (fie.Citetis  Canonici s lnfiinopoUtanis  , ere.  Rotionibns 
utriufque  partii  onditi s , (fi  cogniti s (fic.Cendemnamus  Infiinopolitonos  Canoni- 
co: t (fi  eornm  Ecclefiam,  Terge  fi  ini:  Canonici:,  (fi  eornm  Pccle fio  in  refiitntio- 
ne  Poffefsioni : jam  dldo  Plebi:  de  Stesolo  eun  Decimi:  , fi  omnibus  od  pr 0 fo- 
li om  Plebem  pertinentibns , fi  ìnfuper  in  redimitone  Pofiefiionum  A lineano , 
fi  Jfolo.  Non  obfleniiba:  li iteri:  CnrdmoUum  Dominar um  Aldebr andini  Tit.  Bo- 
fllico  XH.Apofiolorum , fi  Domini  Joonnii  Tit.SS.loannis,  fi  Ponti.  Non  ob- 
fiante  edam  ctnfnmatione  Domini  Papa  Alexandri  III.  Salva  t amen  quafiione 
propri  dati: , fi  quando  fic.to:  agore  volnerint. 

i 

Uldaricus  Aquilienfis  Patriarcha.  ; 

Petrus  de  Bona  Presb.  Card. 

Ugo  Diacon.Card. 

Dominion:  Deeimiam  Sacr.  Palai.  Not.  )nfn  fio.  bone  fcripfit  Sententìam. 

Altro  teftimonio  valevole,  farà  anco  llrirtrumento  d’invertitura 
Feudale  del  Cartello,  Villa,  e Territorio  diSiparo,  Fontana  Geor- 
gia, IfoJa  Pontiana,  c Villa  di  Siciole,  vicino  à Pirano,  con  tut- 
te l’altre  Ville,  e Territorii  deH’Iftria,  dal  predetto  Cartello  di  Sipa- 
ro  fino  alla  Città  di  Pola,  concefsa  in  Feudo  li  ij.  Novembre  ijjj. 
da  Monfignor  Pace  di  Vendano,  Vefcovo  di  Trieftc,  al  Nobile 
Andrea  Dandolo  Patritio  Veneto,  all’hora  Podeftà  di  Triefte,  Au- 
tore della  celebre  Cronica  di  Venetia,  qual  per  le  lue  rare  Virtù , 
e talenti  meritò  d'efser  afsunto  l’anno  1 541.  al  Trono  Dogale  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  come  dalli  qui  ingiunti  fragmenti  del- 
1 accennato  Iftromento  fi  fcorge. 

In  chrifti  Nomine.  Amen. 

Anno  M.  CCC.  XXXlll.  Ind.  prima  Die  xiq.SNenfo  Decembri:. 

V 

RPverendifsimat  Pater  Domina:  Frette  Pax,  Dei,  fi  Apojlolica  Sedis  grò-  ' 
tio  Dpi fc opus  Tergefiinus,  per  fé;  fnofque  Sutctfferes , pere  redi,  fi  Se. 
gali:  Pendi,  cnm  annoio  aureo,  quem  tenebot  in  manibus , invefiivit  Nubi  lem, 
fi  Potentem  yirnm  Dominum  Andre  am  Dondolo , ibidem  prajentem , oc  prò  fe, 
fnifque  Htredtbu : Mafealis,  oh  ipfo  legitimi  defeendentibas,  elidano  invefiita- 
ram,  fie.ln  Cafiro , Villo,  fi  Territorio  de  Sipor,  pofito  hcxto  Mare,  inter  Pj- 
rannmn,  fi  Humagtm,  oe  e]ns  peri  bus,  fi  pertinentiis , fi  hobitatoribus , fie. 

Item  fimili  modo  in  Pontone  Georgiea.  Item  fimili  modo  in  Infoia  Pontiana.  Item 
[croi li  modo  in  l’ilio  de  Siciolit  pofito  propè  Pjramrum.  Item  fimili  modo  in  Co- 
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Jht,  feet  T errittrit  de  Venati  fefite  )txld  perentutm.  Et  gininliter  in  quihttf- 
dunque  Ixis,  Villit,  & Tmietriis  IJlrU  4 prndiélt  Qtjire  de  Sifere  inelnfiiei 
•fq*e  td  Civit Atene  P*U . 

Indicio  manifeftifiimo,  che  nell’accennata  divifione  fatta  da  S. 
Dionigi,  reftafse  tutta  la  Provincia  deU’Iftria,  divifa  anticamente 
in  due  foli  Vefcovati,  e Diocefi,  cioè  in  quello  di  Triefte,  e quel- 
lo di  Pola:  Mentre  quanto  abbracciano  i Carfi  de  ll’Iltria,  dalla  Qt- 
tà  di  Triefte  verfò  Terra,  fino  a Somcz,  Ghiefa  Curata  di  Rozzo 
Villaggio,  fottopofto  nel  temporale  al  Cartello  di  Lipoglavo,  col 
1 Cartello  di  Munne,  & oltre  il  Monte  folto  fino  à Lippa  Villaggio 

fogge! to  alla  Pieve  di  Gelfanne , giurifditione  temporale  di  Cartel- 
novo,  con  tutto  il  Tratto  di  Mare,  e Lidi  dell'Adriatico,  fino  alla 
Città  di  Pola,  fìi  confegnato  alla  Diocefi  di  Triefte,  confini  che 
hoggidì  ancora  fi  confervano. 

Et  alla  Diocefi,  e Vefcovato  di  Pola,  quanto  s’eftende  da  quefta 
Città,  fino  al  mentovato  Cartello  di  Lipoglavo  verfo  il  Seno  Fla- 
natico,  e dalle  Rupi  di  Lippa  comprefa  la  Città  di  San  Vito,  ad- 
dimandata  communemente  Fiume,  fino  al  Fiume  Aria,  ultimo 
termine  dell'Italia.  Mercèche- all’hora  come  fi  fcorge  dall’Hiftorie, 
non  erano  altri  Vefcovati  nella  Provincia  dell’Iftria , efsendo  tutti 
gli  altri  novamente  eretti  doppò  tal  divifione,  e perciò  rimale  al- 
quanto diminuita  la  noftra  Diocefi,  ridotta  bora  confinante  con  li 
Vefcovati  di  Capodiftria,  Cittanova,  l’edena.  Fola,  e Lubiana. 
Reftando  folamente  indecifo,  fe’l  Cartello  di  Ciana,  e Scauniza  fi- 
tuato  trà  Lippa,  e Petraglie  verfo  la  fudetta  Città  di  Fiume,  s’af- 
petti  al  prefente  alla  Diocefi  di  Triefte,  overo  a quella  di  Pola . 

Divifa  in  due  parti,  e due  Dominii  temporali,  ritrovo  la  Dioce- 
fi  di  Triefte:  Cioè  la  Superiore  verfo  Levante  detta  del  Carfo,  ò 
Piuka,  fituata  nell’antica  Giapidia,  hora  foggetta  al  Dominio  del- 
la Serenifsima  Cafa  d’Auftria,  e perciò  chiamafi  Imperiale,  in  cui 
fono  tredici  Parochie,  Cinque  delle  quali,  cioè  Tomai.  Cofsana, 
Ternova,  Jelfana,  Sannofezza,  comelus  patronato  della  fudetta 
Serenifsima  Cafa  d'Auftria,  fono  da  elsa  dillribuite,  Altre  quattro, 
cioè  Crenoviza  , Crufchiza,  Brefoviza  , e Dolina,  appartengono 
allaMenfa  Epifcopale.  Et  Opchiena,  Poviro,  Uremb  al  Ven. Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  S. Giulio:  E finalmente  Slavina  aMonfir 
gnor  Archidiacono  della  ftcfsa  Cattedrale . Oltre  le  fudette  Paro- 
chie, fono  anco  quattordeci  altre  Chiefe  Curate  addimandateGroz- 
zana,  San  Cantiano,  Poftoina,  Sillcr  Taber  , Premb,  Vinefach 
Podfcrai,  Munne, Pregarla, Slivia,  Vodiza,Scmez,Clanez,e  Cornial, 
che  con  altre  Filiali  afcendono  numero  di  166.  Chiefe  . Anime  di 
Comunione  jino.e  Minori  idj7o. 

Nella  parte  inferiore  verfo  Sitocco  nella  Provincia  dell’Iftria,  di 
qua  del  Monte  Maggiore,  e Dominio  della  Serenifsima  Republica 
di  Venetia,  fono  tre  Collegiate  , cioè  Humago,  Muggia,  e Pin- 
guente;  con  cinque  Parochie  Hofpo,  Lonche , Lanifchte,  Rozzo, 
Sdregna  chiamata  con  altro  nome  Sdrigna,  Patria  del  Glorioio 
Dottore  San  Girolamo,  come  prefto  fi  vedrà  nel  Capitolo  primo 
del  feguente  libro:  Sei  Chiefe  Curate  Savignacho,  Verch,  Ka fi- 
le, Draguz,  Baruth,  e Colmo:  e due  Capellanie  Muggia  la  Vec- 
chia, 
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chia,  e Mafcarda:  Una  Comenda  Gerofolftnitana,  e due  altre 
Conventuali.  In  quella  pane,  come  ofserva  il  Signor  Canonico 
D.  V:cenzoSculsa,(««)fonoChiefe  idj. Anime  di  Comunione  5050.  » 

quali  aggionte  all’altre  della  parte  Imperiale  già  riferite,  afcendono 
tutte  inlieme  alla  fumma  di  Chiele  419.  Anime  di  Comunione 
37160.  Minori  i74js.che  fanno  in  tutto  Anime  54595. eccettuati  li 
Religiofi  Preti,  irati,  e Monache, che  fono  in  molto  numero. 

Nelle  predette  tre  Collegiate  fono  li  fuoi  Canonici,  de'qual.  feri- 
re l’Vghellio  Ite.  cit.  Singula  hoc  Ctllegìttam  babai  Ectltfiim  cum  Canonici!  ; 

& Pingue  mina  quidem  commodè  e fi,  tenui  ter  Mugolami , lami  Humagianu . 

Che  la  Città  di  Trielle,  da  che  ricevè  la  prima  temente  Evan- 
gelica, fufse  fempre  ferma,  e collante  nella  Fede  di  Giesù  Chri- 
fto,  lo  dimollra  la  moltitudine  de' «Martiri  luoi  Cittadini,  quali 
con  caratteri  di  fangue,  lafciarono  fcritto  ilTellimonio  di  tal  veri- 
tà, mentre  deteftandol’empieià, e Riti  de'Gentili,  confefsando  un 
folo  Dio  humanato,  li  refero  degni  del  fofpirato  Martirio.  E ben- 
ché bamboleggiantc  ancora  , fofse  in  diverfi  tempi  con  gravifsi- 
me  perlecutioni  da’  Prcfidenti  Idolatri  fieramente  aggirata  ; fatta 
Adulta  con  cibo  di  làlfa  dottrina  da’Prclati  Schematici  malamente 
alimentata,  e nodrita;  e nel  pafsato  fecolo  finalmente  da  malva- 
gia herefia  d'ogn’intorno  circondata,  & afflitta:  intrepida  però  fem- 
pre, e collante,  fenza  mai  titubare  nella  Fede,  ne  efser  mofsa  da 
fi  horride  procelle,  ò intimorita  da  Moflri  fi  fieri,  conlèrvò  vivo 
quel  bel  lume,  ch’in  ogni  tempo  la  le  rilplendcre  Cattolica,  e Fe- 
dele . 

I primi  che  col  fangue  inalbarono  il  fuolo,  e coll’Aureola  del 
Martirio  incoronarono  la  fua  fronte, furono,  Primo,  Marco,  Gia- 
fone,  e Celiano,  tutti  quattro  fuoi  Cittadini,  fra  Quali  Primo  può 
meritamente  gloriarli,  non  lolo  col  nome,  mà  coll'opere  ancora, 
d’elsere  il  primo,  che  nella  Città  di  Trielle  diede  il  fangue,  e la 
Vita,  per  la  fede  di  Cimilo.  E perciò  tutti  quattro  nella  Dedica- 
toria del  Statuto  della  Città,  llampato  l’anno  1615.  fono  ricono- 
feiutifuoi  Cittadini,  e come  tali  annoverati  tra  i di  lei  Protettori, 
il  Come  Girolamo  Corte,  ( b ) col  Conte  Ludovico  Mofcardo(r) 

Icrivono,  che  San  Primo  fufse  Prete,  e Marco  Diacono,  il  che  da  cLib.4  Jnn; 
fondamento  e qualche  ragione  di  dire,  che  San  Primo  fufse  anche  7,i- 
•Vefcovo  di  Trielle,  mentre  Prelbyter  idem  erte,  qui  & Ctifcefus.  Co- 
me habbiamo  nel  c^.o//m. «/«/?. 9 5. addotto  di  fopra  nel  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro,  à cui  fi  rimette  chi  legge. 

II  lor  gloriofo  Manirio  feguì  lòtto  Adriano  Imperatore,  circa  gl’- 

anni  del  Signore  1 59.  al  fentir  di  Ludovico  Schonleben(«/)il  quale  fAnnal  c«- 
afsunto  all'Imperio,  deliberò  profeguire  contro  la  Chiefa  l’incomin-  ",0'“  ' rlr' 
data  perfecunone,  che  Trajano  fuo  predecefsore,  lafciò  con  la  fua 
morte  imperfetta.  A tal  fine  publicó  per  tutto  l’Imperio  rigorofi 
•Editti,  conrigorofe  pene  a’Vicarii,  e Prefetti  delle  Città,  e Pro- 
vincie della  propria  difgratia,  oltre  altre  arbitrarie,  che  tutti  iChri- 
ftiani,  e qualunque  profelsore  della  Fede  diChrillo,  fulsero  cru- 
delmente trucidati,  & ucci  fi.  Inviò  ad'Artafio,  il  quale  con  titolo 
di  Prefidente  governava  Trielle  il  feguente  Decreto,  con  ordine 
efprelso,  ch’in  publica  Piazza  fcolpito  in  pietra  fidovelse  efporre. 
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Quts  attis  es,  qui  fafces  Imperli pofsidet . Viicumq-,  ChrijtÌMtos 
depelle,  occide,  Templaque  tllorum  everte . 

Efccui  Artafio,  qual  furia  d’Averno,  1 «ani  del  fuo  Monarca, 
c preferitilo,  che  i noftri  quattro  Campioni,  profetando  la  legge 
di  Ornilo;,  tirafsero  à fe  molti  Gentili  . quali  dalla  loro  predica- 
tane , e dottrina  convinti , tralafciata  1 Idolatria , fi  foli«ro  batte- 
nti. Il  Tiranno,  come  Orfo  arrabbiato,  fece  prender  Primo  co 
fuoi  Compagni  , e cinti  d’atpre  catene  condurre  al  fuo  Tribù- 
naie  a’  quali  con  parole  orpelate  d afletto  ocultando  il  fuo  mah- 
«no  furore  difie  cosi:  S’abbracciarcte  i noftri  faluuferi  avvilì  con 
un'atto  di  lomma  veneratione  à gli  Dei,  c legno  di  profondo  n- 
fpetto  al  Noflro  Monarca , ed’un' efprefsione  d'honore  à noi  fuo 
Viceeerente  & al  Mondo  un’efficace  pentimento,  v’afsolvcremo 
dalle  pene  di’ lefa  Maeftà,  e d’ogni  delitto  cominci»,  e gli  Dei, 
perche  naturalmente  pietofi,  vi  condoneranno  tutti  gl'errori  incor- 
ai e Ccfare  à tal  dimoftranone,  fi  renderà  con  molto  fuo  gufto 
placato.  Che  fe  oftinati  perfeverarete  nella  voftra  dannata  creden- 
za efperimentarete  la  feverità  de’tormenti,  degni  frutti  del  noftro 
reèolatifsimo  fdegno;  acciò  a voftra  cotto  imparino  gl'akri,  quel- 
lov’habbi  apportato  di  bene,  l’baver  adorato  per  Dio,  chi  fpiro 
frà  due  Ladroni,  fopra  un  tronco  di  Qoce,  non  preftando  a'noftn 
Dei,  l’ofsequio  dovuto.  . , _ . 

A fi  minacciofe  parole,  quei  Magnanimi  Campani  di  Cbrifto, 
più  che  mai  fermi,  e cortami, con  animo  intrepido,  e virile  al  Pre- 
ndente rivolti,  rifpofero:  Cangia  perfido  il  tuo  turioio  fdegno, co- 
gl’afsalti  più  feroci,  e vigorofi  conira  la  Noftra  férma  , e loda  Ije- 
de,  c celsa  hormai  di  più  tormentarci  l’orecchic.  con  impertinen- 
ti & abominevoli  difeorfi,  in  efortarci  di  commettere  facrilegio  fi 
enorme:  E fiati  certo,  che  abboniamo,  e deteftiamo  colerti  tuoi 
Numi,  come  falfi  già  dannati , e traditori.  Sentite  quelle  parole, 
i qual  divenifse  il  Tiranno,  non  può  efplicarlo  la  penna:  Subito  co- 
mandò,  che  Primo,  c Marco  fòfsero  con  nodofi  baftoni  fieramen- 
te percofsi,  fracafsandole  i Manigoldi,  con  la  vehemcnaa  dc’colpi 
tutte  l’ofsa,  ufeivano  dalle  ferite  copiofi  rivi  di  fangue,  che  fmal- 
tarono  di  vermiglia  porpora  il  fuolo.ov'erano  tormentati.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  Tiranno  comandò  che  terminato  quel  tormento, 
falserò  li  Santi  Martiri  gettati  in  mezo  le  fiamme  d’un’ardente  fuo- 
co ivi  preparato,  nel  quale  come  in  morbido  letto  giacendo,  lo- 
davano pieni  di  giubilo,  & allegrerà  con  Salmi  di  lode  l’Onni- 
potente Iddio . A qual  miracolo  comofso il  Tiranno,  ordinò,  che 
nelle  lor  bocche  sinfondcfee  folfo  liquefatto,  e puzzolente,  ilche 
efeguito  con  diligenza  da’Miniftri,  da  erti  fenza  (ertone  alcuna  fù 
fuperato  il  tormento. 

Da  ponenti  fi  maravigliofi  infuriato  più  di  prima  il  Tiranno  .at- 
tribuì a magiche  Inventioni , l’opere  prodigiofe  della  petente  ma- 
no di  Dio,  e feorgendo  ch'il  fuoco,  « altre  colè  penali,  perduta 
la  propria  virtù  naturale  contro  la  coftanxa  de'Martìri,  non  eran 
baftevoli  à rimoverli  un  punto  daU’abbracdata  Fede  : Anzi  che 
molti  de'circoftanti  meravigliati,  & attoniti,  nel  vedere  eftremi  fl 
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ripugnanti,  & opporti,  abbandonata  l'adoratione  de’ fallì  Dei,  e 
confefsando l’Autore, ed  Operatore  di  fi  ftupendi  miracoli  .abbrac- 
ciarono la  fede  di  Giesù  Crinito.  Rifolvfc  alla  fine  fpinto  dalla  rab- 
bia, cdal  fdegno, tutto  confuto,  per  tanti  praticati  prodigii  incru- 
delire maggiormente  conno  la  Candida  lnrfbcenzà  di  que’  Sacri 
Eroi;  cofdarle  la  morte.  Impofe  a'Miniftri , che  con  verghe  di 
ferro ,e  nodofi  baftoni  Giafone.e  Celiano  folkro  crudelmente  per- 
cofsi , fin  epe  efaìaisero  l'ultimo  fpirito  coll'anima  fopra  il  fuoiòt 
E che  a Primo,  e Marco  foori  delle  mura  della  Città,  fufse  taglia- 
ta la  tetta . Decretata  appena , e publicata  contro  decanti  Martiri 
la  crude!  temenza  di  morte;  fubito  i fieri  Miniftri  à cenni  del  Bar- 
baro Prefidente , vibrarono  il  colpo  , e colpa  finale  di  tagliente 
fpada,  che  recifc  da’bufti  le  Sacrate  Tette,  e le  lor  Anime  volaro- 
no fu  l'ale  de’tneriti,  corteggiate  da’ Squadroni  di  fpiriti  Angelici, 
a ricever  la  palma  del  meritato  trionfo  nel  Cielo.  1 Corpi  tutti  in- 
fiemecon  gran  veneratione  da’Fedeli  raccolti,  in  honorevole  fepol- 
tura  appretto  la  Città  , furono  degnamente  ripotti  , ove  tèmpre 
con  gran  divotione  venero  riveriti,  & adorati  dal  Popolo,  fin  tan- 
to cne  l'anno  7 5 5. furono  levati,  e trafportati  alla  Città  di  Verona, 
nella  quale  hora  fi  ritrovano . come  diremo  nel  <■.«».  9.  del  lib.6. 

Confervafi  ancora , qualche  picciol  memoria  ai  quelli  gloriofi 
Martiri  nella  Nottra  Città,  fpecialmente  un  miglio,  e mezo  incir- 
ca dittante  da  efsa , in  una  Collina  poiseduta  la  maggior  parte  dal- 
niluftrifsimo  Signor  Barone  de  Fin,  addimandata  al  prefentc  in 
lingua  Paefana,  e corrotta  San  Celino;  nel  cui  diftretto  frà  due  al- 
tre Colline , ritrovanfi  Rivi  correnti  d’acque  con  folti  Bofchi.Ia  pro- 
fondità de'quali  in  lingua  Slava,  overo  Illirica,  chiamafi  da’Conta- 
dini  marc k ov a globena  , che  nell'Italiana  fignifica  Bolchaglia 
profonda  di  Marco:  Congietture  tutte,  che  mi  fanno,  piamente 
credere,  quelli  Santi  Martiri  Celiano,  e Marco co’loro  compagni, 
ivi  fi  ritirafsero  atterriti  da  crudeli&imi  Editti , che  giornalmente 
d’ordine  dell’empio  Tiranno  contro  gl’afflitti  Chrifliani  eoa  11  re  pi- 
ti infàufli  di  trombe,  e tamburi  venivano  publicati;  per  fuggirà» 

& efimerfi  dall’imminente  flagello,  ad  imitatione  di  que’Santi  Pri- 
mitivi, de'quali  fcrive  l’Apoflolo  San  Paolo.  ( « ) in  fotundinibnt  trrn-  lAd  Hekr 
ut,  in  mtmiims , » LpeUncit , ere. Per  contemplare  con  pacifica  quie-  u. 
te,  in  quelle  folitarie  Selve , le  grandezze  del  lor  amato  Signore  . 

Che  perciò  da’Fedeli  in  memoria,  e veneratione  di  quelli  gloriofi 
Santi,  direi  folk  ivi  eretta  qualche  Chiefa,  col  titolo  di  San  Celia- 
no, da  cui  quel  Dittretto  prendale  la  denominatione . e fi  chia- 
mafse  in  lingua  corrotta  Sia  Celino , come  ancora  quell’alno  mar* 
ckoTA  dal  detto  San  Marco.  Ritrovanfi  ancora  molte  altre  Chid- 
fe  antiche,  f parie  per  la  Diocefe  , dedicate  ad  honore  di  San  Pri- 
mo . 

Delti  quattro  mentovati  Martiri  Pietro  Galefino  (<)  fcrive  le  fe- 
guenti  parole.  T rr^ejh  tntorom  Mmyrnm  Orimi , Mira , Infinti,  & Ct- 
Hani.  ti  Adnont  Lmfmtort  Artriti  Prifiits  ]nffm,  voriì  torli,  Ulti  obito  foi-  «Mirtrrol.g 

*m«  ronfienti  fmt.  E Nicolò  Brautio  (r  ) cantò  di  loro . ca<lc“ 

Ex  tfuotnor  Solili,  bini  fnb  fofet  trtnrnphmt 

infittito  r elioni,  fruiti M tnft  otdorH. 
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Oltre  gl’accennati  Autori,  fanno  mentione  di  efci  Pietro  deNa- 
.Cj.»iug  ss  talibus  Vefcovo  Aquilino,  (<)dal  quale  hò  c fi  ratto  la  maggior  par- 
UM.up.m  tc  dei  ioro  Martirio,  Coftanzo  Felici  Medico  nel  fuo  Calendario, 
quale  in  vece  di  Celiano,  feri  ve  Cedano:  Il  Padre  Filippo  Ferra- 
b Cani.  gen«  rio(*)Li  Martirologi  Romani,  di  Pietro  Galedno,  c Cardinal  Ba- 
«'•  ss.»,  u.  ronio,  e di  Francefco  Maurolico  il  qual  derive;  Vrke  Terge/}»  M,um 

Imperante,  f eh  Artajio  Prefitte  Sancì  or  um  Premi,  Merci,  I afonie,  & C aliarli 
Jdarijrum,  quorum  duo  primi  pò/}  cruciarne  decollali,  reliqui  •verlrcribne  interino- 

pii  ; e quello  delle  Monache  di  Santa  Maddalena  in  Campo  Mar- 
tiodi  Verona,  con  Girolamo  Corte,  Raffaele  Bagata,  il  freti,  & 
altri  Hidorici  di  quella  Città;  Il  P.Luigi  Contarmi,  nella  lua  Hi- 
doria,  e finalmente  Monfignor  Francefco  Zeno,  già  Vefcovo  di 
Capodidria  nc’iuoi  Manufcntti , 

Vita,  e e Martirio  dr Santi  Lazzaro , & Apollinare  Diaconi, 
Cittadini,  e Protettori  della  Città  di  Priejle  , e 
notiti  a di  Martino  fuo  Vefcovo. 

CAPITOLO.  IV. 

Ppena  inalzato  per  la  morte  d’Adriano,  al  Principa- 
to di  Roma  Antonino  fuo  fuccefsore,  il  quale  dal  Se- 
nato per  fue  rare  doti,  e virtù,  iù  acclamato  col  no- 
me di  Pio:  inforfe  dubito  al  principio  del  fuo  gover- 
no un’horrida , e crudelifsima  perfecutione,  contro 
Chriftiani,  qual  fomentata  dall'odio  in  tedino,  ch’ar- 
deva il  cuore  d’alcuni  Prendenti  delle  Città,  e Provincie  loggette 
all’Imperio,  contro  di  efsi,  qual  tramandò  molti  valorofi  Campio- 
ni, coll’Aureola  del  Martirio  al  Campidoglio  cele  de:  (Quantunque 
* u’!!™"*’  a’fuoi  tempi,  come  ofservano  Sireneo  ( e)  Giuftino  Hlofòfo  tuo 
dAmù'i  EccL  contemporanco,  Tertulliano,  & altri  col  Cardinal  Baronio(i;go- 
wm  mn.14»  delse  la  Chicfa  gran  tranquillità,  e pace,  e s’aumentafie  à mag- 
i:“l *'  gior  legno  la  Fede  di  Chrifto.  Si  publicarono  à tal  fine  à fuono  di 
trombe,  per  ogni  parte  alla  Romana  giurifditione  foggetta,  rigo 
rofifsimi  Editti,  che  fpento  del  tutto  il  nome  di  Chrido,  niun  ar- 
dile più  credere  in  lui,  e chilo  confelsafse,  vivo  folse  condanna- 
to alle  Fiamme . 

Alla  Nodra  Città,  venne  un  Giudice  inviato  daCefare,  chia- 
mato Pompeo,  il  quale  per  rapprefentare  più  horrido,  e fpaven- 
tolo  il  fuo  arrivo,  entrò  adutamenre  circondato  da  Sbirraglia  cru- 
dele, nell’hore  della  notte  più  dovvte  al  ripofo:  E per  fapere,  fe 
/ in  lei  fufsero  Chridiani , congregò  fubito  il  Magidrato , ove  fcuo- 
pri  efserne  alcuni,  che  frequentavano  la  Cafa  d’un  Minidro  di 
Chrido,  il  quale  fin  da’fuoi  primi  anni  con  grand’efempio  ferviva 
allaChiefa,  addimandato  Lazaro , riverito,  & amato  per  le  lue 
rare  qualità  edremamente  dal  Popolo . Ciò  prelentito  dal  Giudi- 
ce,  comandò  a fuoi  Minidri,  che  ben  ligato  Io  conducefsero  al 
fuo  Tribunale.  Aprì  appena  la  bocca  il  malvaggio,  che  quei  Sbir- 
ri, armati  il  fianco  di  ferro,  di  catene,  e di  funi  le  mani , sù  la 
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meza  notte  corfero  alla  Caia  di  Lazaro  , il  quale  con  più  intenft 
eccefsi  d’amore , flava  proflrato  à terra , foaporando  gl’incendii  del 
cuore  avanti  il  fuo  riverito  Signore,  da  cui  implorava  perfeveran- 
za,  e fortezza  contro  l’iniquo  Tiranno,  con  queft’Oratione  : Doni- 
ne Iefu  Chrijlc  di  viri  Miei»  fervi!  Irti,  MI  ne  perumefctmMi  h Mnc  imefufamum 
Induem,  Me  ime  minii  e] MI  tcrredtnur . Sed  deità  perfeverdntiàm  in  Sdnifdm  fi- 

dem  iMàm.  Cingerle  con  afpre  catene  il  collo,  delirarlo  con  violen- 
za infernale  dalla  propria  habitatione,  e condurlo  à Pompeo,  tut- 
to fn,cfequiro  in  un  baleno. 

Arrivato  alla  prefenza  del  Giudice  , impofe  a’fuoLMiniftri,  efie- 
fenz’altre  parole  con  ceppi  a’piedi , attorniato  di  catene,  fufso  pò- 
flo  il  rimanente  della  notte  in  ofeura,  e fetida  priggione:  Ove  il 
Santo  Levita  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  offerendoli  Vittima  grata 
al  Signore, efdamava  fovente  col  Regio  Profetta:  Deus  in  udiMimm» 

MIMMI  intende:  Domine  ed ddlMVdndnm  me  feflind.  Effettuando  per  noflro 

ammaertramentocoll’opere,  ciò  che  rapprefentava  nel  nome , men- 
tre quello  di  Lazaro  lignifica  Admtorinm  Dei. 

Spuntata  appena  l’Aurora,  l’impatiente  Pompeo,  fece  ricondur- 
re al  fuo  Tribunale,  il  gloriofo  Heroe,  il  quale  accompagnato  da) 
pieno  della  Città,  checuriofà  concorfe  tutta,  per  vedere  l’efito  di 
si  infamia,  e lagrimevol  Tragedia.  Prefentato  avanti  il  Giudice, 
lo  ricercò  del  fuo  nome,  e delia  Religione:  A cui  rifpofe  il  Santo 
Campione:  Cbriftiano  fon  Io,  c rendo  gratie  infinite  al  mioCrea- 
tore  d’havermi  aferino,  benché  indegno  nel  numero  de'fuoi  più 
cari,  e marcato  col  nobil  Sigillo  della  fua  Santa  Croce,  e Lazaro 
è il  mio  nome,  Diacono  delia  Chiefa.  Quantunque  al  tenordi  tal 
rifpofta,  fi  turbafse  oltramodo  il  Tiranno,  non  tralafciò  con  adu-, 
lation  di  parole,  nafeondere  il  fuo  furore,  e dirle  così . rJon  con. 
Vienne  a fi  venerabil  canitie  tal  vanità,  d’ufurpare  gl’ofiequii  do- 
vuti  a noftri  Dei  immortali;  per  attribuirli  ad  una  vìi  creatura , & 
adorar  un  federato  Crocefifso  per  Dio.  Il  voler  pertinace  néll’ap- 
prefà  credenza  moftrarfi  oftinato,  e negar  d’offerir  incenfi  rivcj 
reme , e genuflefso  a Noitri  Numi,  ti  dichiara  djftrutiorefacrilego 
del  lor  culto  Divino*  e Reo  di  Lefa  Maeftà,  e come  tale  degno 
d'attrocifvme  pene;  oltre  defser  fchernito  da  tutti. 

Non  parmi  prudenza  la  tua,  rcplico'le  il  Santo,  in  volermi  per- 
fuader  il  falfo , coll’adoratione  di  quelli  tuoi  Idoli , fabbricati  di 
Safso  per  mano  d’Artefici,  effigie  q’huomini  miferabili,  e fozzi, 
che  tutt’il  corfo  della  vita  loro  fpeferoin  dishoneftà  e vitiofi  diletti. 
A tal  rifpofta  efclamò  il  Tiranno:  Chi  negarà  de’circonftanti.  d’- 
haver  udito  le  peccaminofe  parole,  co’quali  cotefto  ribaldo,  non 
cefsa  di  provocare  gl’eterni  Dei  a vendetta?  Ma  che  difsi  parole? 
Sono  beftemie  efecrande,  l’imputare  feeleragini  tali,  e fi  fcandalo- 
fi  delitti,  a quelli  che  l’Univerfo  tutto  riverilce,  & adora.  Ilpcri- 
menti  in  fe  flefso.le  piene  della  colpia  commefsa  quefloinfano  ribal- 
do; e perche  con  bocca  facrilega  ardi  vitupierare  le  Noftre  Deità, 
refti  dunque  nella  bocca , e nel  corpo  crudelmente  percofso  , e 
punito. 

Fra  tante  buggie  da  te  proferite,  rifpiofc  Lazaro,  una  verità  am- 
miro mefcolata  con  quelle,  mentre  dici  ch’io  parlo  fuor  di  me  fle fi- 
lo. Dourò 
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fo.  Dourò  Io  dunque  per  afsentir  a’ tuoi  voti,  negare  la  verità  co- 
nofciuta , e publicarmi  disleale  al  mio  Dio?  Profefso  l'immacolata 
Fede  di  Chrifto,  ne  potrò  in  tal  profefsione  fallire , perfeverando 
fino  alla  morte  collante:  S’egli  m’addottrina, ch’alia  prefenza  de’ 
Giudici  non  parlo  io,  mà  parla  per  me  il  mio  Dio:  Non  cairn  un 
c/flt  qui  loquimini,  [ci  fpiritus  Putrii  i ujlri,  qui  lo  qui  tur  in  nobit . ( u ) Coie- 
tti fimolacri  d’oro,  e d’argento,  che  voi  Gentili  adorate,  non  fo- 
no difsimili  da  Voi  : Simile*  illis  font , qui  ftciuat  cu  ; c~  ornaci  qui  conf- 
dunt  in  cu  pfulm.  nj. Più  haurebbe  detto,  molsa  dallo  Spirito  Santo 
la  lingua,  fel  Giudice  dalle  furie  di  fdegno  aggirato , a fomigìian- 
za  di  Belva  feroce,  fpirando  d'ogni  canto  furore  , mirandolo  Vec- 
chio, poco  atto  a foftrire  tormenti  maggiori,  decretando  che  fot 
fe  decapitato,  non  l’ha vefse  interrotto. 

Quefta  felice  novella  apportò  tant’allegrezza  al  Nollro  Campio- 
ne, che  pieno  di  giubilo  folevate  in  alto  le  ciglia,  con  alta,  e chia- 
ra voce,  s’offeri  vittima  grata  al  Signore , contali  accenti.  Grazie 
infinite  ti  rendo  mio  Dio  , che  quafi  pupilla  de  gl’occhi , dalle  fa- 
feie  fin  al  corfo  d’anni  78. di  quella  mia  fenile  età,  m’hai  cuftodi- 
*0,  cper  fine  honorandomi  colla  corona  del  Martirio  trionfante 
cogl’altri  Beati,  dalla  tua  bontà  nella  Patria  Celefte  annoverato  mi 
feorgo.  Ricevemi  benché  indegno  d’un  tanto  favore  pietofifsimo 
Iddio:  poiché  nell'ofcuro  de’ miei  demeriti,  rifplenderanno  mag- 
giormente i raggi  della  tua  mifericordia.  Terminata  tal  preghie- 
ra, fù  fenza  dimora  da  Manigoldi  impatienti  ftrafeinato  fuori  della 
Città,  al  deftinato  luogo  de)  lupplitio,  ove  dal  Carnefice  li  fù  reccifa 
la  venerabil  tetta  dal  butto.  Una  nobilifsima  Matrona  Chriftiana 
chiamata  Eutropia,  afsittita  da’fuoi  famigliati,  prefe  quel  facroCa- 
davere,  è difpofto  quanto  ricercava  il  bifogno,  racchiufe  in  Sepol- 
tura honorevole  quel  pretiofo  Teforo. 

La  Vita  di  quefto  Santifsimo  Levita,  uno  de’cinque  primi  Protet- 
tori di  Triefte,  fta  regittrata  in  un  Breviario  antico  M S.  del  qua- 
le ne’tempi  andati  fervivanfi  gl’Ecclefiaftici  della  Diocefi  Triefti- 
na,  confervato  hora  trà  le  memorie  recondite  nell’Archivio  del 
Venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Giufto  , in  cui  feor- 
gefi,  che  pervenuto  all’età  virile,  fù  ordinato  Diacono,  nel  qual 
Minifterio,  per  fervire  più  perfettamente  al  Signore,  privofsi  di 
tutte  le  fue  foftanze,  per  foccorrcre  con  else  ne’loro  bifogni  i po- 
verelli di  Chrifto.  Il  fuo  gloriofo  Martirio  fi  celebra  nella  Città  di 
Triefte,  e fua  Diocefe  alli  15.  d’Aprile;  quantunque  gl’Hiftorici 
Veronefi , non  sò  con  qual  fondamento  gl’attribuilcono  li  iv 

Le  fue  Sacre  Reliquie  furono  collocate  l’anno  i^n.  in  riguarde- 
voi  Arca  da  Monfignor  Rodolfo  Morandino,  Vefcovo  di  Triefte , 
fopra  l’Altare  de’SantiHermacora,  e Fortunato  della  Cattedrale  di 
S.  Giufto,  confecrato  l’iftefso  anno  dalmedemo,  come  dalle  me- 
morie diefsaChiefa  chiaramente  fi  feorge.  Cangiato  poi  queft’Al- 
tare,  il  titolo  in  quello  della  Pietà,  quale  noggidì  ancora  fi  confer- 
va, fopra  lo  ftefso  ftà  riporta  l’accennata  Arca,  in  cui  fi  venera  con 
gran  divotione  il  Corpo  di  San  Lazaro  Martire  , e non  nella  Città 
di  Verona,  come  alserifeono  gli Hiftorici  Veronefi,  quali  in  vece 
de’Santi  Giafonc,  c Celiano  da  Triefte,  colà  trafportati , cangian- 
do per 
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do  per  errore  il  lor  nome  in  quello  di  Lazaro,  & Apollinare,  fari- 
vono  che  le  loro  Sante  Reliquie  fiano  in  Verona,  il  che  è fallo; 
attefo  che  il  Corpo  di  Sant’Apollinare,  è venerato  anco  nellaccen- 
nata  Noftra  Cattedrale,  ne  mai  indi  fono  Itati  rimolsi,  come  mo- 
ftrarò  nella  fua  Vita,  chefegue  . Non  potendofi  così  aderire  de 
Santi  Giafone,  c Celiano,  de’quali  come  dirutamente  fcrivero  nel 
(dp. 9. del  hk. 7.  fuori  dell’efscr  Itati  Martirizati  in  Trielte,  non  con- 
fervafi  hora  altra  notitia.  Variano  li  Scrittori,  neU’afscgnatione dei- 
ranno, in  cui  feguì  il  fuo  gloriofo  Manirio;  mentre  Nicolò  Manr 
zuoli {d) gl’attribuifce  quello  del  15  r.di  Noitra  Salute,  e l'etserc  Mar- 
tirizato  al  tempo  dell’lmperator  Antonino  Pio  , qual  vilse  cen t an- 
ni prima, dimoltra  l’errore, trafeorfo  anco  nel  Breviario  antico  M.S. 
cheulavafi  nella  Noitra  Cattedrale,  ove  ritrovo  quelle  parole 
e fi  B.  Ldzdrdi  /db  die  fri  die  Iddi  Aprila , circd  annoi  Domini  CCXL1I.  Qual 

cofa  non  può  fufsiltere,  poiché  in  tal’anno  regevan  l’Imperio  ri- 
lippo,  overo  Decio,  e non  Antonino  Pio. 

Ludovic&Schonleben  ( è ) accollandoti  più  al  vero,  glafsegna 
quello  del  1 ji. Qual  opinione  ancora  c’apporta  molte  difficolta  , 
mentre  tra  le  maggiori  direi  efsere  l’accennata  di  fopra,  cnal  tem- 
po d’Antonino,  peri  Apologie  prefentate  al  Senato,  da  Giultino 
Filofofo,  in  favore  de’Ghriftiani,  godefse  la  Chiefa  fomma  pace, 
e tranquillità,  cefsando  del  tutto  ogni  perfecutione  contro  di  loro; 
che  perciò  è necefsario  il  dire,  tal  Martirio  fuccedefse  nel  princir 
pio  del  fuo  governo,  quando  ancora  l’odio  iniettino,  e malani- 
mo d’alcuni  Prefidenti  concepito  a’tempi  di  Trajano,  & Adriano 
contro  Chriltiani,  incitavano  il  lor  furore  a privarli  di  Vitale  non 
nel  fine  , giache  per  l’addotte  ragioni  godeva  all’hora  la  Chiefa 
fomma  tranquillità, e ripofo. 

Di  San  Lazaro,  fanno  mentione,  oltre  gl’accennati  Autori,  Ni- 
colò Brautiofrjdi  cui  feri  ve. 

Liberius  Cbrijlum  contu/o  Laide ds  ore 
Extulit,  & fruii  ore  reldtd  probdt. 

Il  Padre  Filippo  Ferrano  Servitali)  adduce  di  efso  l’ingiunte  pa- 
role: Terge  fio  S.LdZdri  Dùco  di,  & Martjns  ex  tubuli  1 Ecelefia  Terge/ ina, 
& yeroaexfis , in  qua  corpus  et  tranilatum  quiefeit. 

MARTIRIO  DI  S.  APOLLINARE  SVBDIAC07IO. 


Difficoltà  non  minore  alle  già  accennate  ritrovo  ancora  nel  glo- 
riofo  Martirio  di  Sant’Apollinare  Subdiacono,  uno  anch’egli 
delti  cinque  primi  Protettori  di  Trielte  ; mentre  il  Manzuoli  Ut.cn. 
vuole  feguilse  liltcfso  anno  del  151.  E gl’Hiltorici  Veronefi,  che’l 
fuo  Corpo  fulse  transferito  à Verona,  infieme  con  gl’altri.  A qua- 
li difficoltà,  edubii  havendo  a fufììcienza  rifpofto,  per  non  appor- 
tar tedio, col  ripetere  più  volte  l’iflelso,  fi  rimette  a quanto  nella 
pafiata  Vita  di  & Lazaro , fù  da  me  riferito . 

Continuando  l’accenata  perfecutione  dell’Imperator  Antonino, 
contro  la  Chiela,  oltre  gli  primi  Editti,  nella  predetta  Vita  di  Sari 
Lazaro,  da  me  riferiti,  a fuonodi  Trombe,  e Tamburi,  furono 
per  tutto  l’Imperio  publicati  altri , non  men  rigorofi,  con  ordine 

efprefso, 
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efprefso,  ch’in  ciafcuna  Città,  Borghi,  Ville,  eCafe  venifse  eret- 
to,e facrifkato  all’Idolo  di  Giove, e condennato  alle  fiamme  chiun- 
que confefsafse  la  Fede  di  Chrifto,  e negafse  d'offerire  incenfo  al- 
l’accenato  Nume . Fu  inviato  da  Roma  alla  Città  di  Triefte,  frà 
piu  Teveri  Miniftri,  che  nel  perfeguitare  i Chriftiani  ademuifsero 
I’inhumane  fierezze,  Licinio  fopra  tutti  Rimato  il  più  crudele,  il 
quale  appenna  arrivato,  comandò  ch’incontinente  s’efeguifsero  gl- 
ordini  del  fuo  Monarca.  A tal  infaufta  novella  gl’afftitti  feguaci 
del  Crocififso,  sbigottiti  fuggirono  ad  habitare  nelle  piu  incognite 
caverne  de’ Monti,  e li  Miniftri  de’ Sacri  Altari , per  cedere  al  fu- 
rore. abbandonate  l’amate  Chiefe,  le  cangiarono  coll’horride  fpe. 
tanche  de’Bofchi. 

Frà  quefti  ritrovofsi  un  Sacerdote  chiamato  Martino,  a cui  il  tem- 
po havea  di  veneranda  canitie  inargentate  le  chiome,  qualeal  mio 
credere  era  il  Vefcovo  della  Città,  accompagnato  da  un  fuo  Di- 
fcepolo , che  le  fomminiftrava  il  vito , addim  indato  Apollinare 
Subdiacono  della  Chiefa.  Gran  meraviglie,  e Miracoli  operava  il 
Signore,  mediante  l’oratione  di  quefti  fuoi  fervi,  che  col  legno 
della  Santa  Croce,  rendevano  la  vifta  a'Ciechi,  eia  priftina  lani- 
tà  a gl’infermi,  che  da  tutte  le  parti  in  gran  numero  concorrevano 
a’ioro  piedi.  Superati  finalmente  da’patimenti,  e difaggi  in  Marti- 
no gl’anni,  opprcfso  da  quelli  ,cedè  alla  Morte  la  vita,  lafciando 
col  Mondo  l’amato  Difcepolo  addolorato,  e mefto,  per  la  perdita 
del  fuo  amato  Maeftro  . Pervenuta  all’oreccbie  di  Licinio,  la  fa- 
ma delle  meraviglie,  che  operava  il  Signore,  permeilo  d’Apolli- 
nare,  lo  fé  condurre  alla  fua  prefenia,  ove  con  dolci,  e melate  pa- 
role, l’interrogò  del  fuo  nome,  e profefsione.  Chriftianp  fon’to, 
fervo  di  Gie/ù  Chrifto,  ed  Apollinare  è il  mio  nome,  le  rifpofe  i! 
Santo  Levita,  a cui  forridendo  foggiunfe  il  Tiranno,  fè  cara  tieni 
la  Vita,  devi  ofservare  i comandamenti  di  Celare,  e Sacrificare  al 
fommo  Giove.  Obedifco  folamente,  le  replicò  Apollinare  a’ co- 
mandamenti di  Giesù  Chrifto,  Imperatore  Onnipotente  dell’Uni- 
verfo,  che  col  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  regna  in  Cielo  nel  Con- 
ciftoro  della  Santifsima  Trinità,  efsendo  tre  Perfone,  & una  fola 
Deità , il  quale  può  abbafsare,  & opprimere  l’audacia  di  quefto  tuo 
terreno  Signore  a lui  Soggetto. 

Qual  loro  da’Miniftri  irritato,  tale  appunto  alla  rifpofta  del 
Santo  Campione,  fu  ofservato  furibondo  Licinio,  che  rivolto  a 
Manigoldi  le  difse.  Orsù  già  che  coftui  perfevcra  oftinato  nemi- 
co de’Noftri  Numi , rubelle  al  Noftro  Monarca  , & arrogante  fa 
beffe  de’Noftri  comandi,  in  pena  fpogliato  nudo  sù  una  graticcia 
di  ferro,  arraffitelo  vivo.  E perche  alla  parte  di  fopra  non  pùon 
nuocer  le  fiamme,  ove  non  arrivano  quelle,  ftano  al  federato  da 
quattro  de'più  robufti  Manigoldi,  con  verghe  affuocate  fpietata- 
mcnte  lacerate  le  carni.  Efequirono  i malvaggi,  con  tanta  cruicl- 
tà  il  comando,  che  frà  i rivi  del  Sangue,  apparivano  ancora  non 
pochi  peiictti  di  carne:  Spettacolo  di  forteiia  ben  degno,  per  mil- 
le titoli  dell’Onnipotenia  Divina  ! Mentre  la  violenia  di  queiftro- 
menti  era  ballante  à diftruggere  qualunque  fimulacro  di  marmo, 
non  che  un  huorno  comporto  di  fragil  carne . ...... 

Senten- 
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Sentendoti  il  valorofo  Hcroein  tutte,  & in  ciafcuna  parte  avvi- 
rinata  la  Molte,  bifognofo  d’ajuto,  alzoverfoil  Cielo  gl  occhi,  e 
con  piSofa  voce  difsecosì.  Soccorrete  in  queft.  tormcnu  imo  pò-  . 
Staio  Sigi  ore  il  voltro  Servo,  accio  quelle  pene  r.gorofc.n 
“So  non  abballino  la  mia  fiacchezza.  Dategli  forza,  e virtù, 

, fpHrèmente  pofsa  finire  rincominciata  battaglia,  accio  a lor 
ronSionTqucftFfacrilegi  adoratori  de’falfi  Idoli , ammirino  in  lui 
adempirf^la  voftra  promefsa;  & io  pofsa  gloriarmi  per  gmt.a  va 

lira  della  liberationc.  ^ > f«iì. 

.lire  à nollra eloria.  in  nudili  igms  non  fu»  tfiunt»s.\n)  1 erminata  que 
£t  o?  c to  fopra  qucll’accefe  fiamme,  .1  fegno  dejla  Cro- 
« fXto  miracololameme  sellinfero  . e levofs.  dalla  Graticola  . 

^MoU? de’circoftanti  à prodigii  fi  grandi  pieni  di  meraviglia  efcla- 
mando difsero.  O làNatura  fi  diftrugge,e  muta  efcenza.  o fi  feon- 
voelie  il  Mondo?  overo  vaneggiamo,  e ci  tradire  la  villa.  Che 
metamorfofi  lono  quelle?  Suorprefi  finalmente  dal  llupore,  ope- 
rancia  gratia,  fugate  le  tenebre  del  cieco  gent.kfmo  illuminan- 
dole U cuore  Riapri  gl’occhi  alla  chiara  nonna  di  fi  ftupendi 
SXfflónl  magnificando  Gì wù  Chrifto:  Órand'c  .l 
Dio  dè’Chriftiani , che  così  protegge  , e difende  ìfuoi  fedeli  eletti . 
vpHpndo  Licinio  con  quel  fegno  di  Croce  eftinte  le  fiamme,  le 
attribuì  à Negromantia?  c forfa  d’incanto.  Onde  fpinto  dal  furo- 
re e pericolo  evidente,  che  minacciava  leftermimo  de  luoi  fatfi 
Numi  igridò  ad  alta  voce:  Dunque  potrà  la  Magia  inoltrarfi  tan- 
Coltre  ’ in  far  ftravedere  con  finte.illufioni,  e falfe  apparenze, feon- 
Ulto  l’ordine  efsentiale  de  gl’Elementi?  Acciò  piu  non  pofsa  il  per- 
fido operar  meraviglie,  con  quel  fegno  dl  Crocte’,  CSe neL 

rono  i Giudei  il  fuo  Chrifto, le  fia  lutato  trotta  la  mano  Se  neh 
leprecedenti  rifolutioni  furon  ledi  ì Carnefici,  in  efequir  quello 
nuovo  tormento,  ufarono  elquifita  prefterw  ,a 

erolso  ceDDO  (opra  cui  un  Sicario  con  barbara  feure  le  mozzo  la 
delira,  hfon  credere  iniquifsimo  figliuolo  del  Uìa;°'°  - df®a‘ 
Annllìnarr  fe  bene  hai  tronca  la  mano , di  fcancellarmi  quel  oan 
fifiofegni  , col  quie  fin  dalla  fàndulezzahò  figfflato  d mio 
Cuore  femore  cuftodito  dall’Onnipotente  delira  del  Signore. 

Acciècato  dal  rancore  ; mordevafi  le  labra  il  Tiranno , fianco 
d'inventar  nuovi  tormenti  per  inclinarlo  alle  fue  v08  ieA^°n  tl  ° 
vederfi  fchernito , fulminò  la  decretata  fentenza  3;  A^'e.  ^r 

non  rimanere  delufo  . Niente  difiimili , da  Leopardi  feroci  fi  mof- 
fero  gl’infuriati  Miniftri  ad  efequire  prontamente  il  Mandato;  e 
ftrafcinando  il  Santo  Levita  fuori  della  Citta , le  troncaron  la  teftar. 
Nell’hore  piu  tenebrofe  della  notte, con  ogni  fecretezza  rfcnni buo- 
ni Religiofi , prefero  quel  Santo  Corpo,  e con  grand: honorc  lofe- 
Dcllirono  vicino  le  Mura  della  Citta.  L mfigne  Martino  di  quello 
gStafoCamptane,  feguì  l’anno  di  Nollra  fatate  iS-  all.^D^cm-  ‘ 
bre  il  quale  li  vede  delineato , e dipinto  nel  volto  della  Nave  , 
che  riguarda  l'Altare,  e Capella  di  San  Nicolo  Vefcovo,  nella  Cat- 
tedrale di  San  Giulio,  ove  anco  al  prefente  fi  nverifcono  k fue 
Sanie  Reliquie,  ripofte  in  Arca  di  pietra  lo^ralAltare,  come  lo 
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dimoftr*  Tlnfcrittione  in  c(sa  fcdpka,  e TQrationc  fluì  ingionta 
eftratta  dal  l’accennato  Breviario  , che  anticamente  salava  nell* 
Chic!»  di  Triefte,  ferino  circa  Tanno  1x5  5.  lòtto  il  Vcfcovo  Ulda- 
rico,  come  daU’infegna  dell’Agnello,  ch’egli  portava  nell'Arma  in 
#6o  miniata  fi  fcorge, 

Propttiue  qnefnmns  Dentine  min  indigni*  f entelli  tnù,  per  bu\ut  Ss  Apolli- 
metri*  Mertyns  Ini , qui  in  prefetti  requtefeit  Ecclefut  menu  glonefe , pi  f) ut 
proprie  in  ter cefi  ione  eh  omnibus  pettegemur  edverfit.  Per  Douimum  nojhnm.  li- 
ft* chnfinm  filinm  iman,  óc.. 

A fondamento  fi  flambile,  appoggiato,  non  capifen  come  gl’Hi- 
ftorici  Veroncfi,  polsino  afserire  rurovarfi  il  fuo  Santo  Corpo,  con 
queUo  di  San  Lazaro  Martire,  nella Chicli  de’ Santi  Fermo,  e Ru- 
nico, della  loro  Città  di  Verona,  mentre  nella  Noftra  di  Triefie, 
conferva!!  continua,  & immemorabile  traditone  da’ Noftri  Mag- 
giori , tramandata  alla  memoria  de’Pofteri , e per  longa  ferie  de' 
Secoli  fedelmente  confervata,  come  colTautqricà  della  NoftraChie- 
fa  habbiamo  provato,  la  quale  ci  conferma,  e.  ftabilifce  in  quella 
noftra  credenza , che  fempre  tolsero  riverite  le.  loro  Sacre  Reli- 


ptza  le  j-ette  loco,  con  Uintjo  doppio;  uitre  i Uratione  predetta , 
& Infcrntionijncfsa,  c quella  di  San  Lauro  ftolpite , ppn  corto- 
le dal  tempo,  mà  intatte,  e Tacclamattonj  di  tutti  i Popoli,  Citta- 
dini, e Stranieri,  che  tono  la  voce  di  Dio,  il  che  tutto  ci  £à  crede- 
re lenza  timore  d’inganno,  & affermare  con  ogni  verità , che  le 
Sante  Reliquie  in  quelle  riverite , & adorate»  fiino  le  autentiche,  e 
vere  de’due  Santi  predati. 

Ne  contro  TOftervationi  predette  , che  fuperano,  ogni  legale 
prefcritione , e trionfano  d’ogni  contraria  credenza  , la  ftraniera 
opinione  descrittori  Veroncfi,  può  pregiudicare  all’inveterato  poi- 


opinione  descrittori  Verone/!,  può  pregiudicare  all’inveterato  pò 
fefso  fi.an.te  la  legge  : Set  tUente  c, '.de  rei  vindicet.chc.  dichiara:. 
pii  contro  ir  exlqnt  fentonti*  pronnnciendmn  el  fot  uffcCTne.  f)'y 
Sant’ Apollinare,  oltre  gltti  fiorici  Veronefi,  fanno 
meatione  il  Padre  Filippo  Ferrarlo  ( * ) con  que- 
lle parole:  In  I fitte  Setti  Apollinerii  Subdeserti t 
& Mdrey.  Ludovico  Schonleben , (W 
colò  Manzuoli,  (e)  il  quale  anco 
in  quello , come  in  San  La- 
uro, sbaglia  Ofri/aftegna- 
tictne  dell’ amia  zjt, 
in  vece  del  jtjj, 

« Monfignpr 
Bratto® 

cantò  di 
lui. 

A quei  tur  v elidi t eefnt  dnrefeit  in  igne 
Splendmi,  & foro  cefns  ed  Apre  vtlff  l 


Credette. 
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Crudeltà  di  Mafsimino  Imperatore , fuccefsi  infaufti  nella 
Nofira  Patria  mentre  vifje , 0*  Martirio  delle 
Sante  Vergini  Eufemia , e lecla  Nobili 
Cittadini  de  Irte  He. 

’ i.  :>  i 

CAPITOLO  V. 

Entre  governava  l’Impero  Romano  l’anno  zi?.AleC  nj. 
fandro,  ancorché  cognominato  Severo  . favorevole 
però,  e benigno  moftrofsi  verfo  la  Chiefe  ; Poiché 
permife  a’Ch ripiani,  non  folo  efercitar  i ritti,  e ee- 
remonie  loro,  ma  volle  ancora  fufse  collocato  il  Si- 
molacro  di  Chrifto  fra  gli  fuoi  Dei  , e le  concede 
fabbricar  una  Chiefa,  come  o (serva  Lampridio,  (*)  & il  Schonle-  *'* riL 
ben(4)c0ll’ingiunte  parole.  Cam  cbrifirani  queudam  loeum , qui  futile  US  bXiìlìiVca?. 
f ter  Ut  occupafltnt,  contro  Popinard  dicerrot , fili  <um  delta  , refcripfit  melila  n,oL  1 *• 
t{2c.  Ut  quamodaeumque  Mie  Dtus  collaiur , qutm  Popolimi  dedotto.  Sin  qui  J u“  ” ’ 

Lampridio.  Erelsero  quella  Chiefa,  al  tempo  di  San  Califlo  Papa, 
dedicandola  ad'honore  della  B.  Vergine  Maria  oltr’il  Tevere  ,al  fen- 
tire  del  Cardinal  Baronio.(r)  ( Anna!  Eccl. 

Dall'infidic,  e per  opera  di  Mafsimino  iniquo  Tiranno  ( come 
fcrivono  alcuni  ) nmafe  Alefsandro  nella  Città  di  Magonza  mifera- 
mente  uccifo;  il  che  efequito,  fi  fece  fubito  acclamare  Imperato- 
re dall’Efercito,  & ordinò,  che  nella  Città  di  Roma,  fufiero  tiran- 
nicamente trucidati  molti  Soggetti  a lui  contrarii.  Ne  contento  di 
ciò  levava  del  continuo  con  varie  farmela  Vita  a molti, lènza  pro- 
pofito,  e riguardo,  anche  de’proprii  Amici;  mentre  il  fangue  di 

{>iù  di  quattro  milla  perfonc  fatte  da  lui  morire , come  rìfcrifcèGiu- 
io  Capitolino  (a)  non  fù  balle  vale  a fatiare  la  fete  di  quello  Mo-  JCtr  n.  io 
flro.  Crudeltà  fi  fpietata,  concitò  contro  lo  llefso,  non  tanto  l’ira 
de’Soldatì,  quanto  quella  del  Popolo,  e del  Senato  ancora,  dal  qua- 
le publicamentc  fu  declamato  inimico , sforzando  Gordiano  Pro- 
«onfole.  benché  Octogenario  d’alsumere  col  figliuolo  la  Porpora, 
con  oraine  efprefso  a ciafcuna  Provincia,  Colonia,  Municipio  , 

Città,  Proconfoli,  Prefidenti,  Legati,  e Magiltrati  dell’Imperio, 
di  non  riconofeere  altri  per  Augufti,  che  elsi:  ri  confcntircnt  ai  f aiu- 
tati Keipubhca  obiitieudain , ir  ad  falera  difendendo , ir  ad  tllam  Bella  am 
( COSÌ  nomina  MafsiminoJ^/^»?  rl'.lus  amicai  ubicumquc  fturint  per  (eque  ri- 
dili. Soggiunge  il  mentovato  Autore/»  and. 

Pervenuta  aH’orecchie  di  Mafsimino  tal  deliberatione  del  Sena- 
to, s’inviperì  di  tal  forte, che  fe  di  conditione  privata  fù  di  natura, 
oltre  modo  crudele,  fidilo  al  Trono,  Cimmerie  talmente  nella  cru- 
deltà, che  ngn  conobbe  lUnivcrfò  fiera  piu  crudele,  & inhumana 
di  lui , mentre  qual  Mafiino  arrabbiato,  pretele  lacerare  co’denfi 
Roma,  e l’Univerfo  tutto.  Non  può  efpnmerfi,  qual  fpaventoap- 
portaf  ero  le  predette  commifsioni  alla  Nofira  Città  di  Triefte.àl- 
l’hora  vicina  a’jrqnfini  dell’Ungheria,  ove  dimorava  Mafsimino  col 
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Ilio  Kfercito,  fcorgendofi  per  efse  frà  due  ardue  difficoltà,  mentre 
l’obbedire  al  Senato,  rendevala  ficura  della  difgratia,  e ferità  del 
Tiranno;  quantunque  delitto  maggiore  giudicalse  fempre  Soppor- 
fi  à comandamenti  de’Padrj  ; Onde  con  (aggio  , e prudente  Con- 
figlio, deliberò  finalmente  obbedire  al  Senato,»  opporli  al  furore 
di  Mattimino, 

Poco  durò  l'allegrezza  di  Roma,  originata  dall’elettione  de’Gor- 
diani  all'Imperio,  mentre  in  una  fanguinola  battaglia  contro  Ca- 
pevano Capitano  de'Mori,  rimale  il  figliuolo  miferamente  uccifo; 
Qual  morte  prefentiia  dal  Padre , accieccato  dalla  pattione,  e vin- 
to dal  dolore  fi  ftrangolò.  Queft’infaufta  novella  pervenuta  in  Se- 
rato,  temendo  quei  Padri,  la  naturai  fierezza  di  Mattimino,  per 
ovviare,  e rafrenare  il  di  lui  furore,  crearono  Cubito  Imperatori, 
Mafsimo  Puppieno  Prefetto  di  Roma,  con  Clodio  Balbino.  Dal- 
Vottenuta  vittoria  di  Capeliano,  & infelice  Morte  de’Gordiani.an- 
nuntio  profpero,  e felice  fi  prefaggi  Mafsimino,  onde  deliberò paf- 
fare  Cùbito  coll’efercito  in  Italia , e prefentito  che  Mafsimo  le  veni- 
va contra,  infuriato  qual  Tigre,  s'incaminò  verfo  Emona.  Dove 
fofsc  fituata  quella  Città , non  è facile  il  Caperlo,  certo  è,  che  fu 
puoco  dittante  da  Triefte.  Ludovico  Scbonleben  ne  gY/inmli  dell*  ' 
Cirmoli,  & Emom  vindici!*,  volendo  efaltare  la  fua  Lubiana  , s’af- 
fattica  non  poco  in  provare. ch’efta  fufse  l’antica  Emona  : Il  Signor 
Profpero  Petronio,  Medico  della  Noftra  Città, coll’autorità  di  Mon- 
fignor Giacomo Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova .afserìfee  il  contra- 
rio, con  dimoftrare,  che  non  Lubiana,  mà  Cittànova  lufse  l’Emo- 
mona  antica,  che  poco  a me  importa. 

Arrivato  dunque  Mafsimino  ad  Emona,  trovolla  da’proprii  Cit- 
tadiniabbandonata, quali  con  le  proprie  foftanze  ritirati, ne’Mon- 
ti,  e Selve  cran  fuggiti,  acciò  il  Tiranno,  non  ritrovando  vettova- 
glie, e foraggi  per  lòftemamento  dell’Efercito  , reftafse  maggior- 
mente angustiato,  L'abbandono  di  quella  Città,  apportò,  grande 
allegrezza  al  cuore  di  Mafsimino,  in  vedere  ch’era  temuto.  Ivi  ri- 
male la  notte,  e la  mattina  feguente,  s'incaminò  coll’Efercito,  fo- 
fpefo  dal  timore  verfo  l’Alpi , temendo  che  Mafsimo  co’fuoi,gl’ha- 
vefsero  preoccupato  quei  angufti  patti  de'Monti,  per  impedirle  la 
flrada,  quali  con  fatica,  e pericolo  potevano  fuperarfi,  come  di- 
moftra  Herodiano  hb.  7.coll’ingiunte  parole.  Hi  fimi  Unnftim  quid** 

Moni!!,  vice  murorum  Itili*  circumdtn , ideo  in  iltnm  editi,  mi  etitm  miei 
faferite  videtntur , ittque  in  lengim  ferretti,  ut  tniverfem  Ittliim  comfrehen- 
dint ère. Icefulerum  ifferittte  vix  feruti,  nonnulla  timcn  qutfi femitis  mtono 
vettrum  Itthorum  latore  menu  filili . 

Ritrovate  libere  le  ftradc,  e patti  dell’ Alpi,  portofti  fubito  Maf- 
fimino  coll’Efercito  fotto  Aquileja,  cingendola  d’ogn’inrorno,  qua- 
le chiufe  le  porte,  fi  difpofe  valorofamente  alla  dififa,  combatten- 
do  in  favor  del  Senato  con  grand’ardire,  & animo  contro  il  Ti- 
ranno. Mancando  asoldatile  corde  de  gl’Archi,  rotte  dal  molto 
.i.hj.inMi.  combattere  , fcrivono  Giulio  Capitolino  ( * )Gio: Candido , Henri- 
Tr°; Toro,  co  Palladio  (b)  Schonleben  ( e ) & altri,  che  le  Donne  d’Aquileja, 
ioUib.8.  perche  i Soldati  oftinatamente  fi  difendettero,  ammozzaronfi  iCa- 
‘.40  pelli)  e tagliaron  le  treccie,  per  farne  le  cocche  à detti  Archi  At- 
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tiene  tanto  (limata,  e ponderata  in  Senato,  al  dire  di  Capitolino 
Ue.àt.  che  ordinarono  quei  Padri,  fi  fabbricafse  un  Tempio  in  Ra- 
ma, a Venere  calva,  in  honore,  e memoria  delle  generofe  Donne 
d'Aquileja. 

Vedendo  finalmente  Mafsimino , che  li  molti  afsalti  dati  alla 
Otta,  poco,  ò nulla  giovavano  contro  le  forze,  e buoni  ripari  de 
gl’alsediati,  quali  con  pece,  e folfo,  che  dalle  mura  continuamen- 
te gettavano,  tra  morti , & arfi  dal  fuoco  , gran  parte  del  fuo  E- 
fercito  confumata  gl'havevano  . Arrabbiato  qual  Furia  rivoltò  lo 
fdegno,  che  contro  i Nemici  le  ardea  nel  petto,  fopra  i Principali 
del  Campo,  quali  che  dalla  lor  codardia,  le  fofse  impedita  la  Vit- 
toria, e rimpadronirli  della  Città:  Facendolitutti(quandomendo- 
•vea  ) l’un  doppo  l'altro  tirannicamente  morire,  come  ofserva  Gio: 
Tarcagnota.  (a)Quella  Barbara  rifolutionc,  concitò  tal  ira.  e fde- 
gno  nell’Efercito  contro  il  Tiranno,  ch’elnome  di  Mafsimino.  re-  i,i>4 
io  già  odiofoà  tutti,  deliberarono  levarle  la  vita.  Accrebbe  mag- 
giormente l’odio  de’Soldati,  la  mancanza  de’viveri,  che  facendoli 
Sentire  la  fame,  in  vece  d’alsediare  altri,  rimafero  efsi  alsediati  da 
elsa.  Avvenne  un  giorno,  che  mentre  ripofavano  Mafsimino.  col 
Figliuolo  fui  mezodi  difarmati  ne’proprii  Padiglioni,  corfero à quel- 
li coll’armi  alla  mano,  i medemi  Soldati,  e con  grande  audacia, 
lènza  che  alcuno  li  potefse  ("occorrere,  levarono  ad  elio,  & anco 
al  Figliuolo  la  vita,  col  pretello,  che  d’arbore  cattiva,  non  conve- 
niva rimanete  radice.  Qual  Morte  approvata  da  tutto  l’Efercito, 
e prefentita  nella  Città  d’Aquileja , (unito  con  giubilo  apriron  le 
porte,  e rappacificati  gl’ uni  con  gl’altri,  mandarono  le  tede  d’am- 
bidue  à Roma,  che  furono  accolte  con  grande  allegrezza. 

La  nuova  prefentita  da  Maliimino,  che  la  Noltra  Città  di  Trie- 
ile  , abbandonato  il  fuo  partito  feguilse  quello  del  Senato,  mi  fà 
credere,  che  infuriato  qual’Orfo  nel  luo  palsaggio  per  Aquileja, 
non  tralafciafse  d’ufare  contro  la  ftefsa  , ogni  barbara  crudeltà  , 
quantunque  la  fcarfezza  di  chi  fcrifse  i panicalari  fuccefsi  di  quell- 
afsedio , renda  noi  ancora  privi  di  quanto  operò  il  furiofo  fuo  fde- 

fno,  contro  gli  adherenti  del  Senato,  e particolarmente  contro  la 
atria  Noltra. 

'MARTIRIO  delle  GLORIOSE  VE  RG1N 1 E VP  E MI  A,  à TECLA . 

N etile  C il  Udine  di  Iriefie. 

GL’anni  del  Signore  xjd.che  reggevano  l’Imperio  di  Roma  Va-  l^' 
leriano,  e Gallieno,  dimorava  nella  Città  di  Trielte,  un’Il- 
lullrifsima  Matrona , non  men  bella,  che  honella,  addimandata 
per  nome  Epifania,  qual  rimalla  Vedova,  con  due  figliuole  Eufe- 
ima,  e Tecla  per  la  Morte  di  Demetrio  fuo  Marito,  ceppo  preda- 
lifsimo  de’Senatori  Romani,  ofservò  fin'all’ultimo  de’ fuoi  giorni  l’- 
immacolata legge  di  Chrifto.  Ambedue  quelle  Fanciulle,  per  dfc 
fcentknza  Cljriltiane,  pervenute  all’età  di  Marito,  venne  ricerca- 
ta  Eufemia  da  certo  Alelsandro,  altresì  nobilissimo,  e ricchilsimo, 
che  appariva  per  nafeita  in  ogni  parte  fplendente,  fuori  dell'Alma, 
che  per  la  ciecca  adoratione  de  glldoli  tutta  tenebrofa , & ofeura, 
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offufcava  in  pane  1 tuoi  Natali . Dal  delio  grande  d'haverla  per 
Moglie , non  tralafciava  giorno  di  iòlecitar  Epifania  , perche,  le 
concedere  la  Figlia,  e di  perfuadere  quella  acciò  faccettale  per 
Spofo. 

Annoiata  finalmente  Un  giorno  la  calla  Donzella,  tutta  Zelo 
nel  cuore,  tutta  collanza  nel  peno,  lerifpofe  cosi:  in  venne  t'effetì- 

chi  jt le [f metro,  nel  rieereermi  per  Moglie  , mentre  } greti  temfo  eotegionte  mi 
trovo  con  tuo  tubili  [lineo  Spofo,  è comperili  me  del  quote  ogn  oltre  terrene  beltà- 
de , perchp  formete  di  lordo  fengo  eppertff'e  dì  ferme . Opprefio  dal  flupore, 
Teftòà  tal  rifpofta  Alefcandro  , e fubito  celatamente  ai  domeflici 
d'Epifania;  vuole  fapere  chi  fofse  il  fortunato  Soggetto:  corruppe 
con  danari  un  Famigliare  di  Cala,  che  le  palesò  Eufemia  efserCbri- 
ftiana.  Fu  afsai  grato  all’empio  Idolatra  l’awifo Operando  col  man- 
darle in  rovina  di  sfogar  il  fuo  fdegno , ò di  ridurre  Eufemia  ad  ac- 
cettarlo per  Spofo. 

Ajutato  da  diabolica  foggellione  , le  fovvenne  che  Queflilione 
fuo  intrinfeco  amico,  governava  con  titolo  di  Prelidentela  N olirà 
Città  di  Trielfc,  ricorfe  à lui,  e le  conferì  qualmente  Eufemia  , 
per  elser  Chriftiana , con  fòmmo  cordoglio  ricufato  rhavefie.  Or» 
dinò  il  Prendente,  per  aggradire  all’amico,  che  la  calla  Donzella 
(come  ChriHiana)al  fuo  Tribunale  fulse  honeltamente  condotta. 
Armata  alla  prelènza  del  Giudice,  quello  con  faccia  ferena  inter- 
rogandola dilse:  Galla,  e leggiadra  Donzella,  già  che  per  grana 
ringoiare  del  Cielo,  occupi  frà  tutte  le  altre  il  luogo  primiero  ih 
bellezza,  ricchezza,  e nobiltà,  perche ricufi  maritarti  con  Alelsan- 
dro,  qual  nella  florida  gioventù  avvanza  in  quelle  doti  ogn'altro? 
Maggior  felicità  di  quella  non  può  defiderar  il  Mondo,  che  vede- 
re copia  tanto  leggiadra  in  Santo  Matrimonio  congiunta.  A tal 
propolla  le  rifpofela  Vergine:  Già  fon  maritata  con  Giesù  Chri- 
llo  Monarca,  & Imperatore  dellXJniverfo,  li  cui  calti  amplefsi  fo- 
no fi  puri,  ch’allontanano  l’Anime  d'ogni  alletto  carnale:  Nel  Cie- 
lo m’hà  preparato  il  talamo  nuttiale,  e promefso  in  dote  un  Re- 
gno, ove  in  fempiterno  fi  gode  vita  tranquilla,  perche  non  può 
penetrarmi  la  Morte.  Onde  non  pofso,  ne  devo,  ad  altro  Spofo 
applicare  la  mente,  fenza  lefione  della  promefia  Fede. 

Sei  dunque  Chrifliana?  repplicole  Queililjonc.  Sì  le  foggiunfe 
la  faggia  Donzella,  ma  humilifsima,  & abietta  frà  tutte,  cric  ta- 
le miconfefso  fin  da'miei  primi  anni,  e fempre  farò,  mentre  du- 
rerà quella  miferabile  Vita:  Ne  tutti  i tormenti  del  Mondo,  po- 
tranno mai  fepararmi  dal  mio  dolessimo  Spofo  Crocififso.  Lalcia- 
mo  dunque  il  maritarti  da  canto,  troncando  il  difeorfo  ad  Eufe- 
mia, fulminante  tutto  foco  le  foggiunfe  il  Tirano:  O devi  adora- 
re, e falsificare  ài  Sommo  Giove,  overo  dishonorata,  e febernità 
da  tutti,  devi  prepararti  à fofirire  ipiù  attroci  tormenti,  che  la  per» 
tinace  tua  temerità  fi  moflra  degna.  Ritrovanti  forti  altri , chi 
(prezzando  l’adoratione  de’noflri  Sommi  Dei,  accompagnino  que- 
lla tua  oftinata  pazzia?  Mia  Sorella  Tecla,  prodigamente  favoriti 
da  Chriflo,  tiene  l’iftefsa  Fede,  le  rifpofe  Eufemia. 

. Quell’ancora  (aggilato  da  furibondo  fdegno  )con  voce  turbati 
commandò  venifte  condotta  al  fuo  Tribunale,  qual  appena  arri» 

vata 


I 
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rata  con  occhi  torvi  le  ditte.  Sei  tu  ancora  forfi  atarìAiana fcgua- 
ce  di  coloro  ch’adorano  per  Dio,  un  condannato  fra.due -Ladrone 

il  quale  morì  fopra  un  tronco  di  Croce?  Lo ^ rìrv^’froH T> 
facro  lavacro  profefsai  l’immacolata  legge  di  Chnfto,  rifpmegli  Te- 
cla. Scongiurati  per  quel  Dio  che  adori,  repplicole  il  Tiranno, 

dimmi  quanti  Anni  d’età  fono  li  tuoi  ? jn^o'n 

fcorgo,  parmi  ti  muova  la  lingua,  ò Mimftrq  d Averiw,  in  f on 
giurarmi  per  il  mio  Dio,  acciò  ti  palefi  1 miei  anni,  che  fono  do- 
dici, e quelli  d'Eufemia  mia  Sorella  quattordeci,  ambedue  - 
tornii  nella  Fede  di  Gie»  Ctoito,  e UjW  *£*: 


, nciacruaeitaaeiuoimiiiiii.il, 

pene,  ne  il  timore  d’attrocifiima  Morte,  faran  baftevoli  di  impa- 
rarmi dal  fuo  Divino  Amore . . „ , , . _ . , , 

Già  v’intendo  : non  più  parole  foggiunfe  fulminantequal  fuoco 
l’empio  Tiranno;  Non  meritano  quelle  malvagie  perdono.men- 
tre  pertinaci  nella  lor  fai  fa  credenza,  dichiaranti  nemiche  de  No- 
Ari  Numi,  ribelle  del  Noftra  Monarca,  fpreggiamci  arroganti  del- 
la Noftra  perfona.  Voi  Miniftri  effecutori  fedeli,  ch  havete  1 incom- 
benza del  fuoco  cuopritegli  d'ardcntifsime  braggie  la  tetta,  polcia- 
che  con  diligenza  efeguiti  gl’etìetti , grat’ottequio  farete  a gli  Dei, 
e v’obligarete  la  Noftra  grada.  Quello  fuoco  e picciol  tormento  o 
Queftilione  per  abbatter  la  noftra  coftanza,  le  rif^fe  piemia, 
poiché  pronte  à patire  pene  più  accerbe,  per  la  Fede  di  L.hriIto, 
qucftc  braggie  ci  fcmbrano  tante  rofe,  e viole  . Epifania  lor  Ma- 
are,  ch’in  quello  mentre  Erettamente  negotiava  con  Dio,  incroc- 
ciate  le  braccia,  genuflefsa  implorando  alle  Figliuole  fortezza  dice- 
va : Giesù  mio  clementifsimo  fempre  pronto  a (occorrere , chi  ve- 
racemente vi  (ferve,  & ama  di  cuore,  degnatevi  dafsutere  a que- 
lle voftre  (ferve,  fin’all’ultimo  eftremo,  già  che  folo  per  piacere  al- 
la Divina  Maeftà  Voftra,  fprezzando  le  Nozze  terrene  v hanno 
eletto,  per  lor  amantifsimo  (poto:  Concedetemi  Confolatore  dai* 
ditti,  e ferma  fpcranza  de'giufti , che  fatti  degni  quell  occhi  mirino 
le  voftre  fpofe  annoverate  tra  Martiri  Santi . 

Ne  perche  tante  volte  rimanefse  confitto  il  Tiranna, cefso  di  rei- 
terare gl’afsalti , efortando  con  paliate  ragioni  novamente  le  hante 
Sorelle,  in  non  moftrarfi  al  Mondo  pazze,  nel  voler  piu  tono  con 
tanti  fchermi,  e tormenti  terminare  nel  fior  de  lor  anni  la  vita, 
che  facrificare  a gl'idoli,  come  tutti  facevano,  e lalciar  di  godere 
quei  beni,  e felicità,  che  per  l’altezza,  e Nobiltà  del  lor  Sangue, 
meritamente  fe  gli  dovea.  A tal  fuafioni  Tecla  ripiena  di  Santo 
Telo  rifpofe  . Qual  maggior  pazzo  nel  Mondo  trovali  di  te , o 
Queftiglione,  mentre  adori  quei  Numi,  che  NoiChriftiam  abhor- 
namo,  e deteniamo  come  fallì,  e già  dannati,  1 quau  mentre  vii- 
fero,  furono  i più  lordi,  e federati  deU’Univerfo?  Ritorna  in  te 
(letto  infelice  che  fei,  e riconolci  l'errore,  ch’à  piombo  tabbitta 
neU’Inferno?  ' . I 

Non  può  lingua  efprimere  il  furor , e lo  (degno  che  rimproveri 
ti  penetranti,  Se  acccrbi , accefero  il  cuor  del  Tiranno,  il  quale  in- 
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fèrrocito,  gridò  à’Miniftri:  Spogliate  nude  quelle  dilpreggiatrici 
de'Noftri  Dei , e della  Noftra  perfona  , e poi  irtele  per  terra,  bat- 
tetele con  verghe  nodofe,  e lenza  pietà  laceratele  crudelmente  le 
carni , fracafsatele  l’ofsa  in  più  pezzi , e con  ardor’inbumano  dii- 
moftrate  contro  di  loro  la  voftra  portanza.  L’afsalirle,  il  laudarle , 
e’1  batterle,  li  vide  in  un  baleno  eleguito  con  gran  lurore:  Scon- 
tento di  dò  il  luo  Idegno,  che  anco  condanno  i lor  Sacri  Corpi 
ad  erter  rtirrati,  fino  al  Igiungerli  ogni  nodo  sù  l’Gquuleo,  Irà  i 
tormenti  il  più  fiero:  & in  fine  crudelmente  le  lece  tanagliare  le 
poppe.  Softenuti  con  gran  coltanza  le  Sante  Donzelle  , più  bore 
quelli  tormenti,  tanta  fortezza  infole  ne’lor  corpi  lo  Spirito  Santo, 
che  nulla  lentendoli,  allertarono  al  Giùdice  efsergli  di  refrigerio, 
e non  di  pena. 

Alla  libertà  di  quelle  parole , apparì  una  furia  infernale  il  Mal- 
vaggio;  quindi a’Miniftri rivolto,  gli  comandò,  che  così  ignude 
le  coprirtcro  tutte  di  fterco  Afinino,  acciò  dal  fetore,  e forzuta  di 
efso  mortificate,  reftafrero  maggiormente  opprelse,  e Ichernite, 
Ripiena  Tecla  di  Santo  Zelo,  di  nuovo  le  dite  : Soave,  e dolce  ci 
fembra  ò Queftiglione,  il  morire  fra  quelli  tormenti  per  Chrifto: 
Onde  le  troppo  rifsolute  al  patire  ci  rjconofci,  à che  fine  tralafci 
Icorrere  il  tempo  otiofo?  T inganni  grandemente  le  fperi  ottenere 
con  minaccierò  che  diffidi  confeguire  contante  pene, e tormen- 
ti?  Non  potendo  più  tollerare  tanta  coltanza,  pronuntiò  lentenza 
di  Morte,  acciò  condotte  al  luogo  folito  della  Giuftitia,  le  fofsero 
troncate  le  ielle . 

Perche  luccefsi  fi  gloriofi  potevano  beatificare  il  cuore  ad  Epifa- 
nia, lefù  inviato  un  mefso,  che  narrandole  quanto  leguì,  così  le 
difse.  T’apporto lietifsimi  avvili,  venerabil  Matrona,  le  tue  Fi- 
gliuole hanno  con  gloriofo  coraggio , battagliato  co’più  fieri  tor- 
menti, e finalmente  foperata,  & abbattuta  la  feverità  di  Quefti- 
glione , à quello  punto  fono  condotte  per  terminare  l’humana  car- 
riera, con  la  palma  del  Martirio.  Alla  nuova  delle  maltrattate  Fi- 
gliuole, per  amore  del  fuo  Crocifirto,  in  vece  di  turbarfi,  e pian- 
gere, tutta  allegra,  e ripiena  di  giubilo  Epifania,  andò  ad  incon- 
trarle, e cuopritele  di  ricchifsime  velli,  cambiando  con  loro  al  pa- 
ri le  animava  alla  Morte . 

Giunte  al  deftinato  luogo,  porte  le  ginocchia  a terra,  e folleva- 
ri inverfo  del  Cielo  li  fguardi,  con  quelle  eftreme  parole  orando 
difsero.  Già  vedi  pictolo  Signore , le  violenze  foftenute  nella  de- 
bolezza del  Corpo  : ricevile  grate,  perche  fono  fagrifìtio  d’Amore: 
Raccogli  frà  le  tue  pietofe  braccia  queft’Alme,  cnin  breve  lafciati 
gl’addoloratifsimi  corpi,  partiranno  dal  Mondo,  per  godere  nel 
Cielo  la  tua  gloria:  E proferito  per  ultimo;  Amen  . Accoftandofi 
all’amata  Genitrice,  qual  ftrcttamcnte  le  ftrinfe  nel  petto;  indi  col 
baccio  di  pace  feparate  alquanto  da  lei  , ftefero  il  collo  al  Mani- 
goldo, che  troncando  quelle  Sacre  Tede  dal  bullo,  finirono  trion- 
lJrnti  la  Vita  alti  17.  di  Novembre  l’Anno  dei  Signore  156.  nel  qual 
giorno  fi  celebra  il  loro  gloriofo  Martirio  , con  Òffitio  di  Rito 
doppio. 

Raccolte  feparatamente  Epifania, nel  modo  che  le  fomminiftra- 

va  il 
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va  il  pofsibile,  in  due  Vali  à tal  effetto  preparati  il  lor  pretiofo  fan-' 
gue,  quale  mentre  vilse  cuflodì  con  gran  veneratlone  nella  pro- 
pria Cafa,  come  Sacre  Reliquie.  Fece  poi  fepellire  con  grana  ho- 
nore  i Corpi  loro,  vicini  ad  altri  Santi  Martiri,  poco  prima  pafsa- 
ti  à goder’ i frutti,  e la  palma  dell’ottenute  Vittorie.  Felice,  & au- 
venturata  Madre  ben  può  chiamarfi  Epifania , che  fatta  degna , 
meritò  in  un  fol  giorno  congiongere  col  Sommo  Rè  de’Reggi,  e 
Monarca  dell’Univerfodue  Figliuole  per  fpofe. 

Di  quelle  Sante  Vergini,  e Martiri  fanno  Mentione  il  Padre  Fi- 
lippo Ferrano ( 4 jcoll’ingiunte  parole.  Terghi  in  ijlria  santi  arum  «r- ^“s  *Tvì 
gwmtn } CT  Martyum  Lupbemit , & Thecld  fub  G alieno  ex  tab.  Ecclefu  Tergevi-  Kai.Decetrb. 
nx,  ubi  cor por  a , & olì  a M.  S.qu.e  inde  accepimus  afervantur  . Poi  foggilin- 
gendo  avverte.  Diverf, a funt  db  illis , qux  Aquile).*  pafj'.t  referuntur  dte 
Septembris  in  Martirologio  Etmano,  (fr  in  tab.  Aquilc'ynfis  die  \e).e)ufdem . Ha 
entra  fub  Gallieno , tilt  fub  Nerone  paffa  funt  . Come  dimoierà  l’Abbate 
Francefco  Maurolico.  ( b ) A pud  AqutU\am  Henne  Imperante  fnb  Seba/lo 
Pr afide  Santi  arum  Euphemia , Bombii,  Theclt , (jr  Erafma  Virginia.,  ér  Mar- 

tjmm , &c. Nicolò  Manzuoli  ,(r)con  Lodovico  Schonleben(J)  il  qual  U",S£f'"e 
equivoca  nel  nome  del  Prefidente , fcrivendo  Seftilio  in  vece  di  Trciip'g  é’,'! 
Queftilione.  Dice  che  l’habitatione  di  quelle  Sante  Vergini,  fufse  ■’  amui.c». 
la  Chieta,  ove  a!  prelente  s’adduna  la  Congregatione  fouo  la  prò-  r> 

tettione  dell'Immacolata  Concettione,  già  dedicata,  e confecrata 
l’anno  ij  ji.li  17.  Maggio  da  Monfignor  Pace  da  Vendano,  Vefco- 
vo  di  Trielle,  col  titolo  di  San  Silveftro  Papa,  ciò  è traditione  an- 
tica , coli  anco  che  la  ftefsa  Chiefa  fervifse  ne’primi  tempi  di  Cat- 
tedrale alla  Città,  prima  fi  edificalse  la  maggiore  di  San  Giulio 
Martire,  come  accennai  nel  «^.i. di  quello  libro. 

Mirabil  Vita , e iSKtarhrio  del  Giovinetto  San  Servolo , e di 
Santa  Giujìina  Vergine  Cittadini  di  'Iriefle  , con 
quello  di  Zenone , Zoilo,  S erutto.  Felice, 

Silvano,  e Diocle . 

« 

CAPITOLO  VL 

Rà  gli  Campioni  più  celebri,  che  decorarono  con  la 
porpora  del  Martirio  la  Noflra  Città  di  Trielle,  uno 
fu  il  giovinetto  San  Servolo,  fuo  Cittadino,  nato  di 
nobililsima  profapia , mentre  direi  che  la  gente  Ser- 
vilia,  trà  le  Romane  conlpicua,  fufse  derivata  dalla 
Servola,  overo  quella  da  quella  . Suo  Padre  chia- 
mofsi  Eulogio,  e la  Madre  Clementia,  ambi  Chriftiani,  i quali 
fin  da’primi  anni,  le  fecero  fucchiar  col  latte  le  più  vere,  e lode 
dottrine  della  lor  profefsata  fede:  E per  efser  unico,  e foto;  d’ani- 
mo nobililsimo,  e pio,  dotato  ancora  d’eflrema  bellezza,  rama- 
vano teneramente.  Lefue  delitic,  e palsatempo  erano:  Non  circi 

furari  bus,  non  Arene  f inguine,  non  The  atri  luxuria  de  teli  ari,  fed  tota  illi  va- 
Inaiai  in  Ecclefu  crac  congregatione:  Mentre  in  lei  fola  Cibava  l’anima 
!'-1'  " colpane 
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col  pane  cclefte , c fatiava  l’udito  con  melodia  foave . Meditava 
fovente  le  verità  Evangeliche , da’quali  addottrinato  quanto  dovef- 
fe  amar  il  filo  Dio,  non  trovava  quiete  il  fuo  cuore , le  non  quan- 
do ned’oratione  univafi  Erettamente  con  lui. 

Nel  duodecimo  anno  di  fua  età,  mentre  applicato  in  contemplar 
le  Divine  grandezze,  una-voce  dal  Cielo  le  dtfie:  Servale  ferve  Ciri- 
fi  exdudita  efl  arduo  txt , fi  quid  fojhtUveris  a ne  datilar  etti.  A tal  VOCC 

tutto  giolivo  il  Santo  Giovinetto,  abbandonata  la  propria  Cafa  co' 
Genitori,  incognito  ritirofsi  fuori  della  Città.  Ricercaronlo  dii  lun- 
go tempo, mà  in  vano;  Onde  fenza  fperanza  di  più  vederlo,  ritor- 
nati à cafa,  passavano  metta,  e dolorofa  vita.  Dittante  £ i miglia 
dalla  Città  ai  Triefte , ritTovafi  una  Grotta,  ò Spelonca,  formata 
dalla  Natura,  con  mirabili  ftillicidji,  molto  vaga  à gl’occhi  di  chi 
la  mira;  ancorché  horrida  fi  dimoftri  in  fe  ftefsa,  per  habitatione 
humana . Stà  limata  quella  Spelonca  fopra  la  Montagna,  vicino 
ad’un  fcoglio,  nella  cui  vetta  è fabbricato  un  forte  Gattello,  giurif- 
ditione  degl’Illuftrilsimi  Signori  Conti  Petazzi.  Nobili  antichi  della 
Città  di  Triefte  , qual  Cartello  in  memoria  del  Nottro  Santo  Ere- 
mita, chiamali  di  San  Servolo,  di  cui  darafi  maggior  notitia  fan- 
no 149  j. 

Nell’entrata  di  efsa,  fi  feende  per  una  fcaladi  pietra  con  alca- 
lini, ove  ritrovafsi  un’Atrio  Ipaciofittimo  di  mirabil  altezza,  coper- 
to d’un  grandifsimo  Salso,  che  formato  dalla  Natura  nel  Monte,  le 
lèrvedi  volto,  qual  di  vifo  in  treNavi  dittiate. efoftenutod’ambedue 
le  parti,  da  varie  colonne  incanellate  grolsifsime , tutte  d’un  pezzo, 
con  capitdli,  & altri  ornamenti  di  marmo  lucidtfsimo,  e bianco, 
formate  dai  ftillicidii  dell'acqua , che  feorre  dal  detto  Salso , di  tal 
proportionata  difpofitione  nel  filo,  e vaghezza  de’cafuali  rifatti,  e 
baisi  rilievi,  dal  continuo  ttillare,  impetriti  dell'acque  ivi  formare, 
che  lafciano  dubbiofo  l'occhio  di  chi  le  mira,  fe  dalla  Natura,  ó 
pur  dall’Arte  fufsero  fabbricate.  Nel  fine  di  queft’Atrio,  ftà  eretto 
un  Altare  al  Gloriofo  Santo,  dietro  al  quale  falendo  alquanto  in 
alto,  s’entra  in  un  piccini  ripoftiglio,  qual  ralsembra  un'angufta 
Cella,  formata  dalla  Natura  ftefsa,  con  un  letto  di  pietra,  chelèr- 
vì  d’habitatione  al  Santo  Giovinetto.  Ivi  vicino  featurifee  un  pic- 
chi Fonte,  benché  di  poc'acqua.  mai  però  deficiente,  nel  quale 
cftingueva  la  fete;ove  lavandofi  alcuno  profanamente  le  mani;  ò 
abbeverandoli  con  quella  qualche  Animale , fubito  fparifse , e fi 
dilsccca,  ne  più  riiorna  à fcaturire,  fin  tantp  che’l  profanatore  non 
fi  parte.  Prodigio  a me  accertato  da  perfone  degne  di  fede,  che 
lattone  l’efperienza , videro  co’proprii  occhi  l’eftetto . 

Penetrando  più  oltre , rapifee  la  villa  de’riguardanti  una  roton- 
da Caverna,  ò meglio  la  direi  una  ben  formata  Capella.  cuoper- 
ta d’eminente  Cupola,  loftenuta  all’intorno  con  varie  Colonne, 
tutte  di  marmi  candidi,  ,e  rifplendenti  come  Criftallo,  che  per  la 
varietà  de’rifàlti,  comporti  naturalmente  dal  continuo  ttillare,  & 
impetriti  dall'acque,  fembrano  trofei,  fiorami,  e figure  artificiofa- 
mente  hittoriate.  Altre  Caverne  à fimilitudine  di  danze,  grotte, 

& anditi  divertì . fi  ritrovano  in  elsa,  fenza  poterli  rintracciare  il 
fine , per  cfsere  l’Eftate(  quando  la  vidi ) dal  rigore  del  freddo,,  re- 
fi» ditti- 
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fo  difficilissimo  il  penetrare  più  oltre-  palisi  parte  delira  detfàcqen- 
pato  Atrio.  rXHultriiÌLroo Xuo  Padrone  fece  laobncare  una  Cana- 
pa, pericoofrrwe  a Vino,  in  epj,à,eaula  del  freddo  dovea  n-txu- 
jaltnente  conferva™.  ma  fiueeefse  3 contrario .tpewrc  tutto  fi  cor- 
ruppe,e guafià.dando  forfi  con  tal  fàuop  divedere  il  Santo,  non  ag- 
gradire cb'in  altra  ufi}  profano  ficpqvertifrexjuil  luogo  fantificatp 
fra  lui , Per  il.etic  ordino  piamente  il  fudetto  Signor  Conte,  che  fa- 
frjto  folie  disfatta,  e recise  la  fagra  frotta,  nel  filo  elsere primie- 
ro, come  hora  fi  vede,  J1. 

Un'anno  e noyg  meli,  ethandofi  piu  4i  lagrime,  che  di  pane 
io  afpre  penitene , e digiuni,  in  §fsa  dimori  il  Nolfro  Innamora- 
iodi  Dio,  il  quale  come  fife  orge  nel  Kefpopforio  deba  Letiionp 
VH.d.cl  luo  Ofutioregiltrato  nel  Sreyiarip  antico  M S ?**t*  pieni- 

indine  fruì*  fpir  intlètu  ithATtlw,  fntd  Vigcfim  ***  Mtnfihnr  ,**ne  Aiuti*. 

rm  in  fptlt/t  tUktm.  Contemplando  un  giorno  l’immenle  grandea- 
ze  del  lbo  Signore,  altra  voce  del  Cielo  le  dtfse,  che  ritqrijafse  al- 
la paterna  Cala.  A tal  a-vvifo  il  Moftro  Serafino  Celefie.  prorup- 
pe tutto  accefo  in  famigliami  eeceffi  damare  - f$ccoò  njio  ri  ver  fi» 
Sonore , obbediente  il  tuo  fervo . IJn»  fri  grafia  ti  chiedo,  che  P ctr 
minando  fra  mille  tormenti  la  vita , fatto  degno  di  confeltare  fr 
tuo  Santifiimo  Nome, arrivi  ficurogll eterna  npofo.  Finita  quella 
Oratione,  s’inviò  ad’habitatione  paterna:  Arrivato  nella  Vaile  da 
Moccò,  arsali  nel  camino  d’improvifo  un  fiero,  e fini  furato  Ser- 
pente, alla  viltà  del  quale  s’atterrì  alquanto  il  Santo  Giovinetto,? 
mà  invigorito  poi , armata  col  fegno  della  Santifrima  Croce  la 
fronte,  foffiandole  in  faccia,  lo  diftefe  morto  a fuoi  piedi,  e pro- 
segui il  camino  verlò  la  Ciuà.  Arrivato  à Cafa  de’Genitori, narra- 
le quanto  gl’era  fuccefso,  quali  colmi  di  giubilo,  & allegrezza , Te- 
lerò infieme  grafie  al  Sommo  Dio . Divulgata  per  la  Città  la  fa- 
ma di  maraviglie  fi  grandi,  ogu’unp  fitupefiiuo  diceya.  £g>s  putti 

fftr  i/(  (t/t  ( 

falsato  qualche  tempo  Morie  Eulogio  fuo  Padre,  e mentre  in 
Cala  della  Genitrice,  operava  molti  miracoli , un  Fanciullo  dal 
Demonio  opprefso,  di  fse  al  proprio  Genitore,  ebe  frali»  ptefen- 
W di  Servolo  jfufse  condotto,  reltarebbe  fitbito  faoo-  Usò  ogni  di- 
ligenza l'amatQ  Padre  i»  riveriamo,  e venuto  in  cogitinone  di  lui, 
coik  ginocchia  à terra  lagrimando  le  difse.  Pregati  per  pietà,  ò 
gentil  Giovinetto  di  liberare  dal  Demonio  un  mio  infelice , e mal 
trattato  Figliuolo?  E facile  ogni  colà  à cbi  fermamente  crede , rif- 
pofegli  Servolo:  Onde  fc nelNorne Santifsinvo di Giesù,  farà  viva 
la  tua  Fede  , predo  lo  vedrai  libera  dall'inimico  infernale.  Così 
credo,  cfclamò  l'addolorato  Padre!  Inviati  unitamente  alla  Cala 
del  mifera  opprelso,  alla  villa  di  Servolo,  turbato  il  maligno  pie- 
no di  fchìuma  la  bócca,  à guifa  di  Cane  arrabbiato,  tormentava, 
.Io  fieramente.  Appena  il  Santo  Giovanetto  gl’ìmprcfse  il  freno 
della  Croce  in  fronte , che  fubito  nel  nome  della  Sant  tisi  mi  Tri- 
nità, fcqcciò  da  qqel  corpo  il  Demonio.  A tal  miracolo  coavertiti 
alla  fede  il  Padre , e figliuolo,  con  malti  altri , deteftindo  i fa  Iti 
Dej , coluti  di  giùbilo  9 cuore,  refero  gratie  infinite  al  Creator  del 
tutto  . 
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La  fama  di  maraviglie  fi  grandi , pervenute'  all’orecchie  di  Fui. 
gentia  Nobiiifiima  Dama,  lupplice  portoli  à piedi  di  Servolo,  per 
chiederli  la  fanità  d’un  fuo  Figliuolo , ch’oppreiso  da  febre  maligna , 
abbandonato  da  Medici,  terminava  la  Vita . Acuì  rifpofe  il  San- 
to: Non  è virtù  mia,  ma  della  mano  Onnipotente  di  Dio,  l’ope- 
rare Miracoli:  Incarninoli  con  lei,  arrivato  alHnfermo,  lo  prefe 
per  mano,  & aitati  gl’occhi  al  Cielo  orando  difse.  Mio  pietofo  Si- 
gnore, che  liberale  dalla  febre  la  fuocera  di  Pietro,  liberate  vi 
prego  auefl’afflitto  languente  , acciò  manifellata  hoggi  à quelli 
Ciechi  idolatri  l'onnipotenza  vollra,  conofchino  che  voi  folo  fetq 
il  Salvatore , e liberatore,  di  chiunque  divotamente  ricorre  à chie- 
dervi ajuto.  Terminata  l’oratione  lo  refe  fono  alla  Madre  , che  il- 
luminata da'raggi  Divini,  aperti  gl’occhi  alla  chiara  noticia  , di  fi 
alti  prodigi,  con  tutta  la  Famiglia , confefsando  liberamente  Gie- 
sùCnrillo,  fi  convertì  alla  Fede.  Concorrevano  da  tutte  le  parti 
al  grido  di  tanti  miracoli  molti  Ciechi , Stroppiati , Se  altri  opprefi 
fi  da  grave  infermità,  fra  quali  un  Muratore  chiamato  Didimo, 
che  traccolato  d’altiflima  muraglia  , vicino  alla  mone  fù  portato 
dalla  Moglie,  e Figliuoli  alla  Caia  di  Servolo.  Mirandolo  così  de- 
forme, più  morto  che  vivo,  fatta  prima  Oratione,  le  preie  la  de- 
lira  dicendo:  Nel  potentifsimo  Nome  di  Giesù  Chriilo  levati  fa- 
no.  Proferite  appena  quelle  parole,  che  rinvigorito  l’infermo  con 
flupore  de’circoftanti,  molti  de’quali  fi  converiiron  alle  fede.ritro- 
volsi  più  gagliardo  di  prima. 

Mentre  il  Noltro  Servolo  avvalorato  dalla  Divina  grada  guari- 
va i languenti, Numeriano  afsonto  alTrono  Imperiale  con  tempe- 
fiofi  editti,  fulminando  alla  peggio  iniquifsime  leggi,  perfeguita- 
valaChiefa.  Publicò  decreti  con  rigorofe  pene  delfini  perial  difi 
grada,  oltre  l’arbitrarie,  acciò  i Vicarii , e Prefidenti  eo’piu  aitrocì 
tormenti,  fenza  riguardo  d’età  , ò fèlso,  di  grado,  ò conditiorx, 
procurafsero  con  ogni  folecitudine  alla  total  diflrutione  della  leg- 
ge di  Chriilo.  Pervenuto  tal  Editto,  alle  mani  di  Giunilo,  che 
prefideva  in  Triefle,  fcorgendo  che  la  fan  a de’ Miracoli  operati 
da  Servolo,  con  tant’applaufo  del  popolo,  pregiudicava  a’fuoi  fàl- 
fi  Dei,  comandò  ad  Afulfofuo  Vicario,  che  ligato  lo  conduce!» 
al  fuo  Tribunale.  Efeguì  gl’ordini  il  Vicario,  benché  attonito,  e 
maravigliato  nel  vederlo  giovinetto  di  bellifsimo  afpetto  , coman- 
dane a’Miniftri,  che  fufse  ligato.  A guifa  di  Lupi  affamati  cingen- 
doli con  afpre  catene  il  collo,  e le  mani  gl’Empii,  lo  condufseroal 
Prefidente,  il  auale  con  faccia  fèvera  cosi  le  parlò. 

Sei  tu  quel  Mago  feduttore  del  popolo,  che  con  apparenti  pro- 
digi, l’allontani  dall’adoratione  de’Nollri  NumiCelefti?  E perche 
non  le  dipendeva  il  Santo,  replicole  il  Tiranno:  11  tuo  filentk» 
fenz’altre  prove,  reo  convinto  ti  manifefla.  A cui  Servolo  pieno 
di  Santo  Zelo  rifpofe.  Alle  tue  cfecrande  parole  m’arrofsifco  ris- 
pondere, mentre  pazzamente  attribuifei  à Magia  le  meraviglie  del 
Cielo,  e Miracoli  del  mio  Signore.  Apparì  una  fùria  infernale  à 
tal  rifpofla  Giunilo  , ch’accefo  d’ira , e furore  con  duri  nervi  co- 
mando tolse  crudelmente  battuto  . Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  va- 
lorofo  Heroe,  afflitto  in  quel  tormento  proruppe  in  fimiglianti  ac- 
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centi.  O Clementifsimo  Iddio,  che  fin  dalle  falde  m’hai  Tempre 
cuftodito,  rinforza  ti  prego  hora  la  mia  fiachezza,  é grato  ricevi 

Suedi  tormenti,  perche  fono  facrificio  d’amore . E rimproverando 
Tiranno,  le  dilse.  Inventa  pure  nuovi  tormenti  fe  fai , che  quan- 
to più  accerbi,  e Teveri  faranno , tanto  maggiormente  giubilerà  il 
mio  cuore,  e tù  confufo,  e vinto , conofcerai  quanto  potente,  e 
maravigliofo  fii  il  mio  Dio  ne’fervi  fuoi. 

Qual  divenifse  il  Prefidente  nell’udire  tai  rimproveri,  non  può 
partìcolizarlo  la  penna  : poiché  à Minirtri  rivolto  tutto  accefo  di 
ìdegno,  con  voce  turbata  così  parlò.  Non  vi  trattenga  pietà  inefe- 
guire  i miei  cenni:  con  unghie  acute  di  ferro,  lacerate  crudelmen- 
te per  ogni  verfo  le  carni,  mà  in  maniera , che  l’ofsa  fiano  dalle 
punture  traffitti:  ìofpendettelo  poi  nell'aculeo  fin  al  fcongiurigerlr 
ogni  nodo,  acciò  slogati  i membri  non  apparifca  più  huomo.  Il 
lacerarle  fpietatamente  le  carni,  l’efporlo  con  violenza  infernale  sù 
l’aculeo,  faelèquito  in  un  tratto,  b mirandolo  benché  giovinetto 
in  quelli  tormenti  collante,  lo  fece  llender  ignudo  fopra  la  terra  . 
e con  oglio  bollente  infondere  tutta  la  vita,  e poi  li  diise:  Chiama 
il  tuo  Dio,  ch’hora  t’ajuti?  Sappi  Giunilo,  le  rifpofe  il  Santo,  che’l 
mio  corpo  rinvigorito  dalla  gratia  del  Signore,  au  tl  m’afsifle  al- 
la delira,  non  fente  alcun  dolore , anzi  che  quelcoglio  gl’apporta 
refrigerio . 

Attribuendo  gl’Afs:ftenti,  e Configlieri  del  Giudice,  il  tutto  ad 
Arte  Magica,  fuggen  ono  all’iflefso  ai  far  fommcrger  il  Santo  Gio- 
vinetto, nell’Orma,  ottimo  antidoto  contro  la  Magia  con  dire  : 
Queft’è  un  perfeitilsimo  Mago,  che  fi  ride,  e fprezza  i tuoi  tor- 
menti, contro  del  quale  poco  le  gioveranno  le  lue  Arti  . Non  fa 
tardo  il  Prefidente  nel  far  efeguire  il  Configlio:  mà  convertita  l’O- 
rina,  in  odorifero  Balfamo , che  difondendo  la  fua  fragranza  frà 
circollanti,  gran  numero  di  cfsi , colmi  d’ammiratione  gridarono: 
Grande  è la  potenza  del  Dio  de’Chrifliani  ! Mordevafi  il  Tiranno 
per  rancore  le  labra  , fianco  d’inventar  novi  tormenti  , mentre 
tutti  gli  riunivano  vani  : per  non  vederfi  dunque  da  un  Fanciul- 
lo vinto  è confufo,  rifolvè  finalmente  di  farle  tagliar  la  tefta  , il 
che  efequito,  afcefe  quell’nlma  trionfante  frà  gli  Beati  Spiriti  del 
Ciclo . 

Prefentita  Clementia  fua  Madre,  la  felice  nuova  dell’ottenuta 
Vittoria  dell’amato  Figliuolo , accompagnata  da  moltitudine  de’ 
Fedeli,  ch’à  miracoli  di  Servolo,  s’eran  convertiti  alla  Fede,  levò  di 
notte  il  Santo  Corpo, al  quale  con  grand’honore , colma  d’allegrez- 
za, diede  convenevole  fepoltura.  Si  riverifce  hoggidi  quel  Santo 
Corpo  in  Arca  di  Marmo,  nell’Altare  deH’Immacolata  Concettio- 
ne  della  Nollra  Cattedrale  di  San  Giulio,  efsendo  frà  li  cinque 
primi , uno  de’Protettori  della  Città  , di  cui  è fama , e traditione 
antica , derivata  da’Nollri  Maggiori  fin  a’tempi  prelènti , che  mai 
Yerun  Cittadino  di  Triclle,  per  intercefsione,  e continuato  mira- 
colo di  San  Servolo,  false  fiato  indemoniato,  overo  oprelso  da’fpi- 
iiti  maligni.  Anzi  che  la  memoria  di  efso,  è fi  terribile,  e fpaven- 
tofa  al  Demonio,  che  non  ardifse  infefiare  quelle  Cafe,  òluoghì, 
ove  le  fole  pietre  della  luafacra  Spelonca,  fono  trasferite,  e npo- 
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fle;  A,  guai  fine , e divotione,  ne  portano  foca  molti  pezze ttiv quel- 
li  ?Le  yifitano  la  fua  Santa  Grotta , 

U Martirio  di  questo  gloriofo  Campione  di  Chrifto,  feguì  fan. 
no  del  Signore  i&palii  M di  Maggio,  nel  qual  giorno  fi  celebra  la 
fua  Fella  > ed  Offitio,  con  rito  di  doppio  Maggiore,  fecondo  la  uà- 
ditione,  e Breviario  antico  M.S. accennato  di  (opra,  in  cui  nell"* 
ingiunto  Hinno,  Uà  compendiata  tutta  la  fua  vita,  e Martirio, 

XJ  Timo  dietim  omnium , filuo  Chrifti  fervei  fioraie* 

B Servivi e hic,  & profuit,  Ufi  hoc  Deo  gralifnmom , 

Pulcher  fra  cuochi  Servulm*  Mente  firn  pltcens  nomina 
Sorti  tur  porte  m optimum * In  ter  Potrortos  maxima  , 

l'oc  no  s hic  a Domino * Refpondit  udfum  Servulm. 

Ad  Purentes  revertitur  * Solo.  ]afla  Dominici* 

Annoi  huhem  duodecim.  Divino  voce  petitur , 

A Imam  fortitur  grttium « Sonito  eulefeie  flamine* 

Anno  uno , tfir  menftbus , Novem  or  ut  ionibai 

Intendi!  tot  il  viribui * Nibtl  edent  in  Speleo * 

C lumai  di  Calo.  Dominai*  Bu  datcii  a.  Senni*  • ; , 

Audita  e fi  Or  alio*  Pete  quod  vii,  dr  dubitar * 

Bx  improvi  fo  Coluber  In  Campum  exit  maximai 

Eretta  Croci  pnimit*  Athleta  Chrifti  Demone  m* 

Eli  fai  a Demonio.  Inflariter  petit  Scrvulum. 

Adiurat , dr  refi  itati . Peptica  tu  Affinibai* 

Hic  in  dolore  gratini*  Semper  canebai  Domino, 

Fo  ventini  compatirai*  Vexatit  favo  Spirita* 

F algenti*  prò  mici*  Prona  pracatui  Martyrem, 

filai  focrum  Peni  nomina!  ; Febricitantem  liberani* 

De  Didymo  quid  referam.  Precipitano  ab  alto 

Intimai  Cbrifli  Servului Refiaurat  hunc  femivivum* 

Cadi  multa  reflitmt.  Vifum  mentii,  dr  corpons. 

Nam  Deus  bone  dilexerat*  Fra  etto  (Ut.  illiai  tempori t* 
Sufpenditur  aculeo*  Li  ma  tur  curo  ungula 

Perfunàtlur  diutiui*  Alacer  ut  currtt  viam* 
laUnut  favi t in  Santi um . Clemenum  fittela , cr  piano 
Occulti  j abet  in  gnttare.  infili  fatam  gladi  un* 

Proindi  te  pii f sime’.  Frac  amar  o'nnes  J oppiti  e i 

Vt  Terge Jhnu  Servali  ; Frac  s fempo  proficiaat * 

• iter.  io™.  Non  faprei  ove  fondato  Henrico  Palladio,  (<)fcrivcfse  che  le  Cai 
juiiib.i.  lende  d’Aprile  precipitato  in  un  profondo  Pozzo,  indi  cuoperto  de 
Salsi,  terminafse  la  Vita;  mentre  dall’accennato  Hinno  , feguito 
da  tutti  grAutori,  e Martirologi,  alla  Ipada  vien  alsegnato  fi  glorio- 
kMinyroiog.  fo  trionfo.  Fra  quali  Pietro  Galefino,  ( b ) Icrive  di  lui.  Ha  Nobili  ge- 

IXJCiUun.  nere  natas  fanti  intenta,  cr  miracela  fiorai! . Novii  cafas,  poft  equeleo  tortai, 
tara  engeul  excarntf calai , deinde  eleo  ferventi  delibatoti  ,atmtm  p/gulatat , ó’ 
ornai  crociata,  atqne  io  acce  germano m perpetua  fan  tre*  Dcum  piti  atti  probar 
tiettem.  Divina  Calefliqae  viriate  declaruvù.  Che  fufte  nato  da  Padre, 
cCom  deli»  e Madre  Nobili,  e Cbriftianì,  lo  ditnoftra  parimente  il  Padre  Fr. 
vir^sua' Ludovico  Xacconi.  (r) Oltre  gl’afiegnati  fanno  mentione  di  San 
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Servolo,  Pietro  de  Natalibus,  r^II  Cardinal  Baronio,  (i)  di  cm  *e«.iss. 

ferivo.  Terge/le  vero  Servulus  infgnit  Martyr puff1*1  invenitur  IX.Kattnd.Fe-  bAmulEccU 

èr»jm:  Óve  difeorda  nel  giorno.  ENicolo  Brauiio  canta dell’iftefso.  “">• 

Senni  ut  à putrì,  Chnflo  fervivi!  tdultus  1 

le  fi»!  fi  nome » f inguine  tinxit  humum . 

A'  quali  aggiungerò  Nicolò  Manzuoli , ( r ) Ludovico  Schonleben,  c Deferii  adì' 
(d)coì  P.Filippo  Ferrario(e;di  cui  nell'annoc.firive  cosi:  Ex  Martj-  ^ 
rolog  Galef.&  ex  Peno  in  cittì,  hi.  %ctp.  j<J.  qui  etitm  per  per tm  illui  fui  Dio - „10u™,  ,.p. 
clet.paffum  fcribnnt.  Viietur  idem  rum  Servila  : ie  quo  in  Martjrologio  Rorn.  ! »*4- 

bacche  cum  Zoe  Ilo,  & dtiis:  confondendo  egli  il  Noftro  S.  Servolo,  con  ^ 
Servito,  come  prefto  vedremo.  iaim.miìi. 

La  memoria  del  Cartello  di  San  Servolo  , Giurifditione  degl’Il- 
luftrifiimi  Signori  Conti  Petazzi , accennato  di  l'opra  nella  Vita  di 
elio  Santo  , m’obliga  in  quello  loco  riferire  alcune  notitie  perve- 
nute alle  mie  mani  deU’llluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  origina- 
ta dalla  Papiria,  una  delle  più  celebri,  e confpicue  d,  Roma,  co- 
me s’accennò  nel  ctpitolo  9.  del  libro  vdi  queft’Hiftoria , & ofserva 
Cicerone,  ( f ) quando  in  Patricii,  e Plebei,  fi  divifero  i Papirii; 
mentre  da’primi  diramarono  fei  altre  Famiglie,  col  cognome  de 
Peti,  Crafsi,  Cuftodi,  Memutoni,  Mugillani,  cPrcteftati.  E per 
dimoftrare  qualche  abbozzo  del  fuo  fplendore,  e grandezza,  lcri- 
Ve  Bartolomeo  Marliano:  ( g)L.Ptpirint  Filini  e(l  e]»s,qui  quwquie/  fuit 
Cof.de  quo  mcminit  Plin.lib.'j.Si  il  Cavalicr  QrfatO  : Vtraque  vero  enituit,  ^ c*na- 
fammi  fané  in  Vrbe  fornii . 

La  dignità  Confidare,  che  decorò  parimente  la  Famiglia  de’Pe- 
ti , fé  palefe  al  Mondo , efser  lei  Hata  ancora  delle  confpicue  di  Ro- 
ma, Irà  quali  s'annovera  Cecina  Peto,  da  me  fopra  riferito  nel 
ap. r.  del  Ub.  j.Che  poi  da  Peti  difeendefsero  i Peticii,  lo  dimoftra 
Carlo  Sigonio  ( h ) ncll’afserìre,  che:  Cognomina  per  diminutionem  lì  fuo  Pn°oiMÌM  sic. 
principio  defiext  fune.  E Tomafo  Reinefio  ( i ) approvando  lo  ftefso 

foggiunge:  Hic  primum  obfervo.  Cognomina  Romani}  obveniffe  à Familitrum  Ju"* 

nominibui  decift , dr  flexa  . E poi  : Nomina  Famiharum  flexa  in  cognomina  ^ 

ad/ 'avere  in  u[n  Remami . Hmc  Ptpirmt  Papirianns,  Inlius  Inlianui , Fate-  170  t:"  ' *' 

rim  Valerìanus  6-c-  con  molti  altri  da  me  pér  brevità  tralafciati.  Onde 
non  deve  apportar  meraviglia,  fe  favorito  anco  dal  frcquentifsimo 
ufo  de  Cognomi  diminutivi  appeso  i Romani,  ardifeo  afserire, 
che  quello  dell’llluftrifiima  Famiglia  de  Petazzi,  riconofca  in  pri- 
mo loco,  l'origine  da’Pcti,  e che  acquiftafse  il  moderno,  o dall’Af- 
finità contralta  con  qualche  Matrimonio,  overo  Adottionc  con  la 
Gente  Attia,  mentre  l'addotto  Reinefio  m’accerta (OcheQ. Giulio  JcLoc  ci.  cLifr 
Attiano,  per  efser  nato  da  Attia , s'addimandafse  Attiano  . vfuatif-iKm7U  ' 

fmum  h.ec  nomina  gentiliciJ  Matrnm  , fed  flexa  imponi  filiii  prò  cegnominibnt. 

Efiendo  certifsimo  al  fentire  di  Gio:  Glandorpio , che  moltifsimi 
cognomi  di  Famiglie,  con  le  vicende  del  tempo,  cangiarono  in 

nome  Gentilitio:  Reperiti  F Umilili  plurimas  aitai  cognomimbus , aliai  agno- 
minibus  defeci.  Imo  in  plerifque  feu  cognomina  , feu  agnomina  jj ira  nominum 

tltinnere . S’appoggiato  a gl’accennati  fondamenti  dirò,  che  da’  Pe- 
ticii diramalse  l'illurtrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  non  è inventio- 
ne  nuova,  mentre  l’ufo  apprefso  gl’Antichi  della  lettera  I.in  vece  1 E^r.ph  ,i. 
delTA.comc  olscrva  il  Padre  OttavioBoldoniof  t ) n’addita  conghiet-  ■ cur..  i e 4 
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ture  infallibili  di  tal  verità , con  te  numerate  memorie  della  Fami- 
glia Peticla  , ritrovate  in  diverte  parti  circonvicine  alla  Città  di 
«»•  *'t>  « Triefte.  Wolfango  Lazio  fu)  riferifcela  feguentc  nella  Provincia 
del  Cragno,  attribuita  alla  Liburnia,  da  Pietro  Appiano, (ij  e Bar, 
c»6"*.  ve  lolomco  Amantio. 

tu«  pig  jj j.  . 

P.  PETITIVS  P.  F.  MARVLLVS 
DECVRION.  DEC.  PVBLICE 
ELATVS,  SEPVLTVSQ.  EST, 

Et  anco,  queft’altra  in  Aquiieia, 

M.  APPONIVS  FAVSTVS 
PATRON VS  PETITIA  PRIMA 
«p*  M.  APPONIVS  M.  OPTATVS 

FIERI  IVSSERVNT. 

Et  il  P.Boldonio  adduce  la  fegueme  lenz’alsegnatione  di  Fuoco  i 
D.  AL 

SEX  PETITIO  PRIMIGENIO 
IVSTA  PATRI. 

E Giacomo  Mazochio  queil’altra . 

PETITIO  PERPETVO  ARZYGIO  V.  C.  CONSVLARL 
THVSCLE,  ET  VMBRIyE  OB  SINGVLAR1A  E1VS 
ERGA  PROV1NCI AS  BENEFICIA . ET  OB  MODERATIONEM' 
PRO  DOG V MENTO  ETIAM  POSTEIUS  REUNQViiNDAM. 
yETERNAM  STATVAM,  ET  MONVMENT-'M 
THVSCI , ET  VMBRI  PATRONO  PRESTANTISSIMO 
COLLOCA  VERVNT. 


Nel  afserire  alcuni,  che  la  denominartene  deH'Illuflrifsima , 8? 
antichifsima  Famiglia  Petazzi , riconofca  la  lua  origine  da  certe 
Monete  d’Argcnto.  addimandate  com  nunemente  dal  Volgo.  r£- 
tàch,  e non  dalla  Famiglia  Petitia,  e Ge  ite  Papiria,  mentre  tale 
anco  la  riconolce  l’Impcrator  Ferdina  do  Primo,  nel  Privilegio 
conccfso  li  iS.Agollo  l’anno  ijdi.alli  S gnori  Benvenuto,  e Ge- 
remia Fratelli  Piazzi,  in  cui  nellappn  va  one  dell'ingiunto  Ar- 
meggio di  et  a Famiglia  , inferire 
quelli  parole.  £« lem  C afarea NoftrA  an- 
limitate  Volti  fafradictis  BENVEKVT 0 , 
lill  ’ IM  Uri,  de  FET4C10  I ratrilus  , 
1 Fefitif  • ,1  tris,  Hat  idilli , & Succefortlus 
) tu  ittfi/ititm  ex  ■volti  Ugitimo  T toro  def fen- 
de tttil'  , ae  de/ccnfuut,  Mafcnlit,  & fet- 
y min  it  antiqua  , (jr  con  l'ulta  tatuili*  l’tftrA. 
de  rf-T-dClO  Jnfgnta  , Scntnm  J (ilice t fe- 
cnndnm  longuttdwtm  in  dttat  iqnales  farlet 
dtvifum,  in  c»]ns  òinijìia  arca  con/fuiun- 
tur  fcftem  Argentei  hon-mt , qnos  Valgo  Fe- 
udo t vocant,  unde  F amili * Vejìrtt  fogno- 
min  inditnm  effe  accefimus  eiv, 

AH’addotta  onppfitione  fi  rifponde  coi  fondamento  Inabilito  I<> 
Pra  l'accennate  autorità  deScrùtori  Clafsici,  che  forte  da  qui  è paf. 

fata 
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£tta  la  denominatione  di  Peti , e Fetidi  in  quella  de'  Petazzi , pot- 

che  il  Volgo  feorgendo  le  dette  Monete  incife  nell'Armeggio,  ha-  ■ ■'* 

Ter  fimilitudine  col  petach,  moneta  cosi  addimandata  nell'Idioma  1 i 

Sciato,  di  valuta  di  due  Iòidi,  cangiò  il  nome  de’Peticii , in  quello 

di  Petach,  levandole  quello  della  tua  propria  origine  de’Peticii . Et 

il  Secretano,  che  fcrifse  nel  Diploma  le  Ridette  parole  : stptcm  Ax. 

geniti  Nummi,  juos  Vulgo  P et  oc  hot  •vietiti , untlt  Fumili*  veftrn  cognomen  indù 

lumefft  ctpimus  : Seguendo  l’ufo  del  Volgo,  addimanda  tali  Monete  Pe- 
reti , che  per  altro  chiamanti  come  o (serva  Bartolomeo  Cananeo 

Belande:  (<)  Arme  computi*  ex  Beftmit  Je  Befnns,  ut funt  hoc  ftgnn  r olanda, 
tx  Aure  ttmen,  ve l Argento , fr  numerantur  uftjue  oiio:  Dieuntur  vero  tofana  i.conclur.;{a 
eia,  & Jl\Jtnt  ex  Auro  non  Jicilur  , feeut  fi  ex  Argento.  Qual  teftimonio  r*818- 
chinamente  dimoftra,  che  le  Monete  d’Argento  rapprefentate  ne- 
gli  Armeggi,  acauidano  la  propria  denominatione  fecondo  Tufo 
commune  di  cialcuna  Patria,  ove  fono  applicate  negli  Scudi.  Che 
perciò  nelle  noli  re  Parti  addimandanfi  Petachi , per  la  fimilitudine 
con  tal  Moneta,  & in  altre  Provincie  Bifanti,  overo  Befande,  per 
Jafotnighanza  con  alcuna  Moneta  di  fimil  nome.  Onde  l’afserire 
che  tal  Cognome  riconofca  la  fua  origine  dall’accennata  Moneta, 

Jnferta  nell  Armeggio  dell’Illuftrifsima  Famiglia  Petazzi,  non  addi- 
ca altro  , che  tralalciata  dagl’Avverfarii  la  vera , e fondamentale 
origine  derivata  dalli  Papirii,  come  poco  prima  s’accennò, leguem 
do  1 ufo  Volgare , e commune  della  Patria,  appoggiatane)  all’ap- 
parenza Anonima  l’afsegnatione  del  Petacho.  , 1 

Approva  anco  lo  ftelsq  il  Cavalier  de  Beatiano(^coI  foggiun-  bauu.  Vcn. 
gere:  1 Bilami, che  tale  il  loro  proprio  nome,  fono  figure  tonde,'  wA- 
e malsane  dOro,  overo  d’Argento,  Moneta  antica  della  Città  di 
IJilanto,  hora  Coltantinopoli,  qual  force  di  Danari  praticava!!  nel- 
i Elercito  Francelè,  quando  il  S.Rè  Ludovico,  fi  portò  l'anuo  1149. 
all  acquato  di  Terra  Santa  ; ove  poi  confumato  il  fuo  Eferdto  dal- 
la  pefte,  rimafe  anco  prigione,  che  al  riferire  del  P.Gio:Batti(la 
lucciolio (V) per  comprare  la  libertà,  dovè  sborfare  8.  milla  Bifanti , 
che  perciò  rapprefentano  quelle  Monete , folite  porfi  negli  Ar- 
meggi  una  teltimomanza,  e privilegio  di  quelli,  quali  feguirono 
il  .santo  Rè,  nell’accennata  imprefa.  Onde  lafserire  che  le  Monete 
a Argento,  incife  neH’Armeggio  deU’Illuftrifsima  Famiglia  Petazzi , 
riconolchino  la  fua  origine  da  qualche  fuo  Soggetto,  il  cui  fervo- 
, *9 . tmitatione  di  tanti  altri  Prencipi,  e vaiorofi  Soggetti, 

lo  fpinfe  d accompagnare  quel  Santo  Principe,  ad  imprefa  fi  pia, 
ove  per  il  fuo  valore  acqui ftafse  tal  fregio,  con  le  due  Braccia  ar- 
mate di  ferro,  inalzate  per  Cimiero  nell’iftefso  Armeggio , c’addi- 
ta fondamento  più  (labile,  e certo  di  quello  de  gli  Avverlarii,  ap- 
poggiato  fidamente  alla  denominatione  del  Petach , acquiflitodal- 
I ignoranza  del  Volgo,  per  la  fimilitudine  con  tal  Moneta,  e non 
al  veridico,  e proprio  fuo  nome,  come  fin’hora  ho  dimofirato. 

Merce,  che  lafserire  fenza  la  debita  rifletaone,  e ponderationc 
(leguendo  l ufo  volgare,  e comune  della  Patria) che  l'illuftrifsima 
Famig.ia  Petazzi, alsumefse  tal  Cognome  dalla  denominatione  del 
retach .leva  ad  efsa  la  vera,  e fondamental  origine  Romana,  deri- 
vata da  1 apirn, e Peti,da  me  à fufiicienza,  provata,  e dimoftrata . 

Mm  j Anfiofo 
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Anfiofo  d’ufurparfi  la  Corona  dell’Imperio  Romano,  certo  tal 
• buricci.  Tiberio  cognominato  Pciafio,  fcrive  di  lui  il  Cardinal  Baroniod*) 
che  indulse  i Popoli  Maturandi,  Lunefi,  e pieranefi  della  Tolca- 
na,  à predargli  giuramento  di  fedeltà.  Prefentita  dall' Efarco,  qual 
dimorava  in  Roma  tal  novità,  riccorfe  (paventato  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  IL  acciò  gl'afsidefse  di  configlio,  & ajuto;  L’accoUc 
amorevolmente  il  Papa , e dopò  haverlo  confolato  , mandò  feco 
molti  Soggetti  di  vaglia , con  poderofifsirao  Efercito  ; quali  lènza 
intervallo  arrivati  al  Cartello  Maturanefe,  fubito  s’impadronirono 
di  cfco,  e prefo  Pctafio  le  fecero  troncare  la  teda,  qual  fu  inviata 
à Coftantinopoli  all’Imperator  Leone  Ifaurico , eftinguendoli  iij 
tal  guifa  tutti  1 rumori,  e feditione.  Che  l’accennato Petatio  s’afpet- 
tafse  alla  Famiglia de’Petazzi,  che  à quei  tempi  fioriva  anco  nella 
Tolcana,  lo  d irn olirà  non  folo  l’ufo  antico  del  fervirli  delle  Lette- 
re G & S.  in  vece  del  Z.ma  l’ufo  moderno  ancora , praticato  in  di- 
verte Città  d’Italia,  cioè  Padova,  Brefcia,  & altri  Luoghi;  oltre  1’- 
accennata  Infcrittione  di  Petitio  Perpetuo,  riferita  dal  Mazochip 
nelle  Tofana. 

In  quanta  veneratione , e dima  fufse  Tempre  l'Illudrifsima , e 
Nobilifsima  Famiglia  Petazzi , nella  Gttà  diTriede,  gl’impieghi 
più  importanti,  & ardui  da  diverd  Soggetti  gloriofo  Rampollo  di 
efsa  Famiglia,  più,  e più  volte  à nome  del  Publico  abbracciati, & 
efeguiti  lo  dimodrano.  Trà  quali  l'anno  i j 65. Nicolò  Petazzi,  fu 
detto  col  N.H. Paolo Fofcari  Venet.DQtt.DLL.  e li  Sapiepti  Giu- 
liano de’ Giuliani,  Facino  de  Canciano,  Francefco  Bonomo,  An- 
drea Pace,  e Gretto  de  Grettit,  per  compilare,  correggere,  e per. 
fettionare  il  Statuto  della  Città  , come  fi  feorge  nel  Statuto  M S. 

Pual  confèrvaf»  nell’Archivio  Publico.  E l’anno  1 Andelmo  de 
ètazzi,  con  Antonio  de  Domenici , e Nicolo  Pia , furono  dal  Pu- 
blico,  eletti  per  fpeciali  Rapprefentami , & Inviati,  quando  fpon- 
taneamente  s’offerfe  la  Città  folto  i gloriofr  aufpicij,  e prQtettio- 
ne  deirAugudifsima  Cala  d’Àudria,  al  tempo  del  Sereniamo  Du- 
ca Leopoldo  il  Lodevole,  col  quale  li  to.Settembre  dell’idefso  an- 
no, dipulorono  l'Idromcnto  nella  Città  di  Graz  à nome  dcll’idef- 
fk,  qual  morte  l'anno  rato. 

Di  Adelmo  nacquero  Benvenuto  II  c Tomafo  ,e  da  quedo  Giu- 
do, che  morì  fenza  fuccefsione . Benvenuto  poi  hebbe  un'altro 
Giudo,  qual  prefc  per  Moglie  Margarita  Figlia  di  Giacomo  Rodi, 
come  fi  feorge  dalla  Carta  Dotale,  dipulata  l'anno  1 5 86. E da  efà 
difcefe  Benvenuto  III. quale  comprò  una  Vigna  l’anno  145  {.dalla 
Signora  Colotta  Moglie  di  Nicolò  Petazzi;  ove  neU’lndrumeotg  di 
compra,  riirovafi  nocitia  di  due  Nicolò  Petazzi;  cioè  dell'accen.na, 
to,  c d’un’altro  Vicedomo  della  Città,  fenz’cfjprefsione  di  chi  fu  fie- 
ro Figliuoli , e s’havefsero  fuccefsione  , folamente  che  uno  di  efsi 
efsendo  Giudice,  fupplicò  il  Publico  l’anno  1416.  d’un  Sito  nella 
Pallude  di  Valderivo,  per  fondare  un  Quadro  di  Saline,  otten- 
ne la  grada.  ...  • ..... 

. Riero vafi  anco  regidrato  nei  Libri  M.S.de’Configli,  come  l’an- 
no 1414. Giovanni  Petazzi  fupplicò  il  Configlio,  per  la  fppr’inten- 
denza  giorno,  e notte  delle  guardie  della  Qua,  à cui  con  pienez- 
. . za  de’ 
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» devoti  fìt  conceda  l’iltanza , e pafcato  il  termine  con  nuove  fup. 
pliche,  ottenne  l'anno  1416- e i4r8.1aconfermatione  dell  ìftefsa  Ca- 
rica. Ne  altra  memoria  ritrovali  di  lui,  ne  di  chi  fulse  figliuolo,  e 
j*ha  vefse  fuccefsione.  _ -, 

Nacquero  à Benvenuto  III. Bernardo, G10:  Chnltoforo,  c Giaco- 
mo, e da  quello  Pietro,  e Pafqua,  che  morlero  fenza  difcendcnza, 
come  Giacomo  ancora . Bernardo  generò  Benvenuto  IV.Giacomo, 
Gio: Antonio, Pafqua, e Margarita,  de’ quali  non  habbiamo  altra 
notitia , che  di  Bernardo  in  tre  Inflromcoti  del  1446- 147<5.,  e dd 
1481.  nel  quale  confegnò  la  Dote  à Pafqua  fua  Sorella  maritata  eoa 
Nicolò  Merifsa . • „ .„  >’ 

Di  Benvenuto  nacque  Bernardo  II.  qual  divife  tanno  149Z.  Ihe- 
redità  difuo  Avo  Bernardo,  con  GiorChrifloforo  iuo  Zio,  de  quali 
fu  anco  Procuratore  del  1504.  cosi  dichiarato  in  una  Sentenza,  Se 
Inltromento.  Militò  egli  nel  fiore  de  fuoi  anni  un  biennio  intiero , 
lòtto  i gloriofi  aufpicii  dell’Imperator  Mafsimiliano , in  difem  della 
propria  Patria:  e poi  inviato  l’anno  1530.  dalla  Città  di  Tricue, 
con  Lettere  credentiali  alla  Dieta  di  Lubiana,  per  importanti  affa- 
ri di  elsa.  Quello  fù  Padre  di  Benvenuto  V.e  di  Gieremia  , qual 
rnorfe  lénzaìucceliione.  Ottennero  quelli  due  Fratelli  dall  Impera- 
tore Ferdinando  primo  l’anno  1501. con  fpecial  Diploma  la  confer- 
matione  della  lorq  antica  Nobiltà,  come  s’accennò  nel  c*p.  iz.  del 
Ut,  1.  e fecero  fondare  due  Cannoni,  che  al  prelente  fi  conferva- 
no ancora  nel  Caflello  di  S Servolo, Giurildittione  dell  Illullrifsima 
Famiglia  Petazzi  con  quell’Infcrittione . 


HI  ERE  MI  AS , & BENVENEDO  PET  AZ 
T ERG  EST  INI  FRAT  RES 
FIERI  ME  FECE RE NT 
ANN.  M.  C.  IT. 


Benvenuto  V.fù  Padre  di  Giovanni,  quello  dagl’importanti  ac- 
quilli  di  ricche  fkccoltà,  acquillofsi  il  fopranome  di  Ricco . Da  lui 
nacque  Benvenuto  VI  Soggetto  d’efperimentato  valore,  le  cui  pre- 
rogative fi  rifervano  ad  altro  loco.  Comprò  egli  le  Signorie  di  San 
Servolo,  Caflelnovo,  e Sborzenech;  perciò  dichiarato  l’anno  iózz. 
Lib.  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  c finalmente  quello  del 
i(5z8.  decorato  col  titolo  di  Conte , tale  riconofciuto  dall’Eccelfo 
Configlio  di  Stato,  in  una  Commifsione  diretta  al  Magillrato  del- 
la noftra  Città,  qual  li  conferva  nell’Archivio  della  Vicedomina- 
ria  nella  Cafsella  ix.num.  64.  con  prerogativa  di  Conte  di  San  Ser- 
volo, e Caflelnovo,  e Lib.Barone  di  Sborzenech.  Afsegnato  poi 
l’anno  1 6 io. dall’Imperator  Ferdinando  II.  al  governo  politico,  con 
titolo  di  Capitanio  Cefareo  della  propria  Patria,  e Città. 

Hebbe  egli  diverti  Figliuoli  frà  quali  Giovanni  II.SpIcndore,  e 
gloria,  non  Solo  della  propria  Famiglia' , ma  della  Patria  ancora: 
rolciache  nel  conflitto  di  Lipfia,  dopo  gloriofo  conquifto  de’Can- 
noni,  e Bagaglio  nemico  ,e  maravigliofe  prove  del  fuo  invitto  vale- 
re,combattendo  contro  Suede!!  li  z.  Novembre  1 640.  coll  esborfodi 
pregiati  fudorj , eltinto  da  Moschettata , andò  à fuggellare  le  lue 
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eroiche  imprefe  , con  una  Morte  gloriola  , perche  fatale  a’Perfol 
saggi  grandi  è il  morire  nelle  Vittorie  , per  trionfare  ancor  mo- 
rendo imporporati  del  proprio  Sangue  nel  Campidoglio  dell'im- 
mortalità. Fu  egli  la  più  franca  Spada  de’fuoi tempi,  per  bravura, 
e per  condotta  di  tanto  grido,  c provata  virtù,  che  à gran  pafsi  1’- 
incaminava  ai  Comandi  Supremi  dcll’Elèrcito,  quando  la  Mone 
ne’luoi  floridi  anni,  non  havefse  troncato  il  corfo  alle  fue  gloriole 
imprefe.  Dal  Generale  Piccolomini,  fù  filmato  per  i Tuoi  talenti, 
non  folo  de  più  arditi,  e valorofi  Capitani  nelle  riftolutioni , ed  im* 
prefè  quantunque  ardue,  mà  ancora  de’più  efperimentati  Peritici 
acl  fuo  tempio , da  efso  perciò  inviato  in  varie  Ambafciarie  alla 
Maefià  Cefarea,  ed  altri  Prencipi. 

Al  Conte  Gio:  fegui  il  Conte  Nicolò  fuo  Fratello,  Cavaliere  di 
gran  Splendore,  e gentilezza,  qual  oltre  aggregarlo  l’Auguftifsi- 
molmperator  Leopoldo,  nel  numero  de  fuoi  Camerieri  della  Chia- 
ve d’Oro,  lo  promofse  anco  l'anno  i <>59.  alla  Carica  di  Capitanio 
Cefareo  nella  Città  di  Triefte,  e da  quella  quello  del  Su- 

premo Capii  alleato  della  Contea  di  Goritia,  che  provenuto  dalla 
Mone  prima  di  prender  il  poisdio,  fi  trasferi  all'Empireo,  per  ivi 
godere  eternamente  il  pxafsefso  di  quella  Reggia  Gelefte  . Lafciò 
quattro  Figliuoli  Antonio,  Pietro,  Leopoldo, e Ferdinando,  da  que- 
llo hora  vivente  nacquero  Nicolò,  Antonio  .......  con  Leo- 
poldo, &c 

L’ultimo  Figliuolo  del  Conte  Benvenuto  VI. fu  il  Conte  Benve- 
nuto VII.  Cavaliere  di  riguardcvoli  prerogative,  non  inferiore  al 
Fratello,  e fenza  pari  nel  efercitio  ai  maneggiar  Cavalli,  al  fuo 
Genio  tanto  connaturale,  che  non  permetteva  trafeorrere  giorno 
(benché  opprefso  d’altri  aflarijlènza  impiegarli  almeno  due  bore 
nella  Cavallerizza, molt’amato  perciò  dal  medemo  Imperator  Leo- 
poldo , e dall'iflefso  riconolciuto  con  la  prerogativa  di  fuo  Came- 
riere della  Chiave  d’Oro.  Egli  ancora  dopo  morto  lafciò  tre  Figliuo- 
li, il  Conte  Adelmo  primogenito,  con  li  Conti  Giovanni , e Giulio 
tutti  Cavalieri  dotati  di  magnanimo  ardire,  c fplendidezza , quali 
daH’Eroiche  imprefe  de  fuoi  Antenati  ftimolati  alla  gloria,  produ. 
ranno  quei  frutti,  che  rendono  le  Famiglie,  non  folo  celebri  nell- 
Univerfo,  ma  precoaizate  ancora  dalla  fama. 

• . t - • • 

Vita  > e Martirio  della  Glorio  fa  Vergine  Santa  Giuflina  No- 
hilifsima  Cittadina  di  Triefte,  di  San  Zenone  Mar- 
tire, e de  Santi  Zoilo,  Serviho , Felice, 

Silvano,  e Ditele. 

CAPITOLO  V I L 

Ppena  li  riconobbe  Oiocletiano,  riverito  fu‘1  Ibpremo 
Trono  della  Monarchia  Romana,  che  contro  di  lui  ar- 
mofsi  la  Beilicola  Bertagna,  e piena  di  tumulti,  fi  vide 
tantofto  la  Francia . Quindi  per  abbater  l’ofiinata  pro- 
tervia delle  due  Nationi  inquiete , applicò  Malsimiano  Hercules 

guerriero 


Digitized  by  Google 


Lib.y.Cap.FIL  4 17 

guerriero  d’accreditato  valore  al  genio  di  Diocletiano , e nella  cru- 
deltà fpecialmentc  conforme,  qual  anco  elefie  per  Collega  nel  go- 
verno del  Mondo.  Congregati  un  giorno  li  due  Monarchi  inde- 
nie  prorupcro  in  fimil  accenti . Gl’interefsi  importanti  non  men 
del  Cacio , che  del  Principato  Romano  , ci  deve  moftrar,  c per  l’- 
uno e per  l'altro  Zelo  fi,  e collanti.  E già  che  quella  mala  felpa- 
ta di  gente,  che  ingannata  da  fpiriti  protervi  adora  un  morto  in 
Croce  per  Db , ardifse  adonta  noftra  negare  a gl’Eterni  Numi  gli 
dovuti  nonori,  develi  contro  efsi  cotanto  al  Ciel  odiofi  efercitarei 
più  fieri  tormenti,  e come  indegni  di  vita  condennarli  à crudelif- 
fima  morte,  & alleggerire  il  Mondo  dal  gravifsimo  pefo  de'fegua- 
cidiChrifto.  Molsero  perciò  alla  Cbiefa  l’undecima  perfecutione 
quanto  più  lunga  tanto  delle  precedenti  più  fiera,  mentre  nel  ter- 
mine di  trenta  giorni  foli,  mandò  al  Ciclo  d’ogni  fefso,  & età  col- 
la palma  in  mano  immilla  Martiri.  E la  fola  Provincia  d’Egitto, 
come  fi  feorge  da  un’Epiflola  di  Sant’Ignatio  Patriarca  d’ Antiochia 
riferita  da  Scaligero  (4)  altri  cento  quaranta  quattro  milla,  e fette- 


aDc|Emcn<!. 
tempo*  -lib,}. 


cento.  v 

Publicaronfi  fubito  m ciafcuna  parte  dell’Imperio  rigorofifsimi 
editti,  ne’quali  oltre  l’oflefa  dell'Onnipotcnze  fupreme,  minaccia- 
vano la  Cefarea  difgratia,  confifcatione  de’beni,  privatione  d'ho- 
norì,  pena  la  vita,  à chiunque  per  fua  difgratia  ufurpqndo  a'Nu- 
mi  Celefti  gl’ofsequii  dovuti  adorafsero  ilCrocefifso  per  Dio.Reg- 

feva  all’hora  con  titolo  di  Prefidente  la  Noftra  Città  di  Triefte 
appricio,  ch’altrove  non  trovava  ripofb,  che  nell’afpetto  del  fùn- 
gile Innocente  de’Chriftiani,  il  quale  prefentita  la  fama  d’una  Vcr- 

Pinella  di  quattordeci  Anni,  nominata  Glhftina,  nobile  perche  di 
rofapia , de'Senatori  Romani,  qual  efsendo  Chriftiana,  orava  ogni 
giorno  profilata  à piedi  del  fuo  amato  Crocifìfso,  acuì  ricufate 
ìplcndide  nozze,  havéa  confecrata  la  fua  Virginità.  Pofciache  in- 
namorata dell’acerbifsime  pene  dell’addolorato  fuo  fpofo,  folevan- 
do  la  mente  al  Cielo,  gli  confettava  fe  ftefsa,  e per  contracambiar 
l'amore  d’haverla  rifeatata  in  contanti  di  fangue,  oflerivagli  più  fia- 
te del  gbrno  la  vita  , defiderofa  patir  attrotifsime  pene  per  lui,  e 
tolerar  per  fuo  amore  Carceri  ofeure,  flagelli  fpietati,  vituperi  ma- 
ligni, 8c  ingiuriofe  parole,  per  renderfi  degna  d’efser  annoverata 
fra  quelle  felici  Vergini,  che  offerte  Vittime  al  Signore,  confecra- 
rono  fe  ftcfse  alla  Morte.  _ 

Ordinò  il  Tiranno  con  fpietato  furore, che  fubito  attorniata  con 
funi , e catene  fufsc  condotte  in  G.iuditio . Qual  manfueta  Agnelli- 
na fra  Lupi  affamati,  tale  direfti  fufse  Giuftina  in  mezo  quei  Ma- 
nigoldi innumani,  che  giunta  al  Tribunale,  ove  doveafi  rappre- 
ientar  quella  Scenna,  in  mirare  tanta  grafia , e bellezza,  quafi  tuor 
di  fe  ftefso,  credè  Sappricio  non  humana,  ma  Divina  Fattura  , 

S"  i nel  di  cui  volto  lampeggiavano  evideniifsimi  impronti  dei 
, che  perciò  così  le  dilse . Se  per  gratia  fpeciale  de’Sommi 
Dei , fuperi  tutte  le  Donne  del  Mondo  in  bellezza,  dunque  accon- 
fentirai.che  quefta  perifea,  lenza  venir  a quel  fine,  per  ilqualete 
ì’hanno  concefsai  Accodati  à bro  ò leggiadra  Donzella,  c colle 
ginocchia  à terra  adorando  l’Onnipotenze  fupreftie,  rcndcgli  le, 

dovute  - 
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dovute  grafie,  &honori?  Che  fe  abbracciati  nell’avvenire  i miei 
falutifen  avvifi , farai  riverente  àgli  Dei,  ti  prometto  un  Marito, 
non  folo  ricchilsimo  di  facoltà,  nobile  al  pari  di  qualunque  perfo- 
naggio  Romano,  ma  degno  ancora  dell'amicitia  ai  Celare. 

Giuftina  tutta  Zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  peno,  così  rif- 
pofe  al  Tiranno.  Da  che  mi  prevennero  coll’ufo  della  ragione  le 
beneditioni  del  Cielo,  faccele  tanto  il  mio  cuore  nell’amore  del 
mio  Crocififso  Giesù,  perche  fpeciofò,  e bello  fra  tutti  i figliuoli 
d’Adamo,  l’elefsi  in  dolcifsimo  Spolo,  il  quale  frà  la  purità  deH’in- 
temerate  Donzelle  , frà  le  rofe  vermiglie  de’cuori  innamorati  di 
Dio  , ha  le  fue  delitie  care,  ad  efso  confecrai  tutta  me  ftefsa  ; che 
un  gran  Regno  felice  , e beato  , libero  dalle  vicende  de’tempi  , 
fempre  durevole,  m’hà  promqfso  in  dote.  Onde  ogni  giufto  do- 
vere mi  vieta  il  non  abbandonare  quello  mio  fpofo,  fupremo Crea- 
tore del  tutto,  per  qual  fi  fia  altra  cofa  terrena.  Ma  perche  m’inci- 
tafti  à Sacrificare  à tuoi  Dei,  ti  prego  in  gratia  dirmi  chi  fiinoque- 
fti?  Al  Grande  Iddio  Giove,  a Hercole,  & à Venere  devi  preda- 
re gl’ofsequii  dovuti,  tutto  alterato  le  rifpofe  Sappricio,  altrimenti 
ili  pur  certa,  che  nel  termine  di  tre  horc  arriverai  all’Occidente  di 
tua  vita  infelice. 

Che  Giuftina  offerifea  ìncenfo,  che  curvi  le  ginocchia,  che  ado- 
ri per  Dei  coloro,  li  quali  vivendo  furono  i più  federati,  e vifioli 
del  Mondo,  per  afsentirà  tutti  voti,  dourò  io  dunque  adorare  ò 
Sappricio?  Non  pofso  perche  non  devo,  e non  devo,  perche  con- 
tr’ogni  legge  feorgo  l’anienarmi  dal  vero  Iddio,  per  riverire  i tuoi 
Nu  ni  buggiardi.  Sii  tale  pure  tua  Moglie,  qual  fù  la  tua  riverita 
Venere;  e tu  parimente  tale,  qual  mi  deferivi  quello  tuo  Sommo 
Giove.  Scorgendofi  in  tal  guilà  fchcrnno  il  Tiranno,  à fomiglian- 
za  di  Belva  feroce,  che  afsalita  da’gcnerofi.Ma  ini,  fpirando  d’- 
ogni  parte  furore  efdamò.  O la  Miniilri , alle  r, olire  ordinationi 
fedeli,  date  delle  guanciate  a quella  sfàcctatella,  polciathe  fe  (pre- 
gia l’Onnipotenza  dc’Numi,  che  l’Univerfo  tutto  riverifce,&  ado- 
ra, non  fia  meraviglia,  fe  à noi  altresì  manchi  nel  dovuto  rilpet- 
to!  Dunque  come  perfida  vituperai  ice  de’N oftri  Dei,  rea  di  lefa 
Maeftà,  perche  rubelle  del  Noftr  M narca,  e della  Noftra  per- 
fona,  Ipreggiatricc  arrogante,  ilperi.r.e  ti  n fe  flefsa  le  pene  delle 
colpe  commefse.  Se  defidero  à te,  & à tua  Moglie  la  lomiglianza 
de’tuoiNumi,  che  chiami  Onnipoenti,  e Divini,  replicole  Giu- 
ftina, ingiuftamentc  m’opponi,  ch’ho  parlato  male? 

Non  più  dimora  ò Mimftri , foggiunle  il  Tiranna , Ibdisfatte  al 
voltro  dovere  , ltendetela  violent  mente  nuda  fopra  la  terra,  e 
quattro  de’più  robufti  frà  noi , con  verghe  nodole  laceratele  lenza 
p;età  le  Carni . Ne  contento  di  ciò  la  fece  fofpendere  nell’equuleo 
irà  tutti  i tormenti  il  più  crudele,  o poi  con  uncini  di  ferro,  ordi- 
nò le  fofsero  tormentate  afpramente  le  poppe.  Con  tanta  crudel- 
tà efeguirno  quei  barbari  il  comando,  che  da’  rivi  di  fangue  afper- 
fe  il  terreno,  apparivano  anco  melchiati  trà  efso  non  pochi  pezzet- 
ti di  carne.  Afsalita  da  tanti  eccefsivi  dolori  la  Santa  Donzella  Icor- 
gendofi  vicina,  alla  morte,  follevaù  al  Cielo  li  fguardi , cosi  parlò 
al  luo  amorofo  Chrifto . 

Amabi- 
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Amabiliisimo  mio  Dio,  che  fin  dalle  fafeie,  qual  pupilla  de  gn- 
occhi m’hai  cuftodita,  foccorri  in  quello  punto  la  fiacchezza  di 
quella  tua  Serva,  ch'ha  bifognq  d’ajuto:  raccogli  Ira  le  tut  piccole 
braccia  quell’ Alma,  quale  in  breve  lafciàte  l’humane  fpoglie,  par- 
tirà da  quello  addoloratilsimo  corpo.  Sappricio  per  render  placati 
i fuoi  Dei , & aggradire  il  Monarca  tutto  furibondo , ordinò  le  luf- 
fe troncatala  tella,  e terminare  con  tal  fentenza,  & atto  crudele 
quella  funetlilsimafcena.  Armata  la  delira  di  ferro  il  Manigoldo 
afsegnatoaH’LJffitio,  prefecon  la  manca  la  bionda  chioma  già  fat- 
ta nel  proprio  fangue  vermiglia,  e trapafsando  à fomiglianza  di 
pecorella  innocente  col  crudo  ferro  la  gola  , le  fpiccò  il  capo  dal 
bullo;  finita  la  battaglia  con  quell’ultimo  colpo,  levarono  occulta- 
mente alcuni  Fedeli-  quelle  Sacre  Reliquie,  a’quali  con  grandilsi- 
ma  diligenza,  & honore,  diedero  venerabil  Sepoltura.  Terminò 
la  Vergine  Santa  Giuftina,  ileorfodifua  vita  l'anno  del  Signore 
z8d.alli  i 5. di  Luglio,  giorno  alla  Chiela  felice  di  cui  cantò  Nicolò 
^rautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico, 

Dot  fiata  Dilli,  recipit  lufiint  uro  Asm 
Di  SponJÌ  loft  a Eirgo  dccor » mimi. 

Et  il  Padre  Filippo  Ferrano  (<)fcri  ve  cosi.  Ex  tatui.  EccJ.Tergtfiina 
lite  die  una  cum  Zenone  cnjni  pa/iio  in  ptfitane  Stufi*  Input  corninone,  cjutm 
ex  monnm.  Uhm  Ecclefia  tdferi.  Nicola ms  Mtnzolìm  1,  C,  Infiinopohtannc  in 

hifi. pria , e Ludovico  Schonleben.(£; 


MARTIRIO  DI  SAN  ZENONE. 


MEntrela  Vergine  Santa  Gìullina,  tutt’accefa  d’amor  di  Dio’ 
s'incaminava  al  luogo  determinato , per  raccoglier  coll’ulti- 
mo  de’fuoi  giorni  la  palma  delle  riportate  vittorie , meontrofi  in 
Tenone  primo  fra  gli  Ufficiali  della  Corte  di  Sappricio,  il  quale 
forridendo  le  dite  : Pervenuta  che  farai  al  Paradifo  , ò leggiadra 
Donzella,  mandami  de’pomi  raccolti  ne’delitiofi  Giardini  del  tuo 
fpofo  Chrillo,  le  ricchezze  del  quale  fuperano  al  tuo  dire  quelle 
d’ogni  Monarca  terreno.  Giunta  al  determinato  luogo  del  Marti- 
rio la  Santa  Vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo  , chiamò,  à fe 
un  fanciullo,  a cui  porgendo  un  Fazzuolo  pieno  di  pomi  bellifii- 
mi , che  fi  levò  dal  feno , le  difse  : Vattene  al  Pretorio  del  Prefi- 
dente , e ritrovato  Zenone  Ufficiale  di  Corte , prefentagli  quello 
fazzuolo  c dilli:  Giuftina  fpofa  di  Giesù  Chrifto,  t’invia  quelle  Me- 
la raccolte  ne’dovitiofi  Horti  della  Reggia  del  fuo  Spolo  Celefte, 
che  le  chiederti . 

Inviofsi  al  Palazzo  il  Garzone,  e ritrovato  Zenone,  che  con  al- 
tri Cavalieri  afiifteva  alla  Corte,  le  diede  il  fazzuolo,  e gl'efDofe 
quanto  la  Santa  Donzella  ordinato  gli  havea:  Preio  Zenone  il  faz- 
zuolo, fcherzandoal  Fanciullo  rifpofe.  Ottimo  egli  farà  per  afeiu- 
garmi  la  faccia,  và,  e ringratia  Giuftina.  Nell’alciugarfi  con  elso 
U Volto  illuminato  da’raggi  Divini,  fi  riempì  con  tanta  abbondan- 
za di  grafia  celefte  il  fuo  cuore,  che  magnificando  pubicamente 
il  Nome  di  Giesù  Chrifto,  afportato  da  celefte  impulfo,  con  vero 
pentimento  efclamò.  Apri  gnocchi  del  mio  intelletto  ò Signore , & 

infegna- 
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ìnfegnami  quella  ftrada  ficura,  che  lontana  dalle  tenebre  del  gen.' 
tilifmo,  mi  conduca  alla  Patria  del  felice  ripofo ! Per  pietà''  mio 
Dio,  fami  degno  di  ritrovar  quel  vero  bene,  ch’apparecchia ite  db 
eterno  à tuoi  fedeli  feguaci.  Altro  tormento  non  me  cruccia  l’inter- 
no, fe  non  perche  troppo  oftinato  nella  cieca  veneratione  de’falfi 
Dei , perfeverai  fin’hora  , qual  Talpa  priva  di  lume  nell’ofcurità 
della  loro  perfidia  dannata.  O felice,  e ben  avventurata  Giuftina! 
Ch’appcna  ufcita  alla  luce  meritarti  di  fiftar  i tuoi  occhi  in  quel  So- 
le Divino,  che  fgombrando  co’fuoi  fplendori  dal  tuo  cuore  le  tene- 
bre dell’ignoranza,  lo  riempì  con  tant’abbondanza  di  raggi  celefti, 
che  mai  puotè  ofcurarlo  macchia  d’errore . O quanto  più  felice  ia- 
rei  fe  prima  d’hora  havefsi  procurato  un  tal  bene,  che  tanto  tem- 
po non  farei  vifsuto  miferamente  lontano  dal  mio  Dio. 

Queft’inafpettate  parole  fentendo  icircoftanti.fuorprefi  di  mera- 
viglia à novità  fi  ftranna,  uno  frà  efsi  più  iniquo  di  tutti  chiamato 
Deliaro  corfe  al  Prefidente,  e narrole  come  Zenone  primo  Mini- 
flro  di  Corte,  publicamente  confefsava  Giesù  Crocififso.  Qual  de- 
venifseatal  nuova  Sappricio , non  può  particolizzarlo  la  penna. 
Chilo  credete  una  Furia  infernale,  non  /allontanò  molto  dal  ve- 
ro ; mentre  arrabbiato  lgridò  , conducali  alla  Noftra  veneranda 
prefenza,  quel  fcelerato  lacrilego  Chriftiano,  che  divenuto  piazzo, 
ufurpando  a’ Dei  immortali  gl’olsequii  dovuti,  ardifce  adorare  un 
condennato Crocififso  per  Dio!  Appena  ufci  dalla  bocca  il  com- 
mando,  ch’attorniato  d’ una  caterva  inhumana  di  Biri,  in  un  bal- 
leno  fù  condotto  al  tribunale  Zenone,  à cui  con  voce  altiera  fgri- 
dando  il  Prefidente  le  difse.  Cola  mi  vien  riferta  di  tua  perfora  ò 
Zenone?  Qual  pazzia  t’opprime, ricufando  d’adorare  i Noftri  eter- 
ni Numi  per  Dei?  Dunque  per  riverire  un  Malfattore  morto  fo- 
pra  un  tronco  di  Croce  per  Dio , negarai  incurvare  humilmente 
a'Noftri  Numi,  che  lXIniverfo  rivenfce  qual  Dei,  le  tue  ginoc- 
chia ? 

Con  alta,  e fononi  voce  rifpole  al  Prefidente  Zenone.  Profefso 
ò Sappricio  l’immacolata  legge  di  Chrifto,  ne  perfeverando  collan- 
te fino  alla  Morte , polso  in  tal  profelsione  fallire.  Mentre  con- 
fefso  quel  Dio,  che  la  Vergine  Giuftina,  portata  da  gl’Angioli  in 
Cielo,  m’infcgnò  dovelsi  adorare . Ne  le  tue  parole  potranno  gia- 
mai  lufingarmi  l’afietto,  ne  le  tue  minnaccie  atterir  il  mio  petto, 
ne  li  tuoi  tormenti  cagionarmi  fpa vento.  Sappi  dunque  ch’io  ado- 
ro Giesù  Chrifto,  e per  il  fuo  Santilsimo  Nome,  delidero  lolo  vi- 
vere, e morire.  A fi  lana  rifpofta  aggittato  dal  furore  d'una  rabia 
difperata  il  Prefidente  , qual  infuriato  Orfo  , comandò  che  con 
iftrumemi  nelle  punte  armati  di  piombo,  fopra  la  iella,  nel  pet- 
to, & in  tutta  la  vita,  fin  che  fpirafse  l'Anima  furte  crudelmente 
percofso.  Accompagnava  Zenone  con  melodia  foave  quelle  sfer- 
zate, & à guifa  di  Cetra  fonora,  qual  quanto  più  fortemente  vien 
tocca,  tanto  più  rende  fuono,  con  iterate  voci  glorificava  il  Nome 
dolcifsimo  di  Giesù.  Ciò  fentendo  il  Tiranno  più  infuriato  di  pri- 
ma, rivolt’al  Carnefice  ledirte.  Accioche  tant’infolenza  non  parti 
in  efcmpio.e  l’elempio  non  cagioni  danni  maggiorile  fii  imman- 
tinente tagliata  la  lingua,  e poi  fpiccata  dal  bufto  la  teda. 

Alzati 


Digitized  by  Googl 


• Lib.F.Càp.Vl  I,  4.^1 

Aliati  gl’occhi  al  Cielo  il  valorofo  Soldato  di  Ghrifto  , banche 
Tenza  lingua,  in  fecondo  filentio  così  parlò  al  fuo  Dio.  Ricevi  que- 
il’oblatione  fincera  dal  tuo  humilifsimo  fervo,  il  quale  nella  liti, 
gua  fecrifìca  tutto  fe  Itelso.  Sin  tanto  che  l’Alma  follenterà  quello 
corpo,  già  quafi  da' flagelli  diftrutto,  loderò  nell’avvenire  il  tuó 
fento  Nome,  con  la  lingua  del  cuore,  mancandomi  qnella  di  caq 
i ne.  Quanto  grati  per  tuo  amore  mi  fono  i tormenti ( fòavi  lilpe- 
ne,  tanto  maggiormente  mi  farà  felice  la  Morte  ^ Il  Carnefice  coll 
volto  torvo,  e fpietato  armata  la  delira  di  ferro,  avvicinatofi  al 
Santo  Heroc,  prefe  colla  manca  arditamente  la  lirtgua,  qual  .red- 
fa  con  gran  difprezzo  gettola  il  federato  per  terra,  e poi  fpiccara 
fon  un  colpo  dal  bullo  la  tella,  terminò,  a San  Zenone  l'ultim® 
de’fuoi  giorni  alli  ij.  Luglio  l’anno  della  Redentione  del  Mondo 
,a86.  Secondo  l’opinione  più  probabile  dql  Schonleban  addotta,  4 
ibpra,  quantunque  il  Manzuoli  gli  alsegni  il  biennio  feguente  di 
cui  cantò  il  precitato  Brautio  nel  fuo  Martirologio  poetico ..  t : : ■ 

Mietile  poma  t*i  Sponfi  mihi  Jùòt  ab  limo  j i;  li  j 

Zeno  jocant,  rnifji  Syndone  Mortyr  olii.  , 'ri 

Del  Martirio  di  San  Zenone  fanno  mentione  gl’Autori  ftelsi  fopra- 
citati  nel  Martirio  di  Santa  Giuftina,  e perciò  da  me  tralafciati  in 
quello  loco.  ,1  ; r l ' j < ; r.yj 

'j.,:  •-  ; i.  . ,! 

MARTIRIO  OR'  SANT  I ZOILO,  SERVIL10\  -FEL1G  È\-''  ,"A'£ 

SILVANO,  e DIOCLE.  i . r / ; 

r ■ » 'bt’urnir 

Quantunque  trà  la  moltitudine  descrittori,  che  ne’lor  Leggen- 
darii delle  Vite  de’Santi , fanno  mentione  de’gloriofi  Martiri 
Xouo,  Servilio,  Felice,  Silvano,  e Diode  , non  s’atcrovi’ per  diri- 
genza ufeta  , ebun  particolare  feriva  la  Vita,  e Martirio- loro"?  il 
afsegnare  quivi  l’opinione  di  quanti  ho  potuto  trovare , parmi  può 
rv're  9ualc“e  Inrqc,  enotitia,  benché  confida  , fin  tanto 
ch’l  Signore  difponga  farli  palefe  al  Mondo.  Li  Martirologi  Roma- 
no, di  Beda,  Pietro  Galeuno,  e di  Francelco  Maurolico  9 .Kalend,  ' 

Innii,  dicono  quafi  l’iltelso  cioè:  Apttd  Ifiiam  Seotormo  Martyrunt  Zoo 
Ut. Scrvilii,  FvtUcis , Syhnni,  <y  Due  lì s,  con  qualche  diverfità  ne’no- 
mi;  Mentre  il  Galeuno  olier  a nelle  fue  annotationi , come  ZoeUi  j 

oliai  Zoili  pafiim  in  manuferiptis  co  dicibili  exaratum  compir imui - De  iis  Vfntr- 
dus,  p,eda,  & antiqui  Annales.  Convengono  però  unitamente,  che  il 
loro  Martirio  feguifse  nella  Provincia  dcll'IRria , Terna  alsegnaflé 
luogo  determinato.  - , . 

Devefi  però  avvertire,  ciò  ch’afpetiàfi  all’Hiftòria, Ncdlra come 
confondono  alcuni  il  Noftro  San  Servolo,  coll’afsegnato  San  Ser- 
vilio;  feguilse  tal  errore,  ò dalla  limilitudine  del  nome,overo  per- 
che anticamente. la  Città  di  Trietle,  come  fi  accennò  di  lòpra  nel 
cap.fr  del  lib.  t . era  aggregata  alla  Provincia  dell’Iltria.  Fra  quali 
Collanzo  Felici  Medicela}  feri  ve:  Servilio  Martìre  da  Trielie.  Et  , 
al  t adre  Filippo  Ferrano  (b)  fèguendo  le  lue  pedate,  dice:  Tene  (li 
Sanili  Servali  Martjris  fub  Numenano.  Soggiungendo  poi.  Vide  tur  ‘idem 
cum  Scrutilo,  de  quo  in  Martyrologio  Romano,  hoc  die  corno  Zelilo,  dr  aliit.  Iun- 
. ln  ul,s  ,<untn  ’tM-  * Nicolao  Mytnzalo  in  Uiftort*  ijìrianp  referumur  ak 
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leilefi*  T erre  flint  tcceptt  folins  Servili  fit  menile.  L’iftefsa  variai  ione  o {■ 
^ervo  'n  Pietro  de  Natalibus(^)il  qual  fcrive:  Zoiltu,  servii*.  Felix, 

" ml!*  Sjlvtnts , dr  Ditola  Mtrlyr.tpad  Iftritm  , ipft  ite  triumphtm  chi  merini. 

Ove  confonde  il  Noftro  San  Servolo,  fcrivendolo  in  loco  di  San 
Servilio,  come  fà  ancora  Francefco  Maurolico,  nel  fuo  Martirolo- 
gio e).  KtL  tmu . 

L’Origine  di  tal  equivoco,  non  faprei  d’onde  provenifse,  fe  dal- 
le caufe  già  addotte,  overo  perche  ambidue  furono  Martirilati  1- 
iftefso  giorno,  unendogli  tutti  infieme  , come  fi  feorge  di  molti 
Santi  riferiti  dal  Martirologio  Romano,  fra  quali  San  Sergio,  Bac- 
co, Marcello,  Se  Apulejo,  li  due  primi  martiriv.ati  in  Armenia  lot- 
to Mafsimiano , come  pretto  vedremo  ; e glabri  due  in  Roma, 
mentre  Regnò  Nerone  - L’iftefso  fuccefse  in  San  Cornelio  Papa  , 
il  quale  fini  il  Pontificato,  e Martirio,  regnando  Decio  in  Roma; 
& in  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine , nella  qual  Città  confe- 
guì  anco  la  palma  del  Martirio,  imperando  Valcriano,  e Galieno, 
con  molti  altri,  che  fi  potrebbono  addurre,  quali  ftudiofo  di  brevi- 
tà tralafcio. 

Potrebbe!!  anco  dire,  non  fenza  fondamento,  che  Zoilo  qui  no- 
minato fofse  quello,  che  diede  fepoltura  al  Corpo  di  San  Chrifo- 
gono  Martire,  nell'Ifola  di  Grado , come  riferifee  il  Breviario  Ro- 
mano nella  fua  Vita  li  14.  Novembre:  Acuì  parimente  al  lentire 
fijggf  del  Candido (à)tivelò  il  Signore  il  Martirio  delle  tre  Sante  Vergini 
• up»'i  Sorelle  Agape,  Chrifonia,  & Irene,  il  qual  efsendo  Sacerdote  per 
timore  di  Diocletiano , ch'all’hora  foggiornava  in  Aquileja,  e con 
fpietato  furore  perfeguitava  la  Chiefa  fpecialmente  i Sacerdoti , fi 
ntrafse  nell’Iftna  , poco  dittante  d' Aquileja , per  cedere  alla  fua 
rabbia,  & ivi  co  gl’altri  compagni  confeguifse  colla  palma  del  Mar- 
tirio, anco  gl’eterni  trionfi , come  di  loro  cantò  Nicolò  Brautio  nel 
fuo  Martirologio  poetico 

l Ormvie  jnondtn  Ditolem  [oucfejte  enea* 
tìtfhi*  Htrtyrit  mite  feriti * colli. 

«Amui  trd.  Mercè  che  al  riferire  delSpondano(f)Pi>r«  Mtrtjres  um  in  itoli*,  & 

«O.I.MO-H4.  QtHiÀ  j rjurrn  in  tliii  Occidenti i,  dr  Orienti s Previnciii ; cjtcrtm  noiimltornm , 

1 in  Semine  Mtrlyrelogie  cent  ptfsimii  die  e tdfcnptt  Iniettar’,  cum  Unge  ce- 
rano mijér  fu  numerai,  j ter  un  iniarit  temperimi , dr  incendio  [captar tram 
memori*  perii! . 

■ ' . • f ' ' • ‘ ' « 

Vita,  e gloriofò  « Martirio  de  Santi  Sergio , e Bacco  valoro (i 
Campioni  di  Chrifto : Nottua  della  Allabarda,  che 
hoggidt  ancora  fi  riferva  in  Triefte. 

CAPITOLO  Vili 

BAn  Sergio  gloriofò  Campione,  e Martire  di  Chrifto,  an- 
corché nato  di  Nobilifsimo  Ceppo  nell'alma  Città  di  Ro- 
ma, il  lungo  dimorare  in  Triefte , poiché  dichiarata  Co- 
lonia Militare,  richiedeva  l’afsiftenza  di  molti  Officiali  di 
guefra,  fra  quali  San  Sergio,  che  quantunque  aggregato  al  foldo 

dcll’- 
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dell’Imperatore,  con  prerogativa  di  Tribuno  Militaref  come  l’anti- 
ca,  & inveterata  traditione,  e M.S.della  noflra  Città  dimoflrano) 
in  lei  foggiornafse,  i molti  miracoli  però  in  efsa  operati,  lo  dichia- 
rano ancora  arrolato  fra  i più  infigni  feguaci  del  Stendardo  diChri- 
fto.  Onde  l’afcriverlo  i noflri  Antenati  uno  de’cinque  antichi  Pro- 
tettori della  Città,  obligame  ancora  annoverarlo  fra  fuoi  privile- 
giati Cittadini,  e come  tale  rapprefentare  bevemente  in  quello  lo- 
co il  fuo  gloriofo  Martirio.  ,■ 

. Riflettendo  Mafsimiano  a’molti  meriti,  e fervitii  preflati  da  Ser- 
gio à prò  della  Republica,  chiamolo  à Roma , con  dichiararlo  Pri- 
micerio di  Corte;  Dignità  che  al  fentire  di  Pietro  Galefino(  j)trà 
gl'Uflltii  di  Palazzo  era  la  prima.  £ul  pnmum  locum  tritelli , liemque 

, qui  primis  : Qual  prerogativa  non  conferiva!!,  ch’a  Soldati  Ve- 
terani, doppò  molti  anni  di  fervido,  e meriti,  & anco  finita  la 
.Militia.  Di vqrfi  Collegi,  òScuole  erano  nel  Palazzo  Imperiale, co- 
si feri  ve  l’iftefso  Autore,  riputi  Nturmum,  Tributi  or  um , Fubncinfium  , 
Schrimorum , utrumqu e v£rurii,  cri.  Di  quello  de’Nodari , ò Scrittori 
hebbe  la  preminenza  Sergio  col  titolo  di  Primicerio,  e Bacco  fuo 
Collega,  e compagno  quella  del  Secondo  Cerio:  Per  le  loro  An- 
golari virtù,  erano  cordialmente  amati,  e riveriti  dall’Imperatore, 
non  fapendo  che  fofsero  Chrifiiani.  Sergio  nel  dar  l'ultimo  à Dio 
à fuoi  più  cari  di  Triefle,  quali  efsendo  Chrifiiani  amava  fuifeera- 
mente,  le  promife  fargli  confàpevoli  con  un  legno  la  fua  Morte, 
mentre  Martirizato  dafse  la  vita  per  Chriflo. 

Convenuti  i due  Imperatori  per  mantenere  il  gran  Colofso  del- 
la Monarchia,  col  dovuto  rifpetto,  che  Mafiimiano  nell’Oriente 
e Diocletiano  nell’Occidente  cuflodifsero con  fommo Zelo,  le  giu- 
rifditioni  Romane.  Partì  da  Roma  verfo  Oriente  Mafsimiano,  e 
fcco  condufse  Sergio,  e Bacco,  frà  tutti  gl'altri  da  lui  fòmmamen- 
te  amati.  Arrivato  che  fu  nella  Siria  inferiore  chiamata  Kufratefia, 
alcuni  Soldati  invidiofi  di  tanti  honori,  avvifarono  Cefare,  li  due 
Campioni  elsere  Chrifiiani,  c che  non  adoravano  gli  Dei.  A tal 
novità  tutto  turbato  l’Imperatore,  per  accertarvi  deTvero,  ordinò 
un  publico  Sacrificio  à tutti  i Numi,  al  quale  vuole  intervennero 
Sergio,  e Bacco.  Entrò  accompagnato  da  tutta  la  Corte,  e Mili- 
tia nel  Tempio,  ove  non  feorgendo  li  due,  feceli  ricercare,  quali 
ritrovati  colle  ginocchia  à terra  profilati  in  Oratione , che  alpetta- 
vano  alla  porta  il  fuo  ritorno  alla  Regia. 

Infuriato  qual  Tigte  il  Tiranno,  feceli  condurre  al  fuo  Imperiai 
Trono;  Indi  con  volto  adirato  à lor  rivolto  in  tal  guifa  parlole.  Se 
abbracciarete  i noflri  cordialifsimi  comandi,  eterificando  al  gran 
Dio  Giove,  e mangiarete  con  noi  delle  carni  ad  cfso  facritìcate  go- 
derete de’frutti  della  noflra  Clemenza  da  voi  in  tant'altre  occasioni 
fperimentati.  Se  poi  oflinati  perfiflerete  nella  voilra  condannata 
credenza,  adorando  per  Dio,  chi  fra  due  Ladroni  fopra  un  Tronco 
di  Croce,  terminò  la  fua  vita;  fperimentarete  gl’amari  frutti  della 
noflra  difgratia,  colla  feverità  de  più  attroci,  & accerbi  tormenti, 
che  inventare  pofsa  l’Arte , e la  Natura  . 

I due  Soldati  di  Chriflo  tuttozelo  nel  cuore,  tutta  corta nza  nel 
petto,  perche  innamorati  del  Grocififso,  lcacciato  ogni  rifpetto, 

Nn  t etimore. 


1 Annot.  ad 
Mmirol 


424  Hi ft  ori  a di  'Triejìe 

e timore,  rifpofero  all'Imperatore.  Laicia  deh  laida  ò Maftimiano 
da  canto  le  tue  minaccie , e vengali  all’efperienza  della  nodra  co- 
llante volontà.  Sappi  che  noi  fiamo  Chriftiani,  & adoriamo  Gie- 
sù  Crocififio,  c come  tali  ricuciamo  le  tue  offerte , mentre  con 
giuda  ragione  non  potiamo,  ne  dovemo,(  perche  la  vera  legge1  d 
vieta  facrificare  à tuoi  Numi  buggiardi,  dovendoli  folo  il  Sacrificio 
à Dio  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra.  Qual  Toroda’Madini  ir- 
ritato , tal  appunto  fù  ofservato  Mafsimiano  nel  volto  à quella  rif- 
polla,  che  tutto  furore  proruppe  in  fimil  parole.  Giacne,  nè  la 
cordialità  del  noltro  affetto  da  voi  in  molte  occalioni  efpcrimenta- 
ta,ne  la  forza  delle  noflre  ammonitioni  finccre,  ne  la  propria  ver- 
gogna, edishonore,  non  fono  balle  voli  à piegarvi  al  defiderato 
fine,  vengali  dunque  una  volta  alle  prove. 

Orsù  in  pena,  ch’odinati  apertamente  li  inoltrano  nemici  de’ 
nodriceledi  Numi,  ribelli  al  proprio  Monarca,  e Signore , levate- 
li ò Miniltri  i Collari  d’oro,  il  Cingolo  Militare,  co  gl’altrì  orna- 
menti di  Nobiltà;  e velliti  vilmente  da  Donna,  carichi  di  catene 
conducetegli  ad  efempio  de  gl’altri  per  tuttala  Città, e poi  ala  Cor- 
te,ove  in  tenebrofa  priggione  fiino  cudoditi  fino  al  mio  arrivo.  Ri- 
tornato alla  Regia  ,hor  con  lufinghe.hor  con  minaccie  tentoni  più 
volte  per  indurli  alle  fue  voglie  l’Imperatore:  Mà  feorgendo,  che 
nè  la  forze,  nè  l’arte,  eran  badanti  in  piegare  la  coftanza  di  quei 
generori  petti:  Determinò  inviarli  ad  Antioco  Prefetto  dell’Orien- 
te, accioche  li  sforzafse  adorare,  e facrificare  à gli  Dei,  òli  facef- 
fe  morire  con  dolorofi  tormenti.  11  morivo,  ch’indufse  Mafsimia- 
no à tal  rifsolutione,  fu  il  lungo,  e fatticofo  viaggio,  perche  attor- 
niati da  ceppi,  e di  catene  tormenufsero  maggiormente.  Oltre  1’- 
haver  conferito  ad  indanza  di  Sergio  ad’Antioco  tal  Carica,  giudi- 
cò dovefse  riputarli  à grandidimo  dishonore,  e feorno  , l’efsere 
prefentato,  e giudicato,  dachifù  una  uolta  fuo  Servo,  come  of- 
fervo  il  Brautio,  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Ad  Dhcìs  à Sonetti  terni  premonti  honorem 


Mortili i,  Sonilo!  fteit  honorc  celi. 

Mercè  cne  frà  i feveri  Minidri,  che  nel  perfeguitare  gl’afflitti 
Chridiani  adempifsero  le  fue  voglie  inhumane,  Antioco  foura  tut- 
ti era  giudicato  il  più  crudele:  Mentre  tanti  n’haveva  dati  in  pre- 
da alla  Morte,  che  al  folo  nome  d’Antioco  fcuotevafi  per  Spaven- 
to la  terra.  Ad’efso  con  una  lettera,  in  cui  era  efprefso  il  fuo  afso- 
luto  volere,  inviòli  due  generofi  Campioni.  Quali  giunti  un  mi- 
glio lontano  dalla  Città.  ove  refideva  il  Prefetto,  fèrmaronfi  quel- 
la notte  in  una  dalla  i Soldati, e Cudodi,  che  gl’accompagnavano. 
In  quell’Albergo  furono  vifitati  da  un’Angelo,  il  quale  li  confolò, 
elogiandogli  à non  temere  nella  battaglia,  perche  il  Signore  de 
gl’hferciti  gl’afsiderebbe  fin’all’ottenuta  vittoria.  La  mattina  li  pre- 
tentarono  ad  Antioco,  il  quale  vide  le  lettere,,  e letti  gl’ordini  del- 
l’Imperatore,  fecegli  porre  in  horrida,  & ofeura  priggione  fin  al 
giorno  feguente;  ove  cantando  Salmi  di  lode  à Dio,  turono un’al- 
tra volta  confolati  dall’Angelo,  & animati  al  Martirio. 

Ricondotti  di  nuovo  alla  prefenza  del  Giudice,  usò  ogn’arte,  e 
fi  fervi  d’ogni  adutia,  per  rimo verli dalla  confezione  diGiesùChri- 
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fio,  & indurli  all’  Adoratione  de’fuoi  falli  Dei,  deteftati  da' Santi 
per  Demonii.  Mafcorgendo  alla  fine  ogni  fatica  vana, fuor  di  mo- 
do arrabiato,  comandò  che  Sergio  fofse  ricondoto  alla  Carcere  , c 
Bacco  da  quattro  fieri  Manigoldi , con  nervi  di  Bue  crudelmente 
batutto,  nel  qual  tormento  terminando  i fuoi  giorni,  invitato1  da 
voce  Celefte  alla  gloria  del  Paradifo , volò  quell’ Alma  à gl’eterni 
trionfi;  come  cantò  il  precitato  Brautio  loc.cii. 

Ordine  pcf/erior , primus  fnfctpit  honorem:  ■ ' 1 ! 

Verher*  nervornm , tjuem  trihnere  Boom. 

Querclavafi  Sergio  in  quello  mentre  dolcemente  col  Signore, 
perche  l’havefse  abbandonato  il  Compagno,  piangeva  la  buona 
forte  toccata  à Bacco,  il  quale  apparendole  veftito  da  Soldato  tutto 
colmo  di  gloria,  l’animò  coraggiofàmente  à patire,  e moftroleuna 
Corona  d’inneftimabil  bellezza  acquiftata  da  efso  con  quei  tormen- 
ti; & in  fine  le  ditte,  ch’in  breve  larebbero  compagni  nel  Cielo, 
come  furono  nelli  tormenti  qui  in  terra,  e poi  fparri.  MoltiCufto- 
di  della  priggione , che  videro  la  gloria  di  Bacco,  e fentirono  quan- 
to rivelò  à Sergio,  illuminati  da  luce  celefte,  e dalla  grada, fi  con- 
vertirono alla  rede,  e fatti  degni  del  Martirio,  falirono  trionfanti 
colle  palme  nella  dcftra  al  Campidoglio  del  Cielo . 

Antioco  un'altra  volta  fatto  condurre  Sergio  al  fuo  Tribunale, 
celando  fotto  pelle  d’Agnello,  la  fierezza  di  Lupo , qual  Volpe  con 
fimulate  parole  cosi  le  parlò.  Quella  carica,  e dignità  ch'io  godo 
da  te  la  riconofco,  ò Sergio:  Non  permettere  ti  prego,  e fcongiu- 
ro,  ch’ingrato  à tanti  beneficii  dalla  tua  gentilezza  à me  compara- 
ti, corrifponda  con  ignominiofa  pariglia.  Il  mio  antico  flato, non 
può  foftriredi  vederti  qual  Reoàquefto  Tribunale  condotto, men- 
tre minimo,  & abietto  à pari  della  tpa  Nobiltà,  e meriti,  micon- 
fefso . Lafcia,  deh  lafcia  quelle  piazzie  di  riverir  per  Dio,  chi  fu 
tanto  vituperato  al  Mondo.  Piega  l’orecchie  a’voleri  di  Celare,  che 
tanto  ti  ftima,  Scbonora:  Pofciache  facrificando  à gli  Dei,  farai 
maggiormente  honorato,  & amato  da  lui:  Altrimenti  efperimen- 
terana  fua  difgratia,  col  mio  furore  nell’accerbità  della  Morte,  a 
cui  rifpxife  Sergio.  Non  t’avvedi  Antioco,  come  ri  manifefti  fallo 
ne’tuoi  preteftì?  A che  produrre  nuove  ragioni  fenza  fperanza  d’- 
effetto? Sappi,  che  tanto  tardano  à fregiarmi  di  pretiofa  Corona 
la  fronte,  quanto  diffèrifcono  à farmi  morire  trà  i più  crudi,  & 
attroci  tormenti  del  Mondo  ? Alla  libertà  di  quelle  parole,  fcor- 
gendolo  fempre  più  forte,  e collante,  pier  rcnderfi  più  grato,  e 
fodisfar  à voleri  dell’Imperatore,  fervcndofi  della  fua  naturai  fie- 
rezza: Comandò  che  calzato  con  fcarp>e  di  ferro  piene  di  punte, 
colle  mani  legate  qual  vii  fervo,  correfse  molte  leghe,  vcrfando  ri- 
vi di  làngue  dinanzi  al  fuo  Cocchio,  Qual  tormento  defcrivendo  il 
Brautio  Uè. eie. cantò  , 

le  clnvis  pedthus  fixis , rediiique  dici , 
hit  correndo  vitm,  Sergiut  ente  Ducem  : 

Quello  viaggio  fu  da  Sura  fin  al  Cartello  Tetafrigio  70.  Stadii  di- 
ttante; ove  arrivato,  lo  fece  por  in  priggione,  nella  quale  rinchiu- 
fo  à guifa  di  Rofignuolo  Celefte  prorruppxe  dolcemente  in  tal  ac- 
centi: Expedent  expeffezt  Dominion , dr  intendi:  miti.  Et  (Intuii  in  Intito- 
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dine  ftdet  mtoi,  dr  direxìt  {riffus  mns.  La  Notte  féguente  fu  vi  fi  tato , 
e confolato,  da  gl’Angioli,  quali  col  toccarli  le  piaghe  gli  refèro  la 
primiera  làlute. 

Attribuì  ad  Arte  Magica  l’iniquo  Tiranno  la  gratia  del  Signore, 
onde  maggiormente  incrudelito  rinovole  l’idefso  tormento,  facen- 
dolo correre  un’altra  volta  precedendo  il  fuo  Cocchio,  fino  à Ru- 
zaffatan,  nove  altre  miglia  lontano  da  Tetafrigio,  nel  qual  Mar- 
tirio cantava  l’intrepido  Campione  col  Profetta  Reale:  £?•  etmede 

bàtti  pànce  meoi  MàgnificàventM  Juper  me  fupplàntutitnem  , Et  fnntbui  extcn- 
demnt  làquotm  pedibm  meit , & cogitàverunt  fmpplàntàie  gre  fui  mete  . Sei  t* 
tornine  prxvemi , f oppiane à eoi".  cr  Uberà  àb  empiii  nmmàm  meàm  : (f  de  mà- 

*u  cerni  umeàm  meàm.  Sedendo  Antioco  nel  Tribunale  in  Ruzaf&tan 
condannò  Sergio,  acciò  qual  Nemico,  c ribelle  de 'falli  Numi,  fuf- 
fe  decapitato . 

Condotto  al  determinato  luogo  del  fupplitio,  fù  accompagnato 
da  gran  moltitudine  d’Huomini,  di  Donne,  & anco  di  Bedie  fero- 
ci, che  manfuctc,  qual  pecore  lo  feguivano:  Ove  arrivato  prima 
di  facrificare  la  vita,  piegò  le  ginocchia  à terra,  Applicando  divo- 
tamente  il  Signore,  che  dalie  conofcimento  di  vera  luce  àfuoiper* 
fccutori,  e volefse  perdonarle  la  colpa.  Efcntita  una  voce,  chedal 
Cielo  l’invitava  alla  gloria,  co  gl’occhi  à quell’alzati  difse  cosi:  Rac- 
cogli ò mio  araanti&imo  Giesù,  nelle  tue  pietole  braccia  qued’Al- 
ma,  che  fra  poco  fpatio  tralafciare  l’humane  fpoglie,  partirà  da 
quello  mifera  Mondo,  e llefo  al  Manigoldo  il  collo , fpiccole  con  un 
colf»  la  teda.  Con  talgloriofo  periodo  afsillendole  le  fchicre  bea- 
te, giubilando  per  lòmraa  contentezza  i Chrìltiani,  coftantitàmo 
nell’amor  del  fuo  Ghrillo,  terminò  Sergio  la  fua  eftrema  carriera, 
nel  giorno  alla  Santa  Chiefa  felice  de’fette  d’Ottobre  . Di  que- 
lli gloriofi  Santi  cantò  egregiamente  il  mentovato  Braucio , lece 

CtlàtO  . ) ! 

Oilecli  Regi,  terrà , Codimi  Priorem 
Atumen  exeeftit  pò  furimi  àmor - 

Doppo  la  morte  di  Sergio,  feguirono  molte  meraviglie,  e por. 
tenti . Il  primo  fu  nella  Nodra  Otta  di  Trielle , ove  nelT’illelso  pun- 
to di  fua  Morte,  elsendo  l’aria  ferena , cafcò  in  mezo  la  piazza 
della  Città  l’Allabarda,  che'l  Santo  ufava  in  guerra, qual  fin'alpre- 
fente  giorno  fi  conferva  frà  le  Sacre  Reliquie  della  Cattedrale  di 
San  Giulio  Martire,  addimandata  comunemente  l’Arma  di  San 
Sergio.  Per  quanto  fi  comprende  è d’acciajo  molto  polita,  qual, 
nel  tracorfo  di  tanti  anni,  mai  fi  vide  dalla  rugine  guada,  ò tocca, 
confervandofi  fempre  nell’idelk)  efsere,  come  fù  ritrovata  ; fenza 
ammettere  fopra  di  fe  alcun’ornamento  d’Oro,  ò d’Argento,  come 
la  prova,  tante  volte efperimentata,  rende  tedimonio  certo  di  tal 
verità.  E quedo  fù  il  fegno  promefso  a’fuoi  Amici,  di  farle  confa- 
pevole  la  fua  Morte,  mentre  fofse  martirizato  per  la  Fede,  e daf- 
ie  la  Vita,  per  amor  di  Chrido:  quando  dalla  Città  di  Triede, 
partì  verfo  Roma . 

Di  tanto  pregio,  è dima  fù  giudicato  da’Nodri  Cittadini , bene- 
fìcio fi  grande,  che  memori  di  tanto  Benefattore,  l’afsegnarono 
frà  li  cinque  primi  Primi  Protettori  della  Città , & il  Serenifsima 

Leopol- 
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Leopoldo,  il  Lodevole  Duca  d’Auftria,  l'Anno  del  Signore  i}8i.in 
memoria,  e veneratione  di  quello  gtoriofo  Martire,  vuole  che  la 
figura  della  lua  mentovata  Allabarda , inferita  nell’Armeggio  della 
Sercnifiima  Cafa  d’Auftria,  divifa  in  Campo  rofso,  e bianco,  fer- 
vide anco  per  Armeggio,  & Infegna  della  Città  di  Trieflc,  come 
qui  fi  Icorge,  levando  l’antica  delle  tre  Torri,  come  più  diffufamen- 
te  fi  fcrifse  àfuo  luogo.  1 

Ove  fparfeilfuo  fàngne,  e fù  martiri- 
iato  San  Sergio , s’aperfe  una  voraggine 
profondifsima,  dalla  quale  poco  dilcofto 
fù  lepolto  il  fuo  Santo  Corpo , con  molta 
folennità,  edevotione.  Convenendo  fià 
loro  alcuni  Cittadini  di  Sura  fuoi  divoti , di 
rubbare  il  fuo  S.  Corpo  ; nell’efequire  l’ef- 
fetto, una  gran  fiamma,  per  Divina  dif- 
pofitione  ivi  comparfa,manifeftòil  furto, 
acciò  veruno  gloriar  fi  potefse  di  tal  Tefo- 
ro,  come  accenna  il  Brautio  /#o«>. ne’feguenti  verfi. 

The  fanti  Sacri  Furej,  egrejfa  Sepalchro 
Fiamma  frtrens , carie  frac  IVI  tare  fugam . 

Pofciachc  i Cittadini  di  Ruzaftatano  , (limando  che  i lor  nemici 
venuti  fufsero  ad  afsediarli , dato  all’arma  corfero  al  Sepolcro  de’ 

Santi  Martiri,  e fcuoperto  l’inganno,  prohibirono  à Surani  di  più 
habitar  in  quel  luogo,  nel  quale  per  fodisfar  in  parte,  al  buon  de- 
fiderio,  e divotione,  faticarono  ivi  una  picciola  Chiefa  in  memo- 
ria, che  non  furono  degni  d’ottenere  l’intento.  Crebbe  tant’oltre 
la  divotione  di  San  Sergio,  e del  Compagno,  che  non  folo  i Fe- 
deli , mà  i Gentili  ancora , concorrevano  in  perìgrinaggio  al  loro 
Santo  Sepolcro,  ottenendo  per  loro  intercefsione  dal  Signore  mol- 
te grafie,  e Miracoli:  Il  che  fè  rifolvcre  quindeci  Vefcovi  à fati- 
carle un  fontuofifsimo  Tempio,  il  qual  confecrato  in  honore  de’ 

Santi  Sergio,  c Bacco,  collocarono  in  efso  i loro  gloriofi  Corpi  . 
Giuftiniano  Imperatore  fece  anco  edificare  due  fontuofilsimi  Tem- 

fii,  unojn  Collanti nopoli,  e l’altro  in  Tolomaida  in  honore  di 
an  Serg'io,  il  cui  nome  fù  fi  celebre  al  Mondo,  che  l’iftefsa  Città, 
ove  ricevè  la  palma  del  Martirio,  lafciato  l’antico  , e proprio  no- 
me, chiamofsi  nell’auvenire  Sergiopoli. 

Scrive  Evagrio  Scolaftico,  (a)  feguito  dal  Lipomano,  e Surio,  iHìiwecc 
che  a Codiata  la  Città  di  Sergiopoli,  e ridotta  all  ultimo  eftremoda  Ub*-“P' 
Cofroe  primo  Rè  di  Perfia,  convennero  feco  i Sergiopolitani  di  re- 
dimerti coll’afscgnarle  tutti  i Sacri  Tefori  della  Città  , e de’ Santi  . 
Martiri  , e frà  gl  altri  una  Croce  d’oro  , offertagli  dall’Imperatore 
Giuftiniano,  e Teodora  fua  Conforte.  Prefentati  al  Rè  tutti  i Te- 
fori ^ricercò  un  Sacerdote  , & altri  Perirmi  deputati  à tal  offi- 
tio,  sera  rimario  altro:  A quali  rifpofe  un'iniquo,  efservi  altreco- 
fe  nafeofte  da  certi  Cittadini.  Efoggiunfero  altri,  quantunque  non 
fiino  materie  d’Oro , e d’ Argento  , fono  però  altre  cofe  di  mag- 
gior (lima,  e valore  confecrate  al  Signore,  cioè  i Corpi  dc’San- 
ti  Sergio,  e Bacco,  riporti  in  una  Cafsa  lunga,  coperta  d’Argen- 
19  - 


Infuriata 


a Idem  J.b.5. 
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Infuriato  à tal  avvifo  Cofroe,  mofse  tutto  l’Efercito  per  diftrug- 
gere,  e rovinare  la  Città:  fopra  le  cui  mura  comparve  una  gran 
moltitudine  d’huomini  armati,  à qual  vifta  fpaventati  i Perfiani, 
ritornando  à lui , le  narraron  il  fuccefso  : Ma  certificato  il  Rè,  che 
nella  Città, eccettuati  alcuni  fanciulli,  Tettavano  poch’atti  all’Armi, 
per  efsere  moni  gl’altri,  pieno  di  timore,  attribuendo  ciò  à mira- 
colo di  San  Sergio,  ritornò  in  Perfia,  non  fcnx’ammiratione  della 
Chriftiana  fede.  A tal  fuccefso  appoggiati  fcrifsero  alcuni,  che  an- 
co nel  fine  di  fua  vita,  riccvefie  l’acqua  del  Santo  Battefimo. 

Soggiunge  l’iftefso  Autore  (a)  che  Cofroe  fecondo  Rè  di  Perfia, 
liberato  per  intercefsionc  di  San  Sergio  da  molte  tribulationi.e  tra- 
vagli, rimandò  alla  fua Chiefa  la  mentovata  Croce,  con  molti  al- 
tri Tefori,  & una  Croce  d'oro  fatta  da  lui,  nella  quale  con  lettere 
Greche  flava  imprefio . None  Crucci*  Ego  Cofroe  Rcx  Rt rum  Filini  Hot- 
mifdjt , mifi  drc-  E profeguendo  l’Hiftoria  della  pcrfecutione  di  Zadef- 
pram,  e fua  fuga  dalla  Perfia,  qual  per  brevità  cralafciò:  foggiun-  1 

ge  : Ope,  & prafidit  continuavi  Sonili  Sergii  Martyris , quoniam  acccperamut 
eum  rei  oh  fe  poftulatM  folere  largiti'.  primo  anno{  che  fu  quello  del  589.) 
Regni  Noflri  feptimo  Idus  Untarti , poftulovimut  opem  oh  co , voiumque  fed- 
irmi fi  Gaballarii  noflri  Zedcfprem , nel  intcrficcrcnt , Vii  captiuum  ducere nt  . 

1 Voi  aurcam  Cruccili  lapilli]  diflindom  od  c)n  T emplum  mifuros.  Atque  od 
qutnium  idni  Fibromi  , copili  Zedcfpnm  od  Noi  proletom  fuit.  Itaquc  pifln- 
lationii  nofln  folli  compiici,  quo  rei  gefio  nomini  duino  effe!,  od  Sondi  Ser- 
gii  nomen  illuflrondum , bone  Crncem  d Nobii  fabricatam  od  Templum  ipfins 
mifimui  ; uno  cum  Croce  quam  Jnfiinionni  Jmperator  Romom  od  idem  T emplum 
mifit , quomque  Cofroes  Filini  Cobodi  Pruvi  Noflri  temporibus , quibui  Rome- 
ni, & Perfa  gravifiimè  defiderent  bue  advexit , quam  Noi  in  Niftrit  Tbefou- 
rii  invenimui , fr  ad  ,/Edem  Sondi,  Venerabili]  Sergii  mittcndam  curavi- 

mus . Quali  due  Croci  l’Imperator  Mauritio  mandò  à San  Grego- 
rio Papa,  che  con  grandifsima  lòlennità,  e pompa  le  depofitó  nel- 
la Chiefa  di  San  Sergio  dell’Alma  Città  di  Roma* 

Mandò  parimente  l’iftefso  Rè,pa  fiato  qualche  tempo  molti  altri 
pretiofi  doni  al  Sepolcro  di  San  Sergio,  fra  quali  una  Lamina  d’O- 
IO  coll’ingiunte  parole  . Eg§  Chofroes  Rcx  Regni » Filini  Hormifdo  , hoc  in 
hoc  dìfo  infcribende  curavi,  non  ut  fpedentur  eb  hormntbui  , ncque  ut  ampli- 
indo  ini  Venerandi  Nominis  ex  rudi  ver  bis  cognof calar  : f ed  panim  propter  re- 
rum in  eo  f criptorum  veri  totem,  partim  propter  multo  benefìcio,  cr  Itber  olio  qua 
abs  te  occepi,  Nem  mccum  fxliciter  edam  poto  , quid  Nimen  meum  in  tuit 
focrit  Va  fu  extet.  Cum  forte  Ber  amen  eftern  petebom  abs  te  Sonde  Sergi,  ut  mi- 
hi  fui  fida  venèrei , dr  Siro  Ciniux  cinciperet . Ac  cum  Siro  chriftiana  effe! , 

(fi  ego  Centilis,  fr  le x uoflro  non  permuterà  Mulierem  Chriftianam  in  Vxerem 
ducendi : T amen  ob  meum  fingularcm  ergo  te  amorem  , legem  in  hoc  muli  ere 
neglexi , CX  eom  de  die  in  diem  inter  citerai  Vxores  ingenui  Aligere  non  defli- 
ti,  ncque  defifle.  Sjfomobrem  viflùm  eroi  tuam  bonitotem  Sonde  Sergi  deplora- 
ti , ut  gravido  fiere t . JOuin  etiam  votum  fibi  nuncupavi  , fumque  pollici! ut  fi 
Siro  cinciperet , me  Crncem  quom  ilio  geflot,  ad  Sancii fsimum  T emplum  tuum 

mijfurum  (^.Ottenuta  la  gratia  deìiderata,  il  Rè,  e la  Regina,  con- 
certarono infieme  di  ritenere  per  memoria,  e divotione  del  Santo 
Martire  la  Croce,  & invece  di  quella  mandare  il  fuo  valore  alla 
fummadi  quattro  milla,  e quattrocento  Statere,  con  aggiunta  di 

piu 
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più  fin  alle  cinque  milla,  qual  Statere  al  fentire  di  Giofeppe  Lau- 
rentio(<;  pefava  mei'oncia,  overo  quattro  dramme. 

Un'altro  Miracolo  di  San  Sergio  feguito  a’tempi  di  Leone  pri- 
mo Imperatore,  circa  gli  anni  del  Signore  460.  riferifce  Niceforo 
Califto  ( &)  Un’Archifinagogo  de’Giudei,  acculato  reodi  certo  tu-  bHi(t<irE«i. 
multo  feguito  tra  due  Giovani , fù  fatto  flaggellare  con  attrocifsi-  **M.up«i- 
mi  tormenti  dal  Confole,  alla  prefenza  del  Popolo  . Gridava  ad 
alta  voce,  opprefso  dal  dolore  l’afflitto  Giudeo:  0 Demi  smotti  Serra 
tiimvm  me.  sfitte  Sergi  tm  ne/H.  Credete  il  Giudice , che  per  fimula- 
lione  l'Hebreo  figgendo  proferite  quelle  parole,  Io  condannò  vivo 
alle  fiamme,  come  beflemmiatore,  ederifore  del  Santo.  Gettato 
nel  fuoco  le  comparvero  due  Cavalieri  velliti  di  bianco,  che  con- 
fervandolo  illefo  molt'hore  dalle  fiamme , con  maraviglia , e ftu- 
poredi  tutti,  rimafe  libero  da  quel  tormento:  Qual  fubito  fi  bat- 
lezò,  e cbiamofi  Sergio:  vendute  poi  le  fuc  facoltà,  ch’erano  mol- 
te, fece  fabbricare  nel  luogo  ove  fù  abbrucciato  un  fontuofo  Tem- 
pio , in  honore  del  Santo  , nel  cui  fervido  fpefe  il  rimanente  di 
fua  vita  con  grand'efempio:  Seguendo  le  di  lui  veiliggia  due  funi 
Figliuoli,  quali  chiamaronfi  uno  Sergio,  c l’altro  Bacco.  Fà  men-  «Memictc*. 
tione  ancora  di  efsi  lo  flefso  Niceforo..  («■)  [»>•?•« 

Oltre  gl’accennati  Autori  fcrivono  de’Santi  Sergio,  e Bacco.  Li  Jb-lS-cir it- 
Martirologi  Romano, di  Beda.  Ufuardo,  Adone,  Maurolico , e Ga- 
leiino , San  Teodoreto  Metafraste  da  me  feguito  in  queft'Hifto- 
ria,  Gregorio  Turoncnfe(r) Alfonfo  Vigliegas,  Pietro  Ribadenei- 
ra,  qual  fcrive,  che  l’anno  joo.Seguifse  il  lor  Martirio;  non  puo- 
tendo  ciò  etere,  mentre  quello  del  504. fecondo  l’opinione  comu- 
ne de’Scrittori , Diocletiano  col  Compagno  rinunciarono  l’Imperio, 
al  parere  di  Pietro  de  Natalibus.f/)  - ■ fCmi-ssiib. 

»«p>» 

Vita,  e Alar  tino  di  San  Giufto  Nobile  Cittadino , e principal 
Protettore  della  Città  di  Tritile  : E relatione  della 
Statua  di  Faufla  Figli  uola  di  Mafsimiano , 
e Moglie  di  Cojiantino  Imperatore. 

t * ».  . - 

CAPITOLO  IX. 


A difeordanza  de’pareri,  che  ritrovo  nell’afsegnatio- 
ne  all’anno  del  Martirio,  e morte  di  San  Giufto  Pri- 
mo Protettore  , & principal  Padrone  della  Noftra 
Città  di  Triefte,  mi  sforza  l’addurre  in  quello  luo- 
go, prima  d’accingcrmi  in  deferivere  la  ai  lui  Vita, 
Popinione  che  ciafcuu  Autore  apporta  in  fuo  favore, 
acciò  maggiormente  apparifea  la  verità.  Nicolò  Manzuoli(r)  nelle  g DefCr.jeii-. 
Vite  de’Santi  fmgia.  1 8.  Seguito  da  Ludovico  Schonleben  ( b)  (eguen- 
do  il  Breviario  antico  M.S.  tante  volte  mentovato  di  fopra,  ove- nioUon,. , p. 

flà  ferino:  Timpmitus  Diede  tieni , ér  Maximum  Jmpcrmtormm  , Comfdmtus  l',nn 
lV.lmperii  ipfnmm  fmttum  efi  perfccutio  iti  Chnftums , ere.  afserifce  efser 
quello  della  Noftra  Redentionc  i89.1’iftefso  del  quarto  Confolaio 
. di  Dio- 
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di  Diocletiano,  e non  quello  del  joj.come  gl’attribuifce  il  Cardi- 
jojTum!  na'  Baronio  (“)  coll’ingiunte  parole v Pafim  efito  quoque  tempre  in  fini 
“!■  ' T eroe fe [uh  Manno  erofide.  Mentre  l’anno  }0j.  fu  Confole  l’ottava 

volta. 

Non  capifeo  ancora  fopra  qual  fondamento  appogiato  vogliale- 
Varci  Gio:Candido(i)feguito  da  Henrico  Palladio  <v)  contro  Topi- 
a ' nione  di  tutti,  e dell’antica , e Tempre  continuata  traditione  della 
5*  ? F°roil*1, Noftra  Città  di  Triefte  il  fuo  primo  Protettore,  e Cittadino, come 
dall’ingiunte  parole  fi  fedrge:  Cnflt  S Aquile)*  fono  Magnetio  Profitto  f. 
Oriente,  efi  Eufemie  Prefetto  et Aquile]»  a t.Nevembre  fu  Mac  untato,  del  cui 
fretiofo  [angue  per  laChnftiana  Tede,  fparfo  può  fi  la  Patria  gloriare,  Con- 
chiuderemo dunque  fcguendo  l’opinione  de’primi,  e Breviario  fu- 
detto,  che  confeguifse  San  Giulio  la  palma  del  Martirio  l’anno 
189. quando  Diocletiano  col  Collega  inafperiti  contro  i Chriftiani, 
publicarono  contro  la  Chicfa  i lor  primi  Editti , e non  quello  del 
joj. che  fu  il  decimonono  del  fuo  Imperio,  nel  quale  volendo  an- 
nichilare allatto  il  Nome  Chriftiano.fe  publicare  l’ultimo  Editto  l'o- 
pra tutti  fin’à  quel  tempo  Pentiti , il  più  fiero,  ecrudele,  come  ri- 

rt'e'f-  E“‘  ^dee  hulèbio .(  d ) Nomi  Decimai  Annui  Imperli  Diotletiam  curo  Menfe 
p *'  Martio  appetente  die  Feflo  Dominici paftiouit , pnpoftta  funt  ubique  Imperiali a 
Edili  a,  qui  bui  Itele  fa,  qutdem  ad  folum  ufque  dirai.  Sacri  vere  Codice s fam- 
mi 1 ab  fumi  •videbonttqr:  Piqué  bonoratifiidefi  Sobilei)quidem  infamia  notar  en- 
tur , plebei i vera  liberiate  [pollar  cntur,  fi  in  Cbrifiana  fidei  propofito  pcrmanfif- 

fent.  Prolèguendo  l’iftefso  nel  cip.  6.  e fuo  fupplimento. 

Quelli  Editti  furono  publicati  in  diverfe  Città  dell’Imperio,  come 
rifenfee  il  mentovato  Cardinal  Baronio  , loc.cu.  il  quale  deferì  ven- 
do l'anno  joi.  num.  ij.  la  demolitione  feguita  nelle  Chiefe  , dice 

. Cosi.  Vna  die  nemp'e  Paftionii  Domini,  ex  comporto  Ecclefiai  omnes  demolita! 
fuifte,  Teodoretus  lib.  5.  cip.  t8.  in  fine  af  firmai . guai  tamen  poft  novem  An- 
noi , per [et  ut ione  ccfiante  fuifte  ma  jori  amplitudine  refiitutai  idem  te  fatar. 
Quantunque  Eufebio  in  Cron.  Non  una  die,  fed  ipfu  diebus  Pafcbalibut, 
e am  hccliftii  tnficlam  cladcm  af  firmai.  Ne  minordiligenza,  e folecitudine 
di  quella,  Ufaróno  ì Prefiaenti  delle  Provincie,  nel  far  abbruggiare 
le  memorie,  e libri  Sacri  de’Chriltiani,  invigilando  con  premuro- 
fa  cura  in  tutte  le  Città , Borghi,  Cartelli,  Ville,  con  moltiplicate 
Ipie,  sforzavano  tutti  à corto  di  attrocifsime  pene,  e tormenti  pa- 
lefarli:  Onde  molti  furon  dati  alle  fiamme  , che  portati  per  timor 
della  morte  aTribunali,  reftaron  inceneriti.  Quelli  produttori  de’ 
Sacri  Libri,  al  fentire  del  precitato  Baronio  num.  tt  Traditore i e)u[mo- 
di  vocabantur , horam  ut  demonfravimus  iugent  numerai  fait,  da  quali  heb- 
be  il  principio,  & origine  il  nome  di  Traditore  . Altri  poi  d'animo 
invitto,  e forte,  voi  fero  con  gloriofa  morte , più  torto  che  palefar- 
ii  facrificare  feilefsi:  La  di  cui  memoria  efsendo  memorabile  in 
Santa  Chiela,  vien,  celebrata  dal  Martirologio  Romano  alti  t.  Gen- 
naro, Con  quell’Elogio  . Roma  commemorano  plurwurum  S ami  crani  Marty- 
rum , qui  [prete  Dtoclettani  Imperatori 1 Edith , quo  tradi  Sacri  Codice 1 j ubeban- 
tmr , potine  Cerpora  carni ficibui , q nano  Sanila  dare  canibuj  maluerunt . 

Oltre  molt’altre  pene,  contenevano  ancora  gl’Editti,  ch’i  Nobili 
fufsero  privati  delle  lor  facoltà  , e Dignità,  la  gente  Comune,  e 
plebea  della  libertà,  che  tutti  i Sacerdoti,  c Capi  della  Chiela  pre- 
fi , e fatti 
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fi,  e fatti  priggioni,  con  attrocifsimi  tormenti  flagellati,  & afflitti, 
fi  sforzafsero  à facrificare  a’Numi,  e renegare  la  Fede  di  Chrifto. 

Quota  perfecutione,  annoverata  da  alcuni  la  decima,  overo  Un- 
decima, fu  la  più  horrida.e  crudele, che  pròvafse  la  Chiefa; men- 
tre tutti  i Prefidenti  delle  Provincie,  volendo  adherire  al  genio  de’ 
due  Monarchi,  non  tralafciarono  diligenza  per  levar,  e (cancella- 
re dallTJniverfo  affatto  il  Nome Chnttrano,  facendo  correre  in  ogni 

parte  fiumi  di  fangue:  Vndiejne  ex  Sanguine Ciri  filano  ftaentibm  r/»</:fog- 
giunge  il  Baronio.  Gloriandofi  tanto  i due  inferociti  Tiranni  delf- 
mnoccnte  fangue  fparfo  da  efsi , nel  perfeguitare , diftruggere,  e 
fuperare  gl’afflitti  Chriftiani , che  tralafciati  i cognomi  di  Panico, 

Conico,  e Germanico,  pare  fi  gloriafsero  folo  del  riportato  trion- 
fo del  nome  Chriftiano  , come  dalle  feguent’Infcritioni  fi  feorge, 
riferite  da  Gian  Grutero , Baronio  ( » ) & Ottavio  Boldonio . ( l ) a,oT™m 

, ■ * ’ b Epigraph. 

DIOCLETIAN.  OES.  AVG.  GALLERIO  IN  ORIENTE 
ADOPT.  SVPERSTITIONE  CHR1STI  VBIQ.  DELETA. 

CVLTV  UEORVM  PROPAGATO. 

& 

DIOCLETIAN.  IOVIVS  MAXIMI.  HERCVLEVS 
C/ESS  AVGG.  AMPLIFICATO  PER  ORIENTEM 
ET  OCCID.  IMP.  ROM.  ET  NOMINE  CHRISTIANOR 
DELETO.  QVI  REMP.  EVERTEBANT. 

Scorgendo  finalmente  i Barbari  Monarchi,  che  quanto  più  taglia- 
li , trucidati , & occifi  venivano  i Chriftiani , tanto  con  maggior 
vigore  à guifa  di  feraci  fsime  Viti  crefcendo  , rendevano  frutti  più 
abbondanti  : Non  men  confuti  , che  difperati  di  poter  arrivare  al 
dclìderato  intento,  convennero  ambidue  d’accordo , colmi  di  ver- 
gognofo  rofsore  l’anno  504.  di  tralafciare  l'imprefa , e col  ritirarfi  , 
rinonciare  l’Imperio.  Onde  di  loro  fcrive  il  Baronio.  (c) che  narrare  ‘4Loc  c" 

confetti,  deff  trattane  devili t , ritiare  (nflnfi  , mente  tarlati  : \am  Regni  fertefi 
fife  iene  fa  tjnovii  timi i,  ne  fata  ent ter  qaad  erat , efie  vtttas  ah  Imperio  abdi- 
car nnt. 

Mentre  reggeva  l’Oriente  à nome  de’due  Monarchi  col  titolo  di 
Prefetto  Menatio  frà  i più  Severi , che  nell’efeguir  le  lor  voglie  in- 
humane,  adempierò  con  puntualità  i defiderati  cenni:  Pervenu- 
ti alle  fue  mani  gl’Editti , & ordini  Imperiali , portoli  fubito  con 
tutta  celerità  in  ogni  Regno  , Provincia , e Citta  principale  à fuoi 
comandi  foggetta  , publicando  in  tutti  i luoghi  Lotto  ìèverilsime 
pene  l’efecutione  de  gl’ordini  fudetti.  Arrivato  in  Aquileja  fé  Prefi- 
dente di  quella  Città  Eufemio,  & erefse  in  Triefte  à tal  efletto  un 
Magiftrato,  che  dal  fuo  nome  addimandolo  Menatio.  Era  in  quél 
tempo  in  Triefte  un  Giovinetto  , il  quale  accompagnando  il  no- 
me coll’opere,  nominavafi  Giufto,  Nobile  di  Profapia,  perchedel- 
la  Famiglia  Giuda  molto  celebre  trà  le  Romane , allevato  fin  da’ 

Bimi  anni , con  afpri  digiuni , & elemofine  nel  Santo  Timor  di 
io.  Giunto  Menatio  in  Triefte,  congregò  il  Magiftrato  Ridetto, 
e per  un  fuo  Centurione  mandò  a chiamare  Giufto, il  quale  pre- 
fentato  alla  fua  prefenza , l’interrogò  s’era  Chriftiano  ? A'cuirif^o- 
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fe  il  Santo  Giovinetto  : Di  ciò  fidamente  mi  glorio , ne  altro  defi. 
dero,  e bramo,  fenon  di  vivere,  e morire  nella  fede  del  mio  Si- 
gnore Giesù  Chrifto,  che  fin  dalle  fafcie  mi  fù  infegnata. 

A si  rifsolutarifporta,  foggiunfe  il  Magiftrato  : Gl’ordini  Impe- 
TiaU  in  ogni  Provincia  publicatj,  che  tutti  i Chriftiani  in  pena  della 
vita,  debbino  facrificare  à Noftri  Dei,  faranno  forfè  a te  ignoti? 
Non  ricufo  di  facrificare,  rifpofegli  Giulio,  mà  à Giesù  Chrifto  Fi- 
gliolo di  Dio  vivo,  e vero;  ne  devo,  ne  pofso  facrificare  ad  altri, 
ch’à  lui  vero  Dio  de’Chriftiani . Per  fimil  Pazzia  d’adorar  il  tuo  Chii- 
fto , repplicole  il  Magiftrato  ; Non  fai  quanti  malamente  hanno 
fofferto  la  Morte,  ne  altra  forte  farà  la  tua,  quando  non  l’abban- 
doni: Risolviti  dunque  d'offerire  à gl'idoli  noftri,  che  fi  promettia- 
mo con  talattione  la  grafia  de’ Monarchi,  il  noftro;  affètto,  e l’a- 
more di  tutti,  con  che  farai  fommamente  riveritole  Rimato.  Tut- 
to pieno  di  Santo  Zelo , rifpofe  al  Magiftrato  il  noftro  generofo 
Heroe.  Invano,  e fenza  frutto  tentate  òGiudicila  mia  coftanza: 
Altro  honore  non  voglio , ne  altro  amore  ricerco  in  quello  Mon- 
do, fuori  di  quello  del  mio  riverito  Signore,  vero  Dio,  e Monar- 
ca dell’Univerfo , à cui  facrificando  ogni  giorno  me  ftefso,  le  di- 
mando per  fegnalato  favore,  fi  degni  d'arrolarmi  nel  numero  di 
quei  eletti,  che  del  fuo  Divino  amore  infiammati,  offerirono quai 
Agnelli  immacolati,  la  propria  vita  in  facrificio  per  lui.  1 > ; 

Sei  dunque  rifsoluto,  foggiunfe  il  Magiftrato,  di  patir  afpri  tor- 
menti, ed  attrocemente  morire  ? Altro  non  deriderò,  è bramo  , 
Che  morire  per  chi  morendo  per  me,  fopra  un  tronco  di  Croce,  me 
diede  cognitione della  vera  vita.  O quanto  farei  felice,  s’una  vol- 
ta per  fuo  amore  m'incontralsero  tutti  i tormenti  del  Mondo,  le 
fpademi  taglia  fsero  In  mille  pezzi  le  carni,  il  fuoco  m’arroftifse 
crudelmente  le  membra,  e divorafsero  le  Fiere  quefto  mio  Corpo, 
ch’ogni  cofa  mi  parebbe  dolce,  e foave,  à comparatione  degli  ac- 
cerbt  tormenti  foftertuti  per  me , dal  mio  amabilifsimo  Crocififso. 
Sdegnati , e colmi  di  furore  à tal  rifpofta  i Giudici , ordinarono 
che  fufse  carcerato , ove  rinchiufò  colle  ginocchia  à terra,  folleva- 
ta  la  mente  al  Cielo , chiedendo  ajuto  al  fuo  Chrifto,  tal  preghiere 
gliefprefse..  Prellami  forza  ò Signore  per  refiftere  à gl’afsalti  di  que- 
lli maligni,  acciò  prefidiato  d’ajuto  Celefte  , ti  predichi,  e confef- 
fi  nel  mio  Martirio,  per  vero  Unigenito  di  Dio,  concetto  di  Spi- 
rito Santo , nato  d’una  Vergine  pura , Morto  per  noi  miferi  pecca- 
tori* e trionfante  rifufeitato.  In  rimili  aftettuori  colloquii  confumò 
tutta  la  notte  il  Santo  Campione,  col  fuo  Signore.  j 

La  mattina  feguente  al  fpuntar  dell’Aurora,  fù  da  Miniftci  con- 
dotto al  Tribunale,  e da’Giudici  richiefto,  ciò  che  deliberato  ha- 
vcfse, per  sfuggir i tormenti, a’ quali  con  intrepido  cuore  rifpofe  . Le 
piu  attrocifsime  pene,  ch’à  miei  danni  la  tirannide  ftefsa  pofsa  in- 
ventare, non  potranno  un  momento  feoftarmi  dal  mio  dolce  Gie- 
sù: fon  pronto  per  lui  fqftrirc  mille  mortile  quanto  hora  confef- 
fo,  fempre  confermarò;  Chriftiano  fon  io,  e Chriftiano  determi- 
no ultimar  la  mia  vita-  Sentita  tal  rifsolutione  commandò  il  Magi- 
ftrato, che  con  nervi  crudi  fofse  attrocemente  battuto . Efequirono 
gl’ordini , con  tutta  fierezza  i Miniftri  , flagellandolo  fenza  pie- 
. ' tà, 
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ti',  lacerandogli  fpietatamente  le  carni,  nel  qual  tormento,  can- 
tando qual  altro  Cigno  lodi  al  fuo  Dio,  fi  preparava  alla  Morte, 

- Attonito  il  Magiftratodi  tal  costanza  , novamente  letdifse  . Sei 
ancora  in  tempo  di  placare  i Numi  Sdegnati , e di  rimediar  à tuoi 
danni;  fe  pentito  delle  colpe  pafsate,  offerendogli  Sopra  l’Akare 
odorofoincenfo,  abbandonerai  il  tuo  Chrifto?  Troverai  propicii, 
per  tal  atto  gli  Dei,  e Noi  tralasciate  d’inventar  nove  pene,  appli- 
caremo  gl’jtfeiti  in  amarti,  acciò  riverito  fra  più  grandi  delL’Impe. 
rio,  ammiri  il  Móndo,  la  tua  vinù?  In  vano  u’afiaticatc  nel  per- 
suadermi tal  cofe,  repplicole  Giulio:  Pofciache  ogni  giufto  dove- 
re mi  vieta,  l’allontànarmi  dal  Supremo  Monarca,  Creatore  dell’- 
.Univerfò,  corteggiato  da’più  illustri  Cavalieri  del  Cielo,  per  amo! 
re  del  quale  nulla>  Stimo  i Voftri  Imperatori  terreni,  e meno  -di  lo- 
ro i Voftri  efecrandi  Dei.  Non  desidero  altro  che  la  Morte  , per 
trasSerirmi  alla  Sua  Regia  , confidato  che’l  mio  morire , arricchi- 
rò da'meriti  della  fùa.  Sacratissima  Pafsione,  cangieralsi  nell’eterna 
vita,  colma  d’infinita  gloria,  & allegrezza.  Rimafe  attonito,  e con- 
fuso il  Magistrato,  c con  elio  Mcnatio  ancora,  nel  Sentire  fi  risò- 
luta riSpofta:  onde,  pieni  di  furore,  e di  Sdegno,  publicarono  contro 
'di  lui  là  final  Sentenza  di  Mone  del  tenore  Seguente  l 

fxjhm  / terileni  crimini s euhcrem  , tic  edprecepte  Imper eierie  eqeùej eentem] 

0t  dipnoi  mdU  morte  e/fiei , ctUt,  membri f f ne  fendere  piombi  hgeat,'.ia  fra- 
fonderie  merisdemcr$i)imparemtùs,  ..  . . , 'A  .i 

• Publicata  appena  la  Semenza,  prefèro  con  gran  fùria  i Manigot 
-di  crudeli  il  Samo  Martire»  e con  efso  inviaronfi  verfo  il  Mare,  ai 
.deputato; luogo  Suofi  della  Città.  Caminava  tutto  allegro  ilNoftro 
Giufto,  col  pelo  de’piombi  nelle  mani  al  luogo  del  Martirio, 'cot 
me  andafse  à Splèndide  Nózze,  Salutando  caramente  gl’Amici 'in- 
contrati per  Strada,  a quali  dal  Signore  implorava  ogni  aumento 
di  gratin.  Arrivato»  al  Lido,  legaronle  quei  Sgherri  il  piombo  alle 
Mani,  Piedi,; e Collo,  e porto  in  una  picciol  Barchetta  » krcon- 
dufsero  i rialto  Male.  Cantava  nel  viaggio- aguifa  d’altro  Cigno  , 
col  Reai  Profetta,  il  geneiofo.Hcroe:  ramine  f ecidi  et  ediuter  midi'. 
Cenvanfti  plencfum  meum  in  geddiom.  miti.  Canfadijli  faccum  menni,  ’<5-  tir-  p/ii 

atmdedijli  me  Leuhe.  .E  giunto  finalmente  al  termine  prefisso,  rivolti 
gl'occhi  un’altra  volta  al  Cielo  ; Sospirando  difse.  MiSericordiofifsi- 
mo'lddio;  che  tanto  v’aggradalapenitenza  del  peccatore  à Voicon-» 
vertko:  Non  riguardate  vi- prego  a gr errori,  & ignoranze  mie, mi 
con  occhio  benigno  degnatevi  d’accettare  quefto  contrito  , & hu-' 
miliato  cuore,  e ricevere  nelle  voflre  facratifsime  braccia  kr  Spiri- 
to mio.  Compita  qireft’oratione  r gettarono  li  Carnefici  il  Santo> 
Campione  in  Mare,  dalle  cui  onde  Sali  quell’ Alma  colla  palma,  dei. 
Martirio  trionfante  al  Cielo.i  or  i I;  {•  ••  , , . udAu  ,u 

Appena  Spirato,  fi  ruppero  lutt’i  legami , quali  restando  coi  pidmd 
bo  nel  Sondo  dell’Acque,  lafciaron  quel  Sacro  Corpo  libero , eltioU 
to, che  venuto  a galla  prima  di  tramontar  il  Sole.fù  dall’onde con- 
dotto vicino  alla  Città,  al  Lido  comunemente  chiamato  Granula . 
Apparve  il  Santo  Martire  quell’ifteSsa  notte  ad’un.  Sacerdote  iìomi- 
nato  Sebastiano;  jl  quale  come  s’àccennò  nel  ore.  r.di  quefto  libro, 
appoggiato  all’autorità  del  Schonleben , & altri,  direi  Sufi:,  il  Ve- 
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{covo  di  Triefte,  mentre  in  quel  tempo  i Vefcovi  chiamavanfi  Sa- 
ctrdoti.  Levatile  difse  il  Santo,  e portati  Tubilo  alla  fponda  del 
Mare,  ove  ritroverai  fopra Tare .ta  il  mio  Corpo:  le  darai  fepoltu- 
racon  ogni  diligenza,  e fecrerczza , nell’iftefso  luogo,  acciò  no  i 
retti  da’Tiranni  derifo.  Tutto  lieto  a tal  annuncio  il  buon  Sacerdu. 
le,  levofi  dal  letto,  e correndo  alle  cafe  di  molti Chriftiani, lem  t- 
nifeftò  la  Vifione;  quali  colmi  di  giubilo  inviaronfi  feco  alla 
na,  ove  ritrovato  il  gloriofo  Cadavere , l’unfero  con  pretiofi  Un- 
guenti, & involto  in  candido  lenzuolo,  ivi  poco  dittante  dal  Mare, 
con  rendimento  di  grafie  al  Signore  lo  (èppellirono. 

Gettate  poi  colla  Morte  di  Diocletiano,  e Mattinavano , e fopite 
le  perfecutioni  della  Chiefa,  fù  fabbricato  nella  fommità  del  Colle-, 
ove  bora  fi  fcorgc  fituata  la  Città,  un  nobil,  e fontuofo  Tempio 
in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio,  del  quale  fà  mcntione  Fride* 
fico  Imperatore  nel  Diploma,  ò Privilegio  concetto  l’anno  u.jn.a 
Conraao  Vefcovo  di Tricfte,  coll’ingiunie  paiole,  offcrmu  Éàlc/i* 

Dii  Gmitricis  Miti*  V'sr finis  y Suttiqne  Infli  Mmtyrii , ejns  ctput  funi  Ttrf /. 

fini  Efifctftmt , drc.io  dimoftra  parimente  l’fnfcrittione,  ch’hoggkll 
ancora  confervafi,  benché  tutta  corrofa , e guatta  fopra  la  porta  del 
fuo  Campanile  , in  cui  fi  leggono  quelle  parole  : EPA  RAT 
CCCCCLVL  ID.  (XTTOBRlS.  Pofciache  fe  la  Ina  reparatione, 
fcgut  l’anno  sj&come  fi  fcorge,  doppò  che  Athila,  & altre  Barba- 
re Nationi  incenerirono  più  nate  la  Nottra  Città,  davefi  necetta- 
liamente  àtterire,  ch’attai  tempo  prima  fotte  edificato,  cioè  quan- 
do l’Imperator  Coftantino  con  publico  Editto  concette  ampia  auto- 
rità a’Chrittiani  di  poter  in  qualunque  parte  dell’Imperio  Romano, 
fabbricar  Chiefe,  Òratorii,  erger  Altari  Sic. 

Perfcttionata,  e ftabilita,  che  fù  quella  Magnifica  Chiefà , qua! 
al  prclènte  ferve  di  Cattedrale  alla  Nottra  Città  di  Tricfte,  trasfe- 
rirono in  etta  il  corpo  del  gloriofo  Martire  San  Giulio , e li  piom- 
bi, o vero  latti,  co’quali  fù  fotntnerfo:  E depofitate  quelle  Venera- 
bil  Reliquie  nell’Altare  al  Corno  finiftro  della  Capelta  Maggiore* 
à tal  effetto  fontuofàmente  eretto,  & al  luoNome  dedicato;  dietro 
al  quale  gl’accennati  latti , fono  per  una  fincllrella  da'  Tuoi  divoti 
Concittadini  fin’al  preferite  divocamente  riveriti,  e vilìtati . 

>.  Qua)  anno,  ò tempo  venitte  San  Giulio  eletto,  e dichiarato  Pa- 
drone Tutelare,  e pruicipal  Protettore  della  Nottra  Città:  e quan- 
do quella  Cattedrale  lafciato  il  primo  Nome  della  Madre  di  Dio,  * 
s’intitolafte  col  folo  di  San  Giulio  , come  hoggidt  comunemente 
s’ofterva:  La  perdita  delle  memorie,  e fcritture  antiche,  li  della 
Chiefa,  come  della  Città,  da  me  tante  volte  riferita ,,  hà  privato 
noi  altri  con  lagrimevole  detrimento  di  tante  degne  nexitie.  La  vi- 
ta, e Martirio  di  San  Giulio  dal  Breviario  antico  M.  S.  della  Chie* 
fà  di  Triefle,  ncll’Hinno  feguente  vicncompendiolàmemerappie- 
fentata. 

. ‘ •'.!  ; . ! i.  ' * > * i ' 

ADeJf  [na*  Ftjliviur,  In  ftn  fntis  diferìminn 

Mills  dtdit  Cthcdt  ; PrtfSer  fnperne  premi*. 

FervebdS  jnris  f*ntta\  Nttpmfsimmmn  Principimi , 

Mua  fmtliis  fndidns\  Ctfwn  crcmerc  vittimi! 

Ttrft- 
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Tergejlinis  in  fnibus",  Martjr  refnlftt  inclytns 
\ A flore  poetiti*',  Infine  opere,  (jr  nomine. 

Munti  tu t lune  imptm  ; FtWtm  falntii  andietlt.  ' « _ ' 

Tetro  reelndit  cercete  J • Nervit  tllritnm  Mirtyrem . ' 

Stetti  Atleti  fon  iter',  Mints  Tyranni  re  f paini , 

Almis  c ancbtt  'voci  bili  ; Ctttes  per  ben  ni  Indici  y 

Unii  ani  dedit  Sementiamo  Mancai  de  bine  Manici nt 
Gravi  jobe/ti  fub  pendere".  Coll*  la  fata  premere. 

Tn  lineo  fnb,  fiamme  ; Me  fu  r evintiti  piombe*, 

Aflrinxit-  timot  brinerei,  1 > Solo  merjìt  cntn  embolo 
Cn)m  Stcrnm  Corpnfcnlnm  ; là  q tir  vomii  in  litore 
Sei  alitanti  Pràibyter  ; \ Sefedjiro  trtdit  Mtrtyrem . 

* Me*  Patri  fit  glori*’,  Sfóimjpili  .**&*<,.•  i.  : n 

Cune  Spine»  rara  ritto  K fi.  nane,  & ii  perfelmm.  Amen. 

E Nicolò  Brautiq  nel  fuo  Martirologio  Poetico  cantò. 

Influix  lnjlo  debetnr  tege  corona , 

In  placido  ctjni  nominir  omen  erti. 

Fanno  anco,  mentione  di.  San  Giulio  Manire  i Martùfologi  Ro-' 

«sano,  Galefino,  c Maurolico  iv.Non.Novembris.  Pietro  deNa-  _ . . 
talibus,  ( a)  Padre  Filippo  Ferrano,  (b  ) col  Padre  Ludovico  Za?-  !,bioca5P»s' 
coni,  (e)  ■;<  i'f  : , I hCaulog  so- 

Fràl’opere  Magnifiche  di  Mafiimiano  Imperatore,  l’qna  fu  l’e-  "etmp  va. 
dificare,  ò riflaurare  l’anno,  joi.il  Palazzo  Imperiale,  nella  Città  ss  l,b »• 


nubile,  inatto  di  otterire  ai  giovine  (-.ottantino,  un  ricco  timo,, 
tutto  tempeftato  di^ioje.  (inai  fatto  al  fe/ttire  d’Henricf)  palladio 
(r)fù  eftraito  da  un  Panegirico  antico,  recitato  alla  prefenza  deU-'R"r°«>;ui. 
niello  Coftantino.  .coU’ingiunce  parola.  hm  pnint.m  multo  imago,  i Uft  ,,k*< 

Jalaratàn  Aqtàléynfi  .Palati*  ad'ipfpn./onvn[i  ftfit* , afpeelnm . ;-tp bi,  Pulì* 
iam  divino  decoro  venerabili!,  fed  adirne  impar  oneri  ] no  fnjiinet , *tjnc  af- 
feri  ftbieriam  tnm  Pnero  Galeotto,  atro  gemmiffne  radi  antem  , & fennii  pai- 
tbt't  abili  emtnemim , ni  te  , qnod  vintili*,  pojfnnt  bah  tini  ornami*  la  praft*. 

re , fpeufait  mnnm  [acuì  pnlehrtorcm . Quella  Statua  affermano  alcuni 
elser  l’iftefsa , che  l’Anno.-,  lóto.  Monfignor  Francefilo  Mafsimilia-  , „ , . 

no  Varcano  Vefcovo  della  Npflra  Città,  fè  trafportare  dalla  di- 
fi  rutta  Aquileja  à Triefle,  e. collocare  nel  Giardino  del  fuo  Vefco- 
vato.  Mancavaie  la  tefla  colla  mano  finiflra  difpofla  in  atto  di 
prefentare.  ILhuflo  però  come  fifeorge  daH’artjfkiofp  crefpe  del- 
le velli,  che  feendono  fin  à piedi,  fù  lavorato  con  ifqui/ìta  diligen- 
za, per  mano  d’EccelIente  Scultore,  à cui  il  mentovato  Monfi- 
gnor  Vaccano  fè  aggiungere  la  tefla,  e riporta  in  decente  nicchio , 
lo  dedicò  all’Immacolata  Concettionc  di  Noflra  Signora . 

' .'Ut  ( r;  ’,'  ! /IH  . /!.  i -VICI  : 
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Vinto  f e fuperato  Mafsentio  vifno  Cojlantino  iaffitte  Cittì 
d'Italia,  fra  quali  fu  anco  la  Nofira  Città  di  Tritile  : 
Nonna  del  Vefcovato  di  Pedina , e fua  fonda- 
none : È del  delie atifsimo  Vino  Profeco 

anticamente  addimandato  Pucino . ’ 

CAPITOLO  X. 

Ufebio,(  jjCafsiodoro,  & altri  riferiti  da  Pietro  Mef- 
fia  nella  Vita  dell'Imperator  Co  (tantino  , fcrivono 
che  quantunque  non  fufse  ancor  battezato , benaffet- 
to però  a’Chrifliani , li  proteggefse , e difendefse;per 
quai  favori,  e gratie  fette  a tuoi  fervi,  afsiftito.e  pro- 
tetto dal  Signore  gl’apparve  una  gran  Croce  di  color 
di  fuoco  nel  Cielo,  prima  di  cimentarfi  in  Campo  aperto  conMaf 
fentio  Tiranno,  Se  una  voce  afsicurandolo  delta  vittoria , le  dilse: 
IN  HOC  SIGNO  VINCES. 

Con  fi  felice  annuncio  accurato  Coflantino  della  futura  Vittoria , 
comandò  che  nelflmperial  Stendardo  fofse  imprefsa  una  Croce, 
qual  indi  In  poi  elefseper  fua  imprefa.  Venuto  alle  mani  con  Maf- 
lentio  il  fettimo  anno  del  fuo  Imperio,  affittito  dall'Onnipotente 
mano  di  Dio,  ottenne  fotto  il  Stendardo  di  elsa  Croce  fenz’alcuh 
danno  de’fuòi,  colla  morte  deH’Avverfario,  e rotta  totale  del  (uo 
Efercito  la  bramata  Vittoria:  Doppò  là  quale  entrato  trionfante  in 
Roma,  fù  dal  Senato,  e Popolo  Romano  ricevuto  con  feda,  e gran- 
d'honore,  e come  lor  liberatore  dalla  tirannica  fervidi,  acclamato 
univerfalmente  da  tutti.  Padre  della  Patria,  e riltauraior  della  pa- 
ce, e delta  libertà.' 

Acquietate  con  la  fua  manierofa  prudenza  tutte  le  turbolenze , e 
tumulti  di  Roma  , e ridotta  quella  Regia  in  pacifico  (lato,  deli- 
'berò  di  cotifolare  (obito  colla  fua  prefenza  l’altre  Città  d’Italia  , af- 
b De imp.Oc-  Ritte,  e fconvolte,  dame  fcrive  Sigonio,  (b )per  la  pafsata  guerra. 

jlU  mtem  Elbe  egrefni  ^Emilie,  Liguri*,  Eene/ii^ne  Civuuei  fnpenore  tulli 
tffUehs perlnfirms , idven/n  fuo  reievivit . Ex  tjuibus  precipui  Mnnnim  , cr 
aauiUym  multii  beneficili  ricreivi/.  Quindi  Modena  memore  di 
tal  favore, in  Teflimonianza  del  fuo  alletto,  gferefse  una  Colon- 
na, con  la  feguent’lnfcrittione. 


IMPERATORI  C/ESARI  CONSTAN+INO 
MAXIMO,  VICTORI  SEMPER  AVGVSTO 
DIVI  CONSTANTI!.  FILIO  BONO  R.P.  NATO. 


idem  ili*  ^mefite  fecere  Civilites,  forgi  unge  il  precitato  Sigonio,  le 
quali  coll’eiempio  di  Roma,  che  doppò  l’ottenuta  vittoria  di  Maf- 
fentio,  inferì  nell’Arco  trionfale  a lui  eretto  con  fomigliante  Elo- 
gio le  fue  gloriofe  imprefe . Pofciache  Padova  non  volendo  mo- 

ftrarfi 
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ftrarfi  punto  inferióre  all’altre  Città  , nel  riconofcere  la  magnili. 
cenza;  e generofuà  di  Coftantino,  inalzò  alle  fue  glorie  l’Infcnttio- 
ne  addotta  di  fopra  al  cop.  7.  del  Iti.  1.  Triefte  ancora  gradata  in 
quell’occafione  di  godere  la  fua  Imperiai  prefenia  , e participare 
abbondantemente  gl’effetti  delle  fue  grafie,  volle  in  concorrenza 
dell’altre  Città,  con  caratteri  indelebili  in  viva  pietra  impressi,  la- 
rdar memoria  à Tuoi  pollai , d'un  tal  favore  con  l'ingiuata  Infcrit- 
tione.  ’ . ...  ' 


L’Infcrittione  checonfervafial  prefente  nella  bafe  della  Torre, '6 
Campanile  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  à mano 
iiniltra  della  Porta,  qual  parimente  n’addita,  che  la  Città  di  Trie- 
fte , al  tempo  di  Coftantino  Magno  Imperatore , godefse  come 
Colonia  de’Romani,  la  prerogativa  di  Republica,  dimoArata  nel- 
le note  R.  P.TERG.  lignificanti  Re/pnilua  Tcrgefiinornm , come  à tot 
ficienza  fi  provò  ncll’accennato  cap.  7.  del  lìb.  i. 

Sotto  igloriofi  aufpiciidi  queAo  Pio  Monarca,  godevano  pari- 
mente i Chrifiiani,  una  pace  tranquilla  , pofciache  pacificate,  e 
segolate  da  efso  con  fanti  ordini , e giufie  léggi  le  cole  di  Roma  . 
c dell'Imperio  , per  dimofirarfi  grato  del  beneficio  ricevuto  dal 
Cielo,  conccfse  con  publico  Editto  auttorità  à tutt’i  Chrifiiani,  di 
fabbricare  in  qualfivoglia  Città , e luogo  dell’Imperio  Chiefe.&O- 
ratorii,  dotandone  anco  alcune,  con  opulenti  patrimonii  di  molto 
rendite,  e facoltà  necefsarie,  per  il  foftentamento  de'Sacerdoti,  e 
Miniftri  di  efse,  & altri  ricchi  doni,  & ornamenti  proprii , per  il 
culto  de  gì’ Altari,  e Sacrifica  Divini. 

Continuando  Coftantino,  colla  fua  Imperiale  munificenza  à fa- 
vorire la  Chiefa,  e protegere  con  univerfali  Editti , e Decreti  in  ' 
tutte  le  Provincie,  e Città  dell’Imperio  la  Fede  Chriftiana,  impo- 
nendo ch’in  ogni  luogo  fatti  liberi  i Chrifiiani.  fufsero  reftituiu  à 
gil’honori,  e Magiftrati.da’quali  al  tempo  degl’imperatori  Diocle- 
tiàno , e Mafsimiano  furono  tirannicamente  privati:  concedendo 
ampia  licenza  ad  ogn’uno  d’abbracciare  pubicamente  la  Fede  di 
Chrifto,  come  dimoftra  Milchiade  Papa  in  un  Decreto  de  Primiti- 
va £«7r/£r,  col  teftimonio  di  Burcardolvone,  e Gradano  , riferito 
da  Carlo  Sigonio  4>i-.or.coll’ingiunte  parole,  conflaneinas  ex  principia 

imprima!  Fidem  ventati t p Attrarr  ideptut , dedit  licerli  lem , per  nntverfnm 
Oriem  in  ftto  degentiini  Impeti»  , ntn  fthtm  fieri  Chrijlianos  , f‘d  ttitm  fahri- 
canài  lede  firn , (fi  prtdia  etnfiituit  tnirtenda  . Dentane  donarla  immenfa  con- 
tala, CT  fair  team  prima  Sedia  B.  Petti  Principia  Apoftolortem  injlitnit  ; adeo  nt 
Sedem  Imperiai  em  in  ama  Romani  Principia  prefitte  inni , rtUnqncrtt , (fi  B.  re- 
tro, finifijne  fncccfaor itane  profntnr am  concederei . 

Della  pietà,  e diyotione  dell’lmperator  Coftantino,  fcrive  Nico- 

Oo  3 lò  Man- 


4l8  Misi  ori  a di  Inette 

ì.'vu's  n-‘  Manzi* li  .(Schede fiderofo  cThonorarc  le  Sacre  Ofsa  di  San  Ni-, 

«for.  ' 1 ceforo  Mhctire,  il  quale  Fanno  154.  imperando  Galieno,  e Vale- 
riano  fàlì  colla  Palma  del  Martirio  trionfante  al  Cielo;  ordinò  fuf- 
fcro  depofitate  in  una  Nave,  con  intentione  di  fondare  un  Vefco- 
vato, oyc:  miracolofamente  fi  fermafsero.  Spiegatele  Vele  a’ Ven- 
ni, e fcorfo  grandifsimo  tratto  di  Mare  , pervenne  finalmente  la 
(toro  al  porto; di  Fianona,  ne’confini  della.  Liburnia,  in, qual  luo- 
go ritrovato  un  Cavallo  indomito  , e non  afsueto  alla  Sellai,  le 
pofero  fui  dorfo  l’Arca  con  entro  il  facro  pegno,  qual  doppò  mol- 
te sferzate,  correndo  vagabondo  hor  qua,  horlà,  fi  fermò  quali 
immobile  ultimamente  à Pedena,  d’onde  ne  per  violenza  ufata,  ò 
percofse,  fi  volfe  più  partire. 

Certificato  del  fuccefso  l'Imperatore,  conobbe  che’l  Signore  ha- 
vea  miracolofa mente  determinato  quel  luogo,  acciò  in  cfso  fufse 
honorato , e riverito  San  Niceforo  , il  quale  per  honorare  il  fuo 
Santo  Nome,  non  temè  di  fparger  il  fangue , e lafciare  la  Vita. 
Erefse  dunque  in  Pedena  ad  honore  di  San  Niceforo  una  Chiefa, 
& Vefoovato,  qual  nobiltò  con  divorfc  entrate  , & ampli  privile- 
gi, e come  conila  da  gl’ Antichi  Annali,  fù  dall'iftefso  imperatore 
addimandata  Pedena , cioè  Pentapoli , per  efiere  la  quinta;  Sede 
Epkcppale,  che  doppò  lerettione  della  Chiefa  Romana  egli  fon- 
do; Teftimonio  juridico  diciò  fono  l’antichifsimo  figillo  di  quella 
Città,  e molti  antichifsimi  inflrumenti,  & ampliftimi  privilegi  da 
altri  Imperatori,  e Sommi  Pontefici  illuftrata.  La  grandezza  deli- 
antiche  entrate,  e fplendore  di  quefto  Vefcovato,  fi  feorge  dall’- 
cfsere  promofsi  ad  efso  molti  Vetcovi  di  Seccovia, di  Vienna  ,Trie- 
fte,  eQttanova. 

cìt, pag  Defcrive  il  mentovato  Manzuoli(i)  l'Hiftoria  d’un’altro  San  Ni- 
no- ' oeforo  Conffcfsorc,  Vefcovo  anch’egli  di  Pedena  , riverito  dalla 
Chiefa  alli  i8jdi  Maggio,  le  cui  Sacre  Reliquie  fi  riverifconoalpre- 
fente  nella  Terra  d’Humago  nell’Iflria,  mefcolate  con  quelle  diS. 
Mafsimiano  fuo  i Diacono,  non  ritrovandofi  in  Pedena,  altro  del 
fuo  Santo  Corpo,  che  la  mano  delira.  Per  intercefiione  di  quefto1 
Santo  Prelato,  operò  il  Signore  mole,  meraviglie, smiracoli, men- 
tre iLfar  fcaturire  copiofifsime  Acque  in  tre  Fontane,  fù  effetto 
ddlaifua  Oratione,  la  prima  vicinaà  l inguente,  l'altra  àConedo, 
« là  terza  apprefso  la  Noftra  Città  di  Triefte,  polla  nella  vicinan- 
za dcllà  Vaile  di  Rivo,  poco  lontano  dal  Molino  picciolo,  cosi  co- 
munemente detto,  qual  per  antica  traditione  chiamali  la  Fontana 
di  Sara,  Niceforo,  e con  altro  nome  la  Fontana  diGieppa,  nel  cui 
mezzo  è una  Colonna  di  pietra  , fopra  la  quale  con  una  catenetta 
di  ferro,  iià  appefà  una  Cazzuola , per  comodità  di  chi  volefse  be- 
re di  quell’acqua. 

L’occafione  del  Vefcovato  di  Pedena,  mi  porge  motivo  d’awer- 
riatsicrto. tlrc  il  sbaglio  fatto  dall’Abbate  Ughellio,  (^quando  nel  defcrlvere 
>«1.410  quello  Vefcovato  diise.  Piunum , fon  potuti  Pncinmn  tnuqnt  fmt  Ifirit 
Civilti  Mrdiurrtnot  di  Vicnm  r ràtei  & ; tonfane  loco  Pttinnm  novena  àecimo 
hinc  mllitri»  rxmàtum , n»j*r  Apor  dntijni/nmns , de  f ere  ondi f inane  ; [tir  il- 
Ini  ve  infimi  tft  exijlimo  fui  [so  Pmanmm  , quoi  Piolo  muti  in  Mtitttrroneii 
IJhidponit , cn)m  vino, fmmopeil' Uniti  Phnmi  Pncinnm  tppelldnt,  ttqnt  Me 
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aatKjuitns  Epifcopilem  fai/ft  Sederti  palo,  tjaa  nane  Peline  mene!  . Efi  tulli « 
felina /valgo  Pedi»»)  I/hie  Civitan  trigytta  ah  Adriatici  Miris  Ulne  fepten- 
trienem  verfai  milUaribat  dilani  jv. 

Da  quelle  parole  dell’Ughellió,  chiaramente  fi  feorge  l’errore  da 
efso  incorfo,  nel  confondere  il  (ito  del  tanto  celebrato  Pucino,  pa- 
rto nel  No  (Irò  Territorio  di  Triefte  , ove  nafce  , e fi  raccoglie  il 
delicatissimo  Profcco con  Pedina,  overo  Pifino.  Non  potendo  ca- 

£ire fópra  qual  bafe  fondafseegli  tal  opinione,  come  ofservaanco 
udovico  Schonleben,  (<)  mentre  non  trovali  altro  Autore  fuori 
dilùi,  che  afserifea  Pucino,  e Pedina  efsere  l'iftefsa  Terra,  ò luo- 
go.  E vero,  ne  può  negarli,  che  ne’contorni  di  Pedina,  non  ere- 
lchino  Vini  delicati:  Ma  non  può  afserirfi  ancora,  che  mai  vicino 
a Pedina  , verun  Autore  ricercate  l’antico  Pucino,  addimandato 
hoggi  il  delicato  Profeco;  mà  bensi  vicino  à Triefte  , come  aper- 
tamente lo  dimoftra  Plinio(i)il  quale  defcrivendo  la  Regione  de’ 

Carni , afsegna  Pucino  tra  il  Fiume  Timavo  , c la  Città  di  Trie-  !li”'cap  is.r* 

fle;  Amms  rimava!  Ctjìellam  Notile  uno  Paetaatn:  T ergefhnas  Jìnas,  Ceto- 
nia Tergefte  c pr- 
oterva parimente  Lorenzo  Pignoria,  (e)  che  Plinio  ('/) fcriven-  ooriftupu 
do  del  Noftro  Pucino  difse:  Gignitar  in  Sin » Adriatici  Marie,,  am  prorat  dLoi?cit. lib. 
ì Timavo  Fonte  : ove  anco  dimoftra  coll’autorità  di  moltifsimi  Hifto- 
xici,  e Geografici  antichi  , e moderni , non  ritrovarli  altro  Tima- 
vo , che  l’Aquiliefe , iftefso  Fiume  del  Noftro  di  cui  cantò  Virgilio 
Eclog.  8. 

T»  mi  hi,  fea  Magni  faperas  iam  faxa  Tintavi , • * ( 1 

Sive  tram  lUyrici  legit  annerii. 

E nel  4 della  Georgica 

Tarn  feiat  aerias  Alpet,  cr  Norie  a fi  tjais 
C a fella  in  tantali  s , & 1 apidii  araa  rimavi. 

Mane  tjaotyac  pojl  tanto  videat . 

A cui  s’aggiunge  Claudiano  , nel  Panegirico  del  terzo  Confolato 
d’Honorio,  ove  narrando  il  viaggio,  che  Teodorico  fece  per  ve- 
nir in  Italia,  dice 

ilijrici  digitar  plaga  litorii : araa  terantar 
Dalmati a ; fhrygii  numerantar  /lagna  rimavi . 

E Martiale  (0 dichiarali  , non  conofcere  altro  Timavo  dell’accen- 
nato.  «uà*»*,. 

Fi  tu  Lidio  fai ix  Aqailc)a  T imavo . 

Quai  teftimonii  con  molti  altri,  che  per  brevità  tralafcio  di  Po- 
libio, Varrone  , Aufonio  , Mela,  Strabone  , ltiner.  Antonini,  di- 
moftrano  chiaramente  con  Giulio  Cefare  Scaligero,  (fj  non  ritto-  fEreieit  10t 
varfi  altro  Timavo  fuori  del  noftro  fituato  fra  la  Giapidia,  e Car-  ». 
ni.  Onde  fe  vicino  à quello  Fiume  al  fentir  di  Plinio,  nafte  il  de. 
licato  Puccino  hor  addimandato  Profeco  , fenza  fondamento  e 
contro  ogni  raggione  gl’attribuifse  l’Abbate  Ughellio Pedina,  ove- 
ro Pifino,  ingannato  forfi  da  quanto  fcrive  Tolomeo,  qual  fra  le 
Città  Mediterranee,  afsegna  il  primo  luogo  à Pucino, e poi  fubi- 
to  nomina  Pinguente,  fenza  ponderare,  che  Tolomeo  ivi  deferif- 
fe  folamente  i Luoghi  più  celebri  dell’Iftria,  come  fece  delle  Città' 
Maritime,  che  tre  fole  n’afsegna,  cioè  Triefte,  Parenzo,  e Pola; 

ancorché 


Digitized  by  Google 


44°  Hislórìa  di  TrieB  e 

ancorché  molto  dittanti  l’una  dalTalrra,  e nel  merzo  fra  efse  fulse- 
ro  altre  Città  men  note.  Oltre  che  maggior  fede,  e credenza,  co- 
Skitup.i?"  mc  averte  il  mentovato  Schonleben  (<  )devefi  preftar  à Plinio  Au- 

♦ num.s  tor  Italiano  delle  cofe  d'Italia,  e de’Romani  di  quello  convenga  à 

Tolomeo  Autor  Straniero,  e che  fcrilse  in  Alefsandria. 
j1*  «' lib-  Ne  minor  prova  di  ciò  parmi  l’altro  teflimoniodi  Plinio (*) ove 

1 P feri  ve  : Che  tuli*  Augufla  odoginta  dati  annoi  vite  Fucino  retnlit  acceptoi  Vi- 
no', non  alio  uj e . Gignttar  in  Sino  Adattici  Munì , non  trocul  è Tiro irvi  Fon- 
te Solco  Colie , mori  temo  nfflctt » paacas  cttjuentes  Amphor.ts  , nec  olmi  opini 
medicamenti!  pule  tur.  Hoc  ejj'c  : rcóclcr  im , quod  Greci  celebrante!  mirti  lotti  limi 
PySanon  eppelleverunt  ex  Adriatici  fatto.  Nafce  quello  pretiofo  liquore, 
nonfolo  in  tutto  quel  tratto,  e codierà  di  Mare,  che  da  Triefte 
s’eftende  fin’in  Siftiana,  ove  finifeono  le  Vigne:  Mà  ancora  in  al- 
tre diverfe  Colline,  e Siti  che  la  circondano,  come  l’efperienza  di- 
moftra,  e fi  pratica  il  primo  di  Novembre,  nel  fciegliere  i cento 
Mattelli  di  Vino  Profeco,  che  ciafcun’anno  la  Città  ai  Ttiefte,  of- 
ferire alla  Maeftà  dell’Imperatore,  in  conformità  dell’accordo  fe- 
guito  l’anno  i 381.  alti  vo.  Settembre  col  Serenifsimo  Leopoldo  Ar- 
ciduca d’Auftria,  in  recognitione  del  Dominio,  e protettione,  che 
hà  di  lei,  come  più  diftufamente  à fuo  luogo  ved ratti . Mentre 
vien  eletto  non  loto  il  Vino  dcll’accennata  coltiera  ; mà  etiamdio 
dell’alt  re  Colline,  e fui,  ttimato  in  foavità,  c dolcezza  non  punto 
inferiore  al  fudetto . 

Che  il  Profeco  fii  veramente  il  Pucino  di  Plinio  lo  dimo'tta'Wol- 
^nB°  La1*0  ( c ) coll’ingiunte  parole . Si  no/ìris  temporibus  J ita.n , Manici- 
WpA  1 piacque  fpeites , occurrunt  Moni/ oleum,  olii  e fi  ofiinm  , ir  porta < Li  foniti  firn- 
minis , Téme  vai  Flnaiai  cam  futi  fonnbai , Divinata,  tir  Prfetbium  : atejae 
étto  l/lo  litore  Pinete  fant  deci  fumo,  & ahi  optimum  Kifolium  vinam , preci- 
pue Pro  fediti  n e/ citar , tptsd  dabio  proemi  Pucinum  tllad  Finii  fait.  Et  Abra- 
di Theatr  Or-  mo  Ortelio  ( d ) afsegnandolo  nella  Tavola  3 5.  alfa  Provincia  del 
Friuli,  fcrive  di  efso:  Profecho  olino  Pucinum  bine  Pine  è Plinio  tantopcrt 
laudate . La  defignatione  del  fito , fatta  da  diverti  Autori , e fin  fio- 
ra da  me  provata  del  Noftro  Pucino,  overo  Irofeco,  difpiace  a Fi- 

• Lib.i-  it*i.  lippo  Cluerio , (<)come  avverte  il  mentovato  Schonleben,  (/)il 
cip. io  quale  s’attattica  non  poco  in  provare,  che’i  Gattello  di  Duino  fii 
rJt°o™,ou  l’antico  Pucino,  disegnando  lolamente  tre  Ville  Profeco,  Conta- 
3,  .e ..4.  vello,  e Brizina  in  quel  diftretto,  fenza  nominare  la  quarta  più 

principale  chiamata  Santa  Croce;  ingannatofi  forfè  come  Oltra- 
montano dalla  parola  ’Wein,  che  nell’Italiano  lignifica  Vino,  qua- 
li fufse  l’iftefso  Ti-Wien,  che  Du-vino,  ferino  da  alcuni  colla  let- 
tera V.  duplicata . Pofciache  dall’efiere  quello  Caftello  due  miglia 
folamente  dittante  da  Brizina  , c quella  Villa  tre  miglia  dal  Tr- 
inavo, e da  quello  Fiume  molto  dilcofta  la  Villa  di  Profeco,  e più 
vicina  à Trielte,  conchiude:  Ex  hoc  tgitur  intervallo  , fanultjue  ex  Pini 
or  lamento  Pucinum  Ce/lellum  tandem  palo  effe  locotm,  jai  nane  vulgo  Cufici  Dui- 
no Polis  vocotur  . 

Quello  manifeftifsimo  errore  prefo  da  Cluerio,  Io  dimoftra  po- 
co pratico  del  paefe,  mentre  dalla  parola  Vino  deduce  egli,  che 
Duino  fii  l’antico  Pucino;  efsendo  noto  à tutti  i pratici  di  quel  Ga- 
ttello, che  nel  fuo  dittretto,  & anco  qualche  miglia  lontano, non 
ritrovan- 
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ritrovan fi  che  afprifsimi  itogli,  e pietre  in  tant’abbondanza,  che 
pare  quel  Monte  una  ibi  pietra,  ove  altro  Vino  non  fi  raccoglie, 
ch’afpro,  ócaccerbo,  molto  differente  dal  delicatifiimo  Profècò, 
del  quale  incominciano  (blamente  le  Viti  ,e  Vigne, che  lo  produco- 
no, de  ove  fi  raccoglie,  quali  quattro  miglia  dittante  da  Duino: 
onde  conchiuderò  col  Sichonleben  lue.  cu.  3**re  potuti  Pnam  mutine  prpf- 

fecum  , fr  CtnUvtllam , qn*  contigue  funi,  qn*m  rcmetiorcm  tliqnem  inde  I4- 

cnm  mteUtxen.  Quai  due  Villaggi , ò Terre  fono  dittanti  cinque  mi- 
glia fole  incirca  da  Triefte , & ad  elsa  Città  foggette,  e le  lor  Vi- 
gne contigue , tanto  nella  Contrada  di  Grignano,  come  di  Codaf- 
lo  , & altri  luoghi . Dal  che  fi  raccoglie,  non  meno  allontanarli 
dal  vero  ilCluerio,  nell'afsegnare  al  Cartello  di  Duino,  il  noftrp 
Profeco,  di  quello  facefse  l'Abbate  Ughellio,  colTafsegnarle  Pedi- 
na, overo  Pifino,  a’tempi  di  Plinio,  eTolomeo  del  tutto  ignoti  al 
Mondo:  I quali  come  ofserva  il  Schonlcben  incominciarono  à far- 
fi  conoicere,  e nominare  folamente  daH’erretione  del  Ycfcovato  di 
Pedina,  fatta  da  Cortantino  Magno  Imperatore. 

Mi  fa  parimente  rtupire  il  Schonleben  Ite. cit.  fi  quale  doppò  ef- 
ferfi  affumicato,  con  molta  folecitudine,  ragioni,  e Teftimonii,  in 
provare  che’l  Profeco  fii  il  vero  Pucino, aisegnato  da  Plinio,  eche 
tutto  quel  tratto  di  Mare,  cioè  dalla  Città  di  Triefte  , fin’alle  Fon- 
tane del  Timavo  produca  diverfità  di  Vini  delicatifsimi  : dubiti 

poi  : Jjjtodrnm  ex  in  lem  foluhre  fuerit  , ut  meduementit  tftnm  pm  eremi 

Mentre  l'efperienza  e’iniegna  , che  tutto  il  Profeco  goda  l’iftefie  lDer„k.n* 
qualità,  la  di  cui  foavità  al  (èntir  del  Manzuoli(<Oé  tale,  che  fu-  t-iftr.  pag 
pera  ogni  liquore:  E col  toglierli  fi  pregiata  proprietà , voglia  attri- 
buirla al  Cernicale,  folamente  perche  Tolomeo  nel  deferì  vere  le 
terre  Mediterranee  dell’Iftria,  nomina  Pinguente  fubito  doppò  Pu- 
cino,quafi  fufsero  poco  diftanti  quefte  Terre,  l’una  daJl’akra.fen-  ' '' 
l’avvertire , che  Tolomeo  fa  mentione  foto  de  luoghi  piti  princi- 
pali, tralafciando  gl’altri  di  minor  conto,  come  poco  prima  fu  da 
me  o (servato.  Onde  il  nominare  Pinguente  fubito  dietro  Pucino, 
non  toglie  perciò  à quefto  il  poter  efsere  tràil  Timavo , e Triefte: 

Anziché  col  voler  difereditare  in  quefto  luogo  l’autorirà  di  Plinio, 
e dire  ch’havefse  errato  nel  delcrtvere  i luoghi  mediterranei , col 
confonderli,  e mifchiarli  fenz’ordine  infieme,  folo  per  attribuire  al 
Gemicale  l’accennate  proprietà  , e dar  maggior  credenza  , à ciò 
che  di  erti  fcnfse  Tolomeo  , fi  manifefta  apertamente  contrario  a 
fe  ftefso,  & à quanto  nella  fua  Emona  vidtcat.  (4)  afserifee  coll’in-  yiD 
giunte  parole  ai  Plinio.  Cm  mefor  hibende  vuUter  fider,  e 0 qnod  fcripferit  die  Up  1.  °, 
in  Iteli*,  bebenr  rertem  Romenernm  meyrcm  notili*!» , qttem  Pulente  ni , qti  °am-<' 
fcrtpftt  Alexendri* . 

Ne  devo  quitralalciare,  cièche  della  delicatezza,  e virtù  delPfo- 
feco,  fcrive  Pietro  Andrea  Mattioli  bb.  5.  fopr*  Eitfctndc,  del  quale 
afferma,  che  bevuto  moderatamente  conferva  la  (ànità  , da  efso 
fperimentato  con  gran  profitto  nella  propria  perfona , mentre  da 
un  antico  dolore  di  ftomaco,  e debolezza  di  tutto  il  corpo  flava  ^ , 
aggravato.  Ne  ritrovarfi  più  convenevole  nelle  Medicine  di  efso, 

& etere  quel  Pittano  celebrato  da  Greci, che  fi  raccoglie  nella  Co- 
rta dell  Adriatico,  & in  prova  di  ciò  adduce  i Villani  del  Cariò 

quali 
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quali  bevendo  tempre  tal  Vino  rarifsime  volte  s’ammalano,  di  mo- 
do che  infiniti  ritrovanfi  che  trapafsano  nonanta,  & cent’anni . Il 
luo  colore  è proprio  d’Oro,  chiaro  , lucido , fonile  , odorifero  , òc 
algufto  gratifsimo,  fcalda  poco  inacquato,  e penetra  agevolmen- 
mente  per  tutte  le  parti  del  còrpo . Del  quale  fcrive  Galeno  hi.  p 
ditte  fittiti  de  semplici.  Tal  Vino  efsere  potentifsimo  rimedio  à tutte 
le  membra  del  Gorpo , infrigidite  da  frigidifsimi  medicamenti , & 
in  quelli  che  per  dolore  di  Stomaco  , ò di  cuore  fpefse  volte  tra- 
mortifcono,  quando  però  è ufatò  con  quella' modeftia,  che  fi  ri- 
chiede.  Ciò  fcrive  di  efso  il  Mattioli.  Et  Andrea  Baccio  nel l’Hifto- 
ria  di  tutti  i Vini  dell'Italia  , Spagna  Francia,  & altre  parti,  fcrive 
che  l’Imperator  Federico  Terzo,  dopo  tracorfi  molti  anni  di  vita 
con  fanità,  dafse  principal  lode  al  medemo  Vino,  del  quale  ritro- 
vato fotto  una  Spelonca  una  Bote  di  cent’anni, ordinò  doverli  con- 
servare, come  Bevanda  celefte,  e per  ufo  dcgl’ammalati  cavarne 
ogn’anno  un’Urna,  e rimettere  altretanto  Molto.  E Monfignor 
Andrea  Rapiccio  Vefcovo  di  Triefte  , celebrando  le  di  lui  lodi 
cantò 


Tecoiieiei  Pile  ine  Peter,  cui  Livi*  qmndem 
- , r Rttelit  eccepiti  annui,  fr  tempore  vii*. 

I ’ ' ' Menti is  ed  Pecine  tei , qei  dem  erdee  Mentii 
-Sexa  celi/,  repcfque  aitai , fr  lepjdis  trai 
■ Ltnge  elies  frette,  virtete,  dr  leedibm  eeteis,  - 

■ • i Te  mihi  fe»  Ceeites  j Leperes,  fee  f elitre  vifto , 

Argetet  cepiem  Volecrej , fee  Ultore  ceree 
( Allicere  me  ietti , preterì f e ili  irti*  Pifees. 

V 1, . omoe  gelei  fedii,  fecereqec  iti*  viu 

Sterrili , etqee  emmem perdetti  pefctl  emtre. 

■tafoLi  L’Anno  3 57.  al  lentire  di  Cado  Sigonio,  ( e)  quantunque  Pietro 
Mefsia,  afsegni  quello  del  $41. colmo  di  meriti,  finì  il  corfo  de’ 
Tuoi  giorni , con  univerfal  dolore  di  tutto  il  Mondo , l’Imperator 
Co  (tantino  il  Grande;  lafciando  tre  figliuoli  già  fatti  Cefari,  Co- 
ftantino, Coftanzo,  e Coftante  fuoi  hcredi,  a quali  divife  l’Impe- 
rio, cosi  lontani-,  & alieni  dalle  lodevoli  virtù  del  Padre  , quanto 
egli  fuperò  tutt’i  Prencipi  pafsati  nella  pietà,  e Religione.  Pigliato 
il  pofsefso  i tre  ' Fratelli , dì  quanto  nel  Teftamento  lafciole  il  Pa- 
dre; cioè  dell’Oriente  Coftanzo,  della  Francia  Coftantino,  e del- 
l’Italia Coftante.  Non  contento  Coftantino  di  fua  portione  , pre- 
tendeva  come  maggiore,  e pm  antico , anco  maggior  Mite  de  gl’- 
altri  Fratelli:  Seri  (se  perciò  à Coftante  col  chiedergli  l’Italia,  e l’A- 
frica, mentre  ogni  dover  voleva  , ch’efsendo  maggior  d’età  di  lo- 
ro, li  fuperafse  ancora  nella  Dignità,  e Dominio.  Rifoofe  a tal  ri- 
chiefta  Goltante,  che  l’efcquire  l’ultima  volontà  paterna,  fufse  il 
più  convenevole,  egiulto,  onde  con  tal  rifpofla  acquetaronfi  per 
all’hora  gl’animi . ' ' ‘ . 

Mentre  l’anno  540. come  fcrive  Zonara,  riferito  dal  precitato  Si- 
bUcithbi.  gonio,  (^)trattennevafi  Coftante  nella  Dacia,  parti  dalla  Francia 
Coftantino, e trapafsati  i limiti  del  fuo  Imperio, s’incamminava  con 
potente  Efercito  , per  il  Norico  verfo  l’Ungheria,  per  decidere  col 
Fratello  la  pretefa  divifione  del  Patrimonio:  ovcro  come  fcrivono 
, o altri 
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akri  ufurparle  coU’armi  l’Ungheria.  Prefbnrita  la  fua  venuta  Col 
{tante,  mandò  parte  del  fuo  Efercito  ad  incontrarla,  (èguenialo 
egli  poi  col  rimanente.  Cortantino  che  poco,  ò nulla  curavafi  del- 
f Efercito  del  Fratello,  fii  incontrato  vicino  ad  Aquileja  da’fuoi  Gè- 
nerali.da  quali  confiderato  conte  Inimico  del  proprio  Signore  „ coti 
ferace  itratagemma  gl'at telerò  un’imbofcata:  Incominciata  la  bat- 
taglia, pa  fiato  breve  tempo,  rivolte  col  fuggire  le  fpalle  , fi % ' 
genao  timore,  lo  tirarono  incautamente  nelfàguato,  ove  t 
uccifogli  fono  il  Cavallo,  caduto  à terra  , opprefso 
Halla  moltitudine  de’Nemici , rimale  miferabil-  * - 

mente  uccifo , e con  la  fua  Morte  rìmafc 
eftinto  aneto  quel  fuoco.  Riconofiùuto 
da’Soldati  il  fua  Cadavere,  lo  ge- 
larono nel  Fiume  Alfa  ; 
penando,  con  tal  colpo  . 

d ’eftinguere  affatto 

nelfAcque  di  „ c 

quel  Tor- 
rente, 

non  folo  la  memoria  di  Coffantino^ 
mi  l’ardore  ancora  ch’abbruc- 
ciavale  il  cuore  contro  il 
Fratello  » in  volergli 
ulurpare  col 

proprio  ‘ , ' 

patrimonio 
anco  gli 
Itati. 

» * 
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Nafeita  di  San  Girolamo  celebre  Dottore' di  Santa  Chiefa  in 
Sdrigna , overo  Sdregna  Terra  funata  nella  Provincia 
dell  Jfiria , . confine  dèli  antico  Illirico  , & Vn- 
ghtria  -figgetfa  alta  'Diecefi  j elfi- 
y . { covato  di  TriefteJi  1.  ti 
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Ontroverfia  nonmintìfe  fcorgefi  fra  gl’ Autori  Anti- 
chi, e Moderai, 'riell’afiègnare  l’anno,  in  cui  venne 
al  mondo  il  gloHofò  Dottore  San  Girolamo,  lumedi 
Chiefa  Santa,  di quello  fufse  fra  loro  in  afiegnarle  la 
Patria,  ò luogo  del  Tuo  Natale,  qual  hora  maccingo 

provare.  Pro  quo  no n minns  ac  otim  prò  Homcro  ccrtant  Vrbcs\ 

■ Aniui  Cir.  Scrive  di  lui  Ludovico  Schonleben.  (<t)  Nacque  egli  fecondo  l’opi- 
?— nione  più  comune,  e certa  del  Breviario  Romano , Mariano  Vitto- 
rio, Lipomano,  Surio,  & altri  Autori  clamici  l’anno  }4i.nellaTer- 
ra  diStridone,  hora  addimandata  Sdrigna,  overo  Sdregna  nella 
Provincia  dell’Iftria,  mentre  Coftanzo  reggeva  l’Imperio:  E non 
ji**  .**  quello  del  } 31.  come  gl’afsegna  il  Padre  HenricoGravio(4)appog- 
Etcfs  Mw».©310  all’autorità  di  San  Profpero  Coetaneo  del  Santo  Dottore,  il 
cip  ne.  quale  in  Cronico  fcrive  di  lui:  T bende  fio  ix.cr  ConjUntio  1 il. Cefi.  Huro- 
nymoi  Trttsbytcr  montar  auro  xtxtis  J'h*  XCI.  fridie  Kxlocìobns . Seguito  an- 
co dal  P.Gio:  Battifta  Riccìolio  (<-)  Overo  quello  del  337.  ultimo  di 
fcrot^io"  Collant  ino  MagnbTuo  Padre,  come  afserifcono  altri , eh  a me  po- 
lit  9 cip, io  co  importa,  per  non  afpettarlì  a quello  luogo  il  queltionare  fopra 
*IM'  gl’anni  del  Santo;  mà  folamente  provare  , che  la  mentovata  Sdri- 
gna, fii  Siridone  fua  Patria. 

Prima  di  dar  principio  à quanto  defidero  provare,  tre  cofe  ne- 
cefsariamente  al  mio  parere  devonfi  qui  avvertire,  perche  meglio 
fi  Rabilifc  1 la  verità,  lòpra  le  quali  a guifa  di  loda  bafe  appoggiata 
la  mole  de’fondamenti,  autorità,  e ragioni , che  nel  provare  fa  no- 
lira  Sdrigna  fufse  l’antica  Strìdone  Patria  del  Sapientifsimo  Dottore 
San  Girolamo,  e lume  della  Cattolica  Fede,  iàranno  da  me  ad- 
di .”.11  ' dotti. 
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dotti . La  prima  farà,  che  San  Girolamo  mai  dilse,  ò fcrifse  d’efier 
nato  in  Oaimatia,  overo  in  Ungheria,  ma  iblo  ne’confini  di  quel-  , 
le  Provincie , come  evidentemente  fi  fcorge  dall'ingiuntc  parole 
ferine  da  lui  medcfimo,  {a)  ove,  parlando  di  fe  ftefso  ditte ; Hunny- 
mms  Pane  inficila  natnt,  Offido  Stridami,  quùd  a Calili  ronfimi,  Dalmati* 
quondam  Pannaniaane  confmttm fiat . t 

La  feconda  che  l’antico  Illirico  avanti  la  nafcita  del  S.  Donare, 
abbracciava  molte  Provincie,  e diverfe  Nationi,  e ch’i  Tuoi  confini 
al  Cernire  di  Strabone,(i  ^effondevano  da’Monti  Ccraunii,  fino  al- 
l’ultimo  fino  dellAdriatica,  ove  habitavano  i Carni  , qual'opinio- 
ne  feguirono  Pomponio  Mela,  & Appiano  Alettandrino,  come 
pretto  vedremo:  il  primo  aderendo,  che  l'ultimo  fuo  termine  fuf 
fe  la  Noftra  Città  di  Triefte,  e l’altro  la  Terra  di  Codropio,  poco 
dittante  d'Aquileja  verfo  l’Italia,  a’ quali  può  aggiungerò  Plinio,  e 
Tolomeo,  che  gl’aftegnarono  il  Fiume  Arila  , ch’hora  divide  la 
Provincia  dell’Iftria  dalla  Liburnia , conofciuto  da  tutti  i Moderni 
ultimo  termine  dell’Italia.  La  terza  poi  che’l  nome  antico  dell’Illi- 
rico , fu  cangiato  dal  Volgo  in  quello  di  Oaimatia, qual  nome  net 
l’avvenire  eftendendofi  oltre  i proprii  termini,  e confini  particola- 
ri della  Provincia  di  Dalmatia,  (cancellato,  e patto  in  oblio  l’anti- 
co dell’Illirico,  confervò  la  fola  denominatione  di  Dalmatia,  abbrac- 
ciando nel  fuo  riftretto  le  Provincie  dell’Illirico,  Oaimatia,  e Libur- 
nia, come  faceva  anticamente  quell’altro. 

Per  accingermi  dunque  alle  prove  di  quanto  intendo  moilraré  ’ 
addurrò  in  primo  loco  l'Abbate  Ferdinando  Ughellio ,•  ( <-  ) il  quale 
doppò  defcritta  la  Noftra  Città  di  Triefte,  defcrivendo  ancora  la 
fua  Diocefi  fcrive  così:  RcUqna  ytlUfnnt  S.oderki,  Ofipa,  Lama,  Sdrhna, 

Sid  Blanda!  antiquata  Stridaninm  D.Hitrcnymi  Natale  faina  efie  cent t udì t. 

a quali  parole  parmi  non  fiior  di  propofit©  cavar  argomento, 
d’invettigare  con  ogni  diligenza  in  quello , c ne’ foglienti  Capitoli, 
quanto  ferivono  gl  Autori  della  Patria  di  S. Girolamo,  mentre  fon- 
dati in  ciò  chel  Si  Dottore  lafciò  fcritto  di  fe  ftefso , procura  ogn'un 
di  loro,  fecondo  la  propria  opinione  interpretarlo  à fuo  favore , fen- 
za  riguardo  alcuno  di  lacerare,  & oftufcare  il  vero. 

Defiderofo  dunque  di  fùelare  tal  verità , & accrefcere  alla  Noftra 
Patria,  altra  prerogativa  ringoiare,  e pregiatifsima  gioja.di  non 
minor  fplendore  di  quanto  gTapportaftero  tutte  le  grandezze  Se 
ornamenti  dell’Antichità  pattate  : Dirò , che  Stridone  Ina  Patria  ,’ho- 
raaddimandata  Sdrigna,  òSdregna,  fu  nella  Provincia  dell'Iftria 
e foggetta  in  fpirituale  alla  Noftra  Diocefi,  e Vefcovato  di  Triefte! 
come  era  anticamente  alla  fua  Colonia:  Appoggiando!  miei  fon- 
damenti, prove,  e ragioni,  prima  fopra  le  parole  del  S.  Dottore 
origine,  e principio  di  tanta  varietà  d’opinioni;  e poi  in  cièche 
ferivono  i Cofmografi.  de’Confini  della  Dahnatia,  e fituatione  del- 
la  noftra  Sdrigna , altre  volte  chiamata  Stridone;  come  anco  nel» 
la  moltitudine  di  Amici,  e ringoiare  corrifpondervza,  ch’ha veva  il 
Santo  in  Aquile ja:  nella  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli  j nel 
Sepolcro  d Lufebio  Padre  di  S.Girofamo,  qual  hoggidi  fi  venera 
nella  Terra  di  Sdrigna,  & altre  particolarità,  che  dilucideranno 
maggiormente  il  vero,  e faranno  feorgere  con  quanta  ragione  s 

Pp  fonda- 


aDeScripcoc. 

Ecd.cap.dt. 


b Gcograph, 
lib  6. 


citai  Saer  t, 
1 in  Cataloe. 
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fondamento  dicati  la  Noftra  Sdrigna  fituata  nella  Provincia  dell» 
Jftria,  altre  volte  ne’confini  della  Dalmatia,  Se  Ungheria, Tiila  ve-t 
raStridone,  afsegnata  dalS.  Dottore,  e non  Sidrona  (li  Tolomeo, 
porta  nel  cuore  della  Dalmatia , come  af$erilcono  Marca  Marulo» 
4 ' Gio:Lucio,e  Villanovano:  E molto  meno  queU’altra  nell’Ungheria 
vicin’al  Fiume  Dravo , come  pretende  ilP.  Melchior  Inchofer . 

E giache  la  diverfità  de’ pareriditam 'opinioni  divede,  nafee  dal- 
l'ingiunte  parole,  che  di  fe  ftetso  lafciò  ferino  il  Santo,  ( * ) Hureny- 

mas  Patte  Eufebio  natur , Officio  Sfido  nis , quid  à Gothit  evetfutn , Dalmati* 

quondam,  pannonuqut  conjmium  fuit:  Quali. ben’intele  ed’efplicate ,.  co- 
me m’accingo  mostrare,  faranno  apertamente  palefe  al  Mondo,- 

3uanto  s’allontanaftero  dalla  verirà  gli  mentovati  Scrittóri.  Il  Pa- 
re D.Pio  Ròfri/Religiof®  dell’Ordine  infbtuito  dal  moderno  Sani 
to,  Soggetto  di  molta  ftimà.  in  lettere,  come  gl’eruditi  fuoi  fcriui 
ltì  dimolìrano,  nel  fuolibra  intitolai o commentario  iurts  d.  lUcrery- 
«Jjifi?<r,'lbpra  la  Vita  del  Santo  Dottore1,  com polla  dal  Vener.Lu- 
pò  Hifpalenfe , ove  con  fomma  diligenza  efamina  minutamente 
tutta  la  tua  Vita  , Attioni , eScritti,.cirende  teftimonio  tale,  che 
maggior  credenza  parmi  doverli  prillare  à quanto  egli  lafcià  ferir- 
to  di  S. Girolamo,  come  Religiolo  del  fuo  Ordine,  di  quello,  che 
contro  L’opiniònte  comune  , profeta  Giovanni  Lucio  a’  ferini  di 
Marco  Mando..  - v.mS  • I ■; 


Commentando  dunque  il|Ro(si(fl  le  parole , io  oppido  stridori/ : &C. 
jioum  i.  fcrivc  cosi:  /?#)*/  Ofpidi  nomea  Sttignam  none , qon  stndcn.m  Blondin  foro- 
livienfit  vocat . fft  agro  luf/tnopiditano,  qui  Ifhrìa  fora  eff , fftu/n  effe  cornar, iter 

s&iftorts  affarmi  parole  che  dimoftrano  ancora  il  lira  della  Noftra 
Sdrigna:  E poi  profeguendo  lbggiunge:  Dividit  ifiud  frequento  vtn 
ronymus  ab  Illirico,  & Dalmatia , Pannomaque,  é~  q fide  no  merito ; e fi  enim 
ftflria  Italia  regio,  illirico  contermina . Mercè  ch’anticamente  il  nome  Il- 
lirico, (come  pretto  vedrafsi  provato  anco  dal  medemo  Lucio,  )ab- 
bracciava  in  le  urtiverfaknente  prima  della  venuta  al  Mondo  del 
5. Dottore  , pon  tèlo  i propri»  contini,,  ma  quelli  ancora  dello  Dal- 
matia, Liburnja,  & Iftria,  come  egregiamente  lo  dimoftra  Carlo 

Sigonio . ( c ) Ifiriam  in  foto  fiate  reduci am , tam  dm  cu/n  Illirico  provincia  fujtt 
JuUib'j.cr  lontanila , dum  ab  Imperatore  Augufto  Italia  efi  at tributa . Hoc  auleta  Mela , pii- 
mi,  & Strabenti  prete  tara  lu/erarum  monumenta  donni . j ...  .1  , , , 
apeSimOr  Pomponio  Mela,  (^)qual  fiori  circa  gl'Anni  di  Chrifto;4<S.afie- 
tuiib.ic>3.  rcncj0  chelà  Città  di  Triefte  , fufse  l'ultimo  termine  dell’illirico 
{cXìfX'.Tergefe  intimo  in  finn  Iffria  fiumi  finii  ÌHyricum  . Aqual  fentimeo- 
to  Giacomo  Vadiano  fuoCoromentatore  ,defcrivendo  l’Illirico, fog- 
giungc:  Adria  primam  orano  Maeedonet  popoli  inbabutnt , reliquam  Dalmata, 
Illtrii , Libami,  Ifirp,  ufqoc  T erge/! am  : quei  Mella  comune  Jlhricornm  nomine 

confa.  Tralascio  in  quefto  luogo  i reftimonii  di  Plinio,  e .distra- 
ttone , per  non  apportar  tedio  à chi  legge,  badando  quello  di  Me- 
la per  tutti-  , / . , r.  J. 

cL0c.cit.n7.  Profeguendo  il  Rofsi(c)  R commento  delle  parole:  Dalmatia  quon- 
dam, Pannomaque  confntum  futi.  Soggiunge  in  noftrofavorc.  Dalmatia 
fUyrtci  Regio  Ltburnia  contermino  efl,  ver  fui  Occafuw  1 r annona  vero  divìdi- 
fur  in  f apentrem  , & inferiorem,  Snperior  ab  Occafu  Nerico,  a 'septentrione  Ger- 
mania1,  & Iffro  terminante,. . Ab  Oriente  babà  Pannoniam  inferiorem,  à Meridie 


Ljb.  I,  Capi  4 , \ 4.4.?- 

jtiyricHM  . Mferior  a Scpicntrionc  Gcrmeniem , (fi  Denabiam  eb  occefu  penne- 
mtm  faperiorcm , à Meridie  Libar  ntem,  a una  Sclevoniem  eppe  tieni  profpicii: 

Ab  occdfuvert  UzJgei , Metuufiu . E finalmente  in  prova  d,i  quarti*  - « 

s'intende  qui  dimoftrare,  conchiude:  Ex  hoc  atrinfene  P annoiti. < deferì- 
pitone,  fatti  confiti,  q ne  modo  Stridonis  oppidnm  lufiinopoltteni  tgn  lfiri a re- 
guati  in,  Dtlmafia  Pennonieqne  confitte  qnievcrit  exttre - . 

Da  fi  efatta,  e diligente  deferitttone  de'confinj  della  Dal  malia  , 
e due  Ungherie  Superiore , & Inferiore,  efprefsa  in  quello  loco  dal 
Padre  Rolsi,  parmi  a diffidenza  moftrato , come  egli  medefima- 
mente  afferma,  che  la  Nodra  Sdrigna  fii  la  vera  Stridone  , afse,- 
gnata.da  S.  Girolamo  per  fua  Patria,  confinante  una  vola  all'Un- 
gheria, cioè  prima  ch'egli  nafeefie  , & all'Illirico  al  preferite  co- 
munemente chiamato  Dalmatia,  come  à ba danza  s'qfprefse  con  la 
particola.  Svondam,  volendo  dimodrare  con  efsa , ch’égli  fcri- 
vefse  accomodandoli  all’antico  ufo  di  quei  confini,  come  afferma,  aAnndEtcI 
& avverte  il P,  Melchior  Inchofed*  )cqll’ingiunte  parole . Ht^onymum  Re*""  vngh. 
fante  antiquata  deferiptionem  locmtm  fui  fio  ; e farà  più  dìffufamente  da  '"Chrwijiiii. 
me  provato  nel  Cep.  5.  34‘ 

Perche  il  Tedimonio.de  gl’Antichi  Scrittori,  al  fentire  di  Ciaco-  < 
nio(i)fu  tempre  di  gran  lunga  più  autorevole  de'Modcrni  ; Porre  (.t.™  1.  in 

Mini  fetali  heminei  meliti  rei gefiet , (fi  nifi e,  (fi  trtdere  (0 fieni  velaerunty  VmSDaauf. 
qaìm  e recenturibnt  qaifpiem:  imo  unicui  tUius  tempnii  tefiii,  pini  firmitela , 

(fi  robot is  hebet , qnèm  r ecceller nm  fimtl  caterva",  non  bic  qnod  mptt l tjìi,  Ultimo 
qnod  ne  fumi  edocebum . Appoggiato  dunque  à quanto  difse  Tomafo 
Arcidiacono  di  Spalato  Autore  clafsico,  & antico,  qual  nacque  l'- 
anno ixoo.di  Nodra  Rcdentione.ch’elsendo  intcrcfsato  come  Dal- 
matino  , e ben  pratico  di  quanto  appartiene  alla  propria  Patria', 
fervirà  in  quedo  luogo  di  prova,  òt  autorità  maggiore,  che, di  cerv 
t’altri  tedimonii  dranieri,  e Moderni.  Nella  fua  Hidoria  de’Vefco- 
vi  di  Salona,  e Spalato  cep,  i.  fcri.ve  à favor  Nodrp.  Pinne  vero  Del 

malie  e fi  regio  mentirne , incipit  ni  ab  E pire,  nbi  e fi  Dpijacfiinm , cfiproeendfi 
tnr  nfijme  ed  Simun  figger  nonni»,  in  capti  interionbue  e fi  oppidnm  Stridonis  , 
qnod  Delmaiie,  Pennontaqae  con  fin  inm  fnit:  Hec  fuit  patria  t clini  R.Hieronp- 
mó  Declora , (fic,  Dille  e fi  Dflmatia  etiem  alio  nomine  Libami  e . E,  nel  cep, 
i j.»  cetelog.  Archiepif  copi  .sjW.defcrivendo  divertì  confini  della  Dal- 
matia fòggiunge.  Ab  Occidente  Cerintbte  ver  fri  Mere  mfqnt  ed  oppidnm 
Stridonis , quid  nane  e fi  ctnfiniaat  Delmetu  , (fi  Lfiria  . Non  poteva  dir 

meglio,  ne  più  chiaro  à propofito  Nodro.  Da  qual  tedimonio 
chiaramente  fi  feorge  quanto  fondatamente  fcrivefse  egli  la  fuaJIi- 
doria,  mentre  con  tant’acc.uratezza.e  diligenza  deferivendo  i confi- 
ni della  Dalmatia , & Hlria,  morirà  che  Stridone,  hpra  chiamata 
Sdrigna,  fii  la  vera  Patria  di S, Girolamo. 

Gtovanni  Lucio,  a cui  difpiace  tal  Tedimonio , non  sò  s’abha- 
gliato  dalla  pafsione,  per  vederd  levare  alla  fua  Patria  da  proprio 
Compatriotta  il  Sianto  Dottore , ò pure  per  fodenere  la  fua.opinio-  - 
ne,  con  quella  di  Marco  Marulo,  neUàpoor adoni  da  efso  aggiun- 
te al  Trattato  di  qUed’AutOre:  In  coi  qai  S, Hietenynum  Italam  epe  con- 
tendimi. Rimprovera  l’Archidiacono,  qualXhayefie  dritto  alla  bai- 
lorda,  e fenza  fondamento  nella  forma  feguente.  Animedvtneptdam 

temen  e fi , Thomem  Archidietomm  Spelai,  cep.  II.  e tf.Zjngnom  \lfittp  fifa 

Pp  t Stridine 
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Stri  Jote  D.  Nieronymi  pàtri*  fiat  aere,  caj  ut  oat  bori  totem  fàcili  Blindai  fteattu 
*ft\  tmitbus  ex  futili tuJint  nomimi  icccptis . Parole  del  tutto  difcordan- 
D.W*.?"'  ll>  ciò  che  di  queft’Autore , fcrive  nel  fuc?  libro,  (<)ove  lodan- 

cjp^  dolo  difse : Thomoi  oatem  Arcbtdioc.  Spalar, qaì  qaomvii  trecenti!  annts  Por. 

pbirio  poflcrior  farri! , don  levis  Aathor  cenfendat  e fi,  prsptcr  dntiq  ni  totem , quo 
illi  Aacloram  fortdfse  badie  non  cxtdn  tinta  copiata  pr obiti t . Et  alfiìlqglO , che 

fa  dell’iftefso  nclPAnnotationi  di  fua  Hiftoria  top.  i.  coll'ingiunte  pa- 
role. De  Thtmd  Archidiocono  s potate n/ì  attico  tetani  Ddlmaticoram  fai  aiti  Stri' 
pure  qaid  fennendam  ft,  in  Opere  de  Regno  Dalmati a,  (fi  Croati a,  ahi  plorinoti 
e)ai  loco  retali , fcripfi  (fie. 

' Il  che  fa  chiaramente  vedere  quanto  appafsionato  fi  dimoft  rafie 
il  Lucio  in  tafsare  di  poco  foleciti,&  intelligenti  l’Archidiacono  col 
Biondo  , Autori  apprefso  tutti  di  grand’ Autorità  , e credito  : Non 
ricordandoli  forfè  mentre  ciò  fcrifse,  di  quanto  nel  proemio  del 
fùdetto  ub.  t.  de  Roga.  Dtlmat.  dicefse , per  dimoftrare  che  l'antico  no- 
me dell'Illirico , cangiato  in  quello  di  Dalmatia  , colla  deprefsione 
. . de’fuoi  Regoli,  andò  totalmente  in  oblio.  Dalmati a poli  extmiin  jUi -. 

- ' rici  Reges  innotefcere  copti.  Ne  di  cip,  che  neH'iftefso  loco  (b)  foggiun- 

fe:  Cioè  che  la  rovina,  e diftruttione, della  Città  di  Dalminio,  da 
cui  derivò  al  fentir  di  Strabene  , riferito  dallo  ftefso  , il  nome  di 
Dalmatia , fù  caufa  delle  grandezze  di  Salona  ;e  ch’indi  in  poi  (can- 
cellato dal  Volgo  , il  nome  dell'Illirico,  frequentafse  quello  di  Dal- 
matia, come  predo  vedremo.  Sged  in  confa  faiffe  vuotar  ( fono  pa- 
role del  Lucio  ) al  Illirici  maritimi  nomea  obfolefceret , locoqae  e) ai  Dalmatia 
vocabnlam  freqacnteretar  , ér  non  folam  velerei  faci  termina  , fed  finii  imam 
qnoqne  Libneniam  eompr abraderei. 

Avvalora  maggiormente  le  noftre  prove  11  teftimonio  di  Scrabo- 
ne,  il  quale  al  lentire  dell’iftefso  Lucio  fcrifse  la  fua  Geografia  cir- 
ca l’anno  quarto  di  Tiberio  Imperatore , nella  cui  compofitione  fi 
fervi  parte  de’Geografi  antichi  , e parte  de’fuoi  contemporanei, 
ove  nel  lib.  7.  dice  : Inipfofanè  Italia  ambita  diximai  primo t llljrici  ht to- 
rti ifiroi  effe,  Italia , Carnifqne  vicino 1,  (fi  afqac  od  Polam  Civitatcm  l/l ria, 
bayu  temporii  Imperatore!  Italia,  terminai  extendere  . E quantunque  non 
determini  Strabone , s*  all’Italia,  overo  all’Illirico  s’afpcttafsero  li 
Carni.  Lucio  toc.  rii.  feguendo  il  parere  d’Appiano  Alefsandrino  , 
prima  però  ch’Augufto  Cefare  fofse  afsunto  all’Imperio,  gl’atribui- 

lce  all’Illirico.  Cafar ,(fi  Antonini  totani  Remonam  Imperiarti  tnter  f t dento 
portiti  fan t , feceruntque  terminai  ntrikfqae  dittanti , CoJropolim  Oppidam  lltp- 
ricnm , qaod  videbotar  Jitnm  in  attimo  finn  Adriatico.  Mentre  1 accennata 
Codropolim  com’egli  medemo  afferma,  è l’iftefsa  Terra  diCodro- 
pio  porta  nel  Friuli,  poco  dirtante  d’Aquilcja. 

Abbracciava  l’antico  Illirico  molte,  e diverfe  Nationi,  licuicon- 
fini  s’eftendevano  dall’Italia  fin’alla  Macedonia  . illyricam  oatem  inter 

Itolidm,  qua  tane  Formane  amne  ter  mia  abitar , or  Mtcedoniom  Eptram,  Pon- 
Pnói'Iìkjxt "tniam,  (fi  Moro  Saperam  fitam , gemei  qaidem  plarimot  e fi  cmplexam . Scrì- 
d Annòt còm  ve  Carlo  Sigoniofr )Ove  poco  doppò  foggiunge.  Non  tfi protermttten- 
•— w c£  dam  Rimonti  in  deferibeadi  llljrici  Provincia , tua  omnem  IlljHci  regione m effe 
Beiiciv^  ' compie xti.  Dell’iftefso  parere  ritrovo  Abramo  Golniz(è)qual  dice: 

t Annoi  tiuf  Illjricnm  fnb  fe  compirli  uar  Sclovamtm , Crootiom,  Bofniam  , (fi  Dtlmtliom. 

mig«Uk.  A cui  fottoferivendofi  Querio,  ( t ) foggiunge:  infidi  oatem  forali t 

compre- 
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prahenfu  fmfft  fui  nomini  ìllyricorum  Vindetuoi , Pannenicos,  atque  Dalmatar. 

Onde  à fofncienza  parmi  colia  defcrittione  de  gli  fin’hora  afsegnati 
confini  dell’Illirico,  chiaramente  provato,  che  folo  la  Noftra  Sdri- 

Sna,  e non  altre,  fii  la  vera  Striderne  patria  di  S.Girolamo  porta 
a etto  no’confini  della  Dalmatia,  & Ungheria. 

Deferivo  il  fito  della  Noftra  Sdrigna  Monfignor  Mariano  Vitto- 
rio Vefcovo  d’Emerino,  la  cui  autorità  , lettere  , e credito  è cosi 
grande  nell’Univerfità  de’letterati,  che’l  Padre  Gio:Battifta  Riccio- 
fio  della  Compagnia  diGiesù(  jjl’annnvera  nel  Catalogo  delle  per- 
fone  piu  infigni  del  Mondo  doppò  la  venuta  di  Chrifto.con  quell  - 

Elogio . Mar  tenui  l'ilferiut  Reatinui  Bfifcoput  rccognitar  Openan  D.Hitranymì. 

Nc  minor  concetto  de’fuoi  fcritti,  fecero  Monfig.  Lipomano  Vefco- 
vo di  Verona  colli  Padri  Lorenzo  Surio,  e Zaccaria  Lippeloo  am. 
• bidue  profefsi  della  Certofa,  quali  nell'infigni  Opere  di  Vttu  sanSo- 
mm,  fi  dichiarano  feguirlo  fedelmente,  in  ciò  che  ferivo  della  Vi- 
ta di  S.  Girolamo.  L/iftefso  fi  protetta  il  P.  Pietro  Ribadeneira  nel 
fuo  leggendaria  de’Santi  in  Vita  v.Hurenymi , mentre  dice  Levita  di 

qui  (io  Gran  Dottori  natta  dal  Veftavo  Martano  fu  torto , chi  dalli  fot  opere  la 
c omptllo , t dal  Cardinal  Baronio,  e da,  alni  ri litoti , &c.  Meritamente  filin 
fi  gran  ftima  apprefso  di  loro,  mentre  lo  fecero  conofcer  tale,  le 
fue  laboriofe  fattiche,  e diligenza  ufata,  in  purgare  da  errori  de 
gl’Heretici , e moftrar.e  far  palefe  al  Mondo  .quali  Opere  del  San- 
to fufsero  legitime,  e quali  fpurie;  Jlluttrandole  armoni  copenjdi- 
tifsime  annotationi . i , • -m 

Aggiunfe  al  primo  Tomo  delPiftefse  , una  non  men  erudita, 
che  ben  ponderata  Vita  del  Santo  medemo , nel  principio  della 
quale  a nottro  favore  fcrive  cosi.  Hieranymus,  quid  nomtn  f aerato  legem 
figni ficai . Stridimi  oppido  nana  e fi  à Geliti  everfum , Dalmatia  quondam, 
Pannontaquc  confinium  fuit.  Sdrignam  id  Vn Igni  nane  vocot,  intra  Pctram  Pi - 
lo/am,  portnlam , & primonttm  po/itum.  Non  poteva  dir  meglio,  ne  ef- 
primere,Sc  efplicare  più  chiaro  il  fito  di  Sdrigna:  E nelrannotatio- 
ni  da  elso  ratte  z]à‘ Epifilla  43. ove  il  Santo  Dottore, lodando  Croma- 
tio,  Giovino,  Si  Eufebio  colfingiume  parole:  Per  ver  ai  Vrhe  vo/ha 
rintani  quondam  dogmatti  vtrui  e xcltfmn  eft . Cava  Monfignor  Vittorio, 
che  li  fudetti  non  fufserodi  Striderne,  ma  à quella  vicini;  quantun- 

3ue  nell’argomento  di  efsa  Epiftola  fcrivefseil  Santo  , fiifscro  di  Stri- 

one:  Strido ninfei  tamen  a noia  propterea  vuoti  funi  , quod  vii  Veli  ipft  Stri', 
doni  vicina  faiffe , vii  rem  invelai fie  ex  ipfa  confai,  Epifilla , dnm  tllts  Sor  arem 
fuam  Hteronpriui  commendai.  Il  che  con  piu  chiarezza  rifervo  inoltrare 
quando  fi  tratterà  de  gl'Amici,  che  S.Girolamo  teneva  nella  Città  d- 
Aauileja.  , 

Neinferior  teftimonio  del  Vittorio,  farà  il  P. Filippo  Ferrario 
Generale  dell’Ordine  de’Servi  pubfico  Lettore  di  Matematica  nel- 
rUniverfità  di  Pavia,  e de  più  cónfpicui  Geografi  del  Nottro  Se* 
colo,  à cui  non  folo  la  Republica  de' letterati , mà  il  Mondo  tutto  ' 
profcfsano  obligationi  infinite  , per  gl'eruditi  fuoi  libri  dati  alle 
Stampe,  fra  quali  il  mai  à baftanza  lodato.  Lexicon  ctografieum  tienr 
il  primo  luogo,  come  fi  feorge  dal  feguente  Elogio,  che  nella  fui- 
prefattione  gli  fece  Michiel  Antonio  Braudand.  Sed  intor  omnet  ?» 

state  noftra  ut  gcograpbìcat  atligenait  , plurtmtm  enituit  indnftri a Philipp 
' Pp  3 Pena- 
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fefterii  Alt x trillimi  Methtmeuccs  Profcffotit . Crtm  extern  opus  i fiuti  prctlt  pu- 
PUret  premettero  exitui  raptus  e fi  4im.i6z6.Mtpn»  rei  Geogrepbice  detrimenti 

^«■.Scrive  dunque  il  precitato  Autore  nel  detto  Lexicon  ver. si. a favore 
hoftro . Stridio  Vrhi  Pennoni»  fnperitris  in  Illjtici  confini »,  five  e contrt  S. 
Hieronjmi  folum  nel  eie . Sdegno , fin  Sdrin  tejle  Blende  enne  elite  oppidum , & 
tomi  teme . Seme  qui  fcribent  hoc  Oppidum  fuiffie  in  Ijlrie  in  egro  Iu/hnopolitono 
S Gorbie  everfium , lUyricoqkt  ob  vicmiletem  et  tributo  ni . 

Carlo  Stefano  nel  fuo  Buòonerù  poetico , approva  quanto  fcrive  il 
Mon'dpj.ij  Ferrario.  E Gio:Tarcagnota(^)la(ciò  feitto.  Furi  eneo  inqktfii  tempi 

Gieronimo,  neto  in  Stridine  terre  dclt Ifirie  preffio  Beimeli  e . A quali  fottO- 

bAnnji.vcn,  fcrivendofi  Giulio  Cefare  Faroldo  (k)  foggiunge  S. Girolamo,  che 
pJB  fu  dell’Iftria  , la  qual  fi  comprendete  in  quei  tempi  folto  il  nome 
della  Dalmatia  . Ambroggio  Calepino:  Diche»,  ver.str.  strido»  Vulgo 

. STP1GVB-  Oppidum  in  egro  Infiimpoliten»  frtit , in  Beimeli e,  & Pennoni e 
Gt'm  libTc'  confimi  B.  Hieronjmi  pome  i Gitine  evtrfum.  Francelco  Irenico  (<  ) affer- 
*r  rnà  l'iftefso:  stridon  etiem  Oppidum  Ifirie  e fi.  Bivi  Hcronymi  Perni . £ Frà 

iSVijlp  Leandro  Alberti (rf)l’attribuifce  all’Iftria,  Fri  Pietre  Pelofe,  Priole ( vo- 
lea  dir  Portole)  ,5-  Pinguente , Ewi  un e Ville  eddomendete  sdrigne , le  que- 
ll dice  il  Biondo  nelle  [ue  Iteli e,  pere  e lui  effer  quelle  Strillone  petrie  di  Sen 
Girolemo  Cordinole,  V Dottore  delle  die fi»  di  Bi».  Et  S’atfattica  molto  iti 
provare  quefta  fua  opinione , fefpondendo  etiamdio(al  meglio  che 
ptiò)  a chi  diti  il  contrario. 

tDefmc  utr  Oltré  li  già  accennati  addurò  parimente  Nicolò  Maniuoli,  fr  ) il 
quale  conferma  l’iftefso  con  le  parole  feguenti.  pietrepehfe  Mer che- 
feto,  o Cefiello  pofit  foprt  uno  Grotte  , limono  de  Pinguente  migli»  cinque 
CTC.  vicino  è qutjlo  Cejlello  è Sdrcgne  pente  fecondo  molti  di  S. Girolamo,  ér 
in  periktltre  fecondo  il  Biondo  ; il  quale  per  far  vedere  quella  fua  ve- 
rità » tra  l’altre  ragioni  adduce  quefta  : che  trovendofi  s.  c interno  in 
Etilene  , cf  mtef a le  credei  rovine,  che  fecero  i Vifigotti  nclCtfirte,  Scriven- 
do fopra  Akechuc , (legge  o/«)difse,  che  le  profetie  di  quello  Pro- 
fetta, f nel  predicevo  le  defoletiene  di  molte  Citte,  è Provincie , c eno  eli' ho- 
. ruveremente  nel  fuo  peefe  edempue.  E poi  profeguendo  fo  jgiunge:  Si 
hi  untore  fre  noi  per  credi  tiene  qtujle  effere  te  fu e Petti»,  e tulle  Chic  fu 
moggi  tre  di  sdregne  è uno  fepolture  vicine  eli'  Alter  gronde,  che  vien  detto 
offerì  d F.ufebto  , Pudre  di  detto  Sento  . Sin  qui  il  precitato  Autore.  A 
cui  foggiungerò  quanto  fcrifie  Monfignor  Giacomo  Contarmi  Ve- 
ftn  rumano,  fcovo  di  Capodiftria,(/)  coll’ingiunte  parole  : f.x  ìfhi»  onnioxtuitD.p. 
tiusOrbu  . Hieronjmm  Ecdefut  lumen , & Boll or  eo  die  ente  de  Pirii  illufirihm  . idem  cle- 
rius  petcfecit , in  efus  clerifsimis  Commenterai  fuper  Hebechui  , /leg  Cifre  plc- 
qtu  nofins  Delicis  id  ignotum  finii,  ut  fidem  fecit  Blokdus  ^ r.conicrman- 
lùnon?'sD  do  ì'iftclso  molte  fiate  Pietro  Paolo  Vergcrio  il  Seniore. [g> 

Onde  parmi  havere  fufficientemente  provato  coll  a utòrità  di  tan- 
ti, e cosi clafsici Scrittori,  che  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell’Iftria, 
fiì  la  vera  Stridone  afsccnata  dal  S. Dottore,  ne’conlìni  della  Dal- 
malia,  & Ungheria.  Mentre  doppò  varii  evenimenti  'di  guerra, 
ktoccit  cleome  riferifee  Lucio  ( h ) dilatando  fi  fuor  di  modo  la  Dalmatia,  ab- 
bracciava tutti  quei  Paefi,  e Provincie , che  fono  di  qua  dal  Fiume 
Drino,  colla  Liburnia  infieme.  Verni  dcmde  beltorum  cqfibus  Beimene 
dolete  Bomtne  Monerchie  tempore  nfqne  ed  T itium,  & Brinmn  F lumino , Me- 
re, & tennonm  extente fiuti , ite  nt  antiqui  Illirici  pertem  , quotare  Danne 
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efl  cemprebcnderet , fi  limili  cam  libami*  tllpricam  *b  Anflaflo  definitane  (tufi. 

etra.  Il  che  tutto  affermando  il  mentovato  Michiel  Antonio  BraU: 
dand,  nelfadditioni  che  fà  all’accennato  lexicon  appoggiato  all’opi- 
rticmo  del  Biondo,  e Vittorio  conchiude:  Stridi*  s.Hteronrmi  pwu „ 

ut  ip fernet  f ite  tur  ; de  pai  Prie  idei*  fu:  tfic  Oppidam  ì Gitili  everfmm  t Dll- 
m*ii*  tfmondim , Pinnoniipue  confinimi*  ftit.  Sdrigna  id  gnigni  nane  nanemptt  , 
intr*  Par  impilo  firn,  PortmUm , fi  Prtmentmm  pifìtnm  , m firibit  ex  Blende 

Merini  ytcf orimi  i»  vita  s.Hicrenymi.  Acuì  adhicrifceanco Abramo  Or- 
telio  nelfuo  Te  fon  g coir* fi*,  e Zicharia  Lilio  Vicentino  («;  con  qus- 

fte  parole.  Stride*  oppidmm , nume  sdrigna  vocitmm  in  egre  JnfimopoUtino 
fitmm  efi . A tfta  glorio  flf limar  Eecleftt  Dei  Decfer  Hieronjmmi  erigimi*  damili 
nt  ttntnm  vi/am  confilo:  non  iliemgenam,  fed  i»  Itili m nmtutn  f rafie • do- 
me deduce  dalle  itefse  parole  del  Santo,  de  scripteribni  Ectlcfimfiiiu,  \ 

& adducono  altri  te/limonii , & autorità , che  dimojlran'ì 
la  Nojlra.  Sdrigna  ejfere  la  vera  Patria 
dt  San  Girolamo  . 

CAPITOLO  IL 


| Ncorche  il  teftimonio  del  Biondo  da  Forlì , a cui  I* 
maggior  parte  de’Scrittori  moderni,  attribuifcpno  T? 
inventione  dell’opinione,  che  la  noftra  Sdrigna Ili  la 
Patria  di  S. Girolamo,  fi  dovefse  anteporre  a molti 
altri  riferiti  nel  premi, cip.  Il  rifervarlo  in  quello  luogo 
però , deve  giudicarli  più  conveniente,  mentre  da 
efso  fcorgerafsi  meglio  quanto  fondatamente  i fuoi  feguaci  atibrac- 
ciafsero  tal  verità , e fcrivefsero  in  luo,  e nollro  favore,  con  r«n> 
dere,  fe  non  certa,  & evidente  la  prova,  almeno  afsai  piu  proba- 
bile  di  quella  di  Marco  Marulo,  e di  Giovanni  Lucio:  come  anco 
ne*Capitoli  feguenti  nella  folutione  de’lor  argomenti,  inoltrando 
quanto  fufsero  ingannati,  e lontani  dal  vero,  nel  voler  contradi- 
re con  argomenti  fiacchi,  e deboli,  contro  l’opinioni  di  tanti,  e- fi 
celebri  Autori  .alla verità.  Scrive  dùnque  il  Biondo(é)deU’Iilria  l’in- btl^  illullr- 

Primi  vero  tjnim  e*  deferitimi!,  jai  Finitine  fin m ippofltt  id  Arfiom  im- 
rum  cortifiimwn , ditpuc  noi  fi limum  Itilitt  id  Libmrnot  lerminmm  pertinent  : me- 
ditar dned,  tpai  dltifsimii  in  montibmi  ì fnfiinopott  ed  Noaportam,  fine  Jfimie- 
tnm  imnem  inter'ytcent  explicibimai  . Smntrjme  in  mentibru  tnfiinopoli , fnper- 
emincntibm  \arifdiitionii  fai  Cifielli  Rifporam  ,fi  Regi  am . Stort  itene  Un  Mere- 
libai  ì Miri  longiai , tjaim  predici d recede ntibas  in  em,  ejttrtm  diramai  fletten- 
ti t fe  di  Itdhlm  pt  ninfali  carvhmte  Baiti'.  Mimimnom.  S. Laminai , Por- 
tal*.  Griftni,  & faperiori  lece  Primontiam  : Ptgmentrtm  , fi  Pari  Pilo  fai 
rparn  omnia  lafiinopolitineram  font  oppidi , fi  Cdft e Ut . Mediotjme  fermi  conni 
emnimm  'porto  Petram  Pilo  firn  in  ter.  fi  Portmlom , ir  primo  n tem  efl  Opprdrn. 

lam  nane  nomine  S DR1C MA , quod  fuifse  COnllat  Ofim  STRIDONIT 
Oppidurn,  rade  gloriofif limai  Ecclefia  Dei  Dottor  , illi/hdionjn  Ptiefinpibn  • 
originem  dmxit , fi  trini  N importimi,  fivt  Siate tal*  amnem  id  Afoni  mfqm' 
tmnem  Cifielh  nane  in  montibmr , Oppidtjni  txttnt  Valiti  dm  capi  tafrnopo- 
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liunit  fnppofit*'.  fopcrtufqne  Mimo) n , dr  Pifinum . Ne  etiem  [uperiui  promifi 
fom  illirici  differirne)  ì Finnico  Promontorio  ai  Arfie  imnis  nofìri  limiti)  Iti- 
lii ofitm »,  qui  ]e  tn  Cernirium,  frve  Fluitiamo  fimtm  exoneret,  Off  idi  ipfi 
fupercmìnet  finii  Alimi,  dr  T errinomi , qui  dio , dr  [operi ut  Pifiuum,  quid 
Arfit,  & [mui  Finitici  propinque*! , Hifirie,  atque  Itiin  ultimi  fune  confon- 
di. Aditimi  e fi  notte  [uptriori  loco  def attendi)  Hifirii  montimi  opptdtt,  dr 
Ciftelli)  [olilo  miyn  dtligentii,  quid  quidem  nuli*  ili*  fecimut  emione,  qui» 
ut  minimi  noli) , peritifque  regima m dutiim,  [ed  de  qui  multi)  imtigere  vi- 
dimi) priflintifiim» , Itili*  mque  Orti)  Cbriftimi  lineino  Previnairum  viro) 
docceemu)  . Steidmem  Oppidum  gioriofi  Hieeonymi  Pelei*»  in  Itili*,  dr  qui 
enne,  & qui  OHevtt  Augi  fi t Impeci  tori),  dr  multo  migit  plinii,  itque  etimo 
nmilium  ipfitt  Hieeonymi  tempoeiiut  eeit,  fitum  effe : ut  tmtum  li  rum  pimi 
Itulicum , dr  non  ilienigemm  fuiffe  confici.  Idque  veri*  fu*  de  fe  ipfo  fceipt* 
in  litio  de  vici)  illufieitu)  ceetif  limum  cfficiunt.  Hieeonymut  Pretbytcr  pane  no- 
to» Fufebto,  ex  oppido  Striduli)  \ quid  è Gotti t eveefitm  , Detenuti*  quandi m, 
Tinnoniequt  confinimi  flit,  ufqucinprefenttm  Annum,  idefi  Theodofit  petn- 
tipit  XIV.  tic  fceipfit,  viti m Pilli  Monachi,  Epiftolerum  ed  diver/ot  libeum 
unum  drc.Vifiue  veto  ipud  sdeignem,  five  Stridonem  predilli  Eu/etii  genitori) 
Sonili  Hieeonymi  [epulchrum,  dr  fimi  per  etiti)  ficee  fi  ione)  tridui'  dr  lite- 
eri t limine  inf cripti)  plumbee  tn  co , ut  ferme,  reperto  netifiienum.  Fidenti) 
vero  multo!  in  eim  de  que  diximut  opinione m,  duci  or  [nife , ut  credcrent  B. 
Hierottynmm  Dilmitlm  fuiffe',  quii  lucri)  iti»  idinvenerit,  compoj ueritque  k 
Litinit  ,Geecif que  divcrfit , que  fini  pofiee  appelliti  Sclevonice,  è Sctevonibui 
Germanie  olim  popoli),  quot  none  ippelltnt  tobemos,  è qutiut  fin t in  Hifior'tit 
offendimi»  regio  Dilmiti* , Hiffrit  contermine , piolo  poff  fondimi  vite  ipfont 
Bellino  Hieronymum  flit  occupiti,  & [empir  poff  et , ffcut  none  quoque  fi  Sci*- 
vuoti*  tft  did*,  dr  quidem  non  fobtm  cet  predici it  compofmt,  dcditque  Sciavo- 
mici)  Uteri),  fed  officio»  quoque  Divino m quo  Citbolici  utuntur  etri (inni  ex 
Croco  in  id  novo»  idiomi  triduxit,  quud  Gloriofut  Ponti f ex  Eugenio)  IV. per 
ntfirt)  menu)  illit  conffrmivit . Suo  tempore  ipud  fiorcntiim , dr  Grecorum  orno 
cum  Eccleffi  Occidentali  eff  fieli,  dr  Armeni,  he  otite , Ne  fiorini,  ec  ^Etio- 
pe) uceperunt  ih  code»  Eugenio  Cattolica  Ecclefi*  documenti,  Illit  vero,  qui 
penineces  contendermi  B. Hieronymum , fi  in  puri t fui  idiomjte  et  Italico  peni- 
tit eliino  ufi)  flit,  dr  fu*)  contritulei  Hiflros  uti  docuit. 

Sin  qui  fono  tutte  parole  del.  Biondo  da  me  regiltrate  come  /tan- 
no, acciò  ogn’un  feorga,  Ch’Autore  di  tanto  credito  in  lettere,  fi 
diligente  in  deferivere  minutamente,  una  per  una  quelle  picciole 
Terre,  e Villaggi  dell’Iftria  co’fuoi  confini,  per  provare  /blamen- 
te quanto  pretende, non  fufse  men  pratica  della  Geografia,  ne  fa- 
cete minor  diligenze  in  riconofcere,  & afsegnare  i confini  della 
Dalmatia,  mentre  moitra  ch’ai  tempo  d’Augufto  Celare,  e di  Pli- 
nio, e della  nafeita  dell’iltelso  Santo,  Stridone  fufse  Terra  d’Ita- 
lia, e già  confine  alla  Dalmatia,  & Ungheria  : e non  nell’intimo 
della  Dalmatia,  come  pretendono  Marco  Marulo,  Giovanni  Lu- 
cio, & altri;  overo  dell’Ungheria,  come  alserifee  il  P. Melchior 
Inchoffer.  AU'obiettioni,  & argomenti  loro,  fatticontro  il  mento- 
vato Biondo , farà  da  me  ne’capitoli  feguenti  difiufamente  rifpo- 
fto,  inoltrando  ch’egli  non  s’ingannò  nell’aficrire,  che  Stridone 
Patria  del  Santo  fulse  in  Italia;  Ma  elicisi  alterati  dal  vederfi  foof- 
fe&are  di  fi  pregiato  Teforo,  che  filmavano  fuo,  lafciafscro  Icor- 
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ter  la  penna , lenza  riguardo , è lènza  peni  a re  à ciò  che  altre  voi 
te  havevano  fcritto,  in  particolare  Gio:  Lucio,  il  quale  nel  fuo  Li- 
tri de  regn.  Dalmate* , adduce  diverfi  teftimotiii,  e prove  totalmente 
contrani , a quanto  poi  fcrifse  neH’annoiationi  Ibprail  citato  tratta- 
to del  Marulo:  tn  tot  qui  s.  Himnymam  luiwa  effe  contendimi:  Contrq 
Tomaio  Arcidiacono  di  Spalato.,  Se  il  Bionda-  • * 

Fra  gl’altri  non  fprezzabile  làrà  il  fcritto  nel  lil.i.eap. <S. ove  afse- 
gnando  diverfe  caufe  alla  mutatione  de'nomi , e Provincie  di  Dal- 
ma tia  dice . Sed  cum  Dolmen*  ai  Antonini  Pn  tempre  dot  plurale  naraerq  [cri- 
pta repariateet,  pierei  quoque  fuifie  D*lm*ti*s  .voi  ej  in  pitta  omnmo  offirmin- 

dnmèjl.  Et  appoggiato  all’autorità  di  Guido  Panciroli:  patite*  Diga- 
totem  ultlufqae  Deperti  , qual  icrive  DALMATI  AREM  : conchiude  ; Et 
enei  in  primam  , ir  featndtm  , ut  E annetti*  irvi f am  arguì  poffet , e>  magli 
quid  Monarchi*  quoque  tempere  eodem  mode  difHngueretur . Aflaticandofi  prò-  , 

vario  anco  coll’autorità  di  Strabone,  (4)  il  quale  nel  defcriverc  di-  iib^  r*1*' 
verfi  lìti,  & luoghi  nc’confini  dell’Illirico  vicini  alla noftra  Sdrigna, 

difse:  Calapii  amen,  qui  ex  Alhio  Mente  per  rapida  dilaiitur  inque  Danuhium 

exit.  Cioè  per  la  Sava,  che  feorre  nella  Giapidia  Mediterranea, 
qual  confina  con  l’Ungheria.'  Sequitur  feilieet  pofl  ljhiam  Iapodum  ora 
Sladierum  M pti/uut  Japedes [uh  Alito  Monte:  Da  qual  l citi m onia  dedu- 
fe  Lucio  il  fito  della  Giapidia  Maritima,  e conchiude,  Dal, Mattar 

ergo,  fine  Dalmatiam  in  Maritimene , à"  me Atterrane  am  di'vi f am  fuifie,  Pro- 
minciarum  lUyriei  occidentali!  nomina,  Divifianemque  Dalmati a declinanti 1 Im- 
perli tempere  elici  pttefi . Onde  non  devefi  maravigliare  il  Lucio  fc’l 
Biondo  fcrive  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell'Iftna,  confinante  col 
Monte  Albio:  efsere  Stridone  patria  di  S-Girolamo,  scegli  conce- 
de col  teftimonio  di  Strabone,  che  fii  fituata  nell’Iftna,  ne'confini 
dell’Ungheria , e quelli  dell’Illirico  hoggidì  cangiato  fecondo  la 
fua , e comune  opinione  in  quello  di  Dalmati* , 

Prova  non  inferiore  alle  paliate,  oltre  l’efsere  fiato  battezzato  in 
Aquiieja,  come  vedrafsi,  faranno  anco  i molti  Amici,  ch’el  Santo 
teneva  in  quella  Città,  come  fi  feorge  da'fuoi  ferini,  e quantità  di 
lettere  ad’efsi  inviate,  nelle  quali  chiaramente  dimofira,  che  Scri- 
zione fua  Patria  fufse  à lei  poco  difeofta,  come  pure  ofservò  Man- 
fignor  Mariano  Vittorio  nelle  fue  Annotationi  all'Epiftola  4J.  fcrit- 
ta  dal  Santo  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebjo  coll'ingiunte  paro- 
le. Vii  Stridevi  victuei  fuiffe  ,vtl  eam  incoiai fe  ex  ipfa  confiti  Epifita,  dum 
Uhi  Sererem  fuam  Hierenymat  cornmeadat . Di  San  Cromatio, che  fu  Xllk 
Vefcovod1  Aquiieja,  parlando  GiorCandido  ne'fuoi  Gommentarii 
n difie  quefte  parole . Scrifse  coftui  a S.  Girolamo  in  Stridone  a la 
» Chiefa  d’AquilcjafwM  quefta  parola  / eggetta)  nella  quale  etiamdio  £j 
n Battezzato  molte  lettere,  e ne  ricevè  fhftento  benignamente  i 
» Autori  di  quello.  Fiorì  al  fuo  tempo  Rufino  d’Aqufleja,  di  cui 
» Genadio  di  Marfilia  fa  grandmimi  Encomii.  Et  indi  à poco.fog- 
„ giunge  : Fiorì  ancora  Paolo  di  Concordia  per  Santità,  e Dottrina 
„ riguardevole,  di  cui  Girolamo  di  Tertuliano  fcrivendo , fà  men- 
to tione  con  dire.  Viddi  Paolo  di  Concordia  Terra  d’Italia,  il  qua- 
» le  diceva  d’haver  veduto  in  Roma,  fendo  giovine,  il  Noiajo  del 
"B- Cipriano.  Eprofegueil  Candido:  Furono  poi  Nicea,  overa 
Miceta,  il  quale  al  fentire  di  Francefco  Palladio,  (i  )fu  Vefcovo  d'-.  pb™  k^“l 

Aqui-  , 
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Aquileja , nel  tempo  d'Attila  Rè  degl’Uni  la  diftrufte  ;■  E Grifogo-, 
no  Monaco  d'Aquileja, amato  da S. Girolamo,  in  guila  tale  ch'atter- 
ma  va  nelle  fue  tenere  . d’haver  Tempre  il  Tuo  nome  in  bocca:  vt 

femper  io  ore  meo  nomen  turno  foneno,  mi  od  primom  qnemqne  ctrtfdbuloiwttm 
\umndif rimi  mihi  confortami  morder.  Quello,  fcconcro  la  numeratio- 
* ufoSl*  nc  dell’Abbate  UghellioMfu  VILVèfcovo  di  quella  Città,  del  qua- 

ritiùr.Aquil  le  Ieri  ve:  Hnic  S.Hieronjmut  {trippe  Epift.44.ir*»,  odine  Honoflicutn  inftim- 
trem  profieretnr,  e)ufdemque  menu  mi  Ut.  1.  contro  Rrefinum. 

Mokifsimi  altri  Amici,  okre  li  già  nominati , havea  S.  Girolamo 
in  Aquileja , fra  quali  Heliodoro  , che  l’accompagnò  con  Rufino, 
Innocentia,  Evagrio , & Hilà  nel  Tuo  viaggio  di  Gierufalemme, 
fude’più  intrinfeci.  Aggiungevafi  à quelli  Nepotiano  Nipote  d’- 
Heliodoro,  Cromatio,  che  fu  poi  Vefcovo  d'Aquileji , con  Giovi' 
iki  no , & Eqfebio,  de’quali  Rufino^) addotto  da  Henrico  Gravio(f  1 
c Inumo,.  (cri ve  : Ante  onnos  feri  trigroto  in  Monofterio  ]om  pofrtns,  per  groitom  toptrf 
tpuUj'  miregeneratut , pgnacnlnm  pici  confecutut  fum,  per > Sonò )i  lUroi  Cromo! rum, 
Iovinnm,  & Eufébium , opinotifsimos , & proiotifsimot  in  Ecclepo  Dei  hpifct. 
poi,  quorum  oltcr  tnm  Preibyter  beote  memorio  Voler  ioni , Alter  Arehidiitonm , 
pmulque  poter  mitri , oc  Dottar  videi,  oc  Sportoli  foit . Tutti  Cittadini  d’A- 

quileja,  & intimi  Amici  del  S. Dottore,  come  da  diverfe  lettere 
à loro  ferine  chiaramente  fi  Icorge , da’quali  caveranfi  alcuni  frag. 
menti  in  tellimonio,  e prova  di  ciò  ch’intendo  mollrarc. 

Scrilse  X'Epiftolo  6.  ancora  à Florentio , notificandogli  haver  ri. 

<,  cevuto  lettere  dalla  Patria,  cioè  da  Paolo  Vefcovo  di  Concordia,  ' 

a cui  inviò  VEpifioÙ,  n. accompagnata  colla  Vita  di  S. Paolo  prim’ 
Eremita,  da  efso  compolla  nel  Deferto,  dichiarandolo  Compa- 
triota coll’ingiunte  parole.  Serio /ìt  miti,  & quidam  de  Patrio  / opro  dilli 
Fratrii  Rnpni  Pattini  fenex  . Nell  Epifilla  41.  Icritta  à Nicea  SuOdiacOr 
no  d’Aquileja,  lamentandoli  con  dolci  querele  loco,  e nominan- 
do la  Patria  le  dice.  Expergifeere  , tvigilo  de  forno!  , projho  toom  (torta 
fchednlom  c boritoti  inter  delicios  Patrio,  cr  commonci  quai  trattameli  feregri- 
nationei  altquondo  fnf piria,  p ornai  ferite  obf cattiti.  Deve  ponderatamen- 
te avvertirfi  neiluna,  & altra  Epillola,  quel  nome  di  Patria,  da 
cui  necefsariamente  s’inferifce,  cne’l  Santo  riconobbe  per  propria 
Patria  la  Città  d’Aqnileja  , difeofta  folamente  da  Sindone  hora 
chiamata  Sdrigna,  circa  quaranta  Miglia. 

A Giuliano  Diacono  dt  Striderne  fcrifse  X Epifillo  57.  nella  quale 
doppò  vari  compimenti  di  civiltà,  e feufe  di  vera  amicitia,  con- 
g rateandoli  feco,  che  dopò  efser  mifcramente  Tua  Sorella  caduta 
in  peccato,  mediante  le  Sante  Efortarioni  di  Giuliano,  fufce  nova- 
mente  riforta , e perfeverafsc  nell’intraprefo  camino  della  virtq, 
Sororem  meom  in  Ctrrip<r  tnom  ( fono  parole  del  Santo  ) gaudee  te  primato 
nunciante  in  eo  permanere  qaod  crcperà! . Raccomanda  pure  npXX Eptfl. 
l’illefsa  forella  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  con  quelle  affet,- 
tuofe  parole  . Soror  meo  Sonili  luliant  in  Clm/to  frnElnt  ejt . llle  piantovi I, 

Voi  rigate  : Dominiti  incrementnm  dabit.  Et  acciò  l’età  Tua  giovinile,  e lu- 
brica, bifognofa  d’ajuti  fpirituali,  non  tracollafse  un  altra  volta  in 
errore  foggiunge:  omnium  e fi  fole  tenia  proieptu  ; Omnium  tp  { opeutonda 
(olatiit',  idefi  eretrii  Vcjhra  Sancì  nudimi  Epi  fiotti  rotolando  ; & quia  Chantal 
omnia  fuptntt,  obf  cero  ut  elioni  d Papa  Valeriane  od  eom  conftrtendom  hvcrot 

OXtgat  Vale- 
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..Valeriano  qui  addimandató  Papa,  era  Vefcovo  d'Aqnilefa 
decefsore  di  San  Gromatio , nel  cui  tempo  fanno,  tfhlìfi  Celebrò  il 
Concilio  Aquilejcnfe,  di  tanto  concetto,  ili  ma,  e Santità  apprcfco 
SùGirolamo,  comedimoftra  l' Elogia  feguente  riferito.  dall’Ughel- 

llO,  loc.  eit.  Zccleftim  pii  ertd/tttn  porgivi!  Arridila  dite , qtutm  iiii  mfptrf&if, 

Fortnnitm  ( iuo  Antccefsore  )ftd  cium  optimi  iegitm  iti  infittita,  ut  piene 
jingelicttm  chorum,  ut  S.Hieronymit  nirrtt  , ■utderenr  referti..  Soggiunge 

anco  nella  fudecta  Epifi.4  5.  Sapete  che  gl’Anttni  giotfenilM’afsodà- 
no  maggiormente  feorgendofi  protetti,  e cuftoditi  da  Perfone  aut- 
torcvoli:  Onde  efcendo  governata  da  Lupicino  poco  buon  Sacer* 
dote,  et] et  Detti' venter  t/l,  Stridone  mia  Patria,  ru/iiciiatii  vtvticnl », 
ove  in  diem  vivitter,  & Staffar  e fi  èlle  qui  deterin  tfi\  la  .làOCOtnandÒ 

perciò  con  ogni  fòlecitudine  alla  protettiane.e  cura  di  voi  miei  ca- 
ri Amici,  acciò  con  frequenti  lettere  la  confolare  ,&  ammonite , per- 
che non  precipiti  novamente  ne  gli  abbandonati  errori. 

Conchiude  finalmente  l’accennata  Epiftola:  Per  voi  et  Vrbtve/hi 
Arriditi  qttondint  dogatiti!  virili  excLufum  ejl . Da  quali  parole,  e dallal- 
tre:  la  pitru  nei  rufiimuis  vernieuli  . Deduce  Moniigdor  Vittorio  nf 
(x)come  anco  di  fopra  t’accennò,  che  Cromatio,  & Eufebio  non  1 occ"  " 
fufsero  nativi  di  Stridone,  quantunque  nell’argomento  della  prcl 
detta  Epiftola  li  nominafse  tali.  Sindincnfci  tirata  ì notti  propani  vii 
itti  funi,  qmdvel  Vrbi  ipft  Snidili  vieinoi  fni/fr , vcl  tomineolniffeì  fx  ipft 
tonfili  Epifilli,  dura  iilit  Sororent  [ mm  Hitronymnt  commendi/.  Non  potè, 

va  dir  meglioàn  noftro  favore:  Mentre  dal  raccomandare • fua  fa- 
iella,  con  tanta  follecitudine  à quelli  Soggetti  in  Aquile  fa,  e dal  ri, 
conofcere  il  S.  Dottore  in  quella  fola  Città  tanti,  e fi  cari  Amici, 
come  fin’hora  hò  moftrato , de’qualt  puochi  ritrovarrfi  in  ttitta  là 
Dalmatia,  & Ungheria  infieme , à cui  egli  fcrivefte:  Parmi  fodo, 
e valido  fondamento^  fopra  il  qual  appoggiato , fi  pofsa  à mio 
credere  ftabilire,  e conchiudera,  che  la  noftra  Sdrigna  dittante  fa- 
lamente  40. miglia  Italiane  dalla  Città  d'Aquileja,  fulse  StridonePa- 
triadel  Santo,  da  efso  atìegnaca  ne’confim  della  Dalmati  ^Un- 
gheria, afsai  meglio,  e più  fondatamente  di  Sidronz,  qual  Tolo- 
meo afsegna  nella  Dalmatia,  e da  Marco Marulo ,e  GiovanniLu- 
ciovien  attibuita  all’antica  Stridone  : Ovcro  queli'alcra  vicina  al 
Fiume  Dravo  nella  Craaua,  afsegnatagli  dall’inchoffer,  come  nel- 
la rifpofta  à lor’argomenti  ne’ Capitoli  feguenti  più  diffofamentc 
mi  rifervo  provare.  .i*  .r.i»  , 

Pofciache  fe  la  Dalmatia  al  tempo  d’Àugufto  Imperatole  chia- 
mata Illirico,  come  prova  Lucio (Ucoll’-atxiovità  d’Apptano/s’eflcn-  b ne 
veda  fino  à Codropio  Terra  de1 Carni,  hora  del  Friuli  ; pocòdiftan-  o»im.M>r.i. 
te  A’Ko,và\cfii.codrùpolim  opptdmn  jllyricnm . Perche  non  concederà  egli clp* 

. ancora  ,che  la  noftra  Sdrigna , polla  dal  S.  Dottore , ne’confini  dul- 
ia Dalmatia,  fii  la  vera  Stridone  fua  Patria,  quando  1 -confini  di 
quella  al  parer  del  medemo,  come  habbiamo  protatò,  t’dftende- 
vano  ne’tempi  antichi  tant’oltre,  che  per  levare  ogni  artibigùita, 
•v’aggiunfe  il  Santo  la  parola  Svondamì.  Motivo  che  anco  ‘al  mio 
«edere,  fpinfe  il  mentovato  Candido(r)m  dire,  che  Stridone  Uff-  cCommct. 
fe  foggetta  alla  Chiefa  d’Aquileja,  mentre  quella  Tervafinàl  pre-  Aiuil 
lente  è foggetta  in  Spirituale  al  noftro  Vefcovato  diTriefte  , itdi 

cui 
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cui  Vefcovo  al  fentir  dell’iftefso,  è Suftraganeo  del  Patriarcatod’A- 
quileja.  Hà  il  Patriarcato  d’Aquileja  (fono  parole  del  Candido)  Ve- 
„ fcovi  fuffraganei  il  Trentino,  il  Padovano, il  Veronefe,  il  Vifinti-' 
„ no, il  Trevifano,  quello  di  Concordia,  di  Ceneda,  di  Feltre,  dì 
„ Belluno, di  Parenzo.di  Pola.di  Triefte,  di  Petene,  di  Giuftino- 
v poli,  & Emona,  fino  al  Savo  &c.  - < 

Per  dar  fine  à quanto  defidero  provare,  addurrà  in  ultimo  loco 
ciò  che  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  già  Medico  di  Triefte^ 
germoglio  della  Nobilifsima  Famiglia  Petronia,  celebre  in  Capo, 
airtria.  nelle  fue  Memorie  Sacre,  e Profane  deil'Iftria  M S. raccol- 
te dall’iftefso  da’M.S.di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di 
Emona  , ò Cittanova  nell’Iftria,  Soggetto  come  fi  vide  nel  Ut.  i.di 
queft’Hiftòria  à pochi  del  noftro  Secolo  inferiore  in  lettere,  e dili-; 
gentifsimo  indagatore  d’ogni  forte  d’Antichità,  le  cui  diverfe  Ope- 
re mandate  alla  luce, l’hanno  refo  non  foto  celebre  al  Mondo,  mà 
degno  ancora  d’eterna  memoria  . Defcri vendo  dunque  il  precitato 
Autore  il  Territoriodi  Capodiftria  fua  Patria,  dicc:Sdregna,òSdri- 

Pna,  che'l  Biondo,  & altri  foftentano  efser  quella  l'antico  Stridone 
atria  di  S. Girolamo  &c.e  poi  aggiunge  ciò  che  fcrive  l’Abbate 
Ughellio,(4)il  quale  appoggiato  all'opinione  di  Pietro  Coppo  da 
Itola, (*)che  per  non  feorger  veftigie  antiche  in  quella  Terra,  la- 
„ fciò  feorrere  troppo  la  penna  coiringiunte  parole:  Tra  Portule,. 
,,  e Pietrapetofa,  fi  trova  una  Villa , che  fi  chiama  Sdregna , qual 
„ dicono  alcuni  Terra  Natale  del  B.Hieronimo,  & efser  ftà  si  la 
„ Terra  detta  Stridone.  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 
y Villa,  e non  haver  in  quella  trovato  alcun  veftigio,  overSegna- 
y le  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  cafe,  mà  te- 
„ niamo  quello  efser  flato  da  Stridone,  over  Sdregna , ch’è  una 
y Terra  tràPannonia,  e Dalmatia  &c.fin  qui  il  Coppo.  E profe- 
guendo  il  Petronio  la  fua  Hiftoria  foggiunge.  Mà  Monfignor  To- 
mafini  ofservator  di  gran  lunga  più  diligente  del  Coppo,  portola 
un  tempo  à pofta  à rivedere  quefti  luoghi,  quali  deferive  nella  for- 
ma feguente. 

y Non  lungi  da  Portule,  Cartello  della  mia  Diocefi  (òpra  la  ci- 
ma  d’un  Monte  del  Cariò,  nel  Marchefato  di  Pietrapelofà,  fi 
,,  trova  Sdregna  Villa  al  prefente,  che  può  far  140.  Anime  di  co- 
„ muntone,  fotto  vi  fono  tre  Ville,  che  pofsono  fare  da  160.  A ni- 
„ me,  luoghi  tutti Montuofi,  e pieni  di  bofcbi.defolati  d’habitato* 

„ ri.  Verfo  la  parte  della  Valle  del  Quieto,  cioè  vcrfoMontona 
„ fono  le  veftigie  antiche  di  Muraglie  , che  moftrano  efser  flato 
„ quivi  un  Cartello,  cheli  paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi, 

„ efsere  il  Caftello  di  Stridone  patria  del  gloriofo  S. Girolamo, fot- 
„ to  alle  cui  ruine  vi  è una  Grotta,  che  fi  profonda  per  xo8.pafsi, 
y quali  al  piano  della  Valle,  nel  cui  fondo  forge  un  Acqua  Sulfu- 
„ rea  tepida:  Le  qualità  di  queft’Acqua  non  chiamili  à quella  di 
„ San  Pietro,  ne’Confini  della  Carnia,  delle  quali  fcrive  Henri- 
y co  Palladio  Hiftoria  del  Friul  . no*  •mmtum  sulplmrca  d.  rari 

2 IMS,  quitti 1 Cernì  fedite*  detergi*! , ut  migxt  fer tifiti  mortai, um  commi- 
*d  frigida  Mar  lei  debellatili  edrttm  ufui  Medicone  curie  fila  pe/iet, 

«m  itbau  tr altare,  &c.  In  pane  ove  declina  la  Grotta , al  mezo 

dell- 
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dell’altezza,  vi  è una  Chiefiola  dedicata  a San  Stefano. 

Giace  gran  parte  della  Villa  nella  pianura  del  Monte , ov’è  anco 
la  Pieve  dedicata  a San  Gregorio  fottopofta  al  Vefcovato  di  Trie- 
fle , Chiefa  d’honefta  grandezza,  con  quattro  Altari,  & il  fuo  Gi- 
miterio  ferrato:  Poco  lontano,  difcofta  da  quefto  dalla  parte  di  Le- 
vante v’é  una  picciola  Chiefa  dedicata  a San  Girolamo , foprail 
cui  Altare,  ch’è  antico,  fi  vede  là  figura  di  detto  Santo  di  legno 
della  grandezza  di  più  d’un  braccio:  Il  Santo  hà  il  Cartello  in  ma- 
no , Se  in  capo  il  Capello  Cardinalicio . Apprefso  l’Altare  della 
parte  del  Vangelio,  vi  è una  pietra  in  terra  larga  tre  quarte,  e lun- 
ga cinque  lènza  lettere,  che  quei  habitanti  dicono  ha  ver  per  tradi- 
tione  de’lor  Maggiori  efser  quella  la  Sepoltura  d’Eufebio  fuo  Pa- 
dre. Onde  con  ragione  Flavio  Biondo,  che  fù  Segretario  d’Euge- 
nio IV. Sommo  Pontefice  l’anno  t4io.afscrifce  nella  fua  Italia  illu- 
ftrata,  parlando  dell’Iftria,  che  fin’al  fuo  tempo  fi  vedeva  quefto 
Sepolcro  del  Padre  di  S.Girolamo:  aggiungendo,  che  finali  nora, 
che  fono  pafsati  150.  anni  in  quefto  luogo  di  Sdregna  fi  conferva- 
va  la  fama  nella  fuccefsione  dell’età,  & anco  per  alcune  lettere,  che 
in  una  lamina  di  Piombo  erano  fcritte . E convien  credere  al  Bion- 
do &c.E  poi  feguendo dice. 

Dal  Pievano  di  Sterna  mia  Diocefi  Pre  Biagio  Sterlichio  mi  viett 
narrato,  come  efso  era  ftato  11.  anni  a fcrvire  in  quella  Pieve  di 
Sdregna,  ch'era  opinione  univerfale  di  tutti  quei  habitanti,  ef- 
fere  d’Eufebio  Padre  di  San  Girolamo , e quel  Cartello  , l'antico 
Stridone:  E m’aggiunge  va,  che  in  mezo  tra  la  Chiefa  della  Pieve, 
è la  picciola,  vera  un’Arbore  di  More  nere,  di  mediocre  grandez- 
za divifo  in  due  rami:  Quefto  efsendo  ftato  più  volte  tagliato,  ri- 
nafeeva,  e pullulava  nella  medefima  forma,  anzi  fabbricandoli  la 
Chiefa  di  nuovo  fù  tagliato  l’Arbore,  e fattogli  ih  quel  tempo  i fon- 
damenti, l’Arbore  in  diftanza  di  due  braccia,  crebbe  alla  grandez- 
za, e forma  primiera,  fparfopure  in  due  rami.  Mà  quefto  e mé- 
ravigliofo,  che  dicono,  che  nel  tagliarlo  gettava  copia  d'humor* 
come  latte  in  tant’abbondanza,  che  fi  poteva  raccogliere  nelle  taz- 
ze- Anzi  afferma  l’iftelso  buon  Sacerdote,  haver  al  fuo  tempo  più 
volte  veduto,  levandoli  dai  habitanti  vicino  all’Arbore  il  terreno, 
ch’efsi  adoprano  per  metter  folto  la  tefta  de’loro  Morti,  mentre  ta- 
gliavano le  fue  radici,  gettare  copia  di  liquore  bianco  come  latté.' 

Moria  fuo  tempo  una  Donna  vecchia  di  cento,  e quattordeci 
anni  ,qual  diceva  per  traditione  anco  de’più  Vecchi  dello  ftefsdluo- 
go,  che  mai  fi  ricordavano,  cheli  legnami,  che  foftentano  il  ret- 
to di  detta  Chiefiola,  fiino  flati  mutati,  ma  fi  bene  efso  coperto-ac- 
comodato. La  riverifeono,  e tengono  in  grandifsima  veneratio- 
ne,  e concorrono  da  molte  pani  Sacerdoti  a celebrare  quivi  la  S.-' 
Mefsa,  e narrava  che  a fuo  tempo Monfignor  Contarino  Vesco- 
vo di  Gapodirtria,  fù  quivi,  e tagliato  di  quei  rami  fi  toccò  gl’oc- 
chi,  e poi  bacciò  quel  tronco  con  molta  divotione.  Hò  riverirò  io 
parimente  quefto  luogo  l’anno  corrente  1646.  Sin  qui  Monfignor 
Tomafini  nella  fua  relatione,il  quale  coll’univerfal  concettodique- 
fti  habitanti  parimente  concorre  efser  ftato  quefto  luogo  la  Patria 
di  S.  Girolamo. 

Qq  Perven- 
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Pervenne  alle  mie  mani  finita  la  raccolta  dell'addotte  prove  la 
Vita  novamente  faritta  di  S. Girolamo  in  Firenze  l’anno  1 683.  da 
HuTroo"*  D’  Gio:Cinelli  Accademico  Gelato,  qual  approvando  la  noftra  opi- 
nione, fqrive  così.  Fra  le  Montagne  di  Pietra  Pelofa,  e Portula,  c 
Primonte  confini  de  gli  Schiavoni , q de  gl’Ungheri , era  già  po- 
rta l’antica  Terra  strido»  in  Latino , Sdrigna  in  Volgar  lingua  chia- 
mata: Quivi,  non  come  molti  falfamente  hanno  fcritto  l’Anno 
XXV. over  XXXLdi  Goftantino  il  Magno,  mi  folto  Coftanzo  di 
lui  figliuolo,  che  fuccedendoal  Padre  Secondo  Orofia  14.  anni  lo 
Imperio  tenne,  refpiró  Girolamo  le  prime  aure  di  vita  nell’anno 
di  noftra  falute  ju.alli  jadi  Mario.  La  qual  Cronologia  dallo  ftef- 
foS. Girolamo  manifeftamente  raccoglicli, mentre  egli  ferivo, che 
quando  fù  della  Morte  di  Giuliano  Apoftata,  la  novella  portata 
era  ancor  fanciulletto,  ed  à gli  Studii  di  Grammatica  attendea;  E 
Giuliano.,  che  a Coftanzo  nell’Imperio  fuccefse  l’Anno  xó.doppò 
la  Morte  di  Goftantino  il  Magno , fù  doppò  aver  due  anni  regna- 
lo infelicemente  uccifo,  ha  vendo  Coftanzo  nell’Imperio  anni  .co- 

me fi  è detto,  dominato, 

Rifposìa  a gl- Argomenti  contrarii  di  Marco  Mando  , Cioè 
Lucio , Ordinando  Vghcllio,  & altri,  da  quale  fi  con-1 
ferma,  e prova  maggiormente  la  Noftra  Sdrigna , 
eftere  Stridone  Patria  aftegnata  da  San  Gì - 
< rolamo,  ned  on fini  della  Dalmaùa, 

f Ungheria, 


capitolo  ih. 


Ovendo  rifpondere  all’obiettioni , & argomenti  de  gl - 
Avverfarii,  quali  per  non  concedere  S.  Girolamo  all - 
Italia, s’aftatticano  di  provare,  che  Stridone  fila  Patria 
fufse  Sidrona, porta  da  Tolomeo, nel  cuore  della  Dal- 
mafia,  contro  il  fentimento  del  Santo, a cui  folamen- 
. te  afsegna  i fuoi  confini . Quanto  quelli  fufsero  lon- 
tani dal  vero,  facile  farà  il  provarlo,  le  prima  d’accingermi  aU’im- 
prefa,  farò  vedere,  che  Gio:  Lucio  nel  tuo  libro  de  Reo».  Detmet. cr 
cr imi. in  varii  luoghi  contradlcendo  à quanto  lcrive  nell’annotatio- 
ni  del  Trattato,  che  Marco  Marulo  compofe:  in  ai  qui  e.  nien*f- 
mum  11  »lnm  effe  contendimi:  aggiunto  nel  fine  del  fudetto  fuo  libro: 
adduce  di  verfe  autorità,  e ragioni,  quali  ben  ponderate,  provano 
efprefsamente  contro  di  lui,  che  la  noftra  Sdrigna,  e non  Sidrona 
da  erto  alsegnata  fii  la  vera  Stridone  Patria  di  S. Girolamo,  non 
là  nel  cuore  della  Dalmafia,  over  Ungheria,  mà  ben  sì  ne’con- 
ini  cTambedue . 

In  prova  ch’egli  fufse  Dalmatino , e non  Italiano  , oppongono 
alcuni  in  primo  luogo  l’ingiunto  tellimonio,  ertratto  dalle  lettioni 
del  Breviario  Romano,  qual  dice:  Hieronymm  Enfebii  fitius  Stridone  in 
Beimene  Con  Penilo  Imperiture  nomi.  A queft’ArgOmentofÙ  a fofficienza. 

rifpofto 


i 
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rifpofto  nel  principio  de'  cef.  i.di  quello  Libro,  ove  «‘avverti , che 
mai  il  S.  Dottore  lcriùe  d’efser  nato  in  Dalniatia,  mafolamente 
ncglàntichi  confini  di  efsa;  come  fi  feorge  nel  libro  De  scrifurties 
Bei l.c.  i4<J.ove  di  Tua  mano  laido  ferino:  Htirte/m*!  p*m  Enfiti»  ne- 

mi , Off  liti  Stridenti , qeod  d Ctltii  everfem,  Delmetie  quondam , Pennoni  t- 

qtu  confnium  fmt . Conferma  maggiormente  tal  verità  il  teftimonio, 

& autorità  di  tanti  Scrittori  Clanici , addotti  in  nofiro  favore  nei 
due  precedenti  capitoli,  il  fapere,  e lettere  de’quali, come  habbia- 
mo  veduto,  fupera  di  gran  lunga  quelle  del  Marulo,  & altri  fuoi 
feguaci , che  tutti  unitamente  provano  , & afsegnano  la  N olirà 
Sdrigna,  polla  negl’antichi  confini  dell'Ungheria,  e Dalmatia.  ef- 
fere  la  vera  Stridone,  patria  di  S.  Girolamo. 

Aggiungerò  agl'illelsi  un’altro  teftimonio  cavato  dal  Breviario,  in 
lingua  Schiavona,  ove  nella  leggenda  di  S. Girolamo , si  ha  come 
riflette,  e riferifee  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  e conciso  il 
precitato  Dottor  Profpero  Petronio, (a) ch’egli  fufie  oriondo  da  un 
picciol  Cartello  addimandato  Gradas,  che  in  lingua  noftra  Italia- 
na fignifica  Sdregna.  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  l’addot- 
to Teftimonio  del  Breviario  Romano,  non  devefi  intendere  per  il 
nome  particolare  della  Provincia  di  Dalmatia,  mà  per  l’univerfale 
da  efsa  acquiftato  in  vece  e mancanza, dell’antico  Illirico,  nelli  cui 
confini  flava  fituata  la  noftra  Sdrigna,  come  fi  vide,  e nel  qual 
fenfoS.  Girolamo  vien  creduto  Dalmatino,  e nato  in  Dalmatia: 
mentre  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo , & al  tempio  della  Re- 

Eublica  Romana,  l’Illirico  abbracciava  infieme  colla  Dalmatia  la 
iburnia,  e l'Iftria,  e ftendeva  i fuoi  confini  al  fentire  di  Pompo- 
nio Mela  fin  a Triefte,  overo  fin’al  Fiume  Arfia,  come  fcrivono 
Strabone,  Plinio, & altri, ò pure  fin’a  Codropio  fecondo  l’alsegna- 
tione  d'Appiano  Alcfsandrino.  . 

L’Abbate  Ferdinando  Ughellio,  (4)  doppò  haver  afsegnato  la  '°' 
Terra  di  Sdrigna  alla  noftra  Diocefi  di  Triefte  foggiunge:  sdrign* 

qeod  Blonde t entiqeum  Slrigoniem  D.Hieronjmi  munii folem  effe  contendi  t , re- 
fmftuntthus  eltit  cent  uniti  tic  ncftigte  entiquitetis  extern , fed  tri  finn  timttm 
reflue  Domai  \ & sdrignem  Dtdmoucam  e]el  Petrtim  fmffe  efferenttbks . sed 

eolit  Leziu  fevct\  Parole  ch’egli  cavò  come  li  feorge  da  quanto  fcri- 
ve  Pietro  Coppo  da  Ifola,  nel  fuo  trattato  de  site  ìflrìe,  riferite  da 
me  nel  eet.x. di  quello  libro,  quali  ftudiofo  della  lievità  tralafcio, 
rimettendo  chi  legge  a quanto  ivi  lu  ferino.  Seguì  ancora  le  peda- 
te dell’Ughellio  Frà  Leandro  Alberti,  (e)  il  quale  quantunque  non  ct>rtrd  ta! 
nomini  il  Coppo,  riferifee  però  quali  ì’iftefse  parole.  «3'on.i, 

A ciò  ch’oppongono  l’Abbate  Ughellio,  Coppo, e Frà  Leandro, 
fù  da  me  à iuttìcienza  rifpolto  nel  precedente  Capitolo, col  Tefti- 
monio di  Monfignor  Tomafmi,  che  à bella  polla  per  efaminare 

3uu  luoghi,  andò  a vifitarc  la  noftra  Sdrigna,  a cui  più  credenza 
evefi  predare,  anco  al  fentire  del  Dottor  Petronio  tic. eh.  come  à 
teftimonio  di  villa,  & ofservatore  di  gran  lunga  più  diligente  d’- 
Antichità  di  quello  fufse  Pietro  Coppo,  che  fù  il  primo  inventore 
„ di  quell'opinione . Scrive  dunque  egli  nella  fùa  relatione.  Vcrfo- 
„ della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona.fono  leveftigia  an- 
„ tiche  di  Muraglie,  che  moftrano  elser  flato  quivi  un  Cartello.- 

Qq  i „ che 
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„ ohe  li  Paefrpi  dicono  fino  al  giorno  d’hoggi , efiepil  Cartello  di 
„ Stridone  Patria  del  Gloriola  San  Girolamo,  fono  alle  cui  rutre 
,,  vi  è una  Grotta,  8cc.che  per  non  ripetere  più  volte  l’iftcfso , tra- 
lafcio  l’altre  parole.  Onde  noncapifco  ove  il  Coppo  appoggiafse 
„ il  credito  al  fuo  dire:  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 
„ Villa(  parla  di  SdrignajSc  non  haver  trovato  alcun  vcftigio,  over 
„ Stanale  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  Caie, 
&c.Giache  MonfignorTomafim  afferma  haver  ofiervato  con  ogni 
diligenza  tutto  l’oppofto,  come  fi  feorgè. 

Ma  perche  dqfidero  moftrare  quanto  s'ingannafse  Pietro  Còppo 
in  levare  alla  naftra  Patria,  con  fi  bel  luftro  col  fcrivere.  Per  non 
„ haver  trovato  in  Sdrigna  vcftigio , over  fegnalc  di  Terra , eccet- 
„ toun  poco  di  Villa,  di  circa  trenta  Calè.  Addurò  ciò  che  Icrive 
il  mentovato  D.Pio  Rofsi,  ( t ) ne'fuoi  Comentarii  fopra  la  Vita  del 
S. Dottore,  comporta  dal  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe,  il  quale  col- 
le parole  del  medemo  Santo,  fa  chiaramente  vedere  quant’egli  j1- 
allontanafie  dal  vero.  p«rr»(  dille  il  Rofsi  ) ie\efmedi  oppidnm  ex  tllu  e- 
ge  àrbitror , de  qeibei  idem  Hieronymut  ti  Ptulmnm  fertili.  Cioè.  Compii  fi fu- 
netti  Frttrem  Ptttltnitnnm  ti  Pttriim  mittert,  tu  f (minuti  Vtllulti  ( nota  be- 
ne quelle  parole  ) qtu  Birbtrenm  ergermi  mimi,  & f tremine  comunitari 
tenftt  venderei,  E poi  nel  »rm.  6.  riferendo  le  feguenti  parole,  colle 

aliali  deplora  il  Santo  Dottore,  il  mifèrabil  eccidio,  c divaftatione 
i fila  Patria,  ne'Comentarii  fopra  stjfmit  prefetti  ctp.  j.  ove  dice: 

Irtm  qttipfc  Dentini  tlitm  Bruii  fenuunt  Animili t . £t  vtJUtii  trititi  , ho- 
minibtfqee  inter fedii  folitxdmcm , & rtrittiem  itjlitrnm  quoque  feri , ér  ve- 
litilinm,  ptfcinmqne , tifili  lllynctm  ejl , tejlit , & Trtcit  tifi it  in  quo  ermi 
ftun  [ehm  . Vii  prtter  Cerimi,  <jr  Terrtm , dr  erefcentei  vepret , & cendenft 

fjlvtntm  c uniti  penn mi . L'illelso  quali  ripetendo  fopra  il  ctp.^fiofet 

loggiunge:  Hte  qui  non  credit  tcciiififc  pepilo  Jfrtel,  cernii  lllyncnm , cer- 
nii T r tenni , Mteedtnitm,  ttqut  P timoni im , cmnrmqic  terrtm,  qui  t Prt- 
pentirle,  Bojphero  ufque  ti  Alpei  lulm  tendiutr,  & frettiti  enne  hominilui , 
CT  tm  mtnnt  emidi  de  [cere . 


Da  quali  Teftimonii  del  S. Dottore,  feorgefi  chiaramente  quan- 
to più  verace  fia , e con  quanto  maggior  fondamento  Icrivefse 
Monfignor  Tomafini,  la  fua  relaticne  ci  quella  del  Coppo . Po- 
fciache  non  deve  maravigliarfi  quell’Autore , ne  con  elio  1 Abbate 
Ughellio,  le  hora  nella  Villa  ai  Sdrigna:  Nulli  veftign  tntinittùs 
e ut  fitni  ; ma  fellamente  trenta  Cafe:  mentre  al  tempo  di  S,Girol»- 
mo , come  egli  medemo  afferma  : rmer  cw*«* , é-  terrtm , ere- 
feentet  veprei , dr  eendenft  Sylvinm  : tutte  le  cole  andarono  in  eftermi- 
nio,  e mina:  per  efser  trafeorfi  da  che  egli  fcrifse  lina  queft’hora 
quafi  Mille,  c quattrocento  anni.  Piova  non  minore  delia  palsata 
fono  anco  le  parole;  Vi  femirntài  ViUnlti,  net  Cerlirerim  efjegrrtnt  mi- 
mi : Quali  apertamente  dimortrano  , che  anco  mentre  viveva  il 
Santo,  non  era  che  piccarla  Villa.  Luca  di  Linda  nella  fua  deferìt- 
tione  dell'Iftria,  feorgendo  negl  addotti  Scrittori,  non  ritrovarli  nel- 
la Terra  di  Sdrigna,  fegno  d'Antichità,  doppò  haver  ferino  , che 
efsa  fulse  la  Patria  di  S.  Girolamo,  fenza  vedere,  e ponderare  quan- 
to feri  ve  il  S. Dottore,  negl'accennati  teftimonii,  pare  che  mutato 
parere  adherìfca  alla  lor  opinione.  Ma  l’autorità  di  San  Girolamo 

mede- 
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medemo  confonde  efso,  e gl'altri.con  le  feguentiparole . 

papere  demi  , (fi  in  Tugurio  infilano  , qui  vi*  miti  a , <$•  ciborio  pine  rutilili  Nc^tua! 
/f>»  fumiTC  venir em  potertm,nunc  fpmiUm,  (fi  melljftfiidio.  Novi  genero,  (fi 

nomnu  pifeium  ,&c.tit\\a  quali  parole  fi  (pecchino  gl’Avverfarii,  e ve- 
dranno (labilità  la  verità  dal  S.  medemo  con  la  ite  ha  ragione , con 
la  quale  efsi  pretefero  debilitarla.  ' ‘ 

Soggiunge  il  Coppo:  Ma  teniamo  quello  efser  (lato  Stridone, 

©ver  Sdregna,  ch’e  una  Terra  tra  Pannonia,  e Dalmatia.  Per  ri. 
fpofta  à quelle  parole  dico  ch'egli  dimoftrau  poco  pratico  d’Auto- 
n,  che  fcrilsero  della  Geografia  antica,  & antichi  confini  dell’IllU 
tìco,  quando  confclsa  Stridono  efier  Terra  tra  l'Ungheria,  e Dal- 
matta  fenz'intendere , ò capire,  come  auefti  due  Regni , al  tem- 
po delia  Republica  Romana,  e prima  della  nafeita  di  S. Girolamo, 
arrivafsero  vidni  alla  noftra  Sdngna , che  perciò  da  efso  Santo  fu  '•* 
aggiuntala  particola  QYon dam.  Per  maggior  chiarezza de’fiioi 
confini.  Onde  parmi  fufìicicniemente  rifpolto  coll’illefse  parole  del 
Santo , à quanto  inventò  Pietro  Coppo,  e fuoi  feguaci . 

Non  minor  forza  , e vigore  darà  a ciò  che  andiamo  dicendo  , 

Marco  Marulo,  nativo  dispaiato  nel  precitato  Trattato,  ove  im- 
pugnando Fra  Filippo  da  Bergamo,  perche  difende  S.Girolamo, 
efser  Italiano,  e non  Dalmatino,  lo  rimprovera,  e pungeconqué- 
ila  Satira . fifuidem  invidii  dtceptnt , non  indtgunm  Monco  putovit  de  oli  e no 
ficert  fi  foffet  fuum . Zelnm  imput  hibuit  ifie , ut  uii  ripe  fio  tu , [ed  non  fecun- 

dum [denti tm’.  Soggiunge  poi  le  parole  del  medemo  Autore  , quali 

fono:  Ht eronjmut  vèr  Sonttifiimut , (fi  Dottor  celeberrima  S.  domini  Et  eie  fio 
■ Cordi  min  Prisbyter  unione  lulic  ut  ex  oppido  Stridenti  in  I firii , Provinoti  con. 
fi  itilo,  quedquidem  t Colini  tverfum  fumi  Ponnonio)  quondom , Dilmeliapae 

fonfiuhtm.  Rifponde  à ciò  il  Marulo  con  ammiratione.  Sgomodo  qu*. 

fo  i/li  fimul  fiore  po/fiunt  ut  Oppidum  eliquod  Pinnonnm  Dtlmniimque  dtfier- 
minet,  (fi  in  Ifirit  fu , rum  pò  fi  Jflriim  Uburnitm  tfie  confi  et.  Liburna  mtem 
junttom  effe  Dtlmttiitn. 

Dimoflrafiil  Marulo  con  quelle  parole,  non  men  del  Coppo , 
poco  pratico  de  gli  geografici  confini  dell’antico  Illirico,  mentre 
con  (àvolofe  chimere,  foggiunge:  Non  poter  capire,  come  Strido- 
re ( da  efso  prelupollo  i n Dalmatia  ) Fra  Filippo  ha  velie  fatto  vola- 
re, non  folo  oltre  à Monti,  ma  anco  oltre  le  Provincie,  e Regni, 
col  trasferirla  nell’Iflria:  tralafcio  altre  calunie  ferine  contro  l’illel- 
-lo,  e contro  il  Biondo  ancora,  fenza  riguardo  alcuno  dovuto  àSog- 
geni  di  tante  lettere,  e credito,  tarandoli  di  poco  pratici , e (ole- 
citi  indagatori  dell'Antichità,  e che  ingannati  dalla  fola  fimilitudi- 
ne  del  nome , havelsero  ciò  ferino  ; à quali  oppone  quell’argomen- 
to. Si  Sàngui  Stndon  e fi,  quomodo  Hieronjmut  dtxit  Oppidum  hoc  inter  Fin. 
nonitm , (fi  Dolutoti  tm  effe,  (fi  non  potiut  inter  Ponnoniom , (fr  Ifirttm  1 

Quanto  in  quello  loco  equivocafse  il  Marulo,  e confondere  con 
fe  ftefso,  anco  i confini  della  Dalmatia,  ogn’uno  che  lontano  dal- 
finterefsata  pafsione,  cerca  la  fola  verità,  potrà  facilmente  cono- 
fcerlo:  Mentre  le  ragioni  da  lui  addotte,  e ch’à  piu  potere  fi  sfor- 
za provare,  fono  della  Provincia  di  Dalmatia  particolare,  fituata 
frà la  Liburnia , e l’Illirico,  e non  dall'uni  vertale  alsegnata  dal  S. 

Dottore  nelle  parole  untomi  quondom  Dtlmnitpue  confinino:  La  quale 
i Qq  } doppò 


Digitized  by  Google 


t Le<  eie  lib 
ctpi. 


462  Hifìoria  dì  Triefìe 

doppp  ch’à  Romani  fu  fqggetra . addimmela vafi  da  tutti  commu- 
n«njente Illirico,  qual  rinchiudeva,  & abbracciava  nel  fuo  feno 
coUa  lab  arnia  aqwra  1 Iftria,  e Rendeva  i fjoi  termini,  e confini, 

Se  fi  provo  d!  fopra  con  Pomponio  Mela,  de  altri  fin  alla  no.tra 
i di  Triefte:  che  perciò  queft'Autorene’fuoi  libri,  feconda  1’- 
■ ofservatione  del  Lucio,  (a) mai  fa  mentione  della  Dalmatia,  ma 
fola  niente  dcUillinco:  Mei»  vere  Dilmunim  mm  mminu.  Per  etser  il 
folo  nome  d’illirico,  da  Scrittori  antichi  comunemente  ufato , an- 
corche  à quei  tempi  fi  ritrovala:  al  Mondo  la  Dalmatia  a|  fentire 
anco  del  Marulo.  Motivo  ch'indulse  S.  Girolamo  d'aggiungere  con 
gran  ponderatione , e mjfterio  la  particola  Svondam,  per  efprj- 
mere  con  elsa,  che  Stridono  fua  Patria,  non  era  fituata  nel  centro 
ò cuore,  mà  ne’confini  antichi  della  Pannonia,  c Dalmatia,  cioè 
sD«iMi,iur  neH’lRria.qual  Provincia  al  fentire  di  Carlo  Sigonio  fi)  rimale  uni- 
t>3  * *•  ta  coll’Illirico,  fin  tanto  che  Augnilo  Cefarc  leparandola  da  clso, 
l'aggregò  all’Italia,  iim  dm  cum  lUjrice  ermineti  fmt  ceutuniii,  dm  ti 
imperimi  Augnilo  luti*  efi  dipibuu  : Onde  fe  l’Iliria  fù  aggregata  al- 
l’Italia, non  fenza  fondamento  il  Biondo,  con  Fr. Filippo  da  Ber- 
gamo afserirono  che  S. Girolamo  folle  Italiano. 

Accrefce  maggiormente  le  noltre  prove,  l’alserire  Gio: Lucio, 
: Ucci,. « < (r)  ch’ha  vendo  1 Romani  nella  prima  Guerra  contro  Da  marini 
incendiato,  e diftrutta  la  Città  ai  Dalminio,  ingrandirono  in  ft>a 
vece  Solona,  che  per  elsere  alla  Romana  Republica  , a cagione 
del  fito  comodifsima,  in  breve  fuperò  tutte  l’altre  Città  dell  liri- 
co, col  renderfi  celebre  all’Univerlo  tutto.  Sud  in  cttft  fmft  Vfde. 
tur,  ne  lUjrici  mtritimt  tome»  ci  feti  fiera,  leeeque  e]ni  Lilmitit  vectbulttm 
frequentirelur , & nemfelum  velerei  fui  termina  f ed  fininmtm  anione  li- 

bum tm  ctmprtkendcret.  Sono  tutte  parole  del  Lucio,  co'quafi  ci  rap- 
prefenta,  che’l  nome  antico  dell’Illirico,  doppò  l’ingrandimentodi 
Solona  andò  in  oblio,  e dilufo,  e quello  di  Dalmatia  incominciò 
à frequentarli  dal  Volgo,  quale  efiendendofi  oltre  li  proprii  confi- 
ni, abbracciò  la  Liburnia,  eli  dilatò  anco  al  fentir  aell’ificfio  fin’ 
^all’Iftria,  ove  Uà  fituata  la  Noflra  Sdrigna . 1, 

il.,, 'imperi,' . L’ingiunto  teftimonio  diCoftantfnoPorphirogenito,(à)addotto 
in  fuo  favore  dal  Lucio , dimollra  anco  quam’egli  fii  contrario  a 
fc  mede  fimo.  Antiqiitm  igitnr  Dtlmittt  ineipiebit  t eenfinitt  Dyrriebii  , 
fio*  Allibirti,  (jr  ti  I firii  (influii  pertingeite  . A CUÌ  fog’giungendo  i| 
Lucio  confelsa  che:  tu  per  temperimi  fuccef Itemi  dtUttntur , c mnhrntnr, 
& mulinine  finti  Previneiirnm,  tu  ex  mie  iiverfitu  neminum  tpud  Sciptirtl 
eonfujìluem  piriti  , nifi  lempiri  difiinptttntttr  . ProfcgUC  poi  : Hi ne  inum 
itinere  tu  tquivec itine 1 de  Dilmuit;  efi  llljrtco  tpud  plerefqne Ambirei  , ut 

fu*  Im  paeiu . E finalmente  conchiude,  mimmi  ergi  militimi  firn 

tempere  Menar  chi  i Remimi  in  ltpidiim,  Ltburnnm,  & Dilmittim  dijhugue- 
bintur , ita  quindi  1 Sclrvii  occupiti  fuit , fuilitit  hit  difiinBieniim  li  Orien- 
te Dyrriebii , tb  Occidente  lfirn,  fine  Jrftt  filmine,  * Septentrtene  Albi»,  le* 
He , & Ardie  Mentititi  terminibttur , Da’quaii  tcftimonii  chiaramente 
li  feorge , che  l’origine  di  tante  equivocationi  feguite  col  tempo 
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noria  di  quello  totalmente  nell’oblivione  fepolt®,  col  naia  mento 
di  quella* 

Onde  non  deve  reccar  meraviglia  al  Mondo,  fc  S. Girolamo  af- 
fienando i confini  a Stridono  fua  Patria,  qual  hora  chiamali  Sdii- 
gna,  come  habbiamo  provato,  non  facefie  memione  dell’Illirico, 
o della  JLiburnia,  mà  lolamentc  della  Dalmatia,  mentre  quella  a 
iiioi  tempi  abbracciava  l’una  , e l’altra  Provincia,  che  perciò  ag- 
gionle  la  particola  àlONDAM:  volendo  con  elsa  infinuare,  ch’egli 
come  ben  pratico  della  Geografia,  quantunque  non  nominafse, l’- 
antico Illirico,  mà  fidamente  la  Dalmatia,  intendeva  però  efpri- 
merfi  fecondo  l’antico  coftume , acciò  la  divexfità  de’nomi,  non 
apportalse  confunonc;  n exind t Avcrfttns  ntminnm  apnd  Scriptocej  con- 
fi nfionem  p oriti , mfi  temptrd  A/fugantar,  Sono  parole  riferite,  & ofser- 
vate  dal  Ludo,  di  gran  ponderatone  à favor  noftro. 


S v _ 

Si  rifpondead'  altri te(t intoni)  addotti  dai  Ma<-u.oiojuo  * 
fattore , dà  quali  chiaramente fi fcorgej  eh  1 non 
Stdrona  (li  unta  nella  Libar  ma , ma, 

Sdrirna  pofta  nell'  Iflria , 
fi  la  vera  Patria 
di  S.  Girolamo . ' 1 <> 

CAPITOLO  I V. 

Er  adequata,  e fufficiente  rifpolla,  à ciò  ch’oppone  il 
Marulo,  baftarebbero  le  rifpofte  fin  hora  addotte 
nel  prtctA  eoo.  colla  deferittione  delle  due  Ungherie 
Superiore,  «Inferiore,  riferita  nel  c*f.  1.  dalTadre 
D.Pio  Rolsi;  ma  perche  egli  adduce  anco  in  fuo  fa- 
vore Pomponio  Mela,  Pfinio,  Tolomeo,  devo  in 
quello  luogo  riferire  le  parole  proprie  , de  gl’iilefii  Autori , acciò 
dal  genuino  lenfo  ben  intefo,  & efplicato  di  quelle,  li  feorga  quan- 
to errafse,  e s’allontani  dal  vero  il  Marulo , e come  a torto  laceri 
il  buon  nome  del  Biondo,  con  quello  di  Frà  Filippo,  mentre  l'aut- 
torità,  c tellimonii  de’mentovati  Scrittori,  addotti  da  efso  in  fuo 
favore,  non  fervono  ad  altro  , ch’à  dimoftrare  i confini  dell’Italia 
quali  io  ancora  approvo,  e concedo  per  efsere  in  noftro  favore, co- 
me vedremo) ma  non  già  in  provare,  che  Sidrona  di  Tolomeoaf- 
fegnata  da  efso  nella  Liburnia  , e non  la  noftra  Sdrigna  fufse  la 
Patria  di  S.Girolamo,  come  dovea  fare. 

Il  primo  teftimonio,  ch’adduce  di  Pomponio  Mela,  (acquai fio- 
ri  circa  gl’anni  di  Chrifto  45. è quello:  iltjrui  *fymc  Tngcjlnm  esime  ‘ ip  ! 
Coltici/,  Uoluifync  gnuiim  cingerne . Traiafciando,  non  sòie  malitio- 
famente  l’altre  parole,  che  profegue  alquanto  più  lòtto  , cioè  Ta- 
gt/fe  intimo  in  finn  AAU  fianm , finii  IlljtUnm . Per  efeere  come  fi  feorge 
contro  di  lui.  Mentre  Mela  non  poteva  efplicar  meglio,  ne  più 
chiaro  in  noftro  favore,  che  l’afiegnare  per  ultimo  termine  dell’il- 
lirico la  noftra  Città  di  Triefte , pofta  anco  ne’confini  dell’Italia, 
j come 


1 


•*.  l 


i • \ 


l 


:V 


Digitized  by  Google  " 


• De  Ant.  jur. 
luliib  j c«  j, 


4 6 4 Hi  fi  ori  a dì  Triefle 

tome  pure  ofierfa  Giacomo  Vadianò  fuo  Commentatóre  riferito 
di  fopr^,  Ne  altro  fcrive  Mela,  ne  mai  fa  mentione  , di  Sidroau, 
la  quale  fe  fofse  la  Patria  dèi  S.  Dottore,  come  fogna  il  Marulo, 
che  appoggiato  all’autorità  dell'Efpofìtore  di  Tolomeo , fcrive  R. 

ingiunte  parole:  Vidi  Ptelemei  Exfefiterem,  qui  eri  Stirene,  ftve  Stride* 
hinc  S end ni  Hierenymnr  de  queruer  Creder . Eccitile  , eriemem  duci*:  hec  tilt  . 

Dovea  addurre  qualche  teftimonio  di  Mela . che  dimortrafse  Sì- 
drona,  elser  Stridone , e non  li  confini  dell'Italia  coirEfpofitorc 
di  Tolomeo. 

Lo  convince  Maggiormente,  formando  contro  di  lui  l’iftefso ar- 
gomento, ch'egli  fa  contro  il  Biondo,  e Fra  Filippo  da  Bergamo: 

Si  sdrigna  Stride n ejl,  quemedo  Hteronymui  dixit  Off  idem  hec  inrer  Pennoniere , 
tir  Delmeltem  effe,  dr  nen  felini  inter  Penneniem,  dr  Iftriem : Sono  parole 
del  Marulo, à cui  parimente  opponendo fiftefte  dimando:  si  sidre- 

n Stridere  tfi , quemede  Hitrenjmus  dixit  Offidnm  hec  inter  Penneniem  Del • 

metiem  effe,  dr  nen  felini  inter  Penneniem,  dr  Diurni em , dr  qnere  vecjrvit 
illnd  Striden , dr  nen  netmne  fine  frepne  Stirene , fi  cut  igfum  vecet  Ptelemeut  ? 
Mentre  il  Santo  fcrifsc  il  fuo  libro  de  Scriemìbns  Ecclcfiejhcit y molti 
anni doppò  Tolomeo,  ove  fidichiara  colla  particola  gvpNDAM , 
parlare  ae’nomi,  e confini  antichi,  e non  de  moderni  : Dal  che 
manifeftamence  fi  feorge  con  quanto  minor  fondamento  afsegnaf- 
feroil  Marulo,  GìckLucìo,  coli'tfpofnorc  di  Tolomeo  la  mento- 
vata Sidrona,  addimandata  dal  Volgo  Strigoum  à Stridone  Patria 
del  S.  Dottore,;  di  quello  facpfsf  il  Biondo , con-Fràfilippo  in  afse- 
gnarle  la  noftra  Sdrigna . 

Ne  foftragano  punto  al  Marulo  le  fue  ingiunte  parole:  ideine  in 

te  diffìniende  Hieronymnt , Qelmeiìt  nen  lUnrnre  fecir  mentnnem  , inxte  qeed 
Offtdum  Penneniem  inct fere,  dr  Seftentrienem  Dannile  termineri  Snifferei  te- 
fientm- . Mercè  che  lenza  maggior  prove  dell'addortc , e l’appog- 
foarft  folamente  nell'afserire  Sidrona,  deferirà  nella  Liburnia  ai 
Tolomeo,  qual  vifse  molti  anni  prima  di  S.Girolamo,  che  Stri- 
done  fìi  fua  Patria;  non  giudico  argomento  fufficienxe,  e fonda- 
mento tale,  che  pofsa  levarlo  alla  noftra  Sdrigna,  fondata,  & ap. 
poggiata  fopra  tante,  e fi  fode  ragioni;  autorità,  e teibmonii, co- 
rri e iirihora  habbiamo  veduto.  Anzi  refponderò  io  all‘iflefso,  che 
le  la  mentovata  Sidrona,  fofse  fiata  la  Patria  del  Santo,  havereb- 
be  egli  fatta  mentione  della  Liburnia,  e tralafciato  la  Dalmatia. 
Onde  non  capifco,  ne  sòcome  ii  Marulo  pofsa  addurre  Pompo- 
nio Mela  v in  fuo  favore  , mentre  quefto  Autore  in  tutte  due  1- 
autorità  riferite , favorifee,  & conferma  più  la  noftra  Sdrigna,  po- 
rta nella  Provincia  dell’Iftria  , che  Jidrcma  di  Tolomeo  nella  Li- 
burnia. 


Aggiungerò  ancora,  che  fe  la  mentovata  Sidrona  fofse  l’antica 
Stridone,  il  P.Filippo  Ferrarlo,  nel  fuo  Leficon  geographico,  in 
cui  con  efatta.e  particolar  diligenza  deferivo  tutte  le  Provincie , Re- 
gni, Città,  e luoghi  del  Mondo,  non  haverebbe  didimo  Sidro- 
na, afsegnata  dal  Marulo , qual  dice  addimandarfi  Balas  ( come 

grefto  vedremo)  da  Stridone  Patria  di  S Girolamo,  ch'egli  chiama 
drigna.  Ofservo  parimente  con  Carlo  Sigonio,(<)che  Mela  nel 
dcfcrivcre  gt’uliimi  confini  dell’Italia,  fa  mentione  foto  de’Carni, 
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e della  noflra  Gttà  di  Triefic , & in  quelli  delFElirico  folamente 

dell’Iftria:  Mele  in  dejcnhendtt  Iteli*. peritine  Cernerum  tentum  > & ultimi 
ettrum  Opptdi  Tcrgefiit  memtntt  Ite  lllpriut  eutcm  Ifirte.  Provincia  riCOHO- 

fciuta  tempre  dall’iflefso,  e da  Cofmografi  antichi,  congiontaall’- 
Elirico,  fin  tanto  che  dalFlmpcrator  Augultp  venne  aggregata  al- 
l’Italia, come  affermano  Strabone,  e Plinio,  benché  fra  loro  nel 
deferiverc  i confini  della  Liburnia  , e dell'Illirico  fiino  alquanto  di- 
feordi,  mentre  ai  fentire  del  Lucio,|»  parlano  diverfamente  di  cf-  < 

fa  Mela , Plinio,  Tolomeo,  coll'afsegnarc  quelli  due  ultimi  Auto-  «, ». 
li,  quella  parte  dell'Illirico  alja  fola  Liburnia,  che  Strabone  diftin- 
gue  in  Giapidia,  e Liburnia,  facendo  mentione  di  quella,  come 
parte  di  quella,  i cui  confini  estendono  fino  a Narenta.  Prove  che 
chiaramente  dimofirano , come  il  icftimonio  del  Mela,  addotto 
da  Marco  Marulo,  non  ferve  ad  altro,  che  in  dimoflrare,  come 
l'Illirico  confinafse  con  la  noflra  Città  di  Triefic.  da  me  anco  vo- 
lentieri concffso;  ma  non  già  in  provare, quello  ch’efso  s’affattica, 
e pretende;  cioè  che  la  noflra  Sdrigna,non  fii  la  vera  S ridone  af- 
fegnata  da  S.Girglamo. 

La  feconda  autorità  ch’adduce  il  Marulo  di  Strabone(£)il  quale 
fiorì  a tempi  d’Auguflo  , e di  Tiberio  , fono  le  parole  feguenti . 

Vfiqtt*  *d  Pelone  Ctvttetem  Ifirie  bu]us  tempori!  Imperitura  Iteli*  termina  ex- 

tendere . Nè  altro  riferifee  di  qucft’Autore  , quantunque  nell’iflefso 
luogo  deferiva  difiufamente  tutti  li  confini  dell’Ungheria,  ediflin- 
gua  ancora  in  nofiro  favore  quelli  dell'Italia,  dalla  Provincia  dell- 
Jflria.  Onde  acciò  più  chiaro  apparita  quanto  errafse  il  Marulo,  e 
quanto  per  ingrandire  la  fua  Patria,  s’allontanafse dalla  verità,  del 
cui  appafsionato  Zelo,  può  meritevolmente  Frà  Filippo  da  Berga- 
mo rinfacciarlo,  e dirle  col  Reggio  Profetta,  che  zcles nemut  tu*  ce- 
medit  me.  Addurrò  ciò  che  fcrtve  J’iftefso  Strabone  nell’accennato 
luogo  alquanto  più  fopra  veri,  Pennoni! . Rihqutm  piegete  Tinnenti  citi- 
ne t uff  ut  id  Strettii»! | etque  lfihem  ed  Septtntr  toner  , e eque  Orientem  &C. 

Ad  eliet  vere  pire et  empititi  ettem  perriguntur : Indi  à poco  profegue-  Sut- 
yteet  enim  Alptiut  ed  lepedet  ufique  pretendentiius  ntttonem  G elite em,  fintai  ec 
llijricem  &i.E  poi  foggiunge.  Htnc  Mentine etteUifur  dente  ed  lepedet  re- 
gie, qeem  Altiem  votene, 

Et  acciò  dalle  parole  fiefse  di  Strabone  apparita  meglio , come 
la  noflra  Sdrigna  è veramente  l’antica  Stridone , afsegnata  da  S. 
Girolamo,  pegFantichi  confini  dell'Ungheria,  e Dalmatia,  profe- 
guiró  la  deferittione,  ch'egli  fà  de’popoli  della  Giapidia,  habiianti 
Oe’noflri  Carfi  nella  forma  feguente  . lepedet  enim  in  Mito  mene  fitti 
finn,  qui  Alptin pefierier  eft,  excelfm  edmedum  ; de’ quali  afsegnando  i 
confini  dice:  Mne  qutdem  ed  Pennoni*  i ( nota  quella  parola  ) I Ih  temine 
pertinente!,  ime  eutem  ed  Adriettcum  Mere  . Dalla  quale  può  l'erudito 
Lettore  chiaramente  comprendere  quanto  il  Marulo  s'allontani  dal 
vero:  come  anco  da  ciò  che  fcrive  Gio:Luco(r)il  quale  doppò  de- 
trina  la  Giapidia  maritima, adduce  il  reftimonio  feguente  di  Stra- 
bone: Seqnilur  fieiliftt  pofl  l/htem  lepedum  ere  ftedterum  ■ M.Siti  finn  le- 
pide t fui  Aliie  Mente ; pofciache  elsendo  la  Giapidia  confinante  col- 
l’Iflria,  parte  dell’Illirico  Occidentale  al  fentire  di  Lucio,  in  diver- 
ti luoghi , Specialmente  nel  precinte  cepitele , coll’ingiunte  parole . 
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Dalmanas  erga,  five  baimeli  am  in  Mantimam ,fr  Mediterrmcam  divi f din 
fniffe,  concindenium  efl , Monttbni  Atbio , Eebio',  & Ardii  imtrmtdih.  Hoc 
fniffe  llljrki  Occidentali 1 tienine,  divifionemqne  Dalmatia. 

L'accennato  Monte  Albio,  in  quello  luogo  da  Strabone  deferit- 
to,  afpettavafi  in  quel  tempo  all'Ungheria,  come  dalle  circon- 
ftanze  da  efso  alsegnate  fi  può  vedere  , nel  qual  Monte  anco  al 
parere  del  P. Filippo  Ferrano:  / a ) Sta  fituata  la  Terra  chiamata 
Idria , ov’hora  fono  le  Minore  dell'Argento  vivo , non  molto  dittan- 
te dalla  noftra  Sdrigna  : Onde  disegnarla  per  Stridone  Patria  di 
S.  Girolamo,  non  parmi  punto  alieno,  ò contrario  a ciòchefcrive 
il  Santo,  eteftifica  Strabone  di  lei,  ne  tant'improprio,  e fuor  di 
ragione,  come  prefupone  il  Marulo,  mentre  coll'iftefse  lor  parole 
la  moftnamo  negl’antichi  confini  dell’Ungheria  , e della  Dalma- 
tia . 

11  terzo  teftimcnio  ch’adduce  in  fuo  favore  il  Marulo,  ó di  Pli- 
nio ( A ) il  quale  dedicò  à Tito  Velpafiano  Imperatore  le  fue  opere, 
ove  dice:  Et  nane  finn  itali*  rinviai  Arfia : fenza  nominare  il  Caf.tQ. 
d’onde  leftrafse;  da  qudi  parole,  come  fi  feorge,  non  può  cavar- 
li altro,  ch’i  confini  dell’Italia , cioè  il  Fiume  Arila,  poche  miglia 
dittante  dalla  noftra  Sdrigna.  Indi  à poco  foggiunge  il  Marulo, 
queft'altra  autorità  di  Plinio  prefa  dal  cap.  1 1 . Affi*  geni  ubar  norma  in». 

gin#  uf tjnc  ad  F ’lnvinm  T itinm , fari  tini  /nere  Meni  urti , Hymani , he  nebel- 
xae,  mimi , & qnoi  Callimachm  Prue  e tini  affettai,  nane  totani  una  nomine  11- 

lyricnm  vocatnr . E perche  egli  fallamene  fuppone,  che  quella  paro- 
la. Dalmauaqne  confinine» , riferita  dai  Santo,  fignifichi  la  Provincia 
particolare  della  Dalmatia  , e non  l'illirico  Univerfale,  riferifee 
queft'altre,  cavate  dal  Uè.  VI.  libiernu  finis,  fr  initinm  Dalmatia  Si  arde- 
va. Sopra  qual  fondamento  appoggiando  la  fua  falfa  ragione , di; 
ce:  efser  tanto  lontana  1‘iftria  dalla  Dalmatia  quanto  è la  lunghez- 
za della  Liburnia:  £fnod  fi  mimati  aliano  parole  del  Marulo)  tam  n- 

de  pronti  abeffe  tufeitnr  , qno  fallo  Stride»  non  aber  it , tjnod  Dalmati  am  rum 
Pannoniam  dijlerminarc  a Hkronjmo  ibidem  nate , ibidem  adatto  , & e en  ver  fa- 
to diUnm  ti . 

Da  qual  autorità,  e ragioni  addotte  in  fuo  ftvore  fin’hora  dal 
Marolo,  chiaramente  fi  feorge,  voler  egli  intendere,  ò pure  non 
voler  capire,  che  S.  Girolamo  nell’accennatc  parole:  panami»  qnon- 
dam  Dalmati»  confinimi  fuit:  non  par lafse  della  Dalmatia  particolare, 
mà  dell’univerfale,  nome  in  quei  tempi  più  frequentato,  & ufua- 
le,  come  di  opra  ofscrvafsimo  con  Già  Lucio,  mentre  doppò  l'e- 
ftintionc  de’fuoiRè  quello  deU’Illirico  andò  in  oblio  , e difufo  , c 
quello  della  Dalmatia  incominciò  frequentar/!  dal  Volgo.  Dalmati* 
fefi  extinclos  Hegel  innote /cere  cafit.  Che  perciò  (c)  lòggiunfe.  Snoditi 
confa  fniffe  videtnr,  nt  illirici  maritimi  nemen  ob fate f cere  t , tecotjnc  tini  Dal- 
matia vecabnlnm  frequemarelnr , ffr  non  f tinnì  velerei  futi  terminai,  fed  fini- 
timam  qnoqne  l.ibnrniam  comprcbendctit . Motivo  ch'indulse  il  S.  Dottore , 
dotto,  e verfato  nella  Geografia,  & hiftorie  per  maggior  dichiàra- 
tione,  e diftintione  del  tutto,  aggiungere  la  particella  groNDA.W, 
lignificante  l'antico  ufo , e coftume,  come  pure  ofservò  Melchior 
Inchofer  di  fopra  riferito  ; Si  che  l’addotto  teftimonio  di  Plinio  poco 
fuflraga  ilMarulo, mentre  prova  l’oppofto  di  ciò  ch’egli  pretende . 

Per 
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Per  ultimo,  e quarto  tcflimonio,  c'oppone  il  Marulo  l’ingiunte 
parole  di  Tolomeo  Ut.  5.  Pofl  lflriam  ìtali*  ara  Liburnia  f aut  ìllyrici  po- 
tei. Ove  come  fi  fcorge,  tion’fà  mcntione  alcuna  di  Stridone:  mà 
perche  tenace  della  propria  opinione  ancora  perfide  , e vuol  lò- 
tlenerla .aggiunge  queft’altro  eftratto  dal  U.z.eapi  tj.ovclnumeran- 
do  Tolomeo  divorfelCirtà  della  Liburnia,  la  mentione  di  Sidrona: 

C imitate  1 Lthurma  mediterranea  ha  Junt  Teditfium , Aratta , Ardetium, Stufi, 

Cuream,  Anfanali , Vulvaria,  Salvia,  Adra,  Arceravena,  AfeJìa,Barmam, 

sidro** , Blanda,  ouparum,  Ncitnam.  Da  qual  deferittione  deduce  tal 
confequenza:  Sidrouam  ergo  oppidam  poflea  Stridonera  drtlnm  in  Liburniapo- 
fuit . no*  ut  Blonda t fomniavrt  in  ìjlria.  Volendo  afsolutamente,  che  la 
qui  afsegnara  Sidrona  da  Tolomeo  fii  Stridone,  Patria  di  S.Giro- 
lamo;  appoggiato  forfi  a quanto  aggiunge  nella  margine  dell’ac- 
cennata  Sidrona  Pietro  Bertio  Cofmografo  del  Rè  di  Francia,  con 
quelle  parole:  stridono  Patrio  B.Hteronpuu:  Senz’avvertirè,  che  dall’- 
altro canto  aggiunte  anco  Sdrigna:  mercè  che  perplefso  dalla  di- 
vertita ritrovata  negl’Autori,  che  fcrilsero  della  Patria  di  S.  Girola- 
mo, per  non  ingannarli  attribuì  à Sidrona  l’uno,  e l’altro  nome. 

Ne  Alarulo  adduce  maggior  prova,  ò altra  ragione , fé  non  che 
Sidrona  fufse  nella  Liburnia,  ch’io  ancora  le  concedo. 

Appoggia , e conferma  quella  fua  opinione  coll’autorità  delI’Efi 
pofitore  di  Tolomeo,  fenza  nominarlo  , efpecifkare  chi  egli  fia, 
come  di  fopra  fù  da  me  accennato  nella  rifbofta  del  tertimonioda 
elso  addotto  in  fuo  favore  di  Pomponio  Mela,  efsendo  quella  la 
maggior  prova , e fondamento,  ch’in  tutto  il  fuo  Trattato,  c’op-; 
ponga  il  Marulo,  al  quale  perche  fù  ivi  à fufncienza  rifpollo,  tra- 
lascio di  più  rifpondergli , per  non  ripetere  più  volte  l’illefso.  Sog- 
giungerò folamente,  che  fé  l’accennau  Sidrona  di  Tolomeo,  tra- 
lalciando  il  proprio  , & antico  fuo  nome  , appropriato  s’havefse 
quello  di  Stridone  , come  arterifee  il  Marulo,  haurebbe  ciòinfi- 
nuato  il  Santo  nelllrtefia  maniera  , che  fece  de’fuoi  confini  : Mà 
perche  mai  riconobbe  egli  Sidrona,  per  propria  Patria,  tralafciato 
da  un  canto,  come  impoprio  il  fuo  nome  fa  mcntione  lolo  di  Stri- 
done riconolciuca,  e riverita  per  luogo  de’fuoi  Natali. 

A quanto  per  fine  fcrive  Marulo  contr’il  Biondo , e Frà  Filippo 
da  Bergamo,  tralafciate  moli’akrc  rilpolle,  dirò  folamente  furtra- 
gaio  dalle  ragioni,  e Teflimonii  da  me  fin  qui  addotti,  che  non 
meno  dormiìse  egli  di  quello  fognafse  l’Efpontore  di  Tolomeo,  in 
dire,  che  Sidrona  s’addimandava  Stridone,  e fu  [se  la  Patria  di  S. 
Girolamo:  Mentre  Sidrona  riporta  da  Tolomeo  nella  Liburnia  , 
non  può,  ne  deve  adaitarfi con  Stridone,  alsegnata  dal  Santo  ne- 
giantichi  confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  per  cfsere  vicina 
ad  Obrovazto,  e fei  leghe  in  circa  diftante  da  Zara  Vecchia  , co- 
me ofserva  il  mentovato  P.  Filippo  Ferrano 07  favorito  dall’autori-  ,L«ic.ró. 
tà  del  Nigro  da  elio  addimandata  Baiar,  e non  Strigoum  : Mercè  *«•*■ 
che  Strigoum  deliniato  nella  Carta  geografica  dell’Illirico,  qual 
Gio:  Lucio  inferì  nel  principio  de’fuoi  libri  de  segno  Dalm.fr  Croni,  è 
limato  oltre  i Monti,  vicino  alla  Sava  lontano  da  Zara , più  di  Mi- 
glia ....  Onde  con  molta  ragione,  e fondamento  dirtlngueilfu- 
detto  Ferrarlo  Joe.cn. Sidrona  da  Stridone,  adeguando  à quella  la 
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rmrf^  Libtirnia:  Sidrona  ttfic  Nigro,  (t)  oppidam  liburmt  mcditcnanttm , Oapora 

tornano!  ’ Opptdo  finithnam  : Et  a Stridone  nelllflria:  Stridan  S.ftieranymi  Pania , 
»t  ip fernet  falciar  de  qm  Urbe  idem  fic  : //or  oppi  detti  a Gotti!  everjfum  D-ilma- 
tia  quandim,  Panaoniaqae  confintam  fuit:  Sdrtgnam  id  relgui  nane  maieupit , 
intrd  Pctrampilofam  Pottulam,  & Ptimentum  pofitum , ut  feriti!  ex  Blando  Ma- 

rijnm  rutenai  m s.Htetonymi  vita.  Non  poteva  diftinguere  meglio,  ne 
fpecificare  più  chiaro  quell' Autore  , per  dimoflrare  che  mai  Stri- 
dane s'addimandafse  Sidrona. 

A teftimonio  fi  chiaro  non  potrà  fuffragare,  ciò  che  già  oppq- 
fe  Lucio,  contro  Tomafo  Archidiacono  da  Spalato,  e contro  il 
Biondo  nell’annotationi , che  fa  al  mentovato  trattato  del  Marulo 
condire,  che  ambidue  finsero dalla  fimilitudine  del  nome  ingan- 
nati, mentre  il  precitato  Ferrario  fcrive  difiinta,  e ponderatamen- 
te ex  profeto  deU'uno,  e dell’altro  luogo  , come  fi  può  vedere:  on- 
de conchiuderemo  in  rifpofia  à tutte  l'oppofitiont  del  Marulo  , e 
dirò  fervendomi  delTiftefie  parole,  che  lui  medema  nel  precitato 
trattato , fcrive  contro  gl' Autori  Italiani  favorevoli  noilri,  e della 

noftra  Sdrigna:  J/a'i  erga  tam  impradent,  lem  fremii  per  fucate , ut  cantra 
HI,  taliamqae  te  (Imeni  a qaicqaam  diverfam  affeveret,  ani  car  tandem  ahqait 
Jtalaramtfd\TÒ  lo  ) Dal.aataram  non  permittet  natii  tane  apad  net  natamela . 

riari.  Un’altro  feguace  dell’opinione  del  Marulo,  che  Sidrona  luf- 
fe l’antico  Stridone,  e il  Villanovano  riferito  dal  Ferrarlo  loc.eit.ver. 

3 ir. quai  dice;  Sidronam  Ptalomai  effe  feriti c rillanavanat . 

L altro  de’ Maggiori  Awcrfàrii  noftri,  che  difende,  & appoggia 
Topinione  del  Marulo  è Già  Lucio  nell’accennatc  ànnotationi  fò- 
pra  il  fua  mentovato  trattato,  ove  dice:  Rette  qmdtm  Caratai  stride* 
nem  D,  Hicronymi  Pur  un  in  Ifirta  e fé  non  potatffe  fertili.  Adducendo  per 
fondamento  di  ciò,  ch’all’hora  la  Dalmatia:  Non  fait  finitima  panna - 
ma  : f ed  tane  temperi!  ad  Or  avana  rejhttlu  con  finita!  Savia  interpolila  erat\ 
quando  Hterenjmai  fcupfit : A qual  fine  foftenta,  che’l  Santo  Dottore 
aggiungere  la  particola  groNDdM,  per  dimoflrare  che  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  erano  al  fuo  tempo  riflretti:  Onde  con- 
chiude il  Lucio:  lllyrmmqae  fra  Orientali  Illirica,  in  qua  Dalmatia  non  in* 
cladetatar  dejignare:  Volendo  ch’egli  parlafse  della  Dalmatia  partico- 
lare, e non  dell’Univerfale  , qual  cola  è falfa  , non  ricordandoli 
forfè  quando  Ciò  fcrifse,  di  quanto  nel  litro  de  Regno  Dalmat.  dr  Crear. 
in  più  luoghi  s'afiàttica  provare, come  s’accennò  di  fopra,chel  no- 
me universale  dell’Illirico  fù  cangiato  da’Romani  in  quello  di  Dal- 
matia particolare  : E feriva  egli  medemo  nel  proemio  del  fuo  tt.  i. 
coll’ingionte  parole:  Dalmatia  po/l  extintloi  lllyrici  Rcgei  innote f, cere  Cor- 
pi!. Non  la  particolare,  adunque  l’univerfale. 

Tolomeo  puranche  da  elio  riferito  loc. cu.  cip.  6.  lo  dimoflra , men- 
tre diftìngue  l’Ungheria  in  Occidentale,  ò diciamo  prima  , e Su- 
periore, OC  in  Orientale,  cioè  Seconda,  & inferiore  , la  cui  parte 
Settentrionale  chiamavafi  Valeria,  e l’Auflrale  Savia.  Come  dun- 
que potrà  egli  dire,  che  al  tempo  di  S. Girolamo,  l’Ungheria  non 
confinafse  colla  Dalmatia,  per  ritrovarli  in  mezo  fra  e fsc  la  Savia? 
Se  la  Savia  al  fentire  di  Tolomeo . era  riconofciuta  per  la  parte 
auflrale  dell’Ungheria?  E l’Illirico  da  efso  deferitto  , qual  abbrac- 
ciava colla  Dalmatia  la  Liburnia  , eflendeya  i fuoi  confini  fin’alla 

riva 
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riva  del  Danubio.  Onde  perche  meglio  fi  feorga,  quanto  diverta- 
meli te  fcrivefse  il  Lucio  nel  precitato  loco,  da  ciò  che  fcrifse  nell’- 
annotationi  fopra  ilmentovatoTrattato  del  Marulo , addurò quan- 
to dice  nel  proemio  del  blr.  1.  ove  dichiara  chi  defidcralse  fapere 
quali  fufsero  i fuoi  confini  al  tempo  della  Monarchia  Romana,  leg- 
ga dice  egli  i Scrittori  di  efsa , mentre:  Jfuomode  Rcipnblic a,  cr  Menar- 
chix  Romana  tempere  dilatalo  f iter  ir  ip forum  Hi  fiorici  re  ferrati . Giache  dop- 

pò  la  dedinatione  deU’Imperio,  le  mutationi,  efuccefsi  della  Dal- 
matia  fono  tanto  confufi , & incerti  apprefso  gFHiftorid , ch’appe- 
na  può  cavarfi  una  verità.  .Qua  veri  pofl  Imperi!  declinationcm  1»  Ottimi- 
tù  eve  nettine  opini  piar  et  Attillerei , (ed  udrò  confo  fa  reperiuntur  , ut  vix  ali- 

guid  ceni , vel difliuih  penivi  gueoi.  E pure  per  foftenere  l’opinione  del 
Marulo  nel  precitato  loco,  fcrive  il  contrario. 

Confermali  maggiormente  tutto  ciò  con  quanto  fcrive  nel  cap.  r. 
del hb.  i.ovc  doppò  riferiti  col  teftimonio  di  aiverfi  Autori  li  fucccf- 
fi,  e guerre  fatte  da'Romani  nell’Illirico  fin’al  tempo  d’Augufto, 
fcrive  Cosi.  Ex  gutbm  fiotti  Dalmotior-  antigttitos  tri  itterico  foife  appare I, 
t.'t  o«,  & illìrici  fittes  elici  non  poffom.  Da  quali  parole  feorgefi  mani- 
feftamente  il  fuo  errore,  con  quello  di  Marco  Marulo:  pofciache 
le  Dalmatiana  antiguilus  in  Ulyrico  fuiffe  appare t : quella  deve  egli  COn- 
fefsare,  & intendere  per  la  Provincia  di  Dalmatia  particolare  in- 
clufa  nell’antico  Illirico,  e non  dell’univcrfale,  la  quale  pai  coll’op- 
prefsione  del  nome  di  quello,  dilattando  il  fuo  proprio  di  Dalma- 
tia, lo  participò,  & ertele  à tutte  le  Provincie  dcll’iftefso.ufurpan- 
dofi  con  tutte  le  fue  prerogative  anco  i fuoi  termini , e confini . 

Onde  per  non  contradire,  à ciò  ch’é  più  chiaro  del  Sole,  e che 
gli  llefsi  Avverfarii,  fenz’avvertirlo fcrilsero  in  noftro  favore,  con- 
chiudcremo  la  noftra  Sdrigna,  efsere  la  vera  Stridono  Patria  di  S. 
Girolamo,  da  me  provata,  e difefa  coll'autorità  di  tanti  Scrittori 
clafsici,  coll’afsegnatione  de'fuoi  confini,  e fito,  colla  quantità  d’- 
Amici  con  tante  lettere  da  efso  riconofciuii , in  Aquileja,  qual  no- 
mina anco  fua  Patria,  colla  tradkione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli,  e 
colla  Sepoltura  d’Eufebio  fuo  Padre,  ch’hoggidì  ancora  fi  confer- 
va: Ragioni,  e prove  che  tutte  dimoftrano  quanto  più  fondata- 
mente  difendo  Io  quella  verità, di  quello  facefsero  il  Lucio,  Maru- 
lo, c gl’altri  Avverfarii  noftri , apprefso  a’quali:  Adeo  confusi  reperiun- 
tur  (per  fervutili  dell’iftcfse  parole  di  Lucio)»/  vix  alignid  certi,  vel  di- 
poi!, penipi  g.-ttat . Mentre  ofsÌ  non  provano  altro , fe  non  che  li 
confini  della  Dalmatia  univerfale,  arivafsero  folamente  al  Fiume 
Arfia,  ch'io  ancora  approvo) e che  Sidrona  di  Tolomeo  fufse  Stri- 
dono, ove  nacque  il  S.  Dottore , cofa  da  me  negata,  come  l’addot- 
te prove  dimoftrano  a fulticienza  il  contrario. Rimanendo conchiu- 
fo,  che  feti  Biondo cogl’altri Autori afsegnati,  loltengono che  San 
Girolamo  fufse  Italiano  , e non  Dalmatino , perche  nato  in  Ita- 
lia , s’appoggia  il  lor  fondamento  dall’cfserc  la  Provincia  dell’Iftria, 
molto  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo  dall’Imperator  Ottaviano 
Augufto  aggregata,  e congiunta  all’Italia . E lè'l  Bre.  Rom.  lodimoftra 
Dalmatino,  non  de vefi  attribuire  ad  altro  fondamento  che  all’efsere 
Stridone.o  vero  Sdrigna  fua  Patria,  fituata  ne’confini  dell’antico  Illi- 
rico, addimandato  poi  Dalmatia,  come  habbiamo  moftrato. 

Rr  Eifpofta 
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Rifpofla  a gl  argomenti  dell'altra  opinione  , che  difende 
Stridone  ejfere  ndl'Vngheria  vicin* 
al  Fiume  Oravo. 

CAPITOLO  V. 

Inite  le  prove,  cheSdrigna  della  Provincia  del  fili  ria, 
fi*  la  vera  Stridone  Patria  di  S.  Girolamo,  e non  Sidro- 
na  di  Tolomeo,  lituata  nella  Liburnia,  come  difen- 
L3  gB&lSje  dono  Marco  Marulo,  Gio: Lucio , Villanovano,  &al- 
tri.  Ci  reità  ancora  di  rifpondere  à gl’argomenti  dei- 
opinione  d'alcuni  Autori  Alemani , ae’quali  fcrive  il 
P. Filippo  Ferrano  ( 4 ) Sant  tamen  qui  credimi  Stridutela  frùfse  dd  Mn- 
rem  finvinm,  ditti  in  Fandania  Saperteli , badie  tu  Stiri*  l^.m.p.infrdRakelt- 
bmgum  in  F.nrxm , ver  fui  etn  finente!  Mure  in  Dravum , dittante  aAqui- 
leÌ3  circa  1 50.  Miglia  Italiani , 

Il  primo,  e più  celebre  fra  quelli  Autori  è il  P.  Melchior  Incho- 
b/rrui  Him  fer(^t  riferito  da  Marco  Marulo  o;  Già  Lucio  nell’annotationi  all’- 
uòojoftii.  iftefs'Opufcul.e  da  Ludovico  Schonleben , (d)  qual’ Autore  riferite 
s.Hier~i.  l’ingiunte  parole  dell’Inchofer,  con  tre  altri  che  lo  favorirono, cioè 
Pirro  Ligorio,  W allungo  Lazio,  e Gio:Sambucco  Ungaro.co’qua- 
jnooi.3,1  li  fi  sforza  con  ogni  diligenza,  e fludio  di  provare,  che  Stridone 
Patria  di  SL  Girolamo,  false  vicino  alla  Drava:  rilettimi  lucami  fo- 
no parole  dell’InchoferJJ*  everfe  Vrbit  antiqnai  rcliqnidt  c tritìi , Infra- 
vi,  ex  qmbm  htdie  Pegni  extdt,  incallì  qnidem  d ReUgitnc  Cdthtlict  tum  diu- 
rni , fed  diti  qnat  mcmtrid  Hteranjmi  et  lice  nati  firnufiimì  ctn/ldt  ; id  canti- 
HMÌ  te  ponte  limpidi  finta  nude , qui  media  fcdtnrit  dret  qntnddm  ddiint  p tren- 
tini D.  Hiennymi  fepta , htdieqne  nt  ferme  mtriit  falntem  prehet,  vel  pttn  , vel 
Uvdcn.  Di  fiat  sme  Strida n vix  qual!»  d linea  Panninie  lapide,  retinttqne 
prtmifcudm  cnm  Illyrica,  ftn  ScUvamc* , qna  Saniti  Htertnymi  nativa  fnit  cnm 
fa* nc ma,  fek  Hnngarica  linrnam . 

Quanto  s’allontani  dalla  verità  quell’ Autore,  le  parole  lue  pro- 
prie lo  dimoftrano,  mentre  quella  Terra  da  efso  attribuita  all'an- 
tica Stridone  hora  chiamata  Sdrinovar,  vicina  al  Fiume  Dravo,  al 
tempo  del  S.  Dottore,  non  era,  nè  poteva  e (sere  ne’confini  della 
Dalmatia,  efsendo  fituata  quali  nel  mezo.c  nel  cuore  dell’Unghe- 
ria;che  Stridone  fua  Patria  al  fentir  del  medemo,  pennoni*  quondam 
Ddlmxtiaqne  anfininm  fnit.  Pofciache  fe  parliamo  della  Dalmatia  par- 
ticolare, quella  Provincia  avanti  la  nafeita  del  Santo  Dottore, era 
ìirillretta,  che  non  s’allargava  verfo  Oriente  oltre  la  Liburnia.  Se 
poi  dell’univerfale  à quei  tempi  comunemente  addimandata  IUiri- 
fc^DH^co,  come  pare  l’intenda  l’Inchofer  riferito  da  Gio;  Lucio,  (r)  qual 
' fpiegando  la  particola  grotto  A\f.  afsegnata  dal  Santo  difse,  H“- 
rinymnm  j \nxtd  antiqnam  de fcrip liane m laentnm  fntffc  . Di  quella  pure  non 
può  verificarli,  mentre  all’hora  l’Ungheria  abbracciava  i Popoli 
della  Giapidia.che  fono  li  nollri  Carli  habitatori  del  Monte  Albio 
molto  lontani  dalla  fudetta  Terra,  come  s’ofservò  nel  precedente 
Capitolo , in  rifpofta  al  Te(limonio  di  Srrabone , addotto  dal  Ma- 
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rulo:  Infide  t e nini  in  Albio  Mente  / iti  fnnt , qai  Alpibus  pofierier  efl  exceffm 
nd  medimi  : Hinc  tjaidem  ad  pannomor , Iflramqn e pertincntet  , itine  attinti  ad 
Adriaticnm  Mare  -,  Sono  tutte  parole  di  Strabone,  quali  ben  ponde- 
rate, fcorgefichiaramente.ch'à  quei  tempii  confini  dell'Ungheria, 
sottendevano  fin  à noftri  Carfi,  e Mare  Adriatico. 

Favorirono  maggiormente  quanto  intendo  provare  contro  l’In- 
chofer  l’ingiunte  parole  di  Strabone:  sabiaccnt  «/«(parla  dell’Un- 
gheria)^^»» ad  lapedes  afqae  protendentibnt  natienem  Callicam,  fimal  ac 
llljncam.  Hinc  Montana  atlilLiar  denoti , ad  lapodet  regio,  tjnam  Album  vo- 
tane . Come  dunque  può  accordarli  , che  Sdrinovar  fituata  quali 
nel  centro  dell’Ungheria,  fufse  Stridono  Patria  di  San  Girolamo, 

mentr’egli  l’afsagna  ne’fuoi  confini?  Pannarne  quondam  Dalmatiaqae  con- 
fai am  fnu.  Efsendo  incredibile, che  laDalmaua  a quei  tempi, eden. 
defse  tant’oltre  i fuoi  confini  , fin’al  penetrarli  nel  cuore  dell'Un- 
gheria, come  prefupponne,  & afienfce  l’Inchofer.  Ne  minor  in- 
conveniente parmi  ciò  ch’in  fine  delle  riferite  parole  aggiunge  1- 
iftefso-  Difiat  fané  Stridio  vtx  quarto  a Linea  Panneaix  Lapide,  retine tqoc 
fromifcnnm  Illyrica , fon  Sclavonia  qaa  Hteronjrmi  nativa  fnit  cnm  Pannonica , 

fe'n  neogotica  linenam.  Polciache  non  capifco  come  poisa  accordarli, 
che  in  Sdrinovar  al  tempo  di  S.  Girolamo  s’ufafse  la  lingua  Schia- 
vona,  e quella  fufse  la  propria,  e nativa  del  Santo,  con  quanto 
fcrive  Procopio  de'Slavi.da’quali  hebbeorigine  la  detta  lingua, che 
pattato  il  Danubio  l’anno  548.  fidamente  s'etlendefsero  per  l’Un- 
gheria, Dalmacia,  Liburna,  & altri  luoghi  circonvicini,  come  fi 
mollrerà  à fuo  luogo . 

Qttafinconvenienti  chiaramente  dimollrano  , che  l'accennata 
Sdrinovar  dell’Inchofer,  tanto  dillante  à quei  tempi  da’confini  del- 
l’Ungheria, non  può  hora  appropriarfi  il  nome  dell’antica  Strido- 
ne,  meritamente  attribuito  alla  noftra  Sdrigna  fituata  neU’illria, 
come  fi  moftròcon  Strabone  all’hora  confinante  coll’Ungheria,  e 
con  la  Dalmatia,  come  fi  icorgc  da  gl’antichi  confini  dell’Illirico, 
decritti  da  Gio:  Lucio(a)  Illyricam  oralo  Romani  feriftores  concordes  refe-  , q,  res> 
rnnt  ad  intima  /inni  Adriatici,  Veneto!  afqae  ferdncnnt . £ Her odala t antiqatfti . Dal™,  » 
mm  fcripuram  ( qual  fiori  488.  anni  prima  della  venuta  di  Chrifto) 

Henetos  qnoqae  illyricam  effe  gentem  offerii . Qual  Lucio  quantunque  s’af 
fattichi  d’àfsegnare  con  molta  diligenza , Se  accuratezza  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  come  s'oftervò  ne’precedenti  Capitoli,  Se 
avverti  Ludovico  Schonleben  loc.cit.  Mai  però  afsegna  alla  Patria 
di  S. Girolamo  luogo  determinato,  come  fi  Icorgc  dalle  qui  riferi- 
te parole . Mirar  vero  qaod  Latini  offagnans  Marnlnm  fintai,  fr  lncbof  etano, 
aallibi  tamen  defignet  patriam  S.Hieronymi . Mtlnebat  forte  f ab ftr  ebete  Latine 
Mar  ah,  ne  ilio  obliterata!  tjaad  Sultana  fottìi  tempore  S.Hieronjuoi ferì  in  me- 
dia Dalmatia. 

Qual  Autore,  per  venire  con  brevità  alla  determinatione  d’afse- 
gnare  la  Patria  di  San  Girolamo,  in  tanta  divcrfiià  de  pareri,  fog- 

giunge  Da 0 igitnr  fra  fonda  f ani ,'  at  confa  de  ventate,  nnnm  efl,  al  often- 
datar  Pennoni  a,  <jr  Dalmatia  eonpnts  t alter  am  e fi,  at  defignetm  Patria  in  lo- 
co tlitjno  vicino  calie  con  finii.  In  favore  delt’Inchofer  adduce  un’autori- 
tà di  Procopio,  qual  vilse  circa  gl’Anni  di  Chrifto  51.7.  che  prova 
Sirmio  Qua  della  Savia  fiutato  tra  li  Fiumi  Dravo,  e Savo,  fufse 
•’  Rr  t aggiunto 
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aggiunto  alla  Dalmatia:  E parimente  la  Savia  al  tempo  del  San- 
to Dottore  false  pane  della  Dalmatia,  à piò  della  quale  feri  ve  co- 
sì: filgidmijntm  dtf finiteti!  concedere  Petnem  S.  Hiertnymi  fniffe  inter  Sebo- 
rum,  perni**,  & chukotaruum  id  Dr.ivitm ? Mentre  fi  verifica  c'i  lei, 
che  fafsc  ne’confini  d’Ungheria,  c Dalmatia,  per  eftenderfi  que- 
lla fino  al  Fiume  Dravo,  Se  abbracciare  in  fe  anco  la  Savia.  Tal 
Dàdw.iSJì’.  teftimonio  di  Procopio  vien  anco  riferito  da  Gio: Lucio:  ( e ) Se  a’ 
tip*.  faoi  giorni  i confini  della  Dalmatia  arrivafsero  al  Dravo,  lafcio  la 
decifione  a chi  legge,  ch'io  non  voglio,  ne  devo  allontanarmi  da 
quanto  fcrive  Strattone  Autor  piuclalsico,  & antico  di  Procopio, 
mentre  meglio  , & con  più  fondamento  s’addatta  la  particola 
%vondam,  afsegnata  dal  Santo  a’fuoi  antichi  confini  di  lopra  ac- 
cennati, ch'ai  più  moderni  addotti  da  Procopio. 

Ne  qui  fermafi  il  Schonlcbcn,  il  quale  doppò  haver  fcrittoquan- 
to  adducono  il  Marulo  coll'Inchofer , in  lor  favore  foggiunge;  cui 

mine  crede  ndnm  ejf  ? Manine  euri  rem,  Im  kefir  occnletan  fidem  allega.  Hie 
ad  lìrevnm  in  Pnnnenie  Supcriore , tlie  in  Dedmaie , i-el  fi  tini  in  Libante 
Stridine*  lira.  ProfegUC  poi  in  fine  . Melme  ergi  divinavi!  Inchoftr  , cni 
nroecu/eto  tefii  pumi  credi  rem,  fuem  nani  e . Conchiude  finalmente  , Si 
à favore  della  nofira  Sdrigna  fcrive  cosi  Nifi,  fi  ì finn  me  elnjnid  tri- 

bnendnm  eenferem  : Nam  fi  ubatile  tempere  D.  Huronymi  euribate  e fi  Dàlma- 
ti*, fai  ili*  I firie  ubi  Sditene  fu * e fi  , itile  dici  potè  fi  medie  inter  beime- 
li*m,  & Pennoni**,  edcorjne  confinmm  ntnnfjne.  Da  quali  parole  chia- 
ramente fi  fcorge,  cfscr  più  inclinato  alla  Nofira  opinione,  cheal- 
l'altre  due:  Oltre  che  fc  letto  havcfsc  ciò  che  della  nofira  Sdrigna 
fcrive  Monfigoor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  d’Emona  riferito 
nel  eep.v. Minor  credenza  ancora  prefitto  haurebbe  al  teftimonio 
occnlato  dell'Inchofer,  fopra  cui  fonda  la  forca  di  fue  ragioni,  e 
prove:  per  efsere  il  Mentovato  Monfignor  Tomafini  perfettifsi- 
mo,  e diligentifsimo  Antiquario,  e veriatifsimo  Hiftorico  al  pari 
d’ogn’altro  de’ noftri  tempi  , e niente  inferiore  all’Inchofer,  come 
. - lo  dimoftrano  l’operc  da  eliso  ftampate  in  materia  d'Antichità  , le 
parole  del  quale  lerviranno  a me  per  rifpondere  à quanto  adduce 
i’inchofer  à fuo  favore. 

Dice  dunque  qoefi’Autore  tfeftcr  andato  a Sdrinovar,  & ivi  di- 
ligentemente in  veftigato  l'antiche  reliquie.  Scavami  della  nomi- 
xata  Città  di  Stridone  hoggi  diftrutta,  e ridotta  in  picciola  Villa , 
nel  qual  luogo  confervafi  ancora  per  antica  traditione  appnefso  quei 
habitami,  benché  alieni  di  Religione  la  memoria  di  S. Girolamo. 

Apetd  eftat  memorie  Hiermymi  re  lece  noti  firmi/ turni  e ote fi  et . A quanto  qui 
fcrive  l’tochofèr,  rifpondo  Io,  che  anco  Monfignor  Tomafini  fi 
portò  à bello  fiudio , com'eglj  fcrive  à vifitare.e  rivedere  la  nofira 
Sdrigna,  il  di  cui  Sito  defcrivendo  con  maggior  diligenza,  e pun- 
„ tuaiita  di  lui  difse:  Verfo  Montona  fono  le  veftigie  d’Antiche 
„ Muraglie,  che  dimoftrano  efser  quivi  fiato  un’CafielIo,  che  li 
„ Paefani  dicono  ùrial  giorno  ri  hoggi  efsere  il  Caftellò  di  Strido- 
„ ne  Patria  di  San  Girolamo.  Onde  fatta  comparationc  tra  quelli 
due  Soggetti,  ambidue  teftimonii  oculati,  e ponderatamente  eia- 
minato ciò  che  fcrive  l’uno,  e l'altro,  parmi  non  minor  fede  do- 
verli prcftarc  a Monfignor  Tomalini,  per  la  faa  autorità  e credi- 
to di 
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to  di  quello attribuita  il  Schonleben  al  teftimonio  deU'Inchofer.  A 
ciò  che  de  Ih  fontana  forgcnte  nel  mezo  della  Corte , & habitatio- 
ne  de’Padri’  del- Santo  adduce  dicendo,  td  continue  a (Unte  Umpuiifumi 
fontis  unda , q ni  medio  fcaturit  orco  , quondam  adibui  Parmtum  D.  Hilronjmi 
fepta  , hodttque  ut  ferrar  merini  ftlutem  preùet  vetpolu , ve l Uvaceo.  Sì  EÌ(- 

ponde,  che  non  minor  meraviglie  anzi  Maggiori  fi  torcono  nel- 
la noftra  Sdrigna,  come  nella  relatione  di  Monfignor  Tomafini 
fopra  riferita  habbiamo  veduto,  qual  per  non  reppUcare  più  volte 
rifletto  fi  tralafciano.  b 

Olite  l’autorità,  e teftimonii  fin’hora  addotti  contro  l’Inchofer, 
1’aggiungere  due  altre  cofe  riferite  dall’iftefto  in  fuo  favore  parmt 
porgerà  maggior  anfa  in  negare  la  fua  Sdrinovar  etter  l’antico  Stri- 
done,  attegnata  da  S. Girolamo.  La  prima  da etto  riferita  è:  ridi 

eeomet  locurn  , cr  everfo  Vrbit  antiquaj  reliquia!  curiosi  luflruvi . Chiama 
Stridane  Città  : everfo  rrbii  &i.  Se  dunque  anticamente  fu  Città, 
per  qual  caufa  Strattone  Plinio,  e Tolomeo  con  altri  Autori  anti- 
chi, nelle  loro  defcritt1  -.ni  d’Ungheria , non  fanno  mentione  dilei, 
come  di  tant’altre,  quali  per  brevità  «alafcio.  Soggiunge  poi:  ni- 
fe! fané  Stridori  vi x quarto  o liuto  Penne  me  Lapide  ; che  farebbero  quat- 
tro miglia  Italiane  lontana  da’ confini  dell'Ungheria:  Mercè  che  ,AimUiob. 
Lapit  .come.  olierva  Giofeppe  Lau rentio( 4 ) fignifica  miUUrc,  feù  miU  miA.mu. 
■le  pefuum  fpotitem . Quanto  l'una,  e l’altra  s’allontanino  dalla  verità, 

Jo  dimoftrano  le  flette  parole  del  S.  Dottore,  qual  atterifce  la  fua 
Patria  etter  un  Gattello  e non  Qttà  : oppide  stridetti r , quod  u Gotha 
everjum.  E la  particola  Svouixam , fpiegata  coll'ingiuntc  parole  dal 
medemo  Incnofer  : Hieronjmrnm  ]uxt»  antiquari  dofcriptiouem  locutum  f of- 
fe : Mentre  al  tempo  di  Strabone,  Plinio,  e Tolomeo,  molto  pri- 
ma dal  nafcimento  del  Santo,  cftendevafi  l’Ungheria  , come  li  è 
provato,  fin’ a’ confini  dell’Ittria.  Non  può  dunque  accordarli,  che 
Stridone  al  dire  del  Santo  fotte  PqnneqU  Oalmatiaque  confinium.  E l’In- 
chofer  l’attegni  : lnter  Sahariano  Petoviam , dr  Chiaiotorniam  ad  Dravum. 

Poiché  à quei  tempi  Sdrinovar  era  nel  cuore  dell’Ungheria,  e non 
ne’fuoi confini.  be<Xn„ -, 

Prava  evidente  di  ciò  farà  il  teftimonio  di  Tolomeo/4)il  quale  tb.ap  mT 
defcrivendo  con  tutta  diligenza  li  confini  di  ciafcuna  Provincia  , 

Città , O Colonia  dice.  PaunouU  fuperior  limite i habet  ab  Occqfu  Monterà  Ce- 
fiumi  dr  proporle  Carvaucam,  a Meridie  par  lem  Iflria , dr  lUyndii  iurta  li - 
He  am  parallelam,  qua  d prof  alt  e fino  Occidcntalieri  per  Alban  um  Montem  exit, 
uffa  e ad  Bcbioi  Monta,  dr  limite!  inferiori s ¥ annona . E poi  nel  fine  lòg- 
giungc:  In  limite  Italia  fpb  Nerico  iterum  P armonio  Civitat  fmeno.  Non 
può  a mio  giudicio  fpecificarfi  meglio,  ne  fcrivere  più  chiaro.  Po- 
fciache  ó futte  la  Indetta  Qttà  d’Emona , quella  chel  Schonleben 
chiama  Lubiana,  e Nauporto  novanta,  e più  miglia  dittante  dall’- 
afeignata  Sdrinovar,  overo  Cittanova,  come  vuole  Monfignor  To- 
mafini, & altri,  cb’à  me  poch’importa.poco  meno  di  iso.miglia 
dittante;  mai  però  potrà  verificarli,  che  futte  ne’confini,  mà  ben 
fi  nel  mezo,  e centro  dell’Ungheria. 

Conferma  maggiormente  cièche  fcrive  inavvedutamente  il  me- 
demo  Inchofer(r)rifcrito  dal  Schonleben (d)  con  quelle  parole,  fa-  '«»  i.fctjT 

dunque  rane  fuerit  de  vfmenienf,  (rumava  vfmenienfi  pannarne  Savia  fc- 
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{Ufi*,  fimo  ee  pt  qaem  Ptolemeni  rjEmonem,  lutila  CejiitoCnitt  Hominem , Pii. 
piu  vtanoniem  vtcent,  dr  Phnies  pennonu  Oppidnm  Ialini  tu  ilorieis,  Piolo- 
mimi  uner  iteliem,  dr  Nmt nm  /letami.  Due  cofe  quivi  devon  ponde» 
rarfi.  La  prima  che  Plinio  dica  elser  Emona  Panniate  oppidnm . L aL 
tra  c^le8*1  non  riferifea  fedelmente  le  parole  di  TolomeoOlilq.ua- 
le  non  cuce  inter  Iteliem,  dr  Nericami  mà  in  limile  Udite  fnb  Ntrito  ite. 
rum  pennone  civim  Emme.  Onde  parmi  non  bene  accordarfi  inde» 
me,  l'efsere  Sdrinovar  quattro  miglia  Italiane  lontana  da’Confini 
dell'Ungheria,  colla  particola  sfonda  ai  di  S.  Girolamo,  e li  fa 
prafcrittiteftlmomi  di  Plinio  , e Tolomeo.  Mentre  queft’ultimo, 
t>ioteh.J.i  come  ofserva  il  Schonleben ( b )dopò  numerate  l’akre Città  dell’Un- 
““*•  gheria  Superiore,  aggiunge  nel  fine:  in  limite  itelie  fnb  Nerico  imam 
Pennone  Civites  Emoni  . £aefi  dicacelo  limitibni  Itelie,  dr  Penaonie  finir 
Nerico,  Pennone  nihileminas  Civile/  ,,e£mcne\  vclin  limitibnt  Itelie  Penno- 
ne , dr  Norici , ano  fi  in  engalo  Iriam  Provincieram  fio , dr  omnibus  contarmi- 

»e,  Sin  qui  il  Schonleben . 

Qual  Autore  per  difendere,  c provare , che  la  fua  Emona  fufie 
nell’Ungheria , oltre  i Scrittóri  afsegnati , adduce  ancora  li  feguen- 
ti  Antichi,  e Moderni  da  me  a bello  fìudio  riferiti,  acciò  feorga- 
fi  quanto  s'inganni  l'Inchofer  nell'afsegnar  la  Patria  del  Santo,  vi; 
cina  al  Fiume  Dravo,  mentre  fecondo  l'afsegnatione  fetta  da  elsi 
alla  Città  d'Emona,  dourebbe  necefsariamcnte  elsere,  non  ne’con- 
fìhi,  mà  nel  mezo  e centro  dell’Ungheria . A quanto  ferive  Vcl- 
tHin.iib  i le'p  Patercolo  (^foggiunge  il  Schonleben  (d)  Ecce  con  finte  Pemumie , 
^ Itelie  Neaponam,  dr  T erge  (le , hoc  in  finibili  Ite! te  illnd  in  finibnt  Penat- 
ine drc.  E poi  conchiude  : Erge  ('ellc\as  agno/cit  Neaportam  in  rennome  . 
Conferma  maggiormente  loc.  ni.  p.  }.»«>».  9.  quanto  afserifee  Vellejo 
t lui  imi.,  coll’efpofnione  ratta  alle  fue  parole  da  Filippo  Cluerio(f  ) il  quale 
iu>  1 ca,->.  per  diftinguere  i confini  dell'Italia,  dall’Ungheria  difse  : Peri  petcre 
luti  sin  deaeveret , fono  parole  di  Vellejo,  mentre  parla  delJ’Efercito 
Pannonico:  Umifera  fihi  Nenporti,  ac  Tagtftis  confinio.  A quali  aggiun- 
ge Cluerio:  P emonie  Oppidtmt  trae  Neeportm  epnd  emnem  cognomi nem,  qui 
vulgo  nane  dicitnr  Lenbech . Itelie  vero  oppidnm  crei  Tergere . In  medio  bo- 
rimi irent  Alpes  Pan  nome,  quorum  fiamme  j age  Iteli  em  , e Pentente  fabmt- 
■ vebent  . ; j : 

' - Dietro  il  tefiimonio  di  Vellejo  »«*.i.riferifce  quello  di'Cornelio 
f Amili  lib  I Tacitò (/)  à cui  foggiunge:  Interim  ex  hoc  comextai  Teeili  opporci  Neo- 
por  txm  faiffe  in  Fornente,  confi  quinta  etiem  vEmenom  Neuporto  vicinano , in 
eedem  Pennonie  ,'  proni  è Plinio  , dr  Ptolomeo  lecerne  . A quelli  aggiunge 
tiji>7.ii> fin.  Herodiano,(r)Giulio  Capitolino,  (A) Socrate,  (i)órofio,  ( *)Fre- 
unMoinio  ' culfo,( l)  Paul.Diacon.(  *)Sozomeno  Ub.  1,  cep.  6.  Niceforo  Calillo , 
cip  1 1 (»)Zofimo  hb.fi.  Agli  Antichi  fin  qui  alsegnati  accrefce  l’ingiunti 
iHìfi- tripart,  Enea  Silvio  PiccOlOmini.chefù  nollro  Vefcovo  diTrie- 

kub7.c1.jrHe,  e poi  Pontefice  chiamato  Pio  Secondo  Eurep.cep.  18.  Abramo 
JT°^*1,b4  Ortelio  ( 0)  lolla  Simlero  citato  dall’Ortelio.  Già  Aventino,  ( p ) 
mMJccii.iib  \V  olfango  Lazio,  (7) Geronimo  Mefigero,  { r)  Carlo  Stelanio  (fi) 
’iibiicit  Pietro  Bertio,(/)Conrado  Peutinger  allegato  dal  Bertio,  Martino 
óslmn'  oco  Zeillero  ( / ) Matteo  Meriano , (a  ) Giorgio  Fournier  (x)Hen  rico  Pal- 
,APni.libB«  ladioUJcon  molti  altri,  per  brevità  tralafciati;  ch’adduce  il  Schon- 
jocfoiui.  leben 

• DeRep-rom  l’b.i.feft  j cà  7 r Anml.Carinih  tib  yc  ftf  fDiftion  hift.P#et  iComment  Germ- lib  i c »i-  tltuKi.Ital. 
^ cjpx.nuB  flcGcrnuocap.i).  «Tópograph  Carniol  xGeograpk.Ub.jj  c*p  13  j Rcr  Forojul  Ub  j.pag.j». 
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leben  in  prova,  che  la  fila  Emona  fufte  nellUngheria;  quali  con* 

giunti  a quanto  ofserva  Gio:  Lucio  f <dda  me  più  volte,  riferito  di 

'0Pra>irch^  mentre  S.  Girolamo  nell’efpofitionc  cfòfea  «/.«^addot-  fS 
ta dalli nchofer  a fuo  favore , fa  mentione  deH’illirico,  intenda  l’- 
Orientale,  dal  quale  l’Ungheria  era  molto  lontana  : Ónde  egreg- 
giamente  conchiude:  lndeque  etnttus  Inchoferi , Pttriim  D.  Hieronynu  pro- 
fè  Drivum  fi  utenti;  evinefeunt:  Ntm  non  in  confino  Pinne  niirum  , (fi  DiU 
matu,  fed  in  ifjernm  Pinnonittnm  medttnllio  StruUn  (Ut  fuiffet,  Pto/emiico, 

& iniquo  more  Pinmmti  fumptis,  ut  iffie  Inchofer  fiutar  locntnm  Hierony - 

»mw».  Conferma  maggiormente  l’oiservatione  fatta  dal  Lucio , toc. 
j n rr  m5ntre  ^.Girolamo  fcrilse  , la  fua  Patria  efsere  ne’canfini 
dell  Ungheria,  e Dalmatia,  quella  Provincia:-  Nonfnit  finitimi  può. 
nonu,  cnm  sìvìì  interpontretmr  \ E che  perciò  aggiungere  la  particola 
£yp,\’DdM.  Per  dimollrare  con  quella,  ch’egli  parlava  de  gl’anti- 

Chl  contini  . Sciite  et  tntc  Hieronymi  tempori  , quinte  Pinnennrnm  finti  id 

ziilmiiiim  uf  jue  extendciintur . Perefserà  fuoi  giorni  i confini  dell’- 
Ungheria molto  ri  tiretti.  T«r»c  temperili  feri  ve  Lucio  )id  Dnvum  teliti- 

ihi  Sivii  interpolili  ertt , quinto  Huronymut  fcripfit. 

Quella  reitrintione  de’confini  dell’Ungheria,  nacque  dalla  divi- 
none  fatta  di  quel  Regno  in  tre  Provincie:  cioè  Ungheria,.  Valc- 
ria  > c ^a  Valerio  Mafsimiano  alcuni  anni  prima  della  nafd- 
ta  de!  S.  Dottore , come  lcrive  Aurelio  Untore  (feiqui  addotto  dal  ‘D'1c*r*f' 
Schonleben:  ( r ) Ad  hit  innei  referendum  etnfeo  Pinnonii  nojim  divifieuem  cAnnal  Car- 
4 Gitene 1 Mtxhnitne  , nimrum  in  Pitwenitm  Piterum , (fi  Stviim.  Afse-  7 P' 

gnando 'all’Ungheria  la  parte  oltre  il  Danubio;  quella  tra  il  Danu-. 

Dio.  e la  D.ava , doppò  haver  atterrate,  e ditlrutte  alcune  Selve  ; 
e Bofchi,  e condotto  a fcaricarfi  nel  Danubio  il  Lago  Pelfonc,  ho- 
norò  col  nome  della  propria  Moglie  figlivola  dell’Imperatore  Dio- 
detiano,  chiamandola  Valeria.  E l’altra  fituata  irà  li  due  fiumi, 

Dravo.e  Savo  addimandò  Savia.  Onde  chiaramente  ti  feorge  tan- 
to dalle  Defcrittioni  fatte  da  Scrabone,  Plinio,  e Tolomeo,  quanto 
dalla  divilione  afsegnata  da  Aurelio  Vittore , che  mai  Stridono 
Patria  di  San  Girolamo,  fu  vidna  alla  Drava , come  afierifce  l’In- 
chofer.  -,  . . 

E fe  l’Illirico  al  parere  del  mentovato  Schonleben(J)  Tempre  ef-  * “ 

tefe,  Oc  allargò  i fuoi  confini  fino  ad  abbracciare  povero  18  Pro  fumi r'  ' 
▼inde:  Da  che  però  il  Magno  Cofiantino  trasferi  la  Regia  in  Co- 
nantinopoli,  overo  da  che  feguì  la  divifione  dell’Imperio  Roma- 
no in  Orientale,  ed  Occidentale , ò pure  colla  declinatone  di  efso; 
e variatone  de’tempi,  cangiofi.e  reftrinfe  fi  fattamente,  che  per- 
duta la  fua  antica  grandezza,  e decoro, appena  riconofceva  fe  flef 
fo,  quando  rimafero  occupate,  e foggette  l’una.c  l’altra  parte  dal- 
fira,  e furore  de’Barbari . Alcuni  Moderni  però  come  ofserva  Ma- 
gi no  (f)  riducono  i fuoi  confini  all’antico  fuo  efsere:  iltyridem  modi  4 

Juniorthu  in  Scliveniim , Dilmttitm , (fi  Alimiim  dividi  , ut  ptrt  quidem 
occidui  fu  Scltvenii , Orientili s Albinii , (fi  medii  inter  tris  Dtimitii.  Altri 

reilringendola  più,  gl’attribuifcono  la  Liburnia  colla  Dalmatia  lo-’ 
lamcnie , e quelli  fono  Filippo  Cluerio  ( /)  con  Gio:  Laido . Mà  fvintó.  ci.., 
perche  il  Santo  afsegna  a Stridono  fua  Patria,  gl’Antichi  confini» 
efprelii  colla  particola  grotta  am.  Tralafciarò  i Moderni  alieni,  è 

poco, 
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rjco,  ò nulla  neeefsarii  à dò  che  fcrive  il  Santo,  e m’appoggiarò 
gl’Antichi,  mentre  alcuni  Scrittori  Moderni  dall’ignorare,  cinon 
diltinguere  gl’Antichi  da'moderni  confini  deH’Ulirico , hora  comu- 
nemente addimandato  Dalmatia,  afsegnarono  a Stridono  il  cuore, 
e centro  dell’Ungheria,  e della  Dalmatia,  e non  li  fuoi  confini, 
come  babbiamo  veduto.  v . v J ■. 

Non  parmi  alieno  per  ultima  prova  , l'addurre  ciò  che  fcrive  il 
Schonlebcn  /«■.  ai.  de’con fi n i della  Carniolia,  la  quale  s’anticamen- 
te  fù  eldufa  daU'IUirico , con  maggior  fondamento  dirò  io  doverli 
cfcludcre  Sdrinovar  afsegnata  dall'inchofer  molte  miglia  Italiane, 

più  lontano  da  efii . a fl  enfant  efi  onte  notum  cbnfìum  o nnii  centoni,  & 
fùttnnoginto,  nailon  Cimi  olii  boiler nc  pori  t min  Itdjric o far  fé  cmprebenfom', 
fenfim  oatem  fifict  cimbro , tir  efjìtrefeente  Homi»»  Imperio , non  muto  topi- 
dumi , fed  tpfom  Pounoniom  od  lUyndem  penimi  fé  : prtinde  imiti  dnbto  remi- 
lo, dicere  pofiamai , circo  initiam  banano  /olitili,  Corni  cium,  cpno  ex  profo- 
tii  Piovine  IH  1/hia  , lopidio  , Ponntmi  pone , oli  &\  Tonrifcit , & Cor  aio 
eonfloto  e fi  . lllyrico  fmffe  odinoli  am  : enne  omero  molti s focolai  orto  ex  fol- 
te tontnm  vicino,  ér  Itmei , oc  terminai  efet  lllyrici. 

Wincphelingo  Autor  Alemano,  come  fcrive  Goineo  de  ìflrio  ri- 
r«r  t ferito  dal  Dotror  Profpero  Petronio, (a) vuole  che  S.  Girolamo  Ali- 
sei fe  Tedefco  , di  cui  il  Goineo  fcrive  cosi.  De  strìdonu  ornem  oppido, 
Cftud  Sdrcgto  mtnnnlli  vtcont,  ex  qno  ori  nm  ojnne  hbtronymam  grovifiimam  ,é- 
fopiemif ummn  Eccltjìo  propagotorem',  malto  rjmdtm  dicendo  effent , fr  prò  for- 
um contro  yyincphelmgnm  Cermortom,  tjoi  fapro  virai  cium  contendi t emnfnif- 
fe.  Germonum , d%ao  mebercte  demanio  ,cv,  ti  ciò  balli  per  rifppfta  all’opi- 
pioniloro, 

j,"  li  i . . ■] 

C he  S.  Girolamo  fufse  realmente  battezzano  in  Aquilej a i 
frozafst  coll - tnfigne  Inficrittione  , ch'boggidì  ■ 
ancora  fi  conferva  nella  Cattedrale 

di  quella  Città.  ib  i ■ b 

. ■ ItbMijj 
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[ E l’afsegnare  l’anno  col  luogo  determinato  alla  nafeica 
del  Dottore  di  Santa  Chieia  S.  Girolamo  , diede  occa- 
fione  a molti  celebri  Scrittori  d’adoprare  la  penna  , 
per  far  palefe  al  Mondo  tal  verità.  Non  minor  mera- 
viglia delli  due  accennati  a mio  credere,  apporterà  a 
curiofi  il  tento  dubbio , qual’hora  m’accingo  rifol  vere , 
coll’inveftigare  il  certo,  e proprio  luogo,  ove  fufse  egli  battolano. 
Nella  celebre  Cbiefa  d’Aquileja  mifero  avanzo  di  tanti,  e còsi  iu- 
p-erbi  edifico,  e fàbbriche  fontuofe  di  quell’infigne  Città  , ch’hora 
ridotte  al  fuolo,  piangono  il  perduto  fplcndore,  quella  rimaila  lo- 
ia per  fegno,  e memoria  delle  fue  deplorabil  grandette,  ci  rappre- 
fcnta  fopra  l’ Aitar  Maggiore  nella  parte  delrEpiftoIa  effigiata  in 
pittura  antica  l’Imagine  del  S. Dottore,  & indi  poco  dillante  una 
Capella  con  Altare  dedicato  all’iftefso,  nelli  cui  ornamenti  fuori  di 
. - i efsa» 
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eft  , e fummità  dell’Arco  in  pietra  viva  flà  fcolpita  con  bellifsime 
lettere  Romane  la  feguente  Infcrittione,  riferita  anco  da  Henrico 
Palladio (<) coll’ingiunte parole.  Adbnc  in  m.ijon  ipfint  yrbn  Ectl.fix 
(parla  d’Aquileja)  Sacello™  colUtnr  Divo  dicitura. 

DIVO  HIERONYMO  QVI  IN  HAC  SANCTA  ECCLESIA 
LAVACRVM  GRATI/E  SUSCEPIT,  & FIDEM. 

Quarinfcrittione  l’anno  i<538.  alli  i.  Sette rnbre  io  vidi  , mentre  ce- 
lebrai l’iftcfso  giorno  la  Santa  Mefsa  nell’accennata  Capslla,  Se  Al- 
tare . 

Ilctedito,  Se  autorità  deH’Infcrittioni  antiche, ne  dimoflra  il  Car- 
dinal Baronio(i)  mentre  afseride  : Ade»  execrtndnm  erti  « pnUicii  u-  bAnmi.E«i. 
ititi  fui  fu*  tfnìi  ftribac , vii  ex  eis  thter , te  fcriptt  effetti  recittre,  n!  hot  l9®‘ 

ipfam  crime n primi  càpite  leps  MÀ\e(latis {ut  ripianai  Li.ff.ad  Ug.  Itti  Ma- 

j -/A tradii ) iitdndtutxr . Onde  il  dire  afsolntamente  come  vogliono  al- 
cuni appoggiati  al  teftimonio  del  Breviario,  che  fufse  Battezzato  in 
Roma,  paoni  troppo  pregiudicievole  al  concetto,  & autorità  do- 
vuta alia  Ghiera  d’Aquileja,  nella  quale  non  lenza  gran  fondamen- 
to, fu  polla  la  mentovata  Infcrittione.  Mercè  che  tanta  (lima,  e 
venerations,  hebbe  ne’tempi  andati  quella  Chiefa  in  Italia,  che 
doppò  la  Romana,  vien  nell’Hiftorie  fra  l’altre  Chiefe  d’Italia  ri- 
conofciuta  la  prima;  come  la  dichiarò  Leone  Vili,  l'anno  964.  nel 
Breve  concefso  à Rodoaldo  Patriarca  di  quella  Città,  riferito  da 
Henrico  Palladio,  (r)  e da  Francefco  Palladio!  J)con  quelle  parole:  c1£'r  r°r°‘“l 

tolnmus  fctlicet , Ir  Apofflic»  tnthoriute  mot , . ni  ineeromnci  Italie  ti  £r-  d Hiftor.  del 
cUfiti  Dei , fede!  primi  po/l  Romina™  Ajmle):nfi, , cui  De»  Autore , prifu  ha-  f™1  P"-1- 
bracar . E Wolfango  Laziù(/)  drive:  Rodoildnt,  rat  Le»  Hll. ottone  Fri-  «ntp.ra.lib 
mt  imperante  maximai  pr.trooatiutr  inditi jù , A]ntlc)l*fem  Scdcm fcctutdirn  “ fé»  I <*.•• 

i Romane  voce  vii . 

Oltre  l’accennato  teftimonio,  molti  altri  n’adduce  il  Palladio  in 
in  prova  di  ciò,  e particolarmente  il  feguente  concefso  da  Giovan- 
ni XIX. à Popone  Patriarca,  il  quale  riedificò  un’altra  volta  la  fua 
Chiefa  tanto  celebre  d'Aquileja,  all’hora  forfè  meza  diflrutta  dalla 
lunghezza  del  tempo  palsato,  dà  che  Marcellino  fuo  Vedovo  la 
rift  turò  circa  Tanno  501.  fenza  fpannio  di  fpefse , efsendo  dalla  bar- 
barie d’Attila  diroccata  . Reedificò  dunque  Popone  quella  celebre 
Chiefa,.  opera  veramente  degna  della  fplendidezza  di  fi  gran  Pre- 
lato, nella  cui  fabbrica  confumò  fedeci  Anni  .ove  ritrovali  l’accen- 
nata Capella,  Se  Altare  dedicato  a S. Girolamo:  e fu  con  tanta 
pompa,  e folenita  l’anno  rojr.da  efso  confecrata,  che  volle  Gio: 

Candido  f/V  intervenìfsero  à quella  due  Cardinali,  e vinti  Vefcovi  J' 

con  molti  altri  Prencipi,  e Signori . E;  alcuni  allegando  (altamente  p,^  ' u 
il  Sabellico  , aggiunterò  v’intervenifse  col  Sommo  Pontefice  , anco 
TImperator  Corrado  con  vinti  Vedovi,  il  che  come  alieno  dal  ve- 
ro devcfiafsolutamente  negare , mentre  ricercato  da  me  con  dili- 
genza di  qualcae  mentione  di  quella  folennita,  mai  fu  pofsibileil 
ritrovarla:  e li  Vedovi  che  intervennero  in  elsa,  non  fumo  che  n. 
come  punto  vedremo.  ■:•«> 

Le  parole  del  Breve  fono  cjuefle  : confirmammr  vtbit , veftrifqtte  fm- 
ceffbriìm  Fatriarcbttnm  S.  Aijnile)en/ìi  Bcclefix , fere  capai , cr  Metropoli™  fn- 

ptr  ornnei  Unii»  EccUJìa  &e.S<)no  quelli  tcftimomi  fi  grandii  c rimar- 
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cute  autorità,  che  levano  qual  fi  voglia  dubitatone  dalla  mente  di 
chiunque  volelse  negare,  non  efsere  brut  ciato  S.  Girolamo  in  A-: 
quileja:  Mentre  il  dedicarle  publicamente  in  Cattedrale  fi  confpi- 
cua,  confecrata  coll'intervento  di  tanti  infigni  Prelati  di  SChiefa, 
Prencipi,  c Popolo  una  Capella  , & Altare  coll’addotta  Infcrittio- 
ne,  non  può  dirfi  fatto  ad’oftentatione,  ò per  inganno;  mà  bensì 
in  manifeftatione  d'indubitata  verità.  Ma  perche  mi  potrebbe  op- 
porre alcuno,  con  dire  non  efser  vero,  che  la  Chiefa  nella  qual  ho- 
ra  ritrovali  taf  Infcrittione  fufse  la  fopranominata  di  Popone  , e 
per  confeguenxa  altra  più  moderna,  e di  minor  credito,  e perciò 
tUc.'tiii«  detta  Infcrittione  di  poco  valore  e fede;  Si  rifponde  à quelti  tali 
• 1 co]  mentovato  Francefco  Palladio (-t  ) il  quale  deferivendo  la  folen- 

nità  di  quella  confccratione  adduce  in  prova  di  elsa  l'ingiunto  te- 
tti monio.  Tanto  fi  Ugge  ancor  A nelle  p mole  fio/ file  in  i ino  fiele  t cfjicme  e e 
còno  tiU  Fort a tnftrnle  di  e fio  Chiefa , e fono  qnejlq. 

M.  XXXI.  INDICTIONF  XIII.  ip.  IVHI. 

EGo  Fofo  he) ut  Aquilèfinftì  Eectefi*  Patridrch » , nn*  enrn  ducimi  Romàni * 

P pi f capii  Cardili. diluì  ,dr  Xll.Ciepifcofii , fra  fidente  Domino  Jeanne  Po  fa 
XIX.  dr  Imperatore  Conrado  Angnjlo,  confece  ni  hoc  Tcmplnm  in  honorem  S.  Ma- 
rta Genitrici!  Dei,  cir  Sancforum  Martjrnm  Hermagtra,  dr  Fortunati,  oh  ca- 
pti folemnitatem  idem  Rem.  Som.  Ponti f ex  de  gratta  Ape  ito.  tea  corteo  flit  Inditi- 
genti  am  ccntnm  Ai.  r.  or  uni , dr  centnm  Dierum  fingali t annis  omnihns  veri  puni- 
rmi Unii,  Cr con) ’efiii  diti  am  Ecclefiam  vifitanuhm  canja  devotionii , EtinFt- 
fto  diclorum  Martjrnm  Hermagtra,  cr  Fortunati,  dr  per  Ocl  avara  e or  am  finga* 
hi  dichns  XI'/ II.  annoi nm  , cr  toiidem  quadrage norma  . lum  dtlfi  CardinaUo. 
authoritale  Apofohca , oh  revcremiam  S.  Sairtni  Martyris , qui  e) ut  Cor  fati  por-. 
Invernai  de  trio  , & ctndtderunt  a parte  dextea  in  Altari  parie  yxta  Aho/c 
ma)  ri  oh  reverentiam  t.  Marci  Papa  dr  Confe (forti , capii  efiam  Corpus  do  Erbe- 
poruveTunt,dr  coUocavernnt  a firn  (Iris  in  Altari  parvo  \uxta  Ma)ni  Altpre  con- 
ce [ferutu  tndnlgentiam  X.  Annornm,  dr  X.  Quadr agende  uno,  tana  in  fupr  odici  is: 
folemnitatibnt,  quam  edam  in  Fe/lóvirotibut  eornndem , I 

Onde  il  ritrovarfi  hoggidì  ancora  nella  detta  Cattedrale  d’Aquj- 
leja,  tutte  due  queil’Irticrittioni  nell'iftefso  fito,  e luogo  ove  la  pri- 
ma volta  furono  ripofte,  toglie  ogni  dubitatone , che  fi  potefse op- 
porre alla  verità  fin'hora  da  me  inoltrata  : E fpecialmcnte  all’In- 
ìcrittione  addotta  d’elsere  S.Girolamo  fiato  battezato  in  Aquileja. 
fini  in  hae  S.EccleJia  lavacrnm  gratin  fnfeepit , dr  Ftdem.  Qual  verità  con- 
ferma maggiormente  efsefe  la  nottra  Sdrigna  la  vera,  & antica 
Stridone  fua  Patria:  dalla  quale  anco  Fanciullo  trasferito  ad  Aqui- 
leja ivi  vicina,  fi  trattenne  molti  anni  in  elsa  Città,  in  cui  contraf- 
fe  la  famigliarità.  & amicitia  di  tanti  Soggetti , come  di  fopra 
b L«.cit.nb  accennò  nel  cap. i.e  lo  dimottra  Henrico  Palladio ( f ) il  quale  defert- 
’ vendo  le  rare  virtù,  e Santità  di  S.  Valeriana  Vefcovo  d'Aquileja 

dice  COSÌ . Praclararn  hupti  Pontifici t virtntem  , fatti  comprohat  illorum  hro- 
rnm  nomina,  qui  ah  efiu  contubernio,  tanquam  ab  omnium  honorum  urtium  Fon- 
te Ulufirct  prodiere  Htcronjmui , Cremarmi  Donnei,  En/ehini ,Chrifogoinn , Ra- 
fani , Beno  fai,  lati  anni,  dr  ahi  filerei  £.  Htcronymt  flylo  commendati.  E fog 
giunge  à nottrq  propafito  . lllud  qmdtm  pie  temperie  afjkmamm  Sardi  if- 
- I fonano 
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fimam  Vino»  ( parla  di  S.GÌrolamo  )plarimam  no»  Valeri*»*  Aquile]*  degifi 
fé,  &eer»m  f*mili*rit*te  a far»  ,qat  tane  precipui  apad  e*m  Ecclefiam  habeban- 
lor,  atque  imntifiamm  inde  recefiifie.  Che  perciò  il  S Dottore  Epifi.  45* 
prega  Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  , che  procurino  d’impetra- 
re da  S.  Valeriano  qualche  lettera,  per  animare  Tua  Sorella  alla  per- 
fevcranza  dell‘intraprefo  camino,  vt  edam  * p*p*  v*Un*» 0 *i  t*m  coa- 
firmando»,  luterai exiranj . Qual  lettera,  non efiendo  fuo  famigliare, 
non  haurebbe  richiefto. 

Conferma  maggiormente  le  noftre  prove,  ciò  che  Icrive  il  San- 
to Dottore, (a  ) ove  narrando  le  fuc  anioni  fanciullefche,  adduce  1-  tjus»ia>!; 

ingiunte  parole:  Memini  me  Pacrmn  carfitaffe  per  Cellula s Servaloram  ,diem  c>p-7 
fenatum  datnffc  Infitteli , (fi  ai  or  bili  tm j 'evienici»  de  Avia  fi»»  troll  am  effe 

captiamo  . Divertì  ritrovo  i pareri  de  gl’Autori  intorno  all'intenai- 
menta  delle  parole.  Per  cellulat  fervalo  rum.  Mentre  Mariano  Vitto- 
rio, Lipomano,  Surio,  & altri  vogliono  fufsero  le  Camere, eftan-  . 
re  de'proprii  Servitori  domellici;  quali  col  mentovato  Palladio  (i  ) ,,7““  pl£' 
dico  etìere  le  Celle  del  Monafterio  d'Aquileja  : Non  efsendo  veri- 
fimile,  che’l  Santo  chiamafse  Celle,  le  Camere  de’proprii  Serven- 
ti, mà  intendefse  le  Celle  de'Monaci,  non  di  quelli  di  Scridone 
fua  Patria,  qual  per  efsere  angufta,  e riftretta,  come  provai  nel 
aat.  j. coll’autorità  dell’iftelso  S.  Dottore  rendeva/!  incapace  di  fimil 
Claufura  : mà  del  Collegio  de’Chierici  d'Aquileja  , ove  fiorirono 
fotta  la  difciplina  di  S.  Valeriano.  li  già  accennati  Soggetti,  de’qua- 
li  fcrifse  il  Santo  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  . (e  ) AdfdUs  ai  cAmui  ^ 
officia  Ecclefiajlicd  Viri!  tpttmii . oc  erudirti  fic  elamiti,  intende  di  S.  Vale-  to  4 i»n  j;a. 
nano ,)Vl  de  eitipfe  Hieronymai  in  Chrentce  ita  diga*  meminerit.  Aqnileyn-  num4,• 
et  Clerici , qaafi  C ber  ai  Bealo  rat»  baberentar  ^ 

Che  li  Chierici  d'Aquileja  à quel  tempo  fufsero  Monaci , lo  di- 
mollrano  il  mentovato  Baronio  lec.eit. col  Palladio . Mentre  ricer- 
cando di  loro:  Slnand»  ver»,  effe  defterint  Monachi , aat  cor  in  Canonie  orane 
per  fonai  abierint  : Scrifsero  : A ih  oc  certi  aliqrnd  non  habemai  . Pofciache 

mentre  vitìero  alieni  del  dominare  , confermandoti  nel  primitivo 
Stato,  Regolare , rifplendettero  quali  Stelle  fifse  nel  firmamento  di 
SChiclà,  come  di  efii derive  il  Padre  SAgoftino:  (d)  uofiii  emaci  jlìi>  r jtc;- 

fic  nei  vivere  in  ea  Dome,  qua  dteitar  Domai  Epifcopi,  at  qaanttm  peffnnti 
imttenuer  eoi  Sondi 01 , de  qaibm  loqaitnr  lib.Adl.  Api  [hi.  preme  dieebat  tliqaii  cieric.  cip  1* 
propnum , fed  crani  Olii  omnia  ammanta  E la  ragione  di  ciò  adduce  il 
S.  Dottore!  e)  Perche  : Hoc  vomm  peti  filmi  veverant . A cui  lbttofcriven-e°t^'™D'' 
dofiS. Girolamo,  (/)  conferma  l’iftefso.  Et  de  script. Bccl.  riferifee , fViUoT^i 
come  Filone  lodando  li  primitivi  Chierici  fcrifse  : dubitatala  e or  am  Nepown. 

faiffe  Pdenafieria.  Ex  qu  appare t totem  pi  imam  C bri  fio  crcientiam  ftiffe  Et- 
e le  fi  am , anale  1 nane  Monachi  effe  ni  Iunior,  (fi  capiant . Mà  da  che  offu- 

fcati  dalla  cupidigia  del  dominare,  e del  proprio  intercise , devian- 
do dal  Stato  Regolare,  incominciarono  à vivere  nelle  proprie  Ga- 
feàmodoloro,  perdettero  quel  bel  luflro,  cheli  renaava  fi  chia- 
ri à gl’occhi  del  Mondo,  come  attefla  il  Cardinale  San  Pietro  Da- 
miano,!;) con  quelle  parole.  Plani  qae podio  qaii  valeat  dteiCanonicat , g L|b  ( Ep;S 
nifi  fit  Regalarli  (fic. e poi  foggiunge  . Volani  [iqaidern  Canonica-»  hoc  e/l  9.  ad  Cieric. 
Regalarmi  nomea  habere , fed  non  Regnlariter  vivere , ambi» ut  Commania  Ee-  fvutenC. 
clepa  bona  dividere  , afpetnamar  aatem  anni  Ecclefiam  commnntter  habere  , 
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i'mm  vero  non  e fi  hec  Ecclejìe  primitive  forme  , felli  exorbi t et  db  injhtutionis 

jtpoftohee  di f cipline.  Qual  cofa  le  dubbitare  il  Padre  Sant’Agoflino, 
fé  fufse  lecito  l’ordinare  quel  Chierico  , che  abbandonata  la  Vita 
regolare,  ricufava  vivere  in  Commune,  alla  fine  permettendolo^ 
coll’addurne  la  caufa,  feri  vendo  odFretres  in  arem,  prorompe  in  que- 
lle parole  riferite  anco  da’Sacri  Canoni  in  cep.  Molo  ut  eliqnit  &c.  iti 
qu.tfl.  I . Melili  enim  bebere  Cecot,  & Claudos,  quem  pienotte  mori  noi . Giudi- 
cando il  S.  Dottore  minor  male  ammettere  quelli  tali  à gli  Ordini 
della  Chiefa  rilafsati,  & imperfetti,  che  efcludergli  da  efsa  fenza 
Iperanza  di  falute.  Da'quali  tellimonii,  autorità,  e ragioni  chiara- 
mente li  feorge  , chall’hora  lafciarono  d’elser  Monaci , quando 
abbandonata  la  Communità  , c Stato  Monadico  abbracciarono 
fa  Vita  Secolare  , per  vivere  in  Cafa  de’  proprii  Parenti  à modo 
loro . 

Ne  minor  fondamento  delli  già  accennati  , c’addita  ancora  la 
famigliarità,  e ftretia  Amicitia,  che  teneva  S.  Girolamo  , con  Ni- 
cca  Suddiacono  d'Aquileja , al  quale  fcrivendo  Bpi/f.  41.  gli  ramen- 
ta  i pafsatcmpi,  c cantinate  deliciofe  havute  infieme  nella  Città  d’- 
Aquileja,  che  tanto  lignificano  le  parole:  Inttr  delinei  reme,  & om- 
nei  quei  hebminnt  percrrineliorier  e iqnendt  fefpire,  Mentre  fuori  dc’primi 
anni  di  fua  Fanciullezza,  non  trovafi  altro  tempo  , nel  quale  fuf- 
lè  dimorato  in  quella  Città.  Pofciache  partito  d’Aquileja,  e dalla 
Patria  ancora  l’anno  15.  di  fua  Età  come  fcrive  D. Pio  Rofsi,  («lan- 
dò a Roma,  ove  dimorò  alcuni  anni  applicato  alti  Studii  di  Gram- 
matica, e Rettorica,  indi  ancor  giovinetto  partì  per  Francia,  co- 
m’egli medemo  afserifee  di  fe  llcìso .(  b)cum  ipfe  eiolefcemulus  in  col- 
lie vi  de  ri  m Scoto s rentem  Br  nenie  em  humenii  ve  [ci  cernibtts  : portandoli  poi 

in  Germania,  & altre  parti  di  quelle  Provincie. 

IlCirdinal  Baronio  loc. cit.  col  Spondano,  ( c ) vogliono  che  ritor- 
nato dalla  Francia , & altre  parti,  dimorata  lungo  tempo  in  Aqui. 
leja,  qual  cofi  parmi  impossibile  poterfi  accoppiare,  col  corfo  di 
fua  vita.  Pofciache,  fe  d’anni  15. andò  a Roma,  & ivi  ne  fpelè  al- 
quanti nel  lludio  della  Grammatica,  e Rettorica,  & il  ventèlimo 
della  fua  età  ritornato  dalla  Francia,  e Germania,  fecondo  l’opi- 
nione di  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  d’Equilino,  fù  ordinato  Pre- 
te Cardinale  da  Liberio  Sommo  Pontefice , quantunque  altri  afse- 
rifehino  elscr  quello  del  vintefimo  ottavo,  overo  vintefimo  nono , 
attribuito  dal  mentovato  D.  Pio  Rofsi  (d)al  Battefimo.e  non  all’Or- 
dinatione,  mentre  a quella  afegna  quello  del  cinquantefimo  ter- 
zo, e quello  del  ventèlimo  ottavo,  dice  che  partito  la  prima  volta 
verfo  la  Siria,  arrivafse  nella  Città  d’Antiochia.  Annoverati  dun- 
que gl’anni  di  fua  età  giovinile,  nella  forma  fudetta;  come  potran- 
no aferire  il  Cardinal  Baronio,  col  Spondano  fopracitati,  che  San 
Girolamo  dimorafe  lungo  tempo  nella  Città  d’Aquileja  ? 
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Prova  fi,  che  le  parole  del  Santo  Dottore  Chrifti  Vcftem  in 
Romana  Vrbe  fufcipiens  : allegoricamente  applicate  da 
ighAuvcr farii  al  fuo  Batte  fimo,  non  pttono  levare  al- 
l<  In fcrittionc  d'Aquileja  la  proprietà  di  quel  Sa- 
cramento, /ioni ficaia  nella  parola 
Lavacrum  grati®. 

CAPITOLO  VII. 

Erche  il  Breviario  Romano,  nella  quarta  lettione  del- 
l’Officio di  S. Girolamo , ci  rapprelenta  Hteronymni  i.u- 

fcbii  filini  Stridane  in  Dalrnatia  Confi  anno  Imperarne  numi , 

Rome  ndelefeem  ejì  bnptìzatus . E Mariano  Vittorio,  Li- 
pomano,  Surio,  Baronio,  Spondano,  D.Pio  Rofsi, 

& altri  ancora  afserifeono  fii  battezato  in  Roma,  ap- 
poggiati alle  feguenti  parole,  rii  ehm  chrifii  vtfiimenit  fufccpi.  Scrit- 
te dal  S Dottore  Epifi.  5 i- quando  nella  folitudine  di  Soria,  moleda- 
to da  gi’Heretici  Ariani,  riccorfcà  S. Damalo  Papa  , come  Capo, 
e Maedro  univerlale  della  Chiefa  Romana  - Intendendo  della  Cit- 
tà di  Roma,  come  più  chiaramente  s'elprefie  nt\\’ Epifi,  si- Ego  <«- 

tur  ut  ante  jam  ftripfi  Chri fii  ftfiem  in  Romana  Irle  fa/cipimx.  Mentre  in- 
terpretano quelli  Autori  la  parola  : Vefiem  chrifii  , allegoricamente 
perii  Battcfimo.  Accepta  ex  tpfo  Hieronymo  metaphora  : Scrive  Don  PÌ0 
Rofsi (i)  Èfpoftacosì  ancora  da  Mariano  Vittorio.  ( t)  Roma  antem  it«  dici. 

iaptizMUM  fniffe  luenlenler  in  dnabns  ad  Dama/ am  Epifilli!  tpfemet  te  fiatar , XÀSvàvP 
affermi  fe  m Romana  Irte  Chrifii  vefiem  accepife . E in  altro  loco,  {e)  in  Hieron 
confermatione  dell'ifielso  foggiungc.  Innnit  Rema  fe  bapiizainm  faife 
nam  candida  ve  (le , ii  qui  baptizantur  indui  falene.  . - 

Quanto  s’allontanafsero  dal  comun  fentiero  della  verna  queftì 
Autori , in  dire  che  S.  Girolamo  fufie  battezato  in  Roma,  fidamen- 
te perch’egli  fcrifse  a S.  Damalo:  Vbt  ohm  chrifii  ve  fi  menta  f rfirpi  ; He 
all'ufo  antico  della  Chiefa,  qual'era  vellirfi  di  bianco  chiunque  ri- 
ceveva l’acqua  battifmale,  di  aualunque  conditione  egli  fufse  , ap- 
plicando la  metafora  della  Velie  al  Sacramento  del  Battefimo;  lo 
dimollra  l'addotta  Infcrittione  d'Aquileja,  qual  tralafciate  tutte  l'al- 
legorie,  e metafore,  dice  afsolutamente  : diai  i»  bac  sancì  a Ecdefia 
lavacrum  gratta  fajerplt , & Eidem.  Mentre  c'infegna  la  legge  ; { d)  che  j L Non  itine 
yerba  iniclligenda  funi  fcenndnm propnam  figaificationem  , cr  cornanem  modam  ic  ,t'S- 
lo  cine  vii . 

Ne  fuffraga  punto  a gli  defsi , l’afserire  che  il  Santo  intendcfse 
per  la  Vede  di  Chrifto , il  Sacramento  del  Battefimo,  rapprefen- 
tato  nella  Candidezza  della  Vede  , fegno  dell'innocenza  conferito 
da  efso  à Battezati.  Loto  font  vefiimenla  tua  cum  treni  fil  ad  Capti  fimi  gra- 
tiam,  purificata 1 et  torpore,  parificata s et  (pinta,  mundatas  ti  ab  ornai  inqui- 
namento carni! , ó-fptritni.  Scrilse  anche  Origene.  (ejE  lo  dimodra  <-exoJIh& 
Durant.  ( f)  Dicendo , che’l  Battezato  vediva  di  bianco  , per  Tigni-  Ecfl 
ficare  ; Rum  cxetitfc  velerem  hominem,  & indnife innocenti!  enfia  ve/amina.  li.,  c >9  n j»- 
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In  prova  di  che  adduce  ancora  un  teftimonio  di  Raba  Maur .(*) 

f»fl  Rtpttfmum  tradititi  Chri (lituo  Vcftii  etndid* , de  [igniti  innocenti  am  Chri- 
Jhan*m)  quarn  pojl  Mutai  velerei  mutuiti , /Indio  (lanci*  cenver fanoni  t imm*- 
e nitidi»  frrvtre  delti , dd  prdfentdnddm  tnte  Tribunal  Chrijli.  L’iftefso  hab- 
biarao  Ctp.  Pejl  Etpnfmum,  ér  Cdp.AcccpiJH. 

Quella  Veftc  bianca  ufavaft,  non  lo  nego  nella  primitiva  Glie- 
la, come  riferjfce  il  Cardinal Baronio  (i)  omnei  ubiate  chrifiunoi  Rap- 
ii f mi  tempore  etudidii  amie  iti filila  vejlimentii , cum  innumeri  Ptirum  te  [li- 
moni* de  bit  fuppettnt,  tum  elidi»  Ritmiti  antiqui  libri  tpertifiimi  decent , e 

Paolo  Diacono  (^riferito  dal  precitato  Durant./»<\r//.fcrive,  che  ef- 
fendo  battezato  Codrato  Rè  d’Inghilterra  in  Roma,  da  Sergio  Pri- 
mo Sommo  Pontefice,  chiamofi  Pietro  : Et  tdhuc  in  tlbìs  cenjlitutui 
vii*  f unii  ni  ejl.  Li  Battezati  nella  Pafqua  portavano  quella  Velie 
bianca  fette  giorni , cosi  fcrivono  Raba  Mauro,  (à)Amalar.  Fortu- 
nati.-) addotti  dal  Durant.(/)Quale  deponevano  poi  la  feguente 
Domenica,  addomandata  perciò  Domenica  in  Albii.  E Sant’Ago- 
ftino  serm.td compitate!  , infinuando  l'iltefso  aggiunge  : Ptfcht , tjue 
die  dlbd  tellunlur  ve/l  imeni*  * neper  btpiizMii  Pt/cbd  cltufum  dici  tur.  Che’l 
tutto  vien  approvato  dall’Alcuinol^  )qual  conchiude  : Albii  indurne 
veft imeni!!  propter  grttitm  regenerttienii . Sopra  qual  allegorie , & auto- 
rità, fondarono  gl’Avverfarii  la  loro  opinione,  fenz’addurre  altro 
teftimonio,  ò ragione  chiara,  e laterale  in  lor  favore,  che  la  fola 
allegoria  della  Verte  diChrifto,  per  difendere,  che  S.  Girolamo 
ìufse  battezato  in  Roma  ; ma  quello  fondamento  c molto  labile  ; per- 
che vario,  & ambiguo  oltre  modo,  apprefso  i Santi,  & Autori, & 
anco  apprefso  S.  Girolamo,  rendefi  il  lignificato  di  else  parole  tón- 
de ofserva  Mariano  Vinorio,  che’l  Santo  nel  principio  dcVÌEpi/l. 
^.parlando  allegoricamente  dell’Erefia  Ariana  lotto  metafora  del- 
la Tonica  di  Chrifto.  ludiviftm  Domini  T unictm , & defuper  lexltm  mi- 
nuitiim  per  fruflr*  dtfcerpii.  L’intenda  per  la  Chiefa.  In  comprovarte- 
ne di  cne  nell’annotationi  dell’iftcfsa  Epiftola  un».  1.  afserifee.  rette 

Chrijli  Et  eie  fi tm , fibimel  in  unum  cenfentieulcm , Jr  mutue  in  dogmttibui  con- 
eordem  ì Chrijli  inconfutili  tunic*  tUegori * dille . Per  alludere  forte  all’am- 
mirabil  Vinone  di  S.Pietro  Martire,  Vefcovo  d’Alcfsandria,  quan- 
do in  prigione  al  riferire  del  Breviario  Romano,  Adone,  Lipoma- 
no,  Surio,  & altri , gl’apparve  Chrifto  veftito  d’una  candidiisima 
Tonica  di  Lino,  divifa  dalla  cima  al  fondo,  la  quale  per  coprire 
in  qualche  modo  la  fua  nudità,  con  ambe  le  mani  l’aftringeva  al 
petto . Atterrito  di  tal  vifione  il  S.Prelato , l’interrogò:  Domine  quid 
ejl  hot  ì A cui  rifpofe  Chrifto  ; Suotidu  ipftm  tettiti  1»  EccUfit , C"  ne 
feit  quomedo  fei/f*  ejl  f Arriui  mi  hi  htne  feidit , quid  f epurtvil  * me  pepulum 
meum.  Che  la  Velie  di  Chrifto  lignifichi  la  Chiefa,  lo  dimoftra 
anco  Sani’Agortino . (h)Vejlimentt  tutem  chrijli  Ecclefit  e]m . Qual  pu- 
re foggiunge:  Quid  mirum  fi  per  ttudidt  vejlimentt  fignttur  Ecllefif.  On- 
de può  lignificare  , che  ricevere  la  verte  della  Chiefa  cioè  Ecde- 
fiaftica  di  Chierico  . Se  dunque  Mariano  Vittorio,  nel  principio 
della  fudetta  rpi/l. 57-afserifce,  che  la  Tonica  di  Chrifto  Lignifica 
la  Chiefa  : fopra  qual  ragione  fondato  , dirà  poi  nella  Vita  del  S. 
Dottore  , che’l  fecondo  luogo  della  medema  Epiftola  : rude  ehm 
cbtifti  Vejlimentt  fujceji.  S’intenda  determinatamente  del  Battelìmo.- 
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bomx  autcnt  bjp/ìzjt/OK  fui  (fé  lncmlcniet  in  duabus  ad  T)*ma[ t/m  T pi  fi  oli s ipfè- 
met  t e fìat  ur , a fiere»  s fe  in  Romana  VrbeChrifti  vcfteth  fufccpìfe  . 

Ofserva  in  oltre  D.Pio  Rofsi.  (4)  Che  chrifii  vejhs  mnltiplex  di- 

•verfaque  in  Sacris  Incus  nfurpatnr  intelligenti* . A qual  afsegna  in  primo  cap-  7 num 
luogo  i peccai:  Fin  ei  fieni  vefiimenium,  quo  operitur{b) Pofciactie  af-  bpfl1 ,0*- 
fornendo  Chrifto  la  natura  humana,  comparve  veftitoal  dire  del- 

l’ A portolo  : In  fimilitudincm  ctrnis  potetti.  E Àachlr. }.  Et  Iefut  erti  indù- 
tm  veftimentis  fardi  dii.  Dixitque  Angelus  td  eoi  qui  fitbtnt  corim  fe'.  A» f er- 
te vedimene » fordiài  oh  eo\  dixìt  td  rum  : Ecce  tbfiuli  iniqui! ttem  tutm.  Per  QrJt  Jc 

qual  bruttezza  di  Verte,  al  fentire  di  San  Gregorio  Nilseno,  (r)gli  r«nfb<»miiij 
Angioli  ftefsi  non  conobbero  il  Redentore,  quando  fati  al  Cielo. 

Veruni  non  agnofeunt  eum , qui  ftrdidtm  vite  nojlrt  fioltm  indntui  ejl'.  r«rj« 
rubri  funt  vefiimentt  ex  hummorum  mitornm  torcultrì . alla  gloria  del  Pi- 
radifo,  attribuifee  pure  il  Rofsi,  la  Verte  di  Chrifto  Matt.  7.  Et  ecce 
•ve {intenti  e)os  fidi  funt  albi  fitte  nix  . Et  il  Salmifta  Reale  Pftlm.  iot. 
Confcfionem , Cr  decoro*  indui fi I umici  ni  lumino  fieut  ve  fi  imeni  t . E final- 
mente la  Carne  afsunta  da  Chrifto  vien  dall’iftefto,  con  ammira- 
tionc  de  gl’Angeli  addimandata  Verte.  {finis  e fi  ifte  qui  venie  de  r.dom 
tinHii  vtfiibus  de  Bofnf  Sin  qui  il  Rofsi.  Aggiungerò  alle  già  addot- 
te Allegorie  le  leguenti  riferite  da  Ugone  Cardinale,  nell’Indice 
univerfale  delle  lue  Opere  , quali  per  efsere  d’Autore  fi  clafsico, 
credo  baderanno  per  teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  pro- 
vare, mentre 

Veftimentum  Chrifii  fogni  fiat  burnitili  et  tm  lem.  l.ptg.  ufi.  col.  J e ptg.  r8o. 
eoi. 4.  e tom. 6.  ptg.  J9. 

Vidimali!  Chrifii  tigni  fitte  Ecclefitm  tom.  I.ptg.  1 1 8.  col.  i. 
yejlimentum  Chrifii  {igni fine  Corpus  Chrifii  tom.  v.ptg.  1 18  .eoi.  li 
Vefiimentt  Chrifii  Mtndttt  Dei  tom.ó.pig.  IVI.  eoi.  }. 

Yejlimentum  Domini  Chsritts  perfidia  tom.O.pig.iii.col .4. 

Vefiimenium  chrifii  Ciro  e]us.  ibidem  col. 4. 

Vefiimer.sum  Domìni  funt  Smeli.  tom,6.ptg.  jdr.rt/.l. 

Ve  flit  emdidi  denoti t Chrifii  Incirnitiontm.  tom.  5 .ptg.  160.  col.  1. 

Vcfiii  Domini  funt  Mif ericordit , & verità,  \ufiitu , (fi  ptx  tom.  6-pig.  l6f. 
col . t. 

Yefiit  Dei  funt  effettui,  qui  funt  tb  eo.  tom.6.ptg.vi6.  col.i. 

Vefiimentd  Dei  funt  pncepli  Dei  tom.  6.ptg.v6y.cel.  I. 

Vefttus  Chrifii  humtnitii  efi .tom.C.ptg.  187.ro/.  I. 

E quelli  fenfi  tanto  vani,  & equivoci  delle  parole  Vefiimentt  chri- 
fii, hò  apportato  qui  à lungo  , acciò  vedali  quanto  equivoco  am- 
biguo, e lubrico  fia  il  fondamento  degl’avvcrfarii , nell’attribuire 
alle  ftcfsc  detcrminatamente  il  Battefimo  ; potendo  fignificare  la 
gratin  di  Chrifto,  nel  Sacramento  della  penitenza, e remifsione  de 
Peccatici  Corpo  di  Chrifto  nell’Euchariftiarò  altri  fignificati,  giu- 
da le  fudette  intcrpretationi.e  mafsime  la  Verte  della  Gliela, cioè 
Ecclefiaftica  da  Chierico,  ò da  Monaco,  che  è più  verifimile  più 
probabile,  e letterale. 

Per  riconcigliarc  opinioni  tanto  difcordi,&  intelligenza  di  quan- 
to intendo  provare,  dirò  dunque  ciò  che  la  debolezza  mia  milug- 
gerifee,  auvenendo  in  primo  luoco  , che  tre  forti  di  Battefimo  af-  . 
fegnano  i Teologi,  col  Dottore  San  Tomaio {djrluminis,  rhminis, 

- .Sf  * àr  sin- 
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à-SMitgtimi.  Il  primo  de’quali  in  tre  modi  può  efeguirfi,  come  In- 
tlec-dcin?  fogna  jl  medemo  S.  Dottore  ( < ) Abitine  enlem  fieri  potcfi ' pa  ey  entri  , rum 
fola»  ter  modem  immer/iontt , fed  etiem  pa  modem  a f per  fanti , vel  cff* fiottìi. 
£ nella  rif polla  ed  foggiunge  . Per  [e  netcrn  reqnirita  ed  Beptìfmtm 

capeteli!  abietti  per  ecjtten  ; Vttde  Beptifmm  Uveerem  ntmtnetttr  \ fiecendem 
ilùtd  F pie  fi  $.  Mandrini  rem  Invierò  eque  in  vate  vite.  Se  dunque  fecon- 
do la  commun’opinione  de’Teologi,  con  S.Tomafo  ricercali  nel 
Battefimo  necefsariamente  la  locane  corporale  dell’acqua,  cfpref- 
fa  anco  nella  fua  definitione  Fifica,  approvata  da  tutti  i Teologi. 

Beoti firnet  e fi  exterior  caper  il  obietti,  finii  e fini  prefi cripto  forme  verbene». 

Alla  quale  aggiungerò  ancora  la  Metafilica  afsegnatagli  dal  Cate- 
fcTit  mprifm.  chifmo  Romano,  ( l)  che  ricerca  l’illelso:  Bepufmei  efi  Seeremenlem 
regcncTAtioms  per  Uv Aerar»  arjax  t»  vo  to  v$td. 

Ponderata  bene  l’a&egnata  cfsenza  del  Battefimo,  non  sò  come 
pofsano  gl’Avverfarii  appropriare  al  loro  di  Roma , eftratto  allego- 
ricamente dalla  Velie  di  Cbrilto  , la  lozione  corporale  dell’acqua, 
nccefaria  al  dire  di  S. Tomaio,  e Teologi , e che  le  due  dilfinitio- 
ni  addotte,  ricercano  al  vero  Battefimo:  Se  quello  è folamente  me- 
taforico, e non  reale?  Cofa  che  non  repugna  al  nollro  d’Aquileja, 
dichiarato  fifico,  e reale  con  quelle  parole.  Qui  in  hoc  s.Ecclefie  le - 
yeertm  grette  finficepìt,  & fidem . Per  intelligenza  maggiore  di  quanto 
intendo  provare , parmi  molto  à propofuo  l’ingiunta  interpretatio- 
.nu-Foroiui.ne  data  alle  parole  del  S.Dottore  dall’Abbate  Henrico  Palladio:!;) 

W>-»  l“S  'f°  Hteronymt  dicotili,  fie  Some  Ve  fio»  chrtfii  eccept/fc  non  ed  Beptifimnm , 

fed  ed  primem  Secrtntm  initietiinem  tredncendeefifie . Ove  a fulficienza  di- 
moftra,  ch’in  Roma  ricevefse  la  Velie  di  Chrillo,  quando  fù  or- 
dinato, 6c  aggregato  al  numero  de'Chierici,  e Miniltri  della  Chie- 
fa  Romana:  Overo  mentre  fece  la  folenne  Profefsione  di  Monaco 
paragonata  da  Santi  Dottori,  e Teologi  al  fecondo  Battefimo.  co- 
' me  prello  vedremo.  Ma  che’l  primo,  e reai  Battefimo  ricevefse  in 
Aquileja,  come  accenna  l’Infcriitione. 

In  prova  di  ciò  fcrive  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  Equilino(<0 
Che  San  Girolamo , nel  ventefimo  de  fuoi  anni , fiiftc  in  Roma 
da  Liberio  Sommo  Pontefice  ordinato  Prete  Cardinale  . Da»  efifiet 

ennerem  vigniti,  per  Liberiem  Pnpem  Fecle jie  Cerdinelit  Preibytcr  ir  dinota . 

• in  *it  D Ancorché  il  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe  ( ; ) dica  folle  il  ventefimo 

Hie'on.  nono.  Nem  ennorttm  19.  e liberto  Sedtt  Apo  filitee  Profili  Fette  fi  e Rom.Tite- 

Jufub'iiì'tf  l“‘  -dnefiefie  a dinota.  Vicenzo  Belvacenlel/Keguito  da  Gio:Colon- 
','ì  1 ' na,(g)Gio:  Andrea  Dottor  Bolognefe.  ( b) T ur recremata ( t ) Ciaco- 

hTc™  D*°  con  a*tr'  riferifeono  che  fulse  il  59. di  fua  età,  e D. Pio  llofsi  fi) 
njaìiin.  ne'  Commentar»  all’illelsa  vita  Icritta  dal  Vener.Lupo,  gl’alsegna 
> iTb" E”°  quello  del  c } .di  fua  età,  e 584. di  Chrillo.  Tenendo  buona  parte 
!•  1 r.ap  Autori,  (-ge  s Damalo,  e non  Liberio  fù  il  Pontefice,  il 

iSv'iiàkn  quale  l’ordinò  Cardinale,  e conferì  tal  Dignità  , afcrivendolo  nel 
«UT  numero  de’Chierici  della  Chiefa  Romana,  che  ciò  non  appartiene 
à quello  luogo. 

Stabilita  maggiormente  la  noilra  opinione  coll’addotte  autorità, 
e fondamenti,  dirò  dunque,  che  per  Vefiem  chrtfii.  non  intendefse 
S. Girolamo  il  Battefimo,  al  quale  come  s'ofservò  di  fopra  con  S. 
Tomafo:  Mimila  tafaniti  .biniti  per  ejnem : Ricevyto  da  efso  nella 
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Chiefa  JAguileia;  ma  la  Verte  Monacale, ò Chiericale,  prelà  nel- 
la Città  di  Roma.  Dal  che  fi  fcorge  quanto  equivocafsero  quegl’ 

Autori , ch'alle  parole  del  Santo  attribuirono  il  Battefimo  reale , 
prendendo  la  Verte  bianca  de’Neofiti,  folita  veftirfi  da  gli  novel- 
lamente battezati,  per  la  Verte,  habito  prtmrio  de’Chierici , chea 
loro  nell'ordinatione  fi  conferire  : Qual  Verte  nella  primitiva  Chic- 
fa  era  del  tutto  bianca,  come  hoggidì  ancora  ritengono,  & ufano 
i Sommi  Pontefici  Romani , & i Canonici  Regolari , veri  fuccefso- 
ri  in  ciò  de  gl’Aportoli,  i quali  al  fentire  di  S. Girolamo (4)  mede- 
mo,  e d’Egefippo  (b)  addotti,  e feguiti  da  Lirano,  fr)Eufebio(</)  bLib  f.  ceni 
veftivano  di  tal  habito  bianco,  figurati  perciò  nel  Cavallo  bianco  tt 
dell’Apocalifsi,  comeofserva  il  mentovato  Lirano.  Sbefiati,  e de-  dK.iuìb.l.c. 
rifi  da  Mahometto , per  tal  caufa,  che  chiamavali  vim  inibita . «• 

I primi  Chierici , e Religiofi  inrtituiti  da  San  Marco  in  Alefsan- 
dria,  come  riferifce  Cafsiano(r)  veftivano  parimente  all’iftefsa  ma- lil>  «• 

niera:  Colabili  quoque  hneii  inintii , qua  vix  ti  cubi  torum  ime  patinami , a,  ,‘ 
uniti  it  Teliate  circumfcrunt  menti  efic.  Ne  minor  prova  di  quello  farà 
l’Oracolo  ai  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  addotto  da  Bafilio  Se- 
reni, f/)il  quale  parlando  con  alcuni  Canonici  Regolari , s'efpref-  pI'v°it£rlfil 
fe  cosi  : Nifi  Cavi  nefiri  Clerici  primitivi  htbttn  A ’ebii  indifcreto  tifi  fuijfenl  ; 

Nnllas  Preiecefforum  Nofirerum  f ubiti  it  inittlfiffel , ni  t un  t opere  Remano  e fu • 
tniUrentttr  Prefitti,  illumque  ette  imi  Net  gefitre  finimtu , quei  Nobti  comper- 
tnm,  voi  itili  or  igt  aulite  r prefictftt , eerumque  Secce  fiere/ , (fi  h. ertici  ^.Men- 
tre à noftri  giorni  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  verte  di  color  bian- 
co, in  fegno  del  vero  Chiericato  Apoftolico,  come  ofservano  Ago- 
ftino  Barbofa(j)  N.  Padre  F.  Gio:  Chrifoftomo  dell’Aftumione  infra  *&*im*i 
citando. 

Avvalora  maggiormente  Gio:  de  Nigravalle,  nel  dire  che  i Ve- 
' fcovi.  Se  Arcivefcovi  nella  Confecratione.  Efficiuntur  clerici  Regnia- 
te! per  felemnem  Prefefiionetn  , (fi  Recchetem,  fee  Cemifiem  Apefielicem  ecci- 
piente infignum  Prefefsiinis , (fi  in  memeritm  quei  ehm  Ecclefte  C abolire  in 
-Puri  trcbdtbui , Epifcoptlibni , ArchiepifcepeUlet  per  Regalerei  regebetur  . Il 
che  fòndafi  in  Cep.  Clerici  ie  vìe.  (fi  benefi.  Clerica.  Ove  l’Abbate  Ho- 
ftienfe,  con  Gio: Andrea,  Tamburin,  Vincent.  Parent.(A)Cardin.  t,  n,rP  9 
Nifcen. ofservano,  che  l’habito  ufato  hoggidi  da  Vcfcovi  fii  il  prò-  ' ,um i 
piiode’Canonici  Regolari,  come  pure  fù  dichiarato  il  primodiSct- 
tembrd,  anno  \6o\.in  congregai. Fpifirop.  fono  Clemente  Vili.  Carlo  . 

Tapia (i)confl. od.  Regni. pan.  i .cep.  j.Cerem.  Epifc.  ( k ) Gio: de  Nigra-  lapJi'ìésl 
va\lz (,  l ) Crenu.  Mofchcn.(«)  e comunemente  i Dottori  con  Pen-  c-e«is<mo. 
noto,(»)come  eruditamente  riferifce,  e feguita  il  P.Fr.Gio:Chri- 
fortomo  dell'Afsuntione  CarmelitanoScalzo,  Definitore  Provinciale  ■ 
di  quefta  Noftra  Provincia  di  Venetia,  (e)  apprefso  il  quale  fono  La.1/ 
altre  gravifsime  prove.  » 

Teftimonii,  e prove,  che  chiaramente  dimoftrano  , come  l’ad-  r*,JacÌJÌ?r*' 
dotte  parole  di  S.Girolamo:  Vaie  eiim  Cbrifii  vefiimente  fnfcepi\  Non  «In  cornili, 
devonfi  intendere  allegoricamente  del  primo  Battefimo,  come  vo- 
gliono  gl’Avvcrfarii  ; ma  litteralmente  della  Verte  Chiericale,  ò guin  «i  b« 
Monacale.  Che  perciò  fcrifie  prima  nell’irtefsa  Epiftola  : Uee  mihi 

Cetheirem  Retri,  (fi  fiicm  Apeflehce  ere  Leniti tm  cenfui  confnlcninm . Facen- 
do riccorfo,  non  qual  lemplice  Chriftiano,  & Idiota, ma  come  fa- 

S f i pientif- 
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pientifsimo  Dottore,  e Miniftro  principale  di  Chiefa  Santa  al  Pon- 
tefice & Damato,  per  contili  tare  colla  Cathedra  di  Pietro, Madre, 
e Maefira  univerfale  di  tutte  le  Chicle  del  Mondo,  la  vera,  e fe- 
da dottrina,  cibo  ficuro  dell’anima:  con  chiederli  contro  gl’Hereti- 
, ci  il  vero,  e loltaniiale  cibo  della  Cattolica  verità.  Mentre  al  len- 

jjfg  jj  (,an  Cipriano (4 ) Non  efì passibile  Pofudere  mdumentum  Chrijìi,  qui 

“ ' ftindit  la k f, am  chriffì : Merce  ch’indegno  rendefi  dell’habito  Cleri- 

cale  colui,  che  con  dottrine  falle,  e pellegrine  , s’allontana  dalla 
'tiDcnflikA-feda,  e comune  verità  della  Chiefa . Onde  Diego  Artiga (£) ofser- 
ron.»crf«  il  va]Che  Chrillo  nel  tempo  di  fua  morte,  quantunque  permetefse, 
chg  |.a|trc  fuc  Vedi  fi  dividefsero , vuole  folamentc,  che  la  Toni- 
ca inconfutile  rellalsc  intiera,  perche  : Tunica  tilt tnconfutiUi [ aerati" 

crai,  quia proximior [aerati ftìmo  Carpari  chnjli  adharehat , demonftrabat  Sacer- 

■tlaittm  amatimi , di’  diqnttatem  : A differenza  dell’altre  fue  Velli , che 

Sire  Unum  eauventttm  f grufa  ab  ant , qui  licei  ad  Chrijlum  , tanquam  ad  caput 
. lideli. um  per  lineai,  non  lanieri  illa  exceUentta , qua  Sacerdatcr  , quibm  (bnfìiei 

: interini  iridai  tur.  Il  che  tutto  dimoflra.ò  che  gl’Avverfarii  non  difse- 
ro  il  vero,  ò che  devon  fi  intendere  del  Secondo  Battefimo,  cioè 
della  Santa  Profefsione  fatta  nel  prendere  . la  fedeltà  Velie  Clerica- 
le, ò Monacale.  . 

L'ingiunta  Formula  della  Profefsione,  che  facevano  anticamente 
i Chierici,  quando  vivevano  in  comune, prima  che  sacularei  fierent , 
dr  a Rcpuiaritate de  fleti  erem , cavata  dal  Pontefkale  antico,  c riferita 
da  Battito  Serenio  ; conferma  ancora  quanto  fin’hora  habbiamo 

.«provato  a *•••..  ......  • ‘ i 

, . . i Ego  H.N. premito  Jlabilitatcrrt  tu  hoc  loca  in  honorem  Sanili.  N.  confimelo, 
dr  profitto»  Clcricatum  ,dr  Sanehtatcrn , dr  communiter  vivandi  Sacietatcm  ,\uxt* 
meni»  po/fc  ifècttndum  Kegulam . . 

Dalla  quale  fi  feorge,  che  anticamente  j Chierici , qual  veri  Re- 
tDt  cìv  D.i-  golari  facevano  il  Voto  folennc  , come  afserifee  Sant’Agoftino  ( c ) 
.Colle  fegUCnti  parole:  Ecce  noi  reliquimui  omnia  , dr  fecali  fumai  te',  hoc 
Wlrt  yo,um  pouf  limi  novera».  A cui  adherifce  l’Angelico  S.Tomafo(J)ovc 
ViSj  ' prova,  che  gl’ A portoli  profelsalscro  il  foflantiale  de’Voti . E che 
,EfCHr,et;  anc0  fecero  Regolari,  l’infegnano  Alfonfo  de  Callro,  (r ) Soto  (/) 
«rb.voran!  con  Gio:Ger forte,  Cardinal  Bellarmiro,  & altri  riferiti  da  Gabriel 
fPcll,!j&  ”'r  Pennoto  (o_)  N. Gabriel  a S.  Vincente  A)  N.Colleg.Salmant(,  )&  il P. 
ì'n.V»**’  Pr.Gio:  Chrifoltomo  lopracitato  , quali  adducono  San  Bafilio  , S. 
•t»*®.*  mi.  Epifanio,  S.Agoflino,  Tomafo  Valdcnle,  Turriano,  Salmerone, 
Fiblf/iTs”  Gieronimo  Piati,  & altri,  Francefco  Bonsfpei  ( k)  Daniel  à Virgi- 
h'ne  rtnicd  ne,  con  N. Antonio  dello  Spirito  S.(f) 

u"dubni*.  ^ ' Che  oltre  a gl’Apofloli,  lutti  gl’altrj  Chierici  ancora  della  pri- 
ibtitirRstij  mitiva  Chiefa  fulseto  Regolari;  e che’l  Clero  univcrfalmcntc  vin- 
' colato  co’tre  Voti,  per  alcuni  Secoli  , habitafse  feparato  ne’Chio- 
k Parochul  Bri,  lodimotlra  S.UrbanoPapa,  e Mart.(w)qual  vifse  circa  gl- 
anni  ii^di  Nollra  Rcdcntionc,  ove  dice:  vua  communu  adirne  grana 
l'nmit-  Etcì.  Dei  vige/ , maxime  inter  eoi,  qui  in  fot  lem  Domini  fune  cititi,  idefi  clerico! . E 
sdegnando  l’obligatione  de’ Voti  foggiunge:  uicumque  vejhum  cont- 

rae,, n.qu  i.  muttem  virarti  fufeeptam  hahet , dr  vovit  fé  ni hd  proprtum  hahere  , videa t ne 
ptllicitationem  fuam  irritam  faaat . E S.  Leone  Papa  Epifl.’]t).adDiofcord. 
(iap.cum  beati  fumai  v^.quajl.  1.  Cap.fr  al  cr  hoc  yu.dtJl.Cap.  duo  font  ivapnafl, 

1 .Cap 
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l. Cap.  Sm*  tri*  Frattrmtai . ìbidem.  Cip.  Nolo . Cap. Non  die  alti,  ibidem.  Cap. 

Ixpedit . ibidem  .Cap.  fiileclifiimtt . ibidem  .Cap.  Vtdentet  autem.  ibidem.  Cip. 

Ucce j[*ria . ibidem.  L'iftefso  difpongono  il  Concilio  Turonejife  Se- 
conda a)  nella  forma  feguente:  Canonici,  cr  Clerici  Civitalum  , qui  in 
Epi/copiii  confervantur  ,tonfderavimui,  ut  in  Clau/trii  b abitante!  fi  nini  ornici 
m uno  Dormitorio  dorimene,  Jimulque  in  uno  refiaantur  Refettorio . E perche 
temeva  il  Concilio  la  rilafsatione  poi  fufseguita  foggiunfe  : Ne  imi- 
pian 1 indifaphnatt  ■vivere,  & ptopnis  de  fervere  voluptatibut . Ne  dal  Turo- 

nenfe  s’allontana  il  ConcilioToletano  IL  al  tempo  dì  Bonifacio  Pa- 
pa Cap.  1, 

In  confermatone  de'quali  aggiungerò  lo  ftefso  San  Girolamo  fi)  t>Efi#.«.  ed 
riferito  ut  cap.cUritos  qua/t.  1. Kufebio,  (7)S.Pietro  Damiano,  (d)  S.  ^'uut^'ac- 
Tomafo,  (f)pònderatodal  Paludano  apprefso  il  Pennoto,  (/)con  n™ 
mólti  altri  Santi  Padri  & Autori  da  lui  riferiti.  N. Gabriele  diSan  fJJ* j^fr. 
Vicerrao  Carmelitan  Scalzo  (jj)C.  N.  P.  Gio:  CHrifoftomo  fopracitat.  j tmu  J cj<f 
Francefco  Bon.xfpéi,  con  Daniele  della  Vergine, e Teofilo  Rainau. 
do,- con  altri  da  lor  riferiti.  Da  duali  prove,  e ragioni  conchiudo 
no  manifeftamente,  che  nella  primitiva  Chiefa,  non  concedevafi 
à Chierici  il  vivere  con  proprietà,  e Dominio.  Profefsione  di  vita,  ignorane  difp. 
che  a’noftri  giorni  rifplende  nò  Canonici,  e Chierici  Regolari  Mo-  j 

nachi.  Scaltri  Clauftrali . Appoggiati  dunque  all  autorità  di  tanti  & |U£'1 

Concilii,  Santi  Padri,  & Autori  Clafsiei , conchiuderemo  noi  anco- 
ra, che  S.  Girolamo  in  quelle  parole  : vnde  ohm  diri  fi  veftimenu  /*- 
feepi : parlafsc  del  Secondo  Battefimo  , cioè  dell’habito  Clericale  , 
mentre  nel  riceverlo  coftumavafi  di  fare  l’accennata  Profefiionc, 
eguagliata  da  San  Pietro  Damiano,  (A) al  fecondo  Battefimo.  noi  0fU' 

Sanità  Prof  e filoni  tantum  tribuimui  , ut  fr  Seeunduerium  Apoflcltci  ordini!  , ‘ ' 

CP  feeundum  minio  ninni  fateamur  effe  Baptifmum.  E San  Girolamo  ftcfso 
(«) 'chiama  la  Vocatione  Religiófa,  lavanda  di  fecondo  Battefimo;  ìep;ii  3 
àcui  fottoferivendofi  l’addotto  Mariano  Vittorio,  neil’annotatiooi 
dcll'iflefsa  Epiftola  foggillnge  : Ex  hoc  Ite t (tare  patet  , quoti  ’J  beo.  • 
topi  4 fiorane.  Mbnachorum ,C  anobiatar  umque  Profefnanem  Baptifmt 
comparati.  E finalmente  il  Mellifluo  San  Bernardo(A) 
egreggiamente  conchiude  : A udire  vultii  à me  uni 
dò  inter  carter*  pani  tenti*  in  flit  ut*  Monajtcrialu  di- 
feiplina  meruit  bone  prerogativam  , ut  Secun- 
' dùm  Baptifm*  nuneuparetur  : arUeror  ob 

per  feci  am  Mundi  abrenuntiationem , 

CT  fingulartn 1 txcellentiam  vi. 

la  fpiritualii , qua  prae-  . I ■ 

minet  uuiverfii 
1 vita 

■ humana  gè- 

ueribui , 1 

&e. 
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Breve  Notiti* , come  i Gotti,  diverfe  fiate , con  altre  Tarta- 
re Nationi  affiigejfero  per  molti  anni  la  Nofìr* 
l'atrìa,  con  altri  varii  evenimenti. 

» 

.CAPITOLO  Vili. 

i Erminate  le  celebri  controverfie  del  nafeimento  Spiri- 
tuale, e temporale,  del  Dottore  San  Girolamo,  Se 
assegnato  al  primo  la  Città  d'Aquilcia,  & al  fecondo 
Sdrigna  Terra'  della  noftra  Dioccfi  di  Triefte,  a fuol 
giorni  nominala  Stridone:  Parmi  non  fuor  di  propo- 
sto, l’accennare  in  quello  luogo  qualche  notula  de’ 
Gotti, quali  come  fcrive  il  medemo  Santo, prima  da  fe  foli,  & poi 
uniti  con  altre  Barbare  Nationi,  incenerirono,  e rovinarono  laPa- 
»Gic.3riPk  ,r'a  noftra,  facendola  tante  volte  piangere  le  proprie  feiagure. 

UfcìqueftoferoceGermogliodallaScandiaultimotermineOc- 
ridcntale  d’Europa,  deferitta  dal  Magino  ( * ) con  quelle  parole: 

Terra  h re  iniqua  Ca'e  eft  : /rigete  diti,  nec  minio  Meniitus,  te  freruptis  ft- 
xit , nemenini , ttque  fytvii  tfpcrt.  Vnic  ut  flurimnm  Frumenti  , fr  Vini,  fr 
Otei  ignari,  neqne  arterei  in- et,  poma  nifi  parva  admodum  , <jr  qntdem  tren- 
ti molimi . Incela  iti  tur  ex  marii  filini,  Temane  ctptnrt , cr  re  ini  extcrnit 

viUhant.  Oltre  gi’addotii  incommodi  della  Terra,  aumentavano 
altri  accrcfciuti  notabilmente  dalla  moltitudine  delle  genti,  cagio- 
SRégnfta»  nata  dalla  fecondità  de’Popoli , come  ofserva  Emanuel  Tefauro(i) 
in  princip.  p0(cjache  la  freddezza  dell’aria , & abbondanza  di  làngue,  rende- 
va i lor  corpi  di  vigotofa  complefsione,  e mirabilmente  fecondi. 
Efsendovi  dunque  grande  la  moltitudine  de’Popoli,  e maggiore  la. 
flerilità  della  Terra,  che  non  ballava  ad  alimentar  i fuoi  parti , à 
quali  concedeva  la  Natura,  terra  per  nafeere,  ma  non  per  vivere. 
Affretti  dunque  dal  proprio  numero,  e dalla  fierezza  del  Cielo, 
la  provida  Natura  l’inclinò  à procurarli  con  la  fona  altro  Paelè  , e 
Patria,  provedendoli  anco  di  ferro  per  armarfi  alla  pugna  , e di 
nativa  ferocità  per  vincere  ogn’altro  Popolo . Perche  elscndo  hor- 
ridi  nell  habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell’animo , limili  in  forn- 
irla alla  lor  Terra,  e Cielo,  manifeflamentc  fi  vedea  .ch’erano  ivi 
riporti  da  Dio , come  Arali  nella  Faretra  , per  cavarli  à fuoi  tem- 
pi ad  efeguire  la  Divina  vendetta,  e cartigare  i rei  de'fuoi  enormi 
delitti. 

Quelli  abbandonato  il  proprio  fuolo,  in  guifà  di  novelli  Sciami 
d’Api , con  numerofi , e luccefsivi  Eferciti , s’annidarono  in  varie 
Provincie,  chiamati  perciò  con  vari  vocaboli , e nomi.  Li  circon- 
vicini alla  Palude Mcotide , e nella  Scitia  contigua, addimandavan- 
li  Getti:  prefso  il  Borirtene  Gepidi  , nella  Scitia  inferiore  Geloni: 
E Hunni  quelli  .che  difcacciati  li  Getti , fi  refero  Padroni , & habi- 
tatori  delle  Terre  loro,  chiamati  da  Claudiano  con  nome  compo- 
rto c et  hunni.  Non  conobbe  l’Imperio  Romano  nemici  più  infetti , 
ne  più  crudeli  di  quelli  Gotti,  ó Getti,  qual  abbarbicati  nella  Sci- 
tia, come  ineflirpabil  gramigna:  Quantunque  difeordi  fra  fc.con- 
. -,  cordi 
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cordi  nondimeno  contro  il  nome  Romano,  che  tante  volte  unirò- 
no  le  forze , e l’armi  per  diftrugerlo . Divifi  pofeia  in  due  fattioni 
cioè  Oilrogotti,  e Vifigotti,  quegli  contro  l’Impero  Orientaleque- 
fti  contro  l’Occidentale , sfogarono  la  loro  fierezza  ; che  occupata 
la  Francia,  Tefsalia,  Grecia , Ungheria , & Iftria  ; s'allargarono 
anco  nella  Francia,  Spagna,  & Africa,  Se  alla  fine  impofero  il  gio- 
go all’Italia  tutta. 

Alcune  turme  di  quelli  Barbari  germogli  , e defeendenti  da 
Gotti,  fpargendofi  circa  gl'Anni  del  Signore  ^4.  per  l’Europa,  1- 
afflifsero  crudelmente  col  ferro , e col  fuoco  , e quindi  hebbero 
principio  al  fentir  del  Schonlcben,  (4)  quei  calanuto!!  tempi  de- 
plorati  da  San  Girolamo,  (4)  con  quelle  parole  : hoc  qui  ut»  credit  j «nn  ,6,. 
ucci k {[e  popolo  l fiuti,  ceruut  lUjritnm,  cernut  Tbruciut,  Mucedonium,  utque  ®ofe*a?4- 
Timoni  Al,  emnemquc  Terrum,  quu  1 Propontide , & Bojphoro  ufque  ud  Alfa 
tulius  tenditoi , dr  prohuhlt  cu m homi  mini , dr  un  imi  ut  tu  cunei  u dette  ere  , quu 
in  ufu  hommum  ù Cremore  orini  ulehuntur.  Pofciache  Rendendoli  per  l’- 
Ungheria, Giapidia,  oc  Iftria,  parti  Occidentali  dell'Illirico,  tor- 
mentarono oltre  vinti  anni  la  noftr’Affiitta  Patria,  come  fcrive  il 
mentovato  S.  Dottore,  (e)  righiti,  & co  umplius  unni  fune,  quel  inter  H-fcttCÌ’ 
ConflentintfoliM , <jr  Alpes  luliui  quttidie  Romunui  funtuii  effunditur . E quan- 
tunque ò la  penuria  descrittori  provenuta  dalla  negligenza  oe’no- 
ftri  Antenati,  overo  tanti  incenaii,  e rovine  follenute,  ci  tolga  la 
certezza  dell’Hiftoria;  m’appoggierò  nondimeno  alle  conghietture. 
raccogliendo  da  diverft  Autori  le  caufe.  Se  occafioni  piò  probabili 
di  tal  incurlioni,  acciò  l’opra  non  refti  del  tutto  imperfetta,  giudi- 
cando leguire  il  conflglio  di  Gio:  Lucio!  d)  r-mutem  perfcrueunlo  tmbe- 
cilhtutem  froprium  tperire,  quum  ingenti  o/lcntotionem  uff  Afu  ilo  inuniu  prò  ve-  Crou.  iib  I- 
rii , vel  non  prohute  prò  cerrit  ufferere . Sperando  che  nell’avvenire,  non  “P  ti 
mancarano  Soggetti , quali  applicati  all’inveftigatione  della  verità, 
con  quelli  da  me  raccolti  barlumi,  fuppliranno  con  più  felicità  del- 
la mia,  alla  total  perfettione  dell’incominciata  Hiftoria. 

Ma  perche  li  fuccefsi  delle  circonvicine  Provincie , e Regioni, 
per  le  molte  connelsioni,  e vicinanza  loro  colla  noflra  Patria,  fer- 
vono grandemente  all'intelligenza  di  queft’hiilloria,  perciò  parmi 
non  fuor  di  propofito  toccare  alla  sfuggita  diverfe  incurfioni  de’ 

Barbari , guerre , rovine , Se  incendii , occorft  nella  Giapidia  , e 
Friuli,  da  quali  potranli  conghietturarc  ancora  le  calamità,  c mi- 
ferie  della  noflra  afflitta  Città  di  Trielle.  Incominciarono  i Qua- 
di  popoli  della  Silelìa,  ò come  fcrifiero  altri  della  Moravia,  ger- 
mogli ancor  elside'Gotti,  per  diverti  difgulli  ricevuti  da’Miniftri 
dell  imperio  Romano , uniti  co’Marcomani  a diftruggere  col  fer- 
ro, e fuoco  l’Ungheria  inferiore  , colla  Valeria,  e Scorrendo  per 
l’Ungheria  fuperiore,  come  fcrive  il  precitato  Schonlcben  («)anno  eAB»  w- 
yt}.  vallarono  la  Giapidia  , e l'Iflria  ; indi  pacati  per  la  Gttà  di 
Trielle,  unico  palio,  e porta  dell’Iftria , per  entrare  in  Italia  , la 
fecero  alsaggiare  l’ amarezza  della  barbarie  loro:  Inoltrandoli  poi 
verfo  Aquileja,  & Uderzo , quelle  Città  pure,  fentirono  gl’effetti 
dell’inhumana  crudeltà,  di  quelle  Fiere. 

A quelli  poi  feguirono  gl'Hunni.  quai  deferitti  da  Marcellino , 
accuratifsimo  hiftorico  de’luoi  tempi , che  militò  fono  Coftanzo , 

’ Scaltri 
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SC  altri  Imperatori  di fse  . Hxnnoru»  gens  nitri  pilnies  Meeùcdi 
Oceetutem  Accoltiti  emnem  modum  ferititi!  excedit . L’origine  di  quelli  Mó- 
«!,«.tit  mn.  ftri(  infinua  l’Autor  Mifcella:  feguito  dal  Schonlcben  ( * ) mentre 
3UX1.  feri  ve,  che  Filimcro  Rè  de’Gótti.doppò  la  fua  partenza  dalla  Scari- 

dia,  entrato  nella  Scittia  , vifitando  un  giorno  l'Efercito,  ritrovò 
mefehiate  fra  fuoi  Soldati  alcune  Femine  malefiche , quaiiTcpara- 
te,  e fcacciate  da  loro,  le  sforzò  andar  raminghe  per  quei  Defer- 
ti, che  poi  mefcolate  co'Scitti,  produfsero  al  Mondo  quella  fero- 
cifsima  Canaglia,  qual’altro  non  havea  dell’humano,  che  la  fola 
limilitudine  della  voce  . Et  il  mentovato  Marcellino  profeguendo 
in  deferivere  minutamente  i Ior collumi, e fattezze  conchiude.  f*c 

expcdttttm , indomitttmqttc  htmùnum  gettiti  externd  pudendi  indir. ite  flitgrini, 
immuti  per  npinn  pnitmorttm  gtrttpunm  , (jr  (idei  id  ttfqne  Achiym  per- 
meili t , 

Ignoti  quelli  Barbari  lin’all’hora  al  Mondo,  come  ofserva  il 
bLoccic.  Schonleben  fi)  ufeiti  da’proprii  nidi  circa  gl’anni  574.  ò come  fcri- 
175  vono  altri  quello  del  j75.mofsero  guerra  a’Gotti  loro  circonvicini, 
quali  fcacciati  con  la  punta  del  ferro,  dalle  proprie  contrade  rima- 
lero  efsi  Padroni,  Si  nabitatori  di  tutte  le  Terre  de’Getti . I Gotti 
ch’habitavano  nella  Scittia,  apprefso  il  Tanai,  e Palude  Meotidc, 
eran  divift  fra  loro,  pofciache  gli  pofsefsori  della  parte  Occidenta- 
le chiamavanft  Ollogoiti , e quelli  che  verfo  l’Occidenre  sottende- 
vano Vifigotti.  Divili  fra  loro  hebbero  molte  guerre  civili,  gli  uni 
contro  gl’altri,  folto  il  comando  d’Atalarico,  e Fridigerno  lor  Ca- 
pitani, che  fuperato  finalmenre  coll’ajuto  di  Valente  Imperatore, 
quell’ultimo  dal  primo,  promife  all’iftefso  Valente,  abbracciare  la 
Fede  Chriftiana,  chiedendole  a tal  fine  Minillri,  e Dottori,  acciò 
inftruifsero  il  fuo  Popolo  nella  Fede.  Ricercò  parimente  Atalarico 
Stanza  all’Imperatore,  per  habitare  nelle  Provincie  dell’Imperio, 
con  offerta  di  total  foggettione  à guifa  de  gl’altri  Sudditi  all’iftefso, 
e di  cuftodire.e  difendere  l’Imperio  Romano,  e fuoi  Confini  con- 
tro gl’infulti  degl’altri  Barbari  luoi  nemici. 

Ottenuta  agevolmente  con  certe  condittioni,  e leggi  da  Valen- 
te la  gratia,  le  concefse  per  habitatione  la  Mifia,  chiamata  al  pre- 
fente  Bulgaria,  con  la  Sprvia,  e pane  della  Tracia.  Mandolle  pa- 
rimente l’empio  Imperatore  alcuni  Predicatori , e Prelati  Arriani, 
quali  infettando  quelle  Genti  dell'Arriana  herefia , vilsero  con  no- 
tabil  danno  della  Cattolica  Fede , lungo  tempo  in  queU'errore.Quai 
cHidor-Jti  Gotti  lufsero  i vinti,  e Scacciati  da  gl’Hunni  , diverfe  (òno  l'opi- 
Mondopir nioni , e pareri  descrittori , come  ofserva  il  Tarcagnota ( e ) Volen- 
1*  ’■  do  alcuni,  che  i Vifigotti  fuperati  da  loro,  e sforzati  ad  abbando- 
nare la  Patria , fatto  riccorfo  à Valente , impctralsero  per  nuove 
hauitationi  l’accennate  Provincie.  Afserifcono  altri,  che  foto  gl'Q- 
ftiogotti  rcftalscro  vinti:  Onde  temendo  i Vifigotti  anch’efsi  Yim- 
peto,  e ferocità  de  gl’Hunni,  ritiratifi  alcuni  ne’Monti , e nafeon- 
digli  delle  Selve,  fi  falvafsero;  altri  per  mancanza  di  Vitto,  e cofe 
jiecefsarie,  condotti  da  Alavino  lor  Capitano,  pafsato  à gran  fchie- 
re  il  Danubio,  dopò  ottenuta  da  Valente  la  gratia  , dividendoli 
nelle  Città,  e Terre  de’Romani,  godelsero  per  qualche  tempo  un* 
ottima,  e tranquilla  pace. 

, " * Racco- 
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Raccomandò  Valente  la  cura , e cuftodia  loro  aLupicino,  eMaf- 
fitno  Tuoi  Capitani  acciò  gl’afsiftefsero  , e Provedefsero  di  quanto 
le  bifognafse,  i quali  dall’avaritia  accieccati,  trattandoli  tirannica- 
mente contro  gl'ordini  dell’Imperatore,  sforzaronli  l'anno  576.  à 116 
pigliar  l’armi,  e qual  difperati  unirli  co  gl’Oftrogoti,  & altre  Bar- 
bare Nationi,  coll’aiuto  aa’quali  alsalendo  all’improvifo  i due  Ca- 

Fitani,  li  trucidarono  lenza  pietà  con  tutti  i lor  Soldati,  Atterrò  tal 
iccefsofuor  di  modo  Valente,  che  dimorava  in  Antiochia,  e vo- 
gliofo  di  reprimere  l’audacia  de’Gotti , portoli  di  volo  a Caftan  ti- 
nopoli,  indi  palsato  nella  Traccia,  con  numeralo  Efercito  contro 
di  loro,  dodici  Miglia  lontano  d’Adrinopoli , doppò  fanguinofa 
battaglia  rimale  vergognofamente  fuggato , c rotto  , e J’Efercito 
tutto  preda  miferabile  di  quei  Barbari  inhumani.  Valente  che  con 
la  fperanza  della  fuga  pensò  falvare  la  Vita , fi  nafeofe  tutto  tre- 
mante in  picciol  Cafa  di  paglia,  ove  fopragiunti  i Gotti,  acccfa  col 
foco  la  Cala,  reftò  con  elsa  per  condegno  caftigo  de’fuoi  gran  fal- 
li abbruggiato  vivo  dalle  fiamme  di  quel  Cefare  infelice  , il  qualo 
mentre  vifse  nodrì  nel  petto,  un  fuoco  fpietato  contro  la  Chiefa. 

Morto  Valente  fecondo  l’opinione  più  comune  l’anno  377.  infu-  177 

nbiti , per  i felici  trionfi  i Gotti,  fi  congiunfero  in  lega  co  Popo- 
i Samartia,  Quadi,  Alani,  Hunni,  Vandali,  eMarcomani,  e 
profeguendo  la  Vittoria  fenz’havere  chi  gl’oftafse,  faccheggiata  la 
Traccia,  la  Macedonia,  la  Dalmacia,  l’Ungheria,  e la  Giapidia. 
rovinarono  col  ferro,  e col  fuoco  crudelmente  fenza  pietà  ogni  co- 
fa,  fino  alI’Alpi  Giulie.-  Qual  lagrime vole  incurfione  vien  deferir- 
la da  D.Pio  Rofsi( 4) coU’ingmnte  parole.  fiuot  Matrone,,  quotvirgim, 

■Dei,  & ingenua,  nobiliaquc  Corpora  bis  Elibus  fuere  btdtbrio}  Capa  Epifcopi,  »■»»»• 
ini  ir  filli  Prasbyteri  , & diva! or ma  affici  A C l tricot  um  fubverfa  Ecclefit  , ti 
AltdrU  Chrifii fiabulAti  Equi,  Motlytum  effo(ftjtUqu,.t.  ybjque  ludo, , ai, qui 
gemitus , & plurima  morta  imago , 

Il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  (i)  deplorando  anch’egli  la 
mifera  diftruttione  della  Patria  fua,  ferivo  così  . bum  quippe  Dimmi  c1p°^pl““' 

ttiAm  bruta featiunt  tamil,  a , cr  vaftttis  Vr.bibus , bornia, b*/ qui  mi  tifali s 
{olitali  nera,  & rari  totem  befhtrutn  quoque  feri,  <•>  volti,  barn  , pifiiamqtic  ti- 
po lUyricam  e fi,  tifili  Trac,  a,  ttfiis  m quo  orlai  f um  folata'.  Vbi  prjter  Cx- 
U,n,  o-  Terram,  cr  crtfcemts  vepri! , ó~  (Onda fa  Sparuta  tonda  per, crani. 

Somiglianti  efprefsioni  fece  pure  nel  c^. 4. Sopra  Ofea , come  s’ol- 
lèrvò  poco  prima.  Mentre  a mio  credere  non  puonfi  efprimere 
crudeltà  maggiori  , inhumanità  piu  barbare  , ne  più  lagrimevol 
fuccefii  de  gToccorfi  in  quei  tempi,  ne’auali  al  fentire  di  Mariano 
Vittorio,  (r) Strido a quoque  defiruda  fuit.  Ne  l’afserire,  che  la  Noftra  HIn  vi''  D' 
Città  di  Triefte,  come  à lei  vicina  participafse  ancora  gran  parte 
dell'acccnnate  miferie,  fara  alieno  dal  vero:  Come  pure  che  pro- 
feguifsero  nella  Patria  nofira  gl’effetti  di  calamitolc  feiagure,  quan- 
do l’anno  j8i.  Valente  Vefcovo  di  Petovia  Città  dell’Ungheria,  de-  >8r 
pollo  l’habito  Sacerdotale , fau’Apoilata  tradì  a Gotti  la  propria  Cit-  5 
tà,  e vanamente  veltuo  all’ufo  loro  cambiava  mefehiato  trà  efsi  i 
quali  allargati  non  1 oio  nell’Ungheria,  & altre  Provincie  a lei  vi- 
cine iaccheggiando,  òtabbruggia ndo ogni  cola , s’inoltrarono  come 
olserva  il  Schonleben  locati,  ancor  nella  Giapidia,  Alpi  Giulie,  c 

noftri 
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noftri  Cafi,  e per  confequenza  fin’à  Triefte . 

3S3  Ritrovaronfi un’altra  volta  quell’afllittioni,  quando  l’anno  383. 
Mafsimo  Tiranno  ufurpato  l'Imperio,  fcacciò  dall'Italia  l’Impera- 
tore Valentiniano,  e ritirato  in  Àquileja,  impofe  al  Conte  Andro- 
gatio  ch’occupafse  i ftretti  pafsi  de'l’Alpi  Giulie , per  impedire  a 
Teodono  la  firada,  che  con  grofs’  Efercito  le  veniva  contro  . Vi- 
cino al  Fiume  Savo,  fegui  fra  loro  una  fanguinofa  battaglia,  nel- 
la quale  rotto  l'Efcrcito,  e pollo  in  fugga  Mafsimo,  fi  ritirò  un’al- 
tra volta  in  Àquileja.  Ne  fù  pigro  Teodofio  colla  Aia  gente  in  fe- 
guitar  il  Tiranno,  che  fuperati  coll’Alpi  Giulie  i noftri  Carli , può 
crederli  non  lafciafiero  efente  dall'incurfioni , e rapine  i fudi  Solda- 
ti, anco  il  Territorio  di  Triefte.  Sopraggiunto  all'improvifo  Teò- 
dofio  col  fuo  Efercito  in  Aauileja,  i Soldati  della  Uanguardia  sfor- 
zate le  porte  entrarono  nella  Città  ; qual  cofa  feorgendo  i proprii 
Soldati  di- Mafsimo,  fpogliatolo  delle  Vedi  Imperiali,  ligatolo  lo 
condufscro,  tre  miglia  lontano  alla  prefenla  di  Teodofio  , & ac- 
ciò dalla  di  lui  pietà  non  ottenelse  il  perdono,  allontanandolo  al- 
quanto lo  privaron  miferamentedi  vita,  come dimoftra  Parato, 
nel  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  coll'ingiunte  parole.  Rapii  m erg* 
ex  aulii , cr  ne  quid  licere  pofet  clemènti Jtì  inter  in  numerai  marna  fertur  ad 

morii  m . 

Aggiullate  le  cofe  d'Italia,  e riabilito  novamente  Valentiniano 
ncirimperio,  ritornò  Teodofio  a Coftantinopoli,  ove  appena  ar- 
rivato, fentì  un’altra  volta  ritrovarli  l'afflittioni,  e miferie  dell’Im- 
perio, e per  confequenza  quelle  della  notti  a Patria  , originate  da 
cert’Eugenio  Grammatico,  il  quale  fati  uccidere  à tradimento  in 
39*  Vienna  di  Francia, l’Imperatore  Valentiniano , s’ufurpó  l'anno  391. 
tirannicamente  l’Impero  Occidentale,  e foggiogata  fubito  la  Fran- 
cia pafsato  in  Italia,  s’impadroni  anche  di  lei:  Arrivato  in  Aqui- 
leja,  fe  munire  con  diligenza  grande  i ftretti  pafsi  dell’Alpi  Giulie, 
per  opporfi  a Teodofio,  ne’quali  il  federato  Apoftata  ( havendo 
rinegato  Chrifto  colla  fua  fantifsima  Fede  ) fece  diftribuire  molte 
Statue  di  Giove,  riccamente  ornate,  quali  che  i Soldati  da’fulmi- 
ni  loro  atterriti  , abbandonata  l’imprefa  , dovefsero  ritornare  in 
dietro  . 

Pervenuta  all’orecchie  di  Teodofio,  fi  infaufta  novella,  deliberò 
ritornare  un’altra  volta  in  Italia,  e per  rcnderfi  più  formidabile  al 
Tiranno,  aurebbe  coi  Gotti  altre  Barbare  Nationi  al  proprio  Efer- 
ait  ibr  Ecd  cito,  fra  quali  al  fentire  di  Socrate («)  Henric.  Palladio , (l } Schon- 
«p  '«-  lebcn(r,f  ritrovofsi  Alarico,  che  poi  divenuto  Rè  de’Gotti,  fabbri- 
1,^.%.°  ' cò  fopra  le  rovine,  & infortuni!  de’Romani,  le  fuc  fortunate  gran- 
t toc. eie. Mm  dezze,  come  prefto  vedremo.  Rieorfe  prima  di  móvere  il  pietolò 
Imperatore,  con  Digiuni,  e Sacrifidi  al  Signore,  dal  quale  «info- 
iato colla  certezza  della  futura  Vittoria,  tutto  allegro  incarnino  fe- 
licemente l’Efercito  verlb  l'Ungheria,  arrivato  nella  Giapidia.au- 
vicinofsi  à ftretti  pafsi  dell’accennatc  Alpi,  vicin  a Goritia  . Furon 
quelli  come  dicemo  d’ordine  d’Eugenio,  con  grofso  prefidio  vali- 
damente muniti  alla  cuftodia deprimi,  ritrovò  Teodofio  Flaviano 
Prefetto,  il  quale  confidato  ne’fuoi  Idoli,  le  fé  oftinata  refiflenza; 
maopprefso  alla  fine  dal  valore  de'Teodofiani , rimafe  mifera- 

mente 
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mente  uccifo  i e le  lue  Statue , & Idoli  riccamente  ornati  preda  J 
e ludibrio  de’  Soldati , quali  per  gioco  vamavanfi  d’haver  vinto 
li  Dei . • . . ' ' ; ■ ' 

Veduto  Eugenio  l’efito  infelice  del  primo  incontro,  rivoltoli  con 
tutto  il  retto  deH’Efercito  contro  Teodofio,  già  pervenuto  al  Fiu- 
me Vipaco,  luogo  angufto,  e poc’atto  per  accimentarfi  à batta- 
glia, ma  animato  da’Santi  Giovanni  Evangelifta,  e Filippo  Apo- 
stoli, che  in  fonno  gl’apparvero  a nuova  pugna,  non  ricusò  l’in- 
vito. Fù  crudele,  e fiero  il  conflitto , qual  feguì  alli  7.  di  Settem- 
bre, mà  perche  cedevano  i fuoi , fall  Teodofio,  qual’altro  Mosè 
fopra  un’alta  Rupe  à vifta  d’ambi  gl’Eferciti,  & ivi  in  terra  profila- 
to implorava  l’ajuto  Cclette.  Efaudì  il  Signore,  le  devote  preghie- 
re dell’afflitto  fuo  Servo,  facendo  di  repente  miracolofamente  con 
grand’empito  fòrgere  il  vento  Borea,  che  fpefso  fuol  regnare  con 
gran  furia  in  quelle  parti,  il  quale  follevando  la  poi  vere chiude- 
va gl'occhi,  & anco  la  bocca  a' nemici,  ch’in  momento  di  tempo 
poft’  in  difòrdine  , e fcompiglio,  urtavanfi  portati  dal  vento  con  li 
compagni,  levando  loro  anco  dalle  mani  li  feudi:  E la  meraviglia 
più  grande,  fu  il  vedere , che  le  Saette  tirate  contro  nemici,  rivol- 
te indietro  ferivano  li  medemi , e quelle  de  gl’Avverfarii  aiutate  dal 
vento  colpivano  con  maggior  vigore  ne’corpi  loro  . Defcrivono 
quello  fuccgfso  il  Schonleben,  con  Gaudentio  Hilarino,  e fra  gl’-  3i>nreoa/, 
altri  Claudiano  ( * )nc’lèguenti  verfi  l'efprefse  così . Hon«. 

Nee  profuit  hejli 

Muniti  t hijìffe  ledi',  fpts  irriti  filli 

Concidtt , & fcspvhs  pitucriHt  CliiJIri  rtvulfìs . 

Te  prepter  f etidi s Aquile  de  Mente  procella 
Olir  ni t idver/ts  icies:  reve  Inique  teli 
Terni  in  Aid  or  et,  <jr  turbine  reppulil  hi  fi  a, 

O mmium  diteci  e Dee,  cui  fundit  ih  intris 
e Aiolus  irmtus  hjcmes’,  cui  militi I lAilbcr, 
li  coni ur ili  vemun t td  clifsict  venti. 

Alpini  Tubiere  nives , (f  frigidi!  emnis 
Mutui s fumibn  equi)  ; turbeque  ctdentum 
Sta  et,  ni  ripidi s favi/ tei  fi  urna  Sogni  1. 

Alla  vifta  di  fi  ftupendo  Miracolo  tutto  giulivo,  Teodofio  difse 
a’fuoi  Soldati:  Su  dunque  ò vaiorofi  Campioni,  giache  il  Cielo 
propitio  pugna  per  noi,  vendicate  le  fcelcraggini  di  queft’empio 
Sacrilego,  e fattegli  provare  il  condegno  cattigo  di  fue  iniquità. 
Rincorali,  & animati  à tal  parole  i Soldati,  rinovaron  l’afsalto  con 
tanto  coraggio , e vigore,  che  tagliati  à pezzi  fui  Campo  la  mag- 
gior parte  ae’Ncmici,  pochi  fuggirono,  & alcuni  fra  quali  Arbitro 
Soggetto  di  gran  ftima  apprefso  Eugenio,  feorgendo  l’imminente 
pericolo,  riccorfero  profilati  a piedi  di  Teodofio  per  il  perdono , il 
qual  ottennero  con  conditionc  di  condurle  legato  il  Tiranno,  co- 
me feguì;  Ch’arrivato  alla  prefenza  di  Celare,  rinfacciandogli  la 
Morte  di  Valentiniano , coll’Apoftafia  della  Fede  , comandò  che 
fubito  le  fufse  troncata  la  Telia.  La  Patria  noftra  perla  vicinanza 
del  luogo , fi  può  credere  in  tal  fatto  non  andalse  efente  dalla  furia 
di  quegl’Efèrciti. 

T t Tenuti 
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Venuta  dc'Vifigotti  con  esitar ico,  e dc'OUrogotti  con  Rada- 
gafio  in  Italia:  dtycrfì  fuccefsi  occorfì  aciafcun  di 
loro  nella  nadir  a Taf  ria,  qual  pure  dal 
fuoco  de  gl<  Hunni  rtmafè  ince- 
nerita, e difirutta.  , 


CAPITOLO  IX. 

395  Erminò  finalmente  la  carriera  di  fua  Vita  mortale  l’an- 

no trecentefimononagefimo  quinto,  doppó  haverl’- 
Imperator  Teodofio,  perquanto  comporta  l’bumana 
fragilità, governata  rettamente  la  Monarchia  anni  xi. 
overoXv.come  fcrivono  altri.  La  perdita  di  Prencipe 
fi  pio,  timorato  del  Signore,  e difenfore  della  Fede 
Cattolica, riempi  di  lutto,  e di  triftezza  il  Mondo  tutto.  Divife pri- 
ma di  morire  à fuoi  figliuoli  l’Imperio,  afsegnando  ad  Arcadio  d’- 
anni 1 8. l'Oriente , & ad  Honorio  d’anni  dieci  l'Occidente.  E per- 
che ancor  giovinetti,  raccomandò  la  cura,  e fece  Tutore,  del  pri- 
mo Rufino  Prefetto  Pretorio  : & al  fecondo  a (segnò  Stilicone  Mac- 
ero della  Militia,  quantunque  Vandalo  di  Natione  Chriftiano  pe- 
rò , & efperimcntato  nell’arte  militare , il  quale  fuccefsivamente 
diede  ad  Honorio  per  moglie  due  proprie  figliuole  , mentre  la 
maggiore,  appena  fpofata,  cede  alla  feconda  tl  Talamo  maritale. 

AcceCc  d’invidia,  e di  fdegno  il  cuore  di  Rufino  tal  fatto , il  qua- 
le maggiormente  alterato  dal  Matrimònio  d’Arcadio,  che  ricufa- 
ta  fua  Figliuola,  fposò  Eudoxia  Nipote  di  Promoto  Confolare, de- 
liberò opprimere  la  Romana  grandezza,  e lpogliare  Arcadio  del- 
l’Imperio Orientale;  per  flabilire  fopra  quelle  rovine  la  machina, 
de’luoi  mal  configliati  difsegni,  che  lo  condufsero  al  precipitio  d’- 
una  morte  infame.  Mercè  ch’el  giorno  ftefso  da  lui  prefifso  al  ve- 
Rirfi  la  Porpora,  & efser  acclamato  Imperatore  dcll’Éfcrcito , fù  da 
e(so  fpogliato  della  Vita,  e publicato  al  Mondo  un  traditor  inde- 
gno. Per  ultimare  il  Scelerato  i fuoi  occulti  maneggi  contro  Arca- 
elio,  fpllecitò  Alarico  co’fuoi  Gotti , acciò  afsalifse  , e ruinafse  la 
Grecia,  gl'Hunni  perche  diflruggelsero  l’Afta, & altre  Barbare Na- 
tioni  diverfe  parti  dell’Imperio . Spiccaronfi  dalle  proprie  Cafe  qual 
fulmine  i Gotti,  faccheggiando , c devaftando  col  fuoco,  e col  fer- 
ro la  Traccia,  l’Achaja,  e l’Ungheria  fin’all’Adriatico  ; & aggiun- 
te l’efortationi  di  Rufino  a’ftimoli  impetuofi  della  propria  Natura, 
elefsero  Alarico  per  loro  Re , che  determinò  acquiftarfi  coll’armi 
nuove  habitationi  , e nuovo  Regno . Accrebbero  maggiormente 
lè  fue  sfrenate  voglie , gl'inviti  fecreti  di  Stilicone,  il  quale  come 
predo  vedremo  calpeflrata  la  più  filetta  confanguinità  d’Honorio, 
accieccato  anch’egli  dalla  cupidigia  di  Regnare  , niente  inferiore 
ne’tradimenti , & ing  ,nni,  a Rufino  , pensò  levare  dal  Gipo  del 
Genero  il  Diadema  Imperiale,  per  incoronare  a fe  ftefso,  « al  Fi- 
gliuolo le  tempia. 

Ad 
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Ad  apperture  fi  grandi  di  nuove  Corone, e trofei,  raccolte  fubi- 
to  il  Gotto  Alarico  impatiente  di  qual  fi  voglia  dimora , dc’proprii 
Nation?li  un  formidabii  Efercito,  col  quale  al  fentir  di  Lo  fimo  ( t)  * ' ' 
abbandon  ito  l’anno  400.1'Epiro,  e l'uperati  gl’angufti  pafsi  dell' Al-  4 
pi,  pofe  l’afsedio  alla  Città  d’Emona,  qual  fuperata,  evinta,  indi 
per  le  noftrc  ftrade  del  Carfo,  che  Tempre  fcrvirono  alla  crudeltà 
de’flranicri  d'ingrefso  per  turbare  la  quiete  de  mifcri  Italiani,  fcefe 
nel  Latio.  Ai  Snhetnem  vero  qniitm  Nnncìm fermi:! , ALricmn  r citelli  Epi- 
riis  , (Ir  tngnjliis  , qtu  è Ptnmnit  tr td  fendei  impedtnnt  f apertiti  , 
tpud  Hrnuntm  et  fin  Lctffe , qua  Vrh  tute!  Ptnnenitm  Superiorem,  & Nery 

emmfittefi.  Sin  qui  Zofimo.  La  fortuna,  che yolea  al fuo  folitode- 
Judere  i machinati  tentati  di  Stilicone,  collocò  nelle  flefse  fue  ma- 
ni la  difefa  di  tutto  l’Imperio:  Pofciache  prefentita  tal  nuova,  dall’- 
Imperator  Honorio,  confegnole  l’Elercito,  e comandò,  ch’andaf- 
fe  ad  incontrarlo,  col  quale  venuto  vicino  Pollencia  à fanguinofo 
conflitto,  doppò  fiero  contrailo  rimale  alla  fine  trionfante  la  Ro- 
mana virtù,  & Alarico  vinto, c fuperato  da  lui, di  cui  cantò  Clau- 
diano.(^)  liLibdeViS. 

O ttìebrtnit  mihi  ennefis  Pùfientit  ftclis.  itili»". 

Radagafio  Ré ds’Gepidi  altro  capo,  e Prencipe  de’Gotti,  udita 
la  perdita  miferabile  d’Alarico,  per  vendicare  l’ingiurie  fatte  alla 
propria  Natione.  raccolto  un  potentifsimo  Efercito  di  ducento  mil- 
la  ferocilsi  ni  combattenti , overo  come  fcrive  Zofimo  loe.cii.  di  quat- 
t rovento  nulla  fra  Gotti,  Sarmati,  e Tedcfchi  l’anno  401. fecondo  401 
il  T trcagnotal  rivolle  tentar  anch’egli  in  Italia  fua  forte:  quantun- 
que il  Schonleben(i)  gl’attribuifca  quello  del  405. & il  Biondo,  (r)  c H.ttor  *1 
quello  del  407.  Abbandonato  Radagafio  il  proprio  nido,  profegul  » 

a gran  giornate  la  Marchia,  e caminò  con  tanta  celerità,  e pre-  d‘ aoU  c«- 
lleixa,  che  prima  fi  vide  a’confini  del  Latio,  ch’arrivafse  la  nuova 
di  laa  venuta  a Roma . Il  primo  orticolo  ch’incontrò  fù  nell’ Alpi s'  , 
Giulie,  ove  per  ficurezta  deil’Iulia,  e dell’Imperio  erano  con  vali-  , 

di  prefidii  curtoditi  quei  tiretti  pafsi; i diffenfori  de’quali  doppò  va-  < b >- 
lorola  rclillenta.e  gran  fpargimentodi  fanguc,opprefsi  dalla  tnol-  4°7 
titudine,  furon  sforati  alia  fine  ceder  à Barbari  il  Varco. 

Infuperbiti  quei  Aeri  Moftri  dell’ottcnuta  vittoria  , s'eftefero  à 
guifa  di  fulmine  con  gran  crudeltà,  e furia  per  li  Carfi  , & Iftria, 
devàrtando  colle  fiamme,  e col  ferro  fenza  pietà  ognicofa:  Il  fu- 
rore dc’quali  non  potendo  fcanfare  la  noftra  Città  di  Trieftc,  che 
ridotta  dalla  barbarie  loro  all’eftremod’ogni  miferia.nccefsitò  mol- 
ti de’fuoi  Cittadini  abbandonare  la  Patria,  e fuggire, come  in  luo- 
go ficuro  alle  Paludi  dell’Adriatico  per  falvarfi.  Da  qual  fuga  rac- 
coglie  D.Cafirairo  Fiefchot(/)con  ottanta  ragione,  e verità  dica-  nom'v™«! 
di  le  Venete  Famiglie  efser  la  fciclta  (Iella  più  fiorita  Nobiltà  dell’-  pjc  -*■ 
Italia,  Friuli,  Iftria,  Dalmatia,  ed’Ungheria,  quali  Provincie  tut- 
te ugualmente  a replicate  volte  dillrutte  , necelsitavano  a chi  la 
forte  imponeva  la  gclofa  confervationc  delle  proprie  facoltà,  di  ri- 
courarii  nel  folito  Alilo,  che  rellava  fottrato  alle  communi  defo- 
lationi . 

. Aperta  che  vide  Radagafio  la  ftrada  à fuoi  difsegni,  entrò  incon- 
tinente nel  Friuli,  e tralalciata  Aquileja,  Concordia,  Padova  con 

Tt  i altre 
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altre  Città  munite  da  canto , fi  portò  di  volo  all’Emilia , per  indi 
pafsare  all’afsedio  di  Roma , fcopo  principale  deTuoi  macchinati 
penfieri . Sono  d’opinione  alcuni , tra  quali  il  Tarcagnota  Ite.  cit. 
ch’Alarico  fatta  ftretta  confcderatione  feco,  unifse  l’avanzo  de’fuoi 
Gotti  all’Efercito  di  Radagafio,  benché  il  Schonleben  Ite. cit.  non  ri- 
trovando di  ciò  cola  certa , riccorra  alle  conghietture , e dica  eiser 
più  probabile,  ch'Alarico  riconcigliato  novamente  con  Stilicone, 
unifse  le  fue  genti , come  Chrifiiano  all’Efercito  dell’Imperatore 
contro  Radagafio , il  quale  quantunque  Gotto  di  Natione , di  Fe> 
. de  però  Idolatra,  a cut  pare  adderifea  l’origine  de’Earbari.I'J 
bll1  iib  j.  Furono  parimente  chiamati  in  ajuto  dell’Imperatore  gli  Hunni, 
<1.  quali  bencne  poco  prima  fuperati  da  Radagafio,  rifatto  di  nuovo 
l'Efercito  fotto  il  comando  di  Uldino,  e Sarotto  loro  Capitani , s’- 
unirono co’Romani . L’unione  di  tante  genti  riempi  di  fpavento  il 
cuore  del  Barbaro  Idolatra,  che  ritirato  ne’Montiai  Fiefole  in  To- 
scana , col  cingere  di  fortifsime  trinciere  il  fuo  Efercito  , s’afsediò 
da  fe  lieto:  Mentre  per  la  ficrilità  del  luogo,  e gran  moltitudine 
de’fuoi,  mancandole  il  vitto,  opprefsi  dalla  necefsità  morivano  tut- 
ti di  fame.  Sopragiunto  a quelle  ftrettezze  l’Efercito  Imperiale, dal 
quale  reftó  più  ftrettamente  afsediato:  onde  quel  Radagafio,  che 
prima  vantava!!  di  vincere  fenza  cavar  fpada  l’Imperio  Romano, 
povero  d’animo,  e melchinodi  configlio,  rimafe  vinto,  e prefo  nel- 
la rete,  ch’egli  s’havea  ordita;  poiché  ridotti  in  necefsità  i fuoi  Sol- 
dati furon  sforzati  fenza  fparger  làngue  renderli  à Romani , & et- 
to volendo  fuggire,  fq  da  quelli,  preio,  e pollo  in  prigione,  ove  in 
breve  mori.  Cosi  grande  al  fentir  de  gl’  Hi  fiorici , fu  la  moltitudine 
de’Barbari  prefi  in  quel  fatto,  che  a vililsimo  prezzo  vendevanfi  a 
turme,  all’iflelsa  guifa  che  nei  mercati  fi  vendono  le  Pecore. 

Doppò  l’ottenuta  Vittoria,  e ritornati  Uldino,  e Sarotto  conlor 
Hunni  nell’Ungheria,  Alarico  co’fuoi  Gotti  nel  Norico,  e l’Eferci- 
to  Romano  a Ravenna,  rellò  cosi  efaullo  d’oro  l’Erario  Imperia- 
le, che  refo  impotente  à dar  le  paghe  à Vifigotti,  a’quali  veniva- 


no anco  denegati  a fuafione  forfè  del  traditor  Stilicone,  i Politi  fti- 
pendii , che  Idegnati  s’amutinarono  novamente  contro  i Romani. 
Stimolati  dalla  lame,  & altre  necefsità  , ulciti  dal  Norico  ove  ha- 
bitavano,  s’eftelero  nella  Dalmatia,  Giapidia,  & Iftria,  facendo 
t> in  vìr  Dir  danni  itnmenfi  in  quelle  Provincie  dc’quali  fcrive  il  Surio :{i)Ltngè 

H*,on  tip  1 tmm  ft/icA  Gethotum  im'etus  Europa  trai  Apgrcftt , à~  dcptpuUti  funi  hoc  efi 

VcUntts , t hcedtfn , Arili  adii , Hontnque  temporibus.  Commofse  grande- 
mente tal  novità  l’animo  dell’Imperator  Honorio,  mentre  appena 
refpirava  Roma  coll’Italia , liberate  dal  pafsato  fpavento  , che  fi 
videro  avvilupate  in  un’altro  maggiore , per  elser  Alarico  più  va- 
iorafo, & accorto  di  Radagafio,  e le  fue  genti  efercitate  tanf  Anni 
nelle  guerre  dell’Oriente  in  fervitio  dell?  Imperio,  più  efercita- 
te , & efperte  nell’armi . Queft’invafione  atterri  fi  fattamente  le 
menti  di  ogn’uno,  che  riempi  di  fcompiglio,  e di  terrore  anco  i 
piu  valorofi,  e forti  guerrieri  d'Italia. 

Varie  afsegnano  i Scrittori  le  ftrade,  per  le  quali  Alarico  entraf- 
HbM?01*111'  fe  'n  Italia:  Volendo  Henrico  Palladio  (e)  che  la  Valle  di  Trento 
gl'appnlse  la  firada:  Altri  poi , che  trayerfata  la  Carinthia,  perla 

Ponteba 
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Ponteba  fi  portafse  a Goritia  ■ c finalmente  Ludovico  Schonleben 
(«)  appoggiato  all’ingiunt’autorità  di  Claudiano,  afsegna  alPAlpi‘L<**it“,V 
Giulie  quefto  vanto,  dicendo  che  per  il  Friuli  entrafse  nella  Previo- 
eia  di  venetia . 

Rampe  Attrite  mette , hic  imp  iger  tutte 

Alpibne  Ittlit  rapile  pettet  tibie  td  Vrbtm . 

Non capifco que (l'Autore , il  quale  per  difendere,  e foftencre  che 
la  fua  Lubiana  fiirte  l’antica  Emona  , volle  eh’ Alarico  per  afsediar- 
la,  fi  partirte  a bella  porta  dall’Epiro , quafi  che  ( contro  l’opinione 
di  tutti)  il  fuo  primo  difsegno  finse  lafsedio  d’Emona  , e non  l’en- 
trata d’Italia . 

Mentre  ridicolo  parmi  il  rimpròvero,  che  con  qnefte  parole  ù 

alCluerio.  Sei  dcbtt  fet  C Iterile  [t  re  fieli  ere  , tjaod  nife  Ze fune  Al  trutte  ex 
T.pire  prò  feti xe  fiet  ut  ctjlrt  toc  aree  Emetti  t five  Libici , ah  ei  trtnfeunii  erti 
Mtcedeaìi , Ditmieit,  Liburna , Iftrit , rapite  cemermint  Alpes  Orfane , 
circuita  ftfi  e qatfi  per  tteam  fittane  Airitticant:  Scnz’awertil'e  ch’AlaricO 
doppò  il  difficoltofo  pafsaggio,  e marchia  per  l’accennate  Provin- 
cie, fupcrò  i ftretti  parti  dcll’Alpi,  tralafciando  il  fuo  drito  camino 
verfo l’Italia,  dovè  ritornar  indietro,  per  artediar  Emona.  Quefta 
fpeculationc  del  Schonleben , contro  tutte  le  buone  regole  dell’Ar- 
te Militare  , porta  anco  gran  pregiuditio  a fe  ftefso  : Mercè  che 
mai  verun  fe.nfato  Cond  ntiere  d’Eferciti  in  paefe  del  tutto  Aerile 
come  fono  li  nortri  Carli,  penurioli  non  folo  di  tutto  il  necessario 
ad  un’Efercito,  ma  etiandio  al  viver  hu mano,  con  parti  pericolo- 
fi,  e ftretti,  ardirà  cimtntarfi  d’allongare  il  proprio  camino,  per 
aftediare  una  Città  più  di  50.  Miglia  fuori  di  llrada  : Quando  egli 
moderno  conferta,  ch’Alanco  per  ingannare  l’inimico  con  pruden- 
za militare  allongafte  il  camino  fin  ad  Emona , benché  per  via  più 
breve  haverte  adito  d’entrare  nel  Latio. 

Appoggiato  dunque  all’accennate  parole  del  Schonleben,  dirò 
più  probabilmente  ai  lui,  chela  fua  Lubiana,  non  fu  l’antica  E- 
mona,  ma  bensì  Citta  no  va  dell’I  Uria,  qual  abbandonata  quefta, 
overo  più  probabilmente  la  prima  volta,  che  tentò  l'ingrefto  d'Ita- 
lia, incaminofti  Alarico,  come  poco  prima  moftrai,  col  fuo  Efer- 
cito  verfo  Triefte  , acciò  la  Patria  noftra  ad  imitatione  dell’altre 
Provincie,  e Città  afsaggiarte  gl’efTetti  della  fua  barbarie  . In  que- 
llo camino  fcrive  Socrate,  (i)che  incontrato  da  un  Monaco, Tarn- t> hi» e«i<i 
monifse  à non  voler  con  fi  attroci  misfatti  , e tanto  fpargimento  tb7  c,f 
di  fangue  coronare  i fuoi  trionfi  , à cui  rifpofe  Alarico  : Ege  imiti 

fltttb  mime  Somim  preficifcer  . Sei  ejl  anime  <pai  miei  ] iettile  eeehibtt  mele- 
fiitm'.  imo  vere  impelli t , fin]  1 e me  tllotfailar’.  Iter  ctpe fette , Ubem  Rotte  am 
vtfiteo  . 

Per  quanto  la  brevità  del  tempo  le  permife  , raccolic  Honorio 
un  grorto  Efercito , che  fono  la  direttionc  di  Stilicone  fpinfe  contro 
di  lui,  il  quale  quantunque  potefse  più  volte  diftrugger  adatto  i 
Vifigotti  inietto  di  fiaudolenta  intenrione,  sfuggi  nondimeno  fem- 
pre  rincontro  della  Battaglia.  Onde  Alarico  attribuendo  à timore 
1 mall’affetti  difsegni  di  Stilicone  contro  il  giovinetto  Imperatore, 
entrò  nel  Friuli,  indi  pafsato  nella  Marca  Trivigiana  conquafsato 
Feltre,  pofe  lafsedio  a Padova,  qual  prete,  e faccheggiò,  ove  ne 
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l'humana,  ne  rinfbnfata  natura  retarono  olènti  dalla  crudeltà  di 
così  fiero  Nimico  , perche  in  ogni  lnoco  lafciò  imprese  le  noe  fa- 
nette,  che  fino  al  giorno  prefentp  lagritnano  i tuoi  tragici  avveni- 
menti, e crudeltà. 

Vinta,  ediitrutta,  ch’hebbe  Padova,  con  altre  Terre  circonvi- 
cine, fcorrendo  guai  fulmine  giunte  a Ravenna  , ove  tre  miglia 
lontano  s’accampò;  quivi  incontrato  da  Stilicene  vennero  a fangui- 
nofo  conflitto,  del  quale  trionfando  i Romani,  Ravenna,  e,  Berti- 
noro  fpettatrici  oculate  di  quella  Scena,  godetero  anch’cfse  i dolci 
frutti  di  tal  vittoria,  prima  di  provare  l'acccrba  barbarie  de’Gotti. 
Stilicone  che  con  le  dimore  del  vincere,  penfava  accelerare  le  pro- 
prie efaltationi , s’attenne  dal  total  eAerminio  de' Gotti,  tentando 
con  tal  mezo  guadagnaci  Alarico  già  vinto,  per  farlo  fautore  del- 
la ribellione, ch’ei  meditava  contro  l'Imperatore.  Dà  tratti  tanto 
amichevoli, comprefe  il  Gotto  l'infidie,  che!  fellone  tramava;  On- 
de  mandò  Àmbafciatori  ad  Horiorio  , pregandolo  concedergli  per 
habitaiione  la  Francia , con  proferta  di  tacciarne  i Barbari  , e di 
fervirlo  fedelmente  co’fuoi  Vifigotti,  purché  le  fotsero  fomminiitra- 
tele  paghe. 

Gran  cordoglio  apportò  aStilicone  tal  accordo,  il  quale  non  men 
gonfio  per  l’accennate  vittorie,  ch’altiero  per  la  Aretta  parentella 
co  gl’Augufii,  ricco,  & opulente  dc’beni  di  fortuna,  Porgendo  l’- 
Imperio Romano  facile  al  tracollo,  perche  appoggiato  à deboi  fo- 
Aegno  d'inefperta  gioventù , s’imaginò  co’nuov'inganno  iritar  con- 
tr’Hohorio  i Vifigotti,  per  dar  fine  una  volta  à fuoi  mal  orditi  difi 
legni,  8c  inalzare  à quel  Trono  Eucherio  fuo  figliuolo.  Seguita  la 
pace  con  il  dono  della  Francia,  s’incaminò  Alarico  coll’Efergito  al- 
la volta  dell’Alpi,  arrivato  in  Piemonte,  mentre  l’iflefsogiornodi 
Pafqua  attendeva  co’fuoi  Vifigptti  diftrmati  à gl’Ufiìcii  Divini,  fù 
da  certo  Saulo  Capitan  Giudeo  afsalito  all  ’improvifo  , che  infiiga- 
to  da  Stilicone,  ne  tagliò  gran  numero  à pezzi  : feopcrte  Honorio 
le  macchinate  fìntioni  di  Stilicone,  colle  quali  ordiva  aU’Impcrial 
Madia , origine  d'ogni  fua  grandezza  fraudolenti  cadute,  coman- 
dò a’fuoi  Cap'tini,  che  ad  elio  & al  figliuolo  levafsero  la  Vita, 
come  fu  ubbedito . 

Riempì  di  Sdegno  Alarico  la  rotta  crudele  de’fuoi,  giudicata  da 
efso  perfidia  d’Honorio,  che  tr  lardato  il  camino  diFrancia , ri- 
volto indietro  l’Efercito,  fparfe  ì ivi  di  angue,  e di  fuoco  in  tutta 
la  Lombardia,  indi  fcorrendo  qual  fulmine  per  lo  Piceno,  &Um- 
4I0  bria,  giunt’a  Roma  l’accinfe  d’afsedio,  che  finalmente  l’anno  410. 
a i4.crAgoAo  ottenne,  e diArufse.  Non  contento  Alarico  d’havcr 
obligata  a fervirlo  quella  Città  , avvezza  ad  efscrc  da  tutto  il  Mon- 
do lcrvita,  che  per  ifcherno  dilla  MatAà  Imperiale,  nominò  Ai- 
talo fuo  fervo  Imperatore  dell’Occidente,  facendolo  ornato  di  por- 
pora, con  gran  pompa  condurre  per  Roma,  e poi  pafsati  tre  gior- 
ni comparire  veAito  vilmente  da  Sgherro  . Mentre  la  Reggia  del 
Mondo  afflitta  da  calamità  fi  grandi  gemeva  le  fue  feiagure,  Ho- 
norio fuo  Prencipe  invilito  nell’ozio, ò infiupedito  dal  timore,  trac- 
zenevafi  fpenficrato  in  Ravenna,  fenz’opporfi  ad  Alarico, 5c  impe- 
dirlo deH’tntraprefe  vittorie . 
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Ufcito  il  Barbaro  Rè  col  fuo  Efercito  da  Roma,  fcorfe  colla  cru- 
deltà ftefsa  le  Terre  di  Lavoro,  Bafilicata,  e Calabria  , arrivate 
al  Faro  di  Mefsina,  il  vento  gl’impedì  il  pafsar  in  Sicilia.  Onde  ri- 
tornato in  Calabria , quando  meditava  fcofse  maggiori  all’Impe- 
rio, che  dipendeva  tutto  da  lui,  fe  pur  maggiori  ne  potea  fentire, 
doppò  la  perdita  di  Roma, e diilrutionc  delle  più  floride  Citta  del- 
la Gallia  trafpadana,  e Provincia  di  Venetia  , le  Parche  col  tron- 
carle la  vita,  non  gl’havefsero  levato  la  felicità  de’progrelsi  prelso 
Cofsenza.ove  repentinamente  mori.  I Vifigotti  dolenti  per  la  per- 
dita d’un  tanto  Rè,  e Signore , rifsolvetero  honorar  il  fuo  Capo 
con  infolita , e mai  più  praticata  Sepoltura  , rimovendo  dal  luo 
letto  l’Acque  del  Fiume  Bufento,  che  feorre  vicin  à Cofenza  , ove 
fatta  una  profonda  fofsa  pofero  il  Cadavere  d’Alarico  con  molti  te- 
fori,  e ricchezze,  qual  ricoperta  col  terreno,  acciò  fempre  reftaf- 
fe  incognito,  uccifero  tutti  i prigioni,  che  fecero  quello  lavoro. 

Per  la  morte  d’Alarico,  non  rifpirò l’Italia,  ne  la  Patria  nollra 
afflitta,  e lacerata  da  tante,  e cosi  frequenti  invalioni  de'Barbari, 
rimafe  punto  folevata,  mentre  l’Imperio  Occidentale  privato  con 
la  morte  d’Honorio  da  chi  lo  regefse , per  la  lontananza  di  Teodo- 
fio  il  giovine,  à cui  di  ragione  afpettavafl  quella  Corona  ; diè  an- 
fa  à certo  Giovanni  Romano  Prefetto  Pretorio  molto  ricco,  e po- 
tente , inlligato  dalle  perfualioni  di  Cafiino  , ch’appoggiato  alla 
protettione  di  Etici  malaffetto  al  Sangue  diHonorio,  d’ulurparfi  l’- 
Imperio, e farfi  acclamare  nella  Città  di  Roma  l’anno  413.  indebi- 
tamente Auguffo.  Pervenuta  inCoftantinopoli  all’orecehie  diTeo- 
dofio  tal  nuova,  dichiarò  fubito  Valentiniano  fuo  Cugino  Impera- 
tore dell’Occidente,  il  quale  con  fua  Madre  Placidia  Augnila  trat- 
tenevaff  in  Aquileja  , e lotto  il  comando  d’Ardaburio  , oc  Afparo 
Fratelli  inviole  in  ajuto  un  potcntifsimo  Efcrcito.  Quelli  arrivati  à 
Ravenna  fecero  prigione  il  Tiranno,  qual  ligatto  mandarono  all’- 
Imperatore in  Aquileja,  ove  come  a Ribelle  fugli  prima  tagliatala 
mano , c poi  il  Capo,  il  decimottavo  mele  del  fuo  Imperio.  1 

Etio  fuggito  da  Roma , per  timore  d’Honorio,  tratteneva!!  ncl- 
Ungheria,  ove  per  le  fue  accorte  maniere  fu  da  Hunni  caramente 
accolto,  & honorato,  tenendo  fra  quei  Barbari  vita  privata.  In- 
tefa  la  morte  dell’Imperatore  , per  vindicarfì  dell'ingiurie  da  efso 
ricevute,  infìnuò  a gl’Hunni  le  rivolutami  inforte  per  la  fua  Mor- 
te in  Italia,  imprimendogli  nel  cuore  quanto  fàcile,  & agevole  fuf- 
lé  l’adico  d’occuparla.  Onde  raccolti  a tua  p rfuafione  in  favor  di 
Giovanni  fcf/anta  milla  di  loro,  s’incaminò  di  volo  a Roma,  con 
ordine  che l’Efercito  lo  feguifse,  qual  giunto  ali’ Alpi  Giulie,  allar- 
gandoli quei  Barbari  feorfero  colla  Giapidia,  anco  l’Ulria,  facendo 
provare  allafflitta  Otta  diTriefle  l’amarezza  del  lor  furore.  L’arri- 
vo d’Etio  in  Roma,  e l’efier  pollo  in  prigione  da  parteggiani  d’Ho- 
norio,fùnell’itlefso  tempo. Quindi  condotto  alla  prefenza  della  pie- 
tofa  Placidia,  che  per  la  fanciullezza  del  figliuolo  governava  l’Impe- 
rio, ottenne  gratioiò  perdono.  Prefentita  a morte  del  Tiranno  ricon- 
figliatofi  con  Valentiniano,  s’efibì  far  ritornare  gl’Hunni  alle  proprie 
Cafe;  quali  riconofciuticonmoltidoni  da  Elio,  epromefsadi  11  pen- 
dioa  lor  richieda,  fenza  far  altro  danno  all’Italia,  ritornarono  onde 
eran  venuti.  imprefe 
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imprefe  d>  Attila  ttrror  del  Mondo , t flagello  di  Dio,  dal  cui 
furore  rimafe  la  Città  di  Tritile , con  molte  altre  atter- 
rata: & abitandone  d< alcune  Famiglie  Nobili 
da  Tnefle,  ritirai afl nelle  Lagune,  ente 
hebbe  origine  la  f amo  fa  Città 
ai  Venttia. 

CAPITOLO  X 

Crivono  alcuni  Autori,  che  l’anno  4-14  fufse  quel  de- 
effl'tSS?  plorile  , in  cui  la  bell’Europa  , opprefsa  dall'inhu- 
rnano  furore  d’Attila  Rè  de’Hunni , terrore  del  Mon 
do,e  flagello  di  Dio,  reftò  fenza  pietà  quafi  tutta  dai 
filali  fuoco,  e dal  ferro  lacerata  , con  fi  miai  a , e diftrutra  . 

Pervenuto  il  grido,  e la  fama  delle  Vittorie  d’ Alarico 
Rè  de’Vifigotti  alle  Mcotide  Paludi,  e cave  latebre  della  Scitia,  fi 
riempi  à tal  nuova  d’invidia,  c di  rabbia  il  cuore  d’Attila , natural- 
mente alla  cupidigia  di  regnar’ inclinato,  che  precipitò  qual  furia 
d’Averno  alle  rapine,  & alla  preda;  pofeiaebe  non  contento  d’ha- 
ver  privato  della  vita  il  proprio  Fratello  Maggiore  per  ufurparfi  il 
fuo  Regno, che  delibilo  incoronarfi  dell’Univcrfo  tutto.  Spefedue 
anni  in  adunare  un  formidabil  Efercito,  il  quale  al  fentire  del  Bion- 
do. (*) Origine  de  Barbari /#.$. Tarcagnotaf  4) & altri,  fù  di  cin- 
quecento nulla  combattenti,  mentre  invitò  à queft’imprefa  oltre 
gl’Hunni,  Ofirogotii,  eGepidi,  che  feco  havea , ancora  gl’Eruli, 
Quadi,  Alani,  Turcilingi,  e Marcomani.ton  altre  Barbare  natio- 
ni,  che  tutti  uniti  per  diftruggere  l’Imperio  Romano,  foftrivano  il 
comando  d’una  Fiera. 

Il  fuo  primo  furore  sfoggò  queft’empio  contro  la  Mifia , Trao- 
da, Macedonia,  Tefsalia,  Acnaja,  & Illirico,  che  foggiogate con 
altri  Popoli,  quali  tutti  uniti , e congiunti  feco  a guifa  di  tempefto- 
fo  turbine,  ri  voltò  contro  l’Imperio  Occidentale  , per  (caricarle  fo- 
pra un  diluvio  di  fuoco,  accompagnato  con  un'horrida  pioggia  di 
Sangue  per  diftruggerlo . Gran  diverfità  di  pareri  ritrovo  fopra  l’- 
anno che  ciò  feguì , mentre  Henrico  Palladio ( r ) gl'afscgna  quello 
del  4}j.  Ludovico  Schonleben(rf)qucllo  del  444. Stgisberto  <»  chrt». 
apprefio  l’iftefso  quello  del  449.il  qual  aggiunge,  che  fefsanta  Cit- 
ta incenerite,  e diftrutte  dal  Barbaro  fdegno  d’Attila  nell’Oriente, 
furono  l’annn  450.  infelice  preludio  della  difiruttione  d’Europa . 
Mercè  che  non  contenta,  e fatia  la  di  lui  cupidigia  , d’haver  fac- 
cheggiate,  e refe  foggette  in  breve  fpatio  di  tempo  al  fuo  Impero 
uno  Regni,  c Provincie,  che  deliberò  ineftare  il  fuo  barbaro  no- 
me fopra  gl’ultimi  termini  dell'Occidente. 

Abbandonate  e tal  fine  l’Illirico,  e l’Ungheria,  Provincie  incapa- 
ci di  fofienere  fi  numerofo  Efercito.  s'incaminó  con  quello  alla  di- 
firuttione, e ruina  dell’Imperio  Romano.  Mà  temendo  la  fua  po- 
toma,  perche  unito  in  ftretta  lega,  c confederationc  con  Teodo- 
rico 
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rico  Re  de’Vifigotti,  potea  impedirle  i funi  perverti  difsegni,  tentò 
con  fagace  ftratagema  fepararli , e difunirh , per  meglio  arrivare 
al  fine  di’fuoi  machinati,  Scaduti  penfieri.  Mindò  all'Imperato- 
re Valentiniano  in  Italia  Ambafciatori,  affermandole  che’l  fuo  in- 
tento fufse  folo  per  caftigare  i Vifigotti  fuggiti  da  lui.e  non  di  mo- 
leftare  in  vcrun  conto  l’Imperio  : E poi  con  fallaci  promefse,  e lar- 
gne  offerte , tentò  captivarft  Etio  Capitano  dell  Imperatore  , con 
cui  teneva  amicitia,  lin  quando  al  tempo  d’Honono  era  fuggito 
tra  Hunni,  sforzandoli  con  mille  frodi  indurlo  al  fuo  partito. 

Scrifte  ancora  con  pari  alluna , c frode  al  Gotto  Tood  urico , pro- 
curando con  molte  finte  ragioni, allontanarlo  dall’amicitia,  che  te- 
neva co'Romani,  invitandolo  unirli  feco  con  fuoi  Vifigotti,  Se  afi 
falire  unitamente  nelle  Gallie  l’Imperio,  con  ampia  promefsa  di 
dividere  feco  le  dovitiofe  fpoglie,  ch’acquiftafsero  di  quello  . Ma 
indarno  aflatticofi  l'iniquo  Attila,  mercè  che  ne  Etio,  ne  Teodori- 
co le  preftaron  credenza,  ne  orecchie,  fidandoli  poco  di  lui.  An- 
zi che  tal  amicitia  non  ricercata,  infolpettì  fuor  di  modo  Valenti- 
niano , il  quale  afsillito  dalla  prudente  defterità,  d'Etio , rinovò 
più  ftretta  lega  con  Tcodorico,  unendofi  anco  ad'efsi  per  timor  de 
gl’Hunni  Gunderico  Rè  de’Borgognoni,  Moroveo  de  Franchi,  Si- 
nabaro  degl’Alani,  co’Safsoni  Riparali,  Lambroni , Lutetiani,  e 
Sarmati,  con  altri  popoli,  c Nationi,  parte  fuddite , e pane  conle- 
derate  all’Imperio.  Tutti  quelli  fi  mofsero  con  bell’ordine  contro 
gl’Hunni.  All’Efcrcito  de’Romani,  e fuoi  confederati  comandava 
il  valorolifsimo  Etio,  non  men  efperto  nell’ Armi, che  nella  pruden- 
za, & a’ fuoi  Viligotti  Teodorico. 

Scorgendo  Attila  il  poco  frutto  cavato  dalle  fue  fintioni.Sc  allu- 
de, entrò  fubito  a guerra  Icoperta  per  l’Ungheria  fuperiorc  nel 
Norico  , indi  nella  Germania  , Helvetia , e Borgogna  , e poi  in 
Francia,  lafciando  ovunque  pafsava  calamitofe  ruine  di  fuoco,  e 
di  languc  humano  vermiglio  il  terreno . Arrivato  alla  Città  d’Òr- 
liens,  perche  non  potè  prenderla  al  primo  incontro,  impedito  dal- 
la valorofa  refillenza  di  quei  Cittadini,  le  pofe  l’afscdio  : Ma  pre- 
fentcndo  che  l’Efercito  Romano,  fotto  la  condotta  di  Etio,  pe’l  nu- 
mero, pe’l  valore,  c per  la  quantità dc’Soggctti  nulla  inferiore  al 
fuo , già  pervenuto  nelle  Campagne  Catalaunice  ne’  confini  di 
Tolola,  incaminavafi  à quella  volta  per  foccorrerla  , tralafciato 
qucH'afeediò,  s’inviò  col  folito  impeto  verfo  di  loro , per  darle  bat- 
taglia . 

Non  ricufò  Etio  l’invito , & incominciata  la  pugna  nel  primoci- 
mento, che  fù  preludio  del  fecondo,  rimafero  efiinti  dal  terra  no- 
vanta milla  Soldati.  Stabilito  polcia  fra  efsi  il  giorno  della  batta- 
glia, fi  pofero  in  ordinanza  gl’Eferciti  in  numero  così  copiofi,  che 
li  confumò  la  metà  del  giorno  ncll’ordinarli.  Attaccofsi  finalmen- 
te  con  fi  gran  fierezza  da  ambe  le  parti  la  Zuffa,  che  al  fentire  d’- 
alcuni  riferiti  dal  Tarcagnota  /«■.<■«. un  rutcello  ivi  vicino  ingrofsa- 
to  dal  fangue , correva  in  guifa  tale , che  tiafportava  allingiù  i 
Cadaveri  efiinti . Durò  un  giorno  intiero  con  parte  della  Notte  il 
lormidabil,  & oftinato  conflitto,  nel  quale  relationi  veridiche, af- 
fermano,che  fi  terminafse  la  battaglia  coi  fine  lacrimabile  di  cen- 
to ottan- 
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to  ottanta  milla  Huomini  d’ambe  le  piti,  fra  quali  il  Ré  Teodo- 
rico, opprelso  più  toflo  dalla  gran  calca  de’fuoi,  che  dal  ferro  ini- 
mico . Cedetero  però  gl’Hunni , c col  rivoglierc  le  lpalle , confcf- 
fandofi  vinti,  lafciarono  vincitori  i Romani. 

Attila  ch’haveva  già  prefò  la  falda  d’un  Monte , fatto  de  Carri 
quali  un  fteccato,  temendo  d'efser  sforzato  ulcire  da  quello,  per- 
che veruno  gloriar  fi  potefsc  d’haverlo  ferito , ò morto,  overo  far-  ' 
to  prigióne,  fé  drizzare  di  barde,  c Selle  di  Cavalli  una  pira,  per 
farfi  in  un  Infogno  ardere  vivo  in  efsa,  come  olserva  Ottone  Ve* 
fcovo  Frifignenfe  , figliuolo  di  Leopoldo  Pio  Manli  d’Auftria  ( a ) 
coll’ingiunte  parole  . Perwr  de  ylniU  , ijucd  de  fuifeUiii  euife  fi  htflcs  ir- 
ruiffeut  iniiccre  ctyfitdvtrit . Non  sò  fé  la  perdita  di  tanti  valorofi  Sol- 
dati, feguita  nel fanguinofo  conflitto  conflernafse  Elio,  e lo  tratte- 
nefsero  co’fuoi  confederati  à proleguire  la  fortunata  vittoria  : ò pu- 
re fe’l  timore  d’una  (moderata  gclofia  del  valore  di  Torifmondo, 
figliuolo  di  Teodorico,  apportafse  all’inhumano  Attila,  tempo  di 
ialvarfi.  Merce  che  ricercato  con  diligenza  tra  la  moltitudine  de' 
Cadaveri  quello  del  Genitore,  prima  di  darle  fepoltura  giurò  fopra 
il  capo  dell’eflinto  Padre  , far  de’fuoi  uccifori  rigorofa  vendetta, 
quale  fenza dubbio  farebbe  feguita,  fe  Etio  dubitando,  che  la  mi- 
na d’Attila  accrefcefse  l’orgoglio,  e l’animofità  de’Gotti,  Vifigotti, 
e Franchi  contro  l’Imperio  Komano,  non  l’ha  velie  impedito,  con 
perfuadere  Torifmondo  à ritornare  addietro,  fono  preteflo  cheper- 
venuta  la  morte  di  Teodorico  nelle  Spagne  , non  havefsero  quei 
Popoli  privato  cfso  del  Principato . 

Scorgendo  Attila,  chela  dimora de’Romani  in  afsalirlo,  conce- 
deva ad’cfso  lpado  di  ritirarli,  refpiró alquanto,  e rincorato  l’ani- 
mo coflernato,  raccolti  meglio  che  potè  i miferabili  avanzi  delle 
lue  truppe,  per  il  medemo  camino  d’onde  era  venuto,  fè  ritorno 
in  Ungheria,  con  penliero  di  farne  Vendetta,  tanto  più  rigorofa, 
quanto  fuor  di  tempo,  & all’improvifo  intraprefa.  E opinione  d’al- 
bt«  . « cuni  gravi  Scrittori  riferiti  dal  Tarcagnota.  (i)Che  gl’Hunni  dop- 
sii>6.  ' pò  quella  battaglia  elegge fsero  la  Pannonia,  per  propria  habita- 
tione,  ove  congiunti  co’Gari,  altri  Popoli  feguaci  d’Attila,  le  can- 
giafsero  anco  il  nome  di  Pannonia  in  quello  d’Ungheria,  rampo- 
llo d’ambe  quefte  Nationi:  Quantunque  Arrivino  altri  , che  dagli 
Hunni,  & Avari  medemamente  confederati,  overo  fecondo  il  len- 
imento d’altri,  che  da  gl’Hunni  foli  addimandati  anco  con  altro 
nome  Avari  le  derivafsc  O pure  ch’all’hora  gl’Hunni  addimandafi 
fero  Ungheria,  quando  ì Longobardi  abbandonata  quella  Provin- 
cia, pafsarono  in  Italia,  rinonciando  a gli  ftefsi  l’afsoluto  dominio 
. di  efsa. 

Arrivato  Attila  in  Ungheria,  più  irritato,  che  fpaventato  dair- 
efito infelice  della  perduta  battaglia  con  Etio,  radunò  à parlamen- 
to fenza  dimora,  tutti  i Rè  Prencipi,  e Capi  Principali  de’Popoli,  e 
Nationi  a lui  Soggetti,  quall’avezzi  al  mal  fare,  cupidi  di  guada- 
l gno,  non  olande  contradirc  alle  fue  voglie,  moflraronfi  pronti  à 
ieguirlo  . Raccolfe  da  ogni  parte  maggior  apparecchio  di  prima, 
accrefcendo  l’Efercito  con  nuove  leve  de  Soldati,  reclutando  l’inde- 
bolite (quadre  de’ Veterani,,  per  rifarciifi,  e sfogare  co  gl’inccndii, 
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prede,  e ruine  fopra  la  mifera  Italia  il  veleno  concepito  dalla  paf- 
fata  fucntura.  Non  pafsò  l’ottavo  Mcfe  , ch’addunati  nove  Re  di 
Corona  Adarico  def Geoidi,  Valamiro  de'Oftrogotti , Maldalonc 
de  gl’Hcruli,  Canone  de’Suevi , Gianfrè  de’Cumani , Altregorc 
de  gl’Albani , Faraone  de’Quadi , Barfanello  di  Sarmaria , e Gon- 
tarcllo  de’Sciti,  con  moltitudine  d’altri  Prencipi,  e Baroni,  accom- 
pagnati da  infinito  numero  di  Cavalli,  c Fanti  determinò  incami- 
narfi  alla  dcvaftatione  dell’infelice  Italia. 

Aggiunfe  novi  ftimoli  à sfrenati  pcnfieri  d’Attila  la  morte  pre- 
ferita di  Etio.il  cui  fperimentato  valore  più  temeva  d’ogni  altro. 
Pofciache  le  lue  ottenute  Vittorie,  annefse  à gli  applaufi  dc’Popo- 
li,  ingelofirno  Valentiniano  della  fua  fede;  onde  perfuafo  da  Mal- 
fimo  Patricio  Romano  , che  potefse  pretendere  anco  la  Monar- 
chia , e levarle  l’Imperio  , ricompensò  con  una  morte  infame  le 
fue  gloriofe  fatiche.  Scorgendo  Attila  atterrato  l’inimico  maggio- 
re, che  tcmefse,  quali  certo  di  non  ritrovare  chi  più  gli  oftafse, 
animando  alla  defiderata  imprela  i fuoi  Soldati,  prefe  la  Marchia 
col  Efserdto  verfo  l’Italia  l’anno  4So.comc  riferifse  Bernardo  Giu-  > Hft  ^ 
Rimano  ( o ) con  le  parole  legucnti . Succinclus  igitur  multerum  Return  Se-  1,1, ° 
et  elibus  copiti  Rup-vm,  ofirogotthorum,  Erulorum , Turcilingernm , C under  um- 
que  enne  Domini  L,  fupra  CCCC.  iter  arripuit,  omnem  peni  Aquiienem  ferme 
trahens  , p'.enut  forum  , cr  vendili  am  Colilo  freon  udirne  (pironi  . Ad  cU) ut 
mutui  rumerei , f le  ili  emnes  Dolio  Populi  centremuerc  . fuum  viderent  Impe- 
rium  fine  Ducibus , fine  cepiii . Valentinianus  fiquidem  Imperuttr  ncque  confila , 
ncque  mimi  felli  cempos  fe  fe  Roventi  am  recuperai  , quatti  vatidii  frmaverat 
munilienilut . Dimi  fa  ut  ncnnulh  volani  in  Hifiriam  , Noricumque  eepiarum 
parte , qua  hofiem  ab  Dalia  fauctbus  arceret . Venetia  Civitatei  cenfternata,  (fi 
ip/e  meta  eventum  poiius  orpellare,  quam  ut  fperent  inani s /pei  remedia  . ln- 
gtcfus  iter  Athila  quacumquc  it,  rapit  fecum  emnes  in  proda  fpcm  . N annulli 
tradurti  vafiaiis  pnus  Previmiis  inter  Dantiham , Adriaticumque  inter)elfir  in 
Dalm.tliam  defeendi/fe.  Maritimafquc  Vrbes  Spalatum,  Trapunum , Sebenicum, 

Jodler om,  Sion  am , Paloni , Terge/ìum  vi  captar  dirripnife.  Andrea  Dando- 
lo, (A;cofTarcagnota(r)afsegnanoà  tal  invalione  l’anno  451..C 
quello  fecondo  col  Biondo  (i)ofserva  che  lafciate  disfornile  quelle  num , 
Città,  c lenza  guardia  daU’Imperator  Marciano,  a cuieran  fogger- 
le  ; abbandonate  ancora  da’proprii  habitatori,  che  intimoriti  dal  1 b « 
folo  nome  d’Attila,  il  cui  grido  atterriva  il  Mon  .o  tutto,  rimafero  <IH'ft“bv 
incenerite,  e diflrutte  dal  fuo  furore. 

Gran  varietà  ritrovo  ne  gli  accennati  Autori  in  deforivere  firn- 
prelè  fatte  dal  furibondo  Attila  in  quello  camino,  mentre  il  dire 
del  Biondo,  che  le  fuddette  Città  fufsero  abbandonate  dai  lor  Cit- 
tadini, e lenza  la  dovuta  cuflodia,  difeorda  cojl’afserire.che  incon- 
trate Attila  fui  Fiume  Arfia,  nel  Golfo  di  Trielle,  alcune  truppe 
di  Valentiniano,  le  ponefse  in  fcompiglio,  obliandole  ritirarli  in 
Aquileja.ove  pofe  l’afsedio.  Il  Tarcagnota  parimente  non  s’allon- 
tana dal  Biondo , mentre  volle  , che  Attila  rotte  alcune  genti  di 
Valentiniano  ritrovate  fui  Fiume  d’Arfia  prefso  Trielle  , pafsafse 
all’ufscdiod’Aquileja.  Non  men  difeorda  dall’ accennato,  l’afscrire 
che’l  Fiume  Arlia  ultimo  termine  dell’Italia,  poco  lontano  da  Fo- 
la, fij  vicino  à Trielle,  efeorra  nel  fuo  Golfo  , fe  la  lor  diflanza 
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faràdi  miglia  loo.in  circa  ;& il  Fiume  più  vicino  alla  noftra  Città, qual 
sbocca  nelfuo  Golfo , chiamali  Formione.overo  Rifano,e  non  Arila . 

Per  intelligenza  di  quanto  fcrivono  quelli  Autori  .direi  che  Mar- 
ciano prefcntjte  le  preparationi  del  Barbaro  Scita,  colla  refolutio- 
ne  d’invader  l’Italia , ordinafse  a gli  habitanti  dell’Illirico,  e Città 
foggette  all’Imperio  Orientale , che  per  falvczza  delle  lor  vite , e 
follarne , abbandonandole  proprie  Cafe,  fi  riiirafsero  in  luoghi 
Scuri , per  sfuggire  la  crudeltà  aell’empfo  Attila , nota , e palefe , 
non  folo  ad  qfso,  mà  ancora  all’Univerfo  tutto,  e che  Valentinia- 
no  folecito  di  afsicurare  l’Imperio  Occidentale,  faccfse  con  podera- 
li prefidii  munire  le  Città,  e pafsi  dell’Iilria  a lui  Soggetti,  per  im- 
pedirle a viva  forza  l'entrata  in  Italia.  Frà  quali  la  noftra  Città  di 
Triefte,  co’fuoi  varchi  riconofciuti  tempre  dai  Romani,  quanto 
più  ftretti,  & angulti,  tanto  più  atti,  e facili  alla  difela.  Spinfe  l’- 
altiero Scita  contro  le  fquadre  Romane,  un  numeralo  lluolo  de 
Jdunni,  che  fuperate,  & opprefse  dalla  moltitudine  de’Barbari , fu- 
ron  sforzate  à cederli  co’trionfi  il  pafso  detonato  al  luo  viaggio  . 
Nell’afsegnatione  del  luogo,  ove  leguifse  il  cimento  difeordano  pu- 
re gli  Autori,  concordi  però,  che  ne’contorni  di  Triefte,  reftafsero 
vinti  i Romani,  la  quale  doppò  tre  giorni  di  rigidifsimo  alsedio, 
cedendo  all’arrabiato  furore  di  Attila  rimafecome  l’altre  Citta  men- 
tovate di  fopra,  incenerita,  e diftrutta. 

La  ftrage,  e crudeltà  operate  da  quelli  Barbari  nella  noftra  Cit- 
tà di  Triefte,  apparifeono  hoggidì  ancora  nelli  velligii,  di  alcuni 
fuoi  fontuofi  Edifìcii,  quali  proftrati  a terra,  meritano  che  fiicom- 
palsionato  più  con  pietofe  lagrime  il  lor  perduto  Splendore,  che 
deferitte  col  nero  inchioftro  l’avanzate  ruine  . I principali  frà  efsi 
fono  l’Arena  da  me  deferitta  nel  taf.  n .Ut.  5. con  alcuni  fragmenti 
di  colonne,  & altri  ornamenti  d’un  fuperbo  Arco  trionfàlc,  mife- 
ro avanzo  di  tante  feiagure,  che  fervono  al  prefente  di  fondamen- 
to al Campanille  della  Cattedrale  di  S. Giudo  Martire.  Gli  Acque- 
dotti riferiti  nel  «^.rumati,  e diftrutti,  li  velligii  dei  quali  appa- 
rifeono fin  al  prefente  in  diverti  luoghi  della  noftra  Città  ,con  mol- 
ti altri,  che  la  voracità  del  tempo,  e tralcuraggine  della  conferva; 
rione  di  fi  degne  memorie , privò  la  Patria  noftra  , e noi  ancora, 
della  notitia  foro. 

Si  ricoverarono  le  reliquie  dei  Soldati  avanzate  dalla  Barbarie  de 
gli  Hunni,  nella  Città  d’Aquilcja  forte  in  fe  ftefsa,  e ben  provifio- 
nata  da  Valentiniano,  ove  chiufe  le  pone  alla  furia  dell’inimico, 
li  pofero  collanti  ad  un’oftinata  difdà.  Arrivato  Attila  col  fuo  Efer- 
cito  à villa  di  Aquileja,  non  incontrando  altro  oftacolo  dopò  vin- 
ta, e diftrutta  Triefte,  la  ritrovò  pronta  a farle  refiftenza,  & im- 
pedirle il  corfo  dei  fuoi  machinati  penfieri;  colmo  d’ira,  e di  Sde- 
gno la  cinte  di  tiretto  afsedio,  nel  quale  per  la  fortezza  della  Cit- 
tà , e coraggiofa  difefa  de  gli  afsediati , confumò  il  corfo  di  tre 
Anni,  overodue  , come  fcrivono  altri , con  afpri , e fieri  afsalti 
prima  di  prenderla.  In  quell’afscdio  al  fentire  di  Alemannio  Fino 
• num  i' ai  ( t ) mori  il  Bajolo  di  Triefte  . Che  Soggetto  fulse  quello  nollro 
"I  Mm  Concittadino,  e qual  Dignità  fulse  l’accennata  di  Bajolo,  non  ri- 
trovo altra  notitia  fuori  dell’addotta,  mentre  frà  gli  Hiftorici  anti- 
chi, 
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chi, al  fentir  di  Sigonio  ) non  vi  è chi  feriva  didimamente  le  par-  JjJ*  JjjPjd 
ticolarita  dei  fuccefsi  occorfi  in  quefto  deplorabile  afsedio . rt  ttqte  ' 

ter  cuoi  Ducei  de f enfi  , teejte  qttbti  co  fitti  oppugnile  (il  invi ani tr  : per 

mancanza  dell’Hiftoria  di  Prifco , che  fcrifse  diligentemente  la  vi- 
ra , e guerre  del  fiero  Attila.  .Qui  hoc  emme  exotie  per f reumi  palette. 

Sdegnato  Attila,  che  Aauileja  fola  facefse  oftacolo,  & impedi- 
te i torbidi  disegni  della  fua  mente,  furibondo  qual  Tigre  , giu- 
rò non  volerli  indi  partire,  pria  di  vederla  foggetta  alle  fue  voglie. 

Per  effettuare  i fuoi  mal  concepiti  penfieri,  diè  principio  a grafsal- 
ti  i più  languinofi,  e crudeli,  che  mai  s’udifsero  nel  Mondo:  ref- 
pinto  fempre  con  gran  uccifione  de’ fuoi , dal  valorofo  ardire  , e 
difefa  degi’afscdiati.  Mentre  infaftidito  un  giorno  dalla  lunga,  e 
calamitola  dimora,  meditava  le  ben  munite  Mura,  e forte  Sitodi 
quella  Città,  coll’intrepido  valore  dei  fuoi  Difenfori,  difperato  di 
vincerla,  deliberava  indi  partirli,  e levare  l'afsedio;  s’awide,  che 
le  Cicogne  levati  da  una  Torre  i proprii  pulcini,  portavangli  con- 
tro il  lor  naturale , fuori  alla  Campagna  . Rinvigorito  da  tal  Au- 
gurio  il  barbaro  Scita,  con  nuovo  , e coraggiofo  ardire  alleili  in- 
continente l'fcXcrcito  tufto  , e diede  con  fierezza  maggiore  de’paf- 
fati  un  difperato  afsalto,  mà  fenza  frutto. 

Scorgendo  gli  afflitti  Cittadini , ridotti  all’eftrcmo  dei  viveri,  e 
di  forze,  l’impofsibilità  di  refifiere  più  ad  afsedio,  e fatiche  fi  gran- 
di, riccorfero  all’afturie  per  ingannare  con  efse  i mal  accorti  Ne- 
mici- Diftribuirono  all’intorno  le  mura  della  Città  molte  Statue, 

«cciò  da  efse  ingannati  gli  Hunni , le  ftimafsero  gente  preparata 
alla  difefa,  e poi  col  favor  della  notte  quella  abbandonata , fuggi- 
ron  fecretamente  all’Ifola  di  Grado,  portando  feco  le  Sacre  Reli- 
quie, e le  più  pretiofe  foftanze.  Un  Falcone  lafciato  da  Attila, 
mentre  trattenevafi  un  giorno  nella  caccia , che  volò  fopra  una 
delle  lor  tefte,  feoprì  l’inganno,  del  qual  accortoli  l’iniquo  Tiran- 
no pieno  di  rabbia,  e di  faegno,  perche  fuggiti  fufsero  dalle  fue  ma- 
ni, entrò  nell’infelice  Aquileja , quando  men  lo  Operava , e dopò 
unafunefta  depopolatione,  rimafe  quella  nobilifsima  Città  con  in- 
foila barbarie  in  modo  tale  faccheggiata,  e difirutta,  ch’appena 
a’tempi  noftri  appare  ov’ella  fufse. 

Non  lafciò  otiofi,  mentre  durava  l’afsedio  l’iniquo  Attila  i fuoi 
Soldati,  Mercè  che  face  vali  feorrere  per  le  vicine  , e remote  con- 
trade, lacerando,  c difsipando  colle  fiamme  , e col  ferro  tutte  le 
Città , e Terre  , con  fi  barbara  ftrage  , che  pieni  di  terrore  , e di 
{pavento  i Popoli  habitanti  delle  Provincie  dell’Ifiria,  di  Venetia, 

& altre  Città,  affretti  d’abbandonare  le  proprie  Crafe,  e foftanze, 
per  fuggire  la  crudeltà  di  quefta  canaglia,  ricouraronfi  con  le  Mo- 

tli,  e Figliuoli  nelle  Lagune  dell’Adriatico, come  in  luogo  ficuro.e 
ifefo  dalle  palludi,  e dall’acque.  Ove  il  terrore  di  Attila  partorì 
all’Italia  la  bella,  c famofa  Città  di  Venetia,  in  lode  della  quale 
cantò  Hermano  Schcndel  di  Norimberga. 

Ante  iniltr  [tifa  fittiti  Formica  Marita . 

Elibel , Ó"  totem  T e [ledo  cirenei  Or  lem  , 

Sltem  Venettm  rtet  Imperita , Sotti  tftjte  Setola . 

Vari,  e diverfi  ritrovo  i pareri  de’  Scrittori  nell’afsegnatione  del 
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ijurForoM  tempo, in  cui  la  divcrfità  dei  Popoli  concorfi  all'accennaie  lacune 
’*■  dicron  principio  all’jnfigne  Città  di  Venetia.  plenrico  Palladio  ( t ) 
b Hiftor  dd  attribuire  l’origine  de’fuoi  Natali  all’anno  410.  di  noftra  falute . Ec 
Molimi,  altri  Autori  riferiti  dal  Tarcagnota,  (b)  a quello  del  411.  quando  i 
Gotti  anfiofi  di  ricrearli  delle  Italiane  deliete , corfero  à depredare 
la  miferabile  Italia;  Ancorché  il  medemo  Tarcagnota  afserifea  ef- 
ler  quello  del  4^1.  mentre  la  terza  volta  (cacciati  dalla  barbarie  del 
fiero  Attila,  coll’abbandono  delle  proprie  Patrie;  il  concorfo  dell? 
Famiglie  fu  più  copiofo-  , 

Che  molti  habitanti,  e Cittadini  della  Città  di  Triefte,  lèrvcn- 
doft  della  comodità  del  Mare  ,'fuggiisero  a quelle  Lagune,  lo  di- 
moftra  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  da  Trie- 
lle  nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  M S.  ritroviamo  elser  colà 
andate,  alcune  delle  quali  a fuoi  tempi,  e luoghi  nel  progrcfso  di 
queft’Hiftoria,  verranno  da  me  afiegnate:  Quantunque  le  molte 
ruine  foftenute  dalla  noftra  Patria , e la  penuria  di  chi  fcrivefse  i 
fupi  fucce fsi,  tolga  a noi  l’antica  notitia  d’alcune  di  else  ; Non  to- 
glie però  il  poter  afserire  , che  ritrovandoft  nella  noftra  Città  di 
Triefte  tante,  e fi  Nobil  Famiglie  delle  prime,  e più  confoicue  di 
Roma,  come  fopra  nel  1-^.1. del  Ub.  %.  fi  moftró,  le  quali  Sorgen- 
do che  la  vicinanza  dell'Ungheria  , nido  dei  Barbari , rendeva  la 
propria  Patria  del  continuo  afflitta  : Mercè  ch’efsendo  lei  porta,  e 
pa&o  dell’Italia,  era  anco  fempre  la  prima  à foftenere,  e provare 
la  barbarie,  e crudeltà  di  gente  fi  inhumana,  fenza  fpcranza  d’al- 
cun  loccorfo;  mentre  più  volte  dalle  lor  repplicate  incurfioni , ri- 
male in  breve  fpatio  di  tempo  incenerirà,  e aiftrutta . Onde  avver- 
titi dalle  pafsate  di  faventure , e fanguinofi  accidenti,  rifollèro  fe 
non  tutti,  almeno  buona  parte  di  else,  fpinte  dal  timore  di  ridurli 
? peggior  flato,  d’abbandonarla , e ritirarli  come  in  luogo  ficuro 
all’accennate  Lagune  di  Venetia . Acquietati  col  tempo  finalmente 
i tumulti,  c prevalendo  in  alcuni  l’Amore  dell’antica  Patria,  fece- 
ro in  lei  ritorno,  come  a fuo  luogo  fi  ycdrà. 

La  Notitia  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  partite  da  Triefte 
andarono  ad  habitarc  in  Venetia,  c fiorirono  in  quella  Serenifsi- 
ma  Republica,  da  varie  Croniche  Antiche  M.S.  da  me  con  dili- 
genza particolare  raccolte  fono  le  qui  ingiunte.  Abrami,  Albani, 
Albizzo,  Antenoreo,  Barbamaggiori,  Barbamonzilo,  Barbamo- 
colo,  Barbani,  Barbazini,  Barbarighi,  Barbati,  Barbaro,  Barbi, 
Barbolani,  Barboniani,  Barifcaldi,  Bonicaldi,  Bafadonna , Bafei, 
oBafilii,  Belli,  Bernardi,  Bocho,  Bonci,  Bonzili,  Bonomo, Cab 
bani,  Caotorta,  Caftaldo, Coppo,  Comeri,  oCorneli,  Dalorzo, 
overo  Orlo  , Di  Lorenzi,  Donifdio,  Donzorzi,  Giuliani,  Longo, 
Mazzaruoli,  Mugici , da  Muggia, Mulla.Prcli, Rombolini,  Pomo, 
Tornarifi,  Tolonigi,  con  molte  altre,  che  la  voracità  del  tempo 
Cancellando  la  lor  memoria  dal  Mondo, le  fepelli  nell’oblio , delle 
quali  fi  darà  efata,  e più  didima  notitia  nel  t*f.  1 1 .del  ùb.S. 
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JNovt  incur fieni  de' Barbari  in  Italia , t r inovale  afjlittioni 
della  F atrio  Nofira  , col  ritorno  d>alcune  fue 
Famiglie  novamente  venute  d,  ripa - 
rottoti»  di  ejfa. 

CAPITOLO  X I 

HNnaturma  d’Alani, uniti  di  fangue  cogl’Hunni,  mà  fe- 
parati  d’habitationc,  anfiofi  anch'efsi  di  far  fàggio  del- 
i’Italiane  delitie,  fotto  la  guida  di  Biorgio  lor  Rè,  fu- 
perate  l’Alpi  Giulie  l’Anno  460. al  fentire  di  Sigisber-  4g0’ 
to(d)ò  pure  quello  del  465. feconda  l’opinione  d’Her-  .inehmo; 
manno Contratto,  (ij  entrarono  nella  Provincia  di  bCh,0“K- 
Venetia,  qual  incontrati  da  Racimiro  Patricio  , che  reprefsa  l'au- 
dacia loro  colla  morte  di  Biorgio,  li  sforzò  ritornarfene  alle  pro- 
prie Cale . Se  la  noftra  Patria  reftafse  intatta  dalla  barbarie  di  que- 
lli Moflri,  non  può  faperfi,  mentre  non  trovochi  lo  feriva.  Afse- 
rifse  però  il  Biondo  (rj  col  Tarcagnotaf<f)ch'entrati  l’anno  461.  per 
li  pafsidi  Trento  feorrefsero  con  gran  furia  tutto  il  Trivifano,  il  Mond  paxt  t, 
Friuli  fino  all’Iflria , e poi  rivolti  addietro  coll’idefso  furore , fuf-  W>«. 
fe  dal  mentovato  Racimiro , vicino  al  Lago  di  Garda  disfatti , e 
uccifi . 

Che  Biorgio  entrafse  in  Italia, per  la  via  di  Trento,  e fi  roglief- 
fe.come  accenna  il  Biondo,col  Tarcagnota,’alle  piarti  dclTrivigia- 
no,  Friuli,  & Irtria,  paefi  dcfolati,  c diflrutti  poco  prima  dallin- 
hnmana  barbarie  d’Attila , pier  ritornarfene  poi  indietro, pormi  lon- 
tanodal  vero,  mentre  con  minor  fatica,  e più  guadagno , l'eden- 
dcrfi  verfo  la  Lombardia  ivi  vicina,  abbondante  d’ogni  delitia,  of- 
feriva all'ingordigia  di  quei  Barbari  più  dovitiofe  conquide . Onde 
lègucndo  l’opinione  del  Schonlcben  (e)  direi,  ch'entrati  pel'Alpi  cAnnl,  ^ 
Giulie  nel  Friuli,  indi  s’inoltrafsero  nel  Veroncfe,  ove  da  Racimi-  i,k.i  mi, 
ro  rimafero  disfatti,  e rotti.  E fentimento  d’alcuni  Hiflorici , che  rj"-  *• 
quelli  Alani  fufsero  gli  flefsi,  che  co’Vandali,  e Sue  vi  occuparono  1 
già  tempio  la  Spagna,  ove  moltiplicati  talmente,  non  potendo  più 
viver,  uniti  iniieme , per  acquiftarfì  col  vito  nuove  habitationi , 
venifsero  a flagellare  l'Iralia.  Ne  ciò  à mio  credere  può  accodarli 
al  vero,  pofciache  s’entrarono  pier  li  pialsi  di  Trento,  overo  per  l’- 
Alpi Giulie  ad  invader  l’Italia, con  maggior  certezza  può  dirli, che 
piu  lodo  venifsero  dalla  Germania,  che  dalla  Spagna. 

Appena  refpirava  un  poco  la  Citta  di  T riede  , col  ritorno  di  al- 
cune Famiglie,  venute  a rimpatriare,  c ridorare  le  fue  pafsate  ca- 
lamità , e miferie  , che  l'ingorda  cupidigia  d’ufurparfi  la  Dignità 
Imperiale  in  alcuni  Soggetti,  accrebbe  nuove  afllittioni,e  milerie, 
non  foloalla  Patria  nodra,  ma  ancora  àll’ltalia  tutta  . Giulio  Ne- 
pote,  chefcacciato  dall’Imperio  Occidentale  l’anno  474-Glicerio,  474 
il  quale  contento  de!  Velcovato  di  Solona  lafciole  libera  la  Coro- 
na. Per  l'inforte  turbolenze  della  Francia  travagliata  dai  Vifigotti, 
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inalzò  alla  fomma  Prefettura  di  tutte  l'Armi  Romane  il  Gottico 
Orefte,  acciò  col  fuo  valore,  e prudenza  rintuzzafsc  l’ardire  de’Vi- 
figotti,  & afsiftefse  à quella  Provincia:  ma  tralalciato  l’infido  Ore- 
fte il  camino  di  Francia  coll’imprefa  commefsagli , s’inviò  in  fua 
vece  l’anno  feguente  à Ravenna;ove  con  abbominevole  ingratitu- 
ne,  inalzando  al  Trono  Imperiale  il  proprio  Figliuolo  Momillo, 
addimandato  per  ifcherno  dal  Volgo  Auguftolo,  levò  dal  Capo  la 
Corona, à chi  dopò  haverlo  ingrandito,  tee»  cfpcriraentare  deplo- 
rabil  fciagurc. 

Intimorito  a tal  nuova  Nipote,  infufticientc  a rcfsiftergli,  rico- 
verofsi  in  Dalmatia:  Lardando  a gli  fautori , & amici  fuoi , mal 
contenti  di  tradimento  fi  enorme,  che  per  farne  la  dovuta  vendet- 
ta, c dare  il  meritato  caftigo  à traditori  invitafsero  à venir  in  Ita- 
lia contro  Orefte,  e filo  Figliuolo  il  Rè  Odoacre  congiunto  d’ani- 
mo, cd’arme  à gli  Hunni,  il  quale  di  parere  d’alcuni  regnava  nel- 
l’Ungheria inferiore  fopra  gl’Heruli,  Rugi,  eTurcilingi.  A fi  lie- 
ta novella,  raccolfe  Odoacre  da  ogni  parte  un  ftuolo  di  barbare 
genti , & à guifa  di  horribil  procella  con  la  sferza  d’Attila,  il  cui 
i'pirito  redivivo  havea  nel  petto,  c ncll’afpetto,  fpiccofsi  dalie" par- 
ti Aquilonari  verfo  l'Italia.  Arrivato  all’ Alpi  Giulie,  e funerari  quei 
ftretti  pafsi,  faccheggió  con  inaudita  barbarie  li  noftri  Card  colla 
Provincia  dell’Iftria,  c ^afflitta  Città  di  Triefte  appena  rilòrta  dal- 
le ceneri,  rimafe  dal  fuo  barbaro  furore  nuovamente  incenerita. 
Indi  s’inoltrò  nel  Friuli.,  e tralafciata  Aquileja  da  canto  , feorfe- 
verfo  Trevigi , Vicenza  , e poi  a Brcfcia  , facendo  in  ogni  luogo 
cfperjmentare  colle  fiamme  accefe  il  fuo  fdegno,  e col  taglio  delle 
Hì(t°r  dei  fpade  il  fuo  furore.  1 

Iton'd  pire  I Afsegna  il  Tarcagnota(*)a  quella  incurfionc  l'anno  478.  dicen- 
u,<  _ do, che  gli  Heruli,  e Turcilingt,  non  potendo  foffrire  che  Attila, 

47°  per  due  lagrime  del  Vecchio  Pontefice  Leone,  havefse  abbando- 
nata l’Italia,  che  già  teneva  in  mano,  pafsati  furibondi  il  Danubio 
pórtaronfi  di  nuovo  folto  la  feorta  di  Odoacre  lor  Capitano,  c Rè 
alla  ruina  di  quel  bel  Regno.  Confapevole  Orefte  , che  Odoacre 
qual  fulmine  inceneriva  , c dillruggcva  ogni  cofa , andolo  ad  in- 
contrare; mà  derelitto  dai  fuoi  ne' confini  di  Lodi  , fi  ritirò  in  Pa- 
via, ch’efpugnata  dal  Fiero  Odoacre , divenne  miférabil  preda  di 
quei  barbari  Sciti,  ove  con  la  morte  di  Orefte,  fparfe  dei  Soldati 
Romani  un  Mar  di  fangue. 

Riempi  la  prefa  di  Pavia  di  terrore , c di  fpavento  , non  meno 
l’Italia,  che  gl’cventi  finiftri  delle  fquadre  del  Padre,  il  timido  cuo- 
re d’Auguftolo,  qual  al  fentire  del  Tarcagnota,  deporta  la  porpo- 
ra, e rinonciato  l’Imperio , ricourofsi  in  Lucullano  : Benché  Putea- 
bHiftiufubr.  no (b) con  altri  Autori  fcrivino,  che  Roma  ftefsa , non  egualmente 
w>.i.  folecita  del  fuo  Prencipe,  che  di  fe  ftefsa,  prima  di  fperimentare. 
Odoacre  nimico,  il  riverì  vincitore,  e per  placare  la  fua  crudeltà, 
offerì  alla  fua  clemenza  quel  picciol  Augufto,  qual  efso  poi  relegò 
fràìle  delitie  di  Lucullo  in  Campagna.  Reme  Rt%cm  odacrcm  frtnuxtt, 
p*[it  Momyilum  paffete  exili , <y  non  [me  /uditile  in  exilium  expelh.  E ricu- 

fato(fcrive  di  Roma  il  precitato  Puteano.) Odoacre  come  vile  , & 
abbietto  il  titolo  d’imperatore,  fccefi  chiamare  primo  Rè  di  Roma, 
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e dell  Italia.  Cosi  dunque  l’Imperio  Occidentale  giunfe  veramente 
all’occafo,  il  quale  riconobbe  in  Augufto  il  grande  i Tuoi  felici  na- 
tali, e nel  piccolo  Auguftolo  il  fuo  lagrima  bile  fine,  le  cui  norme 
molti  Anni  dopò  fegui  l’Orientale,  che  al  Magno  Coftantino  attri- 
buire il  principio  da  fue  grandezze , & à Coftantino  Undecimo, 
l’ultimo  croio  delle  fue  glorie. 

Ritornata  appena  a respirare  dalli  pafsati  infortunii  fono  il  gover- 
no del  Ré  Odoacre,  che  quattordeci  anni  pacificamente  regnòncl- 
l'Italia,  col  ritorno  d’alcuni  fuoi  Cittadini  la  noftra  tribolata  Città 
diTriefte;quandorann049i.novo  turbine  minacciole nuova  tem-  49* 
pcfta.  S’oflerfe  a Zenone  Imperatore  dell'Oriente,  con  pietà  non 
ricercata  Teodorico  Ré  de  gii  Vifigotti,  che  vago  di  gloria  , van- 
tofsi  di  liberare  dalle  mani  de  gl’Heruli  l’Italia.  Ottenuta  da  Zeno- 
ne la  gratia,  fi  mote  con  maggior  sforzo  di  fue  bande  de’  Gotti, 
animofamente  dall’Ungheria  fua  Patria:  AU'intreprcfo  camino  di 
Teodorico,  s’oppofe  al  dir  del  Biondo!*  ) Strapilia  Ré  de  Gepidi.  «hìs.i»j; 
ò pure  Trafsilla  , come  lo  dimanda  Paolo  Diacono  , riferito  dal 
Tarcagnota  /«•.<-«. che  contraftandole  ilpafso  con  Buftari  Rè  de’BuI- 
gari , rimafero  ambidue  al  primo  incontro  dal  fuo  valore  fupera- 
li.  evinti;  fcorrendo  pofciaper  la  Giapidia,  e Carfo  pafsati  i.ftret- 
ti  pafsi  dell’ Al  pi  Giulie,  fermofsi  per  riftorare  l’Efercito  dalle  puf- 
fate  fatiche  vicino  al  Fiume  Lifonzo  , ore  poi  fù  fabbricata  Gra- 
dila . 

Prcfentita  Odoacre  la  fua  venuta,  s’oppofe  con  numerofo  Efer- 
cito  de’fuoi  Heruli,  Se  Italiani  al  fuo  furore,  pervenuto  indi  à po- 
co nel  luogo  ftefso,  ove  tratteneva!]  Teodorico,  per  rinvigorire  i 
luoi,  fi  cominciò  la  battaglia,  in  cui  finalmente  dopò  fiero,  c fan- 

Puinofo  conflitto , rimafe  vinto  Odoacre,  e vincitore  Teodorico. 

er  afsicurarfi  del  p.afso,  e le  fpalle,  pria  di  feguire  il  nemico,  co 
me  ofserva  il  SchonlebcnCi  Jfabbricó  la  Rocca  di  Monfalcone.mu-  „j0L  «m’T 
ncndola  di  valido  prefidio  de  Gotti  ; indi  poi  partito  con  intrepi-  p*™  a *«»• 
dezza  maggiore,  intraprefe  il  corfo  delle  fue  principiate  vittorie, 4’*' 
mentre  tante  volte  rimale  perditore  Odoacre,  quante  con  lui  com- 
battè Teodorico;  fin  che  in  Ravenna  lo  fè  tagliar  a pezzi  col  Fi-  4 

gliuolo,  e principali  di  fua  Natione,  con  ftabilirfi  dell’Italia,  in  ma- 
no lo  Scetro,  e la  Corona  in  Capo , afsegnando  all’auvanzo  de  gli 
Heruli,  quella  parte  del  Piemonte  contigua  ad  Augufta  Pretoria, 
per  loro  nabitatione. 

La  morte  di  Odoacre,  leguita  fecondo  l’opinione  commune  1’-  .q> 

anno  49$  lafciò  a Teodorico  il  pacifico  pofsefso,  non  folo  di  tutta 
l'Italia , mà  della  Dalmatia,  St  Iftria  infieme,  che  refe  à lui  fog- 
gette  nc’treanni,  delfalsediata  Ravenna,  con  Odoacre,  a cui  co- 
me Capitano  mandato  da  Zenone,  refero  ubbidienza  tutte  le  Cit- 
ta, fra  quali  anco  la  noftra  di  Triefte,  applaudì  le  fue  gloriofe  vit- 
torie._  Trasferitofi  poi  à Roma  , fù  introdotto  in  efsa  co’foliti  ap 
plauli  de'Trionfanti,  e per  le  doti  riguardevoti,  e gentilifsimi  co- 
ftumi  di  quello  Prencipe,  adorato  da  tutti,  con  fegni  di  letitia  , 
venne  acclamato  Rè  di  Roma,  e dell’Italia:  Ónde  divenuto  Roma- 
no nell’habito,  nella  favella,  e nelle  leggi,  fecefi  di  due  Popoli,  e 
due  linguaggi  un  Popolo  folo,  e un  linguaggio,  in  cui  latineggian- 
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do  la  barbarie,  e barbareggiando  la  latinità,  nacque  la  bella  lift, 
gua  Italiana,  che  fendendoli  anco  nella  Patria  nofira,  retta  hog- 
gidi  ancora  di  efsa  berede,  quantunque  alquanto  corrotta. 

Se  con  le  macchie  deformi  deU’Arriana  fcrefia,  non  havefse  an- 
nerito Teodorico  Secondo  Rè  d’Italia  il  candore  di  fue  pregiate  vir- 
tù, che  a guifa  di  rifplendenti  felle,  illufravano  il  bel  Icreno  d’- 
un’animo  liberale,  egenerofo,  meritamente  potrebbefi  annovc- 
rare,frà  Prencipi  più  riguardevolidi  gloriofi encomi . Illufròi  prin- 
cipii  del  fio  Regno,  con  anione  degna  di  lode,  e con  cui  catrivof- 
fc  la  benevolenza  de'Suddiii,  mentre  feorgendo,  che  da’pafsatidi- 
fàf ri  fofenuti  il  corfo  d’anni  cento,  c più  dalla  barbara  crudeltà 
di  Natjoni  diverfe , quali  vaganti  per  l’Europa , depredando  colle 
fiamme,  e col  ferro  ritalianc  delitie  , quali  tutte  le  Città  dell’af- 
fiitta  Italia  erano  atterrate,  e difrutte,  e ri  mafie  fenz’habitatori  ; 
promulgò  un  generai  Editto , col  qual’obligava  i Tuoi  Cittadini  à 
rihabicarle , motivo  che  indulse  molti  à ritornare  alle  loro  abban- 
donate Caie, 

In  oltre  applicofsi  con  ogni  folecitudine  a riparare  le  fabbriche 
diroccate,  più  maeftofe  di  Roma, già  mezodiftrutta,  riducendo  il 
Campidoglio,  il  Palazzo,  le  Mura  al  fuo  antico  fplendore.  Ne  fo- 
lamente  Roma  fù  dalla  fua  liberalità  prodigamente  favorita  , che 
anco  molte  altre  Città,  e luoghi  principali  d’Italia,  fuc  compagne 
ne  gl’accennati  infortunii,  volle  participafsero  coll’iftefsa,  gl’eflet- 
ti  della  fua  liberalità,  e munificenza.  Ravenna  eletta  daTeodori- 
co  per  Reggia  fù  da  lui  adornata  di  fontuofi  Edificii,  e parimente 
Modana , e Pavia.  Cinfc  di  Mura  Padova  già  rovinata  da  Attila, 
e più  di  fefsant'anni  refiata  deferta . E per  afsicurare  l’Italia  da  gli 
tHift-Ub  j-  bari»ri  infulti,  fortificò  la  Città  diTrentoie  ne  confini  d’Aquileta, 
bLibiEotà  come  fcrivono  il  Biondo,  (<)Sabellico,(i)Candido,fV)&  Amafeo 
*-t?,  f con  Fra  Leandro  Alberti,  (d)c  Tarcagnota,(f)fece  edificare  fopra 
dDcTcric  d«i  ì Carfi  il  Cattello  di  Varucca , chiamato  a)  prefente  la  Rocca  di 
mi  rejion  JVlonfalcone , per  difendere  il  pafso  di  Triefie.  Ne  minor  folecitu- 
e H.tior.  del  dine  usò  ne  gl’altri  pafsi  dell’AIpi,  di  cui  meritamente  lafciò  ferino 

Mond  junj  Cafiiodoro  inebrimi.  Sui  emt  /telici  Imperio  plurima  renavàbanltr  Vrbcs\ 
vetnjli Climi  Cajìclla  ccndci tritar  ,eenfiergeitwl  tdmirtndt  Pai  tilt  ; magmi  ciac 
tperibui  antiqua  tmracuU  faperabantur . 

Triefie  ancora  tutta  gioliva,  e fcftofa  folto  il  prudente  governo 
di  Tcodorico,  fi  vide  dalla  fua  fplendidezza , con  nuovi  Edificii, 
e lòntuofe  fabbriche  rifiaurata,  c riforra  : Mentre  di  nuovo  riba- 
ltata da  molti  fuoi  Cittadini,  che  fuggendo  l’inhumana  barbarie 
de 'Scirri,  eranfi  ricoverati  gli  anni  addietro  nelle  Lagune  della  Pro- 
vincia di  Venetia , animati  novamente , non  meno  dalle  generofe 
proferte  di  quefto  Prencipe,  che  allcttaci  dall’innato  amore  della  ca- 
ra Patria,  per  non  mancar  a fe  fletti,  & à lei, abbandonaron quel- 
le Lagune,  ritornando  à rimpatriare,  e riparare  le  diroccate  Cafe, 
co  glabri  Edificii , e fpecialmente  le  Chiefe  , con  tanta  maggior 
applicatone  , quanto  l’ardente  defiderio  di  vedere  tefituito  alla 

gropria  Città  l’antico  fplendore  perduto , fpingevali  con  intente 
rame  à perfettionarc  fenza  fparmio  di  fpefc , à gara  l’un  dall’altro 
gl’intraprefi  lavori. 

Tetti- 
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Teftinjonio  veridico  di  quanto  operafsero  à quei  tempi  i Noftri 
Antenati  nella  propria  Città,  fono  le  nobilifiime  memorie  ritrova- 
te l’anno  t6$6.  ne’fondamenti  della  Chiefa  chiamata  volgarmente 
la  Madonna  di  Mare,  fuori  della  Porta  detta  Cavanna  , inceneri- 
ta il  primo  di  Gennaro  , dell'anno  antecedente  , come  s’accennò 
nel  c*(.6. del  A4.  j.e  fi  vedrà  à fuo  luogo,  nel  progresso  di  queft’Hi- 
fioria  ; ove  cavandofi  i fondamenti  del  Choro , e Capelfa  Mag- 
giore, fifcoprì  un  lafiricato  divifato  vagamente  con  picciole  pie- 
tre di  vari  colori  alla  Molaica,  nel  cui  mezo  era  una  lapide  coll’in- 
giunta  Infcrittione,  che  dimoftra  fufsc  fabbricato  l’anno  5 15. di  no- 
itra  (alute,  quando  li  Cittadini  noftri,  ritornati  alla  Patria  d’ordi- 
ne di  Teodorico,  impiegarono  le  forze,  c le  fofianze,  per  riedifi- 
care le  deplorabil  rovine  della  ior  afilitta  Città  , fabbricando  ivi 

Sualche  Chiefa,  overo  riftaurando  l’antica  diroccata  dal  furore  de’ 
arbari,  in  cui  Rufino  in  tal  opera  efprefse  la  fua  divotione. 


KVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO 
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Nell’iftefso  tempo  occafione,  c luogo, trovaronfi  diverfe  Arche, 
ò Tombe  di  pietra  d’un  fol  pezzo , alcune  grandi , & altre  più  pic- 
ciole, che  dittribuite  per  la  Città  , fervirono  à divedi  ufi,  renan- 
done verfo  il  Giardino  dell’Illufirifi  imo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo  molte  altre  fepolte  dal  terreno,  come  fi  vide  nel  ttp- <5.del 
A4.  j.In  una  delle  quali  era  fcolpito  il  legno  della  S.  Croce,  indicio 
manifefto,  che  fufsero  dc’Chriftiani,  & in  un’altra  l’ofsa  di  due 
Cadaveri  di  mediocre  datura  colla  feguente  Infcrittione  , da  me 
fpiegata  nell’iftefio  luogo , 


La  moltiplicità  dell’accennate  rovine  tante  volte  fofferte  dalla no- 
ftra  Patria,  con  la  fcarfezza  de’fuoi  Scrittori , toglie  all’iftefsa,  & à 
noi  ancora  molte  particolarità  occorfe  in  quei  difaftrofi  tempi  : On- 
de non  è meraviglia,  fe  ci  ritroviamo  lenza  notiiia  di  Velcovo,  c 
Pallore,  che  negli  anni  trafcorfi,  & in  quelli  reggefse  il  Popolo  di 
Trielle.  ò perche  fufsero  morti  nelle  pafsate  incurfioni,  ò perche 
fuggendo,  Vhavefsero  abbandonata,  e da’ Cittadini  lontani  dalla 
Patria,  non  venifse  eletto  altro  Succefsore  : Mentre  oltre  l’accen- 
nate fciagure, s’accrebbero  ancogl’ordini  del  Ré  Teodorico,  ilqua- 
le  fcmpre  più  infervorato  ncll’Arrianilmo , comandò,  che  in  ogni 
Città  al  fuo  Dominio  foggetta  , afsiftefsero  due  Vefcovi  Arriano 
l’uno,  e Cattolico  l’altro,  ordine  che  refe  cofi  infoienti, e infopor- 
tabili i luoi  Gotti,  infetti  anch’efsi  di  tal’herefia  , che  violentarono 
Marcellino  Vefcovo  d’ Aquileja  ad  abbandonare  la  propria  refiden- 


m Hisioria  dì'Iriefte 

*à*Si*pi’***  e ritirarti  incognito,  comefcrive  Schonlebcn  («JinKgidia,  à 
>no ì°7.'rl' quei  tempi  addimandata  Ifola  Palladia,  ove  dimorò  anni  dodici, 
terminando  con  elsi  anco  la  Vita.  Riedificò  quello  Velcovo  la  Ghia- 
ia d’Aquileja  rovinata  gl’anni  addietro  da  Attila,  in  cui  fu  batteza- 
to  il  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo,  come  fi  vide  nel  c tp.  6.  di 
quello  libro. 

Succefse  à Marcellino  l’anno  j i {.fecondo  la  Cronologia  del  Pa- 
form  r°tom  3'  ^re  GiotBattifta  Riccioli  (povero  quello  del  5 17.  comefcrive  Fran- 
oL'iog'ii'i  cefeo  Palladio  (e  )feguito  dal  Schonlebcn  loc.cit.  nel  Vefcovato  d’A- 
517  quileja  Stefano  Milanefe  , qual  foflenne  per  la  Fede  opprefsioni 
gravìftime  da  gl’Arriani,  sforzato  anch’egli dall'infolenze  loro  a fe- 
libri, idi-  guire  le  pedate  del  fuo  Antecefsore  nel  ritiro  dell’iftefsa  Ifola,  in 
jftr.  pag  ifi  Cui  vifse  anni  1 1 al  parer  del  Manzuoli  (djove  concorfero  molti  ad 
habitare  in  quell’Ifola,  coll’occafione  di  quelli  Vefcovi,  da'quali 
incominciò  l’ingrandimento  di  elsa.  Nonefsendovi  prima,  come 
ofservano  alcuni , che  alquante  Cafe  con  una  Chiefa  folamente. 
eCoc.crt  pig.  QjjantunqUe  il  precitato  Manzuoli (rj lenza  ombra  di  fondamento 
alsegni  all  anno  1 10.  la  fàbbrica  di  molte  Chiefe,  & Edifìci!,  e fra 
l’altre  quella  del  Cartello,  e Ponte,  che  conduce  in  Terra  ferma, 
e ferve  di  ftrada  à psfsaggieri. 

La  varietà  di  queft’Autore,  nel  riferire  i fuccefsi  anticamente  oc- 
corfi  nella  fua  Città,  rende  molto  dubbiofà  la  certezza  del  fuoferi- 
vere,come  vedrafsi  nel  feguente  Capitolo.  Pofciache  l’afserire  che 
l’anno  no.  fufsero  edificate  molte  Chiefe,  & Edifici!  temporali, 
col  Cartello  difcollo  cento  palsa  dalla  Città  nella  ftelsa  ftrach,  par- 
mi  alsolutamentedifeordante  da  quanto  con  quelle  parole  preten- 
de egli  provare . Di  q ut  fio  Ciftetlo  trovo  onci  miti  Cronica  di  Sin  Nicolo  di 
lodo  di  V notti* , ebe  di  tempo  di  Steffdno  Ve f covo  £ Aquile}*  gt Ijhitni  grève- 
mente dfflitti  per  le  incurjloni  de' Btrbdri  ,(ì  nitrirono  nell' I foli  dt  Fillade , ove 

f Mete  trono  hthttitioni,  & unCdftelU.  Pofcia  chc’l  fpacio  di  più  di  tre- 
cent’anni  trafeorfi  dal  ritiro  del  Velcovo  Stefiano  in  Capodiftria, 
fin  à quei  primi  tempi,  ne  quali  la  Republica  Romana  , godeva 
unafomma  tranquillità,  e pace,  dimoftra  il  poco  fondamento  del 
fuo  fcrivere.  Oltie  che  gl’Editti  rigorolilsimi  publicati  nel  primo, 
e fecondo  fccolo  dagl'imperatori  cóntro  la  Cniefà,  con  le  fiere,  e 
continove  pcrfecutioni  dc’Chrifliani,  vietava  loro(come  è noto  al 
Mondo) il  fabbricare  pubicamente  Chiefe.  Non  efsendo  a’Chri- 
lliani  concefsa  tal  liberta,  che  un  Secolo  intiero  , con  molti  anni 
dopo  quello  del  no. afsegnato  dal  Manzuoli:  Quando  l’Imperato- 
re Couantino  Magno,  jcome  fi  riferì  nel  ap.  io.  del  /^.{.abiurando 
l’Idolatria,  abbracciò  la"  Noltra  Santa  Fede. 

Ne  puòfoftenerfi,  che  dal  ritiro  in  Capodiftria  delli  due  accen. 
nati  Vefcovi  d’Aquileja,  principiafse  la  ferie  de’fuoi  Vefcovi,  & an- 
co quel  Vefcovato,  perle  molte  difficoltà,  che  apporta  tal’opinio- 
ne;  mentre  il  non  ritrovarti  in  Roma,  in  Capodiftria,  & apprelso 
verun  Autore  minima  notitia  di  tal  inllitutione,  e continuatione 
in  quei  tempi  di  efso  Vefcovato,  rende  non  folo  dubbiofà;  ma  af- 
folutamente  nulla  tal  pretefa.  Pofciache  il  foggiornare  il  Vefcovo 
in  altro  luogo  fuori  della  propria  Città , non  attribuifee  fubito  ad 
cfso  la  prerogativa  di  Vefcovato , con  ferie  di  Succefsori , per  la 
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prohibitione  de’Sacrì  Canoni,  d'ergere,  & inftituire  nuovi  Vefco- 
yati,  fenza  pofitivo  confenfo,  & autorità  del  Sommo  Pontefice. 

Ne  fuftraga  punto  all’accennata  opinione , come  olservi  anco  il 
Schonleben,  ( a ) ciò  che  qui  fcrive  il  Manzuol,  (S)  per  efsere  non 
meno  imponibile,  che  repugnaate  al  vero.  Poi  t anno  518.  Giovanni  l>  Anna].  Or* 

etimo  Figlinolo  di  Coflanzo{che  mori  prigione  in  Rivenni  fotte  T eodorico  Re  de  ",0' to™  1 P* 
gli  tjflrogotti  di  Setti  Ariino  )à  richiefia  di  Cintino  l'echio  XF. Imperatore  di  Co-  5 lan  !l4‘ 
jUntinopoli , ordino  il  Vefcovo  di  C apodi t (h ia  , & coti  la  Citi J andava  ftmpre 
ere fcendo  d habitationi.  e d Edifici: , aggion  rendovi  i Borghi , che  fono  delti  vol- 
ti in  gin.  Primi  dall'etere  l’Iftria  fogge:ta  in  quel  tempo  à Teodo- 
rico, e non  à Giuftino,  à cui  come  aisoluro  Padroni,  e Ré  dell’- 
Italia. ubbediva  non  folo  la  Provincia  dell’Iftria,  ma  quelle  anco- 
ra della  Liburnia,  e Dalmatia;  che  tanto  n’addita,  ciò  che  fcrive 
Cafiiodoro(f  )fuo  Segretario  a’  Provinciali  dell'Iftria,  fopra  l’efigc-  c Varar,  Jib. 
re  le  gravezze  di  quella  Provincia:  Noti  efsendo  credibile,  che  per-  “■ 
mettefse  Teodorico  al  Sommo  Pontefice  l’ordinare  Vefcovo  Cat- 
tolico, ad  iftanza  di  Giuftino,  e fondare  un  nuovo  Vefcovato  in 
Capodiftria , ove  non  conofceva  altro  Signore  che  fe  ftefso,  oltre  . , 

glabri  motivi  addotti,  e che  addurò  nel  ièguente  Capitolo. 

La  Morte  pure  dell’àccennatq  Pontefice  Giovanni , qual  dopò 
governata  la  Chiefa  due  anni,  e nòve  mefi,  d’ordine  di  Teodori-' 
co,  lafciò  l’anno  <115.  nelle  prigioni  di  Ravenna , col  Pontificato  5lS 
anco  la  vita,  fcguico  poi  dall’Imperator  Giuftino,  e da  Teodorica 
quello  del  siccome  afserifeono  il  Spondano,  (d)Tarcagnota,  («) 
col  Schqnlcben.  (/90nde  l’afserire , che  l’anno  fz8.conccdcfseGio- 
vanni  Papa,  ad  iftanza  dell’Imperator  Giuftino  alla  Città  di  Capo-  'M^J°rjrtde,1 
dìrtria  il  fuo  primo  Vefcovo,  come  fcrive  il  Mtnzuoli,  rendefito-  i,b'*.  p 
talmente  repugnante  alla  verità,  mentre  quello  del  515.  era  giàmor- 
to.  Avvalora  maggiormente  l’addotte  raggiòni,ciò  che  dcll’Invcn- 
tione  del  Corpo  di  San  Nazario  primo  Vefcovo  di  Capodiftria  ri- 
fcrifse  l’Abbate  Ughellio,  (gjche  ritrovata  un'Arca  di  Marmo  fot-  s lei.  spir- 
to terra,  in  cui  flava  ripofto  il  Santo  Vefcovo , & una  lamina  di  <ora!C°  3,7 
piombo  con  quefti  Verfi . 

Hanc  Patri  Am  ferva , Nazari  Sanile  giberna 

Slui  Pater , & Recfor  infimi  diceria  Vrbem  . 

Conchiuderemo  dunque,  che  fe  San  Nazario  fu  il  primo  Vefco- 
vo della  Cita  diGiuftinopoli.come  affermano  alcuni, e quefta  edi- 
ficata d’ordine  di  Giuftino  II.  c non  del  Vecchio  ; efser  impofsibi- 
le,  ch’egli  fufsc  cònfecrato  fuo  primo  Vefcovo  prima  della  fua  edi- 
ficatione,  per  le  ragioni  già  ad  ione,  e perciò  che  fcriverò  nel  fe-..  , 

guentcCtpitoIo,  mentre  afteritse  anco  f’Ughetlio,  (h  )che  la  Cit-.J, 
ta  di  Capodiftria,  fù  gratiata  della  Dignità  Vefcovale  folamente 
lanno  756.  con  quefte  parole.  Fini  Fpifopatut  anliipunt  cjl  inter  reetntie- 
rcs:  Anno  enim  Domini  q^ó.Stcpbanus  IL  Ponti f ex  ìogantìbut  Iufhnspolitanis 
habenii  Epif copi  lus  indui  fi  , prima fque  à Clero  , ac  Pop  u lo  creai  us  Epìfcoptts 
fuit  loanncs  i Vitelliano  Patriarchi  Craienft  confectatui , Aliquo  tempore  proprio 
caruit  P a fi  or  e a Romania  Ponti fi cibai  Epif  copali  dignità  te  prii/atai  quam  tante  n 
Andrea  Dandulo  te  fi e , Alexander  III,  Pontifex  reflit  uit  fnb  Aqui  li  eh  fi  Pa  iri.tr- 

cha.  Sin  qui  rUghellio.  Affettando  ch’altro  più  diligente  Scrittore^ 
c’apporti  maggiori,  e più  accertate  prove  delle  riferite. 
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$ 1 4 Hijìoria  di  Tris  fi c 

Origine  della  Città  diCiuHinopoli  hor>addimandata  C apode f- 
irta , (9*  opinioni  diverfe  f opra  %li  anni  del  Jito  ingrandi- 
mento-, con  altri  crudeli  avvenimenti  fi  f tenuti  dada  Città 
di  Lriejle,  per  linear  funi  de-Gotti,  Longobardi,  Sciavi, 
& altre  Barbare  Nationi  ; (f  edificatane  del  Campanile 
della  Cattedrale  di  Tr ielle  . 

CAPITOLO  XI  L 

Ralafciate  le  favole,  con  le  cofepoco  fondate  da  can- 
to, defùngine  della  Città  di  Giuftinopoli , hor’ addi- 
mandata  Capodiftrià  ; dirò  benché  fondata  da’Col- 
chi , non  efsere  anticamente  coli  celebre , come  la 
deferive  Nicolò  Manzuolì,  (*)qual’oltre  l’efsere  fon- 
data da’Colchi,  addimandato  l’autorità  di  Plinio,  af- 
fcrifse  fufse  anco  Colonia  de’Romani:  benché  Plinio  (l)  mai  l’addi- 
mandaisc  Colonia,  ma  folamente  Terra  , ò Cartello , che  tanto 
c’additano  le  fue  parole  addotte  dal  Manzuoli  in  fuo  favore,  oppìd « 
IJlrU  Ctvìtnn  Romtnorum  ty£gidia,  (cioè  Capodirtria ) Pircnnnm . à qua- 
li poi  foggiungc  : ColonU  poli . Pofciache  fe  fufse  Rata  Colonia , non 
l’haurebbe  annoverata  liner  optali  iflrin  : come  fece  Triefte,  e Po- 
la,  dall’iftefso  addimandate  Colonia, e non  Cartelli, ò Terre.  Fa- 
vorire parimente  il  mio  fentimento  Tolomeo  Alefsandrino.qual 
vifse  circa  gl'anni  di  Chrifto  180.  chiamato  da  Marciano  Heradeo- 
ta  Divini/ iimim , & SJpieniifjimum , qual  nel  delcrivere  la  Provincia 
dell’Iftria,  e fuoi  luoghi  meritimi,  fcrive  nella  fua  Geografia  ( e)  le 
qui  ingiunte  parole:  T ergefìnm  Colonia,  Ftrmioms  fiu.oft.  Parenttnm  , Po- 
li-. fenza  veruna  mentione  d’Egidia:  Argomento,  evidente  d’efser 
àquei  tempi  Egidia  Cartello  di  poco  nome;  mentre  il  far  mentio- 
ne  della  Bocca  del  Fiume  Formione,  hor  addimandato  Rifano  me- 
zo  miglio  folamente  dittante  da  efsa,  epafsar  in  filentio  Egidia, 
non  può  accenarmi  d’altro, 

Ne  fuffraga  punto  l’opinione  contraria  , l’afserire  d’alcuni  , che 
S.Nazario  nel  principio  della  Chiefa  , le  fii  afsegnato  da  Sant’Er- 
macora  primo  Vefcovo,  per  efsere  tal  fondamento  contrario  all’- 
Ordinationi  dell'Aportolo  San  Pietro,  Sacri  Canoni,  Scaltri  Scrit- 
tori Clafsici  da  me  riferiti  nel  Cip.  t.  del  pnctd.Hl.  ove  dimoftrai  con 
Sant'Epifanio,  (<f  ) che  i Luoghi  di  poco  nome,&  inferiori,  dovean- 
fl  lafciare  fenza  dignità  Velcovale.  Pii  zero  non  inventi!  e fi , quii  dtgnns 
Tpi/copttn,  fermjnfi  locns  fint  Ppiliopo . Sono  parole  di  SaOl’Kpiftnio. 
Onde  fe  Egidia  al  fentire  di  Plinio  fu  folamente  femplice  Cartel- 
lo, fenza  fondamento  di  probabilità,  Darmi  l’afserire,  che  Sant’Er- 
macora  afsegnafsc  ad  efsa  il  primo  Vefcovo . Ne  prova  minore 
delle  già  addotte  .farà  anco  l'accennata  nel  ap.  j.  del  pnaut.lil.  ove 
fi  provò  , che  nella  divifionc  fatta  d’ordine  di  San  Dionigi  Papa, 
delle  Dioceli  della  Chiefa  Univerfale , quaft  due  fecoli , dopò  la 
morte  di  Sant’Ermacora,  tutta  la  Provincia  dell’Iftria,  reftò  divi- 
le ne’ 
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fene’due  foli  Vefcovati,  cioè  in  auello  di  Trieftc,  e l’altro  di  Polaj 
confittemi  àquei  tempi.in  efsa  Provincia,  per  e Iser  gl'altri  nova- 
menti  eretti  dopò  tal  diyifione. 

Scorgendo  la  varietà  de’pareri  poco  fondati  (nell’afsegnare  l’in- 
grandimento di  Capodiftria,  ) efsere  fi  difeorde , & ambigua  fra’ 

Scrittori  Moderni , che  rende  poco  certo , e aedibile  quanto  di  ef- 
faafserifcono  alcuni, che  parmi  non  efser  alieno  dall’ordine  di que- 
ft’Hiftoria , ma  di  necefsaria  congruenza  il  fcrivere  brevemente 
qualche  cofa  del  filo  ingrandimento , mentre  queU’Ifola , con  la 
maggior  parte  della  Provincia  dell’lftria,  rinchiudevafi  nel  diftret- 
to  della  Colonia  di  Triefte,  che  perciò  da  Plinio  fu  addimandata. 
oppìdum  cizrtum  Romammm , & à noftri  tempi  ancora  confervanfi  in 
elsa  diverfe  Famiglie  Nobili  originarie  della  Noftra  Colonia, e Cit- 
tà di  Trieftc, quali  unite  con  molte  altre  della  Provincia  dell’lftria, 
chcatllittc,  & atterrite  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari,  con 
prudente  lolecitudine  ad  imitatione  di  molte  altre  trafmigrate  nel- 
le Lagune  di  Vcnetia,  procurarono  col  ricouerarfi  in  quell'Ifola  li- 
mata in  rnezo  al  mare,  di  prefervare  colle  Vite,  anco  le  proprie 
lottarne,  e renderli  ficuri  dalla  barbarie  loro. 

Per  toglier  dunque  qualfivoglia  equivocatione.e  levar  ogni  om- 
bra di  dubbietà,  acciò  con  la  certezza  d’una  verità  fpafsionata,  re- 
tti à pieno  fodisfatto  chi  legge;  il  più  accertato  panni  accordare  i 
tempi , da’auali  dipende  l’intelligenza  della  verità , e coll’addurre 
l’opinione  d’alcuni,  render  chiaro  ciò  che  efsi  lènza  tal  riflefiione 
Icrilsero  molo  confufo,  e poco  accertato  . Scrive  Andrea  Dando- 
lo, (4)chc  la  gente  dell’Iftria,  afflitta  dalli  ncurfioni  de’Barbari,  fi,c™,VmK; 
ritirò  l’anno  <ir.  nell’Ifola  Capraria,  hor  detta  Capodiftria,  ove  M S.hb  4 cap. 
fabbricando  Cafe  , & habitationi , formarono  quella  Città  , qual  *• 

In  tlerium  Cutholici  Principi!  fnndurunt  Oppìdum  tqutd  Iu[iinopo!im  VKlvcnnt. 
Gio.Tarcagnotafi)  appoggiato  à quello  teftimonio  del  Dandolo  h Hi9or  w 
„ Ieri  ve  anch’egli:  Che  l'anno  511.  mori  Giuftino  havendo  nove  Mo„d  r«t  ». 
„ anni  retto  ottimamente  l’Imperio.  Nel  fuo  tempo  fi  legge,  che  w>  6 
„ gli  Sciavi  popoli  della  Sarmatia  .'altri  dicono  della  Scitia)  palsan-  5“ 

„ do  il  Danubio,  correfsero  fin  fu  l'Iftria  , facendo  per  tutto  dan- 
,,  ni;  e che  fpaventati  perciò  gl’Iftri,  nclllfola  che  chiamano  Ca- 
„ praria  fuggifcero;  & imitando  i Venetiani , vi  cdificafsero  una 
„ Città,  che  in  gratin  dell’Imperatore  chiamarono  Giuftinopoli . 

,,  Altri  vogliono,  che  per  ordine  di  Giuftino  ftelso  i principali huo- 
.,  mini  dcH'Iftria,  per  loro  ficurtà  quivi  quella  Città  edificafsero, 

„ c la  chiamafsero  perciò  di  quel  nome  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Quanto  traviafse  dal  vero  quelt’Autorc  col  Dandolo,  c Manzuoli, 
oltre  le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo,  il  fabbricare  d’or- 
dine di  Prencipeftraniero,  una  Città  ne’confini  dell’Italia,  infitto, 
e pafso  coli  gelofo  foggetto  al  Rè  Teodorico  , rende  anco  total- 
mente improbabile,  ch’egli  in  tal  tempo  permettefie  tal  fabbrica , 
come  Icrilsero  quelli  Autori . 

Conchiuderemo  dunque,  che  Giuftinopoli  non  fu  riedificata,  e 
ridotta  in  forma  di  Citta,  al  tempo  di  Giuftino  il  Vecchio,  ma  in 
quello  di  Giuftino  II. Figliuolo  di  Giuftiniano , ovcro  fuo  Nipote, 

{iato  al  fentir  del  P.Fiorelli(r)  d’una  fua  Figlia, qual  fecondo  ilTar-  0,.™"'  ’ 

cagnota , 


i lui.  Illuftr. 
Jl.cgion.XI. 
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cagnota,  Ricciolio,  Scaltri,  fu  afsonto all’Imperio l’anno  565. ersi 
gnando  lo  ftefso, come  afserifse  il  Biondo.  ( i)iajhnefelii , qudm  Iajli- 

nat  lajltniini  primi  Impcr  morii  Filmi , itcjnc  Inferii  ftccejjm  in  Infittitane 
Cifrarti:  fri  fritti  Fallirli  iff  filiti  , edificavi! . Ciaf  un  antim  cittì  conden- 
do Vrbit  in  hiftoriis  fnifft  o fi en dimai  : tu  in  et  nitori  Itti  moniti f timo  loco , tali 
effent  IJÌrii  Po  fall  : viriil  dintnrnif ejue  bit  bar  or  am  incoi fienibai  agititi . 1 an- 
gina amen  continenti  ea  Infoia  br ichie  mille  fa  fai  longitudine,  (?  tddecem  lo- 
ft ladine  dallo  : In  coiai  medio  Arx  valida  uoninam  effe  Unta  CiJicUnm  Off  ula- 
ni t ì terre firi t ef fognai  ione  frafidio  ejl  impuliti. 

Approvano  maggiormente  ìlmiodire  l’ingiunte  parole  del  Man- 
„ zuoli:  (A)Ma  18/anni  innanzi  l'avvenimento  del  Signore  il  Sco- 
„ glio  quali  tutto  ripieno  di  Arbori,  a rihabitarfi  da  Pallori  fù  in- 
„ cominciato,  & fattevi  molte  habitationi , fù  la  Città  come  pri- 
„ ma  dai  Latini  Egida;  & dalli  Schiavi  Copra  nominata.  L’anno 
„ poi  della  noltra  falute44.il  popolo  di  Capo  d’Iltria,  dal  vero  lu- 
„ me  celefte  illuminato, lafciate  le  Idolatrie,  alla  vera,  & unica fe- 
„ de  di  Giesù  Chrillo  Signor  Nollro  fi  convertì,  & in  quel  tem- 
„ po  fi  fabbricò  la  Chiela  Cathedrale  in  nome  di  Maria  Vergine. 
Pofciache  fe  il  Scoglio  era  filveftre , e pieno  d’Albcri , quando  l’Im- 
perio Romano  nell'auge  di  fue  grandezze  godea  lomma  tranquil- 
lità, come  può  egli  alserire,che  fufse  reedificata  da Giuftino, men- 
tre non  trovafi  Autore,  qual  feriva,  che  prima  di  Giullino  fufse 
diftrutta?  Ne  punto  fuffragaal  Manzuoli  (<-  )cio  che  poi  foggiunge: 
„ Diftrutta  di  novo  da'Vifigoui  l’Iftria,  e Capodiftria  infìeme,  un 
„ certo  tempo  dopò  alcuni  Giuftiniani  del  Sangue  di  Giuftiniano 
,,  Imperatore  di  Coftantinopoli,  fcacciati  da  Greci  d’una  Cafa  do’ 
„ Belli  potenti  vennero  nel  Golfo  Adriatico,  8c  rinovarono  Capo 
„ d’Iftria,  & perche  il  conditor  havea  nome  Giuftiniano,  fu  chia- 
„ mata  da  novo  Giuftinopoli  ; ma  dopò  la  venuta  di  Attila  Flagel- 
,,  lam  D‘i,  fù  abbandonato  il  luoco,  & efsi  Giuftiniani  fi  partiro- 
„ no  andando  chi  in  qua , e chi  in  la  , & poi  furono  fatti  Nobili 
„ Venetiani.  < 

Gli  due  addotti  teftimonii  dal  Manzuoli  contengono  à mio  cre- 
dere non  minor  difficoltà  delle  pafsate.  Pofciache  fe  da’ Pallori  fù 
incominciato  à rihabitarfi  Capodiftria,  incredibile  parmi,  che  quat- 
tro Vilani  potefsero  formare  una  Città  nel  tempo  da  efso  afsegna- 
to,  mentre  Plinio  vicino  à gli  ftefsi  tempi,  l'aadimanda  folamen- 
te  oppido/n  Komimram , e Tolomeo  quantunque  faccia  mentione  del- 
la Foce  del  Formionc,  mezo  miglio  da  lei  diftantc,  tralafcia  di  no- 
minarla . L'afserire  anco  che  circa  l’anno  44.  fi  fabbricale  la  fua 
Cattedrale,  le  ragioni  addotte  nel  frned.af.  lo  rendono  afsoluta- 
mente  improbabile.  Come  pure  che  fufse  diftrutta  da’Vifigoui,  e 
poi  rinovata  da  alcuni  del  Sangue  di  Giuftiniano , quali  dopo  la 
venuta  d'Attila  abbandonato  il  loco,  fi  ritirafsero  in  Venetia,  leva 
ogni  credenza  al  Manzuoli,  mentre  Attila  l'anno  451.  invafe  l’Ita- 
lia, e quello  del  5Z7-Giuftiniano  fùafsunto  all’Imperio:  Errore  che 
non  ammette  l’attribuire  a’ congiunti  dcll’iftefso  , la  riftauratione 
di  Capodiftria , ne  l’abbandono  di  efsa , per  la  venuta  d’Attila  in 
Italia. 

Conchiuderemo  dunque  col  Biondo,  Se  altri,  che  al  temp  di 

Giufttno 
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Giuftino  H.e  non  del  Primo,  concorfe,  e ritirofsi  la  Nobiltà  di  tuc- 
ta  la  Provincia  dell’lftria,  in  quello  Sito  naturalmente  forte,  come 
a loco  ficuriftimo  d’ogni  incurfione  de’Barbari.e  quivi  daftero prin- 
cipio à quella  Città,  ad  imitatone  deH'alcre  Famiglie,  cheopptef- 
fe,  & afflitte  dalla  barbarie  loro,  abbandonate  le  proprie  Cale , c 
foftame,fi  ricoverarono  nelle  Lagune  di  Venetia,  e llabilirono gli 
anni  addietro  fopra  quelle  Paludi,  le  prime  fondamenta  di  quell’- 
alma Città.  O pure  come  fcrivono  altri,  che  per  adherire  à gli  or- 
dini Imperiali  del  mentovato  Giuftino,  la  Nobiltà  Iftriana,  addot- 
trinata dalle  pattate  feiagure,  ivi  Concorrcfse  per  alsicurarli,  e con 
fabbriche,  & editìcii  datte  principio  all’ingrandimento  di  Capodif- 
tria , in  gratia  del  quale  l'addimàndafsero  col  fuo  nome  Giuftino- 
poli. 

' Se  dunque  imperando  Giuftino  Secondo,  che  l’anno  jtJj.overo 
5<><5. al  lentire  d'altri  fu  acclamato  Monarcha,  fi  edificò Capodiftria  ri 
come  ofservano  Raftael  Volaterranno(^)con  Fra  Leandro  Alberti  Sb^Si'tc- 
(b)  appoggiati  all’ingiunta  Infcrittione  fcolpita  anticamente  in  mar- 
pio,  Se  hora  regiftrata  nel  Statuto  di  efsa  Città. 


D.N.Cxfjuftinus  P.Sal.Foclix,  Pius,  Inclitus ,ac trium 
phacor  lemper  Auguftus . Pont.  Max.  Frane. Got.  Max.  Van- 
dal.  Max.  ConCIV.Tribun.  VII.  Imp.  V.confpicuam  hanc  JE- 
gidis  lnfulam  ad  intima  Adriatici  Maris  commodifs.  interje 
£tam  Venerandx  Palladis  Sacrarimn  quondam , &C  Colchi- 
dum  Argonautaruin  perfecutorum  quietem , ob  gloriam  pro- 
pagandatn  Imp.S.C.in  Urbem  fui  nominis  excellentifs.  nun- 
cupandam  honeftifs.  P.P.  P-  defignavit,  fundavit  Civibus  Ro: 
Po.  gente  honeftiflìma  refèrtam-  . r 


Rifplendono  hoggidì  ancora  in  Capodiftria  diverfe  Famiglie  No- 
bili originarie  della  noftra  Colonia,  c Città  di  Triefte,  che  con  al- 
tre al  prelence  eftinte  ricoveraronfi  allora  in  quell’Ifola,  come  in 
luogo  più  licuro  della  propria  Città , quali  confcrvano  ancora  quel- 
l’antico, e gloriofo  fplcndore  del  fangue  Romano,  di  cui  la  noftra 
Patria  al  pari  di  qualunque  altra  Provincia,  fù  lana  partecipe,  e ' 
fpecialmentc  la  Città  di  Triefte,  come  fi  moftrò  nel  r.  del  hi. 

-x-di  queft'Hiftoria.  Frà  le  Famiglie  Nobili  di  Capodiftria  defcriite 
dal  Maniuolifr/' rurovanfi  le  feguenti  di  Triefte,  alcune  in  ambe-  J,.  111  p>9; 
■due  le  Città  a’giorni  noftri  cllinie:  Quelle  fono  l’Appollonia  , Ar- 
genta , Balèja,  Barbi,  Belli,  Bonci , Elia , Fini,  Milano, Orlo,  Pe- 
regrini, Petronia,  Teofania,  Ririi. 

Morto  Stefano  Velcovo  d’Aquileja  fuccelse  al  governo  di  quella  ,:g 
Chielà  Macedonio  di  Nationc  Greco  l’anno  si8.al  fentire  di  Fran-  jh„i  iriui. 
cefco  Palladio  ( <0  feguito  dal  Schonleben',  overo  quello  del  1 J<S.  rchlo'.tr 
come  fcrifse  il  Ricciolio(r)C)  pure  quello  del  5 {9. al  parer  del  Dan-  to  ; catti  14. 
dolo.  (/)  Al  tempo  di  quello  Vefcovo  , come  fi  vedrà  nel  ctp./f  JJ£'1“Ve(n"- 
luente , hebbe  principio  quel  dolorofo  Scifma  , ch'afliiise  , e tor-  io.  num  1. 
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mento  oltre  il  fpatio  di  anni  ioo.  con  la  noftra  Città  di  Triefte, an- 
co le  Provincie  di  Venetia,  Liguria,  & Iftria,  e darà  molta  materia 
di  kriyere  ne’capitoli  feguenti  diqueft’Hiftoria. 

Giufliniano  luccefsore  nell’Imperio  a Giuftino  fuo  Zio,  prefenti- 
toche  Teodato  Re  d’Italia,  havefse  a tradimento  fatto  morire  A- 
malantufa  alla  proteuione  di  efso  Imperatore  commefsa,  e per  Ja 
fua  perfidia  fufse  anco  mal  vifto  da’Gotti,  giudicò  oppormn’occa- 
fione,  per  liberare  l’afflitta  Italia  dal  Barbaro  giogo,  e tirannia  de' 
Gotti  : Spedi  lènza  dimora  Ambafciatori  à auel  Ré  col  proporle , ò 
la  reflitutionc  dell’Italia,  ò l’intimatione  della  guerra,  il  quale  con 
la  negativa  della  prima,  s’addofsò  la  feconda.  All’avyifo  di  tal  rifi 
porta  Giufliniano,  che  per  le  riportate  Vittorie  de’fuoi  Capitani, 
fatto  celebre, e temuto  al  Mondo,  accrebbe  gloriofo  Principato  al- 
l’Imperio, e fminuì  de’fuoi  Avverfarii  la  ftima . Inviò  incontinen- 
te l’anno  5 j5-BeliIario  IVJaeftro  de’Cavalieri  col  fup  Efercito  in  Sici- 
lia, e Mondo  ancorché  Gotto  partialifsimo  però  della  fattione  Im- 
periale in  Dalmatia,  il  quale  doppò  molte  vittorie, e gloriofi  trion- 
fi  ottenuti  contro  i Nemici , quantunque  vineitore  , rimale  final- 
mente morto, 

Cortaniiano  non  men  prode  del  Defonto  Mondo  fubentrò  con 
nuove  genti  d’ordine  dell’Imperatore  à quell’imprefa:  quelli  rotte, 
e disfatte  co’Gotti , altre  Barbare  Nationi  à lor  unite,  e ricuperata 
un’altra  volta  Solona , alla  fine  al  fentir  di  Procopio  ( 4)  riferito  da 
Gio: Lucio  nalmtUém , & Liiurnum  in  dititnrm  tcccfit.  Et  incjieftcn. 

dendofi  nella  Giapidia,  e nell’Iftria  fcrive  il  Schonlebcn  ( c ) che 
s’impadronifcc  di  efse.  Ne  io  credo  allontanarmi  dal  vero,  s’à  quel- 
le aggiungerò  ancora  Triefte,  di  tanta  confenuenza , e coli  impor- 
tante per  il  pafso  d’Italia,  alla  qual  afpirava  l’imperatore,  che  per 
ricuperarla  intimò  a Teodato  la  guerra.  Ne  devefi  preftar  fede  ad 
un  M.S.  di  Lubiana , come  anco  ofserva  il  Schonleben  , che  con- 
tro l’opinione  comune  descrittori,  afterifee  pafsafse  Belifario  ilCra- 
gnocoll’Alpi  Giulie,  per  venire  in  Italia,  cofa  ridicolofain  vero, 
méntre  tutti  gl’ Autori,  affermano  ch’egli  andò  per  Marc  in  Sicilia, 
e non  per  terra.  . , ’ 

Scacciati  da  Belifario  i Gotti  dalla  Sicilia,  e prefa  a viva  forza  la 
Reai  Città  di  Napoli  ; per  qual  perdita,  opprefsi  da  horribil  fpavento 
i Gotti , elefsero  per  loro  Rè  Vitige,  quantunque  di  fanguc  ofeuro, 
chiaro  però  di  fama  ; che  col  fuo  valore  confervò  a Teodorico  la  Co- 
rona, e la  fé  levare  col  Capo  a Teodato.  Tutto  folecito  allaconfer- 
vatione  del  Gottico  Regno , raccolfe  Vitige  in  Ravenna  dalla  Ger- 
mania, e Francia  frà  pedoni , e Cavalli  cento,  e cinquanta  milla  Sol- 
dati, ico’quali  s’inviò  verfo  Roma,  per  opporfi  alle  fquadrc  hofti- 
li  di  Belifario.  Contefero  molte  fiate  in  Campo  quelli  due  valoro- 
fi  Atleti,  hor  vittoriofo  uno,  hor  vinto  l’altro,  finche  finalmente 
abbattono,  e vinto  l’orgoglio  de’Gotti  dalla  cortanza  di  Belifario, 
cade  in  fuo  potere  Ravenna  , e Vitige  li  divenne  Schiavo , qual 
condotto  vivo  a Bifantio  donollo  a Giufliniano , che  compatendo 
il  cafo,  & honorando  il  fuo  valore,  le  donò  colla  vita  un  coman- 
do nella  Perfia . 

Totila  che  l’anno  540. di  comun  tjonfenfo,  fu  eletto  Rè  de’Got- 

ti,  il 
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ti,  il  quale  al  parer d’ Aventino,  (-1) Leonardo  Aretino,  fi)  Tarca-  ’eGot; 
gnotaf/) Scaltri, Tali  dal  governo  di  Trevigi  al  Trono  d’Italia , ò ùbi*  * 
come  Icrive  ilSchonlcbcn  /«.«/.che  fpinto  dalla  cupidigia  d’hono-  ' Hi«w 
re,  e di  robba,  e dall’invito  de  gl’altri  Gotti  anguftiatn  e depref-  [Urt1' 
fi  daU’armi  di  Cefare.lt  portafse  dall’Ungheria  in  Italia,  la  cui  ve- 
nuta, e ruine  defcrivendo  Marco  Marulo(à)difse:  Tenia  <am  fuism  ^ De  «$■■. 

Jfiriam  profe&ns  AquiUyoee  va/iavit,  Oppida  ruerrit , ItatiamtpOe  efl  ingrejfas 
«N  f alati  j 547.  Vaflatu  demam  Italia  loci  j,  de  Villi t.’,  Vrlubafaae  atnjaot  fola 
aquatile  popuh fqae  intaninone  deìetis,  in  Italiana  tranfivit.  Ne  da  quanto 
fcrivc  il  Marulo  s’allontana  Dioclate,  (<■)  mentre  afterifee  l’iftcfso.  rEtórtgoS!a. 

L’occalione  della  venuta  di  Totila  nell’IRria,  apportò  nuove  ro-  re. 
vine  alla  Città  di  Triefte, pofciache  l’efser  cuftodita  da’Greci  à no- 
me  dell’Imperatore,  la  necefsitò  provare  la  barbarie  de’Gotti.tan- 
t’altre  fiate  da  loro  incenerita,  e dift rutta:  l’Anno  di  quello  paesag- 
gio di  Totila  nell’Iftria,  rendei!  difficile  l’afsegnarlo,  mentre  nel  ri- 
ferirlo fono  così  diicrepanti,  e difeordi  fra  di  loro  gl’Hiftorici,  che 
apportano  non  minor  noja,  che  confufione  àcurioG.  Quello  del 
5*7.non  può  efserc,  mentre  ancora  regnava  Teodorico  in  Italia, 
à cui  prima  di  Totila,  fuccefscro  nel  Regno  Teodato,  Vitigi,  II- 
dobaldo,  & Antarico?  Onde  lenza  vcrun  fondamento  il  M.S.  di 
Lubiana,  come  ofserva  il  Schonleben  /«■.«/. gl’attribuifce  quefl’an-  . , 

no  : T etilam  cam  ingenti  exercit»  per  Corniciane  , & Foramela  pregreffam , 
magnai  niiqne  ftraget  edidife . Ne  all’anno  547.  afsegnatogli  dal  Maru- 
lo,  e Dioclate  può  attribuirli  il  fuo  palsaggio  in  Italia , mentre 
quello  del  5 41. ai  fentiredel  Spondano,  (/povero  come  fcriveLeo-  fAnMlEctl 
neOilicnfe,  quello  del  545.  Mori  S.  Benedetto  Abbate,  del  quale ' 
fcrivc  S.  Gregorio,  che  riverito  da  Totila  , con  fpirito  profetico  le 

predifse:  Advcntom  e ini  in  Vrhe , Maris  tranfmtf  sionem , rfr  pajì  novem  an- 
ni! Merton  ; Fondamenti  che  dimoftrano  quanto  errafsero  i fudetti 
Autori  ;onde  conchiuderemo  feguendo  l’opinione  del  Schonleben, 
che  fufse  quello  del  <40.ovcro  541.  541 

Una  relatione  di  Monfignor  Aloilio  Marcello  Vefcovo  di  Pola, 
fatta  l’Anno  1658. riferita  dal  Schonleben,  ( ? ) ci  fuela  in  quello lua-  gAomiCw 
go  la  notitia  di  Frugifero  Vefcovo  della  nofira  Città  di  Triefte,  col  5ion°vs'  P 
quale  fi  profeguirà  la  ferie  de’Vefcovi , e fuoi  Prelati , fin’hora  inco- 
gnita, & ofeura  , per  caufà  dell’accennate  rovine  , overo  per  la 
lcarfezza  descrittori,  che  riferifsero  i fuccefsi  della  noftra  Patria, 
non  efsendo  pofsibile  per  diligenza  da  me  ufata  cavar  maggior  lu- 
me, da  chi  la  governafse  nel  fpirituale.di  quanto  li  moftróne’pri- 
mi  tap.  del  hi.  5. di  queft’Hiftoria,  verificandofi  in  lei  ciò  che  lalció 
fcritto  Silio  Italico . ( h ) h 1 B«u. 

Malta  retro  rerttm  j atei , atrjae  ambagiius  ts£vi 

Obtegitnr  denfa  caligine  mtrfa  vei alias. 

Contiene  tal  relatione  , che  Mafsimiano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, nativo  della  Città  di  Pola,  fece  edificar  una  Chiefa  fuo- 
ri di  quella  Città  in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio  , da  ef- 
fo  intitolata  Foratola  , addimandata  al  prefente  della  Beata  Ver- 
gine del  Canedo,  qual  adornò  di  ricchi,  e pretiofi  doni,  & ar- 
ricchì d'alcuni  fondi  di  Terra,  come  fi  feorge  dall’inveftitura  fe- 
guita  9.  Kalend.  Manii  ann.  546.  alla  prefenza  de  gfinfraferitti  Ve- 
feovi  . Macedonio  d’Aquileia  , Frugifero  di  Triefte  , Germano 
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di Brefcia  .quali  anco  fi  fbttolcrifcero . L'anno' chefufse  aBnnto Fru- 
gifero al  Vcfcovato  di  Triefte,  e quanto  tempo  lo  regefse,  e chi 
doppò  la  fuai  morte  le  fuccedefse,  refta  ancor  peT  l’addotte  caule 
neil’abifso  dell’oblivione  fepolto  , fin  che  maggior  cognitione  lo 
renda  palefe  al  Mondo-  \ • dia ■ , 

Circa  quelli  tempi  ancora,  dopò  la  partenza  di  Belilario  dall’- 
„ Italia  fcrive  Paolo  Morefini.  (<«)Che  la  Città  di  Venetia,  funon 
„ poco  travagliata  dalle  depredationi  de’Ualmati , & lllriani , qua- 
„ li  mofsi  da  invidia  contro  la  nafeente  Città,  ò perluafi  da’Trie- 
„ llLni  impaticnti  della  fua  vicinanza,  e molto  piu  del  fuo  aggran- 
„ dimenio,  non  lafciavano  con  incurfioni  continue  d’inquictarla , 
,,  e non  poco  danno  , c pregi udicio  apportarle  . Venctiani  perciò 
,,  pollo  infieme  buon  numero  di  Valcelli  fi  rifolveronn  di  perfe- 
„ guitarli,  e combatterli , come  con  felice  vittoria  e buon’augurio 

della  futura  grandezza  fuccedete  di  conlcguire.  Sin  qui  quell’Au- 
torc  , il  quale  non  sò  ove  fondato  dicefse  , che  ad’inlligatione  de’ 
nollri.Tneflini,  fin  à quel  tempio,  Che  fu  circa  l’anno  s 50.  venifse 
travagliata  la  Città  di  Venetia  da  gl’Klriani,  e Dalmatini,  quando 
ciò  non  fcguifse  à cauta  della  navigatione  del  'Marc. 

Nuovo  infortunio  apprefso  tanti  altri  accrebbero  i Sciavi , aH’Jm- 
perio.  Stalla  Patria  nollra  l’anno  548  che  feorgendo  le  cofe  Ro- 
mane, ridotte  a mal  termine,  ficuri  d’ogni  contrailo  per  rabbat- 
tute forze  dell  Imperatore,  pafsato  il  Danubio  inoltrandoli  nell’Im- 
perio, dopò  rotto  l’Eferciio  di  Ccfare  prefso  Andrinopoli,  feorfero 
con  gran  crudeltà  l’Ungheria , Dalmatia,  e Giapidia,  occupando 
buona  parte  di  efse,  ove  llabilita  la  lor  habitatione  , che  nomina- 
ta col  nome  della  propria  Nationc,  la  chiamaron  Schiavonia,  co- 
me ancora  di  prefente  vien  addimandata  . Furono  quelli  Sciavi 
popoli  Settentrionali , venuti  anch’elsi  dalla  Sciita  , quali  fermati 
longo  tempio  prima  nella  Boemia,  Moravia, Polonia,  e Mofcovia, 
corlero  un’altra  volta  al  tempo  diGiuflino  nell’Iflria. 

Scrive  Procopio  (4)  e con  efso  l’Origine  de’Barbari  (e)  che  ricer- 
cando Totila  ogni  mero  polsibile,  picr  travagliare  da  più  lati  l'Im- 
peratore, acciò  impiegato  con  altri  non  impedifse  a lui  igià  inco- 
minciati progrefsi  nell’Italia  : Solecitó  dalia  Scitia  i Sciavi  , quai 
ellendendofi  nella  Macedonia  , Tracia,  Dalmatia  , Carniola,  8c 

Illria.  Chttt  in  irei  iltijnc  parta  Si  Ij  vi  ni  panili  copiti  c/fent , dhierfm  vagiti 
Europam  matii  inftnabuiius  tjjectrt.  Quelli  Sciavi  al  fornire  del  Taica- 
gnotaWfuron  gli  llefsi, ch'ai  tempo  diGiuflino  affissero  l’Impe- 
rio, quali  llabilita  la  lor  habitatione  in  quelle  Provincie  , fparforo 
il  lor  idioma  in  else,  ove  a'iempi  nollri  ancora  ulafi  il  commune, 
e medemo  linguaggio  Sciavo,  quantunque  alquanto  corrotto,  di- 
verto Irà  loro. 

Scorge ndofi  contro  l'Imperatore  due  così  fieri,  e potenti  Nemici, 
in  Italia  uno  , e l'altro  fuori , fpedì  contro  Totila  Narfete  Eunuco, 
Soggetto  di  fommo  valore,  proviilo  di  valorofa  gente  Heruli,  Hun- 
ni , eLongobardì , co’quali  arrivato  in  Dalmatia, per  elser  più Ipedito, 
e prelto, colle  Navi  Venete, fc  parte  di  efsitraggittarcalle  rive  d’Ita- 
lia; e dodeci  milla  Longobardi  confederati  leco  , tenendo  la  via 
piu  breve  per  la  Giapidia,  & Alpi  Giulie,  lcrive  Schonleben(r)che 

l’anno 
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l'anno  5 fi.  Ntvlli  eU[fe  *d  Aqmle]tm  , vii  Ttreifim»  imttfiri  , fociatique 

nomimi  Riveium  tffultrwn . Narfete,  che  anch’egli  la  Primavera  era 
giunto  in  Ravenna,  prefentito,  che  Teja  Capuano  di  Totila,  fpe- 
dito  dal  Tuo  Ré,  per  impedirle  i progressi,  con  numeralo  duolo  de’ 
Cavalli,  era  arrivato  in  Verona  , mandolje  contro  il  Mele  di  Lu- 
glio la  Cavalleria  Longobarda , qual  pervenuta  lenza  contrailo  feli- 
cemente à Brifsello  , seftefe  poi  nei  Parmegiano , e Piacentino , 
con  danno  conlìderabile  di  quel  Paefe. 

Irritò  tal  avvilo  fi  fattamente  il  fiero  Totila,  che  deridendo  un 
imperfetto  Avverfario,  più  idoneo  a guardar  Serragli  di  Femine, 
che  comandar,  e guidare  Elcrciti  , confidato  nel  valprofo  ardire 
de’fuoi  Gotti,  fenz’afpettare  le  genti  di  Teja  da  lui  chiamate  in  aju- 
{o,  fi  piarti  da  Pavia,  e con  heroico  ardire,  quantunque  fi  vedefie 
nella  Cavalleria  inferiore  al  Nemico, andò  ad  incontrarlo,  eli  pre- 
sentò la  battaglia,  qual  fù  con  intrepidezza  da  Narfete  accettata. 
Totila  tutto  colerico  attaccò  con  ardita  coilanza  i Longobardi , e 
dopò  molte  prodezze  dell’una.  & altra  Nationc,  fcguitc  nel  fangui- 
nofo  conflitto, reltò finalmente  l’anno  pjj.con  rotta, e perdita  del 
proprio  Eièrcito,  abbattuto, e morto,  e con  efso  la  maggior  parte 
de’luoi.come  l'crivono  tutti  gl’Hillorici , & il  decimo  anno  del  fuo 
Regno, conforme  la  prcditione  à lui  fatta,  dal  gloriofo.  Patriarcha 
San  Benedetto.  _ , , 

Un’altra  memoria  non  mcn  riguardevole  delle  già  accennate  di 
fopra.confervaiìhoggidi  ancora  (opra  laPorta  della  Torre, òCam- 
panile  della  Cattedrale  dì  SanGiufto  Martire,  edificato  a publiche 
ipefe,  fu  gl’avanzi , e reliquie  de  gl’ Architravi , c colonne  del  fon- 
Cuofo  Arco  trionfile  defcritto  nel  del  Uh.  4 di  quell' Hi  fioria, 
come  dall’ingiunt’Infcrittione  fi  fcorge:  Dalla  quale  prete  he  corra- 
la dal  tempo,  e guafta  daU'inconfiderata  balordagine  d’alcuni,  che 
fenza  riguardo  alla  ftima , e prezzo  dovuto  à teloro  d’antichità  fi 
celebre,  con  replicati  colpi  d’Archibuggio  bersagliata,  la  deturparo- 
no fi  fattamente,  cheapjpena,  hò  ricavato  le  tegnenti  note  fcriue 
in  lingua  gottica,  ò Longobarda. 

— ~ — — “ — — — — — j}a  qua]  infcrinione  aperta- 
mente fi  fcorge,  efser  fiata  la 
detta  Torre  ,ò  Chiefà  fabbrica- 
ta molto  tempro  prima  dell’an- 
no 556.  come  dimoftrano  le  fe- 
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Che  per  efser  chiare  non  han- 
no necefsità  d’altro  Contento . 
Cos’indicafsero  quelle  nel  fine 
dellafecondalinea.e  principio 
jdella  terza,  per efsere  logorate, 
e corrofe  non  può  faperfi  , fe 


or.  Cioè  à Gttlùs  everfum : Mercè  ch’efsendo  fiata  la  noftra  Città 
di  Triefte,  come  fi  è dimoftrato,  il  berfaglia  del  furore  di  quelli, 
e tant’altre  barbare  Nationi,  non  panni  inverifimile  l’afserire,  che 
indica  fiero  efser  fiato  da  efsi  diftrutio. 
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marat . E quarte  rbtaratvm  d’ordine,  e commifsione  della 
Comunità  dì  Trieftè  , l’anno  di  rio  (Ira  Salute  jsd. /<*£»/  ottobri,; 
per  qual  caufa  cfsa  Gotfimunità,  gode  fin’al  prefente  giorno  l’af- 
fóluta,  e libera  padronanza  di  efsó  Campanile;  non  elsendo  leci- 
to à veruno  far  Tuonar  le  lue  Campane  ,per  qual  li  voglia  acciden- 
te di  Morti, lòlennitàyò  altro, eccettuate  le  lolite, & ordinarie, len- 
za debita  licenza, & ordine  efprerto  de’Signori  Giudici. Simil  /*r  ,c 
Padronanza  de’Campanili,  godono  anco  molte  altre  Città  nell'Ita- 
lia, e fuori,  come  Brefcia  della  Torre  detta  del  Popolo,  edi  quella 
detta  di  Pallade.ò  Pallata.  E la  Città  di  Crema, è cosi  alsoluta Pa- 
drona della  Torre  della  Cattedrale,  che  per  la  fabbrica  di  elsa,  e 
pompra  delle  Campane  da  lei  fatta,  ne  meno  il  Vefcovo  per  inve- 
terata, & invariabile  confuetudine,  può  far  Tuonar  le  Campane,  ne 
éfercitarurt  minimo  atto  di  giurifdittione  in  efsa  ,fenza  licenza  de’ 
Proveditori  della  Communità.qual  non  Ottenuta  fi  tralafcia  difuo- 
nare,  fatisfacendo  al  bifogno  con  altre  Campane  diCampanile  più 
picciolo  : In  comprovationc  di  tal  verità , aadurò  quanto  feguì  in 
tfsa  quell'anno,  che  ferivo,  nel  quale  Mofignor  Zoilo  Vefcovo  di 
quella  Città,  volendo  tentare  col  mezzo  d’un  Chierico  d’interrom- 
pere fimil  antichifsimo  pofsclso,  di  far  Tuonare  le  Campane  fenza 
l’accennata  licenza;  fii  pcrcofso  il  Chierico,  e fatta  la  lite,  la  perde 
il  Vefcovo  nell’ordine,  e nel  merito,  e rimafe  perpetuamente  fla- 
-bilita  la  Città  nel  fuo  pofsefso.  ‘ 1 ■' 

Simil  padronanza,  edominiofal  lentire  d’Alemanio  Fini , Ter- 
ni , & altri  Hillorici  di  quella  Città  ) tiene  anco  della  Cattedrale  me- 
dema,  fabbricata  a publiche  fpefc.come  lo  tiene  la  noftra  Città  di 
Trielle,  in  cui  occorrendo  qualche  reftauratione,  s'efeguifse  non  à 
fpele  del  Vefcovo,  ò Canonici,  ma  della  llefsa  Communità.  1 ‘ 
d.  L’addotto  fegno, direi  fcrvifse  in  vece  di  punto  alla  maniera, 
che  nelle  memorie  Sepolcrali  folevano  gVAntichi  in'  fa  a vece  met- 
ter urt  cuore,  come  s’accennò  nel  Cap.6.  del  Uh.  5. 

AR.  Che  l’afsegnata  nota,  aggiunta  alla  parola  ,che  fegue,  non 
Lignifichi  altro  , che  Argento  , overo  ,/trc  Rubino  foluto  , lo  dimo- 
> colmo  ie  lira  Huberto  Goltzio,  (*)  cioè  che  à fpefe  publiche  della  Commu- 
ni Rom  nità  fi  perfqtionafse  tal  fabbrica,  come  pare  lo  dimoftrino  le  note 
lèguenii. 

Il  rimanente  poi  dell’Infcrittione  c’addita  il  tempo , che  fù  polla 
la  fuddetta  Lapide , ove  al  prefente  (là  riporta  : Ne  altro  fenfo  può 
darfi  alle  parole  rimafteci,  parte  corrofe  dall’ingiuria  del  tempo,  q 
parte  dal  capricciofo  difprezzo  d’inconfiderata  Gioventù , come  s’- 
accennò di  l'opra . 
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SETTIMO- 

Scìfma  d<  Aquile] a,  e fuo  principio ; con  altri  accidenti  oc  cor  fi 
in  Trtejle  caufàti  dallùjlejfa , e della  venuta  d' Alboi- 
no R e de  Longobardi  in  Italia  . 

M CAPITOLO  PRIMO. 

Er  mantenimento  della  Chriftiana  Republica.l’- 
Imperator  Giuftiniano,  col  confenfo  di  Vigilio 
Sommo  Pontefice,  celebrò  l’anno  555. nella Cit-  SJj 
tà  di  Coftantinopoli  un  Concilio  generale , ove 
intervenero  165.  Vefcovi , qual  chiamofsi  la  V. 

Sinodo,  per  dinnire  tra  l’altre  controverfie,  ch'- 
agitavano all’hora  nell’Oriente  la  Nave  di  Pie- 
tro; quella  dell’accettare , overo  di  condannare 
li  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe;  atte- 
nenti il  primo  alla  Dottrina  di  Teodoro  Vcfcovo  Mofsucteno,  il  fe- 
condo all’Epiflola  d’Iba  Vefcovo  d’Edefsa,  & il  terrò  a’Commen- 
tarii  di  Teodoretto  Vefcovo  di  Ciro  : Mentre  molti  Vefcovi  dell'- 
Oriente divifi  fra  loro,  pcrfiftcvano  alcuni,  efsere  flati  condanna- 
ti in  quel  Concilio  li  tre  accennati  Vefcovi,  contro  l’opinione  d’al- 
tri, quali  difendevano,  che’l  Concilio  havefse  condannato  la  Dot-  \ 

trina,  ma  non  le  perfone  , come  poi  reftò  decifo  , e confirmato 
dall’iftcfso  Pontefice , alfcntirdel  Spondano (a)  nella  fila  determi-  ’nAnn°a] EccL 
natione  de ’tre  Capitoli . Illud  in  fummo  [intuii , errerei  quidam  T et  Jori, 

Ibt,  crTeodercti , fi  qui  e (ferii , reiiciendos  effe , & tn*themitiz.indoi  : Perfo- 
rar nutem  nuUam  debere  inferri  centumelUm , quei  Sjnodus  Calcedonenfu  rece - 
fi  Jet,  Ac  dimum  dccrevit , quacurnquc  contro  lune  iffins  [ente  minta , t qutbuf- 
•uit  dice  renine,  ahi  fcriberentur  nuli  orti  habitué  am  amboritttem. 

Da  quefto  Concilio  Coftantinopolitano  hebbe  origine, e princi- 
pio quclScifma  fi  grande,  che  per  Antonomafia chiamofsi  d’Aqui- 
leja,qualafflifse,e  tormentò  oltre  il  fpacio d’anni  cento, e cinquanta 
colla  noftra  Città  di  Tr ielle , quafi  tutta  l’Italia,  c fpccialmcntc  le 
Provincie  di  Venetia,  Liguria, & lflria,c  darà  a me  non  poca  ma- 
teria di  Icrivere,  per  gl’avvenimcnti  varii.che  occorfero  à due  Ve- 
fcovi 
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fcovi  «li  Trierte  in  efso  Scifma  invilupati;  E quantunque  per  la  ma- 
litiasi  molti , acccndefse  quefto  Concilio  nella  Cattolica  Chiefa, 
un  gran  fuoco,  come  ofserva  il  Cardinal  Baroniofa  )in  breve  pe- 
rnii.» rò  rimafe  e (finto  in  parte  dalla  diligenza,  e buon’efempio  di  Pela. 
v^se“  eh  B‘°  Sommo  Pontefice,  mentre  al  lentire  d’Eurtachio(i)  p,fi  F.syn*. 

eH.lt  l'ilf  àum  f lemmi  fix , (fi  magni  tranquilline  in  Dei  Ecclefia  cjl  ronfienti . A CUI 

vsnSa  fottoferivendofi  il  Cardinal  Henrico  de  Noris  ( r ) foggiungc  : Fniver- 

?i.r°  tlp  fritte]*  Catheluo  Orkf  id  F.Syntdnm  irredente , fili  Ftnetiarm,  te  Jjlria  E- 
fife opi  ri fragtbtntur.  / 

Colla  feorta  di  Macedonio  Vefcovo  d'Aquileja,  s’oppofero  alcu- 
ni Vefcovi  contumaci  al  predetto  Concilio,  addunandone  un'altro 
l’ift* (sanno  nella  Citta d’Aquileia,  nel  quale. al  lentire  <ji  Giorgio 
jHi»iiBeii,  Piloni (^)e  Franajfcq  Palladio(e Jqltre  M ’cedonio  intervenero  an- 
, Hin0r  dei  co  conile  Capi  principali  l’Arcivefcovo  di  Milano , e quello  di  Ra- 
Fr  uì  Pi,[ , venna,  con  tutti  i Vefcovi  della  Provincia  di  Venetia,  Liguria,  8c 
w '■  Iflria  ; ove  dopò  molte  Sefsioni , fù  conchiulo  di  non  olservare  i 
decreti  ((abiliti  in  quel  Concilio,  come  contrarii  al  Calcedonefe , 
già  accettato  dalla  Chiefa  Cattolica , foftenendo  dici  Collanti  no- 
politane  neli’approvatione  d'efsi  togliefse  l'autorità  dovuta  al  Cal- 
cedonefe . Attribuifce  il  Palladio  loc.  cit.  inconfideratamente  à que- 
lla Sinodo  le  feguenti  parole  del  Vencrabjl  Beda . Symodue  Aquile]* 

falli  oh  imperititm  Fìdei  Stuntum  Fniverfiale  Certctlium  fufeipere  diffidi t.  De- 
nte falutiriblU  E.  Pipi  Pelarli  momtis  inflettili , (fi  ipft  buie  rum  arterie  Et- 
ile sin  annuire  ronfi  ni  u . Senz’avvertirc  che  il  Smodo  accennato  dal 
fin  chron  Venerabil  Beda(/)e  con  elio  da  Paolo  Diacono  (?)  fi  celebrò  al 
temP°  di  Tiberio  Abfimaro,  eletto  imperatore  fedamente  l’anno 
Kp  >4.  ' <198. fecondo  il  Ricciolo {h) nel  qual  tempo,  anzi  molto  prima,  co- 

li ciuo.retor.  rpe  ofserva  il  mentovato  Noris,  (/ )dalla  vigilanza  di  Sergio  Papa, 
fornicano»,  tutte  le  differenze  furari  fopite.  Et  Epif copi  Fmeii,  ttque  Ifiti  rum  ite- 
i Loc.dc*  tropohtant  Aqulienfi Sjnodtrm  F. recepirmi . Ncque contri  etndem  fuimSynodtm 

poftea  coegiffe  die  on  di  fune. 

Gran  confufione , e diferepanze  ritrovo  frà  Scrittori  nell’afsegna- 
tione  del  tempo  dell’accennato  Sinodo  d’Aquileja,  riferito  dal  Ve- 
ncrabil  Beda,  mentre  alcuni  lontani  d’ogni  verità,  fenza  la  dovuta 
ponderationc , l’attribuifcono  a diverG  tempi , e Vefcovi  d’Aqui- 
leia: Frà  quali  in  primo  luogo  il  mentovato  Palladio  l’afsegna  a 
Macedonio  l'anno  55  j. come  poco  prima  s’accennò: le  cui  vertigia 
t inni!  Ctr  ^eSu'  *1  Sqhonleben  ( t ) dicendo:  Aquila]!  celebritur  Synedue  in  ciuf* 
noa'^om.1,  tritnt  Ctpitulorttm , de  quibus  fusi  Baroniue , qui  hi  ne  Sjnodum  ad  tnn.  55  J. 
patt.  i-  r-fert  ; ut  de  et  Fenerab.  Seda  notavi t . Senza  far  riflefsione  quelli  due 
Autori,  che  l’anno  551- non  Pelagio  ma  Vigilio  governava  la  Chie- 
fa,  e che  la  predetta  Sinodo  accennata  dal  Beda,  celebrolsià  tem- 
pi di  Tiberio,  efsendo  Vicario  di  Chrirto  San  Sergio  quafi  rp.an- 
ss  , ni  dopò  l’afsegnata  di  fopra,  come  ofserva  il  Bollando  ( l)  il  qual 
noi  ad  via  s riprende  il  Cardinal  Baronie  «aw.lió.coI  Spondano  *»«.  14.  perche 
«““"'‘'f'  I'afsegnano  all’anno  SS j.coll’ingiunte  parole.  Urne  iteidit  ut  Feneu , 

r'  ■*"  (fi  ei  tditeentium  regionum  Epif  copi:  cum  eficnt  fui  Erancorum  dominio  (Fr  en- 
ei enim  fune  illit  dominabantur  Provincia  ) centra  £uintam  Synedunt  cOgtrent 
Concilimi  Aquile]*,  cu]us  mentimi  Beda.  Efsendo  inciampati  anco  quelli 
due  celebri  Autori , nell’accennato  errore  d'attribuire  fenza  avve- 
detene 
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derfene  la  riferita  Sinodo  del  Venerabil  Beda, all’anno  55 *. mentre 
Paolo  Diacono(<)  qual  fiorì  l’iftefso  tempo  che’l  Venerabil  Bed3,  “Pf3cft,1'5- 
chiaramente  dimoftra  con  le  medeme  parole  dell’iftéfso  Beda , che  Lp.  1 ' 
feguifieal  tempo  di  PapaScrgio,  rjo.annidopò  I'afsegnatole  dal  Pa- 
iamo, e fuoi  feguaci,  come  s’accennò  di  fopra. 

Altre  nuove  Iciagure,  e calamità  afsegna  alla  Noftra  Patria  H 
Cardinal  Baronio  nel  precitato  luogo,  mentre  Tcja  fucccfsore  nel 
Regno  de’Gotti  à Totila,  per  afsicurarfi  contra  Narfète,  fi  confe- 
derò con  Bucellino,  Arningo,  e Lotari  Capitani  Francese  Borgo- 
gnoni lafciati  in  Italia , per  cuftodia  dell’Alpi  , e Liguria  da  Teo- 
deberto  Rè  di  Francia  , 1 quali  contro  la  fede  data  , danrtificando 
fenza  riguardo  alcuno , coli  gl’Amiri,  come  Nemici , s’impadroni- 
rono delle  loro  Città:  Pofciache  entrato  Bucellino  con  finta  ami- 
citia,  nella  Gallia  Trafpadana,  fù  da  quelle  Città , che  non- guari 
davanfi  dà  lui  con  gran  cortefia  introdotto  , ove  egli  come  lcrrve 
il  Biondo  ingannando  perfidamente  i Gotti,  s’ufùrpó  tutta  la  Pro- 
vlncia  di  Venetia  col  Friuli,  indi  pafsato  neHTftria.de  vallando  ogni 
luogo,  pofe  afacco,  & inceneri  Capodiftria.chc  all’hora  irteomin- 

ciava  ad  habitarfi.  Bttccllinus  raduam,  Tarvifinm  , Arjnile)am  , & omnes 
periiegantes  Ltburhi.im , ma)orn popnlis  fnhamicitia  nomine , qttàm  fi hofiet  fuifificnt 
in  tulio  damna  : ad  Capro’ tino  delitti  s In  fin! am  oppidum  vi  conditimi  din  pitie  . 

Gio: Lucio  {h)  attribuire  quello  fatto  all’anno  549. dicendo:  tranci  *oo«lSj 
•notpne  difiraclii  hello  C, otiti  , Venetiarnm  parte  ni  occupavate  . Ancorché  il  tip 

Biondo  con  altri , afserifchino  feguifse  quello  del'  553.  Nel  quale 
fi  può  conghietturare  , che  là  Città  di  Triefte1,  ancora  non  re 
ftafse  elènte  dalle  frodi  di  queft’Infedele  , quantunque  gl’ Autori 
non  faccino  mentione  di  lui , per  efser  elsa  la  porta  d’entrare  nel- 
l’Iftria.  * 

Diè  fine  anco  al  corfo  di  fua  Vita  l’anno  555.  Macedonio  Vesco- 
vo d’Aquileja,  Capo,  & origine  dell’acccnnato  Scifma  , qual  mo- 
ri Scifmatico,  come  ofserva  il  Dandolo,  ( c ) Mentre  limante  fchif.  ce™  v<™t. 
mare  defanctus  e fi.  Le  fuccefse  nel  Vefcovato  l’anno  fèguehte  del  554.  ìl'  " 4Cjp' 
Paolino  Romano,  di  cui  fcrifse  Palladio.  { d ) fu  degnamente  collocato  554 
nella  vacante  Sede : e ter  fecero  nell'opinione  del  fitto  Antere  fiore  centro  ii  Conci-  'I  Lo‘ LK 

Ut  cofiantinopohtano . Non  faprei  come  accordare  quantò  qui  fcrive 
di  Paolino  queft’Autore,  col  fentimento,  che  nfellà  caàfia'-L^.aaafitx. 

Cap.  Pudenda . Fà  Pelagio  Sommo  Pontefice  dell’iftefso:  . tfittem' execra ■ 
lum,  e non  confiecratum  fnjfc  ajjevtrat.  Aggiunge  l’addotto  Dandolo(r)  'cip'”  ‘ ' 
riferendo  l'iftefsà  caufa . - - 

La  confecratione  di  Paolino,  fatta  dall’Arcivcfcovo  di  Milano, 
mi  rapprefenta  in  difcfà  di  SantHonorato  , un’errore  inCorfò  dal 
Dandojo,  Piloni,  Palladio,  & altri,  quali  ferifsero  fufse  egli  uno 
de’Capi  ( come  s’accennò  di  fopra  ) che  intervennero  alla  Sinodo 
Congregata  da  Macedonio  in  Aquiieja.  Mentre  l’eletione  di  Vita- 
le, feguita  l’anno  551.  in  quell’Arcivcfcovato , da  efso  pofseduto 
fin  al  565.  come  dimoftra  il  Riccioliof/Je  quella  di  Sant'Honorato  fcJ™„"r<r<lr- 
follmente  del  5(58. fa  palefe  la  fua  innocenza, come  manifcftamcn-  Ciu”s,°' 
tè  fi  feorge  d’una  lettera,  che  fcrifse  Pelagio  Papa  a Narfeté,  cón- 
tra  Paolino,  e l’Arciveftovo  di  Milano, quale  contro  gl’ordiniPon- 
tificii,  e confuetudini  della  Chiefa  lo  confaci»,  riferita  dal  Cardi- 
■ ‘ nal 


: 
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*di  nal  Baronie,  f«)e  Dandolo  Zur.nr.coll’ingiunte  parole,  illud  efl,qu*i 

simT»15  ' 0 Vebu  popofetmus , cj1  a»/ir  tttrum  pejlulemut , ut  Peulinum  Aquile'ynfem  Pfei «. 

deept/copum  ,dr  ÌUum  Mtdtelenenf ri*  Epifcepum  ài  Clementi f ttmum  Prineipem, 
flit  digne  cnjhdte  ilrigàtii , tir  ut  ijle  qui  Epifcoput  epe  nullercnut  peteft,  quid 
centri  omnem  emonie em  con/ ettudtnem  felini  e fi  , eliet  nitri  non  perdei  ; y 
èlle  qui  cenere  merini  entìejuum  enm  er dinere  prefumpfit , Cenennm  vindice  fub- 

]nceet.  Rimprovero  del  tutto  alieno, e lontano  dall’innocente  Vita, 
e Santità  di  Sant'Honorato:  oltre  che  ott’anni  prima  d’efser  Vefco- 
vo,  era  già  morto  Pelagio. 

11  dire  anco  quelli  Autori,  che  San  Mafsimiano  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fufse  Scifmatico,  & uno  de’Capi  di  tal  Sinodo  , fminui- 
fee,  & ofeura  grandemente  la  gloria  da  efso  acquiflata  colle  fue 
nobilifsime  anioni , e fantità  di  Vita  , che  meritò  d’efser  arrotato 
fra  Sapti  Vefcovi  di  quella  Città,  e Chiefa  Univcrfale  ; come  fcri- 
,-Mw‘  ve  Girolamo  Fabri:  (4)  Ne  quanto  fcrifse  Pelagio  Papa  à Narfete, 
«u.wn.n  nell'Fpiftola  riferita  dal  Baronio,  (.cj  fufTraga  punto  à quelli  Auto- 
ri, per  adofsarlc  tal  macchia  ; mentre  ivi  non  li  querella  Pelagio, 
di  Mafsimiano  Vcfcovo  di  Ravenna,  Città  poco  dinante  da  Roma, 
ma  d'altro  Vefcovo  più  lontano.  Ttneciui  fiqutdem  , etqne  Meximilie- 
Hns  nomine  lenlnm  Epifcoporutn  bebentei , dr  Ecclefiejlicem  ibi  nnteeeem  perturbi- 
redicnntnr,  (ir  omnes  ccHefieJltces  rei  fnis  uftbui  epplieere:  intentimi,  tu  cen- 
ere unum  etrum , tdefi  Meximilienum  nfqne  ed  net , per  lem  longoni  iter  necef- 
fttete  compellcnte , quidem  infetigebtlttcr  lenitela  preces  offerrent . Parole , 

che  dimollrano  li  due  Vefcovi  in  efsa  nominati,  efsere  dittanti  da 
Roma,  e lontani  dalla  Santità,  & heroiche  virtù  profelsate  dall- 
Arcivefcovo  di  Ravenna. 

Afsunto  Paolino  al  Vefcovato  d’Aquileja,  non  tralafciò  diligen- 
za co’fuoi  adhercnti,  per  ridurre  Narfete  medemo  al  fuo  partito, 
il  quale  con  non  preflarli  orecchie,  fè  palelc  al  Mondo  , che’l  Ila- 
re unito  con  la  Chiefa, e lontano  da’Scifmatici,  lo  rendeva  non  fo- 
to buon  Cattolico,  mà  ancora  fuo  Zelante  difcnforc.  Paolino  co’ 
fuoi  feguaci,  refo  perciò  più  contumace  di  prima,  mofsi  da  iniquo 
Zelo:  Dicentibus  enm  ctmnmcejie  r elegie'.  Lo  publicarono  ignominiofa- 
mente  Scifmatico,  con  vietarle  anco  l’entrata  in  Chiela,  come  of- 
ferva  il  Schonleben(<r)A7  eh  iit  preclemeretm  Schfmettcns , qui  ipfi  Schif- 
j.muM!4.P  metici  et ent.  Lamentofi  con  gran  fentimento  Narfete,  della  ricevu- 
ta ingiuria  col  Pontefice,  al  quale  dopò  haverlo  compatito , ralle- 
grandofi  feco,  che’l  Signore  l'havefse  prefervato  dall’infolenze  , & 
errori  di  Paolino,  fcrifse  le  feguenti  parole  riferite  nella  Cenfe  13. 

qttejf.  5.  cep.  Relegatici . Ecce  de  qu»  Ciliegie  funi,  qui  quentum  ed  fuperbtem 
fuem  iniuriem  nebis  inferre  meliti  fune.  & quentum  ed previdentiem  Dei,im- 
po  liuto j tu  Ecclefte  fcrueverent . Auferte  tela  e b ijle  Pr evinci!  : Elimini  oble- 
te  Eobit  e Dee  epprtmendi  per fidet  eccefiane  . Sned  lune  pleniui  fieri  poter it  fi 
Aulfera  fcelaum  ed  Clementi fumum  Principem  dirigentnr , dr  meximi  Ecclefte 
Aquile'ynfis  invefer , qui  in  Sebi/. mete,  & in  ee  male  dici  ut  , ncc  honorem  Epi- 
feepi  poteri t rìtinere  j tue  meritum . 

Tutto  folecito  il  vigilante  Pallore  alla  cura,  e buon  governo  del- 
la fua  Chiefa  , per  ouviare  à mali,  e fcandali,  che  dalla  fèparatio- 
ne  di  quelli  Vefcovi , giornalmente  inforgevano  : Scorgendo  che 
i Popoli  alor  foggetti,come  ofservano  il  Cardinal  Baronio,  e Spon- 

dano. 
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dano,(4)nsl  vedere  i proprii  Prelati  allontanati  dalla  Chicfa  Ca^.  *|Lot  cit  "“ 
tolica,  fottrahendofi  dalla  debita  foggettionc , ricufavano  ricono- 
fcergli  per  legitimi  Vefcovi,  e inoltrando  più  feno  di  loro, col  ne- 
garli la  dovuta  ubbidienza , riccorrevano  a Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice, prefentandogli  infinite  querele, e libelli  contro  gli  flefsi . Pro- 
curò  con  paterne  ammonitioni  il  Zelante  Pelagio  ricondurli  all'ab- 
bandonato Ovile  della  Chiefa  Romana,  ma  lenza  frutto;  pofeia- 
che  convertito  il  dolce  Mele  delle  foavi , e paterne  ammonitioni 
in  pregiudiciofò  veleno  della  Chiefa,  e di  lui  ftefso,  congregarono 
contro  la  Quinta  Sinodo  un  Conciliabolo  Provinciale  , nel  quale 
pertinaci  concorfcro  tutti  nell’opinione,  che  li  tre  Capitoli  non  dan- 
nati del  Concilio Calcedonefc,  non  potefsero  da  chi  fi  fia  efser  pro- 
ferirti, e giurarono  anco  unitamente,  non  poterli  da  chiunque  af- 
fermar il  contrario . 

l-’ù  promolso  tal  Conciliabolo,  come  qui  ofserva  il  Card.  Henri- 
co  de  Noris(£)da  Paolino  lor  Capo,  schernitici  Epifcopi  perniino  Aqui- 
lc\:nfi  Metropoliti  incintale  od ver f ni  y.  Syncdum  provinciiltm  convenirli»  hihue- 
re,  in  quo  trii  Capitili  t Cbalccdoncnjihui  Pitrihm  non  danniti  a quoqutm 
proferiti  pope  nezorunt , in  qu.t-n  fententitm  dolo  Sicramento  pedihns  ih  omni- 

hn  itnm  e/l , Chi  filtrerò  gl’altri  Vefcovi  che  intervenero  in  efso  non 
uovo  chi  lo  feriva,  mentre  li  nominati  dal  Noris(r)&  altri  Hifto-  cUe.tk.\ 
rici, fono  gl’intervenienti  nella  Sinodo  congregata  da  Elia  fuo  fuc- 
cefsorc  col  contenfo  di  Pelagio  Papa  IL  e non  delfaccennato  Con- 
ciliabolo, fatto  da  Paolino  di  propria  autorità, e fenza  conlenfodcl 
Sommo  Pontefice.  Che  in  quella  Sinodo,  e nell'altra  congregata 
da  Macedonio  afsiftefse  anco  il  Vefcovo  di  Trielle,  fi  può  proba- 
bilmente credere,  mentre  nell’accennata  da  Elia,  come  vedremo, 
intervene  Severo;  mercè  che  la  fcarfezza  de  noticie  di  chi  in  quei 
tempi  governafse  la  Diocefe  di  Trielle,  rende  digiuna  la  penna  in 
fcrivere  i fuccefsi  de’fuoi  Vefcovi,  Stanco  dubbiofo  fe  Frugifero,  ò 
Severo,  overo  altro  intcrvenilsero  ne’ mentovati  Conciliaboli. 

Prefcntita  tal  novità  dal  Pontefice , feorgendo  non  poterli  correg- 
gere, fdegnato  contro  l’indegna  pertinacia  de’rjbelli  fi  ollinati,  di- 
chiarò che  fufsero  come  heretici , e Sdraiatici  dalla  Potcilà  Secola- 
re fe  veramente  caftigati , e puniu . Scritse  perciò  à Narfete,  pregan- 
dolo della  fua  protettone  & ajuto,  la  terza  Epittola  riferita  dal  pre- 
citato Cardinal  Baronie f^)di  quello  tenore.  De  Ugmìbut , rencticisx  JLw,;,,w 

itque  lftrtcit  Epifcopit  quid  dica»,  quei  idonei  efì  p.xcell,Ve/lro  , fr  ritiene  , li*  ouai.t. 
& poti fi  ite  reprimere,  ejr  diminuii  eoi  in  contemptnm  Apo/loliarum  Sedia»  de 
fm  rn/licitete  gloriai f Mentre  l’efaminare(dic'egli) e decidere  i dub- 
bii  afpettanti  a’Concilii  non  à chi  fi  fia;  Mà  folamente  all’Apolto- 
lica  Sede,  S’afpetta,  e Conviene.  Et  non  cltnfii  ocnlii  Caput  Chn/h  Do- 
mini No /in  \hoc  c/l  sali  nm  Eccle/ìem  Licer  ire . E perche  Narlete , per  non 
mettere  le  mani  nel  Clero  differiva  d’efeguirc  la  volontà  di  Pelagio 
in  caligarli,  le  loggiunfe  quelle  parole.  N olite  ergo  dnhitore  hn]ufmodi 
tornine i principili  , nel  indicali  auhontite  comprimere , quii  regali  Stnilorum 
Pitrum  hoc  fpeciiliter  confiilnernnt . 

S’aggiunfe  novo  turbine  in  quello  tempo  alla  nollra  Patria  , & 
all'Italia,  che  follevato  dall'inquietudine  d'alcuni  Romani, quali  in- 
vidiofi  delle  ricchezze  , e tanta  gloria  di  Narlete  , ambivano  più 
, tollo 
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to(l°  feconde)  °fserva  il  Dandolo (o)Cnm  Barbarti  effe,  qimamNw-i 

V jet,.  Pofciache  dopò  haver  egli  colla  fua  prudenza,  e valore  vinti, 

e luperati  i Gotti,  e fcacciati  dall'Italia  dopò  due  gloriole  Vittoria 
i Franccfi,  finalmente  coll'aiuto  de’Longobardi  allontanato  daTuoi 
confini  tutte  le  Barbare  Nationi,  liberandola  dalle  lor  moiette  in- 
5 ■'>5  curfioni,  le  facea  godere  i frutti  d’tma  felice  tranquillità:  Applico^ 
tx-tni;V'8&  fi  tutto  al  fentire  di  Gio:  Lucio  (i)àl  governo  politico  , reggendola 
cloji.'iib.  !.  non  men  pacifica  , che  giuttamente  , quando  l’anno  563.  per  la 
CJf  t.  morte  di  Giuttjnìano  fatico  al  Trono  Imperiale  Giuttino  fuo  Nipo- 
te , ierviiiG  di  quella  ocea l'ione  i fuoi  Emoli.fòfnaron  fi  fattamen- 
te nell’orecchic  d’Augullo,  e più  di  Soffia,  che  giudicando  quella 
opportuni  gl’auvifi  de'Romani,  per  sfogare  l’antico  odio  concepito 
contro  Narfete , con  finti , e palliati  precetti , operò  tanto  apprefi 
fo  il  Àlarito  , che  perduto  il  concetto  , che  Celare  teneva  deìl’in- 
corrotta  fede  del  Minittro,  lo  privò  della  Dignità  di  Prefetto  col  ri- 
* chiamarlo  a Coftantinopoli , cottituendogli  nella  Carica  Longino 

alsai  accreditato  Soggetto. 

Toleròcon  gran  coftanza,  e magnanimo  cuore  Narfete  il  col- 
po: Alcune  parole  efprefse  contro  di  lui  da  Soffia, le  traffifsero  lò. 
lamento  l’animo:  Mentre  il  léntirfi  rinfacciare  d’una  Donna,  che 
nel  Serraglio  l’haurebbc  applicato  à filare  per  far  tela  coll’altre  Fe- 
mine,  a cui  era  più  atto  , che  a governare . Punfe  talmente  l’ani- 
mo del  valorolo  Eunucho , il  feorgere  le  fue  gloriole  opcrationi  con 
fcherno  così  ingrato  riconofciutc  , che  rifpule  all’Imperatrice  : Ere 

taltm  teUm  ordir i prtunrabo,  qo4m  tu  vite  fu.i  drpon. rr  non  vaUbit..  E per 

comporre  la  premeditata  tela, fingendo  portarli  in  Grecia,  fi  trasferì 
infuriato  a Napoli,  ove  alla  telsitura  di  elsa,  non  feppc  trovare  Ar- 
tefice migliore  della  Barbara  crudeltà  de’Longobardi,  & altre  Na- 
, tioni  Settentrionali.  < 

Teneva  egli  Uretra  corrifpondenza , & amicida  con  Alboino  Rè 
di  quei  Barbari , il  quale  invitò  à tralafciare  le  povere  Campagne 
dell  Ungheria,  il  fpatio  d'anni  42-già  da  lor  habirate,  c venirago- 
dcre  i dolci  vini,  e delicati  frutti  dell’Italia,  qual  tutta  otieriva  al 
fuo  Dominio,  afsicutandolo  con  poca  fatica,  farlo  Padrone  della 
più  pretiofa  parte  del  Mondo.  I Longobardi , che  al  dire  d'Ema- 
cDt  Rt?"  nuel  Tcfauro,  (e)  tal  cognome  acquiftorono  da  Ld.XG  Bri/tVEN, 
lui.  mprin  fìgnifìca'lunga  barba,  overo  lqnghi  Capelli,  come  pure  li  de- 
ferivo Paolo  Varnefrido:  col  Capo  ralo,  e due  lunghe  ciocche  di 
capelli  pendenti  di  qua,  e di  la  del  vifo,  che  gli  rendeva  horribi- 
lifsimi.  Non  fpiacque  l’invito  ad  Alboino,  il  quale  tralafciati  à gl’- 
rgg  Hunni,  fatti  già  fuoi  amici  l’anno  5/S8.  li  Terreni  attualmente  pof- 
feduti  da  Longobardi, con  patto  di  rettitutione.ogni  qual  volta  che 
dall’Italia  ritornafsero  indietro:  Si  partì  il  primo  d’Aprile , giorno 
della  feconda  fetta  di  Pafqua , per  effettuare  tutt’anfiofo  le  brame 
macchinate  da  Narfete.  - : • . 

Con  Alboino  unironfi  ducento  milla  huomini,  che  feco  condu- 
cevano Moglie,  Figliuoli,  c Beftiami,  frà  quali  vintimilla  Safso- 
ni , e con  quelli  per  il  Varco  ■ ordinario  de’Barbari , che  fono  la 
Giapidia,  il  Carfo,  & Alpi  Giulie,  inviofsi  alla  volta  d’Italia.  Lo 
ruipe  apportate  da  quelli  Barbari  alla  Citta  di  Trielle,  in  tal  acca- 

. fione. 
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fione,  quantunqoc  non  trovanti  ferine,  credo  non  fu  fiero  inferio- 
ri all’altre  partale,  mentre  la  barbarie , e crudeltà  de’Longobardi , 
non  fu  inferiore,  ma  fuperò  di  gran  lunga  quella  de’ Gotti,  Se  al- 
ire  Nationi,  de’quali  fcrive  S. Gregorio,  (a)  Quanti  mtem  noi  a Ungo- 

bardar  nm  gladttt  in  quotidiani  no  [troiani  Ctz-tam  degradinone  , vel  de  frane  il  io- 
ne, aeque  intinti t patinar,  narrare  r infamar,  ni  dam  dolerti  nojhos  Inquinar, 
ex  compì/ none , qaam  nohìi  impenditii,ve!hos  auge  amai.  Arrivato  nel  Friu- 
li Lenza  fnudare  Spada , hebbe  il  Dominio  di  quella  Provincia , ove 

per  l’Aria  faluberrima,  qualità  del  Paefe , & importanza  del  pafio , , 

lafció  con  titolo  di  DucaGifulfo  fuo  Nipote,  giovine  di  rare  vir- 
tù, e fpirito  fublime,  acclamato  perciò  da  gli  habitanti  medefi- 
mi,  per  lor  Signore:  Efiendo  che  la  prima  Dignità  dopò  la  perfo- 
ra Reale. era  venerata  da'Longobardi , col  nome  di  Duca  ,~e  quin- 
• di  la  Provincia  del  Friuli,  hebbe  il  pregio  del  primo  Ducato  d'Ita- 
lia, 1 

f Scrive  Paolo  Diacono,  ( 4) col  Dandolo . fri  Che  Alboino  prima  >>»  g^-t-s 
d’entrare  nel  Latio,  fall  per  contemplarlo  la  fommità  d’un  Monte,  1 
‘qual per  tal  caufa  chiamofii  Monte  Reggio:  Onde  Varie  ritrovo  1’-  ciò*  m. 
opinioni  de'Moderni  nell'afscgnar  il  Sito  di  tal  Monte.  Wolfango 
Lazio  (d) feguito dal Schonleben,  (e )e  Filippo Ferrario (f) afserifcòno, 

(he  fufse  il  Monte  Vogel,  ove  riliede  il  Cartello  •Kunigfperg,  pò-  c.lp  < 

1 fio  nel  camino  fra  la  Città  di  Petovia , e la  Provincia  dei  Cragno.  ^ 1 

(guanto  lontani  dalla  verità  fiino  quelli  Autori,  lo  dimoftra  la  mol-  A|>PÙ«' "" 
illudine  de’Monti,  porti  nel  mezo  frà  l’Italia,  e detto  Vogel , che  ^ 

impedifeono  ogn’imaginabil  veduta  di  elsa . 11  Schonleben ( ? )pari-  nTSf’°s’' 
mente  afterifee,  che  l'accennato  Monte  fufte  nell’antica  Giapidia, 
confinante  colla  Liburnia,e  moderna  Carniola,  vicino  àGrubnik. ,lnn 
fra  la  Città  detta  Fiume  di  S.  Vitto,  & il  porto  di  Buccàri  .qualchia- 
mart  in  lingua  Sciava  Kralevi  Verch  , che  nell'Italiano  Lignifica 
Monte  Reggio,  dal  quale  hoggidi  la  regione  a lui  vicina  s’addiman- 
da  Kralevrza . 

E Francefco  Palladio  (b)  Non  sò  fopra  qual  fondamento  appog- 1 Hinor.  m 
giato.fcriveche  Alboino  dopoafsegnato  il  Governo  del  Friuli  al  Ni-  *■ 

potè  .fi  portò  alla  fummità  d'un  Monte,  e tutto  quel  (patio  di  terre-  ' “ 
no,  che  puotè  d'ogn’intorno  fcuoprire  coll’occhio,  lalciafte  alla  cu- 
ra . e governo  di  Gifulfo , i cui  termini  furono  la  lunghezza  del 
piano,  che  abbraccia  dal  Fiume  Livenza,  à quello  del  Lifonzo  , c 
dal  Mar  Adriatico  al  Monre  Croce  della  Carnia  in  larghezza  . La 
circonferenza  poi  de’Monti  abbracciava  quelli  del  Norico  Mediter- 
raneo, che  horaè  parte  della  Carinthia,  e piegando  veffo  l'Adria- 
tico, fino  al  Medalino  dell’Iftria , bagnato  da  quel  Mare  , racchiu- 
deva in  fe  anco  la  Noftra  Città  di  Triefte,  qual  rimafe  foggetta  à 
Longobardi  folto  il  Dominio  di  Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli  : E 
Quindi  fuccefte  in  ogni  tempo  come  ofierva  Nicolò  Manzuoli  (i)  in*™ Mi- 
che tutte  le  guerre  dt  quella  Provincia  furon  comuni  all’Irtria,  cor-  W' |u®  1,1 
rendo  fempre  quella  Provincia  gl’Infortunii,  e fortuna  del  Friuli. 
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11°  Hiftoria  di  Trìejìe 

Traslatione  delle  Reliquie  di  Quarantadue  Santi  Martiri  dal- 
la Citta  dt  Trieste , à quella  di  Grado,  e relattone 
d'un  P ozjzji  fieno  di  Sacre  OJJa , e Sangue 
de>  Martiri  riverito  in  Triejìe. 
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Refentita  Paolino  Vefcovo  d'Aquileja , la  venuta  de' 
Longobardi  in  Italia  , raccolto  il  Clero , Sacre  Reli- 
quie, col  rimanente  Teforo  di  quella  Chiefa  , fi  riti- 
rò nell’Ifola  di  Grado,  come  riferifee  Paolo  Diacono , 
( a ) ove  ftabilì  nell’avvenire  la  Sede  Epifcopale,  col 
chiamarla  nuova  Aquileja.  I Vefcovi  Scifmatici,  frà 
quali  anco  il  noftro  di  Trofie  adherenti  di  Paolino  , fcorgeDdofi 
Acefali  lènza  Pallore , e capo,  che  li  reggefie , perche  alienati  dalla 
Chieia  Romana,  eleftero  if  mentovato  Paolino  principale  Irà  gl’ai- 
• tri  Yefcovi  di  quel  partito  , in  vece  di  Papa,  e Prelato  Supremo  s 
h '.,,«1  b«i.  chiamandolo  nell’avvenire  non  più  col  nome  di  Vefcovo,  ma  di 
io?  *im  J70.  Patriarca,  come  ofservail  Cardinal  Baronio,  ( b ) con  le  fegueuti 

numi. li  parole . Habei  igitnr  hac  de  Atjnileynjìt  f.cclc fi*  Patnarchetm  erigine  ex  Scbif- 

mete  derive!*',  qnod  eputdem  nomea  cidem  rettnere  bene  fedi  fermijnm  fuifSt 
videtnr  , <f*e,  cjr  ed  prefeni  ntitnr.  Sedei  Ape  [tolte*  indulgenti a. 

Opinione  molti  anni  prima  del  Baronio,  abbracciata  anco  dal 
cC,lt„nV„.  Dandolo,  (e) il  quale  aaducendo  quanto,  fcrive  Ugone  de  sacrane, 
libò  capi*.  ' fra  l’altrc  Dignità  di  quella  del  Patriarca  d’Aquileja.  S*>  peften  di- 
ttai ejt  Gradenfu{  foggiunge  le  piarolé  feguenti,  ) Affare!  igitnr  ex  fnfe- 
rins  diedi,  tjned  Patriarcbahs  Dignità]  frinì  in  Ecdefia  Gradenfi  , y nnm  Afai- 
le'ynfi  fnit  inebetite,  ni  Iuchim  Abbai  in  lib.fnpcr  Ezechielcm  in  hac  veri*  àie. 
Sned  ttntem  due  Petti  Chrijlt  Vie  urie  Pai  dar  chetai  erti  fan! , due  Filli  de  Tba- 
mttr  Zttrnm , £r  P berci , fnernm  frimai  Gradenfcm  Sedera , ftc  andai  AqniUyn- 
fem  ftgnifctu , & fie  eb  frieratm  ordinerà  adbuc  materia  fu  divifa  : f[nde  y aia 
òffa  Mater  Ecdefia  thypm  cetlejlit  tenet  in  lenii,  y ni  vuoi  , cr  placcai  , daei 
ipfes  Petrinrchitat , tjaafi dati  ordinei  in  fcmetipfa  referval.  Sin  qui  il  Dan- 
dolo, da  cui  fi  feorge  quanto,  indebitamente  fi  rifentifie  Francefco. 
Palladio  lec.  dt.  contro  il  Cardinal  Baronio , perche  afsegna  l’origi- 
ne  del  Patriarchato  d’Aquileja,  aU’accennata  Schifala.  Mentre  fcri- 
ve:  Non  perche  il  Vefcovo  d’Aquileja.ò,  altri , fufiero  Capi  de’Scif- 
matici,  ma  folo  p>cr  haver  altri  Vefcovi  lotto  l’obbedienza  loro,  & 
eftere , come  lignifica  in  lingua  Greca, 3 nome  di  Patriarca, Pren- 
a’pe  de’Padri.  &c fondamento,  in  vero  debole,  e fiacco,  e di  niup 
valore , qual  pròvarebbe , che  tutti  gli  Arcivefcovi  dovefiero  chia- 
marli Patriarchi,  il  che  è evidentemente  falfo . 

L’accennato  ritiro  di  Paolino  all’Ifola  di  Grado.,  coli  defcriita  da 
pig.,,  „ PaoloMorefini:  (d) Paolo  Patriarcha d’Aquileja, afportando  feco 
„ li  Corpi,  e Reliquie  di  molti  Santi  ritmile  in  quella  Città,  fug- 
„ gì  a Grado,  e comandò  a Geminiano,  che  da  Triefle  vi  portaf 
„ le  le  Reliquie  di  quarantadue  Martiri  ivirifpofte  &c.  Molte  curio-, 

fuà 


JHiilVcnrt 
lib 


Digitized  by  Google 


Ub.yiICdp.il  ni 

l'uà  fomminiftrano  a queft'Hiftoria  l’accennate  parole  del  Morefi- 
ni, originate  dalla  difficoltà,  che  in  elsa  ritrovo  : fra  quali  la  pri- 
ma Tara  del  tempo,  mentre  non  l’anno  585.  afsegnato  da  lui,  mà 
quello  del  <<S8.fecondo  l’opinione  comune  di  tutti  gli  Hiftorici , fe- 
guì  tal  trasfartonc  : non  ertendo  portibilc  che  Paolo  fcritto  dall’iftef- 
lo  in  vece  di  Paolino  già  morto,  come  vedremo  l’anno  57o.ordi- 
narte  tal  traslatione  quello  del  585-Ofservifi  anco  quella  parola  ri- 
marte,  qual’additta  furtero  quelle  rimafte  nella  Qttà  d’Aquilcja, 
dall’altra  fatta  da  Nicetta  a' tempi  d’ Attila , quando  buona  pane  del 
Popolo,  fi  ritirò  in  Grado,  e nelle  Lagune. 

Non  men  degne  di  riflertione  a noli ro  propofito,  fono  l’altreche 
feguono  :cioè  Comandò  a Geminiano  & c.  mentre  non  capifco  .co- 
me il  Morefini  feri  verte  quella  parola:  comandò  fenza  riflettere  al- 
l’Imperio, e Dominio,  che  lei  inferifee . Pofciache  fe  la  Città  di 
Triefte  non  era  all’hora  foggetta  al  fuo  Dominio,  mà  à quello  de’ 
Francefi,  overo  all’Imperio,  non  potea  Paolino  comandare  afsolu- 
tamenteà  Geminiano  tal  imprefa,  mafolo  efortarlo.ch’a  fuaimi- 
tatione  portafse  quelle  Sante  Reliquie  in  luogo  ficuro,  per  fuggire 
la  rabbia  de’Longobardi  : Onde  airò  meglio  col  Dandolo  Autore 
più  accurrato,  de  antico  di  lui,  che  un  Sacerdote  devoto  chiama- 
to Geminiano  nella  Citta  di  Triefte , già  riddotta  da’Barbari,  e Lon- 
gobardi in  folitudine,  per  Divina  rivelatone  ritrovò  li  Corpi  di 
quarantadue  Martiri, li  quali,  con  quelli  de'Santi  Canciano.c  Cin- 
elandia, e delle  Sante  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  & Erafma  , le- 
vati dalla  Città  d’Aquileja  , li  portafse  à Grado  , come  luogo  fi- 
curo . 

L’indagare  ancora  fe  l’accennato  Geminiano  fufse  à quei  tempi 
Vefcovo  di  Trielle,  fuccefso  al  mentovato  Frugifero, dalla  cui  mor- 
te non  trovali  veruna  notitia,  ò pure  Sacerdote  privato,  pumi  a 
mio  credere  necefsaria  confideratione , per  qucll’Hiftoria,  mentre 
il  fatto  fterto  lo  manifefta  più  torto  Vefcovo,  che  femplice  Sacer- 
dote : Alerntre  il  trafportare  numero  fi  confiderabilc  di  Corpi  San- 
ti lenza  il  dovuto  confenfodcl  Vefcovo  attuale,  e privare  la  pro- 
pria Citta  di  fi  ricco  Teforo,  per  arricchirne  un’altra,  giudico  cola 
imponibile,  e del  tutto  difficile  diottennere,  e concederli  a Pcrfo- 
na  privata,  quando  all’hora  però  non  fufse  fiata  Sede  Vacante.  Se 
poi  quelli  glorio!!,  e Santi  Martiri  fufsero  gli  fterti,  che  Fortunato 
Fatnarcha  di  Grado,  e noftro  Concittadino  , ripofe  nella  Capti- 
la di  San  Vitale  della  Chiela  di  Sant’Agata  da  erto  novamente  rie- 
dificata nella  Qttà  di  Grado , non  habbiamo  rincontro  certo  ; fo- 
lo  può  piamente  congetturarfi,  che  per  honorare  quelle  Sante  Re- 
liquie de'fuoi  antichi  Concittadini  il  pietofo  Prelato  le  depofitafse 
in  quella  Santa  Capella . 

La  gloriola  memoria  di  quelli  Santi  Martiri,  mi  porge  occafio 
ne  ancora  di  fcrivere  in  quello  luogo  qualche  cofa  della  Chieda  de' 
Santi  Martiri,  porta  fuori  della  porta  di  Cavana  della  nollra  Città 
di  Trielle,  Se  hora  porteduta  dalli  Reverendi  Monaci  di  San  Be- 
nedetto: Nel  melo  di  quella  Chiefa  fi  venera  un  Pozzo  confimilc 
à quello  di  Roma,  & altre  Città  pieno  d’Ofsa  , e Sangue  de’Santi 
Martiri  Antichi,  da  quali  erta  prefe  la  fua  denominartene,  chia- 
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tnandofì  per  antica  ferie,  e traditione  de’ fecoR, comunemente  la 
Chic(a  decanti  Martiri:  Non  per  altro  che  dalla  memoria  di  tal 
Pozzo,  indicio  d’erier  flato  quel  luogo  glorialo  Teatro,  ove  tanti 
Campioni  di  Chrilto  combattendo  per  la  Fede , reporranono  fe- 
I gnalati  trionfi  dell'impietà  dc’Tiranni , coronati  per  fin/t  con  la 

celelte  palma  del  Martirio:  come  Icrivendo  di  tal  Pozzo, e luogo, 
* dimoflra  l’Abbate  Ughdiio. /a1) Nomea  ì stmilii  Mutatimi  indinmefi, 

qui.,  Martyrum , qui  J iti  Ho  numi  qtufi  p ut a ViihmA  /»  prtmii  Et  et» fi*  ttmpt- 

nbui  ctftjunt,  Stngan  bum  lena»  pturmui  migAvit . Avvalora  maggior- 
mente cfser  flato  quel  luogo,  un  trionfa  tue  Teatro  de’Campioni 
di  Chrilto,  una  gran  Maria  d'Olsa  ritrovata  l'anno  1^70.  ne 'fonda- 
menti del  Muro,  che  divide  lHorto  dalla  piazzetta  di  crio  Mona- 
Aero,  quali  dilpofle  con  maravigliofo  ordine,  fembravano  una 
ben  ordinata  muraglia,  che  ftendeuati  vedo  l’acccnnato  Pozzo. 
Erano  queil’Oria  Iti  vate  in  una  fofsa,  ò canale  tutto  coperto  di  la- 
ftre  di  pietra «rdinaria,  lungo  piedi  trenta  incirca , protondo  otto, 
e largo  due. 

Polciache  le  la  Santità  antica , come  olserva  l’Abbate  Honorio 
Stella,  nella  rifpolta  a gl’errori  del  Padre  Daniel  Papebrochio  Gie- 
luita,  & alla  cenfura  del  Martirologio  Brefciano  , ra/»i. ftabilifce 
la  tua  fermezza  lu  le  tradirioni  ab  Amtqt»t  che  da  gì’Antenati  fidate 
‘ L a’ Poderi,  furono da’Gcncili,  non  meno  che  da’Cattolici , e tutte 

le  Nationi  riverite,  mercé  che  i Lacedemoni,  gl  Atteniefi.Òt  i Ro- 
mani lòpra  le  traditioni  de’loro  Padri , ftabilirono  per  lunghe  età 
le  leggi  non  ancora  deferirle.  Alla  traditione , & 3lla  Scrittura, co- 
• -»  me  alli  due  poli  appoggia  Ulpiano  I.Cquclle  Leggi , che  fono  la 

diretione,  e la  coniervatione  del  Mondo.  Alla  Cattolica  Fede  ne’ 
primi  lecoli,  quando  ancora  vagiva  bambina,  per  conlervarla  ih 
Vita,  i’ripodolica  traditione  le  lervi  di  latte;  crefciuta  poi  qual  So- 
le in  Orbe vaflifsimo,  l’Apoflolica  traditione,  furono  l’afsiflenzc 
i | motrici , die  la  conduricro  ad  illuminar  il  Mondo,  efsendo  ella  a 

noftri  dì  quell  Atlante,  che  la  foflienc  . citta  iuque  scriftmtrum  /*»- 
t itmentum  jit  tpfA  ut  ditte,  (Scrìve  di  lei  il  Cardinal  Barorvio  )<■*?».■  <•«■»- 

, velfe  tutta  defuper  finti!  tot  tv  ole  m co  a.  ibi , quii  aon  fteile  crediti  ' 

San  Stefano  Papa  cbiufe  la  bocca  alle  Occidentali , «Se  Orientali 
leggende  di  Scritture  Sacre  mal  intefe,  e peggio  (piegate,  conqui- 
do ìmutabi!  Decreto.  Mtbtl iatuzttmr , nifi  quoti  tribuno!  c/l . E tanta  fo 
la  riverenza  alla  traditione  intimata,  che  a quefta  inchinarono  il 
Capo  gl’univcrlali  Concigli,  c s'ammutirono  tutte  ledicene  dèi 
Chriftianefimo.  Che  Sant'Agoftino,  l'Èrcole  della  Cattolica  Fede, 
- < con  poche  ma  ben  leniate  parole  flringc  l’Herefia  de’Manichei,  c 

j follenendo  con  braccio  fotte  l'autorità  dell’Ecclctiafticbe,  e Catto- 

liche traditioni,  conchiude:  Ego  Evinteli)  rea  crederei», tnjì  me  Cttboltct 
tcclejU  ctmmevcutttr  taci  ertiti.  Onde  appoggiato  all’antica  traditione 
de’noflri  maggiori, dirò che’l  chiamarti  quella Chielà  de’SantiMar- 
tiri,  furie  dalla  moltitudine  di  efsi  ivi  martirizati,  come  in  luogo 
determinato  a tal  foratone,  e poi  da’fedelì  fepelliti  nel  mentovato 
Pozzo,  ufo  iamigliare  apprefso  gli  Antichi,  come  qui  olservar.o  l- 
bAnnot-Mjr-  Abbate  Ughellio,  c Bernardino  Paino.  (b)St  sii*  stUiorum,  cr  se. 

ijn>lo$,Brix,  eri  Me  timer  tt  legnimi,  cenò  beute  fepptlliettdt  tnerem  tntiquifunmm  tfud  Et. 
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detti  ciMftfìmm qual  adduce  in  confermatione  di  ciò 

M-trtyrol.  Ròtn.miKint)  (*b  die  \6.  F chi  narti  Sj/lUb*  C. 

Che  la  quantità  d'Ofsa  venerate  in  quel  Sacrato  Pozzo  dà  Citta» 
dini  di  Triefie,  e Fedeli»  che  ivi  concorrono , fii  de'Santi  Martiri; 
oltre  l'antichifsima  traditione  fudetta,  & autorità  de’Scrittori,  fono 
anco  l’Imagini  d’un  Quadro,  che  nel  luogo  più  confpicuo  di  efsa 
Chiefa,  iU  Altàr  Maggiore  (tanno  efpofie,  in  cui  fi  vedono  molti 
di  efsi  con  palme, e corone  dipinti, e da  tempo  immemorabile  ado- 
rati , che  lo  dimottrano  con  fomma  prudenza,  & avveduta  faviez- 
■za  de'Nòltri  più  antichi , latti  dipingere  , per  dichiarar^  non  (bla- 
mente devoti  nell’adoratione  eoli  antica,  c lodatifiima  di  quello 
Santo  Loco;  ma  ricordevoli  ancora  dell'aurea  fentenza  di  San  Ba- 

fllio  il  Mlgn  ) html.de  jij»».che  Ott.it,  Ijmd  ve  tt fitte  frteedit  ve  ter  dil- 
le e fi.  Autonza  maggiormente  il  penfiero  l'inveterara' confuetudi- 
ne  de’Chrifiiani  di  fepellire  i Martiri  in  tali  Pozzi, come  dicefsimo, 
e l'ufo  antico  de'Tiranni  di  Martirizarli  fuori  della  Città  nell’alse- 
gnato  luogo,  à cui  s'aggiungono  i molti  miracoli  da  efsi  per  lon- 
ga  (eric  d'anni  operati,  fra  quali  addurò  uno  ultimamente  fuccelso 
l’anno  167.;.  nel  modo  che  fegue  . 

Spinto  da  pia  devotione  il  Reverendo  Padre  Don  Teodoro  Of- 
'marini  Rettore  di  quel  Venerando  Monafierio,  di  rinovare  quel 
Stero  Dcpofito,  ordinò  a tal  effetto  il  trafporto  da  Verona,  di  tan- 
to Marmo  fino,  che  fu  (se  fufficiente  per  l’opera:  Conferitociò  con 
Maltro  Paolo  Salvadore  Tagliapietra  di  Triefte,  quello  le  fugge- 
rì  haver  egli  feoperta  una  vena  di  bcllifcimo  Marmo  macchiato, 
nel  vicino  Monte  del  Cariò,  qual  piacendole  haurebbe  dato  prin- 
cipio ad  efcavarlo  in  honore  de'Santi  Martiri . Veduta  la  moftra 
accettò  il  mentovato  Padre  il  partito,  e fatta  l'efcavatione  del  Mar- 
mo nccefsario  per  formare  l’ornamento  del  Pozzo,  fini  immediate 
la  Vena,  ne  per  diligenze  u(àte  potè  più  ritrovarne  una  minima 
particella  per  altro  ufo.  L’altra  meraviglia  è,  ch'efsendo  il  Cariò, 
abbondantifsimo  di  pietre  bianche  ordinarie , anzi  ( per  così  direj  ' '■» 
quali  una  fot  pietra;  mai  però  ritrovofsi  in  efso  Vena  di  fimil  Mac- 
chia. Soggiunte  a quella  un’altra  meraviglia  non  minore,  che  nel- 
le macchie  di  detto  Marmo,  fi  vede  con  gran  vaghezza  repplica- 
tamente  delineato  il  medomo  Pózzo. 

Tutto  ciò  mi  fù  confermato  dall’iltcfso  Padre  , e Scultore  con  t,: 
giuramento,  foggiungendomi  anco, che  nella  fabbrica  di  tal  rino- 
vatione,  ritrovofi  dentro  efso  Pozzo  una  pietra  qual  hora  Aà  ri- 
pofia  nel  pavimento  della  Chiefa  vicino  al  gradino  di  efso  col  l'in- 
giunta Inlcrittione , 


••  i . . u 

■>  : 

Sopra  qual  parole  fondato,  direi  che  fufse  un’antica  memoria  dì 
qualche  Vergine  addimandata  Eugenia  , ivi  in  quel  Santo  Luogo 
Martirizata,  e fepolta,  in  memoria  delta  quale  fufse  poAa  tal'In- 
(crittione,  mentre  i punti  nel  fine  d’ambe  le  parole  c'addittano  a 
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mio  credere,  fignificafscro  nuca  eugenia.  Qual  forfi  è quella  ft af- 
fa rapprelentata  in  pittura  antica  , e bella  nel  Quadro  deU’acccn- 
nato  Altare , con  altri  SanR  Martiri  ivi  dipinti  vicino  al  detto  Po  ir 
20 . Come , e quando  fufse  confegnata  quefia  Chiefa,  e Monallcro 
alla  Religione  Benedittina,  fi  vedrà  nel  decorfo  di  qucR’Hifioria 
l’anno  rj8j.>  . 

Gran  numero  di.Pozzi  fimili  à quello  noltro  , fcrive  il  mento- 
oaSir.  ^ vato:Bùnofi«)iiirOvarfi  per  l’Italia,  e Angolarmente  nella  Chiefa 
di  Santa  Prafsede  in  Roma;  Ext  ut  Putent  ( dice  egli  ) in  quo  Pu/cbutif 
Ponujex  multi  Sunti  or  xm  Corptru  ex  divctfis  Cxmitcrm  ciliegi!  , In  quella 
di  Santa  Potentiana  n’alsegna  un’altro,  in  cui  la  Santa  con  fua 
Sorella  Prafcede , reponevano  il  fangue  de’Santi  Martiri,  acciò  non 
pcrifie.  Et  altro  Amile  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  ove  la  fua  Sa- 
crata Teda  fu  ritrovata . Nelle  Catecombe  di  San  Sebafiiano.fi  ve- 
.nera  un’altro,  in  cui  molti  anni  Reterò  lepolti  i Corpi  de’Prencipi 
de  gl'Apoftoli  San  Pietro,  e Paolo.  In  Ravenna  n’afsegna  due  al- 
-tri , uno  nella  Chiefa  di  San  Vitale  , ove  il  Santo  Martire  fù  vivo 
Sepolto,  e l’altro  in  quella  di  Sant’Apollinarq , pieno  di  Sangue  de 
Martiri,  Nella  Città  di  Padova  vicino  la  Gliela  di  Santa  GiuRina; 
In  Milano  in  quella  di  Sant’Eurtorgjo,  & in  Nola  fenza  afsegnar 
!Ì1  luogo, ne  defcrive  tre  altri.  Celebre  è pur  anco  apprefso  l’iflefso 
Autore,  |a  memoria  d’un  Amil  Pozzo , nella  Chiefa  di  Sani’ Afra, 
del  quale  il  Manirologio  Brefciano  ik  K$l.  Ncvcmbdke  così.  Brixi* 

in  Ecclcfut  S • Aphru  Inventi ( Sucri  Putti  ; in  quo  muli u Sunllorum  mitilo  Mur- 
tJTurn  quteftunt:  qui  in  antiquionbus  Eccitili  temporibui , confi  unta  fide , culi- 

cem  Domìni  biberunt,  contro  tali  Heliquie  di  Santi  Martiri , ha  ferino 
_ Papebrochio  Gieiuita,  ne’libri  da  lui  intitolati  Alte  Sunclonm , onde 
fm/j R-P. Stellai) è (lato impugnato,  e convinto  difalfità,  & per 
br„c.  "■  molti  errori  è propofitioni , è Rato  efso  libro  Atlu  sunchum . di  Po- 
pebrochio  hor  hor  mentre  ferivo  dannato,  eprohibito  dal  Tribu- 
nale della  S.Inquifitione  di  Toledo. 

568.  Arrivato  Longino  in  Italia  rannattìLcome  ofserva  il  Tarcagno- 
te.  ta,  (c)  per  ciscre  connaturali  à chi  fuccede  à nuovi  comandi  le  no- 
MoDd.pini  entrò  con  nuova  forma  di  governo  in  Ravenna  > eletta  da  lui 
per  fua  rqfidenza;  facendofi  chiamare  Efarco,  che  fignifica  Gene- 
rale, ò Comandante  fupremo,  di  ciò  che  l’Imperatore  dell’Orien- 
dHatiib. 8 te  pofsedeva  in  Italia  al  fentire  del  Biondo.  (<ÒQual  titolo  abbrac- 
ciorono  pofeia  gl’altri  fuoi  fuccefiori  deflinati  dall’Imperatore  alla 
.Prefettura  medefima.  Antecedente  però  alla  di  lui  coiti  paria  licen- 
tiò  Narfete  gl’Eferciti,  e cede  il  governo;  acciò  conofcefsero  i fuoi 
Emoli,  che  fc  con  gran  coRanza  havea  protetto,  e difefa  l’Italia, 
con  altretanta  generofamente  rcnonciava  la  Carica.  E benché  per 
vindicarft  del  ricevuto  oltraggio  invitafse  Alboino  co’fuoi  Longo- 
bardi all’invafione  d’Italia,  a prieghi  però  del  Papa  tutto  placato, 
e pentito,  procurò  alla  fine  impedire  la  fua  venuta,  quantunque 
la  cupidigia  del  Barbaro,  lechiudcfse  talmente  l’orecchie,  che  ri- 
cusò d’afcpltarlo  . Prima  però  dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia , op- 
prefso  dal  dolore,  ò d’altra  infirmità,  come  fcrive  Henrico  Putea- 
i,b.  i.  n " ’ no  (r  Refe  l’anima  al  Creatore  : Nnrfes  dnm  mter  irtm,  te  peenitentium 
bucci  , unimmo  ernetuns  , morie  , ut  dtlort  interni  . Il  di  CUJ  Cadavere 
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con  folenne  pompa,  fu  trasferito  a Codantinopoli . 

Quanto  operafse  Narfete  folecitato  dal  pietofo  Zelo  di  Pelagio 
Sommo  Pontefice  contro  i Sciamatici,  per  mancanza  di  chi  lofcri- 
vcfse , al  fentirc  del  Cardinal  Baronio,  (-Orimane  all’ofcuro.  Cre-  : *“'• 
defi  però  ch’à  fua  perfuafione  molti  di  quei  Vcfcovi  féparati  dalla  àuLTe"  ’ ' 
Chiefa  abjurafsero  il  Scifma,  e «conciliati  col  Papa , s’unifsero  di 
nuovo  alla  Chiefa  Cattolica  .come  membra  al  Tuo  Capo.  Fra  qua- 
li, fedevefi  predar  Fede  à Francefco  Palladio,  fi )Fu  Paolino  Ve-  pr“jati^'1 
Ìcqvo  d’Aquileja,  il  quale  dopò  trasferita  in  Grado  la  Sede,  avve-  ì.b.i 
dutoft  d’haver  troppo  fomentate  le  difsenfioni  della  Chridiana  Re- 
ligione ; rimefso  in  tutto  all’ubbedienza  del  Pontefice , vivendo  il 
rimanente  di  fua  vita,  con  vero  efempio  di  Santità  , dopò  havcr 
governato  quella  Chieia  il  corfo  d’anni  iì.  l'anno  <no.  in  nere  fatate  570 

pefitHs  ciurmivi!  in  rumino.  Scrive  di  lui  il  Dandolo  Chron.Venet.(r)  ^cshi,°b",^'^ 
Pare  adherifca  al  Palladio  il  Padre  Giacomo  Fiorel)i(4fcoll‘ingiun  - 1 1 num-io, 

„ te  parole . Se  non  fufsero  in  parte  date  radolcite , e mitigate  le 
„ crudeltà  d’Alboino,  e fuoi  Longobardi  da  Paolino,  e San  Felice 
„ Vefcovo di  Trevigi,  haurebbcro  quplli  trucidate  più  genti,  ch’in- 
„ tradotti  Barbari  in  Italia.  Quali  non  concordano  con  ciò  che  di 
Paolino  fcrive  il  Baronio.  (e)At/uiUenJìr  Epi/copns  , & dliqutt  ipfi  inba-eLtxàt. 
rcntes  objliuatifiimi  pcrmanf ere,  adco  nt  Ecclepa  illa  afepae  td  Sergi  refe  tem- 
pera in  Schifmtte  divi  fa  fermati  ferii  , ad  centum  ferme  annoram  ffatium , li - 
cet  omnec  facce fipitt  Eelagi r,  al  carri  cum  alni  ad  Catholicant  unnatem  redace- 
rent  acriter  latte  averi! . 

Prefeniita  Giudino  Imperatore, l’invafione  de’Longobardi  in  Ita- 
lia, co’progrefsi.ch’in  efsa  facevano , ordinò  come  ofserva  il  Schon- 
leben,  (/  ) la  fortificatione,  con  validi] prciidii  d’alcuni  luoghi  di  Pir. 
confideratione  nelle  Frontiere,  e pafsi:  acciò  ritornando  quei  Bar-  !*»««« 
bari  alle  Patrie  loro,  non  moledaficro  l'Imperio  Occidentale.  Frà 
quali  fu  nell'Ifola Capraria,  la  Città  di  Giudinopoli,  hora  chiama- 
ta Capodidria,  come  fù  avvertito  nel  cap.  11.  del  libro  anteceden- 
te, ove  ritiratili  le  prime  Famiglie  dell’Idria  fondarono  quella  Cit- 
tà; Alboino  pafsato  l’Inverno  ladiato  addietro  il  Friuli , foggiogò 
in  brevifsimo  tempo  il  rimanente  della  Provincia  Veneta,  con  Vi- 
cenza, Verona,  tutta l’Infubria , e la  nobil  Metropoli  di  Milano, 
nominate  più  dal  timore,  che  domate  dal  ferro  , e fondato  l’Im- 
pero de’Longobardi,  s’acclamò  Rè  d’Italia.  Mentre  in  Verona  ce- 
kbravanfi  con  ogni  pofsibil  grandezza  tal  Fede, violentò  Rofimon- 
da  fua  Conforte  à cavarli  la  fete  fuor  d’una  tazza  piena  di  Vino, 
compoda  del  capo  di  Cunimondo  Rè  de’  Gcpidi  luo  Padre  , che 
non  potendo  ioftrire  d’haver  profanate  le  labra  nella  Calvaria  pa- 
terna, patteggiò  la  fua  pudicitia  per  la  vendetta,  volendo  che’l 
proprio  Adultero  Hclmige,  fufse  il  Carnefice  del  Marito, 

La  varietà  d’opinioni  l’opra  l’anno  in  cui  mori  Alboino,  attribui- 
ta d’àlcuni  al  57-r.e  da  altri  del  5 74. apporta  qualche  difsonanza  al 
corrò  della  prefente  Hidoria,  mentre  ilSchonleben  adhercndo  à 
primi,  fcrive  che  l’anno  571.  fù  deplorabile  alla  nodra  Patria  di 
Trielle,  e Paefì  Circonvicini.*  Pattuì  nimpc  Ma  mevii  Bartareram  incarfie- 
nitat , pradis  , rapini s , heUtram  fi  non  tamaltìias  , certi  praladiis  , O"  in 

varia  difeerpta  etnee  fui  Domina . Pofciachc  temendo  i Longobardi  for- 
fè per 
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fcpcr  la  Morte  feguìta  d'Alboino.d'efscr  sforzati  all’abbandono  ci'. 
Italia , e ritorno  delle  proprie  Cafe  : acciò  non  vcnilse  loro  impedi. 


ta  la  tt rada,  con  prudente  giudicio  munirono  i ftretti  pafsi  dell' A), 
pi  Giulie  , confcgnandoli  alla  cuftodia  dc’Figliuoli  di  Gifulfo  , j) 
,l'b>“49'  Dominio  de’quali  al  fentfr  di  Paolo  Diacono,  (4)  c Wolfango  JLa- 
zio(4)s'eftefe  oltre  le  Provincie  del  Friuli,  Giapidia.e  Cragfio,  fin 
iip?,'  al  territorio  di  Cila,  confinante  coll’Ungheria,  concefiero  poi  libe- 

ra habitatione  agli  Avari , e Slavi,  con  obligo  di  contribuire  a Du- 
chi del  Friuli  untimnuo  tributo,  come  ofserva  il  Diacono  toc.  cn. m- 

Jt  *f jmc  ad  tempera  Ratte  kit  Vocìi  tidem  slavi  penfionem  Font  alianti  Daeikm 
fcrfol'vcrunt . 


TVr  le  Barbarie  dt' Longobardi , il  Fatriarcha  Elia  trasferì 
novamente  la  Sede  d'Aqutleja  nell' fola  di  Grado , 

<?ve  congregata  con  le  dovute  licenze  una  Si- 
nodo, nominandola  nuova  Aquile] a la 
dichiarò  Metropoli  delle  Pro- 
vinci* di  Venetia  , 

& 1 firia. 


capitolo  rrt 


tLoc  Ctt. 


dlliltor.  del 
Friul.  part  1, 
ibi  1. 


c Lee  eie.  lib 
6 cap  1 0.1. 

574 


fDialog  lib  5. 
<ap3l. 


Er  la  mone  di  Paolino  primo  Patriarca  d’Aquilcja , fe 
fuccefse  in  quel  Vefcovato  l’anno  570,  fecondo  topi- 
ninne  del  Dandolo,  (<•)  Probino  della  nobilifiima Fa- 
miglia Anicia  , overo  -quello  del  Sjl.  come  fcrive 
Francefco  Palladio,  (^)feguito  dal  Schonleben.  Qual 
iòlamente  un’anno  , & otto  mefi  governò  quella 
Chiefa . Per  la  mancanza  di  quello  Prelato  i Vcfcovi  Provinciali* 
tracciati  dalle  proprie  Sedie  , & efilkui  da’Barbari , non  potendo 
conforme  l’ufo  convenire  alla  nuova  elettione  del  Succelsore,  die- 
Ton  luogo  ad  alcuni , che  ritrovaronli  in  Grado,  quali  congregati 
tnfieme  col  Clero,  e Popolo  di  quella  Città , elefsera  Elia  di  Natio- 
ne  Greco  all’iftcfea  Dignità  Tanno  s 71. conforme  il  Dandolo,  (e  ) 
overo  quello  del  574.  fecondo  topinioni  d’altn  fcguili  dal  Palladio, 
qual  fcrive  ancora,  cb’D'a  ne’pnmi  Anni  habitaufie  nel  Cafiello  di 
Gormons.  j ! > 

Divenuti  infoienti  per  l’ottenute  vittorie  i Longobardi,  fpoglia- 
vano  delli  pretiofi  ornamenti  le  Chiefe , trucidando  con  barbara 
empietà  i Sacerdoti, e col  violentare  gl’innocenti  Chriftiani  all’ado- 
ratione  d’una  teda  di  Capra , e mangiar  le  carni  a lor  immondi 
Idoli  Eterificate , tramandaron  molti  alla  celeftc  Patria  de  IT  Empi- 
reo, quali  pria  di  contaminare  l’Anima  co’riti  Sacrileghi  del  genti- 
lefimo,  & ubbedire  à lor  pefsimi  attentati,  volerò  colla  porpora 
del  Martirio  Eterificare  la  Vita,  come  dimoftra  San  Gregorio  ( f\ 
parlando  de’Longobardi . Ntm  depeptclata  Febei  1 rverfa  Capra  , ctocre- 
mata  Bcclefta , de  [ir  ut  fa  fant  Menaflcria  viruum , ac  fremuta  un , defilata ab, 
■ : - 1 buaiiii- 
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hommibns  predio  t ottone  di  imiti  cultore  dejìitntd  in  fili  indine  vtc.it  terrd(  di 
modo  che;  Einem  fumo  Manditi  j un  non  nnnciot,  fei  ojleniit. 

Addottrinato  il  Patriarca  bilia  dall’efempio  de’luoi  Predecefsori , 
che  tempre  ne’fpaventi,  e flagelli  del  Friuli,  fuggirono  colle  Reli- 
quie, e l'uppellettili Sacre,  come  a ficuro  Alilo  aditela  di  Grado, 
quantunque  pafsato  poi  il  pericolo,  ritornafsero  in  Aquileja.  Scor- 
gendo Analmente  le  cote  d’Italia,  ridotte  dalla  barbane  de'Longo- 
oardi  a pelsimo  flato,  determinò  coll’autorità  di  Pelagio  lil.  Som- 
mo Pontefice,  ftabihre  in  quell’lfola  la  Sede  Epifcopale,  origine, 
chela  Ohiefa  d’ Aquileja  devene  Capo,  e Metropoli,  oltre  de’Ve- 
fcovati  della  Provincia  di  Venetia . anco  di  quelli  dell’lflrla . Nel 
principio  del  fuo  governo  riceve  alcune  lettere , che  i Padri  del 
Concilio  Africano,  inviavano  a Paolino,  e Probino  luoi  Predecef- 
lort,  ricercandogli  il  modo,  da  tenerli  nel  cafligare  i Vefcovi , Se 
altri  Eccleliatlici,  che  incori!  nell’Erelia,  ritornafsero  nuovamen- 
te all’unita  della  Chiefa  Cattolica.  A’ quali  come  ofserva  il  Dando- 
lo, (aideiiderofo  di  compiacere  refcrifsc  , che  rtxfcx  pm /«.-«ten»  1P,r,-Vc“- 

ILpij coporum  propter  invsjtonts  furorem  inventre  potuti . òOJUnaoii  : Curri  co- 
ptutn  f'ujfrxgxm.ortm  fuor  un  hi  bere  poterti  ^coru  n volte  pLtn'e  cvmput:ebit . 'Qtial 

giudico  mera  linciane,  mentre  e bendo  Salinatura,  noi  porca  dar 
contiguo  contro  te  flebo. 

Ottenuta  da  Pelagio  la  grada  della  trasLttione  di  quella  Sede  in 
Grado,  congregò  col  filo  contente  nella  Cbielà  di  Sant’Eufemia  , 
da  ebo  fabbricata  in  quella  Cicta  una  Smodo  di  vintiun  Vefcovo, 
per  dichiararla  Metropoli  delle  Provincie  di  Venetia,  de  Iflria  , & 
decorarla  col  titolo  d’ Aquileja  nuova . Piegoli  volontieri  Pelagio  , 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  all’iflinie  d’Elia,  incorte  nell1! del- 
lo errore  del  Scif.na  , de  opinione  di  Macedonio , e Paolino  fuoi 
Predecelsori:  li  per  renderlo,  come  Prencipe,  e Capo  de’Scifma- 
tici.pin  riverente  alfApoflolica  Sede , co  ne  anco  perche  dimoran- 
do in  Grado  tettopoflo  all’imperio  do  nano,  penfava  colla  frequen- 
za de’Ocneùcii,  allontanarlo  piu  facilmente  dal  Scifma,  e ridurla 
alla  bramata  ubbidienza  della  Cbielà  Cattolica. 

Abifti  nell’accennata  S'inod  > , a nome  del  Sommo  Pontefice, 

Lorenzo  Prete,  con  titolo  di  Legato,  ove  letta  pubicamente  la 
lettera  di  Pelagio,  la  cui  foftanza  reflringeli  in  quelle  parole.  ,««.<- 

propter  vefln  compotientes  mauri  ucce  finn  linciti , imi  etltm  robiem  fnrenttdm 
per  pende  me  i Longobdrdorntn,  incliniti  pennini  veftrit,  per  bnyti  precetti  fé- 
rum , fnprdfcnptnm  Cdjìrnm  Grddcnfe  tonni  Venate , cnm  omnibus  veltro  Ec • 
dtefin  pertinentiini,  enxm  Ifìne  Metropohm  perpetui  confìrmsmni . Non  ap- 
portò a Pelagio  quella  Smodo  , la  deùderata  quiete  della  Cbiefa, 
come  egli  fpera va,  mentre  Elia  co’fuoi  feguaci,  dcaincrenti  poco 
memori  de  Oeneticii  da  efso  ricevuti . In  hoc  Synodo  contro  ijointnn  Con. 
cilinm  iternm  jnrornnt,  vino  eo jprdtextn , tu  Synodni  Cdlccdoncnjis  In  bertene. 

Scrive  di  loro  il  Cardinal  Henrico  Noris.  (b)  , « 

Nell’alsegnar  il  tempo  della  celebratione  di  quella  Sinodo , di-  579 
feordano  ira  di  loro  glHiitorici . Mentre  il  mentovato  Cardinal  ^[‘ÌIT.i*! 
Noris  lo c.  eit.  s’aftattica  provare  con  diverte  ragioni,  che  fcguifse  inule» 
l’anno  j79.Panvino  con  Prancefco  Palladio,  (cjS c altri,  quello  del  “°,.i  In', a 
580.H  Sctionleben,  (à)feguito  dal  Gavalier  Orlato,  (e)  qaello  del  nb  x.  par:  1. 

581. Ne 


y 3 8 Hi  si  crìa  ìli  Urie  He 

581. Ne  minor  difcrepanza  dell’accennata  afsegnatione  del  tempo, 
ritrovafi  nella  defcrittionc,  e numero  de’Vefcovi , & altri  ch’imer- 
vcnero  in  tal  Sinodo,  mentre  la  divertita  de’pareri  ;confufione  de’ 
luoghi,  e varietà  de'Nomi  trafcorfi  ne’loro  Libri , e Scritti , dalla 
tralcuraggine,  c negligenza  di  chi  gl'imprefse,  ò coppiò , appor- 
tano non  poca  confufione  a chi  legge:  onde  riferire  diligentemen- 
te il  parere  di  ciafcuno  parmi  qui  necefsario,  acciò  col  confronto 
d’uno  coll’altro  , fi  levi  tal  confufione  , & apparila  meglio  la 
verità . — ' 

«rrj™  fi  Dandolo (<)fcrive,ch’intervenifsero  folamente  li  feguenti.  »t- 

uiB.ii  11.  lias  S. Romena  Ecclepa  Aanilienfu  tpift.hu  gefiit  fnbfcripfi . Lenrentins  Prtf. 

byter  Apoftolica  Sedi 1 Legnini . Merlanti  Epifc  opti  Ecclepa  Ofi tergine  . Leo- 
nardni  Epi/copns  Tibormenfu . Petrus  Epifc.  Allinei . rindemim  Epifc.  Cellen- 
fu.  Firgitim  Epifc.  Pei  svinai.  Adrienai  Epifc.  Polenfii . Mefeminm  Epifcop. 
Ter  gè  fiume.  StUtins  Epifc.  Verenenfa.  loennei' Epifc. Perentinni . Aron  Epife. 
Anolieni.  Marcienti  Arcbidieconni  iocnm  feciens  Epifc. Rcticnc  . Firgilins  Epi- 
fcop.Scnreneliem.  Lenrentins  Eocnmteneni  Epifc. Feltrenfu  . Mertinienns  Epi- 
fcop. Ecclepa  Panhenetit  fatene  niens  Spande . 

Il  Cardinal  Henrico  Noris  loc.cu. ofserva , ch’i  Nomi  di  quelli  Ve- 
feovi  fcritti  dal  Dandolo  , ritrovanti  diverfamente  ferini  nelli  M. 
S:  della  Biblioteca  Barbarina  , & che  Extei  in  Biblìotbece  reticene  co- 
dex  nam.  5911  .in  ano peg.14.Udem  Epi/copi,cnrn  echi  e)afdtm  Sjncds  recirtn- 

tar.  Edefcrivendo  1 nomi,  afsegna  folamente  gl’infrafcritti . 


He  ti  et  S.  Ecclepa  Aijnilimfu  Epifcepai  bit  geftit  fabfcripfi. 

Lenrentins  Frctbjttr  Apostolica  Sedis  Legai ns. 

Marcienti  Epifc.  S.Eccl.  opti  ergine. 

Leomenas  Eprfc.S.Eict.Tcboricenpi.  netta  Birberia.  Tibornienfs. 

Te  trac  Epi/e.S.Eeel.Ahinetii . 
t indemi  ai  Epif e.  S.  EccL  Cenetenfu . 

Cleri/ limai  Epifc. S.  Eccl.Celicena.  nette  Eerberin.Clerifiimni  Concordicnfu. 
Patri  ci  ai  EptJ  c.  S.Eccl.  llememenfu.  nette  Ber  barin.  Petrat 
Mercatini  Epifc.  S.  EccL  Inhenps.  nette  Bei  barin.  Vclienfii 
Sederai  I Spi/  c.  S.  Et  ri.  T erge /lina . 

Solatia 1 Epifc.  S.  Exci.  Ver  enea  fu . • ■ 

Henne s Epi/c.  S.Eccl.  Parlatine . 

Aron  Epifc. S.Eccl.  Aventienfit.  nelie  Barbar  in.  Avoricenps . 

Marcienti  E fife.  Iocnm  fatimi  riri 

Btetifstmi  Ingennini  S.Eccl. Sederepia. 

FirgihniEpi/ e.  S.Eccl. Scaveretienps . nella  Berberin.Cemefienpt : OVeanCO 
fonteins  Eptfc. S.Eccl. Feltrine.  li  cinque  infraferitti  fi  trovano 

Ingenninns  Epifc. Secando  Rhctie.  annoverati. 

Agnelliti  E pi/ c.  S.  Esci.  T ride  mina . 

M arcieri us  Epifc.  S ■ E cct.  Petenenfu . 
lotnnes  Epifc.  S.  Ecct.Celc\ane. 


b&Wcfcin  II  Schonleben , ( b ) riferì fcc  anch’egli  li  due  feguenti  Catalogi,  ef- 

toniCMR°j. tratt*  dall’Abbate  Ughellio(r)Uno  cavato  dagli  Atti  Sinodali , el’- 
arn  581  altro  da  M.S.della  Biblioteca  Barbarina  nam.  147.  nella  forma  fe- 
c^sacr.'0  guente.  . 
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fJÌA:  S.  Ecelefu  AjuilÙHf.Efifc.bit  gefiti  Ex  M.S.  Barbatine . rìdili  fittimi 
fnbfcripfi.  eh A. 

fAnientins  Presbyter  Apofiel.  ititi  Lt glint , 

Miniami  Epifc.S.  E ed.  Optiti gin*. 


Miniami  Epifc.S.  Eeel.Opilergin *'. 
Leenimni  Effe,  T ebornicnfii . 
Felini  Epife.  Attingiti . 
yinicmins  Ep,Cenìtis(legi  Cent  tifi) 
Bcrgnllns  Epi/c.Pstivini. 
tinniti  Epife  Celtjgng , 

Clgnfsimni  Epfc.Coneerdienfis . 
Felini  Epife.  Emenienpi . 

Airignns  Epife.  Pelenfu . 

Mixentins  Epife.  Velienfii . 

Senti  ni  Ep  Ingcfiinus{legc  Tegefin) 
Stillini  Epife.  Vtitnenfii . 

Airen  Epife.  Avertiti  nfs . 


Le  sminuì  Epife - S.  Elei.  T tbeimenfii . 

Peniti  Epifc.S. Eccl.  Attingiti, 

Yinicmins  Epife. S.Escl.Cilen. 

Vir gibus  Epifc.S.  Elei.  Piliving, 

• I • « • 1 

C't  rifsim  v < Epife.  S.  Elei.  Celioni , 

Pulitini  Epife . S.  Eeel.  Emonio  fi t • 

Airignns  Effe.  S,  Eeel.  Fotofit . 

Mi  fieni  ini  Epife.  S.Eeel.IntienJù . 

Severa  Epife,  S.  Ecel.T rie  firn. 

Solatìa  Epif :.  S.  Elei.  Veionenfit , 

Airon  Epifc.S.  Eeel,  Aveniienfi , 

Muli  inni  Epif.  tocnm  fgcitnt  Vili  Beili f rti 

mi  Ingoimi  Epife. S.  Eeel.  Seieiejlig{  tcge  Ingenua  Epife. Seenni!  xbetii. 

Seenni t Rhetia.)  Agne lini  Epife.  T liientinni . 

f'tigilint  Epifctpni  S.E:cl.SciiivilitnJìs.  Vtigtlint  Epifc.Cirnvificnfi. 

Supcrvenienlis  in  S-Synoio  hit  gejlis  ferine.  . . . ' . . 

Lini  enti  ni  Presbyter  Snpervemens  in  S.Synt-  Prentejni  Epife.  Fclticnfis. 
io  leeumfaeiens  Viti  beati  fumi  Fienili 
Epife.  S.  Ed,  Felli  in* . 

Mar  ti  inni  Epife.  S.  Ere/.  F itemi  ti . Mutismi  Epife.  PetcArnfii . 

L’Abbate  Francefco  Palladio, (a) feguito  dal  Cav. Orfaco(4)li  re* 
giftra  nella  forma  che  fegue. 

Ehi  Pittile a fittiti e f Emonia 

latenze  Legate  Apejfolice  Airiine  ii  Poh 

Mar  tigne  f Vinta  Ma  fé  mie  ii  Viine 

Leoni  me  Teboricenfe  Severe  il  Ttiefie . 

piene  et  Aitine , Selliti  ii  Veroni . 

Vini  ernie  ii  Ceneia . sirene  Avelline. 

Virgilio  ii  p lievi  , Marnino  per  Ingenui  no  St  ieri  piano, 

Giovanni  ii  p trenta . Vigilie  Seiravaeefe , 

Ciati f sime  ii  Ce  bona, 

Che’l  Noftro  Vefcovo  di  Trielle,  intervenifsc  in  quella  Sinodo, 
fufnciente  prova  è il  ritrovarli  ferino  il  nome  della  Città  di  Trie- 
ftc,  in  tutti  gl’accennati  Catalogi;  e benché  nel  Barbarino  fiiferit- 
tq  Epifcepns  ingefiinns , ciò  come  fi  fcorge.fcguì  per  trafeuragine  del 
Scrittore.  Diverfità  maggiore  ritrovo  nel  primo  eftratto  della  Cro- 
nica di  Venetia,  fcritta  m lettera  Gottica,  ò Longobarda  del  Dan- 
dolo loc.eit.  in  cui  deferivendo  i Vefcoyi , che  afsifteronq  in  quella 
Sinodo , in  vece  di  Severo  ritrovati  Mifminm  Epifcipm  Terge/hnm , 
errore  feorfo,  ò dall’Autore,  o vero  da  chi  lodelcrifsc  . Mi  a llu- 
pire  non  poco  l'Abbate  Ughellio,  (V)il  quale  in  quello  luogo  no-e;K  cil  col< 
mina  Severo  Vefcovo  di  Trielle,  e poi  nel  filo  Catalogo  de’vefco- 
vi  della  noftra  Città,  da  elso  riferito,  <V)tralafciando  Severo  con  . 
firmino  fuo  fuccefiore  incominci  la  ferie  de’Vefcovi  di  Trielle, 
Solamente  da  Gaudemio  , che  intervenne  nel  Concilio  Roma- 
no 


b Hiftor  del 
Friul  part.  i. 
lib  i pjg  14. 
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Sitali  coll’e  fi  me  ria  totalmente  d'ogni  Dominio,  e giurifditione  de’ 
omani . fi  refero  afeoluti  Padroni  di  quel  Regno:~Efempio  chein 
brevità  di  tempo  feguirono  le  Provincie  di  Dalmatia,  Giapidia,  e 
Norico,  quali  tutte  fcofso  il  giogo  fupremo  dell’Imperio  Romano, 
fi  gloriavano  del  Dominio  di  privato  Signore.  i . . 

Dell’irtefsa  Sinodo  fcrive  Gio:  Bonifacio,  ( * ) le  parole  feguenti.  , T,1',‘5' 
„ Elia  greco  celebrato  nell’antiche  Croniche  Venetiane  Patriarca 
,,  rtì.d’Aquilea,  vedendo  le  difeordie  di  coloro,  che  fuggite  l’incur- 
„ fioni  de’ Barbari , s’crdno  in  gran  numero  ritirati  nelle  Lagune 
„ del  Mar  Adriatico,  fece  una  Sinodo  di  io.  Vefcovi  Soggetti  alla 
„ fua  giurifditione,  nella  quale  fi  concedè  à Pietro  Vefcovo  d’Alti- 
„ no,  refidenza  nell’Ifola  di  Tortello , à quello  d/ Concordia  in 
,,  Caorle.  di  Padova  in  Malamoco.à  Vindemio  Vefcovo  di  Cene- 
„ da,  dcà  quello  (li  Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Intervenero 
anco  a quefia  Sinodo  Solatio  Vefcovo  di  Verona,  Agnello  di  Tren- 
to, Foniejo  di  Feltra,  & i Vefcovi  d'ili  ria:  Ma  quelli  di  Trevigi, 
di  Vicenza,  e Bellunoi'forfi  perche  lontani  dal  Scifma  J non  volle- 
ro intervenire.  Col  confenlo  dunque  di  quelli  Vefcovi  Elia  fermò 
la  fua  Sede  in  Grado;  il  che  fù  approvato  da  Tiberio  Imperato- 
re, fuccelsore  di  Giuftino,  e poi  anco  da  Pelagio  Secondo , Som- 
mo Pontefice. 

Perfuafe  anco  Elia  i Principali  di  tutte  quelTIfole,  e Città  à for- 
mare un  governo  unito,  per  confò  vare  frà  efsi  l’unione , e la  pa- 
ce,e difenderfi  meglio  nell’occorrenze  da’nemici;  qual  ottimocon- 
figlio  abbracciato  da  tutti,  crearono  l’anno  584  in  vece  d’uno  dieci  584 
T ribuni,  acciò  invjgilafsero  con  diligenza  alla  cuftodia  delle  cofe 
loro.  La  creatione  di  quelli  dieci  Tribuni,  non  penfi  alcuno  che 
venghi  da  me  riferita  in  quello  luogo  fenza  ponderinone , e mirte- 
to, mentre  molte  Famìglie  Nobili  della  noftra  Città  di  Trieftc, 
ch’aftrette  per  l’accennate  ìncurfioni  de 'Barbari  ad  abbandonare  la 
Patria,  e ntirarfi  nelle  Lagune , e Provincia  di  Vcnetia,  aferitte, 

& armiate  poi  Irà  le  Nòbili  Venete,  furono  decorate  col  tempo  di 
tal  Dignità,  qual  durò  oltre  il  corfo  d’anni  100. come  vedremo. 

I Longobardi  parimente,  chfe  per  fòttrarfi  dalla 'Tirannia  d’un 
folo  inventarono  trenta  Duchi,  cne  trenta  Tiranni  le  partorì,  dopò 
fopportaté  dieci  anni  le  Crudeltà  lóro,  conofcendo  efser  meglio  fot- 
-toporfi,  e dipendere  dall’arbitrio , e comando  d'un  folo, che  ubbe- 
dircatanri  Tiranni  4 radunati  in  Pavir,  elefsero  per  loro  Capo 
Supremo  Antario  figliuolo  di  Clefio  , a cui  reflituirono  la  Coro- 
na, e loScetro,  ohe  /»•<■  fKctfstuur  gli  eran  dovuti,  come  ofserva- 
no  il  Tarcagnota  col  Biondo.  Afiunto  Antario  al  Trono , percon- 
fermarfi  all'ufo  Italiano,  e fpogliarfi  d’ògni  barbane , abbandona- 
to il  gentilefino , fi  fece  Chriftiano  , e congiunta  la  Religione  al 
Regno,  volle  aggiungere  al  proprio  nome  il  prenome  di  flavo, 
con  fi  felice  augurio,  che  niuno  de  fuoi  fuccefsori  per  quanto  durò 
il  Regno  de’Longobardi  in  Italia,  vollero  più  tralasciare. 

Aggiunte  con  fomma  felicità  al  fuo  Dominio  la  noftra  Città  di 
Triette,  colle  Provincie  deU’Iftria,  Etruria,  Benevento,  Puglia,  e 
Calabria.  Mercé  che  eljcndo  la  Provincia  dell’Iftria  lafciata  intat- 
ta: r»i  tr*»t  IJÌxt,  ijms  in  trMjk»  Aitmnus  fmìfcrtt  , come  Scrive  Sigo- 

Zz  nio, 
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ikijml'/JJ1  *^°'i  (i)pèr  renderla  a fefoggetta,  e conleguire  l’intento,  delibe- 
5 8y  7 rò-  Antario  mandarle  Un  grofio  Efercito  fotto  la  dircrtione di  Evidi- 
no  Duca  tfi  Trento , il  qual  arrivato  a’  fuoi  confini  vicino  alla  Cic: 
(à  di  Tr ielle,  che  come  pafso , e porta  di  quella  Provincia , fù  la 
prima,  d’afsaggiare  il  barbaro  furore  di  quella  natione  folica  di  ro- 
nfiare col  ferrò,  e col  fuoco  quanto  le  veniva  alle  mani . L’innaf- 
péttaio  avvifo,  fpà ventò  talmente  gl’Iftriani , che  per  sfuggire  la 
ntmaccidtà  procella,  defiderofi  della  pace,  offerlero  grafia  lumma 
d’oro  à Longobardi  .acciò  fenza  moleftarli,  comcofserva  Sigonio, 
ritornafsero  a dietro  . //fri  predie  , mcenduf qne  lati  li  finititi  finn  filili 

txterit i , Legna  ftatim  ni  Regem  de  pire  mifcrnnt  , ic  gremii  petunie  fiamme 

fìtme  ih  ennnm  iridai  a impetritene  ; Nel  cui  ritorno  al  fentire  dell'Au- 
p»s  tore,  dell’Origine  de’Barbari,  (h)  prefero  un'lfola  detta  Amarina, 
nelle  parti  di  Monfalcone . L'anno  che  ciò  feguifse  per  la  varietà 
descrittori  Moderni  nel  riferire  l’Hiflorie  Antiche,  colla  Ica r (cria 
dfito  d’Autori  antichi,  che  lo  (cri vefsero , apportano  tal  confufione, 
thè  appena  fi  può  cavare-hon  dico  la  total  certezza  de  iuccefsi.ma 
t nido,:  M piCciol  ombra  di  cfsi  : mentre  il  precitato  Sigonio  l’attribuific  all’- 
i r ui pai,  b -^htio  $8i-il  Palladiofc )al  588.Sc  il  Schonleben  In.cit.  a quello  del 
590. dopò  finita  la  Sinodo,  ò Conciliabolo  di  Marano. 

•j.nr/i  \ • 1 
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Diligenti  tifate , ■ ma  fin&a  frutto  da  'Pelagio  Papa  li.  per 
levare  dalla  Chiefa  il  pcìlifero  Scifma  d'Àefuileja  : Pri- 
1 gion i a del  Patriarca  Severo  , e di  Severo  Vescovo 

di  7 rie/le  , coti  àliti  due  Vefcovi  condotti  da 
Smeragda  Efareo  in  Ravenna-,  ove  ' 
abbandonato  il  Scifma,  prò - 
nufro  ubbidienza  al 

I . / VVq 
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LS.  Pontefice  Pelagio  j ànfiofo  dì  ridurre  àH’abbando- 
oato  Ovile  di  Santa  Chiefa.  iScifmaiici  Enarriti,  in- 
viò loro,  come  ofserva  rEminemifsirno  Norisi’anno 
<8<5.Hedento  Vefcovo  Terentifto , eQuovukdeo  Ab- 
bate fuoi  Legati, accompagnati  con  lettere  Pontificie, 
acciò  refi  capaci  della  verità,  gli  difponeftero  alla  pa- 
ce, & unione  Cattolica.  Il  tenore  della  lettera  è il  fcguente. 

. <'■  1 .....  . 

Dilelfifithnis  Franine  Flit,  iliifijee  Epifieepie , ttniverfis  filile  ih  EecUfia 
Iflria  ptreiiee  conjfnetis  Pcltgiee  Epifceput  S.  Redente 
1 Cai  elite  Vrbie  Reme . 

i J ’.  a ti  Off-  fi  J v ...  ‘ . j ’ * ; 

QVed  ad  diteli  iene  m vefrhm  Fr aeree.  Fedirne  Chtrifisimi , ite  fra  tardati 
f cripta  dirigimele , ntn'malevtla  vehmtatie , ut  iifsimdatienie , vai  ne- 
jghgi  mia  fretffe  eredita , fi  ed  fin  un  ttoJHe  tempere  he  quelita , & btjhlis  ne 

cefeitat 
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tefsìus  baRenUs  impediva , fic.  Pofiea  erg.  quem  Deus  onmipotens  pri  felicita- 
te  Chrifiienorum  Frì/uìpum  , per  Ubere s , fi  f tllicitudincm  flit  Kefir i Excel- 
lenti f timi  S.Smeragdi  E. cerchi , fi  Chertulerii  Steri  ? eletti  puccm  nobis  inte- 
rine, ve  l aule  lem  denere  dignatus  eft , crtm  ninni  [citi  caudine  fc (li  Humus  pre- 
/ ernie  ed  ves /cripte  dirigere,  hertentes,  fi  ehfccrtntcs , ne  in  divi/iene  Eccle-  _ 

fie  nlterius  quifquam  (lède ut  permanere,  fic.  ■ .7 

E profeguendo  con  efficaci,  e zelanti  ragioni,  le  fa  vedere,  che 
la  fola  unità  della  Fede,  lontana  da  ogni  Scifma,  rende  ficuri  gl’- 
huomini  di  lor  falvezza , che  perciò  conchiude:  si  quid  fertì  cenft  e/t, 
unde  ve /tri  (cundulizeti  enimi  videetur,  munente 1 in  unitela  eh  eri  tele,  e ligu- 
le de  Frani  bus,  ec  Filiti  Kefir  is,  quei  ed  noi  inquisendo,  de  quibes  movemini 
trenfmittere  de  beat  ir , fi  pesati  fumai  fccundum  preerptienem  Apoftoticam  , fi 
cum  cheritete  eoi  fufeipere , & rum  burnititele  ed  placiti  fatisfutlionis  reddere 
relionem , fi  fine  impedimento  elsquo  cum  unni  dilcclione  , quando  reverti  vu- 
lnerine voluntete  fincerifsima  relegete . 

Queft’efficacifsime  iflanze  nella  lettera  contenute,  e replicate  à 
bocca  da’Legati  nulla  giovarono  ; anzi  che  Elia  co’fuoi  adherenti 
fentito  il  tenor  di  tal  lettera, come  il  Papa  con  piacevol  preghiere, 
e fenza  minaccie  trattava  feco,  accieccati  dalla  fuperbia,  e propria 
llima,  mandarono  efsi  ancora  i loro  Legati  a Roma,  feri  vendo  a 
Pelagio  concetti  molto  refentiti,  e denotanti  l’oflinata  durezza  nel 
conceputo  Scifma,  con  efprefso  divieto  a'Legati  ,che  prefentate  le 
lettere  al  Sommo  Pontefice , non  aggiungefsero  del  proprio  al  con- 
tenuto in  efse,  ne  pur  una  parola.  Scorgendo  Pelagio, qual  Saggio 
Medico,  deliranti  quei  Vefcovi,  che  opprefsi  dalla  febre  cagiona- 
ta per  gli  humori  peccanti  de’lor  gravi  fornimenti,  e fuperbia,  ar- 
dirono , come  ofserva  il  Cardinal  Noris,  trattare  coll'iftefso  Ponte- 
fice, fenza  il  dovvto  rifpetto,  quafi  fufsero  efsi  i Giudici  fupremi 
della  Chiefa. 

Rcfcrifse  loro  il  caritativo  Padre  la  feconda  lettera,  applicando 
nuovi,  Se  opportuni  rimedii  a mal'afletti,  e deliranti  humori,  coL 

l’ingiunte  parole  : Notile  ergo  amore  yuccantie,  qua  fuperbia  femper  efl  pu- 
nirne, in  obftinetionis  vitio  permenere,  quando  in  die  \udscii  nulla s vefìrum  ex- 
cufarc  fe  vale  ut , fi  ncque  Theodor us  Mopsveflcnus  , ncque  ibe  F pi  (iole  , qua 
ab  adverfarits  efi  prtleta  ante  Tribunal  tanti  Indica  vobit  valeat  fuhvenire. 

Credete  fermamente  con  quella  lettera  il  buon  Pontefice  , muo- 
vere gl'induriti  cuori  di  quei  Padri,  e che  radolciti  dalle  fue  fante 
perfuafioni.dovefsero  finalmente  conofcere  la  verità, coll’unirfi  col- 
l'Apoftolica  Sede;  mà  trovandoli  più  pertinaci,  Se  oflinati  di  pri- 
ma nel  proprio  parere  , Se  alieni  totalmente  da  lui , come  un'A- 
pologia  afsai  lunga  da  efsi  publicata  in  propria  difefa,  li  feopri . 

Scrifse  Pelagio,  come  ofserva  Paolo  Diacono,  (t  ) afsiflito  dall'-  iDegen.Loo- 
ajuto,  Se  opera  del  Magno  Gregorio,  fuo  fuccefsore  poi  nel  Pon-  a- 

leticato,  Se  uno  de’quattro  Dottori  della  Chiefa,  la  terza  lettera  al'la' 
ad  Elia,  e fuoi  Collegati,  nella  quale  di  capo  in  capo  rifolvei  fon- 
damenti addotti  nell'accennata  Apologia , ove  più  con  le  lagrime, 
che  coll’inchioflro  gl'ammonifse  dicendo:  bum  nihil  apttd  vos  reperi 

admor.itionis  me*  verbo  proficere  , fieni  , gemenfqne  cum  Tropheto  cogor  exclé- 

mdTC : Curovimus  Bobjìonenry  & non  eft  f moto  ;-  ( b ) Penf  ite  qnofo  hoc%  qnod  blcrem.fi. 

die  tre  nifi  (ìnguini  interrompere  non  voleoy  longo  divifioms  ftrtf* , qufinto  men- 
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ti t [rigore  fraternitai  Vcftrd  torpaeril,  ejna  tue  confila  recalefcit.  Ne  quelle 
piemìe  lagrime  furori  balle  voli  à mollificare  quei  impetriti  cuori 
dc’Scilmatici , che  refi  più  duri , & odinati  di  prima,  congregaro- 
no un'altra  Sinodo,  non  già  per  approvare  il  Concilio  Coitantino- 
politano,  e dannare  l'opinioni  di  Manicheo,  come  afserifce  Fran- 
cefco  Palladio,  C')mà  ben  fi  per  occorrere  con  evidente  pregiudi- 
Ja>,i.  ‘ ciò  dell'autorità  Pontificia  all'Imperatore  Mauritio- 

Confiderando  Pelagio,  che  la  piacevolezza,  e carità  ufata  fin’à 
quell'hora  con  quei  Figli  ribelli,  rendevali  più  petulanti  che  mai, 
determinò  tralafciare  la  penna,  e l’inchiodro,e  folecitare  Smarag- 
do  Elarco  ad  imitatione  di  Pelagio  fuo  predecefsore  con  Narlete , 
accioche  violentemente  procedere  contro  di  loro.  Efequì  con  pon- 
tualità  l’Efarco  gl'ordini del  Papa,  fcrivendo  ad  Elia,  e fuoi  adhc- 
aenti  foggetti all’Imperio,  accióubbedifsero.e  predafscrola  dovvta 
ubbedienza  alla  Sede  Apodolica.  Calche  fi  feorge  quanto  lontano 
y dalla  verità  fi  dimodri  il  Palladio  loc.cit. nel  fcrivere:  Furono  così 
„ efattamente  trattati  in  elsa  lettera  ( parla  della  terza  di  Pelagio  ) 
v i punti  controverfi,  che  fe  non  perfuafe  con  la  medema  gli  altri 
„ Vedovi  adherenti  al  Patriarca,  egli  almeno  fu  illuminato  della 
,,  verità.  Che  perciò  raccolto  un’altra  Sinodo  Provinciale  di  14.  Ve- 
„ feovi,  & altri  Prelati,  quali  tutti  quelli,  che  furono  nella  profii- 
,,  ma  antecedente  Sinodo,  per  la  traslatione  della  Sede  in  Grado. 

■ ,,  lui  dannò  l’opinione  Manichea , e da  tutti  venne  approvato  il 

„ Codantinopolitano  Concilio.  Con  tale  dabilimento  della  Chri- 
y diana  Fede,  fpirò  Elia  nel  Signore  l’Anima.  Sin  qui  il  Palladio. 

Ofserva  l’idefso  il  Cardinal  Henrico  Noris , mentre  dimodra 
quedo  Conciliabolo,  che  tale  deve  chiamarfi  l’accennata  Sinodo, 
efser  dato  il  congregato  dal  Patriarcha  Elia.fenza  confenfo,  & au- 
torità Pontificia,  non  per  i fini  addotti  dal  Palladio,  mà  per  decor- 
rere all’Imperatore,  acciò  non  fufsero  raoledati  i Scifmatici  dall’E- 
farco,  come  fi  feorge  dal  Libello  fupplice  inviato  a nome  di  tutti 
all’idefso  Imperatore,  feguita  la  Morte  d’Elia  dell’ingiunto  tenore. 

JDnm  Smaragìns  glint  fin  Chartnlariut  Pattern  tu  finti»  Sanila  memoria  tìeltam 
Archieptfcopam  Apntle)enfem  Bcclcfia  fri  confa  ipfa  piantai  vintiti  contri flaret, 
cum  ttojltt  ommnm  confili 0,  attjae  etafenf»  dircxti  ad  vefiigia  Principato!  -ve. 
Jhi  fioca,  [applicata  tu  expeilata  Dei  mifeticirita , revocati!  tmniliat  Confa - 
ter  delibai  Synodi  nofira  in  potè  fi  iter»  Sanila  Reipabtica  adveflra  Clementi  apra - 
feutiam  verniciar , fi  vefiram  in  ipfa  confa  expeclaretar  jadictan,  tpaod pieni 
Vefira  maafaeladìnii  ad  merccdcm,  fi  landem  Imperli  fai  clementi  dignatione, 
fafeipient , \nf itone  in  faam  de  di!  ad  pr  odili  arn  gloriofnm  Smaragdam , at  nulla - 
tenni  gnemqnam  Sacerdotam  prò  confa  commnmi  inani  dare  prof  amerei. 

Dal  quale  chiaramente  fi  feorge,  che  folo  per  efimerfi  dall’ub- 
bedienza  del  Papa,  congrego&i  tal  Sinodo,  e non  perche  volefse 
Elia  provare  la  Quinta  Sinodo,  e dannare  gl’errori  de’Manichei, 
come  s’adattica  approvare  il  Palladio,  il  quale  per  non  dichiarare 
Elia  Scismatico,  lo  confefsa  Manicheo . Da  fi  alti  fumi  Epif copi  (hoc  cairn 
nomine  eoi  S.G  rigatini  [agii Ut)  ad  prof annm  Principi t Tribanal  Sifii  volebant. 

Scrive  di  loro  il  mentovato  Cardinal  Noris.  Onde  non  può  nega- 
re il  Palladio,  cbe’l  confenfo  dato  da  Elia  poco  prima  di  morire  di 
Xiccorre  all’  Imperator  Maurilio  , non  fii  indicio  cerco  della  fua 

contu- 
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contumacia.  Che  perciò  egregiamente  conchiude  il  Noris  . Hmc 

fidai  Volgata  apttd  Scripteres  remm  Ford)ulienfiam  de  Hclid  opini*  reiicienda 
*fl\  ctenim  in  Hanicheen in  Uhm  htreftm  delapfum  fingunt  ; indtqae  Poltrii 
Papa  httcris  revocato* , quid  Elogio  in  Aulo  Pateiarchali  Vtini  eidcm  Helie  in- 
f cripto etiamnnm  legione,  qatm  Mtntcheam htrefim  Heha  quoque  fuccefferi  Se- 
veroper  per  am  africani . 

Nel  tempo  ftefio , che  celebra  vati  nell’Ifola  di  Grado  l'addotto 
Conciliabolo,  che  al  parere  del  Dandolo(4)fù  l’anno  58+.e  fecon- 
dol’(Jghellio(^quello  del  sSp.Mori  il  Patriarcha  Elia,  dopò  go- "lui.sùr 
vernata  quella  Chiela  anni  14.  meli  ro.e  giorni  zi.s’egli  ritornafse  '■coljS  • 
in  fé  ftefso,  & a perfuafione  di  Pelagio  confefiafie  il  Tuo  errore, 
come  fcrivono  Fr. Leandro,  ( c )col  Palladio  toc.  rit.  da  quanto  fin  cDefcrd,Iul 
hora  habbiamo  veduto,  potrà  il  prudente  Lettore,  lenza  nota  di  mi 
pafiionegiudicare  ciò  le  parerà  più  conforme  al  vero.  Eiefiero  nel- 
rifiefio  Conciliabolo  quei  Padri  , al  fencire  dell’Eminentifiimo  No- 
ria. (<f)  Severo  Paolino  Nobile  di  Ravenna,  fautore  anch’egli,  e Ca-  v.s£2ft* 
po  de’Scifmatici,  qual  dal  mentovato  Palladio  loc.cit.v ien  acclama-  V 
to  Manicheo,  per  non  confefiarlo  Scifmato. 

Aftunto  Severo  alla  Dignità  Patria  reale , leguendo  le  pedate  de’ 
fuoi  Anreceftori,  non  foto  adherì  al  Scifma  da  lor  difefo,  che  an- 
co qual  Cipo  principale  di  efio,  procurò  diffondere  con  ogni  fole- 
citudine  il pellifero  veleno,  che  naveva  nel  petto,  nelle  Provincie 
vicine  già  reconcigliate  coll’Apollolica  Sede.  Pervenuta  fi  infaufta 
nova  all  orecchie  del  Pontefice  Pelagio,  temendo  ch’a  quelle  afflit- 
te , e tormentate  Provincie  dalla  Barbarie  de’Longoharai , non  s’- 
aggiungefsero  dalla  perfidia  di  Severo,  come  avverte  il  Cardinal 
Baronio,  ( e)  nuove , e maggiori  ruine,  folecitò  l’Efarco  S naragdo  ' Anmi  e:.;. 
per  l’opportuno  rimedio,  il  quale  fenza  dimora  approdò  improvi-  ““-ra- 
ramente coll’armata  navale  all’Ifola  di  Grado,  ove  à viva  forza-, 
tratto  dalla  Chiefa  di  S Eufemia , il  Patriarca  con  altri  tre  Vefcovi 
Tuoi  adherenti,  cioè  Giovanni  di  Parenzo, Severo  di  Trielle.e  Vin- 
demio  di  Ceneda,  li  condufie  prigioni  à Ravenna,  e d’ordine  Pon- 
tificio, conlegnoli  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  acciò  R cuftodifie,  eli  riducefie all’abbandonato  Ovile  del- 
l’Apoftolica  Chiela. 

Non  tralasciò  diligenza , con  parole  di  Santo  Zelo , accompagna- 
te da’termini  di  carità  Chriftiana  lArcivefcovo  di  Ravenna  , per 
ammolire,  e piegare  quei  induriti  cuori  al  conolcimento  della  ve- 
rità, mà  fenza  verun  profitto,  perche  fatti  fordi  qual  Alpidi,  mo- 
ftraronfi  più  contumaci,  & olfinati  che  mai  alle  fue  voci.  Ciò  Por- 
gendo Giovanni  cangiata  la  piacevolezza  in  rigore  , fece  riccorfo 
à Smaragdo , a quali  minnacciando  l’efilio,  Se  altre  calamità,  obli- 
goli  ad  ubbedire  al  Papa , Se  aftentire  con  Giovanni  ne’tre  Capi- 
toli, & approvare  sforzatamente  la  Quinta  Sinodo  Collantinopo- 
litana.  > 

Devefi  in  quello  luogo , con  gran  ponderatione  avvertire,  ciò 
cheofierva  il  mentovato  Cardinal  Noris:  lac.cit. cioè  che  l’edittione 
Grottia  di  Paolo  Diacono,  (/)aftegna  tre  Vedovi  condotti  a Ra-  'Dcg«a.Lo- 
venna,  con  Severo  Patriarca;  qual  poi  nel  fine  dell’addotto  Capi- 

tolo , fcrivc  Severa! , P trentina: , Jeanne s tate  ictus , Ftndemtui , oc  Jeanne: , 
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•Auii  cir.  quali  falserò  cinque,  errore  anco  fcguito  dal  Schonleben  fir)  qual 
iinn ^7'  ^ deve  corregerfi,  non  efsendo  flati  più  di  tre.  Ne  minor  pondera. 
tL0uiu.11  tione  richiede  la  colpa  dalfiftefso  Paolo  Diacono,  (1)  addogata  in- 
debitamente à Smaragdo,  ch’egli  violentafse  Severo  co  gl’altricotn. 
pagni  ad  adherire  aU’Arcivefcovo  di  Ravenna,  macchiato  d’herefia 
Manichea,  e che  perdo  reflafsero  imbrattati  di  quella  pece . £j*- 
bti  communi  exiiie,  et^te  vi  olenti  ert  itftrtut Sparla  di  Smarag|do)c«**<«- 
eere  etmptUt  lutiti  Roventiti  Epifcopt  triti»  Cepittlutm  demuetori  , f«  A 
lempiri  Ptpt  Puglia , & Pelegii  « Romene  tede ju  defalcete!  feeie iter , 

Molti  Autori  fra  quali  Andrea  Dandolo,  (r  ) Panvino,  f 4)CarIo 
Su.*  ‘ ' Sigonio,(r)  Girolamo  Rofsi(/jUghellio/,yjFrancefc« Palladio,! f) 
fib"«  v"°' con  altri  moderni  Saittori,  che  ingannati  dalla  Anidra  opinione 
•i*  tu».  del  Diacono  Uc.eu.ctp.  1 x.  per  eflmerc  il  Patriarca  Severo  co’Com- 
lLtl  rT j ’rIi  P3^0'  del  Scifma  , addogarono  inconfideratamente  un  delitto  lì 
j enorme  à quel  Santifsimo,  e dottifeimo  Arcivefcovo,  di  tanto  cre- 
«vghtiuui  dito,  e concetto  apprefso  il  Magno  Gregorio , (»')  che  le  dedicò  i 
i fi*°i  libri-  ve  atre  Pefineh , e (crilse  tante  lettere,  la  cui  dolorofa 
hHiflo timi  morte,  efprefse  con  quefle  doloroie  parole.  Nimit  tu  Punii, 
rÈp.ft  Li’ljb.  à'  Ctepifcopt  tifiti  Min  Cintile  eonmfievit . Onde  con  ragione  contro 
• cip*?  ' gli  mentovati  Autori  efclama  il  precitato  Eminemifiimo  Notisti; 

kLoc  £«.  JU  cetMictm  Fpi/ccptm , ec  Remete  ridei  vinàcem , eh  Htfìuie  ionnemiem 

Licitino  eh  dpi  felice  Sede  rebtllem  fingtm . Verità  oonofeiuta  parimente  dal  Schon- 
r«7.  leben,  (/)  mentre  fcrive  deil'iflefso.  Nm  emm  nmicheti , ett  sebi/ me- 
lati ftit  Mentente!  Epifctptt , ftd  etm  Rimerie  Perle fie  demnetel  vie  Cepilm 

le.  Inciampò  anco  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Equilino,  (»»)  nell'erro- 
re di  Paolo  Diacono,  mentre  chiama  l’Arcivefcovo  Giovanni  he- 
retico,  & honora  con  titolo  di  Santi  i Vefcovi  Sdfmatici.forfiper- 
che  pentiti  nel  fincdcli'incortò  delitto, come  ofserva  il  Schonleben, 
facelsero  penitenza  de'lorocommefsi  errori. 

Sparfa  la  voce  della  prigionia  del  Patriarca  Severo,  e Compa- 
gni, con  la  condannatane  fatta  da  elside’tre  Capitoli,  ricorfero 
Subito  con  nuova  inflanza  i Scamatici  all'lmperator  Mauritio.quc- 
rclandofi  (eco  in  quefla  forma.  Pili  hoc  uditeti  in  senile  E telejìe  djm~ 

hynfi  keetif  lìm  drchiepifccpo  tttftrt  incero,  | jte  contumelie  1 liete  firn , & qti- 
tei  mitrai , ec  cede  cerporeli  ftftitm,  & qee  •villanie  ed  Reectneetem  Cucir 
telem  fuerit  perdali tp,  ehjm  redectm  in  etfttdiem , ifmbtfve  neelfmelikei  op- 
mefiti,  eli)  te  con  ir  Itti  /tene,  putii  ed  Vpminf  ntjhi  piet  emn  pervenire. 

Da  quali  parole  feorgefi  non  efler  vero  ciò  ch’afserifce  il  Dandolo, 
( e) leguito  da  SigoniQ,  («Oche  in  caftigo  di  tal  delitto  Maurilio  ri- 
tu.  1*1  a‘n  chiamafse  Smaragdo  à Coflaminopoli , e qual  facrilego  fufse  e Ve- 
!»»•  mmn  mn  \tfle  torrrpnn.  Mentre  come  ofserva  iiCardinaJNoris.i  Scia- 
matici non  l’haurqbbon  (Seduto , dal  che  arguire , fufsero  tutte 
chimere  inventate  da  loro,  per  confetvare  ne'fuoi  errori  la  Plebe. 

Promefsa  obbedienza  al  Sommo  Pontefice,  e dannata  la  prima 
opinione  da  Severo,  e iùoi  Compagni , dopò  un’anno  di  prigio- 
nia, furono  rilafciaii,  e permaso  il  ritorno  libero  alle  Patrie  loro: 

Net  plebi  eopamiferi  volti! , tee  celeri  F.ptf copi  cu  receptttnt  . Sctive  di  ef. 

co  vera-  **  “ Dandolo ,(*) fin  tanto  che  radunato  nella  Terra  d'  Marano, 
f>b.«.  op,  pocodiftante  da  Grado  un  altro  Conciliabolo  di  dieci  Vefcovi, 
non  approvò,  & abbracciò  di  nuovo  Severo, con  giuramento  l'an- 
tico 


\ 


Uh.  VII.  Cap.  Ili  U 7 

tico  errore . 2*  » Severa  fdtrtdrebd  AquiUenfu  fece  denti  f imm , 

/„/&/,  (*•  aWar«  <7#.  Come  olserva  Panvino,  (a)e  Paolo  Diaco- 
no  (i)afserenao  l’iftelso,  fcrifse.  refi  hec  fdt*  eft  syneda  dccem  F.fi-  to^nUi. 
fco'ferum  in  Mirino , «A»  receferunt  Severa*  Pdtritrchtm  Ajmlcynfem,  M*.  L lib.j. 

m Ubellecm  emns  fui,  dnid  tritai  Cdfttulorum  demndtenbut  cemmuuictrit  Ri-  “p17, 

V'WU.  Da  quali  teftimonii  fi  fcorge,  ch’egli  novamente  in  quel 
Conciliabolo,  come  avverte  il  Schonleben  /«-.«r.deteftafse  l'ubbe-  , 

dienza  promefsa  al  Pontefice , e l’unione  fiuta  in  Ravenna  , colla 
Chielà  Romana  . Sjnedum  eenveedvit  Mina  , rtvocdturui  , <j*d  rcitc 

^Oppofto  totalmente  a quanto  di  Severo  afserifse  colle  feguenti 
parole  Francefco  Palladio  ( e ) Af/mve  in  detti  sinede  coi  gimtmcnio  il 
Cenali»  di  Ctlccionie,  t fi  diebiero  unito  ilio  Chieft  Romàno:  Mentre  non  cHiftor  Frinì. 

potea  promettere  Unione  alla  Chiefa  Romana  , col  dare  ubtUnm  I‘bl- 

entri! /ni,  quid  ninne  Ctfitultrunt  dtmndtoribus  communicdverdt  Rivenne.  E 

lo  dimoftra  S. Gregorio  Papa,  (V)qual  nel  principio  del  Tuo  Pon-  dUu-Epa. 
ceficato  fcrivendo  à Severo,  fi  lamenta  feco,  perche  feparato  un' 14 
altra  volta  della  Romana  Chiefa,  havefse  novamente  abbandona- 
ta la  Fede  data  in  Ravenna.  Et  un  fuymdem  quintini  interferitimi  le 
ytmfridem  /nife  in  umtdtem  Eeelefidgdvifi  fuenma,  dbnndtntiui  nunc  di/fo- 
eldtnm  i Cabotici  f Kietdtt  confundtmur . 

Il  che  rende  anco  maraviglia  al  Cardinal  Noris,  come  il  fuo  Pan- 
vino lic.cii.  fcrivendo  di  Giuniore  Vefcovo  di  Verona  ,.  qual’uuer- 
venne  nell’addotto  Conciliabolo  di  Marano,  dicefse.  in  qa  Mtni- 
chi»  erriti  dtmndto  Smerdi  iternm , & fitte  Sedi,  & EccU/ìd  Cablivi  riddi- 

mi  fòt  : Ne  di  minor  reprenfione  giudica  l’addotto  Cardinale  il 
feguente  Elogio,  Che  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine,  leggeii  fatto 
in  lode  di  Severo,  riferito  ancora  dal  Palladio  loc.eit. in  cui  raanife- 
flamente  fi  fcorge  l'accennato  errore  in'-orfo  dal  fuo  Autore  ; 

SEVERVS  PAVLINVS  A SMARAGDO  EXARCA 
CVM  TRIBVS  EPISCOPIS 
RAVENNAM  INIVRIOSE  DVCTVS, 

COACTVSQVE  MANICHEIS  ASSENTIRE. 

A GREGORIO  PRIMO  PAPA 
AD  CATHOUCAM  VERITATEM  REVOCATVS  EST. 

QVAM. 

IN  EPISCOPORVM  PROVINCIALI  SYNODO  - 

PVBLICE  PROFESSVS  , v. 

SANCTE  VIXIT  OB11TQVE.  . i' 

» ^ 

' ' 

Che  perciò  di  efso  foggiunge  il  fuddetto  Eminentifsimo:  in  Mu- 
ri futi  fibula  (tutti!.  Seti  tnim  veri  in  Itti  illd  inf enfitene  ? Pofeìache 

non  afsenti  Severo  in  Ravenna  à Manichei,  come  fognano  i Sdì-  . , , 
malici , & alserifeono  gl’accennati  Autori  ; ma  alla  Chiefa  Candì, 
carne  meno  può  afsegnarfi  tal  fuccefso  al  tempo  di  San  Gregorio, 

«pai  (blamente  l’anno  590.11%  anni  doppó  la  partenza  di  Smarag- 
do  d’Italia,  fù  afsunto  al  Pontificato , nel  cui  principio  , come  s’ac- 
cennò di  (òpra  fcrifse  1 fitifi.  \6.  a Severo , lamentandoli  feco  , che 
abbandonata  la  Chiefit  Cattolica,  fufse  ritornato  al  Scifma . Onde 

efclama 
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efclama  il  Noris:  Qttm  veri  Studi  vixeiit  , ejni pervie tx;  in  jnt  di, n fui - 
nt  Sebi!  mete,  munti  tfi  nenu  ntn  vi detti  & il  Sconleben.  Perftvernvit 
in  fnt  per  un  tilt  td  finem  vi/t . 

1 Vefcovi,  ch’intervennero  al  Conciliabolo  di  Marano,  furonolt 
«Lfciop  ' ’ Ifeguenu , ellratti  da  Paolo  Diacono(a)  Perni  de  4Uiat,cUrif timnt,  in. 

gtnmnm  de  Stiitne  , Agnini  Tridtntinnt  , Uniti  Vtrcnenfis  , H/rnntini  Vi- 
cent  inni  , Rn/lient  de  T uvifit,  Font  ermi  Ftltrinns,  Agnellni  de  Ardii,  Leu-, 

ìik^api"  renimi  Beilnnenjis . A quali  Pietro  de  Natalibus(  * raggiunge  Mafsen- 
tioGiulienfc  con  Adriano  Polenfe,  & il  Palladio  quelli  di  Sicile,  e 
di  Marano,  lenza  addurre  il  nome , nè  dove  li  ca valse  : Il  Dando- 
* C*Ts i*<  lo Tf)  varia  parimente  nel  nome  di  tre  de  gli  addotti  Velcovi,  cioè 

cip  inum  J Hlerenjmti  Vicenunns , Ioannes  Feltrinus , <jr  Andrai  Ptienfit . Non  inter-; 

vennero  a quella  Sinodo  il  noltro  Severo,  ne  gli  due  altri  Vefcovi 
compagni  della  prigionia  del  Patriarca,  forti  perche  fiatali , e co- 
llanti nella  fede  data  in  Ravenna  , come  veri  Cattolici  uniti , Se 
aggregati  allaChiefa  Univerlalc,  ricufaronod’alsillere  a quel  Con- 
ciliabolo, e comunicare  più  co’  Sciamatici . 

Di  quanti  talenti,  e Lettere,  fulse  l’accennato  Severo  Vefcovodi 
Triefle,  lo  dimoftrano  l’attioni  da  cfso  operate  in  fervido  del  Scif- 
ma,  e del  Patriarca  fuo  Capo  principale;  mentre  eletto  fra  gl’altri 
Velcovi  fuoi  adherenti,  afsilleva  con  efso  nella  Città  di  Grado  , 
ove  come  a fupremo  Tribunale  , concorrevano  per  configlio,  & 
aiuto  tutt’i  Scilmatici  , coll’autorità  del  quale  conchiudevanfi,  e 
fpedivano  tutti  gl  afìari  del  Scifma,  per  opporli  alla  Chicli,  Se  al 
Pontefice,  ritrovato  perciò  da  Smaragdo  in  Grado,  lo  condufsc  col 
Patriarca  Severo  prigione  in  Ravenna  . Altra  cofa  particolare  non 
ritrovali  di  quello  Velcovo,  folo  da  motivo  a me  di  congetturare, 
che  l’eiìmerli  daH’amicitia,  e famigliarità  del  Patriarca,  ricufando 
indi  in  poi  d’intervenire  a’Sinodi  da  elso  celebrati , come  buon  Cat- 
tolico perfevcrafse  nella  prellata  fede,  Se  unione  colla  Chiefa  Ro- 
mana, fin’all’eflremo  giorno  di  lua  Vita.  E quantunque  il  Palla; 
dio  alserilca,  che  Severo  Patriarcha  d’Aquileia  doppó  un’anno  di 
nuovo  ritornafie  nel  primo  errore  , e li  rimovefse  dalla  Cattolica 
verità,  tirando  altri  Veicovi  ne’ fuoi  penlieri,  particolarmente  quel- 
lo di  Triefle;  l’addutte  ragioni  però  dimotlrano , che1 1 noli ro  Severo 
non  habbi  piti  adheritoa’luoi  voleri,  llcorlb  ditempo  eh  egli  gover- 
nò laChiela  di  Trieile,  equando  mori  non  habbiamo  cofa  certa  , 
S9°-  dalle  conghietture  però  caviamo  fofse  circa  l’anno  J90.  pocopiù  , 
o meno . < • ' _ . , , 

Terminato  il  Conciliabolo  di  Marano,  fenve  il  Palladio  Ite.ett. 
Ogni  Fedele  credeva  elsere  ellinte  hormai  tutte  le  turbolenze  bc- 
delialliche,  e fi  fperava,  che  SantaChiela  godefcc  una  tranquilli- 
tà beata,  telali  che  da  quei  pefrimi  Vefcovi  Schifmatici  depen- 
..  ..  delie  il foflegno,  e fermetza  Cattolica,  chiamatidaS.  Gregorio^) 

«&  n &l,b  Scritta  a Teodolinda  Regina  de’ Longobardi:  imperiture  fintiti.  Yl 
* in  altro  loco  Milioni  (finita  infittitimi pcrjutjoi'.  lqualicomc  Icnvc 
c Lib.7 «pili  1 jiftelso  ian[Q  a Bruruthilde Regina  di  Francia:  Non  ei  tlmd  igoo- 
rtnttt  fnt  indenni  1 telate  velvnntnr,  nifi  nt  Yeelefitfttenm  fogniti  difapli- 
ntm,  & pervtrft  htbetnt,  nt  vtlnenm  vniaidi  licemitm : tjnit  me  jntdde- 
fenditi , ne  qmd  /ejntnlnr  mtelhgnnt . Che  perciò  degli  flefil  anco  log- 
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o\\ingc(a)  Perverfi  autem  tornine:,  qui  Irium  Capitulorum  occupine  rcptrtt* 1°mì<«?ì«. 
Ecclefeafitcam  difcepliuam  fugiunt,  (fi  ite  fui:  carnahbu:  arnia:  reprxbendi  con-  7 
tremi f cani , fiabe  fife  Sedi  Apofiohcx  pracepti:  nolani , & noi  qua f,  de  fide  repra- 
bendane  , quumipfi  ne  fàune.  Et  dum  ncque  in  fide  recti  fune , ncque  in  tenie 
operile  us  intenti,  fiudent,  ut  cerure  fero  fide  vide  untar,  fieque  fit , ut  quel  idee 
deteriore:  fi*»t , dum  in  eie  culpagrafcefcet , qu*  quufi  zela fervori: vederi  etitm 
Undabilts  mP petti  « 

Morto  finalmente  il  noftro  Vefcovo  Severo,  le  fuccefse  nel  Vef- 
covato  di  Triefte  Firmino,  il  quale  feguendo  le  vcftigia  del  fuo 
Predecefsore,  come  vero  Cattolico  adhcrì  nel  principio  del  fuo  go- 
verno alla  Chiefa  Romana,  mà  perfuafo  poi  da’ catti  vi  Scifmatici , 
e fpecialmente  dall'inftanze  del  Patriarca  Severo,  col  dichiarali  del 
lor  partito , s’allontanò  dall’unione  Cattolica,  benché  poco  tempo 
avvilupato  redatte  nell’errore  ; Mercè  ch'aperte  l’orecchie  alle  pa- 
terne amoniiioni  del  Pontefice  San  Gregorio  (£)  come  fifeorgeda  E"j;  “ 
quanto  fcrifte  ali’iftetto  Firmino,  ritornò  pretto  al  grembo  di  San- 
ta Chiefa. 

Sjtod  Divina  te  gratin  ad  unitatem  Ecclefia , a qua  pertmu  ium , (fi  imperi- 
t or  uree  htemenum  tufi  indi  u dlftundu:  fu  tra: , revocavi! . 

Che  Firmino  fofse  attunto  al  Vescovato  di  Triefte  prima  dell’ 
anno  598.  fi  raccoglie  da  quefte  parole  : Ante  adventum  nfira  Excel- 
lentia,  falutn  concilio  at  Schifante , cui  inbtferat  refipifee»:,  atquc  aiunita- 
tem  Mairi:  Ertele  fin  teverten:,  no  fin:  e fi  Eptfiole:  confermata:-  Ettralte  dall 

Epift.  j8.dcl  lib.  1 1.  Scritta  da  San  Gregorio  Y indizione  fefia  a Sma- 
ragdo  Efarco,  in  cui  le  raccomanda  la  protezione  dell’  accennato 
Firmino,  contro  le  violenze  di  Se  vero  Patriarca  d'Aquileia,  come  fi 
vedrà  nt\cap.6.  Pofciache  le  Tann.s98.per  la  morte  feguitadiCal-  598. 

linicio,  ritornò  Smaragdo  la  feconda  volta  d' ordine  dell’  Im- 
peratore Mauritio  ad  efercitare  la  Carica  d’Efàrco  in  Ita- 
lia, comeofserva il  Gard.Henrico  Noris  (c)  Eprima  CCI^V S7,noJ' 

ch’egli  arrivafte  in  Italia,  di  già  Firmino  abban- 
donato il  Scifma  ad  inftanza  di  San  Grego- 
rio , s’era  unito  un’altra  volta  alla  Chie- 
fa Cattolica , devefi  dunque  ne- 
cettiriamente  conchiudere, 
che  Firmino  prima 
dell’  anno 
598. 

fotte  creato  Vefcovo 

di  Triefte.  -- 
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Promozione  di  S. Gregorio  tfflagno  alcPontcficato\  e fua  fai 
lecitudine  in  cfiirparc  il  Scifma  d-  Aquilei a . Errore  in - 
corfo  da  Paolo  Diacono  , (f  altri  gravitimi  Au- 
tori in  dannare  Eretico  Giovanni  aArcrvef. 

(avo  di  Ravenna  . Progrefsi  diverfi 
de'  S davi , quali  doppo  occupati 
diverfi  Paejfi,  fi  fermano  nella 
Patria  dt  d rie  fio, 

CAPITOLO  v: 

Er  la  morte  di  Pelagio  Sommo  Pontefice fù  afsunto 
,aJ9°.  5$  Ifc  jW  al  8overno  della  Sede  di  Pietrol’anno  590.  litreSct- 

'embre  il  Magno  Gregorio , la  folecitudine  , e cura 
JV„.  rafòzl  del  quale,  come  riferilcono  il  Card.Baronio  ( <)  coll’ 

PaWSsSf''  EtninemifxCard.  Henrico  Noris  (*)  fù  tantodiligente. 
iù  r ~ c Jolec|ta,  che  non  perdonò,  mentre  vifteà  fatica,  per 

riunire  gl’oftinati  Scilmatici  all’abbandonato  Ovile  della  Chiefa 
Cattolica,  e fvellere  daefsa  ilpcftifero  Scifma,  che  tanto  l’atìligc- 
va,  eftabilire  in  ogni  luogo.  6 

LaV.Sinodo  Coftantinopolitana,  come  la  moltfplicitàdi  fue  let- 
tere fcrìtte  ad  ogni  fiato,  e conditione  di  perfone,  fan  teftimonio 
fubito  /alito  al  irono  per  atterrire  i Scamatici , impetrò  dall’Impe- 
ratore Mauritio  contro  il  Patriarca  d'Aquileia,  e fuoi  adherentiun 
Decreto,  conefprefso  comando  , che  abbandonato  il  Scifma  s'u- 
nifsero  alla  Chiefa  Romana  . Scnfse  a Severo  lor  Capo  il  Mcfe  di 
Decembre  dell'iftefso  anno  1 ' f. fi  fi.  16.  registrata  nel  lii.  1.  al  cup.  16. 
delle  fueEpiftore,  coU’intimationc  di  tal  Decreto  . Pro  qui  re  immi- 
nente Lttore  preferitine* , ùxl*  Citte pani  fi  imi , te  Sereni f. timi  return  Domini 
infeeonem  ti  B.  fetri  Apoftoli  limino  cnm  mie  feqntcibnt  venere  te  volumi!  ut 
authore  Dee  aggregali  Sjeeodo , de  et  qua  interno s ever tifar  dubiti tt e , quei  in . 
Jtnm  fnerit  indicetter . 

A tal  comando  Severo  pieno  di  timore,  efpavcnto,  conofcendo-’ 
fi  reo  di  lefa  Fede,  c fpergiuro,  con  tutta  celerità  riccorfeà  Vefcoui 
luoi  adherenti  pcrconfiglio  , & aiuto,  alcuni  de’ quali  conuenero 
fubito  dal  Patriarca  in  Grado  a confultare  glòpportuni  rimedi;,  fta- 
bilendofi  in  quel  congrefsodi  non  vbbedire  al  Papa,  ma  di  ricorre- 
re all’Imperatore , che  niuno  andafse  al  Concilio  di  Roma,  rfudo 
Sjntdue  Seuero  dtflrellim  per  Ietterai  tmunxet  [Sono  parole  del  Noris)  ne  quii 
none  in  caufl,  fine  comuni  Prone  ne  e tiene, e Confllio  delihtrtffct.  RicCOrfero  fu- 

bitoall'Imperatore,  implorando  il  fuo  aiuto,  e per  maggiormen- 
te  indurlo  à pietà  le  fcrifsero  di  tal  tenore.  Contriti , ttqnelnéh  grtuefse- 

mo  [incetti  tdeehimtm  defpcrttionem pernenimut , viti  illiiet  endice nm  Metropo- 
litinoprcogetnr  occeerrere , cnm  qnoctnft  efte  dignofeitnr , c/ i tene  comunione*! 
ti  inetto  mot  tonti  ceuef t ini  ni  vft qne  nnne  dee  e fior  et  noftri , & net  cum  omni  popn- 

loenpmm-  E per  ingelosirlo  di  qualche  popular  tumulto,  aggiunfe- 

ro 
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ro ancora:  Sic  eccenft  fant  ornaci  bominei  plcbium  nofrerm  in  confa  ife'.vt 
tati  mtrtcm  per  feti , tjuam  eh  e tu  ni  ut  Catbobcapat  untar  comunione  duelli . 

Chidunque  farà  fi  ciecco,  che  temerariamente  ardifea  difendere 
quefticontumaci,  eribellidi  Santa  Chiefa,  difpreggiatort  del  Som- 
mo Pontefice,  e conculcatori  dell’immunità  Ecdchaftica , coll’ad- 
dimandarli  Cattolici,  efedelii’  s'accieccati dall’ ambinone,  cfuper- 
bia  , vantanfi  della  feparatione  dal  Vicario  di  Ghrifto,  & incaufa 
afpcttante  alla  Fede,  per  efimerfi  dall’autorità  Pontificia , protefta- 
no  con  pregiudicio  dell’Apoftolica  Sede , fottometterfi  alla  Senten- 
za, e Foro  focolare . Sint  tndaeu , (f  am  u fiume  Secretatimi  Imperi ij  ve- 
Jin , pereti  crimut  aipeiet  ve flre  pieliti!  tenterete , cr  ntflra  (idei  ahjue  coma- 
monti plenum reddere  retionem  efr.foggunfero  ncll’iftefsa  fupplica.  Inter- 
uenero  inquefto  Conciliabolo  gl’infrafcrittiVefco  vi  riferiti  dal  Card.  E d 

Baronio(a)  tom8.inn. 

Ingenutnat  Epife.  S.  Eccleftt  Secando  Retiti  e bette  reletìonem  4 nobis  feciem  ij»  r'"m  24 
infrifcripfi.  , t, 

Mixcntiai  Epife.  S.  Ecclef  lalienfs  vt  fnpre 
Lenenti*!  Epi/e.  5.  Ecclef.  Rellenet.t  vi  fapre 
Angufat  Epife.  S.  Ecclef.  C et  botte  e ConcorÀtcnjìt  vt  f opre 
Agnellai  Epife.  S.  T talentine  Eccìe fu  vt  fnpre . ( legeT r ideatine) 

Junior  Epife.  S.  C et  bilica  Ecclef. Vcrontnftivt  /apre 
Fenicia!  Epife. S.  Feltrine  Eccleftavt  fnpre 
Felix  Epife.  S.  Teraifiene  Ecclef  e vt fnpre 

Htrontini  Epif  -.  S.  Cetholice  Ecclefte  Veneti ne  vt  f opre  ( Ugge  Vicentine ) 

Due  errori  incorfi  per  negligenza  de’  Scrittori  devonfi  correggetene 
fudettinomi,  come  ofserual’Em.  Noris;  cioè  Tridentine , & vicentine 
in  vecedi  Treienrme,  cr  Venduti . Il  noftro  Vefcovo  diTrieflcne  ve- 
rurialtro  dell’Irtria,  per efsere  quella  Provincia  foggettaà  queitem- 
pi  all’  Imperio  , volerò  intervenire  in  quel  congrefso.  Mercèche 
fofpettori  i Longobardi  ■ temendo  qualche  ribellione  con  malocchio 
miravano  ch’i  Vefcovi  al  lor  Dominio  foggetti  conucnificro  con 
quelli  dell’Imperio . 

Peruenute  alforecchie  dell’Imperatore  le  querelle,  e lagrimeuol 
lamenti  dc’Scifmatici,  fcnzaaltroefamcdelfatto,  dubitandodi qual- 
che ri  volutione  nel  popolo,  come  ofserva  il  Baronio  (A  ) fcrifse  im-  bUt.ck.nuni, 
periofamenteà  S.Gregorio,  acciò  liberijdallc  moleftie, li lafciafse  vi- 
vere  in  pace.  Iabemas  team  fenlhtetem  , nnllelennt  mole/liem  eif dem  Epifcth 
pit inferri',  fed  concedere  eoi otiofoiefie . 

Queft’iftefsì  ordini  dell’Imperatore  conferri  Romano  Efarcoà  Gio- 
vanni Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  quale  commiferando  l’ afflitto 
Pontefice,  lediè  notitia  del  fatto:  Acuì  re  fcrifse  S Gregorio  (cj  rin-  cUlEpiR  Jt 
gradandolo  dell’awifocon  tal  parole.  Deceafe  vero  Epifeoporem  Ifhie , 
emme  tjae  mibivejlre  Freteraitetfcripfit , ite  efse  iem  ente  deprehendi , iniji  in. 
foni  bai,  tjae  ed  me  e pijftimis  Principibai  venerane,  quel  enei  me  interim  ebeo- 
rem  compai  fune  fafpenderem  . E poi  gl' aggiunge:  Ego  tpaidem  prò  tjt,  tjae 
fcripfi  Zelo , etqae  ardore  vetro  veldc  congenito  , debitoremqne  me  vobit  multi- 
pii: iter  feci  am  profittar . Scitele  temen  , ijaie  de  eedem  re  Seremftimii  DOmmis 
cam  fummo  Zelo  Dei,  cr  liberiate  feri  bere  non  cef sebo . 

Quefto  è quel  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  dal  Dandolo 
Panuino, Sigonio, Rofsi , Vghellio,  Palladio,  & altri  Scrittori  del 

Friuli 


yf  2 Hìsioria  di  'Ine He 

Friuli  tafsato  d’heretico  Manicheo,  come  s'accennò  nel  Cip.  untecei. 
quali  tutti  feguendola  finiftra opinione  di  Paolo  Diacono,  inciam- 

Saronocon luinell’iftefso  errore,  acclamandoScifmaticiidannatori 
e’t  re  Capitoli,  che  vniti  alla  Chiefa  Romana,  e col  Pontefice,  di- 
fendeuanocome  veri  Cattolici  la  Santa  Fede  ; e per  contrario  i Sca- 
matici, ribelli,  Scheretici,  quafi  veri  defenfori  della  Chiefa,  per 
Santi,  e Cattolici.  Il  che  n’additta  con  quanta  ponderatione , e 
cauteila  denanfi  leggere,  e predar  fede  à Libri  di  quell' Autori,  la 
cui  opinione  erronea , apporta  gran  detrimento,  e pregiudicio  al- 
la verità  , òc  alla  buona  fama,  eSantita  di  San  Gregorio,  il  quale 
tant’anni  hebLe  famigliarità,  ecorrifpondenza  col  fudetto  Arcives- 
covo, come  la  moltiplicità  delle  lettere  a lui  ferine,  lo  dimoftra: 
Pofciache  s’egli  fofse  fiato  Manicheo  , & heretico , come  efsi  lo  di- 
pingono,ti  farebbe  allontanato  dalla  fua  amicitia . 

L'ofiinatione,  e pertinacia  del  Scifmatico  Patriarca  Severo  , che 
difpreggiando  le  paterne  ammonitioni  di  San  Gregorio  , il  giu- 
ftogiudtciodi  Dio  provocoli  contro  l’ira  Divina,  col  meritato  cafti- 
go,  apportatogli  dalla  sferza  de’ Longobardi,  quando  lòtto  la  feorta 
d’Arnolfolor  Duce,  incendiata,  e dirtruita  la  mifera  Città  d’Aqui- 
leia,  e minato  quanto  all’  antecedenti  fingi  era  rim  iftu  , neceù- 
taron  Seuero  per  fuggire  dalle  lor  mani,  andar  Efule  dalli  propria 
Chiefa,  auale  ridotto  poi  all’eftremo  delle  miferie  mofse  a cotn- 
pafsione delle fuedifgratie Giovanni Arcivefeovo di  Ravenna, men- 
tre fcrivendo  al  Magno  Gregorio,  raccomandale  quella  deplora- 
nti. ».i«ii#.  bil  Città  , e fpecialmente  l’afflitto  Severo  , da  Cai  ( 4 ) riportò  l’in- 

3*  giuntarifpofia.  De  he:  quei  iirttii  ime  taf e Cimati  Sacri  Schi /mitici  eleemo- 
jìntm  efic  mtttcuhm , ideino  vejhi  Fatte  nini  [cotit,  quii  qui  conta  noi  fa- 
mi* in  P*l*tiu<n  mitici,  ignora.  .%*eet/i  non  ttanf nincret , mbts  conSiean- 
inno  fntt , quii  mifericordi*  frinì  /Uditoti  , te  fojle*  Eeclefi*  hoJUbus  c/l  * fi- 
eleni*. 

Qvantunque  la  fcarfezza  descrittori  antichi,  che  raccogliefseroi 
fuccelìi  particolari  occorfi  alla  noftra  afflitta  Patria  in  quelli  calami- 
tofitempi,  ci  priva  di  molte  belle  notitie:  Il  ritrovarti  pero  hoggidi 
la  Città  di  Triefte  attorniata  da  ogni  canto  da’Sclavi,  ouero  Schia- 
vi, mentre  fubito  fuori  delle  lue  Mura  tutti  gl’habitatori  de’  Villag- 
gi, e pofsefsioni  del  Territorio  di  Triefte,  non  parlano  altro  idio- 
ma  che  Schiavo,  mi  fpinge  in  dare  quivi  una  brevenotitia  di  que- 
lla Natione,  da  cui  venne  molte  fiate  la  noftra  mifera  Patria  non 
poco  molellata,  c afflitta.  Quelli  renitenti  alla  Fede  Cattolica , co- 
meolserva  Emanuel’ lefauro  nell’ introduzione  al  luo Regno  d’Ita- 
lia, furono  prima  dalla  Norueggiafoggiogati , e fotiopoili  à fervil 
tribuno.  Ma  scioccati  nella  Scandifavia,  òScandia,  ch’è  auella  Pe- 
nifula  polla  folto  ilSettentrione,  dà  dove  tante  Barbare  Nationi  fo- 
no vfeite  ; palsarono  feguendole  pedate  de  gl’altri  Barbari  alla  Pa- 
lude Meotide,  indi  ftendendofi  nella  Polonia  , c Boemia  palsaron 
poi  il  Danubio,  e col  fermare  l’habitationc  nella  gran  Provincia, 
ch’abbracciava  la  Dalmacia,  eLiburniacon  le  Ifole  aggiacenti  per 
efsere  fempre  infefii  à Romani,  l’addimandarono  col  proprio  no- 
me Schtavonia. 

Parati  nonfuor  di  propoli» permdagarequandooccupafserotutto 

ilpaefc 
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ilpaele  contiguo  alla  Città  di  Triefte,  l'invefligare  come  entrafse^ 
ro  nella  Dalmacia.giache  da  quella  Provincia,*  eftefero  nell’ Ulna, 

Carlo,  Carniola.cCarimhia.  Landolfo  (aJfeguitodalSchonleben 
lcrivc  , che  mentre  egli  militava  nclfefsercito  di  Mauritio,  furori  c 1 
condotti  alla  prefenza  dell’Imperatore  tre  Sclaui,  6 Sdavini.  qua- 
li portavano  appefa  al  canto  una  Chiara;  che  maravigliato  dalla  ro- 
buftezza,  e grandezza  de’loro  corpi,  li  ricercò  d'onde  venitsero,  la 
caufa  del  viaggio,  col  lignificato  di  quella  Cittara.  La  rifpofla  fù, 
ch'erano  Sciavi , mandati da’fuoi  Tafsiarchi  dall'Oceano  Orientale 
à Cacano  Rè  de  gl’Auari,  a Lignificarle  qualmente  per  la  lontanan- 
za del  paefe  non  potevano  foccorrerlo,  mentre  diciotto  meli  ha- 
vean'elsi  fpefoj.i  quel  viaggio,  e che  portavan  appefe  le  Ci  t tare  all" 
vfo  della  Patria , perche  non  haveano  ferro . 

Il  Schonleben  (b)  tafsa  Landolfo  di  poco  verace,  in  feri  vere  che  b Amuicu- 
venifsero  quelli  Sciavi  dall’Oceano  Orientale,  mentre  tutti  gl’Au- 
tori  al  Settentrione afsegnano  laPatria  loro:  Molte  Turme  ai  efsi, 
ch’habitavano  difjpcrfi alle  Rive  del  Danubio,  ncllaMifia,  Dalma- 
ta, Carniola,  eCarinthia,  e fervivano  Cacano  nella  guerra,  fo- 
no da  Porfirogenitoall’olservar  di Gio:  Lucio (f)  addimandati  Aua- 
ri,  farli  perche  raccomandatifi  alla  di  lui  protezione,  efsi  ancoia  s* 
addi mandassero  Auari:  Quantunque  contradicendo  poi  all'  iftefso 

feriva:  Abdtetameftent  Unni precxldxbie  dtverfn  Scltvis fiere',  Scl-tvetu- 
Um  /catti  Zijrlrim  ftifse  ex  Zollerà , & cUriis  tx  ’T heephyldte  Simtnedtt  in 

Meuritio  confi At . Senz'avvenire,  che  moltiplicati  in  numero,  e po- 
tènza, habiiando  nella  Mifia,  & Ungheria  , mefcolati  infieme  co 

§l’Hunni  chiamati  altrefi  Auari,  partecipafsero  efsi  ancora  dell’ha- 
itatione,  e del  nome  di  quelli. 

Paolo  More  fini  (<f)  fervendo  de’ScIavi  dice  : VofUene  i scrittori  efer  IH  h,bv™c. 

medimi , che  intridili,  ijijlt  pe/àrenj  dei  Syl.il  rumino  ì tempi  delC  Imperi-  l,b  * 

tire  M diritte.  E Diodate  rlferifse  di  loro,  che  mefcolatt  co’Bulgari, 
compofcro quelle  due  Natìoni  un’Idioma,  del  quale hoggidi anco- 
ra quella  Provinciali  ferve  .chiamati  perciò  univerfalmente  Bulgari, 
l’illefsoofservaCluerio  (e)  de’Boemi,  quali  efsendo  di  Natione,  8ccGtrmlnln. 
origine  Sciavi,  nondimenoconfervando  l’antico  nome  de’s»y  , ven-  i‘b  j^,P. 
gondatuttiacclamatiior»;,  Incognita,  elènza  nome  fùquellaNa- 
none  al  fentire  del  Schonleben  (/)  pria  che  s'eflendefse  nelle  Pro- 
vincie già  dette;  ma  da  che  fifse  la  fua  habitatione  al  Fiume  Savo,  f 

pigliandoladenominationeda’Popoli  antichi  habitatori  della  Savia,  i»j. 
Slava,  ò Slavina  venne  chiamata:  E colla  varietà  de’ tempi  can- 
giando anco  il  nome  disiava,  finalmente  hoggidi  da  tutti  Sciava 
vien  addimandata . 

Giornandoch’atempi  di  Giulliniano  Primo  fcrifse  la  fua  hilloria 
dn’Gotti,  fuppone  che  tal  nome  fufse  v filato  apprefso  l’ilìefsa  Na- 
tione nelle  pani  Settentrionali,  in  comprouatione  diche  .fcrivono 
alcuni  elser  Hata  la  Natione  Sciava  molto  cara  ad'Alefsandio  Magno, 
mentre  da  efso  venne  gratificata  coll’ingionto  Privilegio  eli  ratto  da 
unaCronica  antica  M.S.  ritrovata  in  un’anti  hifsima  Libraria  della 
Dalmatia  , traferiuoda  un  LibroGreco  antichilsimod’una  Libraria 
dì  Coflantinopoli  da  Giuliano  Baldafsaro  Segretario,  che  trafpor- 
tato  in  latinoè  deltenorc  Seguente, qual  dicono  alcuni  non  elser  vero  » 

Aaa  Copia. 


Sf  4 Hifiorìa  ài  Triefìe 

Copia.  Privilegia»  Megui  Alexeudri  Slevis , dr  lingue  forum  cince f rem,  e» 
qeadem  libre greco  entiquifrimo  epuri  Cofennnopohm  reperle  extreltum  in  leti- 
nem  de  verbo  ed  ver  bum  treniletum . 

Incipit  Privilegia» 

„ IllurtriProfapixSlavorum.Sc  linguxeorumgratiam.pacem,  atque 
„ falutem  a Nobis,  atque  a fuccelsoribus noftris  fuccedentibus  Nobis 
„ in  gubernatione  Mundi. 

„ Quoniam  Nobis  adfuirtisin  fide  verace?,  in  axmis  ftrentii  Noftri 
» Coadiutoresbellicofi,  atque  robufti.  Damus  atque  conferimusvo- 
„ bisliberè , Scin  perpetuumtotam  Plagam  tcrrx  ab  Aquilone  vfque 
»,  adfinesltalix  Meridionales,  ut  nullus.audeat  ibi  manere,  aut  refi- 
„ dere,  autfelocare,  nifi  Veftrates,  Scfiquisinventusalius  fueritma- 
„ nens,  fit  verter  fervus,  Se  Poderi  eius  firn  ferui  Veftrorum  Polle- 
„ rorum,.  Dar.  in  Ci  vitate  Noua  noftrx  fundationis  Alexandria  fuper 
„ Magni  Nili  Fluuio  Ann.XII.Regnorum  Noftrorum  arridentibus  Ma- 
„ gnisDijs  love, Marte,  Phitone,  & maxime  Dea  Minerua. 

» Teftes  huius  rei  funt  Atheha  Illuftris,  Locatheca  Nofter,  & ali} 
,»  Vndccim  Principes,  auos  Nobis  fine  prole  decedentibus  rclin- 
» quimus  Noftros  Hxredes,  ac  totius  Orbis. 

Onde  il  fcrivere  del  Schonleben,  non  ritrovali  notitia  de' Sciavi,' 
Slavini.òSchiaviapprefso  vcrunAutore  priadel  fudctto Giorna ndo, 
panni  lontano  d’agni  credenza,  mentre  Crancio(  4 ) approdo  1’  iftef- 
Ilb  ‘ *°  l^rive,  ebe  fin  à tempi  di  Coftantino  Magno  venifsero  i Sciavi 
nelI’Vngheria,  e fofsero  uniftefsa  geme  co'Vandali,  iauali  abban- 
donato il  proprio  nido,  come  fecero  i Gotti,  Longobardi,  Se  Hun- 
ni,  pafsando  a turme  dal  Settentrione  in  Oriente,  e Mezo  giorno, 
condanno  indicibiledelle  Provincie  foggette  all’Imperio,  fifparfe- 
fcDtRegn.su  ro  poi  per  tutta  l’Europa.  Dioclate  Prete  {b)  e Marco  Marulo  (<•) 
cUtKwiiii  fcrivono,  checirca  quelli  tempi  mentre  regnava  inSalonaBlando- 
ni  r’um  f . yinplV.  Re  di  Dalmatia.  lmmenfe  qeedem  hominem  multando,  Femtlies 
quoque  meliti um , ec  peererum/ecum  trehentes  trenfmtffo  ritegno  emne  Peli» 
(oucro  Vvolia,  come  vuol  Dioclate)  in  Regitnem  Siniegiorum  irrupit  (OCO- 
me  fcrive  Schonleben)  Sigiuduuorum  Mifie , coque  pò  fi  te  ejl . 

Kprofcguendo  Marulo  queft’Hiftoria  foggiunge,  che’l  Duce,  o 
Generale  di  quelle  genti  chiama  vafi  Barris  , quem  noi  Celere  pof- 
fumus  diate,  a cui  uboedivano.  diverti  Colonelli,  e Capitani,  & al 
filo  cenno  tutto  quell’innumerabil  ftuolo  con  bellifsimo  ordine,  e 
fimbria  veniva  governato,  e difpofto.  Indi  partiti  foggiogaron 
Seleucia  (che’l  tello  Sciavo  fcrive  siede  fé  e Dioclate  bjlledexte  ) colla 
Macedonia  , e non  contenti  di  ciò  : Iteltem  quoque  ermi!  inveferunt  . 
Ove  più  d’una  volta  venuti  alle  mani  cogli  elerciti  dell’Imperio  , 
riportando  lèmpre  vittoria  , necelsitaron  l’Imperatore  per  confer- 
vare  illefi  i Cuoi  Stati  dal  lor  furore, à ricercarle  la  pace.  Temendq 
parimente  Blandino  le  forze,  e potenza  di  quella  gente,  prefen- 
lendo  che  convenivano  (eco  nell’idioma,  e Religione, gl’offerfe  col 
mezo  ti’  Ambafciatori  la  fua  amicitia , qual  accettata  da  Barris  , 
confederofi  ftrettamente  feco,  riempì  quel  paelè  d’ habitatori per 
le  pafsate  guerre  la  maggior  parte  dishabitato,  e ditlrutto,  Scacciò  fi 
confervalscunartabilepaccfràcfsi,  tralafciando  eglila  guerra,  eie 
rapine , contento  di  quanto  polsedeva,  fi  relè  fuo  tributario. 

Godè 
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Godè  poco  tempo  r accennata  pace  }’  Imperatore:  pofciache  a 
Barbaro  Schiavo  ufo  alle  rapine,  e fitibondo  dell’oro,  come  del 
fangue  afflitte  con  nuou’invafioni  i popoli  à lui  Soggetti,  che  ne- 
cefr'ó  Mauritio  mandare  l’anno  59  un  poderofo  Lferrito  al  e ri- 
ve del  Danubio  fotto  la  condotta  di  Prifco  foggetto  di  gran  valore,  395 
e talenti' per  cuflodire  quei  pafsì,  e reprimere  l'audacia  di  quell  in. 
quieta  Nadone.  Prefcntito C«icarto  He  de  gl  Avari  1 amico  di  Fri- 
feo  fpedì  in  Coflantinopoli  fuoi  Ambafciatori,.  querelandoti  cori 
l' Imperatore  della  violata  pace;  à quali  fù  rifpofto,  non  efser  quo- 
tarmi contro  il  lor  Rè,  ne  fuoi  iudditi , ma  folo  per  impedire,  e 
reprimere  l’infolenzc  de’SIavinemicidell’Impeno,  alcune fquadre 
de  quali  inviate  fono  la  feorta  d' Androgaflo  lor  Duce,  per  depre- 
dare la  Grecia  afsalite  all’  improvifo  da  Prifco , rimafero  con  gran- 
difsima  flragge  talmente  disfatte  . che  appena  Androgaflo  colla 
fuga  potè  falvarfi,  lafciando  arrichiti  gl’imperiali,  non  fòlodino- 
bimsime  fpoglie,  màanco  della  Vittoria. 

Per  non  apportar  tedio  à chi  legge  tralafciaro  altri  accidenti  di 
guerra,  feguiù  tra  Cacano,  e fuoi  collegati  contro  gl’imperiali  fin 
all’anno  600.  come  non  afpettanti  à queft’hiftoria,  adducendo  fo- 
lamente  quanto  fc/ifse  in  qaefli  tempi  il  Biondo  fa)  lì 

fedenti  co  Frolle  hi , Fovori,  c Lonoobordt  ,0* [fanno  in  Iflri*  facchcggiondoU  b De  jclt. 

infame  cogl H»om . Appoggiato  forfi  à Paolo  Diacono,  (i) qual  fcrif 

fe:'  Ijlritm  Longobardi  cum  Avoribnt,  & Sciavi!  tubefai  ttmvcfd  ignwui  , cr 
rapimi  vo/Unni,  Da  quali  non  difeordano  il  Dandolo,  (c)  Baro-  c ch™.  ve. 
nio  , (,d>  con  Gip-  Lucio  ( e ) Cosi  anco  la  Patria  noflra  confìnan-  j»  « 

«e,  & includi  alil'hora  in  quella  Provincia,  reflafse  da  talincendil, 
e rapine  tormentata,  & afflitta,  e fpedalmente  la  Città  di  Trie-  a *»~i  bc. 
Oc,  pafso,  e porta  inevitabile  , . per  la  quale  i Longobardi  habita-  ann  600, 
tori  del  Friuli  do  veano  necefsariamente  pafsare,  per  congiongcrfi  « De 
co’ Slavi,  & Avari  nell’lflria,  fofsc  la  prima  fopra  cui  (caricarselo  “P.T 
gl.effctti  della1  lor  crudeltà,  mentre  tuttaquejla  Provincia,  redo  dal- 
le fiamme,  edal  ferro  incenerita,  e diflrutta.  • • '■ 

Devefi  dunque  cònchiuderc,  che  le  parte  de’ Schiavi  abbando- 
nata la  Dalmatia,  venero  ad  habitarelaCarinthiaCarniola,  Iilria, 
colli  noflri  Paefi,  habitafiero  pria  in  detra  Provincia,  overo  in  al- 
cuna parte  di  efsa,  la  quale  Paolo  Moreiìni  (/)  Scrifse  efser  quella  fu®  Vt"« 
bagnala  dal  Mare,  ove  è fituata  Naranta:  Aggiungendo  ancora,  1 
che. fra  i Popoli  Settentrionali  quella  Nationc  il;  valorofifsima  , e 
dottata  di  ftraordinaria  fortezza,  la  qual  dilatandole  fue  habitatio- 
ni, sJeflcfe  in  varie  Provincie,  che  perciò  la  lor  lingua,  fina  que- 
lli tempi  vien  comunemente  ufata,  oltre  l’accennate  Provincie  da 
•Turchi,  Ungheri,  Polacchi,  Mofcoviti,  Se  altre  Naiioni  Setten- 
uionali.  . , 

Commiferando  il  Pontefice  S.  Gregorio  le  calamità,  e miferie 
apportate  da  Slavi  anco  alla  Dalmatia,  e fpccialmente  alla  Città  di  B g E 
Salona,  fcrifsc  (g)  l’indi,  qual  corrifponue  all’anno  600.  a Maf 
Timo  Vcfcovo  di  quella  Città  di  quello  tenore  . Et  qmdcm  di  sciavo- 
rwn  gitile,  quo  vtbis  valdc  immincl,  & offhger  vchtmtntcr , cr  conturbo!  . 
jiffitgor  in  bis,  quo  j om  in  vtbis  poti Ir , cuntuxbtr  , auso  per  IJhic  tdilnm,]om 

ad  itoli  oi-s  1 itti  or  - capanni  . Da  qual  Lpiilola  chiaramente  fi  feorge  , 

...  - • - - • « Aaa  t come 
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dome  anco  la  Città  di  Triefte  in  tal  occafione  foflcrfe  dalla  bàrba- 
ri* di  quella  gente  grand’amarezie , tanto  nell’ accennato  pafsag- 
gk>  dell’ litri*  de’ Longobardi,  quanto  nel  lor  ritorno , per  invade- 
re,  e danneggiare  l’ Italia  uniti,  e collegati  co  $claui,  & altre  Na- 
tioni.  Godqtero  i Sciavi  qualche  tempo  la  libertà,  qual  durò  Un 
tanto  che  confervarono  la  confederazione , e l' amicizia  cò  gl’ Ava- 
ri, & Ungheri,  mà  variandofi  poi  le  forti, divennero  a quelli  tri. 
butani,  c Toggetti, 

Firmino  Vefcavo  di  Tritile  à perfua/ìonc  di  S.  Gregorio  abbati- 
dona  il  Scijma  ; perfeguitato  perciò  da  S evero  Patriarca 
d<  eAhjmleia,  vien  protetto,  t raccomandato  dal  Santo 
à Smaragdo  ÉJarco  : varii  /uccelli  occorfi 
nella  Patria , e divi/ione  del  Pa- 
triarcato d Aqutleta  in  due 
Metropolitani . 

CAPITOLO  VI. 


| Avendo  dunque  come  s’accennò  nel  fine  del  0/1.4.  Fir- 
mino naftro  Vefcovo  di  Triefte  mediante  la  grada  Ce- 
lefte  , e fant’ammonitioni  del  Magno  Gregorio  ab- 
bandonato fpontaneamente  lo  Sciima.  e col!  alienarli 
affatto  dal  Patriarca  Severo,  unito,  e vincolato  un'  al- 
tra volta  colla  Chiefa  Romana  : Scrifse  all*  iftelso  S.  Pontefice  l’ in- 
- giunta  lettera  annoverata  la  }i.  del  Hi.  io.  delle  fue  Epiftolc,  e ri- 

ferita  anco  dal  Card.  Baronio  {*)  del  tenore  feguento. 

toro  t UL-to*  t 

Promifsio  cujufdam  Epijcopi  haerejim 
Juam  anathematizantis. 


Q Veliti  ardii  tallii  rute  trrtrii  tldiHti  , ftpertt  Wtjbmimii  letti- 
ne  fil  f trenti , megte  cimeli  tiietdtm  e/l,  te  luetici  Atiher  fiUfi 
tutii  irrt*l  , (fi  ti  ttittlir  t èdite , tu  qti  td  etm  rtvtrji  fterttt  , tei» 
itertm  errtris  tifici  tdtl  . Et  idee  Ige  Croi  Itili  Miti  Epifictpni  , itmftru 
divi  fieni  Itqtto,  tfto  tettiti,  dittitt  mettte  tegiutiote  fert teliti , fretti, 
(fi  [feti  enee  -volitine , td  ttilttem  Sedie  Afoflehct  Divine  gitili  dite  revet- 
fti  fitte  , Et  te  frevt  mette , fin  fimulttle  rrvei/ti  txijhaeer  fini  mei  Or- 
dim 1 ctft  [fender  , (fi  tttiierteiii  eiligttiene  , tiijte  fremine  liti,  & fee 
le  Senile  Petre  ApeJfeJertm  Pritcifi  , ttqte  citi  Viterie  Bettifiiml  Crege- 
rie  , nel  [te  et  (fiutiti  ifjìti  , me  tttqntm  qtertmliict  fi tifi  orniti  , Vii 
qtectmqte  etto  mede  td  Sehifmt  , de  efte  Redcmptuit  tejìri  miferitueUt  à- 
berline  ereftm  ftm  , rever/mtm  : [ed  fiemfer  me  in  unitele  Stalle  Eeclt/it 
Cetieliet  , (fi  cenamene  Romeni  retti  fidi  , fer  unti  e fermetfitrtm  , Vt- 
de  imene  dico  fer  Denm  Ommpctettcm , (fi  fer  ite  Senile  quelite!  Evttgelit , 
qtt  in  merniui  meit  lato , & fer  fitlmtm  getiitm,  etjtc  lUtftritm  Domino- 

lem 


Digitized  by  Google 


Lib.rn.cap.  ri.  j!7 

rum  Noftrerum  Rtmpublicam  gubernantium , me  in  untiate,  fieni  dixi,  Ecclefia 
Celiatile*,  ér  cornamene  Romani  Ponti  fui)  femper  , & fine  delie  permanere, 

J2*)d  fi,  quei  abfìt  alitata  excuf ottone , nel  argomento  ab  bar  me  unitale  divi- 
fero  , perinei)  r intuì»  ine  arreni , eterna  pure*  obhgatus  invernar,  ér  cum  Aso- 
tbore  Se  hi f mot  il  bobe  am  in  futuri  f acuii  portitnem.  Piane  tutem  confcfsienu  , 
pronti f stoni  fané  mea  cartkulam  Notorio  me),  cum  confenfu  Prcshyterorum , ér 
Diaconorum,  atque  Clone  or  um  qui  me  in  hoc  unitale  caligante!  in  fupraferiptit 
omnibus  prona  Jimul  voluti! aie  [centi,  atque  pnpriis  manibui  fubfenpturi  font , 
f eribeninm  dittavi,  ér  propria  mona  fubfcribens  libi  tradidi.  Atta  in  loco  ilio, 
die,  Q-  Confulibus  fuprafcriptts . 

Ego  ille  Epifcopus  Civitatis  illiut  buie  ctnfefsioni , promifsionique  me a 
profilo  de  emfervandis  fupraferiptit  omnibut 
Sacramenti  fubfcripft , 

CHe  quella  lettera,  ò promilsione  fii  del  noftro  Vefcovo  Fir-lLib  wE . 

mino  lo  dimollra  San  Gregorio  ( a ) nella  rifpofta  all'iilefso  i7‘  pl' 
Firmino,  come  olservano  il  Cardinal  Baronio  loc.cii. Spondano(  b ) •>*»««[ e«i. 
Odorico  Rinaldo  (V)Qual  eftratta  da  me  ho  voluto  qui  regiftrare  Ì"rm  , ». 
coll'iRelse  parole . *■“»■ 

Gregorius  Firmino  Kpifcopo  Hifìrite  De 
converjìone  ejus  ad  S.  Eccle/ìam  Ca- 
• tholicam.  Caput  XXXEIL 

QVem  Redemptor  no  Iter  de  Servirmi  [norma  numero  perire  non  pati  tur', 
ita  mif tricordi*  fu a inf pira! ione  cor  e) ut  illn/hat  , ut  deferto  cererie 
obfcnro,  ad  cognitionem  ludi  , ér  viam  redeat  veritatis  . Vnde  fufceptaCha- 
rifsimt  Fraternilatit  tua  Epijlold  Magna  in  Domino  exultatione  gaudemut  , 
quoti  Divina  te  grati a ad  unitalem  Ecclefia , a qua  pcrtiuaciom  , ér  imperi • 
torum  hominum  tnflinttu  dtfmnttus  fueras  , revocavi t . Sed  quia  quanto  *n • 
tiqrtns  hofiis  fnperatutn  te  confptcit , tanto  infidiari  aerini  non  quiefeit,  omnino 
f elidi  um , vigiUntemqne  te  effe  conventi,  atque  feuturn  confanti*  centra  lo- 
cala tpfus  preparare,  ut  illtf é frangia  tur , ty-  vim  interini  penetrandi  non  ha- 
heant.  Nulla  ergo  te  Ciati f sime  Frater  rernm  de  fideria , nulli  errerei,  nulla 
blandimento,  nulla  fednttiones , qua  venenatis  verboram  fagttit  animai  infi- 
dunt,  a reverfionis  tua  fervore  te  mollino!  , a ut  retro  redire  rompe  llant  : Ne 
qui  fortem  fuperaveras  , granii  a forte  fupereris  , ér  captivus  , qnod  abfit  , 
po/l  vittoriam  tene  arii  : Sei  msgis  ut  mater  Ecclefia  per  totwn  Del  propitie  Or- 
barn  diffufa , ad  fmtm  te  redifse  greminm  non  inertem  agnofeat , fluisoff  ti- 
mi libi  vigilandnm , ac  laberanlun  e fi , ut  tccum  pofsit , ér  alias  revocare  ; 
f/uitenui  dama* , qua  averfionis  tua  exemplo  commi  [eros , non  folnm  reverfio- 
nis bone  refar etat,  f ed  edam  htrrum  exhibcas,  ut  ad promerendam  pr ater i torum 
veni  am , ér  fulurorum  premi*  capef -.end* , plus  Domino  tuo  v idear is  revocafte , 
qu*m  retnlerat.  Nobts  ergo  omnino  cura  erit  de  Fraternilatit  tua  quiete,  ut  di- 
gnomo  ef  cogl  are:  gai*  pofijuam  noli f cum  ]am  Dto  protegente  unni  et,  non 
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ali  ter  etilitates  Iddi , qnam  no/hat  altendimei . Ahqna  veri  Xobit  de  nece/si- 
■ut ibis  vtftris  Ioannes  Sebdtactnes  f tuffa,  fed  eredimnt  de  Dei  Ho  fri  peten- 
ti*, quia  Santtns  Petrus  ad  qnem  reverfi  eflit , l'Ol  deferire  iteti  di  bel . Mede 
staterà  de  beneditene  t]efdem  Sancii  Petri  trtnfmifstmns  Fraterni  tati  Veflrte 
■par star  sm  atiam , qnam  fot  necefse  eft  catti  c/urit  ate,  qua  vebis  tranfrmffa 
eft  fafeipere. 

Tcftimonio  irrefragabile  ancora  di  quella  verità  farà  l'ingiunta 
“ g'kl1  Erl<Epiftola , dell’iftefso  Santo  Pontefice ( <r)fcritta  a Smeragdo  Efarco * 
nella  quale  le  raccomanda  la  protettione  di  Fermino  contro  Seve- 
ro Patriarca  d’Aquileja. 

Cremori us  Sinaragdo  Patricio  Exarco: De 
violenti  a Severi  contra  Firminum 
Epijcopum . Caput  XXXE1II, 

Olim  novimet  Exctlltntifiìme  Fili , qnt  de  fiderie,  qttave  eenver fieni  ani- 
mi, prò  adiavanda  Bei  Ecelefta  in  Hi  (irta  videlieet  partibns,  Zela  Re- 
dempteris  NeJIri  amere  aterna  mercedis  fedii  ve  fri  ferver  extiterit  . Quei 
enm  ita  fi,  e a qaa  nobis  de  illis  neper  fané  numi  ala,  ad  veftram  non  de- 
fili mas  refare  notiti  am  . Firmine!  fttqeidem  Frater  , (fi  Corpi/ c spai  no  fa 
Terge  fina  Amiftet  Ecclepa,  ante  adventem  Vepre  ExccUentia  falebri  Confi- 
do ab  felli / mate  coi  inhaferat  reftpifcens , atqee  ad  enitatem  Mairi t Eccle- 
fa  revertens  , nofiris  eft  Epiftolis  confirmates  : Jgeatenet  in  vero  qeem  ca- 
pe over  et  , fine  Matris  Ecclepa  fot lite  dine  animi  fixns  , ae  p abili  s permane- 
rei . £>eo  aedile  Severe!  Gradenfis  Epifcepes  , e]e/detn  Ctpet  Schtfmatts  , 
eem  diverpt  pramierem  capii,  p pe/fel , feafottibes  revocare  propopte.  Sgod 
dem  per  fi  et  e pepe  Ambire  Beo  minteti  va  ini f set  , feditionem  illi  f tur  urte 
Civiem  excieare  non  timeit . f^nanta  vere  profittiti  Frater,  & Corpi feopus 
nofer  Firmine s ex  eadem  immi f siane  pertelerit  , plenins  Mie  , oc  verini  t 
vicino  poteritis  agno  fiere . BircClis  itaqee  Exccllentia  Vtfirx  \ttfsionibns , bis 
qui  in  Hi f ria  parlibes  locnm  vefrem  agere  Beo  Aethore  no/ center  , dipri- 
ttìes  )nbctott:  pittatene!  & fape  dsttem  Fratrem  Hoftrem  ab  illatis  debeant 
defenfare  moleftits  , & qeietem  illius  meltis  ad  imitandam  prefeteram  mo- 
di s omnibus  pr  oc  erari:  Vt  bac  vepra  provi fo  , (fi  co  nver forum  ftt  optata  fe- 
ceriras , (fi  acca  fio  apta  fequentìum  . Excellcmiam  quapropter  VePram  pater- 
no f aiutante  s afeli  e petimus  , ut  Zeli  ve  fri  in  bac  caefa  olite  c xh  ibi  ti 
nere  vehementins  ferver  meandro!  : Tantoqee  voi  contra  hopes  Bei  vindi- 
cet,  defettforefqne  neperiane , quanto  aped  Beem  pracioftor  eft  anima,  qnam 
def  enfio  corporis  . Arme t ver  contra  Bevios  , ipfa  qua  in  Fobie  viger  retti- 
redo  : redime -retar  veftris  temporibus , qeod  in  iUis  eft  partibns  feiffem  cor- 
pus Ecclepa.  Habetis  in  bac  caefa  retributore rn  vefhi  operis  rctttte  tms,  oc 
integri  talli  Anlhorcm . Be  Bivina  namqne  mifcrìeordia  confdìmns , qeod  tanto 
fxteriorcs  hoftes  no  fri  valcntiores  voi  contra  fe  reperiam,  quanto  voi  inimi- 
ci retta  fitti  Bivino  in  fe  fin/ crini  amore  tcnibiltc  (fic. 

Da 
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Da  quali  lettere  chiaramente  fi  feorge,  quanto  s’ingannafse  il 
Schonleben,  (a)  in  attribuire  al  Vefcovo  Severo  l’addotta  contefi  *,o“HÌ1,T7. 
.fione  di  Firmino  con  dire:  Severa!  Tergefiinat  Epifetpat,  qu  Severo  Po-  3-.m0.601. 
triarchx  Scbif 'monco  pertinaciter  adhxferat , tandem  Reclefix  unioni  refiitatar  efi , 
ad  qmew  extxt  Epifiolx  s.Gregorii  Papa.  Mentre  l'Epidola  del  Santo  Pon- 
tefice, fu  ferina  à Firmino,  come  fi  vede,  c non  a Severo  già  mol- 
tianni  prima  morto.  Onde  anco  l'addure  malamente  in  fuo  fa- 
vore il  Cardinal  Baronio  /«-.«/.con  Franccfco  Palladio/ i) lo  dimo-  , 
dira  poco  iolecito  della  verità,  mentre  quelli  due  Autori,  non  fan-  Pij,o 
no  mentione  alcuna  di  Severo , co  ne  fi  può  vedere.  Il  che  | recca- 
mi  non  poca  meraviglia,  come  il  Schonleben  cosi  diligente  nell- 
jndagare,  e riferire  l'Ombre  della  fua  Emona;  non  sò  per  qual  fi- 
ne poi  trafcurafse,  e non  avvertifse  una  verità  tanto  chiara,  Se  aper- 
ta,col  fcriveredel  noftro  Firmino.  In  Iftrix  mene  fioraiffe  Fummam  Epi- 
feopam  ex  lilterii  D.  Gregarie  Pxpx  colligitur  , cu\us  xutern  taci  Eptfcopus  fuerit 

Firmino! , non  fttit  Urjuet . Se  nell’àccennata  Epifiola  a Smaragdo, 
fono  le  precitate  parole:  Fuminai  fiqaidem  Frxier,  cr  Coepi[copui  Ilo  (ter 
Tregeftinx  Annfici  Eccleftx  &c.  Degne  di  ponderatione  fono  parimen- 
te nell'iftefsa  lettera  le  parole:  Ante  adventam  Vefirx  ExeeUentix  fxluhri 
confila eb  Schifmuc , cui  inhxrext  refipifcem  ere- indicative,  che  Firmino 
fi  reconci  gl iafse  colla  Chiefa  avanti  l’arrivo  di  Smaragdo  in  Italia,  „ 
qual  legni  l’anno  598.  fecondo  l’ofservatione  delCirdinal  Henrico  JQ** 

Noris,  ( e ) cinque  anni  prima,  che  San  Gregorio  le  fcrivelse,  e t‘M  ' 
raccomandafse  Firmino,  qual  cofa  dimoilra  che  Severo  luo  Prede- 
celsore  in  verun  modo  potè  else  re  tal  Vefcovo  , come  s’accennò 

pel  cxp.  4. 

Qjint’allcgrem,  e giubilo  apportafse  al  folecito  Pallore  il  lieto 
avvitò  del  felice  ritorno  all’Ovile  della  fmarita  Pecorella,  lo  fcrivo- 
no  il  Baronio,  Spondano,  Rinaldi  toc.  ci t.,  c lo  dichiara  il  mefimo 
Santo.  (</)COntal  efprefsione:  Pad:  fnfccptxChxrifumt  Fraternitxtii  fnx  Jtib.ioEpi. 
Epifilla,  magna  in  Do 'nino  exn  luti  e ne  gaademot  , qaod  Divina  te  gratin  ad  ,T‘ 

Uni  uhm  Ecclcfix , X qua  pertinxciam,  & imperitornm  bottina  n infinita  di  finn, 
ifxtfnerxi,  revocavi!.  Ove  efurtandolo  alla  perleveranau  della  cono- 
iciuta  verità,  e fortezza  contro  i Nemici  della  Santa  Fede,  le  fog. 
giunge  di  non  predar  orecchie  a’ vani  defiderii , promefse  , e mi- 
nacele de  gl’Avverfarii,  acciò  allettato  da  efsi , non  ritorni  avvilup. 
parfi  novamente  nell’abbandonato  errore:  Ne  qui  forum  Caper averai, 
provini  * forti  fapererii,  fr  cxptivai , qaod  ab  fi! , pò  fi  vittoriani  tenenti!.  Et 

accioche  Santa  Cbiefeconofca  di  non  efier  ritornato  al  di  lei  grem- 
bo otiofo.  dovefsecon  ogni  vigilanza,  e buon  efempio  folecitare 
di  ridur  (eco  gl’altri , per  rifarcire  non  lòlo  al  danno  con  la  fua  ca- 
duta cagionato:  Ma  ctiamdio  Lacram  exbibcai , nt  ad  pronerendam  prx- 
teritoram  veninm , cr  fatar  or  am  prxmia  capcfcenda,  pini  Domino  tao  vidrxrit 
revocali,  qaam  t alerai . Promettendogli  indi  in  poi  con  ver  tei  efpref- 
fioni  d’affetto  la  fila  protettione  : Nobii  ergo  omnino  cara  erit  Fraternità - 
tij  tax  quiete , al  dtgnam  ejl  cogitare'.  quia  pofiqaam  noèti  cam  j un  D o prole- 
gente  aitai  et,  non  aliter  atilitatei  taxi , qnam  nofirxs  xttendtmai . E perche 

da.  Giovanni  Subdiacono  dell’ideLso  Firmino,  fùriferto  al  Santo 

Ponte- 
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Pontefice  le  calamità,  e fiato  miferabilc , in  cui  era  ridotto  Firmi- 
no colla  fua  Chiefa,  per  le  rapine,  & incendii  poco  prima  foffcrti 
da  gl'Avari,  Longobardi,  e Sciavi, mandole  in  dono  un’Apparato 
Sacro  in  Legno  del  fuo  paterno  affetto. 

Pervenuto  l’avvifo  al  Patriarca  Severo,  che'l  Noftro  Vefcovo  Fir 
mino  alienato  da  lui,  erafi  unito  nuovamente  alla  Chiefa  Roma- 
na, e riconciliato  col  Sommo  Pontefice,  quantunque  ridotto  à fia- 
to miferabile,  e colmo  di  mille  afflizioni  dell’accennatc  miferie  , 
e calamità,  quali  non  ammolironoil  fuo  impcrverfàto  cuore,  an- 
zi che  più  indurito,  & oftinato  di  prima,  procurò  con  varie  pro- 
mefse,  e lufinghe  ridurlo  un’altra  volta  al  fuo  partito,  come  Li- 
gnificò San  Gregorio,  nell’accennata  FpifioU  }8.à  Smaragdo:  fine 

mudila  Severus  Gradenfa  Ipi [copia , èyufdem  Caput  Scbifmalia  cum  diverfis 
froximerum  capii , fi pajfet  fuafianibus  à boxo  revocare  tronfila  . Scorgendo 
finalmente  di  poco  frutto  gl’inviti , colmo  di  rabbia, e furore, non 
tralafciò  di  follecitare  i proprii  fuoi  fudditi,  e Cittadini  di  Trìeffe, 
con  mille  calunnie  contro  di  lui,  acciò  efsi  ancora  lo  perfeguitafi 

fero.  Quod  dum  per  fiere  poffe  Aulirne  Dee  minimi  valuijfet  , [editiancm  iUi 
fuerum  civium  txcitert  non  tintuit.  Soggiunge  San  Gregorio  nell’iftefsa 
lettera. 

L’infoiente  oftinatione  di  Severo,  con  la  violenza  ufàta  contro 
il  noftro  afflitto  Firmino , fpinfero  il  Zelante  Pontefice , à racco- 
mandarlo coll’addoua  Epi/kU  38.  alla  protettione  di  Smaragdo , 
venuto  la  feconda  volta  di  commifsione  dell'ImperatGre  in  Italia, 
per  efercitar  la  Dignità  d'Efarco,  ramentandole  in  efso  il  fervoro- 
foZelo,  con  cui  fedeci  anni  pafsati,  fbftenendo  l'iftefsa  Carica , pu- 
nì il  medemo  Severo  con  gl’altri  Vefeovi  fuoi  adherentì,  che  con- 
dotti in  prigione  a Ravenna,  feceli  a viva  forza  con  lor  crepacuo- 
re  abbandonare  il  Scifma,  & unirfi  alla  Chiefa  Romana;  e con  la 
memoria  del  pafsato  caftigo  di  Severo,  lo  folecita  in  efsa  voler  un* 
altra  volta  , con  non  minor  Zelo  operare  contro  lo  ftefso  , ac- 
ciò lafciato  il  Scifma  , ritorni  novamente  all’unione  della  Chiefa 
Cattolica  , da  Smaragdo  fuo  accerrimo  difcnfore  , e contrario  a 
Scamatici  fempre  favorita  . Cejuj  [dea  jam  Gregarie  , 4c  ?eligie  tlLu 
in  re  falli  probili,  fuit , nam  Scbifmalicis  [empir  tnfeflur  , [ìrenuim  Ape- 

Jiehci  sedi  eperim  ntvivit.  Scrive  di  elio  il  mentovato  Cardinal  No- 

sLoc.cìl'6,  ris.  (4) 

Con  quella  lettera  ferina  a Smaragdo , come  ponderatamente 

• Lr»  1 CJp'  avverte  il  precitato  Cardinal  Noris  , dimoftra  il  Santo  Pontefice 
quantofalfa  fufse  l’imputationeaddofsataglida’Scifmaxici.chcfpar- 
fero  haverlo  oppcfso  il  Demonio,  e privato  l’Imperator  Mauritio 
della  Carica  d’Efarco  in  pena  d'haver  caftigato  11  Patriarca  Seve- 
ro . Mentre  queìl'attione  con  iomma  lode  di  Smaragdo  vien  ap- 
provata dal  Santo-  Olim  nevimut  ExcelUntifaimc  Fili,  qua  de  fideria,  quanti 
corner  fieni  animi  prò  adinamia  Dei  Ecclcfia  in  Hiftna  videlicet  pirtibus  , Ze- 
lo Redemptoria  ttoflri  amare  eterna  mercedi i fedii  vefiri  femore  exiilerit . E 
poi  le  foggiungc:  Arma  vu  entri  deviti  ipf* , qua  ••  Fabia  vige!  reCiian i 

del 
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de:  reJinteprelnr  vefiris  temporibus  , qmd  ibis  tfi  partiboi  f tifarti  Cortili  Fin 

eU (ii.  Parole  che  chiaramente  dimoftrano  ('errare  di  Paolo  Diaco- 
no, e de  gl'altri  Autori  fuoi  fognaci , da  me  riferiti  nel  f^-4-di  que- 
llo libro,  quali  ingannati  dalla  finiflra  opinione  del  Diacono,  fcrif- 
fcro che  Smaragdo  sforzafse  Severo  co'fuoi  Compagni,  adherire  a 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna , da  efsi  fellamente  acclamato 
heretico  Manicheo,  e Scifmatico. 

Mentre  vifse  l’Imperator  Mauritio  poco,  ò nulla  poti  ottenere 
dall’oftinato  Severo  la  folecita  cura  del  Zelante  Gregorio,  non  gio- 
vando le  proprie,  ne  l’altrui  preghiere  per  ammoltre  quel  cuore, 
che  infuperbito  dall’Imperial  protettione  , come  Capo  principiale 
del  Sdima, con  difprezzo  dell  autorità  Pontificia  gli  fu  tempre  con- 
trario. Fatto  poi  ammazzare  da  Foca  Centurione  l’anno  <>ot..alli  "°i 
i8.Novembre  Mauritio,  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  Fratello,  & ad- 
herenti,  quale  fc  vifse  da  pefiimo  Gefore  , mori  però  da  ottimo 
Chriftiano,  pofciache  la  memoria  delle  pafsate  colpe,  li  causò  in 
quei  eftremi  momenti  fi  dolorofo  pentimento  dell’empietà  ufete, 
che  ottenuto  dalla  pietà  del  Signore  il  perdono,  pare  che  le  Sante 
Orationi  offerite  per  la  di  lui  emendatane  dal  Santo  Pontefice, fuf- 
feroaccufe,  che  nel  raccomandargli  la  Chiefe,  dimanda  fiero  ven- 
detta contro  il  Barbaro  precurlòre.  Riempì  di  gioja  la  fua  Morte, 
coll’Oriente  l’Occidente  ancora,  e ufurpato  quel  Trono  da  Foca,  Ljb  L 
le  fcrifie  il  Santo  (a  ) congratulandofi  foco,  & epilogando  in  poche 
parole  le  miferie,  c calamità  fofienute  dal  trucidato  Mauritio , rac- 
comanda con  efficacia  ad  un  Lupo  il  folievo  della  Chrifiianità,  e 
la  quiete  de’Popoli  ad  un  gran  dtfiurbatore  del  riputò  con  tal  teno- 
re : Alitamele  cnm  \n(lornm  mtlernm  peccati  fericnd»  funi,  mas  tri^itar,  per 
cn)ns  darìtiam  tribolatimi s j*j#  fnbieClernm  cella  deprimaatar . JZged  in  ne  firn 
dar  tot  affiid  iene  prebtvimns . 

Per  la  mone  di  Mauritio,  cefiato  l’appoggio  del  Patriarca  Sevp- 
ro,  come  infinua  il  Magno Gregorio(^)  fcrivendo  all'iffefio  Foca;  bL°ro'rEfi. 

gemete  )m>e  trifali  ad  libertatit  tempera  fot  Imperiali  benignìtiiit  Ve  fra  pìetatf  -, 

pervtaimas.  Scnfie  parimente  l’anno  feguente  6a\.  l'accennata  Epifi.  - 

1.8.  a Smaragdo  Etereo,  ramentandogli  l’afflittioni,  e perfecutioni  i 
fofterte  dal  noftro  Vefcovo  Firmino  da  Severo  le  dice.  Shunta  vere 

pradi/tas  Prater,  & Ctepifctpns  Nejlcr  Firmino i ex  eidem  immij 'tiene  penale, 
rit , pleniut  iUic  oc  verini  è vicine  peteritit  arnefeere.  E pregandolo  della  , 

fua  protettione , & afsiftenza  co’Miniflri  Imperiali  neU’lfiria,  verlq 
l’ifiefio  foggi unfe:  Difiniliai  j obettle  , y attenni,  & fape  diclino  Frittene 
tetfirnm  ab  lUatis  debetnt  defenftre  mele (hit.  Acciochc  vedutolo  gl’altri  dà 
Smaragdo,  e fuoi  Miniftri  protetto,  feguendo  le  di  lui  pedate,  8c 
efempio  abbandonino  il  deploratiti  Scifma,  e polsino  con  tutta  fi- 
curezza  unirfi alla Ghiefe  Cattolica.  Il  tempo,  che  Firmino  refie 
la  Chiefa  di  Triefte  doppó  la  fua  converfionc,  quando  morte,  e 
chi  le fuccefse  nel  Vefcovato,  non  trovafi  fin’hora  chi  lo  feriva: 
Solamente  l’Abbate  Ughellio  come  preilo  vedrerpo , afiegna  l’an- 
no 680. nel  Catalogo  de’Vefeovidi  Triefte  il  primo  luogo  a Gau- 
• dentio. 

Con  Sommo  cordoglio  di  tutta  la  Chrifiianità  il  SL  Pontefice  Grò- 
gorioalli  ti. Marzo  del  Coirete  l’anima  al  Creatore,  & andò  ago-  604 

dere 
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dere  il  frutto  dèlie  meritate  fatiche . Quanto  egli  s'affatticafse  par 
diftruggere,  & annichilare  il  mentovato  Scifma , e ridurre  le  fmar- 
ritc  pecorelle  all’abbandonato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  lo  dimoflra- 
nolefue  Epiflole  fcritte  ('benché  quafi  Tempre  infermo;  ad  ogni 
flato,  grado,  e qualità  di  perfone,  co  gl’accrefcimenti  notabili  de’ 
Fedeli  ridotti  dal  fuo  fèrvorofo  Zelo  al  vero  lume  della  Fede.  Men- 
tre coll’opera  d’Agoflino,  & altri  Santifsimi  Monaci  ridufse  il  Re- 
gno d’Inghilterra,  alla  vera cognitione  dell’Evangelio.  E Ricaredo 
Rè  de’Vifigotti , ferito  prima  da  Arali  del  Santo  Fratello  Ermene- 
gildo gloriofo  Martire  , e pofcia  dolcemente  piagato  dalle  Sante 
efortationi  di  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia , fcacciò  al  fuo  tempo 
l’Arrianifmo  da  tutte  le  Spagne.  E le  Chiefe  profanate,  pe'l  culto 
de’Demoni,  col  mczo  della  pia,  e Cattolica  Teodolinda  Spola  di 
Agilulfo  Rè  de'Longobardi, divenero  Paradifi,  cangiandofi  l'impu- 
ro Sangue  delle  Belve  in  efse  fagrificato  in  hoflia  pura  dell’irnma- 
cdlato  Agnello,  e l’Imperio  de'Longobardi,  per  molti  fecoli  dete- 
flato  , Se  abbonito , divene  indi  in  poi  defiderabile  . Acclamato 
perciò  con  ragione  del  mentovato  Cardinal  Noris  Uc.cit.nic  prefetti 
non  lem  oh  gejle  ferikende , qudm  et  fcript e legende  Magni  cegnemento  putite e 
» D«  R 0 fama  decer  elei  ejì . / . 

dui»,  ii!??  A quefl’anno  ancora  aferive  Gio:  Lucio , ( t)  feguito  dal  Schonle- 
binmi  c ^en  C«un'altra  incurfione  fatta  nella  Provincia  dell’Mria  da  Caca- 
Suina  rp.  no  Rè  de  gl’Avari,  qual’uniio  co’ Longobardi , e Sciavi . Vnivcrfu 
|4ao.<o4  igniini,  & rapini!  ve/iatrunt.  Ove  pure  Toggiunge:  ér  tee  quid \m  fe- 
pim  deincepj  egemm . Mentre  nel  corfo  d’anni  to.rimafe  la  noflra  af- 
flitta Patria,  cinque  overo  fei  volte , qualinnoccnte  vittima  dall'in- 
humano furore  di  quelli  Barbari, e col  ferro  miferamente lacerata, 
e col  fuoco  incenerita. 

L’allegrezza  del  Patriarca  Severo,  per  la  Morte  lèguita  di  San 
. Gregorio,  non  durò  lungo  tempo,  mentre  egli  ancora  l’anno  fe- 
°°i  guente  del  doj.fini  con  la  vita  di  più  perfeguitare  la  Chiefa:  On- 
tDev.simxi  de  fedi  parere  deli’Eminentilsimo  Noris(r  Jperlèverò  nel  Scifma: 

Ffiqtte  ed  S.  C Tigoni  Mortcm  Se  ver  tu  Scbtfmajnon>m  Caput  extitit  \ poco  Cre- 

dito  può  prellarfi  al  fuo  Elogio  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine, de- 
fcritto,  e da  me  riferito  nel  c^.+Che  SenB'e  vixit,  ekiitque:  quando 
avhs.cres  Giovanni  Diacono(à)Autote  della  Vita  del  Santo  Pontefice  rim- 
Lb4t.M»-  proverando  l’ollinatione  di  Severo, caufa  principale  della  divifione 
del  Patriarcato  d’Aquileja  feri  ve:  Denique  Severtu  , qui  e ed  unitatene  S. 
Vniver felli  Etile  fi  d redire  rieri  mentii,  ed  feindendum  quoque  fu.e  ip  le!  Diete- 
fica  unitetene,  Remenum  Pontifica»  fine  vecerdie  fufeitevit,  tdte  ut  eh  ipfit  illiut 
eiitut  tempere  / iquilienfit  Diete  fu  in  duci  Metropolitenoi , Cetholicerum  videli- 
ett,  & Sebi fmetieontne  divi fu  fit , ncque  petuit  po/ìmedum , licei  ornati  gena e- 
liter  ed  unitetene  de  Schifimele  repedeuerint  ed  prifiine  comuni/ tomi  untonene 
tiferei  heltcnui  referrneri . 

Per  la  Morte  di  Severo  gran  dilsenfioni,  e difpareri,  inforfero 
fra  il  Clero  d’Aquileja  , e quello  di  Grado,  pretendendo  quelli  1’- 
elettione  del  Succefsore  al  Patriarca  afpettarlì  à loro  , per  la  refi- 
denza  de  quattro  Prelati  anteeelsori , con  litolodi  Patriarca  della  • 
nuova  Aquileja  in  Grado  : Che  perciò  afsifliti  dail’Elarco  d’Italia, 

1 A elefscro  Candiano  da  Rimini  Cattolico  , a cui  ubbedirono  tutti  i 

- ' Vefcovi 


Digitized  by  Goo; 


Lib.VIICap.VI.  563 

Vefcovi  dcll’lflria  , c delle  Marine  Venete  foggette  all’Imperio 
Quelli  d’Aquileja  , la  Vecchia  colla  protettione  d’Agilulfo  Re  de’ 
Longobardi , elcfsero  Giovanni  Abbate  Scifmatico  , a cui  obbedi- 
rono i Vefcovi  di  Terra  ferma  foggetti  a’ Longobardi , il  quale  a 
bel  principio dichiarofsi  inimico  deC3ttolici,efpeciaImente  diCan- 
diano  fuo  competitore , come  qui  dalle  fue  parole  ferme  al  Rè  A- 
gilulfo,  e riferite  dal  Cardinal  Noris  la.eit.  fi  feorge . Sic  Ubarti: , (fi- 
ngi te,  qmtenns,  (fi-  fide  Cubo  lui  vefiris  ingenui  temporibus  , (fi-  in  Gndcnfi 
('.Apro , pofiqntm  infeelix  C ondi Anni  de  hoc  (senio  od  sterni  fnpplicii  tr infimi- 
grovi/ 1 Alteri  iniqui  Ordinino  ibi  minimi  celebrane.  Cechitàd’un  pazzo, 
arrivato  a tal  cfclirio , che  giudicò  i feguaci  della  Fede  Cattolica  de- 
gni d’eterna  dannatione,  oc  i Scifmatici  inimici  di  Dio,  e contrarii 
alla  fuaChicfa,  meritevoli  di  perpetua  rimuneratione. 

Riccorfera  i due  Prelati  a Roma  da  Bonifacio  M.fuccefsore  di  S. 
Gregorio,  per  la  dccifione  del  fatto,  il  quale  approvando  l’elettio- 
ne  di  Canaiano,  l’honorò  anco  del  Pallio.  E da  quelli  due  Prelati 
Cattolico  uno,  e l’altro  Scifmatico,  hebbe  principio  quella  fpietata 
lite  fopra  il  Primato  delle  Chiefe  d’Aquileja  e di  Grado  , origine 
di  tante  guerre,  e difgratic , che  durò  il  corto  d’anni  doo.e  termi- lHift  FrW. 
nofsi  finalmente,  come  ofserva  Francefco  Palladio  (a)  nella  Città  pare  1 Jjb  5. 
di  Venetia , al  tempo  d Alefsandro  Papa  III. l’anno  1 180.  come  ivi  w 
vedrafsi. 

Defcrivendo  il  Schonlcben(^) molte incurfioni  de’Sdavi.fegucn-  bAnnil  Ctr. 
do  Paolo  Diacono,  (c)  dice,  che  l’anno  611. depredarono  un’altra  n oi  u 
volta  l’iftria.  Hoc  nibtlominns  inno  siivi  lftriim  depr. edili  fnm . E quello  JjJS  ^ J . 
del  disuniti  con  Cacano  il  giovine  Rè  de  gl’Avari,  che  anfiofo  di  job^'iib  4. 
depredar  il  Friuli,  all’improvifo,  e fenza  pietà  invafe  Gifulfo  Duca  CJ?  <■ 
di  quella  Provincia,  che  venuto  con  Alboino  fuo  Zio  in  Italia,  fù  yV 
da  efso  l’anno  5 <53. come  s’accennò  nel  cip.  1. di  quello  libro  creato 
primo  Duca  del  Friuli  : E perche  apprcfso  gl’Hiflorici,  ritrovanti 
molti  Rè  de  gl’Avari,  con  fimil  nome,  avverte  ilprccitmo  Schon- 

lcben.(<ffChe  Lungo  qnippc  tempore  id  nomai  Avirnm  Regibus  comune  min-  J t»c cùjnrw 

pi.  Di  Gifulfo.  parimente  inforge  qualche  difficoltà  s’el  regnante  40,‘ 

fueft’anno,  fri  ['accennato  di  fopra,  overo  fuo  figliuolo,  mentre  il 
alladiof*  )non  riconofcc  altri,  quantunque Mcgifero  n’afsegniun’  clocoi  pig, 
altro,  e la  Fanciulezza  de’fuoi  Figliuoli  n’additta  l’iftefso  . Pervenu- 
ta  all’orecchic  di  Gifulfo  la  trilla  novella,  raccolfe  fubito  quanto  la 
brevità  del  tempo  leconcefse,  alcune  fquadre  de’fuoi  Longobardi, 
co’quali  andole  incontro,  c venuto  feco  a battaglia , opprefso  alla 
fine  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari , reflò  con  la  maggior  parte, 
de’fuoi  eftinto,  e morto. 

Confeguita  Cacano  vittoria  tanto  favorevole,  e di  fi  gran  confo, 
guenza  a fuoi  premeditati  penfieri , commile  fubito  a’ Soldati  un 
fiero  Saccomana  del  Paefe,  che  avidi  d’aricchirfi,  efeguirono  con. 
celerità  il  precetto , depredando  quanto  di  pretiofo  le  veniva  alle 
mani,  confumando  colle  fiamme,  e col  ferro  le  cofe  di  men  valo- 
le , con  fi  inhumane  fierezze , che  fin  à quei  tempi  non  vide  il 
Mondo  impietà  maggiore , e dopo  il  total  efterminio  di  quella 
Nobil  Regione,  carichi  di  ricche  fpoglie  fcr  ritorno  alla  Patria.  La, 
noflra  Città  di  Triefle  al  Friuli  contìgua,  fi  può  congetturare,  non 

sfuggii"- 
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sfuggile  il  furore  di  queff  Empii,  mà  che  nella  venuta,  ò ritorno, 
partecipafse  lei  ancora  i frutti  della  Barbarie  loro  . I cafi  compaf- 
fionevoli,  e curiofi  fuccefsi  in  queft’occafione,  fi  tralafciano  di  feri- 
vere, non  ritrovandoli  ne’Scrittori  antichi  cofa  particolare  per  que- 
fl'Hitloria , e quanto  accadè  nel  Friuli,  come  alieno  di  elsa,  fi  ri- 
mette àciò  fenvono  Paolo  Diacono,  Carlo  Sigomo,Francefco  Pal- 
ladio, Ludovico  Schonleben,  & altri, 

Nuove  tneur filoni  de' Sciavi ajfhgono  la  nofira  Patria:  Fami- 
glia Bar  batta  partita  da  T rie fie , and'o  ad  h abitare  in  Fe- 
ritila . Gaudentio  Ve  (covo  di  Trieste,  fi  fiottoficrive  nel 
Concilio  Romano  ; errore  dell'UgbeUio  in  attribuirgli  il  pri- 
mo luogo  fra  i Ve  [covi  della  nofira  Città j efi  trilione  tota- 
le del  Set  fina  d'Aejuileja. 

CAPITOLO  VII. 

E continue  occupationi  d’Heraelio , nella  guerra  con 
Cofroe  Rè  di  Perlia  , qual  per  attender  a quella  , lo 
sforzarono!  come  fcrivono  gl'Hiftorici  ) làfciar  delii- 
tuto  di  forze  l’Imperio  in  Europa  , origine  principa- 
le, che  inoltri  Carfi,  l’Ift ria , colla  Dalmatia,  fo- 
ftennero  il  corfo  di  molti  anni  gran  calamità,  e mi- 
ferie.  Mentre  Rotario  Rè  de’Longobardi , a cui  il  ripofo  era  fup- 
plicio , folecitato  da  Cofroe  contro  l'Imperio,  vedendo  le  forze  de’ 
Romani  debellate,  e quali  eftinte  in  Italia,  collegato  oo’Sclavi,  A- 
vari,  e Gepidi,  ufurpò  circa  l'anno  6'jt.la  Provincia  Veneta,  coli’- 
Alpi Giulie  appartenenti  all'Efarcato;  E la  Tofcana  coll'Alpi  Ligu- 
itiche  alla  Chiefa.  I Sciavi  parimente  anfiofi  d’allargare  i confini, 
ritrovando  le  Città  fenza  cuftodia,  allettati  dall’occafione,  s'impa- 
dronirono anch’efsi  di  tutta  la  Dalmatia,  & Iftria,  col  rimanente 
dc’Carfi,  ove  per  gratificare  i Longobardi,  & afsicurarle  il  pofse- 
IST  duto  in  Italia , al  fentire  di  Gio:  Lucio  ( « ) diftrufiero  molte  Città 
t.p  »-  maritime  di  quelle  Provincie . civiiaia  maritimti  captai  ieflruxiffe , voi 
Longobardi!  grati  fedina , ut  Orata  bdc  opportuni  tate  di  Italia  rehjna  JnJiinen- 
id  privarmi . 

$4°  Si  ridufse  a tal  termine  circa  gl'anni  640.  l’afflitta  Chriftianità  , 
opprefsa,  e tormentata  dalla  barbarie  di  quelle  Nationi,  che  mol- 
ti Vefcovati  sellarono  fenza  Vefcovo,  Chiefe  fenza  Pallori,  & Al- 
tari fenza  Sacerdoti, 'mentre  appena  trovavafi  chi  inlegnafse  la  Fe- 
de , fè  non  era  qualch’Arriano  frà  Longobardi  : Perche  Hotario  , 
oltre  Thaver  fpogliate  le  Chiefe,  confule  anco  la  vera  con  la  falfa 
Religione,  creando  in  tutte  le  Città  un'Antivefcovo  Arriano,  ove 
prima  la  regeva  un  Cattolico, ergendoScggia  contea  Seggia,&  Al- 
sdc  eit  ion  ,are  contro  Altare . Che  perciò  fcrifse  di  lui  Paolo  Diacono  ( b ) 

gobi?d  lab*".  Htip»  temporibus  pene  ter  tmnes  Civitatei  Segni  etns  ine  Eptpopi  erant , nntu 

<4-  cattolica! , & alter  arridati! Dal  ritrovàrfi  frà  Longobardi  pochi  Cat- 
tolici, molti  Arriani,c  moltifsimi  eh’adherivano  al  gentilefimo. 

I Sciavi 
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I Sciavi  poi  a lor  collegati,  gente  rude,  e Silveftre  habitatoride" 

Bofchi,  e di  Selve  tutti  Idolatri,  e Gentili,  adoravano,  conte  of- 
ferva  Procopio, (* )i  Dei  Silvani,  e le  Ninfe.  sylvunot schei ,& Nym-  «DeMcnt, 

phot  col» ut,  dr  Demone;  diut,  iifque  fieri  fri*  faciunt,  (fi-  iritr  faaificdndim 

vatìcinanmr.  Onde  l’haver  efsi  occupato  con  la  Dalmana  tutta  l’If- 
tria,  con  ragione  può  dirli,  che  anco  la  noftra  Città  di  Triefte  re_- 
itafse  preda  della  lor  crudeltà,  e furore,  mentre  fin’à  giorni  noftri 
tutti  i Contadini  del  fuo  Territorio  fuori  della  Città,  non  parlano 
altro  idioma,  che’l  Sciavo:  E due  memorie  di  quefti  lor  Dei  con- 
lèrvate  fin’hora  in  Triefte . come  fi  riferì  nel  cap.  i.del  Iti. }.  rendo- 
no teftimonianza  certa,  cne  ciò  feguifse;  fpecialmente  l’ingiunta 
lnfcrittione,  che  fi  feorge  nella  Cafa  del  Signor  Daniel  Elagufigh. 

| SILVANO  CASTRENSI.  | 

honorato  con  queft’encomio  dalli  Sciavi,  oltre  gl’altri  da  me  afse- 
gnati  di  (òpra,  forfi  per  efser  l’Idolo  più  riverito  da  loro,  mentre 
militavano  ne  gl’Eferciti. 

Le  caufe  perche  il  Signore  flagellafse  cori  acerbamente  con  tan- 
te ruine  la  noftra  Patria,  e tutta  la  Chriftianità  al  fentire  del  Ma- 
gno Gregorio,  (b)fù  l'accennato  Scifma,  origine  principale  della  bub;EPm. 
oepravatione  de’Vefcovi,  e Prelati,  che  infùle  anco  ne’Popoli  una  «/. 
total  rilafcatezza  de’coftumi , da’ quali  sbandito  il  Santo  timor  di 
Dio,  viveva  ogn’uno  fecondo  il  proprio  capriccio  & alla  peggio . 

Timor  Ori,  Sondi  or  am  revereutia,  Mifericordia,  & pieni  expiruverunt , odia , 

Tdptn.t , ttfttrd , perenna , (fi  alia  f temer  d ut  dm  invdf erari  Ctvitatem.  Scrive 
dellaCittà  di  Salona  Tomaio  Arcidiacono, (r ) attribuendo  la  cau- 
la  dell’efterminio,  ediftruttione  di  efsa,  feguita  à quei  tempi,  à~, !°mL 
quefte  feeleratezze,  ove  anco  foggiunge  : Keligie  erti  deri  fui  , denti 

etti  lempiri , humthtai  fupcrbta  fubcumbebat:  debita  fubtrahibant  Ec  eie  flit , in. 
debita  exigebant . pr.  aerea  Keller  Cri/i entri  nen  e muri  ter  , f ed  divijìm  giure, 
botar;  nte  qui  prodeffet  omnibus  , fed  qui  privattm , dui  amicorum  comodimi, 
due  inimicerum  incomedum  procurarli-,  (fi  ftc  in  Civitete  multi  erent  Demini , 
fduci  fubdtlt , multi preciptentei punti  ebedieniet,  non  quuft  Pdiriam  diligebunt, 
fed  quafi  hoflilem  terram  pruduti  rdpdciter  fdtdgebent.  Sumplut  Reipab/ica  pi- 
tenitore!  qrique  diripicutet , totem  enut  comunis  fervila  mtferit  pauperibtti  im- 
f melarti  . l’ ratei  hot  -vero  improbe  tenui  emnem  erdtntm , omnem  fexum  , (fi , 
ut  ale  m , dbfque  ulle  pedoni  velamene  fordldubat , diffolutio  voluptdtii  mdrcebat, 
in  Invenibes  oh  frinita , avuritid  vtgebat  in  fentbus  , vene  fitta  in  multertbui  , 
ferverjitdi  in  omntbui  abundabdt  (fic.Tdltbut,  (fi- bit  fpnilibus  Salone  cor  rupi  a 
nriliii,  quid  poterai  , nifi  ad  ima  vergerei  £uid  reflabat  , nifi  ad  interitum  fi- 

finire?  Sin  qui  l’Archidiacono . Piaccia  alla  Divina  Bontà,  eh  a no- 
mi tempi  ancora,  molte  Città,  e Provincie,  per  l’iftefse  caufe  non 
vadino  annichilate,  e diftrutte . 

,„?ve,luIaJa  fùnefta  nuova  della  diftrutta  Salona  , à Giovanni 
I V.Sommo  Pontefice,  qual  per  efsere  Dalmatino,  lo  relè  molto 
dolente,  & afflitto,  e compafsionando  le  calamità , e cattività  in- 
c?f/e  - fiJO'Com  patriot  ti,  fcrive  il  mentovalo  Arcidiacono,  (i) 
cn invio  1 Abbate  Martino,  con  molto  danaro  in  Dalmatia,  perri- 
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{cattare dalle  mani  de’Sdavi.i  prigioni,  ove  arrivato  ne  rifcuofèmol- 
ti,  e li  remile  à proprii  parenti.  Nel  luo  ritorno  à Roma,  per  co- 
mando dell’utelso  Pontefice  , tralportò  anco  a quell  Alma  Gttà 
molte  Reliquie  de  Santi , che  poco  Ucurc.in  mano  di  quei  Barbari , 
raccolte  nelle  Provincie  di  Dalmatia.  ifte  Montami  (fono  parole  del- 
l'Arcidiacono)» Apo/letica  \mfsiame  nuutirnm  studinoti  Jbnirpmias  ttcfpil,  io 
par  libai  Dolutoti  a,  & J/tru,  <jr  damili  tu  Mimma  ad  pr odici  tuo  Puf  am  Da», 
mem,  rpat  Vcn.Ponttfcx  eoi  rcvcrcnta  fmfapieni  rcctnduDt  aptd  Rcdefnm  B, 
Itammn  Laterancnju , ubi  ejl  Fani  Raptifienj . Fra  quelle  Sante  Reliquie, 
può  piamente  crederli  fufcero  anco  1 Corpi  de'Saoti  Zoilo,  Servi- 
no, Felice,  Silvano,  e Diode,  il  cui  martino  fu  da  me  accenna- 
to nel  cap.  7. del  uh.  s.e  forfè  quelliancora  delle  Sante Eufemia, Te- 
cla, Giultina.e  Zenone  nottri  Concittadini:  Quelli  martirizati  in 
Trielle,  e quelli  nella  Provincia  deil’lltria,  de'qualinon  ritrovan- 
dofi  fin  à nollri  tempi  alcuna  notitia,  direi  fuiseio  in  tal  occafione 
trasportati  a Roma . 

Auvalora  il  mio  penfiero  il  Corpo  di  San  Mafsimo  Vefcovo  d\ 
Emona,  di  cui  lcrive  il  SchonlebenZOin  prova,  che  la  fua  Lubia- 
na fufse  l’antica  Emona  ;elsere  coll  altre  Sante  Reliquie  portato  dal- 
l’Abbate Martino  à quell’Alma  Città.  Quale  poi  l’anno  1 140.  Ada- 
mo Velcovo  di  Gittanova  in  litria,  addnnandata  anticamente  E- 
mona,  ottenne  in  dono  da  Papa  Eugenio  HI.,  come  Protettore,  e 
Velcovo  deila  fua  Città,  bencne  hora  dichino  confcrvarfi  in  Vene- 
tia.  Pofciache  lc’l  Corpo  di  San  Malsimo  fu  levato  dalla  Città  d’- 
Emona  iituata  nell’Iltria , come  vogliono  alcuni,  overo  nella  Già- 
pidia,  comelupponeilSchonleben,  non  parmi  alieno  dalla  verità 
l’alserire,  che  in  tal  occatione  levalsero  ancora  gli  accenati  Santi 
dalla  noltra  Citta  di  Trielle,  fituata  nel  mezo  delle  due  luppoile 
Emone:  Giacche’l  Schonlcben  in  confcrmatlone  di  quanto  inten- 
de provare,  fcrivc,  che  l’Abbate  Martino  alportalse  molte  Reli- 
quie, non  lolo  dalla  Dalmaiià,  de  filtra , ma  d’altre  Provincie  an- 
cora a lor  vicine,  cioè  Giapidia,  e parte  dell'Ungheria  , glofando 
l’addotto  teltimonio  dell  nrchidiacono  à luo  capriccio  . .Ujud  emm 
spalma o[n  dica  Rebjmiai  occipiti  effe  tx  parubms  Dalmatia , & IJlriai.Luè 
cuipundxm  tjl  para  contigmii  cttam  rcpnmbms , odiarne  ctiam  najho  lapidi  a,  ci- 
tar te  l’ano  orna , qnam  et  tempore  itdtm  Slavi  babuabant  ere. 

QuelVintcrprctatione , per  elser  contraria  non  fblo  all’Arcidiaco- 
no , mà  anco  all’illelso  Schonleben , lo  dichiara  poco  veridico . Men- 
tre s’egli  dalla  promotione  feguita  l'anno  659.  di  Giovanni  IV-al 
Pontificato , inlerilce  l'iltefso  anno  la  ditlruuone  di  Salona . Hoc 

anno  6^.&  muto  640 .gefia  mamifejtmm  eft,  ex  ea  rpmod  loannei  Papa  IP. hoc 
anno  eresiai , & jerpuenu  de  fantini  ère.  Non  può  alsollttamcnte  ioftcn- 
nere,  che  l’Abbate  Martino  doppò  ha  ver  rilcatato  quantità  di  pri- 
gioni dalle  mani  dc’Sclavi , raccogliefse  anco  in  li  breve  tempo  d’- 
ordine dcU’iltelso  Pontefice  molte  Reliquie,  c Corpi  de’Santi  fpar- 
fi  in  diverfe  Città,  nonlòlo  della  Dalmatia,  dtlllria,  mà  ancora 
della  Giapidia,  e parte  dell’Ungheria , quando  per  Scorrere  lòia- 
mente  tutte  quelle  Provincie  lénz’altre  occupatami  ricerca  più  tem- 
po dell’afsegnato?  Onde  conchiuderemo,  che  le  parole  da  elso  ag- 
giunte all'addotto  teftimonio  dell’Arcidiacono  ; luì  acaptendom  ejl 
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prò  ccntirms  eiiam  rtgionibus ; lo  dimoftrano  non  msn  appafsionato 
di  quello  fufse  in  alsegnare  San  Mafsimo  Vefcovo  d'Emona  alla 
fua Lubiana.  > • • 

L’anno  <>5o.fuccefse  a Primogerio  nel  Patriarcato  di  Grado  Maf-  <Sjo 
fimo  Dalmatino,  di  cui  fcrive U Dandolo,  (a)  feguito  dall’Abbate 

Ughellio . (b)  Maxima  Dalmata  aita.  Damm.ó^o.  ad gnbernacnlam  Gradati - s'„um’,.  r' 
fu  Fede  fa  admotus  e fi , \ajlm,  (fi-  piar  Fundalor  Monaprtj  Sanda  Mnua<  de  b ^ Sicr.to. 
Barbano  apnd  Tcrgejlints , qaod  reddilibns  plnrimis , Cr  amplifiimii  dotavi!  . ! “ “ ,- 

Ove,  & inqualfito  del  Territorio  di  Tricftc,  fufse  fondato  tal 
Monaftero,  per  molta  diligenza  ufata,  non  trovo  fin’bora  notitià 
alcuna, quando  non  fii  quello  della  Madonna  di  Grignano  cinque 
miglia  dittante  dalla  Città  , altre  volte  forfè  addimandato  di  Bar- 
bano, dal  quale  prcfe  la  denominatione  la  nobil  Famiglia  Barba- 
ria,  che  partita  dalla  Città  di  Triefte,  per  sfuggire  l’incurfioni  de’ 

Barbari,  andò  ad  habitare  nelle  Lagune  di  Venctia,  le  cui  notitie 
rilservo  al  cap.  i i.del  Ub.  8. 

All’Anno  668. Paolo  Morefini  (a)  con  altri  Autori  Veneti,  attri- 
buifce  il  Batto  fatto  da’Trieftini,  delle  Donzelle  in  Venetia:  e per-  cH.it  vece, 
che  altri  più  fondatamente  l’attribuifcono  , circa  gl’anni  9to.devo  l,b  i-p33*<s- 
trasferirlo  a quel  tempo,  come  fuo  proprio;  giàche  al  fentire  d’- 
Alefsandro  Maria  Vianoli . ( «OQuefto  cafo  è degno  di  pafsare  per-  Vent[ 
pctuamente  per  la  bocca  della  fama  : E perciò  mi  rifervo  riferirlo  i.b  3 r:Eu/. 
in  quel  loco  colle  parole  ftefse  de  gl’Hiftorici  Veneti  ; acciò  da  efsi 
quantunque  difeordi  nell’afscgnatione  del  tempo,  nel  quale  fegui, 
e nell’addurre  alcune  circoftanze,  ch’appartengono  al  modo  di  fo- 
lennizare  la  Fetta , le  cui  reliquie  hoggidì  ancora  fi  confervano  , 
fenza  fofpetto  di  pafsione , ò alteratione , fi  feorga  la  veridica  nar- 
ratione  del  fatto. 

Quanto  tempo  regelse  il  Vefcovo  Firmino  la  Chiefa  di  Triette 
dopò  la  fua  converfione,  quando  egli  morifsc,  e chi  le  fuccedefse 
nel  Vefcovato,  fin  hora  non  trovali  chi  Io  feriva:  Mentre  per  le 
frequenti  incurfioni  de’Longobardi , & altri  Barbari , infterilirono 
fi  fattamente  le  lettere,  che  Hermano  Schendelio  (e)  lagrimando  '4,  " 
le  calamità  di  quefto  Secolo  fcrive:  Effecit  barum  t-mparnm  calamitai,  ut 
tmnis  ferì  sniptornm  diligenua  ccjfavit.  Ridotta  anco  per  l’iftefse  caufe 
a fi  deplorabil  fiato  la  Chiefa,  che  perfo  affatto  l’ufo  della  lingua 
latina  in  Italia,  dovete  Sant’ Agattone  Papa , come  ofserva  il  Car-  <J8o 
dinal  Baronie  , (/)  per  necefsità  chiamare  dall’Inghilterra  Teodoro 
Teologo,  acciò  afsi ftefse  al  Concilio  generale  da  cfso  congregato 
in  Romacontra  i Monoteliti,  qual  pure  non  puotè  bavere.  Intel- 
ligis  probe  Lattar  (fono  parole  del  BaronÌO)y«*/*m  deplorai  Agatho  Panti- 
fex  tempori s ba)ns  bonarnm  litteranrm  Jlerilitatem  , cnm  ab  afsidnot  Longabar- 
dorum  molili,  excnlta  latinità! , & ip  fa  Italia  fxcnnda  f Clamili  ,fnerit  emninb 
iifdem  inculi  a,  cr  ferite!  redditi . E poi  profegUe  . Vt  tacce  (far  mm  fxerit 
Fede  fi  am  Muri  firn  corporali  exercitatione  fibi  vittnm  comparare.  E foggiun- 

ge  ancora  efser  degno  di  confideratione,  che  mancando  alla  Chie- 
la  foggetti  grandi  in  lettere:  Tane  prò  feenritate  ad  tatnrn  portarti  effe  can- 
fngiendnm  ,nimtrum  ad  pradece/ibrnm,  fir  Santtonm  f cripta  Patrum  in  omnibus 
femper , ffr  ante  omnia  antiqnii  traditionibni  frmiter  inbarenda  . A quai  Au- 
tori fottofcrivefsi. il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (v)in  molti  luoghi,  $ Er£rJi’1'- 
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, e frà  gl’altri  nel  copitelo  4.  del  Wr»  5. 

1 Intervencroà  quello  Concilio,  come  ofservano  il  Cardinal  Ba- 

ronie, Spondano,  e Rinaldi  molti  Santi,  e fegnalati  Soggetti,  fra’ 
quali  Agattore  Patriarca  d’Aquileja,  con  divertì  Vefcovi  luoifuflra- 
ganei,  il  cui  nome  ftà  regitìrato  nella  lettera,  che  Papa  Agattone 
lcrilse  à gl’imperatori  Coilantino,  Heraclio,  e Tiberio  a nome  di 
tutto  il  Concilio,  riferita  nel  tom.  j.  de’ Concili!,  ove  oltre  Agttb»  Epi- 
feoput  Stati x Ecclefut  Aquiltenjii  Pronta x ijhio  ere.  ritrovali  anco  IbttO- 
fcritto  Gaudcntiui  Epi/ copti  Sotti x Ecctcjix  T ergefliteu  , Pr ozitelo  I firio  ito 
wi r,^T„r,  bone  fuggefiiotem  Ridette  l’Abbate  Ugheilio,  (^)ritrovarfi  l’iltefs’- 
Infcrittione  del  Patriarca  Agattone  in  un  Manulcritto  dell’Abbatia 
b Anoxi  Car  di  Nonantola;  Onde  l’afserire  il  Schonleben  . (b  )Che  l’errore  tra- 
Jir',  llneL  icario  nell'opere  deH'Ughcllio  in  fcrivere  Agattone  in  vece  di  Pie- 
tro, qual  reggeva  in  quel  tempo  la  Chiela  d’Aquileja,  fofse  traf- 
curaggine  dell’Artefice,  l'enz’avveriire  efser  piu  tolto  fua  negligen- 
za neìl’indagare  la  verità,  che  errore  del  Librare,  mentre  Pietro 
non  intervenne  nel  detto  Concilio,  forfi  perche  fcguendole  velti- 
gia  de’fuoi  Predccelsori  pertìlleva  ancora  nel  Scifma.  V’andò  ben- 
, sì  Agattone  con  fuoi  Sunraganei,  e perciò  fi  fottofcrifse . Epif  copta 

Sotti  x Ec  e le jìo  Aejtilicrfis . Mentre  all'hora  il  Patriarca  di  Grado  chia- 
mavatì  ancora  d’Aquileja.  Equivoco  avvertito  anco  dal  Palladio, 
rHidor.Friul.  M (e)  con  quelle  parole:  Nofce  it  qtefto  tempo  qualche  dtbbietò  tei  tome 
pan  i.iib  a ^ jet  pxtrioreo  et A<fmle\t  : E pare  ch’egli  ancora  inchini  elser  fcritto 
Agattone  in  vece  di  Pietro,  fenza  ponderare  l’addotte  ragioni , e 
che  ne’libri  de’Concilii  ritrovafi  fcritto  Agattone,  è non  Pietro. 

Devefi  anco  ponderare  in  quello  luogo , come  l’Abbate  Ughel- 
. Ho  /«-.«/.nel  Catalogo de’Vefcovi  di  Trielle,  alsegna  folamente l’- 

anno tJ8o.il  primo  Irà  i Vefcovi  della  noltra  Città . Epifcopottt  Ter- 
ge flint!  otliqtifimtl  tji , quid  confo t otte  mille  ottoi  ; ut  potei  ex  Concilio 
sq  Remoto  fmb  Agallane  Popo  celebroto  Anto  t)8o.  coi  ftbfcripfit  Cotdentitt  S. 
Terge  fino  Eeelefu  Provitelo  pio.  Senza  far  riflefsione , ch’egli  mede- 
mò  altre  volte  fcrilse,  che  Severo  Vefcovo  di  Trielle,  fu  condot- 
to prigione  a Ravenna  con  Severo  Patriarca  d’Aquilejt  d’ordine  di 
Pelagio  Sommo  Pontefice  da  Smaragdo  Efarco  ; E che  Firmino 
fuccefsore  di  Severo,  e predeccfsore  ai  Gaudcntio  nel  Vefcovato 
di  Trielle,  come  s’accennò  di  fopra,  fufse  da  San  Gregorio  Papa, 
raccomandato  alla  protettione  dell’iilefso  Smaragdo. Unde  il  ritro- 
varfi  memorie  di  tre  altri  Vefcovi  della  nollra  Città  pnma  di  Gau- 
denti), parmi  non  convenire  con  ciò,  ch’egli  fcrive:  Uòmo  civit*- 

tii  Proftltm  fenem , qtom  modo  domai , e monumenti s Terge  fitti  Epi  felpato!, 
pbnfqte  provi fiotum  Proloti , qui  in  Vincono  offervontur  ex  fide  deprompfi- 

i Loc. ùtili  mui.  Come  anco  quanto  fcrive  il  Schonleben ( d)  feguendo  le  velli- 
yPo o'um.P  1 già  dell’Ughellio.  Che  Tergejii  ab  otto  t>8o .tfqte  91 tulli  tu  Epifeopi  te- 
j.aoo  m.3.  °en^  ejp  Qua)  cofa  è faltìfsima,  come  vedremo  ne’ Capitoli  fe- 
guenu . 

Per  cllinguere  totalmente  ogni  Icintilla  dell’accennato  Scifma , 
e tutte  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonele,  che  più  di  cen- 
to, e cinquant’anni  tormentarono  col  Patriarca  d’Aquileja , anco 
il  ebro. Vt n l’aìre  Diocefi  a lui  foggette;  Scrive  il  Dandolo, (r)che  d’ordine  di 
Wa7.t,i.iw>  sergio  Sommo  Pontefice,  fi  celebrate  una  Sinodo  nella  Città  d’- 

Aqui- 
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Aquileja  Tanno  <59 7.0 vero  quello  698. come  aficrifcono  altri:  qual  <598 
per  efser  annoverata  fra  Conciliaboli  da  beverino  Binio( a j Colici-  » Conni  h« 
tore  de’Concilii  Uniuerfali , che  appoggiato  all'autorità  del  Vene- 1,mes, 
rabil  Beda,  Paolo  Diacono,  e Sigisberto  riferito  anco  dal  Cardinal 
BarOnio,  fcrive  di  efso  . Co» fot  hoc  tempore  Aquile)*  conte*  filuintom  Syno- 
dum  hobitum  fuiffe  Conciltum , quo  ipfum  gmntom  Sin  cium  Decumane  dm  ref- 
puendom  epe  decreverunt,  (eque  tb  untone  Eccltfi*  Cttbolicu  pre/ciderunt  e*  de 
couf t , quod  dumnotionem  trtum  Cupitulorum  in  V.Synodo  fuiiam , in  odium,  (fi 
prngiudicium  Chalcedonenjis  Concili i conngiffe  inlerpretorentur  Se  tal  Conci- 
liabolo congregofsi  in  Aquileja  contro  la  Quinta  Sinodo  Coflanti- 
nopolitana,  come  dunque  potrà  il  Dandolo  alserire  efser  congre- 

fata  d’ordine  di  Sergio  Papa?  quando  anco  dall’ingiunte  parole  del 
encrabil  Beda,  (bjc  Paolo  Diacono,  (r)  fi  feorge  l’iflefso.  Hoc  tem ■ bT«„  , 1*. 

pore  Synodus  Aquile]* folio  oh  imperitiam  fida  Sui»  tue»  Voiverjdlc  Conci  hum'^ 

fufeipere  diffidn.  Pofciachela  Chiefa  d’ Aquileja co'fuoi  adherentimai  ciiftìi  Un 
s’allontanò  perfettamente  da'fuoi  errori:  Donec  fuiutonbu*  B.scrgit  Po-  8°b*'d  •**- 
p*  moniti j irti  rodo,  (fi  ipfo  cum  cotteti s Chetili  Ecclefio  arino* re  confettili',  CO-  ’ 

me  foggiungono  il  Vencrabil  Beda, con  Paolo  Diacono.  Ondcdc- 
vefi  alserire,  che  da’Padri  di  quel  Conciliabolo, non  s’cftinfe  il  Scif- 
ma,  con  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calccdonefe;  ma  benfi  do- 
pò molte  dìfpute  flabilito  di  profeguire  nell’invecchiato  errore. 

Qui  parimente  ritrovo  errafie  il  Palladio,  prima  nel  tempo  , e 
poi  nel  nome  del  Pontefice,  ponendo  Pelagio  in  vece  di  Sergio, 
mentre  attribuire  l’accennate  parole  del  Venerabil  Beda,  e di  Pao- 
lo Diacono  al  Conciliabolo  congregato  in  Aquileja  l’anno  55+  da 
Macedonio  Vefcovo  di  quella  Citta,  da  me  riferito  nel  ctp.  1.  di 
quello  libro,  cangiando  il  nome  di  Sergio  in  quello  di  Pelagio,  co- 
me fi  può  vedere  ne’precitati  Autori,  il  che  climotlra  quanto  egli 
poco  fedelmente  gli  citafse.  Intervennero  in  quello  Conciliabolo 
molti  Vefcovi,  e Prelati  Scamatici;  al  quale  il  Nollro  Gaudentio, 
overo  il  fuo  Succefsore , come  veri  Cattolici,  e Figli  della  Chiefa 
Romana,  ricufarono  intervenire.  Ne  l’oflinatione  di  quei  Velcovi, 
ne  il  flabilito  contro  la  V.  Sinodo  Coflantinopolitana , feemò  la  fpe- 
ranza  al  Sommo  Pontefice  Sergio , di  ridurre  novamente  quelle 
fmarite  Pecorelle  all’abbandonato  Ovile.  Scrifseloroà  tal  fine  piu 
e più  repplicate  lettere  ripiene  di  Santo  Zelo,  e dottrina  celefle  ; 
ne  cralafciò  fatica,  fin  che  efsi  non  riconobbero  il  proprio  fallo: 

Merce  che  aperte  finalmente  l’orecchie  alle  Sante, & amorofe  am- 
monitioni  di  Sergio,  raveduti  del  peflifero  errore,  che  tanti  anni 
li  tenne  accicccati,  e feparatidal  verdume  della  Cattolica  Verità, 
conchiufero  di  ricevere  , & approvare  i tre  controverfi  Articoli 
del  Concilio  Calcedonefe,  abbracciati  univerfalmente  dalla  Chie- 
fa, & appoggiati  al  vero  metodo  della  Cattolica  Religione,  bcofi 
rimafero  eflinte,  e terminate  tutte  le  difsenfioni,  e difpareri,  con 
pace,  e quiete  della  Chiefa  Univerfale,  e di  quella  Metropoli,  che 
due  volte  feparata  dall’unione  della  Chiefa  Cattolica  col  detto  Scif- 
ma,  altrctante  fu  ancora  reconcigliata  al  fentirc  de  precitati  Car- 
dinal Baronio,  e Binio,  Ioc.cìiAa  prima  dalla  folccita,  e vigilante 
cura  di  San  Gregorio  Magno,  e la  feconda  hora  da  Sergio  Som- 
mo Pontefice. 
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Nell’iftefso  tempo  Icorgendo  i Popoli  delia  Provincia  di  Venetia 
che  la  trafcuraggine,  e negligenza  deTribuni  in  accudire  alla  dili- 
gente cultodia,  e buon  governo  della  Patria,  ferviva  alla  fierezza 
de’ Longobardi  d’apportarle  nuove,  & impenfate  rapine,  convoca- 
rono in  Eraclea  un’Afsemblea  de’più  principali  delTIfole,  ch’in  opi- 
nione di  prudenza,  e di  fenno,  conobbero  fopra  gl’altri  i più  pro- 
veti, per  deliberare  del  flato  fluttuante  di  quella  Provincia,  & af- 
ficurare  anco  con  leproprie  follanze,  la  Patria,lc  Mogli,  i Figliuo- 
■cH-y-  li,  e la  Vita  flcfsa  . Convocato  dunque  al  fenttre  del  Dandolo, ( <5 
' 7Cip  ' Gio:Battifla  Contarmi,  Vianoli,  & altri  lor  feguaci  l’anno  d97.il 
Congrcfso  , overo  quello  del  703. fecondo  l'opinione  d’altri  Scritto- 
ri Veneti , fù  in  elso  deliberato  à perfuafione  di  Chrifloforo  Pa- 
triarca di  Grado,  di  levare  il  Magiflrato  de’Tribuni,  e furrogare 
in  (ua  vece  quello  d’un  folo  col  titolo  di  Doge,  qual  in  fua  vita 
afsiftefse  alla  direttione  del  Comune  , con  la  pienezza , & autore- 
vole Potefta;  che  godetcro  prima  i Tribuni , l.t  ferie  d’anni  131. 
overo  come  vogliono  altri  170.  E con  univerfal  contento  feguì  1- 
elettione  in  Paolo  Lucio  Anapefto  Cittadino  di  Eraclea , chiamato 
dal  Dandolo  Paulino . 


Nuovi  accidenti  occorfi  nella  nofira  Patria  , per  binfolenzje 
de- Sciavi:  Divi/ione  de'  due  Patriarcati  Aquileja,  e Gra- 
do colbaffegnatione  del  Vefcovato  di  Prìefie  à quefio  fecondo , 
& una  breve  notitia  dell'origine  della  Nobilissima  P amiglia 
Barbariga,  con  la  fua  partenza  dalla  Città  di  Triefle  alle 
Lagune  di  Venezja . 

CAPITOLO  Vili. 
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Crivono  Paolo  Diacono,  (b)  Carlo  Sigonio,  ( e ) col 
Scholeben,  (^)che  per  la  Morte  di  Aldo  , Duca  del 
Friuli  le  fuccelse  Ferdulfo,  il  quale  ambitiofo  di  glo- 
ria : IMm  zictoria  tandem  de  Sciavi j battere  cupiens , magna 
J,bi , c Fon  ]khents  dar '.menta  ittvexil  ; E per  confequett- 
za  anco  alla  nofira  Patria  confinante,  & all’hora  fog- 
getta  forfl  a quel  Ducato:  Per  allettare  quei  Barbar j , & eccitarli 
malitiofamcnte  à venire  coll’efercito  nella  fua  Provincia,  mandò 
con  doni  à regalare  alcuni  di  loro,,  i quali  per  adherire  à fuoi  vole- 
ri, fcrive  il  precitato  Diacono, che:  1 mutuai  Utruttculi  slavommfuper 
ercem,  cr  f ajHr et  tvium,  qua  in  tarma  vicinia  pafeebantur  , & de  eu  pr a- 
d.1 1' atterrirne.  Rapirono  à toro  circonvicini  alcune  pecore,  che  fu  1 - 
origine  de  gl’accennati  malori:. Pofciache  infeguiti  nel  ritorno  da 
tal  imprefa,  fenza  frutto  da  Argaido  valorofo  guerriere , e Gover- 
natore d’una  Città,  rinfacciato  egli  da  Fredulfo  di  codardia  , ardi- 
tamente le  rifpoie,  efser  Cavalier  honorato,  ne  in  quella  efpedi- 
tione  haver  commefso  verun  mancamento  ; proteflandogli  appref- 
fo  Dio,  che  prima  della  Morte  farebbe  palefe  al  Mondo  : Seda  ex 
mbii  mètu  etl  arca  ( cioè  codardo  ) che  tanto  in  Lingua  Longo- 
* barda, 
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barda , lignifica  tal  parola  rinfacciata  da  Fredulfo  ad’Argaido.  - ' ' 

Allettati  li  Sciavi  da  gli  pafsati  inviti,  e promefse  di  Fredulfo,  po- 
chi giorni  dopò  venero  in  maggior  numero,  e con  più  valide  for- 
ze à depredare  il  Paefe  , accampandofi  nella  fommità  d'un’alto 
Monte,  come  in  luogo  ficuro,  ove  circondati  dal  Duca,  Argaido 
le  difse:  Ecco  Fredulfo  l’occaftone  di  manifcfla'r  al  Mondo,  qual 
di  noi  due  fii  arga,  e fpronato  con  temerario  ardire  il  Cavallo  in- 
viofsi  all’erta  fcocefa  del  Monte,  per  afsalire  li  Sciavi.  11  Duca  per 
non  rimaner  fcornato,  e dimoflrarfi  vile  a tal  cfempio  : slava,  y*l 

in  Ducatam  irmperant  timtrt  apreffm , ft  cum  tota  Fon>]alieii/ìam  Nobilitale 

fepumdtdit . Scrive  di  lui  Carlo  Sigonio  toc.  cit.  Pofciache  feguito  dal 
fuo  Efercito,  rimafero  tutti  eccettuato  un  foto  col  Duca  infranti,  e 
lacerati  a colpi  di  pefanti  fafsi.che  adunati  infiemc  da  Sciavi,  fpin- 
fero  in  gran  numero  contro  di  loro.  Contenti  quelli  di  tal  vitto- 
ria, ritornarono  carichi  di  ricca  preda  alle  proprie  Cafe  , trafo- 
rando d’impadronirft  del  Friuli,  facile  di  confeguire  all'hora, quan- 
do fufsero  inoltrati,  per  efsere  privo  di  gente,  e di  Capo,  che  lo 
reggefse. 

Anfiofo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  1 1. di  vedere  imperturba- 
ta da  gli  affetti  humani  la  Santa  Fede,  per  eflinguere  l’implacabil 
contefe,chc  di  continuo  perturbavano  li  due  Patriarchi  d’Aquileja, 
e di  Grado,  giudicò  efpediente  per  confervare  la  pace  di  fepararli, 
afsegnando  l'anno  711. come  fcrive  il  Palladio,  (V)overo  quello  del , H7,  F,iul 
7i2-al  fentirc  del  Baronio,(i)Spondano,  e Schonleben  li  Vefcovi  pin,  1*». 
di  Terra  ferma  fottopofli  a’Longobardi  fino  al  Fiume  Mincio  fuf-  7l9 
fraganei  al  Patriarca  d'Aquileja.e  quelli  dcll’I  firia ;Caorle , Torcel- 
lo,  e Chioggia  à auello  di  Grado.  Reltando  indi  In  poi  il  noftro .un  1. 
Vefcovato  di  Trielte  fuffraganeo  al  Metropolita  Gradenfe  , divi- 
fione  approvata  poi  da  Gregorio  III.  fuo  fuccefsore,  come  dimo- 
llra  Leone  IX. in  una  Lettera  da  efso  fcritta  a Domenico  Patriar- 
ca di  Grado  riferita  dal  precitato  Baronio  Ite. cit.  »*w. ^.Mentre  fin’ 
al  tempo  di  quello  Pontefice , continuarono  le  difeordie  , e liti 
Irà  qucfti  due  Prelati,  fopite  poi,  & accordate  nella  Sinodo  da 
efso  celebrata  in  Roma,  come  fi  feorge  nell’acccnnata  Epiftola. 

Scrive  Francefco  Palladio,  (<■)  l’anno  754.  Da  quelle  parti  la  Fa-  "c’' 
miglia  Barbarigo  da  Triefle,  e Tornado  d’Aquilcja , portarono  il  754 
Domicilio  in  Venetia,  ambedue  nel  numero dc'Nobili  aferitte.  Sen- 
za riferire  Autore, ò altro  fondamento,  ch’approvi  il  luo  dire  : Il  che 
m'obliga  riferire  con  fpecial  ritlefso  in  quello  loco  alcune  preroga- 
tive della  Nobihfsima  Famiglia  Barbariga  , auale  allrctta  dalla  ti- 
rannica crudeltà  de’Sdavi,  ed  altre  barbare  Nationi , coll’efèmpio 
di  tante  altre  Nobilifsime  Famiglie  Putride  di  Triefle  , le  conven- 
ne trasferirli  alle  Lagune,  e Provincia  di  Venetia  , Alilo  ficurofa 
quei  tempi  calamitoli)di  chi  defiderava  la  quiete,  e viver  Ocuro, 
come  in  diverfi  luoghi  di  quefl'Hifloria  hò  dimoftrato.  Devo  però 
avvertire  prima  d’inoltrarmi  con  la  penna  , efser  necefsario  il  ri- 
flettere, quanto  accennai  nel  cap.  1.  del  hb.  1.  che  divede  Famiglie , 
di  Roma  , con  la  deduttione  delle  Colonie  , venero  ad  habitare 
nella  noflra  di  Triefle,  preconizata  col  titolo,  e prerogativa  diCo- 
lonia  de’ Cittadini  Romani,  fra’quali  fenza  oppofitione  alcuna  de- 
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Vefi  annoverare  anco  la  Barbariga , quantunque  (ino  all’anno  880. 
In  cui  da  Arrigo  generofo  Germoglio  di  fi  florido  Tronco,  fù  de- 
corata col  cognome  di  Barba  rigo , al  prefente  da  efsa  pofseduto, 
(ii  del  tutto  ignoto,  come  s'addimandafse  e qual  fùfse  il  fuo  pro- 
prio nome.  mentre  la  ferie  di  tanti  Secoli  trafcorfi,  lafciò  non  ftv 
Io  il  Mondo,  ma  efsa  ancora  priva  di  fi  gloriofa  notitia  , benché 
l'accennato  Palladio  loc.at.gU  afsegni  l'anno  754.  fcnza  veruna  pro- 
va, quello  di  Barbarigo,  qual  non  può  abolutamcnte  addattarfi, 
con  ciò  che  m’accingo  provare,  quando  egli  feguendo  l’ufo  comu- 
ne de  Scrittori  moderni,  non  afsegnafse  à Barbarighi,  in  vece  del 
loro  antico  nome,  il  pofseduto  al  prefente  da  gli  ftefsi. 

Oftacolo  non  inferiore,  à ciò  che  fin’hora  ho  fcritto  del  Palladio, 
incontro  in  queft’Oitava  45.de!  Poema  Eroico  de  Barbarighi.com- 
pofio  da  Giulio  Strozzi . 

Vidi , che  faor  d’ampia  Cittì  di fi  ratta 
Ver  mar  tuo  in  Tricjlc  i primi  alitai, 

£ con  barbare  genti  ì fiera  latta 
Vener  dal  Carfo  in  fra  romiti  Poggi, 

Ogni  Barba  troncata  all'bor  ridalla 
Fk  nell’ infogna,  e le  conferva  aneli  Aoggi, 

Che  fei  ne  miro  à tre  Leoni  appreffb 
Leoni , che  nell’ Mane  il  piede  ben  mefo. 

Mentre  il  fuo  dire,  che  demolita  Aquilcja  ( per  tale  intefa  la  fua 
Città  diftrutta  )trasferi(sero  i Barbarighi  il  loro  Domicilio  in  Trie- 
ste, con  ciò  che  nel  eap.  1 .del  hb.j.e  nel  10.de!  Uè.  6.  accreditato  da 
molti  Hiftorici,  à fufficienza  fi  provò  qualmente  Attila  Flagello  di 
Dio,  non  contento d’haverprelé,  atterrate,  ediftrutte  molte  Cit- 
tadella Dalmatia,  & Iftria  , che  ancora  Tricfte  , infufficicnte  à 
refsiftere  alla  fua  formidabile  potenza,  dopo  tre  giorni  d’alsedio, 
rimale  preda  del  fuo  furore,  qual  demolita,  s’incaminò  col  fuo  Ef- 
ferato ad  afsediare  Aquileja:  Onde  non  làprei  fopra  qual  bafe  fta- 
bilifse  il  Strozzi,  che  diftrutta  Aquileja,  pafsalsero  i Barbarighi  ad 
habitare  in  Triefte.  Quando  non  intendefie,  che  parte  di  elsa  Fa- 
miglia habitantc  in  quell’alma  Città, & altro  refiduo  di  efsa,  rima- 
ilo  alla  cuftodia  de’beni  pofseduti  nella  Patria,  da  quali  l’accenna- 
to Arrigo  trafse  i fuoi  Natali,  5tà  cui  con  Paolo  Gradenfe,  atiri- 
buifse  la  prima  origine  del  Cognome  Barbarigo  , come  dimo- 
ftraró  . 

Di  modo  che  trasferendofi  all’accenrtate  Colonie,  diramati  quin- 
ci, cquindi  nel  Pacfe,  particolarmente  in  Triefte,  e Muggia.col 
Dominio  di  tal  Cartello.  Indi  per  l’incurfioni  de’Barbari  neccfsita- 
ti  all’abbandono  della  Patria,  coll’efempio  de’Giuliani,  Bonomi, 
Bafeggi,  e diverfe  altre  Famiglie  principali,  che  a noftri  tempi  rif- 
plendono  ancora  in  Triefte,  può  afserirfi  nel  medefimo  tempo, 
fcnza  alcuna  implicanza,  ritrovarfi  Soggetti  della  fteisa  Famiglia, 
non  paniti,  ed  altri  tralmigrati  in  Aquileja,  in  Triefte  , in  Mug- 
ola, & in  Venetia,  con  le  proprie  Cronologie,  Antichità, c Ango- 
larità, fenza  che  gli  uni  fminuifchino,  ò dirtrughino  gli  altri , go- 
dendo ogni  Famiglia  le  prerogative  della  fua  Gente.  Efsendo  che 
fi  deve  ricercare  la  Nobiltà  dalla  Gente,  non  la  Genealogia  dell* 

perfo- 
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perfone,  parla  difficultà  in  dimoftrare  il  genere,  e cjuafi  impofsi- 
Bile  la  fpecie  , quando  queft’identità  lenza  procefsione  legitima 
non  pofs’alsegnarfi  fopra  anni  joo.con  fpecifica  prova;  Motivo  che 
il  Retterulio,  non  ardi  fopra  il  millefimo  formate  Arbori, e Genea- 
logie de’Prencipi,  e Magnati. 

Il  ftabilire  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  della  noltra 
G.tà  di  Trielle,  fopra  la  bafe  d’una  Collana  di  Barbe, raccolte  da 
certo  Arrigo,  qual  trofeo  di  riportata  vittoria  contro  Saraceni,  men- 
tre con  padronanza  di  Dominio,  regeva  l’anno  83o.  il  Cartello  di 
Muggia  : ipinge  la  mia  penna  à dimoftrare,  come  dal  nome  d’cf- 

10  Arrigo,  e tal  Collana  di  Barbe,  fin  da  quel  tempo  la  Nobilifsi- 
ma  Famiglia  Barbarigo,  riconofca  l’origine  del  proprio  Cognome, 
cosi  dal  Gradenfe  à «rr.i8.ftabilita  con  quelle  parole.  rtvebat  anno 

diofira  S Aiuti j 880.  Arrigus  Maja  celebri!  pagi  Iflrta  Regni  Herns  , quando  Sa- 
tacenorum  gentes  Cretam  politi , ctnma  Itali!  Miri*  Cince  maona  abf  que  timore 
naviga  barn  ì molestarti  afferente t iftt  barbar  a cr additate  Civitalibui  , locifque 
onori limit,  inter  quot  I firia  narrai  prater  alta  /ita  dama  a,  et  barn  ilio  Saracena- 
rnm.  £ / gaia  ifii  de  fiderio  ardebant  f avente  noci  e pradandt  T ergefii  Civitatem  , 
latebant  in  Sylva  oecnlta  Barbala  Mentii  ab  bora  ti  aiuta  expeltandum  ; [ed  de- 
telii ab  Arrigo  fiatim  magno  cum  fi  lenito  viat  feindit , u ipfe  cam  Rodi f redo , 
Valdriuoque  futi  F retribuì  dacentum  cum  bommibut  IJÌria  perichtantibut  inopi- 
nate Barbaro s irruit , quot  pene  omnet  occidtt , à"  carcerava , imo  ma  jori  eorurn 
pudori  ]ufsit  Arrigo! , ut  volta  Barba  evderentur,  C7  formo  fa  Torquet  de  illit 
ctnftruCla,  more  trinmphi  in  Mujam  mgreffus  fnit,  ob  cam  caufam  Barba  Arri- 
gi  vocabantur , a quibus  Fami  ha  de  Barbarigo  cognomen  accepit . 

Procurai  con  folecita  diligenza,  mà  indarno  di  ritrovare  l’accen- 
nata Cronica,  vifta,  e letta  dal  Cavalier  de  Beatiano  in  Cafa  del- 
rilluftrifsimo  Signor  Conte  Hermano  di  Porcia , come  dal  fuo  al- 
lettato giuridico  e giurato,  regiftratoli  }i.  Marzo  nfyi.  negli  atti 
Publiciai  Gio: Battifta  Bronzini  Nodaro  Veneto;  Pofciache  pafsato 

11  Conte  da  quetta  all’altra  vita,  con  la  fua  Morte  fmarì  anco  te- 
foro  di  tanto  pregio,  fenza  puoterfi  più  ritrovare,  lafciando  priva 
la  nottra  Patria  di  fi  bel  luftro,  e me  di  puoterla  leggere,  e ferver- 
mi delle  fue  notitie  afpettanti  à queft'Hiftoria.  Onde  accioche  l’ad- 
doua  memoria  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga , con  tal  per- 
dita non  reftafse  fenza  ftabilimento  di  veridica  prova,  l’Eccellentif- 
fimo  Signor  GioiFrancefco  Barbarigo  Soggetto  di  rare  virtù , e ta- 
lenti (come  prcfto  vedremo,  Jfpinto da  interefsato  zelo  dell'honore 
della  propria  Famiglia,  procurò  efporla  all’Univerfo.non  folo  col 
virtuofo  impiego  della  fua  penna,  mà  ancora  d’accreditare  l’addot- 
ta Cronica,  coTl'atteftatione  autentica  di  chi  la  vide,  elefse;  acciò 
nell’avvenire  reftafse  alla  pofterità  memoria  di  fi  fegnalata  Impre- 
fa,  che  compani,  e diede  l’orìgine  al  cognome  della  fua  Famiglia 
Barbariga. 

Altro  teftimonio  autentico  d’haver  vitto , e letto  nella  Libraria 
del  fudetto  Signor  Conte  Hermano  l’accennata  Cronica  amica  del- 
la Città  di  Triefte,  comporta  da  Paolo  Gradenfe  , e fpecialmente 
le  parole,  come  di  fopra  furono  da  me  riierite , farà  l’attcftato  dcl- 
1 Illuftrifsimo , & Eccellemifsimo  Signor  Generale  Conte  Silvio  di 

Potria, 
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Portia,  fottofcritto  di  mano  propria , e Sigillato  col  proprio  Sigil- 
lo, & impegno  di  parola  di  Cavaliere , inferro  li  ìd.Febraro  1Ó9J. 
negli  atti  di  Domenico  de  Mozzoni  Nodaro  Publico,  riconofciuto 
tale  l’anno  i<>9S.li  19.  Marzo,  da  Oratio  de  Polidori,  Coadiutore 
della  Cancellarla  Pretoria  di  Vdine . 

La  latinità  corrotta,  e lontana  dalle  buone  regole  grammaticali 
di  tal  Cronica,  non  deve  recar  meraviglia,  mentre  forfi  fù  fcritta, 
quando  per  le  frequenti  invafioni  de'liarbari , duravano  ancora  i 
lagrime  voli  tempi  da  me  accennati  nel  cap.Q-t  <5.  del  hi.  5.  ne’ quali 
.c^perfo  il  fuo  fplendorc  la  lingua  Latina,  ufavafi  fenza  le  debite  re- 
j pj'.  g0|£  grammatica,  così  afferma  Gio:  Candido  ( a ) con  quelle 
parole  . Morì  in  Aqni/e)a  Gothopoldo  Patriarca,  come  riferivano  i icrfi  con 
forme  latine  ferini  , ma  forni  latinità  alieni  : Quali  dall’cfscr  fcOnci  , 
b Amai  Cai  COme  parlava  quell’età  tralafcio  di  riferirli. Ne  dal  Candido  s’allon 
Bw  .ioi  pa.  iana  Lucjovjco  Schonleben  (l)  qual  (crivc  del  Noffro  Vefcovo,  c 
Concittadino  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  ffuem  Grammatica  Prace- 
f totem  fni[\e  feriti t Palla  din.  A quali  fouofcrivendofi  l’Abbate  Ughel- 
Jio,  col  Padre  Gio:  Batiifta  lucciolio  foggiungono:  Tantum  eo  secalo, 

nel  Grammalicnm  effe  intererat.  Ncmpc  ornata  late  lattaria  pcffimiatat , eff 
vix  ! fitta  plasma  Italia  fnot  fidei  fervatai  Mccloret,  apttd  tjttot  leggere  polle , 
ac  feritore , ac  modtcum  latina  lingua  profari  fuffcielat . Chiunque  deflde- 
ttpìfraplUib  rafse  fapere  con  più  chiarezza  la  lagrimevol  perdita  della  lingua 
latina,  legga  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (r)qualcon  altri  diverii 
Autori  riferifse  molte  caufe,  quali  perche  aliene  di  quelt’Hilloria, 
tralaicio. 

Arrigo  dunque  coll’Arme,  Arrigo  col  nome,  dopo  il  riportato 
trionfo  de’Saraceni , ornato  di  Collana  formata  delle  lor  Barbe, en- 
trò trionfante  in  Muggia , e pei  fallo  delle  ftefsc  ( come  fcrive  il 
Gradenfejdiede  la  prima  origine  al  cognome Barbarigo.quafi  che 
ricco  di  Barbe,  Barba  Arrigi,  ò Barbo- Arrigi , con  levare  la  lette- 
ra A,  overo  /E,  dal  feguito  d’altra  vocale  importafse  nel  latino 
Barbarigi.  Qual  cognome  non  fminuì  ,ó  tolfe  l’antecedente  Nobil- 
tà , e primo  fplenaore  dell  antico  nome  gentilitio  , ma  l’accrebbe 
maggiormente  coll’accidente  del  trionfo, mentre  all’hora  non  prin- 
cipiò: Mà  prima  di  tal  Vittoria,  fù  quella  Famiglia  di  qualificata 
Nobiltà,  c ricchezza, come  lo  dimollra  il  citato  Gradente , coll’ad- 
dimandarlo  Mu j.r  celebri!  pagi  ijlria  Regni  Menu  . Se  dunque  Padrone 
d’unCallello  Do  mìnio,  che  altri"  tempi  conllitui  va  un  Regolo.  Se  dun- 

2uc  Padrone  di  Muggia  nel  Territorio  di  Trielle,  già  Colonia  de 
ìuiadini  Romani,  devefi  riconofcerc  quell’lìccellentifsima  Fami- 
>Denom  rem  glia  Romana  Triellina,  da  Muggia,  edaVenetia.  Mercè  che  no- 

b Depler.n-O J mi„t  perfonarum  profferii  tranfmiffd,  nomea  F umilia  fecernnt  \ Cognomina  , & 
innomina  ni  Hi fiorici!  immutata,  (jr  comixta  ornatui  gratin,  nìhilrefert,  cnm 

J*  p.  gloriarti  augeant . Seri  fiero  Onofrio  Panvinof.oSigonio,  Cafsaneo  ( t ) 

,n':'q  Arnoldo  W ivon ( c ) Anguffini  in  Fornii. ut  Andrea  Scottoli  Ezechiele 
rDep'rxttnu  Spaemio,  (r)Cavalier  Orlato,  (/)Giacomo  Zabarella, (3)  Diego 
tona  Lequille  de  Dom.AuJhiac. 

Epifì  f &7 
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In  memoria  di  qual  gloriofo  trionfo , furo- 
no inalzate  indi  in  poi  nell’Armeggio  da 
quella  Nobilifiima  Famiglia  , come  qui  fi 
lcorge  fei  Barbe  in  Campo  d’Argento,  con 
una  Banda  Azzura,  che  traverfa  lo  Scudo 
caricata  di  tre  Leopardi,  Simboleggiati  for- 
fi  nell'aventurato  Arrigo  , c due  Fratelli 
compagni  della  riportata  Vittoria,  per  tra- 
mandare à poderi  un'indelebile  ricordanza 
di  fi  gloriolo  Trofeo. 

Il  confondere  di verfi  Autori  la  Famiglia 
Barbariga,  con  la  Barbata,  Barbana,  Bar- 
bamaegiore,  Barbara,  e Barbia  , feguilse  ciò,  perche  ingannati 
dalla  Anonima  fimilitudine  de’ nomi,  overo  dall’abbandono  fatto 
da  efse  dalla  Città  di  Triefte,  e Monte  Barbafso  à lei  contiguo  del 
tutto  ignoto  à tempi  noftri,  e fenza  imaginabile  notitia  del  fuo  fi- 
to;  m’obliga  riferire  ciò  che  ritrovo  fcritto,  perche  meglio  appari- 
fca  il  lor  errore,  e campeggi  maggiormente  la  verità  , che  m’ac- 
cingo provare . Il  Conte  Giacomo  Zabarella  la  confonde  con  i 
Barbati, e da  quelli  vuole  acquiftafse  il  cognome  Barbarigo:  attri- 
buito anco  da  altri  fenza  fondamento.  Ab  hìkì  Berte , & à Berb e, 
divite,  overo  *w«.  Che  fulsero  anco  diverli  da  Barbani  la  Croni- 
ca di  Vcnctia  M.S.da  me  riferita  nel  precedente  Capitolo,  lo  tefti- 
fica  con  quelle  parole.  Nota  che  alcuni  dicono,  che  i Barbani  lo- 
no  una  llefsa  cofa  con  i Barbarighi  ; mà  fi  vede  per  prova  di  tem- 
po tutto  il  contrario  &c  Cosi  anco  che  fulse  diveda  da  Barb  mag- 
giori, Barbari,  e Barbi,  ladivilà,  checiafcuna  di  efse  fin’al  pre- 
lente fpiega  negli  Armeggi , lo  dimollra  chiaramente  come  fi  ve- 
drà nel  cep.v.&L  n.del  lèguentc  licro;  mentre  tal  sbaglio,  non  tro- 
vafi  provenire  d’altro  principio,  che  dalla  fimilitudine  de  nomi,  e 
dalla  partenza  di  Triefte,  e Monte  Barbato,  quando  fi  trasferiro- 
no alle  Lagune. 

Che  l’illuflriftima  Famiglia  Barbariga  in  tutti  i Secoli , producef- 
fe  Tempre  qual  florida  pianta  Soggetti  infigni,  e qualificati  in  San- 
tità,Lettere,  Armi,  e Governi.  Tre  Cardinali  con,  altri  Vefcovi, 
e Prelati  fomminiilraii  alla  Chiefa,  due  Dogi,  nove  Procuratori  di 
San  Marco,  di  verfi  Cavalieri,  Ambafciatori,  e Senatori  fenza  nu- 
mero, compartiti  al  Serenilsimo  Dominio  Veneto,  fono  teftimo- 
nii  veridichi  del  fuo  fplendore.  Il  primo  Cardinale  fu  Angelo,  di 
cuifcrive  Alfonfo  Ciaconio,  (<)che  Gregorio  XILSomino  P°nre-jfkGtftSllra 
fice  fuo  Zio,  indotto  dalla  fua  virtù,  e talenti,  lo  decorò  con  la  Ponttr.coM  0, 
Porpora  Cardinalitia;  e mentre  afsifteva  al  Concilio  di  Co  danza  ,,JS  7<s* 
l’anno  408.ÌVÌ  terminò  il  corfo  de  fuoi  giorni,  come  accenna  fati- 
dotto  Strozzi,  fi)  6 

Angele  pefeie,  che  gli  boncri  decerti. 

Per  che  in  Ctjidnze  è metter dr  sejfeni, 

PdjSd  mentre  le  Perpere  rivefie 
Dell  Alpi  CezzJe  dii  Atena  Cele  (le. 

Il  fecondo  Gregorio , qual  dal  Vefcovatodi  Bergamo,  trasferi- 
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io  à quello  di  Padova,  i chiari  fplendori  di  fua  virtù,  e vira  efem- 
plarìfsima,  fpinfero  Papa  Alefsandro  Vll.d’annoverarlo  ornato  di 
Porpora  fra  Porporati  del  Collegio  Apoftolico.  La  carità  fuilcerata 
di  quello  infignc  Prelato  in  fovenire  i poveri , e mafsime  Pcrfone 
vergognofe  , non  può  à fuftìcienza  commendarfi  , mentre  il  dif- 
peniate  ad  alcuni  ogni  giorno,  ad  altri  ogni  fettimana,  e mefc, 
non  Polo  abbondante  limolina  di  pane,  ma  grolsc  lummc  di  Da- 
naro, dame  più  volte  anco  impetrate,  per  maritare  Donzelle,  e 
fovenire  le  neceftitàdi  molti  infermi.  Il  lito  gran  zelg  , e folecitu- 
dine  nell’educatione  della  Gioventù,  lo  dijnoftra  l'erettione  di  più 
Seminarii,  eCollegii,  con  lpefe  immutile  a tal  fine  fabbricati,  à 
quali  anco  vivente  alsegnò  l’entrate  delle  fue  più  ricche  Abbatie, 
per  lor  mantenimento,  & in  morte  nel  fuo  teitamcnto,  lafciò quel- 
lo di  Padova  univerfal  herede  d’ogni  fuo  havere,  fenza  riconolcere 
verun  Congiunto  di  minima  colar  Computandoli  il  dilpenfato  da 
efso  in  Opere  pie  vicino  ad  un  Milione  di  Ducali . L'eroica  Virtù 
poi  del  dilprezzo  dell’humanc  grandezze , che  adornava  quello 
Prelato,  campeggiò  più  volte  ne' Conclavi,  Ipecialmente  fanno 
idpi.in  cui  con  ìomma  fuperiotita  d'animo,  rinunciando  la  prima 
Superiorità  della  Chiefa.fe  palele  ali’Univerfo  d'ambùe  poco  que- 
gli honori,  che  rendono  gli  huomini  Vice  Dio  in  Terra.  Tiala- 
lcio  il  defcrivere  più  oltre  gli  arti  eroichi,  l’opere  di  pietà,  indefef- 
fe  fatiche  à beneficio  comune  della  lua  Chiefa,  e popoli  lenza  ri, 
fguardo  alla  propria  falute  continuamente  eferriiati  ; mentre  dal 
Scrittore  della  fua  Vita, làranno  con  la  ftampa  latti  palefi  al  Mondo. 

In  terzo  loco  rifplende  Marc’Antonio  Velcovo  hoggidì  di  Mon- 
te Fiafcone,  qual  col  leguire  l’efemplarità  di  Vita,  & orme  del  pre- 
cedente Cardinal  Gregorio  meritò  elser  annoverato  anch'egli  dal. 
la  Santità  d’innocenzo  XI.  l’anno  i<58<5.  irà  gli  altri  Cardinali  del 
Collegio  Apoftolico.  Tralafcioper  brevità  molti  altri  Vefcovi,  c 
Prelati,  che  i Barbarighi  compartirono  alla  Chiela,  tra  quali  Bar- 
tolomeo Vefcovo  di  Parenzo , Pietro  di  Curzola , qual  afsifti  al 
Concilio  di  Trento,  Filippo  Protonotario  Apoftolico,  con  Giroke 
no  Cameriere  d’honore  di  Paolo  I1L  pure  Protonotario  Apoftoli- 
co, e Primicerio  di  S. Marco,  a' quali  devo  anco  aggiungere  Pie- 
tro Barbarigo,  Nipote  dell'accenato  Cardinal  Marc’Antonio,  che 
dal  Canonicato  di  Padova! mentre  fi  ftampa  quello  foglio) per  la 
promotione  leguita  di  Moniignor  Gio:Francefco  Barbarigo  al  Ve- 
lcovato  di  Verona,  ad  efso  vien  conferita  la  ftefsa  Dignità  di  Pri- 
micerio di  S Marco.  ' 

Se  per  fervido  univerfale  della  propria  Patria,  come  vedremo  , 
fu  prodiga,  generala,  e liberale  la  Famiglia  Barbariga,  in  contri- 
buire con  le  vite  de’ Figli,  anco  le  proprie  foftanze  ; non  meno 
fplendida,  e pietofà  la  feorgo  verfo  il  culto  Divino,  mentre  ne’pri- 
mi  tempi  del  fuo  arrivo  nelle  Lagune,  fé  edificare  la  Chiela  di  & 
Mattio  A portolo  in  Murano  l’anno  911. quella  di  Santa  Maria  Zo- 
benigo  l’anno  955. nella  Citta  di  Venetia,  e quello  del  roiS.riftau- 
rare  la  Chiela  de’Santi  Gervafio , e Protafio  detta  dal  Volgo  San 
aCron.vcrft  Trovafo,  e finalmente  nel  Secolo  tralcorlo , quella  d’Ogni  San- 
ann  * tj  come  ^cigrono  ferino  Francefco  Sanfovino,  ( a ) Alefsandro 
• — Maria 
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Maria  Vianoli  , con  Fedele  Onufrio. 

Marco  Barbarigo  fù  il  primo  Doge.fomminiftratoal  Publicoda 
quella  Famiglia,  quale  anco  fù  il  primo  Doge,  che  confeguì  I’ho- 
nore  d'efsere  publicamente  Coronato  nella  fommità  della  Scala 
Maggiore  del  Palazzo,  dal  più  antico  Configliere  della  Republica, 
col  ricchifsimo  Corno  Ducale,  mentre  gli  antecedenti  à lui , afsu- 
mevano  da  le  ftefsi  privatamente  l’infegne.  Seguitala  fua  Morte 
l'anno  à dietro  (eleni pio  non  più  veduto,  che  un  Fratello  fuccedef- 
fe  all'altro  ) Agollino  fuo  Fratello,  fù  afsunto  al  Trono:  La  pru- 
denza, doti , e talenti  di  quello  Prencipc , arrivorono  tant’oltre  , 
che  Pietro  Bembo  (ì)  riconofce  dalla  fua  direttione  la  falita  della 
Serenifcima  Republica  Veneta , all’auge  della  maggior  grandezza 
di  Stato,  e di  forze,  che  fin  à quei  tempi  efsa  godefsc  . Mentre  che 
nelle  fue  mani  la  Regina  di  Cipro  giunta  in  Venetia  rafsegnò  il  go- 
verno del  proprio  Regno. 

Il  primo  tra  i Procuratori  di  San  Marco  di  efsa  Famiglia  , ritro- 
vo l'anno  1578. Giovanni  Barbarigo,  anco  Cavaliere,  qual  al  fcn- 
tire  di  Giulio  Faroldo,  (r)fù  il  primo,  che  introduce  l'ufo  dell'Ar-  «aomIv™. 
figliarla  in  Italia,  riportando  con  else  alla  propria  Patria  molte  vit- 10 
corie,  qual  anco  d’ordine  Publico  condufse  à Segna  con  lei  Galere, 
la Principefsa  Maria,  Figlia  di  Ludovico  Rè  di  Napoli,  afsegnata 
per  Moglie  à Sigifmondo  Rè  d'Ungheria  Fratello  dell’Imperatore. 

Lo  fegui  Francelco  cognominato  il  Ricco,  uno  dclli  tre  Ambalcia- 
tori,  inviati  al  Congrefso  di  Cauriana,  ove  fù  flabilica  la  piace,  tra 
la  Republica  Veneta,  e Collegati  col  Duca  di  Milano.  Terminata 
pure  l’Ambafciaria di  Firenze,  ritornato à Venetia  l’anno  144Z. al 
lentire  del  Sabellico(if)  e Sanfovino  ( t ) venne  rimunerato  con  la  d dkiJ.j  ut,. 
Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Accrebbero  le  glorie  dique-  |Cron  v n_ 
fio  Soggetto  una  Figliolanza  confpicua.  Polciache  oltre  li  due  ac-  inn™ ,a- 
cennati  Dogi  Marco,  & Agollino,  con  una  Dogarefsa  Moglie  del 
Serenifsimo  Nicolò  Marcello  , lomminillrò  alla  Republica  anco 
Girolamo  altro  Figliuolo,  qual  doppio  due  Ambalciarie  à Pio  IL  e 
Paolo  II  eletto  Procuratore  l’anno  1467.  fpinto  dal  Patrio  affetto, 
per  tellimonio  del  Sanfovino,  & altri  Autori,  terminò  nelle  guer- 
re della  Romagna  col  corfo  della  vita,  anco  quello  delle  fue  glo- 
rie . Gli  altri  Procuratori  furono  Agollino  Barbarigo,  riferito  dal 
Sanfovino.  Pietro  à cui  il  Serenifsimo  Dominio  conferiranno  rdi8. 
il  comando  di  General  Capitanio  del  Mare,  riconofeiuto  tale  dal 
ProcuratorGio:Battilla  Nani. 00  Al  quale  fuccefscro del  1(548. Già  JS'SàJ""* 
vanni,  e quello  del  i^.Aivife  ambidue  Barbarighi,  alsegnati  dal 
Sanfovino  locjit. 

Non  devo  tralafciare  altri  intigni , c celebri  Soggetti  efpolti  al 
Publico  fervitio  da  quella  Nobililsima  Famiglia,  fra  quali  Tomafo 
uno  degli  Elettori  del  Doge  Enrico  Dandolo,  il  fecondo  eletto  dal- 
li 40.1’anno  1 ioz. E Giovanni  annoverato  Irà  Capi,  che  del  mt. 
condufsero  la  Colonia  nel  Regno  di  Candia,  come  afserifeono  il 
Dandolo (g) con  Gio: Giacomo  Carcldo.  E Marco  Configliere  Gc- 
nitore  del  racdufo  l’anno  iztfo.  al  ferrar  del  Maggior  Configlio  , 
confiderato,  e riconofeiuto  qual  Padre  di  tutta  la  Difcendenza.co-  hH.rt  j,  virè- 
. me  oCserya  Giacomo  Marzari,  (k)  e da  cui  continuano  gli  Alberi  «ras«». 

Ccc  Cro- 
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Cronologici.  Pietro  Senatore  lofeguì  l’anno  ixo7-.inclufo  al  ferrar 
del  Maggior  Con  figlio.  E quello  del  1580.  ritrovo  Filippo  Barba- 
rigo,  neli’Inicrittioni  di  Francefco  Pola,  che  della  guerra  di  Chiog. 
gi  i militafse  con  una  Compagnia  pagata  à proprie  fpefe  in  difela 
della  Patria.  Nicolò  parimente  quale  del  1408.  militando  contro 
«Hiit.di  Tre  Ungheri,  con  prerogativa  di  Capitanio  al  dire  di  Gio:Bonifatio(<) 
efpugnó  diverto  luoghi  nella  Marca  Triviiana.  E Giacomo  Cava*- 
kHidvenet  liere,  qual  come  fcrive  Paolo  Morefini  (f)  l’anno  1446  rinovò  la 
!■>>■“•  parte  di  non  aprire  l’Arche  de’Corpi  Santi.  Ne  minor  fplendore 
accrebbero  alla  Patria,  e propria  Famiglia,  un'altro  Giacomo  Bar. 
cDccad.j.  i.s.  ijgfjgo  proveditore  contro  Turchi,  di  cui  ferivo  il  Sabellico ,/V)  che 
col  donare  la  propria  Vita  per  zelo  della  Santa  Fede,  e della  Patria, 
coronò  anco  le  ftefso.col  Trionfo  d’eterna  gloria.  Ne  anco  fi  può 
tralafciare  Francefco,  afsegnato  dal  Publico quello  del  1570. Primo 
Luogotenente  nel  Regno  di  Cipro,  al  lentire  di  Pietro  Giuftiniani. 

Olire  li  già  addotti  ritrovano  arrotali  fra  gli  Ambafciatori  di  ef- 
fa  Famiglia  Girolamo  all'Imperatore  Federico  III.  l’anno  1490. 00- 
me  fcrive  il  Dogiioni.  Daniele  quello  del  1 $64. à Solimano  ILquaà 
dHiitvcnn  Ambalciaria  di  lèntimento d’Andrea  Morefini(i)diverti  una  gucr. 
i.b8pi63ji  ra  crudele . Nicolò  arrolato  dal  Sanfovino  Irà  gli  Eruditi  del  fuo 
tempo, quello  del  1579. Bailo  ad  Amurat  111  Gran  Signore  deTurl- 
chi.  Et  Agoftino  prima  Ambafciatorc  à Filippo  II. Re  di  Spagna, 
così  fcrive  Pietro  Giuftiniani,  e finalmente  Proveditor  Generala 
nella  tàmola  giornata  alli  Cartolari,  ove  con  gloriolò  fine  termi» 
«Hift  vene*  nati  i fuoi  giorni,  meritò  che  Andrea  Morefint(r)atiribuifcaalfuo 
libi  11  7's  valore  quella  fegnalata  Vittoria  : Riconolciuto  perciò  dal  Publicq 
ui  con  una  Statua  erretta  nelle  Sale  dell’Eccelfo  Configlio,  ch’accia» 
ma  ancoa’giorni  noftri,  le  fue  glorie  . Un  altro  Gregorio  ritrovo, 
che  l’anno  1609.  fu  Ambafciatorc  In  Savoja,  e quello  del  uSij.alli 
Suizzeri,  e per  atieftato  del  Procurator  Gio;  Rattifta  Nani , quello 

del  161 5 al  Ré  d'Inghilterra.  

Agli  già  accennati  devo  pure  aggiungere  gli  Eccellentifsimi  Sig. 

' Antonio,  e Gio: Francefco  Padre,  e Figlivolo,  il  primo  Fratello,  e 

l’altro  Nipote  del  già  prenominato  Cardinal  Gregorio  Barbarigoj 
quello  afsegnato  l’anno  lùv+dal  Sereniamo  Configlio,  uno  .delti 
tre  Sindici  Inquiiitori , fpediti  con  autorità  Suprema  di  rivedere , e 
regolare  lo  Stato  di  Terra  ferma , per  atteftato  di  MichicI  Fofca- 
rini.  E finalmente  bilanciati  i fuoi  meriti,  di  tanti  anni  confutila, 
ti  nelle  più  importanti  Cariche  de’Publici  impieghi , il  penultimo 
d’Óttobre.  del  169 7.  con  riguardevole  ponderatiooe , fu  fublimato 
alla  decorofa  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Il  Figlio  poi  le 
cui  rare  qualità,  prerogative,  e talenti,  fpinfero  il  Se  re  mfsimo  Se- 
nato ad  eleggerlo  l’anno  1(195.  Ambafciatorc  ordinario  apprefso  la 
Corona  di  Francia  ; e quando  tutto  applicato  à perfettionare  li  già 
intraprefi  ftudii,  à prò  della  propria  Famiglia,  viveva  lontano  da 
ogniTublico  impiego,  impenfatamente  fi  vide  acclamato  Savio  di 
Terra  ferma,  e pochi  mefi  dopo  la  feconda  volta  Ambafciatorc  or- 
dinario apprefso  la  ftefsa  Corona  di  Francia . Tutto  anfiofo  alla  fi- 
ne d’abbandonar  il  Mondo,  con  le  fue  acclamate  grandezze,  de. 
dicando  fe  ftefso  al  fervido  del  Sommo  Monarca  dcll’Vniverfo,  lo 

ammirò 
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ammirò  Venetia  in  habito  Clericale,  afsunto  alla  Dignità  di  Pri- 
micerio della  Qhieia  Ducale  di  San  Marco,  già  altre  volte  per  mo- 
deftia  da  elio  ricufata;  e pochi  Mefi  dopo , pervenuta  all’orecchiq 
del  Sommo  Pontefice  Innncentio  XII. la  fama  detuoi  incontamina- 
ti coftumi,  per  la  vacanza  del  Vefcovato  di  Verona,  con  applauso, 
univerfale  di  Venetia , e di  Verona,  lo  dichiarò  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  anfio/a  pure  dr  riverirlo  proonofsa  ancora  à Dignità  Mag- 
giori. ' v\.  , ..  , 

Gno  debito  hà  contratto  tutta  là  Famiglia  Bafbariga  alla  fole- 
citudine.  Virtù  , fe ‘diligenza  di  quello  eruditismo  Prelato,  non 
foto  per  le  prove  legali,  cp’quali  hà  autenticato  il  fuo  Nobilifsimo, 
e Moderno  Armeggio,  con  gli  decorofi  ornamenti,  che  lo  circon- 
dano , a bello  fi u dio  qui  da  me  rapprcfentato , reftando  tutta  la 
Dipendenza  arricchita  di  quello  nuovo  fregio  d’honore,  e filabili- 
to  alla  medema  il  pofsefso  più  certo  della  fua  gloria,  comune  à tut- 
te le  Linee  di  quella  dignilsitnar,)e  Nòbilifsitna  Famiglia. 

■ Mà  ancora  per  le  notitie  più  re- 
condite delle  attieni  più  cohfpi- 
cue  degli  .Eroi,  e Soggetti  ma- 
gni di  efsa , eftratte  con  laborio- 
i la  lettura  da  Clafsici  Autori , dal- 
l'otta vo  Secolo, |fino  al  prefente, 
dal  fenò  d’urta  remota  Antichi, 
tà,  & in  lungo  ordine , e fuccef- 
fiva  Serie  de'cempi,  per  fuo  co- 
mando fatte  dipingere  al  vivo 
in  Maeftofi  Quadri  nella  gran 
Sala  del  proprio  Palazzo.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  fuo  erudito  Ge- 
nio , per  - maggiormente  illu- 
ftrarle  hà  fatto  coniare  nel  Bron- 
zo, e delineare  in  Rame, in. co- 
piofa  ferie  di  grandi  Medaglie 
l’Effigie  de’principali  Eroi  di  fua 
Famiglia,  co'Somuofi  Depofiti  delli  due  Serenifiimi  Dogi  tìarbari- 
ghi , quali  hoggidì  ancora  con  ftupore  de’riguardanti  nella  Chiefa 
della  Carità  di  Venetia,  s’ammirano:  Goli’aggiungere  diverte  fpie* 
gationi  dell’Eroiche  loro  anioni  nel  roverfdodelle  Medaglie.  Ope- 
ra daìfUniverfra  de  Letterati  molto  defiderata , e da  me  con  fol- 
cite iftanze  procurate,  acciò  preftocomparifca  alla  luce  , fatica  fi 
riguardevole,  e di  tanto  fplendore,  teftimonio  autorevole  de’vir- 
tuofi  impieghi  di  quello  Stimatifsimo  Prelato.  « 

In  un  patsaggio  di  fua  Eccellenza , per  la  Terra  di  Muggia,  anti- 
co pofsefso  denarbarighi,  doppo  riconofciuto  da’fuoi  habitanti  di- 
pendente di  quell’Arngo,  che  negli  andati  Secoli  fu  lor  Signore, 
gli  rilaPiò  con  libero  dono,  grofsa  fumma  di  Danaro , che  quella 
Comunità  confefsava  efsergli  debitrice  , per  efprimere  à quel  Po- 
polo la  continuartene  di  cordial  affetto  in  lei  da'fuoi  Maggiori  traf- 
cnefsa.  Qual  gratiofo,  ,c  cortefe  rilafso  incatenò  talmente  l’animo,, 
cd  affetto  de'Muggifani,  che  à pienezza  de  Voti,  in  publico  Con- 

Ccc  x figlio. 


y 8 o ffi&orin  dìTrìeWe ..  \ 

figlio  acclamarono  efso  Eccellentifsimo  Signor  Gioc  F rance  fco,  con 
la  Dipendenza  di  fua  Illuftrifiima  Cafa,  Protenore  perpetuo  della 
Terra  di  Muggia,  coll’offerta  d'un’annuale,  e perpetua  ricognitio- 
ne  di  certa  quantità  di  Vino,  come  diffulamence  fi  Porge  da  pu- 
blico  Inflrumento. 

• ‘ ' 1 t * ■ -J  ■ i ■ f 

Traslationc  di  fri  Corpi  Santi  dalla  Noftra  Città  di  T riejle, 
à quella  dt  Verona , e molti  accidenti  oc  cor  fi  in  ejja. 

Promottone  dt  Giovanni  Vescovo,  e Cittadi- 
no dt  T rie  fi  e al  Patriarcato  di  Grado,  ! ■ - » 

e di  Maurilio  al  nojlro  Vefcova- 
• - ti  to  di  ‘Triefle.  'rii,;.' 

CAPITOLO:^  ri  X.  V:  ; 

atyqraM  Na  continua  ficcità  di  molti  Meli , affiifse  Tanno  755. 

75  3 la  Città  di  Verona , e fuo  Territorio , che  oltre  una 

penuriofa careftia de  viveri, morivano  moltifiimi  huO- 
mini  con  numero  infinito  di  Beftie.  Da  fi  accerbi  fia- 
gelli  anguftiato  quel  popolo,  con  incelanti  o rat  ioni, 

, limofine,  e digiuni,  unno  col  fuo  divotilsimo  Pallore 
Annone , è Maria  fua  forella , chiedeva  humilmente  mifericordia 
al  Signore,  il  quale  molso  à pietà  dalle  ardenti  preghiere  dei  due 
divoti  fervi,  livellò,  che  non  haurebbe  concefsa  la  pioggia,  ne  li- 
berato da  quella  tribulatione  il  Veroncfe.fe  prima  non  Iutiero  trafi 
feriti  alla  Città  di  Verona  i Corpi  de’Santi  Martiri  Fermo,  e Rulli, 
co,  acciò  in  quella  fuftero  riveriti,  & honorati.  Radunò  con  fòm- 
ma  celerità  il  Santo  Vefcovo,  il  Clero  col  Popolo,  à quali  efpref- 
fe  la  rivelatione;  e doppo  varii  difcorfi  fopra  tal  fatto,  conchiufe- 
ro  unitamente  d’eleggere  Perfonc  divote  , c foirituali , acciò  còp 
diligenza  procurafiero  d’inveftigare,  ove  quelli  Santi  Corpi  fi  ri- 
trovafsero. 

Efeguita  la  commilsione,  partiron  fubito  da  Verona  i Deputati 
all’imprefa,  quai  dopò  molti  giorni  ritornati  alla  Patria , riferirono 
che  in  Triefte  Città  deU’Iftria  ritrovavanfi  i Santi  Campioni,  e 
che  quelli  Cittadini  mai [permetterebbero  fufsero  indi  tralportati , 
fenza  il  cambio  di  tant’Oro,  & Argento,  quanto  pelafiero  quelle 
Sante  Reliquie.  L’efecutione  di  quelVafiare,  fu  commcfsa  à Maria 
Sorella  delSanto  Pallore,  qual  con  prontezza  accettata  firn  prefa,  rac- 
oolfe  molte  limofine  da  varie  Perfone,  e fpccialmente  dalle  NobiI 
Matrone  Veronefe,  che  à gara  l’una  dell’altra  contribuirono  parte 
anco  delle  proprie  gioje , et  ornamenti  à Maria , quali  giudicati 
(ufficienti  per  il  bifogno  parti  con  licenza  del  Santo  Fratello  accom- 
pagnata da  molte  divote  Perfonecol  Teforo  raccolto  alla  volta  del- 
l'Iltria , per  fare  il  bramato  rifeato  de’Santi  Martiri.  . 

Giunta  la  Santa  Donna  à Triefte, fi  polcrO  i Santi  Corpi  in  con- 
formità del  concertato,  fopra  una  Bilancia , quali  per  Divina  di- 
fpenfatione  trovaronfi  tanto  leggieri,  che  con  poca  quantità  di  quel 

prezzo. 
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prezzo,  che  feco  portato  havea , li  comprò:  e col  rimanente  ne 
comprò  altri  quattro,  cioè  dc'San  Primo , qual  come  fi  provò  di 
lopra  nel  c*p.  5.  del  Uh.  5.  fu  Vcfcovo  della  Noftra  Città  di  Trielle, 
di  San  Mano  Diacono,  Giafonc,  e Celiano,  tutti  Martirizati  per 
la  fede  di  Chrifto.  Porti  Maria  li  fci  Sacri  Corpi,  con  Somma  ve* 
neratione  nella  Nave, fece  Tubilo  ritorno  tutta  lieta  verfo  la  propria 
Città  di  Verona,  riportando  anco  feco  moit’Oro,  & Argento, che 
gli  era  avvanzato.  Intefo  d’alcuni  Cirtadini  di  Tricrte,  il  prodigio- 
10  fucccfso,  attribuirono  ad  arte  Magica,  e Diabolica  l’opera  me- 
ravigliofa  di  Dio:  Allertile  perciò  alcune  barche  , infeguirono  la 
Santa  Donna  per  levarle  il  pretiofo  Teforo. 

Imaginandofi  la  Santa  Donzella,  cièche  in  e fletto  era,  riccorfe 
con  divota  Oratione  al  Signore  , fupplicandolo  per  la  liberatione 
dal  pericolo,  c gratia  di  portare  à falvamento  , quel  Sacro  Teforo 
alla  propria  Citta.  Appena  terminata  l’Orationc,  che  la  lua  Nave 
quantunque  carica,  per  Divina difpenfationc,  fi  mofse  con  tanta 
velocità, che  perduta  di  vifta  da  gl’Avverfarii,non  folo nonlapote-' 
ron  arrivare , mà  ne  meno  fapere  a qual  parte  fufse  rivolta  s onde’ 
attoniti,  e pieni  di  confufione  ritornarono  alla  Città,  e Maria  tutta 
lieta  di  tanto  beneficio,  refe  gratie  al  Signore,  è profeguì  fin'alla: 
foce  del  Fiume  Adige  U fuo  viaggio,  per  il  quale  navigando  per- 
venne Con  felicità.à  Verona.  Arrivata  la  nuova  del  fuo  felice  ritor- 
no, con  le  Sacre  Reliquie  al  Santo  Fratello, àccompagnatoda  tut- 
to il  Clero,  e Popolò  cantando  Inni, Salmi,  & altre  Orationi, l’an- 
dò folennemente  ad  incontrare,  ricevendola  toni  con  indicibileap- 
plaufo,  e divotione.  Riverite  poi  da  ciafcuno  con  gran  tenerezza 
di  lagrime  , e divoto  ofsequio  quelle  Sante  Reliquie,  ritornorono 
lieti,  e fodisfatti  alla  Città,  cantando  con  grandilsima  allegrezza  , 
e giubilo  il  Te  Deum  éc. ne  giunfero  fi  torto  alle  fue  Mura,  che  fce- 
fe  dal  Cielo  una  piacevole,&  abbondante  pioggia,  qual  durò  mol- 
ti giorni, che  fecondando  i mediatamente  l'inrterilita  Terra  dal  Sec- 
co pallata,  rcftòcon  giubilo  univerfale  di  tutti,  quella  Città  fole- 
vata  da  partati  malori.  tc 

Dcfcrivendo  il  Conte  Girolamo  Corte,  (4)  quello  fuccefso,  ag- , H,n.Vt,0^ 
giunge,  che  mai  per  indurtria  humana,  ò forza  ufata,  fi  potè  ri-  puM.ijb  j. 
movere  dal  pollo  ove  sera  fermata  la  Nave,  con  quelle  Sante  Re- 
liquie, che  rimafera  molti  giorni  fopra  la  Riva  -del  Fiume:  Qual 
fuccefso  necdfsitò  Maria  col  rimanente  del  danaro,  e gioje  ripor- 
tate dall’Iftria,  concorrendovi  anco  l’afsenlò  delle  Matrone  Vero- 
nefi  a fabbricarei  con  preftezza  in  quel  fito  una  Capella  in  honore 
de’medemi,  nella  quale  furono honorati , e riveriti  fino  all’anno 
77<S.Nel  quale  ponderata  da’Cittadini  Veronefi  la  generofità  delle 
lor Donne,  per  non lpfciarfi  vincere,  e fuperare  da  else,  offeriro- 
no al  Santo  Vefa>/o-Aùnone,  & alla  forella  Santa  Maria,  quale 
come  mediatrice  di  tanta  confolationc , e bene  apportato  alla  Pa- 
tria, e fuo  Popolo,  fi  riverire , & honora  fin’al  prelente  col  Cogno- 
me di  Confolatrice.  ,'C  ■ ' ’ , 1 i- 
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O CONSOLATRIX  COGNOMINE  DICTA  MARIA. 
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COsì  ftà  ferino  fopra  l’Arca,  in  cui  conferva!!  il  fuo  Santo  Cor- 
po nella  Chiefa  à lei  dedicata,  ove  nell’ Aitar  Maggiore  al  la- 
to deliro  della  Santifsima  Vergine , e dipinta  l’Imagine  di  Santa 
Maria  Confolatrice , con  una  bilancia  nella  mano  finiftra,  ove  in 
una  lance  fono  dipinti  due  Corpi , quali  direi  de' Santi  Fermo,  e 
Ruftico,  e nell'altra  un’Anello, rapprefentanti  l’accennata  Hiftorial 
Offerirono  dico  i Veroncfi  tutte  le  Publiche  entrate , e parte  delle 
private  facoltà,  acciò  fabbricassero  in  honore  de’Santi  Fermo, e Ru- 
nico una  magnifica,  e fontuoia  Chiefa,  alla  cui  fabbrica  concor- 
rendo anco  il  Contado  con  gran  celerilà  , e folecitudine  fi  diede 
principio,  che  ne  per  la  Morte  di  Maria  feguita  l’anno  758.  ne  per 
quella  del  Santo  Vcfeovo  Annone  l’anno  760.fi  celiò  mai  dall’ope- 
ra , fin  che  l’anno  766. ridotta  in  bella  forma,  e perfettione,  trasfe- 
rironfi  in  efsa  con  grandifsima  folennità,  e riverenza,  i loro  Santi 
Corpi  co  gl’aliri  quattro  uafportati  da  Triefle,  quali  tutti  infieme 
furon  collocati  in  un’Arca  nell’Altar  Maggiore  della  Chiefa  fotter- 
ranea chiamata  la  Confefsione . 

Della  traslatione  da  Triefte  à Verona , di  quefli  gloriofi  Martiri 
fanno  mentione  il  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ma 
dalenna,  in  Campo  Martio  xi.Kti.  lumi  coll’ingiunte  parole,  item 

Verona  translatio  Sanriornm  Martprum  Firmi,  fr  Rullici,  Primi,  Mirri,  La- 

«Cataios  ss  ziri,  & AfoUintrir . Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Equilino,  (*)con  Raf- 
iib  1 cip  » faei  Bagata , (h)  qual  riterifee  anco  le  Seguenti  parole  di  Francefco 

mmn,sl  Ve  Corna..  ( e ) In  leele/ia  Sonili  Firmi  ma)  tris  requie f cere  Cor  furo  Sunti  or  tan- 
ca» pjg  T7  lllrtyrum  Marci,  Diurni,  Lazjtri,  Primi , & Appollinaris , qui  à Sanila  Ma- 
Veron  An'"!  T’“'  -Rinomi  Sorcre  in  Vrbe  Tergefte  emptu  in  bone  Vrbem  tran  slot  a fue- 

“0”'  runi.  Et  il  mentovato  Conte  Girolamo  Corte,  lu.cu.e  Conte  Ludo- 
aHid  ie  ve  vico  Mofcardi , (à)coll'Abbate  Ughellio.  (e) 
roniiiM.Mii.  Devefi  ponderare  per  la  noflra  Hiftoria,  l'errore  trafeorfo  nel 
’Vùi Sicr.  10  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ma  dalena,  & altri 
Autori  Veronefi  fioco  prima  riferiti , che  lo  feguirono,  ncU’afseri- 
re,che  con  li  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico,  l'accennata  Santa 
Maria  Confolatrice, levafse  da  Triefte  anco  quelli  de’Santi  Primo, 
Marco,  Lazaro,&  Apollinare,  mentre  quefti  due  ultimi , come  s’- 
accennò nel  ^.4. del  Uh.  5. fono  riveriti  al  prefente  in  due  Arche  di 
pietra;  San  Lazaro  fopra  l’Altare  della  Pietà,  e Sant’ Apollinare  fo- 
pra quello  di  San  Nicolò  nella  noftra  Cattedrale  di  S.  Giufto  Mar- 
tire, ambidue  annoverati  frà  li  cinque  primi  Protettori  della  Città 
di  Triefte.-  Onde  l’afserire  gl’accennati  Autori,  che  fiino  portati  in 
Verona,  non  può  pregiudicare  all’inveterato  poisefso , e continua- 
ta traditione  della  Noftra  Città,  che  i loro  Santi  Corpi  fi  confervi- 
no  nelle  predette  Arche;  mentre:  vU  contraria  exttnt  sementia , prò- 
mmeiandam  e fi  prò  poffe/fore  J.Rct  alienai  C.  eie  rei  znndic.  Accreditati  dun- 
que da  tal  verità  può  dirfi,  che  la  S. Confolatrice  co’Veronefi,  che 
Vaccompagnavano,  anfiofi  di  ritornare  prefto  alla  Patria,  equivo- 
cassero nel  nome  di  quefti  due  Santi,  con  attribuire  quello  de’San- 
ti Lazaro,  8c  Apollinare  à Santi  Gialone,  e Celiano  compagni  nel 
» ■ t Marti- 
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Martirio  dc’Santi  Primo,  e Marco,  de  quali  quattro  nella  Noftra  " 

Città  di  Triefte,  non  trovafi  at  prcfente  altra  memoria,  che  nella  ’’ 

Dedicatoria  del  Statuto  ftampato  l’anno  rtìij.Oltre  che  incredibi-  òn 

le  parmi,  il  permettere  dal  Magiftrato  della  Citta,  e fuoi  Gittadj-  =■ , a 
ni , con  tanta  facilità  l’alienatiane  di  due  principali  Protettori , e 
privare  la  propria  Città,  per  lafciarli  trasferire  à Verona..  - ,/  ! 

Inforge  ancora  non  picciol  difficoltà  fopra  il  Martirio  de’Santi 
Fermo,  e Ruftico Nobili  Bcrgamafchi,  mentre  Pietro  de  Natalib.  ' 

(^)fcrive  feguifse  nella  Città  di  Verona,  cfiendo  Proconfole  Anoli- 
no,  e che  poi  di  notte  indi  levati  da  fette  Mercanti,  fufsero  trasfe- 
ritiin  Africa,  nella  Provincia  di  Cartagine,  e col  tempo  da  altro 
Mercante,  trafportati  alla  Città  de  Capri.  Monfignor  Giacomo 
Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Pe- 
tronio(i)Softenne,  che  fufsero  martirilati  l’anno  191.  imperando  t>  mo»  ■ s*:r. 
Diocletiano,  e Mafsimiano  dall’accennato  Anolino  Prefetto  Con- 
folare  nelle  parti  della  Venetia,  & Iftria.  Verkm  aun  AnoUnm  ijfo  fne- lib  i.nm. 

rii  ConfnUris  Vendi* , & IJlri* , ereditimi  hot  Stai  fot  Mtrtyrtt  Mtrtyrim 
fufccfiffì  in  Iftri*,  tu  frodane  alt*  ex  qniìms  hthtntnr . fretfeUns  tritar  erti 
Anolinus  de  MedicUnenfi  Civittte  inftnej  Vcnciernm , & Jftrix. 

Avvalora  l’autorità  del  Tomafini, che  fufsero  Martirizati  in  Iftria, 
oltre  la  ragione  addotta , l’efsere  ritrovati  da  Santa  Maria  Confo- 
latrice  nella  Città  di  Triefte,  ove  à tempi  de’ Romani  refideva  il 
Magiftrato  della  Provincia  dell’Iftria:  efsendo  lontano  d’ogni  pro- 
babilità, do  che  de’Santi  l’errtio,  e Ruftico  fcrivono  il  fudetto  Pie- 
tro de  Natali , col  Baronio,  Bonino  Mombritio , ( Oche  martiriza-  siowr^L.'il 
ti  in  Verona,  fufsero  da  fette  Mercanti,  trafportati  nella  Provincia 
di  Cartagine;  mentre  l’undecima  perfecutione  de’Chriftiani  publi- 
cata  con  fpaventevoli  editti , d’ordine  de  gl’imperatori  Diocletia- 
no , e Mafsimiano,  fù  fi  fiera,  e crudele,  come  s’accennò  nel  e*f. 

7.  del  altro  f.cHe  rende  incredibile,  prefumefse  veruno  di  trasferire 
Martiri  in  Provincia  fi  lontana,  lenza  evidente  pericolo  d’efccr  feo- 
perto  nel  viaggio,  e feveramente  punito  con  la  morte:  Onde  con- 
chiuderei, che  Mafsimiano  mandale  liSanti  Martiri  ad  Anolino 
crudelifsimo  Tiranno,  qual  all’hora  forfi  refideva  nella  Città  di 
Triefte,  & ivi  li  facefse  morire. 

Un’altro  errore  incorfe  il  Conte  Ludovico  Mofcardo  ( i)  nell’at-  j»1®  Yc,m- 
tribuir  il  nome  univerfale  della  Provincia  dell'Iftria,  alla  Città  di*  * 
Capodiftria,  con  dire  che  Santa  Maria  Confolatrice,  levò  da  Ca- 
podiftria li  due  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico,  e quelli  de’Santi 
Primo  Marco,  e Compagni  da  Triefte,  equivocando,  come  fece- 
ro molti  altri  ingannati  dal  nome , afsagnando  alla  detta  Città  il 
nome  univerfale  della  Provincia.  Errore  anco  avvertito  dal  Conte 
Girolamo  Corte,  (#;  mentre  feri  ve  efser  flati  levati  tutti  fei  dalla  c hi»  v«oh 
Noftra  Città  di  Triefte.  Non  efsendo  credibile,  che  la  Santa  ve-  p*"‘  1,bs- 
nuta  per  Divina  infpiratione  in  parti  fi  remote,  e lontane  à leva- 
re quelle  Sante  Reliquie,  ttut'anfiofa , e folecita  di  liberare  l’afflitta 
Pania,  c fuoi  Concittadini  dall'eftreme  miferie,  e calamità,  che 
pativano,  andafie  fpenfierato  vagando,  e perdendo  il  tempo  in  di- 
verfe  Città,  e luoghi;  indicio,  e prova  evidente,  che  tutti  fufsero 
nella  Noftra  Città  di  Triefte , e non  alcuni  in  Capodiftria. 

Scrive 
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m Scrive  Andrea  Dandolo,  (<)con  Carlo  Sigonio,  (b)  che  l'anno 
io  ' 75<J.e'noh  quello  del  jiS.afsegnatoli  da  Nicolò  Manzuoli/rlcome 
756  s’accenhòdi  fopra  ndl eap.  n.del  W.d-concefseStefanoSommo Pon- 
b De Rcgn.  tcficcàd  inllanza  del  Clero,  e Popolo  di  Capodiftria , l’autoritàd’-v 
cDrf«ii”c[i'  elcgere  il  primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à qual  Prelatura  elefsero 
ntrpj6«j  Giovanni-,  che  d'ordine  Pontificio , fù  confermato,  e con  (aerato 
da  Vitaliano  Patriarca  di  Grado,  per  la  cui  Morte  fecondo  il  Pàl- 
pHiUibT'  ladio,  (J)lèguito  dalSchonleben,  (f)fùpromofso  à quel  Pacriar- 
e Annai Cim.  cato Giovanni  Noftro  Vefcovo,  e Concittadino  di  Triefte:  Siqàett- 
tom  i.pmj.  ti  anno  ( cioè  759-)  IoanMs  Tergo /Unni  Eptfcopus  Aljumunr  ai  Patriarchatam 
~ crtienfem.  Sono  parole  del  Scnonleben,  quali  dimoftrano  non  efi 
fimpparacc.  ter  vero  quanto  egli  fcritse  nell'apparato  dell’iftefsaHiftoria.f/jc/*- 
» j 10  num  j Tergéjli  ab  amo  (5So.  afone  9 1 1.  nullità  Epifcopi  nomcn  fnpetefi.  Mentre  ol- 
tre l’accennato  Giovanni  prima  dell'anno  911.  ritrovanfi  altri  Ve- 
(covi  della  Noftra  Città  riferiti  anco  da  lui  ftefso . 

Se  poi  il  predetto  Giovanni,  ò altro  prima  fucccdcfse  à Gauden- 
tio  nel  Vefcovato  di  Triefte,  e qual  anno  fufs’egli  afsunto  à tal 
Dignità,  non  ritrovafi  chi  lo  feriva.  Anzi  che  non  deve  apportar 
meraviglia,  fe  anco  l’Abbate  Ughellio , nel  Catalogo  de’ Vefcovi 
di  Triefte,  non  faccia  mentionc  di  lui,  mentre  in  quei  tempi  tan- 
to calamitofi,  ne’quali  la  Provincia  dell’Iftria , parte  pofseduta  da 
Greci,  e parte  da’Longobardi  nemici  capitali  della  Chiofa  Roma-’ 
na,  per  la  perfidia  e malvagità  loro,  fi  ridufse  a flato  cosi  deplo- 
rabile, che  rimafero  le  Chicfe  Vedove  de’Paftori  , la  fantità  fprez- 
zata,  c vilipefa,  le  cofe  Sacre  vendute,  le  lettere  total  mente  sban- 
dite, il  Popolo  corrotto , e dedito  à tutte  le  malvagità;  in  fomma 
non  regnavano  in  lei,  che  le  rapine,  i furti,  e facrilegi,  privando 
la  Provincia  de’Vcfcovi,  e Zelanti  Partorì,  che  alla  fine  la  ridusse- 
ro con  un  Vefcovo  folo , come  vedrà  l’anno  789. 

Morto  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , le  fuccefse  il  Noftro  Gio- 
vanni,  fecondo  l’accennata  opinione  del  Palladio,  e, Schonleben 
l’anno  759  overo  quello  del  764.  come  riferifeono  Andrea  Dando- 
6CrIn4vtn  1°,  (<7«>n  Carlo  Sigonio,  (i)ò  pure  quello  del  7<5<5. al  fentire  del- 
m.s.  ub.8  cip  l'Abbate  Ughellio,  (c)t  di  Gio:  Battuta  Ricciolio,  fi)  del  quale  ag- 
De  Regi!  giunge  i>  feguente  Elogio  . loannci  T ergejhnnt  ex  gr.  mnanca  praa.pt tre 
lui  Hb  3 ’ anno  l66m  patriarcham  Graienftm  ajfamptas , Tir  pitti  , Catini  uni  : Om- 

S»cr  t«nUj-  '"“"‘qat  fetentiarnn , oc  vinatam  extmti  cullai , Ecclefta  fax  j ma  fanno  cam 
col  1178.  animi  fortitudini  aivcrfns  Lengobariorxm  Regcm ìaliofoae  Epifcopos  fat  Tigni- 

tati  fabieifot  tatatas  eft.  L’Arte  della  Grammatica  in  quei  tempi , fù 
Ltiiog  .i  J di  tanto  credito,  e ftima,  come  ofserva  il  precitato  Palladio,  che  i 
166  Cittadini  di  Rodi  fpedirono  à Gofsio  un  Maeftro  di  tal  profefsione 
per  trattare  feco  la  pace.  Gl’intendenti  di  tal  fetenza,  furono  mol- 
t’amati , e riveriti  dall’Imperatore  Carlo  Magno  , il  quale  l’appre- 
fe  da  Paolo  Diacono,  e l'Abbate  Lugo  Fcrrarefè,  che  vifse  a quei 
tempi,  fi  pregia  haverla  apprefa  da  Aidrico  Arcivefcovo  Senòne- 
fe,  cfsendo  che  dagl’Eccleliaftici  foli  veniva  infegnata. 

Per  la  promotione  del  'NoflroGio  vanni  al  Patriarcato  di  Grado, 
le  fuccefse  nel  Vefcovato  di  Triefte  Mauritio,  addimandato  daSi- 
gonio  col  nome  di  Mafsimo,  Soggetto  parimente  di  fingolare  vir- 
tù, e talenti,  a cui  alcuni  Sacrileghi  cftrafsero  gl’occhi,  e poi  le- 
varono 
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varono  la  vita,  come  predo  vedremo . Per  la  cordiale , e buona 
corrifpondenza  con  Calido  Patriarca  d’Aquileja,  godè  il  Nodro 
Giovanni,  nel  principio  del  fuo  governo  fomma  tranquilla,  e pa- 
ce, con  augumento  grande  della  Cattolica  Religione.  Falsato  poi 
da  queda  à miglior  vita  Calido,  le  fuccefse  nel  Patriarcato  d’Aqui- 
leja  Sigualdo  d’origine  Longobardo,  e parente  drctto  del  Rè  De- 
fiderio,  il  quale  protetto,  e fomentato  da’fuoi  Longobardi,  invafe 
i confini,  e giunfditione  di  quello  di  Grado,  c per  maggiormen- 
te conturbarle  la  quiete,  indigò  quei  pochi  Vefcovi , che  all’hora 
governavano  le  Chiefe  dell’lltria,  à fottrard  dall’ubbidienza  del 
proprio  Metropolita , quali  affiditi  dalla  tirannide  del  Rè  Defide- 
rio,  che  inferiva  continue  molledie  , e danni  alla  Chiefa,  e Po- 
poli à lei  foggetti , con  difprezzo  dell’autorità  del  Prelato,  e delf- 
iftefso  Pontefice,  confecravanfi  l’uno  l’altro , poco  ò nulla  curan- 
doli delle  paterne  ammonitioni  del  Nodro  Giovanni . 

Infolenze , e difprezzo  fi  contumace  di  quei  Vefcovi,  obligoro. 
no  il  nodro  Patriarca  à ricorrere  per  ajuto,  e foccorfo  alla  Sede  A- 
podolica,  le  cui  indanze  al  fentire  di  Sigonio,  (<)furon efpode  in  ,*P'bR'E“- 
publico  Concilio,  che  a quel  tempo  fi  celebrava  in  Roma,  Recitata  J‘ 

enam  Utero  funi  Ioennis  Patri  or  eh e Gradcnfis  conqnercntis  de  Rege  Longobardo- 
rum,  qni  re/,  & homines  Ijhot  affiigeret,  dr  de  Epifcopit  Ifihie,  qni  fervere 
eia/  nixi,  precepte  fui  nteUgcrcnt , fi -.qne  inter  fie  con/ ecrerent . Commileran- 

oo  il  Sommo  Pontefice  l afflittioni  delTangudiato  Prelato  , le  re- 
fcrifse  l’ingiunto  Breve  del  tenore  chefegue,  riferito  dal  Dandolo,  t, Lib 7 «p ,, 
(é)&  Ug hellio  ite. eie. 

Fratti  Joanni  Coepifcopo  Stephanus  Ser- 
vus  Servorum  Dei  Rpìjcopus . 

SVfictptit  itoqut  cmfpkms  Sdnttitetii  Vtfibt  npicibne, -eif qne  reietti/ , Ma- 
gai le  Reverendi  fisime  Trater  eagafiia , marortqae  fere  tttritaat  cogaovimat 
a perfidi/  , dr  meliga is  amali/  vepre  Ifirieram  Proviaeia  . Pro  quo  , dr  aofier 
pretina/  anima / eadem  lagabria  attrita/  efi\  fed  tamea  fa/  neqaaquam  peimit- 
tit,  aspra/,  vefirafqae  mente/  hoc  aovimeato  odio  affici , & mxrore . Jgaoniam 
certi  coafidimaz , quid  j am  propì  e fi  Domina/,  al  arrogaatiam  ferttatem  deii- 
ciat , (fr  hamiliam  lachryma/ , dr  gomitar»,  eramaas  coafoletar  fietibas . JìaippC 
aos  C bari/ /imi  Trater  Dee  propitio  tilis  virila/  inhtaate / f, ir» agiata/  difer  tan- 
dem : ficati  Predecefser  Neper  Saetta  reeerdatiaais  Domina/  stephaaai  Papa,  ut 
vefira fit  redemptio , atqaefalat,  (fi  immenfa  ficcante/,  qatmadmodam  aopra, 

IpitaUatc  Divina  mifericrrdia  proficiant  . gatniem  in  Nofiro  Patto  generali, 
qaod  iater  Ramano/ , Trance/,  & Longobardo/  digaefeitar  provenire , dr  ipl* 
vefira  Ifirieram  Proviaeia  eoa  fiat  effe  confirma/a  , dr  anaexa  , fimiliqae  Vtne- 
tiaram  Provincia  : ideo  confidai  in  Domino  immatabili  saettile/  Vefira  , quia 
ita  fidile/  B.  Ferri,  fiad aerane,  ad  fcrvicndnm  jarejerende  t.Pelro  Apofielereeo 
Principi,  (jr  e)  a/  omaiba/  Vicarii/,  qui  in  fede  ipfias  Apofioltca  afqae  in  fiaem 
fecali  ficcati  crani,  in  f cripti 1 contai  crani  promifitionem:  Vi  fiieat  bene  Nafirem 
Romoaam  Provinciam  ,dr  Exarcatam  Baveaaatnm,  dr  ipfiam  qaoqae  Vefiraat  Pro- 
viaciam,  pati  modo  ab  iaimicoram  opprefitiombat  fi empir  defi cadere  pheartm. 

£ poi 
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E poi  foggiunge  nel  fine  : Peiii/ti  saudifrime  Fratrr  cinipi  Epifcopn  ijbu, 
ut  a ionia,  dr  iniqua  rcjìplfcent  temer itdtc\  quad  quiticm  tun  annue  die  s vitti 
'Nojira  rtpoflthia  f cripta,  etfdetn  cintumactlrui  Epifvpit  dircximnf,  quii  ttm 
ilios , qui  tandem  iUtcitam  perpetrare  aufi  funi  cm/ecratiinem , quam  tot,  qui 
ai  ipfis  enormità-  n dinoti  fnnt,  Mgantcs  ees  valido  wrendi&iiniiut , dtque  a 
Sacra  'Sacer duali  Ofpcii,&  pnpni  Innari s Diluitale  » Jicuti  contemplarci  pr ma- 
re Jluduimus , &c.  1 1 

Non  fi  rimolsero  punto  gl’oftinati,  e contumaci  Vefcovi,  per  le 
caritative  ammonitioni  del  Papa,  anziché  al  lentire  de  gli  men- 
tovati Dandolo , & Lfghellio  : fitceptii  repellimi  admimuimbni  / oculari 
contagiane  pillati,  rcfpicerc  noluerunt.  Anzi  che  col  fomento,  & alsiftcn- 
za  del  Patriarca  d'Aquileja  , e favore  de  gl’infolenti  Longobardi , 
refi  più  contumaci,  obligorono  il  Doge  Mauritio  di  Vcnetia,  qual 
protegeva,  e favoriva  il  Nofl.ro  Giovanni  à mandare  l’anno  qji. 
Alagno  Prete,  e CoftantinoTribuno  luoi  Ambafciatori  à Roma  al 
Sommo  Pontefice  Stefano  1 V.  acciò  comandale  al  Patriarca  d’A- 
quileja  à delsiftere  di  piu  perturbare  la  Chiela  di  Grado,  U a Ve- 
fcovi dell’lflria  d’ubbedirc,  e riconcrfcere il  proprio  Paitore,  e Me- 
tropolita. S’accompagnò  co  gl’Ambafciaton  del  Doge,  anco  il  Ze- 
lantifsimo  Giovanni , per  accudite  con  più  efficacia  a proprii  inte- 
rcisi, e rimuovere  con  Santo  zelo  da  quei  cuori  ottinan  il  contuma- 
ce errore:  Ma  la  morte  del  Papa  prima  che  ainvalsero  a Roma, 
refe  vane  le  fue  fperanze . 

: , . I . ' j ■ ! . ; ' 

Adriano  Sommo  Pontefice  angufiiato  da  De fiderio  Re  df  Lon- 
gobardi , riccorre  à (farlo  Magno  , qual  lei- atogli  con  la 
• Corona  il  Regno,  fu  acclamato  univerfalmente  Ri  delll Ita- 
lia, e poi  Imperatore  dell'Occidente  : Stabthjce  molte  falu- 
tìfere  leggi  per  la  pace,  e quiete  de- Popoli,  e Citta  di  Prie- 
Jte,& altre.  Morte  deplorabile  di  Nojlro  Cittadino,  e Pa- 
triarca di  Grado,  e di  Mauritio  nojlro  Vefcorvo,  con  vaiti 
accidenti  occorfì  per  tal fuccefri. 

CAPITOLO  X 

Efiderio  Rè  de’Longobardi , che  fecondo  fcrivono  al- 
cuni dalla  Dignità  di  Duca  dell’Iftria,  e Friuli,  col 
favore  di  Stefano  Sommo  Pontefice , fù  protruafso 
alla  Corona  del  Regno  d’Italia,  s’impegnò  con  giu- 
ramento d’eterno  olsequio  alla  Santa  Sede,  e diren- 
dere fubito  alla  Chiela  alcune  Terre  , e Città , che 
Adolfo  fuo  Predecefsore  gli  havea  ufurpato;  cioè  Ravenna,.  Faen- 
za con  altre  Città, & il  Contado  di  Ferrara.  Regnò  dieci  anni, con 
fomma  Religione,  e pace;  e tanto  tempo  fi  moltrò  fano  di  men- 
te’, quanto  il  Papa  vigorolo  di  forze.  Ma  quando  lo  vide  cadente, 
qual  Volpe  ritornò  afl’aftutie  antiche,  efsendo  il  genio  de’Ré  Lon- 
gobardi di  riconofcerc  l’autorità  del  Pontefice,  quando  fidamente 
pa  * lelèrviva 
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le  férviva  d’ajuto.  Pofciache  pentito  della  reftirutione  di  Ravenna,' 

& altri  luoghi  fatti  alla  Chiefa,  con  finti  prctefti  rotto  il  giuramen- 
to, dichiarofsi,  come  ofscrva  il  Dandolo,  ) iniquamente  fpergiu-  »cr<m.vtn«.' 

TO . De  (idei luì  totem  cunei  t qui  Eeclefiu  didimi , ebftuUl  Puf*,  & Illuni  tf/ii-  *** 

gens  itthum:  precipitando  d’abifso  in  abifso,  lotto  iembiante  d’ado 
rar  San  Pietro,  andato  a Roma  perfeguita  apertamente  il  luo  iuc- 
ccfsore,  e feompiglia  tutta  quella. Santa  Città,  ne  contenta  di  ciò 
la  fua  perfidia,  invafe  ancora  molte  Città,  c Terre  della  Chiefa. 

Angufiiato  il  Sommo  Pontefice  dalla  tirannica  perfecutione  del 
Rè  Longobardo,  fpedi,  Legati  in  Francia  per  impetrar  foecorfo  dal 
Rè  Carlo  fuccelso  al  Padre  Pipino  . A’ftrapazzi  tanto  funefti  del 
Vicario  di  Chrifto,  fij  da  quel  Rè  , e da  tutta  la  Francia  giurata 
la  Sacra  Guerra  a folievo  della  Chiefa,  contro  Dcfiderio,  e del  fuo 
Regno.  Addunaro  l’cfcrcito  venne  Carlo  in  Italia,  ove  vinto, efug- 
gato  Defiderio  , l’afsediò  ;in  Pavia  , e pafsati  lei  meli , molso  da 
divotione,  lafciato  ivi  l’Efercito , parti  per  Roma:  arrivato  un  mi- 
glio lontano  , per  riverenza  inviolsi  a piedi  alla  Città , e bacciati 
Eumilmente  tutti  i Scalini  della  Chiefa  di  San  Pietro,  riverì  il  Som- 
mo Pontefice  Adriano,  a cui  confegnò  la  Città,  e luoghi  ufurpati 
da  Defiderio:  indi  ritornato  à Pavia,  con  la  lua  rela  conftrinfe  il 
Rè  Longobardo  l'anno  774  à cedergli  il  Regno,  e donar  fe  ftefso,  774 
la  Moglie,  e Famiglia  àquel  medefimo  Vincitore,  cui  l’iftefcold. 
dio  nulla  negava,  terminando  in  tal  guifa  il  Dominio  dc’Longo. 
bardi  in  Italia,  dopo  il  corfo  d’anni  ducento  e quattro. 

Con  la  prigionia  del  Ré  Defiderio,  fi  fiabili  maggiormenteCar- 
Jo  Magno  nel  pofsefso  del  Regno  d’Italia,  già  rafsegnato  all  ub  e- 
dienza  de’Francefi , col  Dominio  e pofsefso  afsoluto  di  quelle  Cit- 
tà, e Provincie,  che  prima  pofsedevano  i Longobardi,  tri  quali 
redo  parimente  foggetta  la  Città  di  Triefte.  Acquietate  il  Rè  Car- 
lo le  turbolenze,  eìtabilita  la  pace,  applicofsi  con  beh  regolata 
prudenza  a difponcr  il  buon  governo  del  Regno,  e per  ftabilire 
nella  bella  Italia  la  Monarchia  Francefe,  divife  con  bell’ordine  eia- 
feuna  parte  di  elsa:  alsegnando  al  governo  dell’lftria,  Friuli,  & al- 
tre Provincie  Duchi,  Marchefi,  e Conti,  honorandoli  con  libera 
giurifditione  di  Feudo  Reggio  coll'ingiunto  giuramento  regiftrato 
da  Carlo  Sigonio.  (b)  loro  per  bue  sunti t Dei  Evungetiu  me  imptjlerum  fi-  *'S“' 
delem  Omino  eneo  Curilo  ftturum , & VefstUum  Domino,  me  id  quod  miti 
fui  nomine  fidelittlit  commi  ferie  enunciulurnm , in  e)nt  de  ir imeni  um  feicntem. 

£ perche  ilimiti,  e confini  denominavanfi  Marche,  quindi  i fo- 

5 radami  adelsi,  furono  addimandati  Conti  delle  Marche,  e poi 
larchefi. 

Per  togliere,  & impedire  le  turbolenze,  e difeordie  fra  Ridditi, 
con  non  minor  prudenza  diftribuì  ancora  i Territorii  conteniiofi 
delle  Città,  circonfcrivendogli  per  lo  più  col  Mare,  Monti, Fiumi, 
e Paludi,  come  già  li  deferire  Fiacco,  riferito  dal  precitato  Sigo- 
nio. [c)Territtriu  inter  Civitutei , tiejl  inter  Municipio,  Colonie;,  te  Prufe- 
ilnrut , elio  fluminibns  fininntnr  , ulte  fummo  Mominm  jnrit,  te  din  cigli  t 'À  1 
uijnurum,  tilt  elium  lupidibui  po fini  prufignibus,  tlu  inter  bintt  Colonie i li- 
nutibus perpetui!  dirignntur . Alsegnando  alla  Nortra  Città  di  I nerte, 
come  fi  moftrò  nel  <r^f.  5. del  lìb.  1. li  confini  dclcritti  nel  Sigillo  an- 
tico 
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tico  di  elsa,  il  cui  originale,  qui  delineato  hoggidi  ancora  fi  con- 
ferva nella  Vicedominaria,  ò Archivio  publico  della  Città,  Limile 
anco  à quello  della  Città  di  Padova  riferito  dalCavalierOrfato,(«) 
•HilorMe.  & aitre  città  gratiate  in  tal  occaflone  dalla  prudente  difpofttione 
pV, 4““' del  Rè  Carlo  Magno.  •:  ‘ 


sisriLiANV.O uefla  parola  lignifica  luogo  verfo'  Tramontana 
lontano  dalla  Qua  quindici  Miglia,  addimaridato  al  prefente  Si- 
niana. 

pyBUCot.  Direi  fufse  la  firada  publica,  qual  conduce  alli  Carfl 
per  andar  in  Germania,  funata  in  Levante  . 

cast  jliar.  La  Contrada  di  Cailiglione  nella  Valle  di  7.aule , ò 
che  riguarda  il  Meriggio:  e finalmente 

cexros  j>at  mihi  fjnes  . H Mare,  che  la  circonda 
verfo  Ponente,  dimoftrano  i determinati  confini,  che  àquei  tem- 
pi furono  alsegnati  dal  Rè  Carlo , alla  Città  di  Trielle.  Pofciache 


difeordie  fra  Popoli:  per  confervatione  della  pace,  e tranquillità,  e 
levare  tutte  le  caule  alle  rotture:  a^w  terminare  injhtmt , «/»«  fai, 

utt  Mtrttibm , tut  lUlHiibu, , ut  Flumìmbm  circKM/crhfit . 

Che  non  fufse  mcn  folecito  il  Magno  Carlo,  in  provedere  anco 
allo  Stato  teelefiaft ico,  e redimire  all’abbandonate  Chiefe  i prò- 
prii  Velcovi,  e Pallori,  le  fue  eroiche  , c fegnalate  anioni  lo  di- 
rnoflrauo,  mentre  non  abbracciava  guerra  , ò imprefa  prima  di 
riccorrere  al  Tempio,  per  raccomandare  al  Signore  la  propria  cau- 
fa,  giacche  militava  per  Dio . E quantunque  i Vefcovi  Feudatarii 
per  ragion  Feudale,  misero  tenuti  à leguire  il  Rè  nelle  guerre,  co- 
rnando con  ordine,  e legge  efprelsa  , che  rimanefsero  nelle  lor 
Refidenze  ad  implorare  l'ajuto  Divino,  militando  con  le  lororatio- 
ni,  mentre  egli i militava  coll’Armi . Ne  minor  dimoflranza  del  ze- 
lo della  gloria  di  Dio,  fù  la  protettione , e difefa  de’due  Pontefici 
Adriano  Primo  perfeguitato  da  Defiderio  Rè  de  Longobardi,  e Leo- 
ne III.  mal  trattato  da’luoi  Ecclefiaftici , e facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, che  con  Barbari  eccefsi  le  cavaron  gl’occhi,  e troncarono  la 
lingua,  e caricandolo  di  ferite  avanti  l’Altare,  femivivo  lo  pofero 
fieramente  peflo  in  prigione:  Dalla  quale  per  divin  Miracolo  libe- 
rato, 
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rato,  rintegrato  della  villa,  e della  favella,  riccorfe  à Carlo  Ma- 
gno in  Francia,  ove  accolto  con  fommo  honore,  fù  nuovamente 
da  erto  rilpofto  in  Seggia;  verificandoli,  che  fe  Iddio  havea  reti 
gl’occhi  al  Pontefice,  Carlo  lo  refe  al  Pontetìcato . _ 

I Padovani , chegl’anni  addietro  per  fuggire  l’incurfioni  de  Bar. 
bari, s’erano  ritirati  nell'Ifola  di  Malamoco,  Se  altre  vicine,  abban- 
donarono il  lor  Vefcovo  Beraulo  chiamato  Paolo  da  Francefco  Pal- 
ladio, («)come  riferifee  l’Orfato,  (é)  qual  mai  volle  allontanarli 
dalla  propria  Chicfa,  fe  non  quando  fi  vide  lenza  ricovero,  & ab- 
bandonato da  fuoi  Cittadini.  Impetrò  dal  Santo  Pontefice  Leone 
di  trasferire,  e fermare  quella  Sede  Epifcopale  in. Malamoco,  ove 
molt'anni  i Vefcovi  Padovani  continuorono  la  lor  Tendenza,  qua- 
li finalmente  pacificate  le  turbolenze  dell’Italia  , ritornarono  alla 
propria  Citta,  e Chiefa,  come  affermano  Guglielmo  Ongarello,(  D ' j™*  Jl  PlJ- 
D.  Giacomo  C traccio , ( <1  ) col  Cavalier  Orlato,!  '>  Creleiuta  frà-taa-jùiàcmk. 
to  la  Città  di  Vcnetia  d’habitatori , e floridezza  di  torrone , feorgen- 
doli  per  la  partenza  da  Malamocco  del  Vefcovo  di  Padova,  priva  riS  r 
di  Prelato,  addunato  il  Clero,  e Popolo  di  efsa,  coll'intervento  del 
Doge  Mauritio,  & il  NoftroTrieftino  Giovanni  Patriarca  di  Gra- 
do , elefsero  di  comun  confenfo  , come  lcrive  il  Dandolo  /oc.  eie. 
quefl’anno  del  774-primo  Vefcovo  di  Cartello  Obeliato  , ò come  774 
lcrivono  altri  Obelerio  Chierico  ngliuolo  di  Enacrio  Tribuno  di 
Malamoco,  qual  chiaraofsi  Vefcovo  Olivienfe,  a cui  choaderentet 
infoia  gemini!  Rivuoiti,  Lupai,  cr  Dtrfodurt  fupptjita  junt , qua  privilegio 
Adriani  Papa  rotorala  fuere  . 

La  Morte  feguita  l’anno  787. di  Mauritio  Galbanio  Doge  di  Ve-  787 
nctia,  apporta  à queft’Hiftoria  un’horribil  tragedia  . Pofciache  le 
per  il  retto  governo  bontà  , e prudenza  di  quello  buon  Prencipc, 
te  fù  concerto  per  Collega,  c Compagno  in  quella  Dogai  Dignità 
Giovanni  tuo  Figliuolo,  il  quale  lontano,  Se  opporlo  dalle  virtuo- 
fe  anioni  del  Padre,  non  tralafciò  mezzo  alcuno  di  far  /piccare  1’- 
Ingiurtitia,  la  Crudeltà,  l’Avaritia,  e la  Libidine  del  fuo  iniquo,  e 
perverfo  animo,  corrotto  dalla  felicità  foverchia  , origine  , e Ma- 
dre il  più  delle  volte  delle  calamità  maggiori  de  gl’infelici  mortali. 

Ottenne  quello  Doge  per  Collega,  e Compagno  nella  Dignità 
Dogale  Mauritio  fuo  Figliuolo , che  appoggiato  il  Popolo  fu  la  fpe- 
ranza  formata  dall’augurio  del  nome  tanto  applaudito  dell’Avo, 
concorfe  facilmente  all’afsenfo,  mafeguendo  egli  le  vertigia  pater- 
ne, moftraronoal  Mondo  quelli  due  Prencipi,  che  pocnifsimi Fi- 
gliuoli fono  migliori  de'Padri , pochi  Amili  a loro,  c molti  dc’pro- 
prii  Padri  peggiori . 

Ne  molto  fuftraga  al  Doge  Giovanni,  quanto  di  erto  fcriveGio:  f Hìa  vCn«, 
Battifta  Contarini,  (/) chiamandolo  buon  Prencipe,  per  la  fua  ri-  puciiib.».  ' 
conofciuta  bontà,  Scaltri  Hillorici  , quali  per  difsegnarlo  con  le 
fattezze  del  Padre , hanno  fmarriti  i rapporti  dal  vero  , come  of- 
fserva  Alcrtandro  Maria  Vianolli:  (g)Nulladimeno  la  maggior,  e gHift  v™«: 
miglior  parte  di  chi  hà  lafciato  alla  pofterità  i monumenti  delle  pl"'‘  ****• 
cole  andate,  oltre  la  prefuntione,  che  corre  naturalmente  , e giu- 
ridicamente per  erti,  deve  autenticare  la  ragione  dei  più,  è di  nu- 
mero, e di  fapere,  mentre  tutti  concorrono  in  confefsare  ch’eeli 
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col  Figliuolo  , cioè  con  la  commifsione  il  primo,  c coll'elecutio- 
nc  il  lecondo,  diedero  ingiuftifsima  morte  al  Noftro  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  huomo  d'inllgne  bontà  di  vita,  perche  mofso 
da  Santo  Zelo  con  dolci , e paterne  ^mtnonitioni , procurò  di  ri- 
moverli dal  torto  Icntiero  de  vitii,  pet  incaminarli  sii  quello  della 
vera  virtù. 

” Scrive  di  loroGio:Tarcagnota,  (<; che  diventati  il  Padre,  e'1 
in> „ Figliuolo  apertamente  Tiranni,  lenza  havere  ne  alla  facoltà,  ne 
„ all’honore  de’proprii  Cittadini  rifpetto,  così  fcapeftratamente  fi 
,,  lafciaron  andare  dietro  a' loro  difordinati  appetiti,  che  ne  flava 
„ la  Città  attonita,  e non  era(ciafcuno  di  fe  temendo  )chi  ardifse 
„ d’opponerli  alla  lor  potenza.  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  (e 
„ decoro  della  Nottra  Città  di  Triefte,)fù  folo  colui  che  nella  fua 
„ molta  età,  e bontà  confidato,  hebbe  ardire  di  riprendergli  mo- 
„ deliamente,  & avvertirgli  di  quello,  che  alla  Dignità,  e grado 
„ loro  fi  convenifse.  Ma  perche  è vietato  il  parlare  libero,  dire  il 
„ vero  al  Tiranno;  prima  che  gran  tempo  palsafse,  Mauritio  con 
,,  molti  de’fuoi  Minillri,  andato  a Grado,  ove  dal  Patriarca  in  pro- 
,,  pria  Cala  cortefemcnte  raccolto,  fù  dall’empio  levato  di  pelo,  e 
„ dalla  fincllra  d’un’alta  Torre  precipitato.  Per  l’innocente  Morte 
,,  di  quello  Santo  Prelato,  tanto  odio  Mauritio,  col  Padre  ficonvi- 
„ tarono  contro,  che  mancò  poco,  che  non  fufsero  pubicamente 
,,  tagliati  à pezzi  dal  Popolo  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Non  s’allontana  dall’addotto  Autore  Paolo  Morelini, (i)comequi 
» fcorgefi  dall’ingiunte  parole.  Interi  li  mali  termini,  che  tifavano  li 
„ Dogi  nell’amminiflratione  del  Principato  da  Gio:  Patriarca  diGra- 
„ do.nuomodi  molta  bontà,  sforzo!!  con  foa vi  ammonitioni  di  riti- 
,,  rarli  dal  tortocamino.diche  l’un, e l’altro  fe  n’hebbecosì  à male, 
„ che  il  giovine  mandatodal  PadreàGrado.prefo  il  povero  Patriar- 
,,  ca,  lo  fece  da  un’alta  Torre  precipitare,  accompagnando  l’impietà 
„ dell’attionc, con  parole  che dimoitra vano  la  tirannide  dc’fuoi  con- 
,,  cetti.  Altri  vogliono,  che  la  mala  fodisfattione  de’Dogi  nafcefie, 
„ perche  nonpermife,  che  ad  inllanzadiNiceforo  Imperatoredi  Co- 
,,  flantinopoli  fi  conferitóre  il  Vefcovato  di  Cartello,  ad'uno  di  Natio- 
„ ne  Greco,  per  il  che  fdegnato  Mauritio  andalse  a Grado,  e lo  fa 
,,  ccfse  precipitare  d’alca  Torre  . Cena  cofa  è ( prolegue  quefl’Au- 
„ torc  ) cagione  di  tutte  le  lor  fciagurc  elser  fiatala  Mone,  che 
,,  Mauritio  il  Giovine  diede  à Giovanni  Patriarca  di  Grado,  perla 
„ quale  s’acquiflorono  l’inimicitia,  e l’odio  dc’luoi  parenti,  cne  di 
„ adherenze,  e dependenze  erano  nella  Città  molto  potenti.  Sono 
tutte  parole  del  Morefini , da  quali  fcorgefi  quanto  errafse  il  Con- 
tarini  in  difendere  l’empietà  di  quelli  Dogi  ; c la  moltitudine  de' 
Nobili,  che  dalla  Noftra  Città  di  Triefle,  fi  ritirarono  alle  Lagu- 
ne, parenti,  & adherenti, come  connationali  del  Patriarca  Noflro 
Giovanni. 

S’accrebbe  un’altro  motivo,  oltre  la  predetta  ammonitione,  che 
fpinfe  quei  empii  alla  facrilega  Mone  del  Santo  Patriarca,  e que- 
llo fù  Iclettione  accennata  dal  Morefini  in  Vcfcovo  dell’Ilota  di 
Olivolo,  ovcro  Cartello  di  Chrifloforo  Greco,  fratello  di  Longino 
Efarco  di  Ravenna , per  la  morte  del  Vcfcovo  : Mentre  il  Doge 
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Giovanni  ad  infranta  di  Niceforo  Impcrator  Greco,  fofrituì  in  ina 
vece  il  mentovato  Chriftoforo , defcntto  dal  Dandolo  con  quelle 

parole:  cbri/lopborus  [ccundut  Epi[copns  ohvenfis  rutiline  Gr*cns  fedii  rum. 

I t.Htc  Plebanas  Ecclefu  S.Mojfi  fait,  fuacjae  hypocrifi  dccipìem  Pcpulam,  fa- 
tta e fi  Epi[ caput.  Qui  don  in  Ecclefta  S.Thcodori  Mi/farnm  ftlcmnia  celebra- 
re «tur  à Demanio  vexatut  efì . Indigna [qae  Ept [capata  ]udi calar,  e)ettat  e/t. 

Pofciache  eletto  contro  la  volontà,  e difpiacere  di  tutti  li  Tribuni 
della  Provincia,  e particolarmente  del  Noftro  Patriarca  Giovanni 
pratichifsimo  del  Soggetto , e mal  affetto  che  nodrivano  i Greci 
contro  laChiefa  Romana,  non  volle  approvarlo,  anti  che  feomu- 
nicato  lo  feparò  dalla  comunione  de’Fedeli. 

Irritò  quello  fatto  li  fieramente  il  Doge,  che  Tenta  alcun  timor 
di  Dio  , e rifpetto  alla  Religione  , (pedi  lubito  Mauritio  fuo  Fi- 
gliuolo con  grofea  armata  a Grado,  qual  prefo  il  Patriarca,  lo  fé 
condurre  fopra  un’alta  Torre,  al  Lito  del  Mare,  e dà  quella  preci- 
pitare l’anno  Soi.  doppò  haver  Tantamente  governato  alcuni  anni 
fa  Chiefa  di  Triefte  , in  qualità  di  Vefcovo,  e poi  quafi  quaranta 

Duella  di  Grado;  il  cui  fangue  gran  tempo,  come  riferifee  il  Dan. 

olo:  In  teftimanium  mortit  [un  in petrit per[onaliter  appare t.  E PietroGiu-  . r Vi„ 
(limano,  (<)  foggi  unge  che  in  teflimonio  di  tanta  feeleraggine  le  libi.  ' 
macchie  del  fangue,  che  rimafero  nel  Marmo,  fi  fono  vedute  per 
molti  fecoli,  c che  non  fi  poterono  ne  lavare,  ne  levarle  via  in  al 
cun  modo. 

Approvano  tutto  ciò  le  feguenti  parole  eftratte  da  una  Cronica 
antica  M.S.  di  Venetia,  lenta  nome  dell’Autore  confervata  nella 
roftra  Libraria  de  Carmelitani  Scalli  in  Venetia.  In  qual  tempo 
mori  Obolerio  Vefcovo  di  Cartello  , dopò  haver  governato  quella 
Chiefa  anni  ri.  & fu  creato  à contemplatione  deH’Impcrator  di 
Coftantinopoli  Chriftoforo  Greco  , fperando  con  quel  elettione 
di  tenir  Venctiani  in  freno  : La  qual  cofa  fpiacque  fopramodo  à 
Tribuni  di  Venetia , per  efier  Fratello  di  Longino  Efarco  di  Ra- 
venna, Caricho  conferita  daU’Imperator,come  primo  fuo  Prefiden- 
te  in  Italia:  per  efsa  elettione  riccorfiro  liTribuni  à Giovanni  Ve- 
scovo di  Grado,  che  per  far  cofa  grata  a loro,  non  volle  approvar' 
l’elettione , e di  più  fcomunicò  il  Doge  Giovanni , & Chriftoforo 
Greco:  Sdegnato  perciò  il  Doge,  mandò  Mauritio  filo  Figliuolo 
con  Armata  à Grado,  il  qual  prefe  il  Patriarca,  e lo  precipitò  giù 
d’una  Torre:  Quella  Morte  alterò  così  li  animi  delli  Tribuni,  che 
raccottatifi  infieme  con  Fortunato  da  Triefte  Patriarca  di  Grado, 
fuccefso  a Giovanni , afpiravano  alla  depofitione  del  Doge  , e Fi- 
gliuolo . Quello  da  loro  intefo  con  Armata  andò  à Grado  , dove 
tutti  li  Veneti  fcamporono,  & Obelerio  Tribuno  di  gran  valore 
infieme  con  Fortunato  Patriarca  à Trivigi  fuggirono,  di  dove  ri- 
ceputi  molti  agiutti  Francefi,  venero  contro  liDogi , che  fpaven- 
tati  per  non  haver  forte  badanti  al  combattere,  (camparono  à 
Mantova. 

Quello  Santo  Prelato,  e Zelantifsimo  Pallore,  può  meritamen- 
te arrotarli  nel  numero  di  quelli,  che  fparfero  il  fangue,  e dieron 
la  vita  per  Chrifto,  mentre  per  difendere  il  dirito  della  fua  Chie- 
fa,  venne  fi  barbaramente  uccifo . Ridotto  a si  miferabil  (lato  il 

Ddd  x Mondo 


Digitized  by  Google 


5 p 2 Hijìorìa  dì  Triejìe 

Mondo  in  quei  tempi  calamitofi , per  incurfioni  di  tante  barbare 
Nationi  Greci , Gotti , Longobardi , e Sciavi , che  lènza  alcun  ti- 
mor di  Dio,  e riguardo  alle  cofe  Sacre  perfeguitavanfi  i Veleovi, 
e Sacerdoti,  profanavanfi  le  Chielè,  e l’infolenze  maisime  de'Gre- 
ci,  arrivaron  tant’oltre,  che  ridufsero  quali  tutte  le  Città  dellaPro- 
vincia  dell'Iftria  Vedove  de’lor  Pallori,  come  fcorgeli  dall'ir^.47. 
d’Adriano  Papa, ferina  all’Imperator  Carlo  Magno,  con  quelli  fen- 

timcnti.  Credimi!  qted  j im  td  Ve ft*  ì Dee  preleft t Excellentit  tetri!  ferve- 
teit  de  Epifcefc  M turine  Hefirienfe , efttliter  dum  etere  fide  lem  B.  Pine , cr  ne- 
firtm  cepnevefjent  nephtndifsimi  Crtei  , qti  in  predelle  itedem  T irriterei  refi- 
dei  tnt  Hifiricnfe'.  Zele  dulie , ammette  ipfe  Hi  firie  refi!  efni  ecteles  er ter  ini , pre- 
f enentes  ti,  tt  ejttfi  ipftm  Territeritem  ìhfhlenfe  , Vefirt  fmblimi  Exctllentit 

indire  dektifiet.  Cavorono  prima  gl'occhi  al  Santo  Pallore,  e poi  lo 
privorono  della  Vita,  perche  mollrandofi  fedele  à Dio,  & al  Som- 
mo Pontefice,  non  adheriva  a'ior  pelsimi  coltumi. 

A qual  Diocefi , ò Vefcovato  s’alpettafse  il  mentovato , & afflit- 
to Vefcovo  Mauritio,  dilcordano  Irà  loro  gl'Hillorici,  mentre  Gio: 
•De  nejn.  Lucio,  (t ) appoggiato  folamenteà  congetture, comeaccenna  Lu- 
„rn’'‘t  ‘ dovico  Schonleben ,(l ) l’attribuifce  à Giullinopoli  addimandata  ho- 

bAnn.i  cir  ra  Capodillria.  Altri  poi  fu’l  fondamento  d’un’Infcrittione , qual 
rS,\r  confervafi  nel  Battillerio  di  Cittanova  nell'Illria,  pretendono  fufse 
Vefcovo  di  quella  Città.  E finalmente  il  precitato  Schonleben  alla 
fua  Lubiana  prefupofta  da  efso  l’antica  Emona,  l’afsegna  per  Ve- 
fcovo. Se  dunque  Emona  à noltri  tempi  addimandata  Luhiana, 
come  egli  s’aflattica  provare,  ( e ) fù  fituata  fuori  de’confini  dell’- 

Iftria.  filtri  ntllti  anteqtts  Steepler  -A  monem , ve l t/E menitrn  crlloett  in 
1 firii\  fono  fue  parole . Indebitamente,  e fenza  fondamento  piar- 
mi gl’afsegni  Mauritio  per  fuo  Prelato , mentre  Adriano  Sommo 
Pontefice  nell'addetta  Epillola,  lo  dichiara  Vefcovo  Jllrienfe. 

Che  Accennato  Mauritio  fufse  Vefcovo  di  Trielle,  e non  d’al- 


tra Città  dell’Ulna,  fufficiente  prova  parmi  quanto  accenna  il  men- 
tovato Pontefice  nella  fudetta  Epiflola  ; mentre  fcrilse  al  Magno 

Carlo:  Denn  etm  fidelem  B.  Tetre,  & nefirtm  eegnevi/fem  rtephtnde fiere  Crt- 
ei, qti  in  predelle  Tenetene  re fedebent  Hefireenfi . Zele  dilli i,  qttmqte  ipfiHt- 
firienfei  e) ti  ecnlei  errerete , preponente!  ei  , tt  qtefi  ipftm  Territeritm  Hi- 
fi  ninfe  Ve  fin  Sublimi  Excel  lentie  tndere  debtiffet.  Cola  che  dal  VefcOVO 

di  Ópodillria,  come  riflretto  in  anguria  Diocefi,  e Territorio,  c 
de  gl’altri  Vefeovi  di  quella  Provincia  di  poca  autorità,  e rotenza, 
fe  pure  ne  refideva  alcuno  in  quei  tempi  calamitofi  ne’Vefcovati, 
non  potean  temere  quei  facrilegi  nemici  di  Santa  Chiefa,  come 
del  Vefcovo  di  Trielte,  che  per  la  fua  potenza,  & ampiezza  di 
fua  Diocefi,  qual  verfo  il  Mare  abbraccia  la  maggior  parte  dell’-- 
I firia,  cioè  da  Siciole,  Siparo,  Humago  fin  à Pola,  oltre  il  gran 
Dillretto  di  Pinguentc.  c contorni  circonvicini , con  parte  della 
Giapidia , ne'quai  luoghi  afpettava  ad  efso  il  dillribuire  l’invdlitu- 
ra  deTeudi,  come  proprii , & attinenti  al  Vefcovato  di  Trielle  . 
Tellimonio  di  ciò  è l’inllrumento  d’Invelliiura  feudale  conceda  1’- 


ijpi.li  t p.Decembre  da  Monfignor  Pace  de  Udano  Vefcovo  del- 
la Noflra  Città  ad  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneto,  efprefsa  nelli 
qui  riferiti  fragmenti  dell’accennato  Inllrumento. 


• Ai 


Ltb.f'ILCap.Xi  jp5 
In  Chrifti  Nomine  ^yimen. 

Anno  einfdem  MCCCCXXX111.  lndittioac  fuma  Aie  X/U. 

. . Menfs  Decembri t . , 

REverendif limai  Pater  Dominai  Filler  Pii : Dei,  ér  Apof olici  SeAis  gra- 
tin Mpifcoptu  Terge  fiinai , per  fe,  faofqae  Sture (ferri  j are  reOi,  tir  re- 
gilu  PetAi  rum  lanule  lineo,  qaem  teaebit  in  miaibai,  in-uefivit  Nebilem , 

Cr  peteatem  Tir  am,  Deminam  Andre  am  Diadalt  larifpcrirum  boati ibilem  Ci- 
um Veaetiiram  qn.  Pillata  egregii  Domini  Fintini  DtaAalo  ibidem  praj to- 
tem, te  prò  fe  faifqae  hiredibai  mi  fenili  tb  ipfo  Ugnimi  Aefcendeatibas , di- 
itim  invcjlitartm  (fc. In  Cafro , cr  Villi,  & Territorio  de  Si  par  polito  )axta 
Mire,  inler  Pyranaam,  & Hamtgam , te  e)ai  jaribai , Cr  pertiaeatiis , cr  hi- 
bitttoribai  ère.  Item  Jimili  modo  in  F ialina  Geòrgie*.  Jtem  fmiii  modo  in  Infila 
Poatiin* . Item  fimili  modo  in  Vili*  de  Siciolit , pofiti  prope  Pjrmnam  . Item 
Jimili  modo  in  CiJho,fe'a  Territorio  de  Vermei  pofiro  jaxn  Pireatiam,  cr  gene- 
ralità in  qaibaf camqae  lodi  Villi t , <jr  Territoriii  Ijlria , 1 predirlo  Cafro  de 
Piperò  inrlajhè  ufqae  id  Civititem  Poi*. 

Se  dunque  i Greci  co  gl’Iftriani  temevano,  che!  Vefcovo  Mau- 
rilio fedefifiimo  alla  Sede  Apoftolica , e Zelantifsimo  della  Santa 
Fede,  confegnafte  nelle  mani  di  Carlo  Magno  la  Provincia  dell'- 
lltria  ; alieno  d’ogni  dubbitatione  farà  l'afserire,  ch’egli  fufte  di  gran- 
de autorità  e potenza  , e per  confeguenza  Vefcovo  di  Trieue,  e 
non  d’altra  Citta  deU’Iftria,  mentre  oltre  l’addotte  ragioni  Rafaele 
Volteranno (*)  (cri ve:  Ifriactpat  Terge fi  e Coloni*  Kominoram.  E Filip- tir 
po  Cluerio , ( b ) approvando  l’iftefso  foggiunge  : Tcrgcfc  nane  valgo  *‘'”a 

Triefe  din  olim  Htfiroram  primam  Vrbs , pofl  Rominornm  flit  Colonia . Il  elle  ln> } af’*.  ' 

anco  conferma  maggiormente  l’infrafcritta  fottoferittione,  fatta  da 
Gaudentio  Vefcovo  diTriefte,  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  di 
commifiione  di  S.Agattone  Papa  l'anno  680.  contro  li  Monotheli- 
ti,  6 c altri  Heretici,  in  cui  intervennero  115. Prelati. 

.1  1 . _ \ 

Gaudentius  Santi#  Tergeflienjìs  Ecclejìcc 
Epifcopus  prò  tota  l§irìa , &c. 

AVvaloia  maggiormente  quanto  intendo  provare,  ciò  che  feri- 

ve  del  mentovato  Vefcovo  Mauritio  Ludovico  Schonlcben(r)  ^r; 

Certi  inno  789. Iflrin  flit  animi  Epifcopai  Mann  tini,  inerir  urti  cn)*i  Sedie,  apparai  cap.». 
qui  timen  videtar  mi  I firia  vigilale,  de  qao  in  Fpifioli  fai  yldrunat  Pipa  ad  f ”Yum  3- 

ciniam  Mignam . Pofciache  , fe  dall'anno  600.  fino  al  900.  rarifsimi 
Vefcovi  ritrovanfi  nei  Cataloghi  de'Vefcovati  deH’Iftria,  come  of-d[talSKr 
ferva  l’Abbate  Ughellio,  (A)  non  deve  apportar  meraviglia  fe  l’an- ,.  rM 
no  789  iòpraintendefse  à quella  Provincia  folamente  Mauritio,  e 
quello  venghi  da  me  afsegnato  alla  Noftra  Dicceli  di  Triefte,  al- 
la quale  dall’anno  680.,  che  la  refse  Gaudentio  fino  al  900.  accen- 
nato dall’Ughcllio , attribuiscono  i Scrittori  jmù  Vefcovi , ch’à  ve- 


$94  Hi  Boria  di  TrieBe 

run’  altro  Vefcovato  dell’Iftria  , come  fcorgefi  da  queft’Hiftoria  \ 
Mentre  l’Ughellio  toc.  rii.  nel  corfo  di  quattro  Secoli  à quello  di  Ca- 
podiftria,  non  afsegna  altri  che  San  Nazario  fenza  elprefsione  di 
tempo:  À quello  di  Fedina,  dall’anno <!8o. fino  al  955. S. Niceforo 
fidamente:  & à quello  di  Pola  dell’iftefso  anno,  fino  all’8i4.un  fo- 
la chiamato  Pietro.  Che  nel  noftro  di  Triefte  ritrovanft  oltre  un 
Fortunato  anco  due  Giovanni,  uno  de’quali  coll’iftefso  Fortunato 
luo  Nipote,  ambi  Cittadini , e Vefcovi della  Noftra  Città,  furon 
promoìsi  dal  Vefcovato  di  Triefte,  al  Patriarcato  di  Grado. 

Seguita  la  credei  Morte  del  Velcovo  Maurilio  , fù  assegnata  1’- 
ammtniftratione  della  Diocefi  Trieftina,  all’accennato  Fortunato 
Nobil  Cittadino  di  Triefte  , e Nipote  del  predetto  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  Soggetto  di  qualificate  virtù,  e talenti,  col  ine- 
zo  de'quali  meritò  d’acquiftare  la  grafia , & amicitia  del  Magno 
Carlo,  che  non  folo  , lo  riconobbe  con  pregiatifsimi  privilegi,  e 
fpetiali  prerogative,  mà  anco  lo  favori,  e difefe  ne’fuoi  continui 
travagli , e calamitofe  perfecutioni , come  fi  vedrà  nel  feguente 
Capitolo. 

rf 

Liburni  [«echeggiano  hlflria,  e uccidono  à tradimento  il  Du' 
ca  del  Friult  : Morte  deÙ>ijleJJo  v indicata  da  Corto  Ma  ■ 
gno  , fuo  pafptggto  per  T riefte , e promot  ione  al  <T  rana  Im- 
periale dell’Occidente  : Romori  infortì  nella  Provincia  d1 
Fenetia,  per  la  Morte  del  Patriarca  Giovanni , & ehi 
tione  di  Fortunato  fuo  Nipote,  Noflro  Pefcovo,  e Cittadi- 
no di  Tricjle  al  Patriarcato  di  Grado. 
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^Tumultuanti  Popoli  della  Liburnia,  avidi  dell’altrui 
follante,  invafero  l’anno  799.13  Provincia  dell’Iftria, 
e dopo  fpogliate , cfaccheggiate  molte  Terre,  ritor- 
narono carichi  di  fpoglie  , con  grofso  bottino  alle 
proprie  Cafc.  Per  vendicare  oltraggio  fi  enorme,  c 
l’ingiuria  de’fuoi  Valsalli,  fi  mota  contro  di  efsi  il 
Duca  Henrico  del  Friuli , a cui  era  foggetta  l’Iftria  . A tal  mofsa 
Spaventati  i Liburni,  fapcndo  il  valore  del  Duca , fi  chiufero  nella 
forte  Città  di  Terfaco  , ove  meditarono  con  fraudolenza  privarlo 
di  vita.  Gl’offerfero  fubito  al  fuo  arrivo  la  padronanza  d’una  porta 
della  Città,  purché  di  notte  tempo  con  alcuni  entrafse  fenza  remo- 
re in  efsa . Fatta  fcielta  di  cento  de’fuoi  più  valorofi  guerrieri,  s’ac- 
cinfc  all’imprefa;  mà  appena  entrati,  che  chiufa  la  porta  alle  fpal- 
le , fù  da  quei  perfidi , con  gran  furore  afsalito . Non  fmarri  à tal 
tradimento  il  magnanimo  cuore  d’Henrico.anzi  che  rincorati  i fuoi, 
gl’efortò  à voler  col  ferro  aprirli  la  ftrada  della  propria  falvezza,  ó 
pure  con  gran  collo  di  fangue  nemico,  vendicar  la  lor  Morte.  Oo[> 
pò  molto  lingue  fparfo , dovè  cedere  alla  fine  quel  valorofo Eroe, 

non 
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non  men  foprafatto  dalla  furia , e moltitudine  de’Nemici , ch’op. 
prefso  d’una  tempefta  di  tegole , che  incefsantcmente  venivano 
dall’eminenza  delie  Cafe  loro  gettate  addolso , rimanendo  in  un' 
iftefso  tempo  eftinto,  e fepolto  con  tutti  i fuoi  Compagni. 

Pervenuto  all’orecchie  del  Rè  Carlo , che  trattenevafi  in  Aquif- 
grano,  l’infaufto  annuncio  della  Morte  del  Duca  Henrico  , giurò 
pieno  di  fdegno  fare  afpra  vendetta  del  tradimento  commefso . 
Stimolato  anco  da  gl’intererti  di  Papa  Leone  , che  privato  da’ Tuoi 
Emoli  della  Sacra  Dignità  Pontificia,  faceva  à lui  ricorto:  portof- 
fi à gran  pafsi , con  formidabil  Eferciio  a’confini  d’Italia,  ove  uni- 
te alle  fue  genti,  quelle  già  comandate  dall’eftinto  Duca;  inviofii 
con  tanta  celerità  à Terfaco.per  vendicar  la  fua  Morte,  che  prima 
udironfi  collà  i gridi  dell’Efercito,  e lì  videro  le  fiamme  incenerire 
il  Paefc , che  intefo  il  fuo  arrivo.  Attorniata  la  Piazza  ove  eranfl 
ritirati  i colpevoli  le  die  un  fierirtimo  a folto;  ne  fi  torto  fentiron 
quei  felloni  il  rigore  dell’Armi,  che  volontariamente  fi  refero  al  va- 
lore di  Carlo,  qual  in  pena  del  commefso  delitto,  a’Capi  principa- 
li fè  troncare  la  tefta,  per  vendicare  col  Sangue  de’traditori  la  Mor- 
te dell’innocente  Duca . 

Puniti  i Ribelli , e vendicata  la  Morte  del  Duca  Henrico , por- 
torti  il  Rè  Carlo  à Triefte,  ove da’fuoi Cittadini  ricevuto,  e’vene- 
rato  con  le  maggior dimoftrationid’ortequio, ^'inalzarono’ in often- 
tatione  della  fua  magnificenza,  e valore  un  fontuofo  Arco  trionfa- 
le di  pietra  bianca , pane  del  quale  à tempi  noftri  ancor  fi  confer- 
va,come  s’accennò  nel  cnp.  i i.ael  lib.  j.  chiamato  comunemente  la 
Prigion  di  Riccardo.  Le  grafie,  e privilegi  concerti  alla  Noftra Cit- 
tà ai  Triefte,  alla  fua  Chiefi,  eVefcovato  in  tal  occafione  dall’in- 
vitirtimo  Rè  Carlo,  non  fono  da  me  riferiti , perche  fmarrite  e 
perfe  le  Copie  cogl’originali  de’Privilegi,  ò dall’incuria,  e poca  cu- 
rtodia  de’  noftri  Antecefsori , overo  per  il  trafporto  feguito  di  tut- 
te le  Scritture  autentiche  della  Noftra  Città  à quella  di  Venetia 
quando  l'anno  1578.  reftò  toggetta  à quella  Serenifsima  Republi- 
ca.come  s’accennò  nel  lib.i.enp.  i.e  più  difìulàmente  fi  vedrà  à fuoi 
tempi. 

Priva  dunque  la  Noftra  Città  di  Triefte , d’una  fi  prctiofa  noti- 
tia,  e Teforo,  non  rimane  di  erti  Privilegi,  che  un  picciol  barlu- 
me infetto  nel  Privilegio  concerto  l’anno  1130  dall’Imperatore  Fe- 
derico I I.à  Corrado  Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  qualoriginale con- 
fervafi  nell’Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Noftra  Cattedrale  di 
San  Giufto,  in  cui  fono  efprefse  quefte  parole.  Kotum  fneimms  impc- 

rii  Ntflri  Fideltbut , tnm prnfcntibus,  qunm  futuri!,  quod  cum  Cornimi  Venc- 
rnbilis  Epiftopus  Tergefhmms  fidehs  Nofter  di  MÙy (lutu  Nojhn  prnfentinm  ne- 
ciperi!  ,quudu,n  Privilegio  Lothurii  Regie , Ottoni i Tertii,  Cnroli , Ludovici , Ij- 
thnrii  Vgonie  filii , Bercngnrii  , & nUotum  quumplurium  Imperniarmi  , & Re- 
Snm,  prndect (forum  No/horxm  Ecclefin  Terge/Unn  indulto  Nojìrn  Celjitudtnie 
prnfenlnvit,  fpc. 

Quindi  anco  direi  principiartela  ftretta  familiarità,  & amicitia 
contratta  dal  Vefcovo  Fortunato  Noftro  Concittadino  col  Rè  Car- 
lo,  cdl’adherenza  del  quale  confervòfcome  vedremo) non  foto  la 
libertà  della  fua  Chielà,  mà  ancora  fe  ftcfcp,  nelle  calamitofcpcr- 

fecutioni 
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fecutioni  de’fuoi  Avverfarii.  Vifitata  da  Carlo  ÌA  Città  di  Triefte; 
indi  s'incaminò  verfo  Roma, al  foccorlo  del  Pontefice  Leone,  qua- 
le con  fonatilo  giubilo,  e contento  univerfale  di  tutti  ritrovatolo 
innocente  dell’impofte  querele,  col  reftituirle  la  primiera  Dignità: 
Pontificia,  lo  ripofe  in  Sede.  Scorgendo  il  Papa , c Baroni  Roma- 
ni, che  gl’imperatori  Greci,  per  lo  più  contrarii  alla  Chiefa  Catto- 
lica, da  feftelsi.con  le  lor  herefie.e  poco  valore, refi  indegni  del- 
la Supretfia  Dignità  Imperiale,  non  potevano  già  molto  tempo, 
quaft  alienati  da  loro,  ne  in  Italia,  ne  in  altre  parti  difenderli.  In 
ricompenfa  de’beneficii  dal  Magno  Carlo,  e fuoi  Maggiori  opera- 
ti in  fervitio  della  Chiefa,  di  comun  confenfo,  & appTauto  univer- 
sale del  Popolo  Romano,  e dell’Italia  tutta, l’acclamorono  Impera- 
tore , qual  dal  Pontefice  Leone,  come  ofserva  il  Dandolo  ( * ) rice- 
vè l’imperiai  infegne  : Cam  epnd  Gracoi  nomen  Imperatori!  mutaretar , Ca- 
rotai itacjae  Magnai  moram  faciens  Roma  anno  80 1.  i Leone  Papa , cr  omni 
topaie  Romano  decrctam , at  Carola!  nsmen  imperatori!  inducete!,  & Aagap, 
to  aaod  Romani  Imperatore!  ohm  in  Me  Romana  Sedem  babai fent . Ex  eo  igi- 
tar  tempore  imperio  Gracoram  apad  Occtdentem  evanefeeme  nomine  tediti  Impe- 
ratori! ad  na.tfd.tm  partei  occidenti!-.  Benché  fcrifsero  alcuni  ciò  feguifst 
li  Decembre  giorno  del  Sanissimo  Natale  dell  anno  800. 1 ren- 
taquattro  anni  doppo  haver  regnato  in  Francia.  Terminando  indi 
in  poi  la  potenza  de’Greci  in  Italia,  che  perciò  foggiunge  il  preci- 
tato Dandolo  loc.cit.Nu!h<inc  Roma  magii  ìnfera,  cpaam  Imperatori  fao , dam 
daoi  Domino!  Mere  contendi!,  & in  ter  Ponnfcatam,  & Imperlimi  alterano  ex- 
cladit,  alteram  contemnit.  ' ' 

L’obbrobriola.e  deplorabil  Morte  accennata  di  fepra  del  Noftm. 
Patriarca  Giovanni,  alterò  , e fconvolfe  di  maniera  gl’ammi  de' 
Tribuni  e Popolo  della  Provincia  di  Venetia  contro  li  Dogi  Gio- 
vanni è Mauritio  fuo  Figliuolo,  che  mancò  poco  non  venifsero 
pubicamente  trucidati  da  efsi.  Pervenuta  l’infaufta  nuova  di  tal 
morte  all'orccchie  di  Paolino  Patriarca  d'Aquileja,  qual  tratteneva, 
fi  per  gl’aflari  della  fua  Diocefi  in  Roma,  tracciando  ogni  cola 
portofsi  con  celerità  nel  Friuli,  e radunato  nella  Città  d’Altino  una 
Sinodo  in  efsa  fi  ftabili  di  riccorrere  all'Imperatore  Carlo  Magno, 
per  chièderli  ajuto, acciò  coll’ Armi  punifse  l’empia  fceleraggine  de 
Sacrilegi  Tiranni,  perche  taleccefso  non  fervilse  d’efempio  ad .al- 
tri, d’infanguinare  le  mani  ne’Sacerdoti . Scnfse  dunque  Paolino 
à nome  di  tutta  la  Sinodo  la  feguente  lettera,  riferita  dal  Cardinal 
Baronio.  (A) 


CAtbolico  S imperane  inclyto  triampb eteri  Domno  Carolo  Divina  coronante  Cle- 
mentia  Imperatori  Paalinai  minimus  omniam  Serverai » Servai , concordi  parv 
hnae  dovanone  cam  Erettila! , & cam  Confacerdotibai  dre. 

EpOCOfottO.  Conciliam  habitam  Altini  f nife  f ab  nomine  Regn  trampaiuf- 
fimi  Veftrt  Sereniteli 1 aaribai  , opere  pratiam  daximai  , hamilhmit  horam 
qaamyii  incaltorum  apicam,  fappliciter  noiaiii  intimare  &c.  L piu  a balso 

D8!  Sacci  deliba!  aatern  plagii  impo/itii,  femiqae  vtvii  rehlfn,  vii  certi 
diabolico  ferve/ centi  furore , per  e]ui  Satelilei  interemptit , non  menni, 
l 'ed  Ve  fra  def anioni!  eril  )adiciam  : ìnVefha  iterai  potejlattt  ahundurc  mqao- 
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dam  j adii  ioli  libi  Ih  ì Strici  ij  olim  retribuì  feUtbriter  prelibate  legifie  me  rea- 
le refcrvelrtm . ob  qaam  igitar  ceaf am  hoc  fecerint , Ve /Iris  cerimi  /eie  emnir 
iti  nen  Utui/fe , «eque  teiere  feerie  memeriit . Neminem  narnque  elium  orbi  lieti 
flint  S enti  am  Ecclifiem  de  illetis  iniariii , t'em  petenti/ timi  , qaàm  Regeli  eni- 
medverftene  aUifci,  viceriem  eb  ee  victfiitudinii  expetem  ertisi» , ut  qaemad. 
modem  ille  ermi,  (fi  inprefenti  Secete , (fi  inter  belle  fpiritaelibm  non  ceffet 
cerenere  trinmphit , (fi  Cale  fi  Regni  Divinerà  implerende  Clemenriem  penici- 
peni  fieri  impreco  itti  ; ile  (fi  ille  principele  edeptns  petentiem  , (fi  eb  inimici! 
ejot  velenter  eem  defendere, (fi  de  heftibns  e]nj  nitrici  irmeli  tonti  fenlentie,  nen 
de  fine!  vindicere . 

Nen  igimr  dedignetnr  benigniteli!  Vcjlre  Excellentia,  folicitndinis  erge  eem 
prò  hoc  negetie  vigtlenter  gerire  enrern  ,rememorentes  per  emnie  ferri  font  is  me- 
ri, de  quo  mafie  longe  f elidei  e flit  reumi,  fidciqae  Ieri  ut  dulce dine  enmriti  , 
qaàm  prilli  Materne  beni  quotimi!  vulve  generati , cerna  libai  e flit  «benhai  ab- 
iette ti.  E gridi  alar  qnepropter  (Ji  placet)  ano  de  hoc  re  per  univa fem  Regni  Ve- 
pri loti  drfjuftm  Monarchtam  decretali!  Sententie  ahie,  quem  alle  unquem  gof- 
fi inimico  ventati!,  (fi  edverfetrix  ]ufiitia , quali  bet  urgente  refrtgeiionit  in- 
Jìincl  o ebhvio  aboia  e . Valde  enim  ha]ai  feelerii  trac  niente  prefigie,eb  incu- 
riem  difeiphne  per  canti  al  Mandi  Eccleftei  prevalere  porrei . Vnde  Veltri  ef 
ce  n far  e Mogi  ferii  refecende  hoc  no  xtelti  morbi  medit  emnibat  peflii,  (fi  peten- 
ti farne , dociliqae  fenditoi  mena  e xt ir  pende,  quel  enei  ftt  Sonda  Ecclefl , Ve- 
flrit  adiate  prò  fidili , Ubera  ab  h amene  f augnine  impeliate,  qua  Chrifi  ef  pre- 
ciefo  f angui  ne  par  parete',  qui  circe  eptfdem  retenti  f clic  iter  gr  ernie  , (fi  in  hoc 
vite  incolumci , & gleriefi,  (fi  eterne  beati  tedine  geudebandi  f tmpcr  poti  omini, 

(fi  fuUcet  per  lefnm  Chrifam  Domtnum  No/l  rem,  (fic.  lite  font  qua  vix  elice- 
repetuimas  ex  Vaticane  mendoff urne  Codice . Soggiunge  il  Baronio,  il  qual  lHiSor.Friul. 

ofterva  coll’Abbate  Palladio , ( e ) che  quantunque  il  filo  Originale  p»“  i.'ubj. 
fii  in  più  parti  corralo , da  efso  però  ricavati  l’addimandato  toccor- 
fo  per  la  Morte  del  Patriarca  Gradenfe- 

L’elettione  all’iftefsa  Dignità  di  Fortunato  Noflro  Vefcovo , e 
Cittadino  di  Trielle,  Nepote  del  Defonto  Patriarca  Giovanni,  col 
favor,  & adhercmc  de’parenti  molto  potenti  in  quella  Provincia, 
e patrocinio  dell’Imperatore  Carlo  Magno,  mitigò  alquanto  grani- 
mi efacerbati  deTribuni , e Popoli  contro  li  Dogi;  qual  premo- 
tione  riferifee  il  Scbonleben,  ( b)  favorito  da  Àndefma  Annoi. Frane. 

& Inchofer  Annoi.  Hangar,  colle  feguenti  parole  , Ad  Credenftm  veri  Ee-  3-»nn  So» 
clefiem  Caroli  patrocinio  prometei  Ftrtanetm  fecondai  Tergefinut  Eprfcopat  di- 
fendi Nonni  i credenfi  Nepu.  Il  quale  fu  anco  grattato  del  Palio  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  III.,  come  ofierva  Sigoniof  c)  riferito  dal  làiiV» 
Cardinal  Baronio,  (d)St  Abbate  Ughellio,  (t)c  fi  feorge  dalla  qui  aAnrui Etcì, 
ingiunta  Bolla  addotta  dal  Dandolo.  (/)  , 

elul  Sacr  t<x 

Leo  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei . 

Reverendi/ lime , tu  Sondi/ lime  Con  fretti  Fortunate  patriarchi 
Gradenfit  Ecclefe . 

Vite  fue  terttnmmodo  Off  cium  Sacerdoti!  e/famere,  fi  interini  vigliando 
perpendemut,  pini  ef  inerii,  qaàm  heneeit , qnippe  qui  proprie  cadere 
non  feffeit,  nifi,  (fi  felubriler  geffent  aliene.  Nom  ed  hoc  Elfi  trilli  regimi- 
mi 
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MS  furi  aggredì  tur , ut  ilterum  infie  follicttudinem  pii  provinone  gufici  piu,  & 
I»  forum  ft/t  cuft odi*  vigiltntcr  drfpon*t,  ut  Lupus  infiduns,  pefsibiiititem 
in  to  irrum  pendi  non  bibeat , nec  Ufitnem  ovibus  inferii.  Sic  dcbemus  JolUct- 
tudinem  gerere , ut  càllido  antiquo  burnirti  generis  inimico  idttum  p-.ecludamut, 
& Utis  contri  e) ut  verecitnem  viribus  obfiftimus , ne  nojin  forte  dtfsiii*  rtbid* 
[tjuod  ibfit  )fiuce  deglutii!,  & e)us  ài  nojìrim  non  immerito  applicete!  plenum 
perduto,  qui  commi (fot  foUiciti  cuftodta  cauteli  negligimi!  . Bxhibetmus  ergo 
juod  dicimus , fjr  qui  bus  Divini  difpenjitione  Confila  pr.ee fé  contingit , prode  fi  e 
quant'um  pogumus  fcfimemus , ut  dum  ereditar  nttonem  nobifeum  puf  tur  ut  a.  - 
veneri!,  lucrum  nts  fecifie  reperii! , & fu*  fieni  promiftt  remunerinone  lanf- 
tet.  Hoc  tlatjue  Frater  Charifsime  confiderà,  & locutn  quem  ideptus  es , non  ad 
requiem , fed  ad  laborem  te  fufeepife  cognofce.  Adhortalionis  ope  fidelium  cordi 
corrobori,  infidelium  vero  fummo  opere  converte.  Slupi  ut  ftctltns  tacqui  me- 
re tris  predici  non em  tuam  viti  comendet . Ipfueis  infinito,  tpfa  Màgi  fin  ftt , 
id  defiderium  eterni  viti  decente  fufpirent , tuo  vivente s exemplo  , cf  perve- 
nni! , temperili t defpicient,  (fi  qui  tnnfitorii  funt  contemnent , id  ce  qui  fem- 
per  durone , qui  nullo  fine  clauduntur , defidcriis  tnhelent . In  hit  igitur  ftudtwn 
idhibe  , in  hoc  tot*  mentis  intensione  perfsfle , quetenus  dum  tue  pndtc  ation. , 
Hque  imitetione  hic  fuerint  confecuti,  tanto  memori  a Deo  Nofiro  recipies , quin- 
tocongrui  follici! udine  lucrtndis  eis  tnimsbus  Officii  lui  exercere  operem  mini- 
me deftifii . Pilium  penerei  juxtt  untiqutm  eonfuetudinem  FrttemiUtt  tue  di- 
dima , quo  iti  mi  memineris , fiat  Pradecefiores  Nofiri  Tuis  Pndeccfieribus 
conce  fiere,  Privilegiorum  fuorum  feilieet  integriate  ferviti . Fi  don  autem  F ri- 
ter nituis  tut,  quamvis  in  Epifloti  tua , qutm  direxifii  fibrillici  dcbuijfcs  ex- 
ponere, verunttmeu  Ittemur  in  Domino,  quii  am  reltim  effe , & in  folemni 
symboli  confef  tiene  didicimus . Oremus  autem  Omnìpotcntem  Deum  , ut  fui  te 
munitine  circumtegit , & Sacerdoti  fufeeptum  offici  um  openbus  uno  ter  e conce- 
da. Scriptum  per  minum  Benedilli  Notirii , (fi  Scrinali  S.  B.  E,  in  Menfe 
Mario  Ind.XI.Benc  vele.  Da. Xll.K il.  April.per  minum  Enfiachq  Primiceri y 
S.Sedis  Apofolia  Imperante  Nofiro  Domino  Carolo  Pq/ simo  Augi  fio  i Deo  Cors- 
nao  Magno,  & pacifico  Impcrij  anno  III.  Ind.  XI.  Pttronis  elu/dem  Domini  No- 
fri  r.lnd.Xf, 

Nìceforo  'acclamato  da'  G reci ^Imperatore , divide  t Imperlo 
con  Carlo  Magno:  sAvari,  ovsro  Ranni  disfatti  da>Fran- 
cefi ; Congiura  de'T rtbuni  della  Provincia  di  Venetia  con- 
tro li  Dogi  Giovanni,  e Maurilio  fùo  Figliuolo , qual  feo- 
■perla,  (cacciano  da  Grado  il  Patriarca  Fortunato,  que- 
llo riccorre  in  Francia  a Carlo  Magno  per  ajuto  j intanto 
Obolerio  fùo  Fratello  vien  acclamato  Doge  di  Venetia:  vari 
accidenti  feguili  con  la  Morte  di  Fortunato . 

CAPITOLO  XII. 

ATtribuendo  a poc’honore,  e riputationc  della  Grecia  i Prenci- 
pi,  e Magnati  di  quella  Reggia,  l’efserc  fenza  Capo,  perche 
governati  da  una  Donna,  e temendo  che  dal  Matrimonio  deU’Im- 

peratrice 


Dii 
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aratrice  tene,  eoi  Magno  ££coi 

l’Occidente,  nauleati  dal  fuo governo,  deliramente  Pf  ^ patri  g 
Aliandola  in  Lesbo,  & aedamorono  quell  anno  805.  Nicet  ^ ^ oj 

do  Imperatore,  Soggetto  d_efperimentato iva  or  , deI1.£fercito 

ftantinopoli.  quale  con  fodisfattione,  e buona ^pac  e Carlo 

c Popolo  della  Grecia,  confermo  la  Lega  con  gl  Oratori  » 

già  prima  ftabilità  con  Irene,  e per  confervatione  di  pe  P P 
te  fra  loro.divife  conefso  l'Imperio,  cedendo  amabilmente  a 
lo,  e fuoi  Succefsori  l'Occidente,  con  la  riferva  per  fe,  e luci  5uc- 

^ Per'  facce n nata  di  vi  fion  e dell'Imperio  rimafe  ^^^tor'ofrio 
la  Provincia  dell'Iftria  dall'Imperio  Greco,  acu  ‘ISSmóSS 
Maeno  afseanò  per  Duca  Giovanni,  che  con  infoine  ìmpouiioni 
c gravezze  fconvoìfe,  & inquietò  tutta  quella  pf°vincl*' ^ 

Derció  la  Nobiltà  e Popolo  Iftriano,  ricorfero  all  Imperatore  chie- 
dendo rimedio  À rich^fta  fi  giuda  e di  tanto  £vo  mandò 
loro  Hizo  Sacerdote,  con  EudoFao,  & Ajo  Oinii  lnqmfitor^  qua- 
li adunati  il  Nodro  Concittadino  Fortunato  Patriarca  di  Grado 
Teodoro,  Leone,  Stauratio,  Stefano,  e Lorenzo  Vefcovi,  con  al- 
tri cento  fefsantadue  Primati  delle  Citta,  e Luo8h'  Pr!"^®  ',  ^ 

Provincia,  ventilate  con  matura  pondenuione  le  ragioni  addotte 
da  quel  Congrefso  , liberarono  incontinente  il  Clero , e Popolo 
dalHnfolite  Gravezze,  impofte  loro  dal  Du«  Giovanni  redituen- 
dogli  al  dato  di  prima,  come  davano  fono  1 Greci  . Pagava  unta 
la  Provincia  dell'Idria  , alla  Camera  Imperiale  Marche  . . . . . . 
dillribuitc  fra  le  Città,  e Cadclli  conforme  la  pofsibilita  di  eia- 

1CUDidru’fse  ancora  aued'anno  il  Magno  Carlo,  un  fiero,  c 
te  Nemico  della  Nodra  Patria,  c dell  Italia  infame,  che  furono 
fd'Avari,  overo  Hunni  habiiatori  della  Pannonia , hora  addiman- 
data  Ungheria,  con  le  Spoglie  de'quali,  s arricchì  fi  fattamente  la 
Francia,  che  mai  vcrun'altra  guerra  e conicguita  vittoria,  Rap- 
portò maggior  tefori,  ne  più  abbondanti  ricchezze;  cosi  afferma  il 
bandolo,  (alcol  tenore  Seguente  : Avari,  ,ni & Hann,  fen 
« diai  ì Gatti!  bello  perdoniti  /ma',  omnn  corum  fotta,  c Nobilita s defedi,  ^ 
é eoram  d, vèlia,  qaa,  pene  ex  loto  Orbe  conrefer.nl a Frane,!  obnnenlul.  Vn- 
nnam  .Ilo  bello  Francia, anmm  di, a, a ejl.  Onde  perle/uc  valorofe  auto- 
ni , e vittorie  ottenute  in  difefa , e prò  della  Chieia,  ed  Imperio, 
acquidofsi  meritamente  il  nome  o’Augudo, come  afierifsc  Vincen- 
zo addotto  dal  Dandolo  tec.cil.  Carola,  antem  prò  Fepnbltca  pngnan,  , Jan- 
dem  in  uh  ima  vii  a fila  lemmi,  Imperi I nomine  f nmp fu , u,  qm  FJ>m,m  Impe- 
ra defenfor  exlilerat,  prò  lami,  meriti,  reciperei  nomea  An^nft, . ~ 

Le  mal’operationi,  e pefsimi  codumi  del  Doge  Giovanni,  e del 
Figliuolo  Collega,  giunti  à termine  intollerabile,  acce  e li  latta- 
mente  al  Sentiri  d'Alefsandro  Maria  y.anoli(i)lod.o  deOttadint,  ut -nv™». 
c Tribuni  della  Provincia  contro  di  efii , che  uniti  ad  Obolerio 
Tribuno  di  Malamocco  , e Fortunato  , alf  hora  1 atriarca  di  Gra- 
do fuo  Fratello,  con  vendicare  la  morte  dell  innocente  Pallore  lor 
Zio,  procurarono  liberare  anco  fe  ftefsi  dalla  tirannia  di  quei  Sa- 
crileghi.  Mà  perche  l’ottimo  tnezo  al  buon  maneggio  delle  congiu-  , 
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re,  ricercala  fegretezza;  quindi  è che  fcuoperto  il  far»  da’Dogi, 
convenne  ad  Ooolerio,  e luoi  feguaci  allontanarfi  dalla  Città  , e 
ritirarli  a vivere  celatamente  fotto  Trivigi , & al  Patriarca  Fortu- 
nato alla  Città  di  Grado,  ove  i Dogi  fpedirono  fubito  una  potente 
Armata , il  che  necefsitò  il  Patriarca  anco  indi  partirli . 

Scorgendoli  Fortunato  fcacciaio  dalla  propria  Città,  e Chiela  , 
col  confeglio  d’Obolerio  fuo  Fratello,  altri  parenti , & amici, deli- 
berò lenza  dimora  di  ricorrere  in  Francia  aH'Imperatore  fuo  par- 
tialifsimo,  come  fubito  efeguì.  Arrivato  alla  Corte,  efpofe  al  Ma- 
gno Carlo  le  fue  gravezze  .coll’empia  Morte  del  Patriarca  fuo  Zio, 
e deteftabili  operationi  de’ Dogi,  quali  fomite,  mofsero  quel  Santo 
Imperatore  à volergli  protegere,  e foccorrere,  particolarmente  For- 
tunato, per  le  fue  rare  virtù,  e talenti  da  efso  molto  ftimato,  e ri- 
verito, che  perciò  in  lor  ajuto  fpedi  incontinente  Pipino  fuo  Fi- 
gliuolo, con  potente  Efercito  a’danni  de’Dogi.  Raccolfe  in  queito 
mentre  Obolerio  buon  numero  de’parenti,  amici,  & altra  gente, 
e portofsi  d'improvifo  à Malamocco,  d'onde  fcacciati  i Dogi  Gio- 
vanni, e Maurilio,  con  Chriftoforo  Vefcovo  di  Cartello  lor  fami- 
gliarifsimo,  Autori  tutti  della  Mone  del  Patriarca  Giovanni,  qua- 
li prevedendo  l'imminente  pericolo  , ricovcraronfi  per  ficurezza 
nella  Città  di  Mantova.  Confultata  da’Tribuni,  e Popolo  la  fu- 
ga de’Dogi,  fi  decretò  deporli  dalla  Dignità  Dogale,  e con  giubi- 
°°4  lo.univerlalc,  fù  acclamalo  Obolerio  l’anno  80+  Prencipc  in  Ma- 
lamoco . 

Prelèntitoin  Francia  dal  Patriarca  Fortunato  il  felice,  e profpe- 
ro  fuccefso  d’Obolerio  Antenorio  fuo  Fratello  ; e con  la  fuga  de’ile- 
pofti  Dogi,  cefsati  i timori  delle  minacciate  rovine,  propofe  ritor- 
nare in  Italia,  e ricondurli  à Grado:  Ma  prima  di  lafciare  la  Fran- 
cia ottenne  dall'Imperatore  l’ingiunto  Diploma  riferito  da  Callo 
•rrnvsn  Sigonio,  (*)&.  Ughellioi'i) concernente  non  lòlo  al  fuo  Patriarca- 
imi  &ìr  io  to,  ma  ancora  alla  propria  perfona,  c fuoi  Famigliari. 

f col  1181. 


Carolus  Serenifsimus  Augufìus  à Deo  co- 
ronatus Magnus Pacifici* s lmpera- 
tor  Rom.  gubemans  Imperium  per  Mi- 
fericordiam  Dei  Rex  Francorum  , £? 
Longobardorum. 


MAximum  Regni  Ne/hi  hoc  egere  credimu:  immxrtitetnm  , p pelilionibne 
Seca  dotane,  ve l Senerum  Dei,  que  Koflril  enrìias  fucilai  probetx  li- 
temer  ennnemm,  ut  ees  in  Dei  nomine  di  efeetnm  feriucdmms  . igieni  nltxm 
fie  tenutine  Fideltbnt  Ntflrit  prefcnltbnl , & fntnrie.  Snxlitei  Vcncrxbilis  Far- 
tannini  C’ticnfis  Petunie  ha  Sedie  Sentii  Metti  Evengelijle , & Sdutti  Herme- 
gare  Ipifccfne  Sereniteli  Noftrx  pelili,  nt  tele  ieneficinm , circe  dtttem  memore- 
lem  Senttem  Eeclejiem  ex  Kofir e Indulgenti a concedere,!?  ctufirmxrc  debeemne: 

attenne 
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guatimi fui  immuniterii  nomini,  temipfe , qeem  S iter  detei,  (fi  reliqui , Htc 
neri  Servi,  Cileni,  qui  in  terni  [vis  cemmenent,  in  iflrie,  RemtndioU , ftnin 
lengeberdte , vel  uhiqtte  quiete  tremile  vivere,  (fi  re  fiere  debeant.  Cti)m  petit  io- 
nem  ejut  fervine , (fi  mentii  cempellentihus  denegete  ne/uimus , fcd  pre  mercedi t 
Nefire  eugumente  in  Dei  nemine  ite  conce fiife , cr  in  emmbut  confamele ,cogne- 
fcite,  lem  Epifcepie,  (fi  Xenedechie , Eeclefes  Beptifmalei:  Pr sapiente  t erge  j*- 
hemus,  ut  in  Pici!,  vel  Villis,  [tu  rebus , vel  rehquii  quibuslibet  pof ef nomimi 
mdecumque  prefenti  tempere  memeretus  Pettierche , iptfi'e , (jr  relienabiliter  ve. 
fimi  effe  dirne  fatar , nullus  Index  publicus  iniuftè  ed  ceufes  eudiendum  , vel 
Tende  exìgendum,  nec  menfiones,  feu  f eretei  fenendum,  nec  ulles  redibitienes 
i ninfei  requirevdum  fe  ingerire , eue  ex  eli  ere  pref urne!  ; fcd  enne  fr  edili us  Per- 
lune  fui  Pettierche  sdvenerit,  fub  tmmunitetts  nomine,  rum  ipfe  ,qu'em  e \us  Suc- 
re fferei,  & Cileni,  ec  Servi  , qui  [uptr  terrei  fuai  cemmeneent , vel  reliqui 
heminei  fu  veleent  ex  Nefre  indu/gentie  , quiete  tremile  vivere , ec  re  fiderò. 
Ite  ut  meliui  tu  decterelur  pre  Nebit  ; vel  pre  (lubilltett  Pegni  Ne  fin  jugiter 
Demini  mifericerdiem  exetere.  Et  ut  hec  enfiente!  firmi! er  heheetur,  vel  pre 
tempere  melius  een ferve  tur,  menu  preprie  fuhtui  firmavimus , (fi  de  ennule  Nt- 
ftre  Sigillai  Rifiline  ut. 


Signori 
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Heitngui  ed  vicem,  (fi  Cefubelde  Det.ldibus  Augufli  in  Serre  P elette  Nè- 
Jbe  enne  Tenie  Chrifte  prepitie  Jmperii  Ne  fri. 


Ritornato  in  Italia,  tutto  lieto,  e confolato  il  Noftro  Patriarca 
Fortunato,  non  ardi  però  al  fornire  del  Dandolo  (e  ) d'entrare  nella  , Ur  c- ... 
Città  di  Venetia,  ne  andare  à Grado,  ove  Giovanni  Diaconoeoi  7.aP.i™  ' 
favore  de’Sacrilegi  Dogi , Padre,  e Figliuolo  havea  usurpata  quella 
Sede,  ma  ritirato  in  Murano  nella  Parochia  di  San  Cipriano  fotto 
Torcello,  fece  incarcerare  l’iniquo  invafore  della  fua  Chiefa,  e mi- 
tigato alquanto  il  furore  de’Dogi , portofsi  tutto  fcftofo  alla  Città 
di  Grado.  Liberatori  con  la  fuga  l'incarcerato  Giovanni , fi  trasferì 
à Mantova  fotto  la  protettione  dc’Dogi,  ne  contento  di  ciò,  folle- 
citoli  un’altra  volta  alle  vendette  contro  Fortunato.  E perche  à quei 
tempi  era  foftenuto  il  Dominio  dell’Europa,  e dipendeva  la  con- 
fervatione,  el’efserfuo,  quafidadue  Poli,  in  Oriente  dalla  po- 
lenta Greca,  & in  Occidente  dalla  Francefe:  non  riconofcevano  i 
Prencipi  d’Italia  altro  appoggio,  che  le  forte  di  quelli  due  Poten- 
tati. Intefo  i due  deporti  Dogi,  il  ricorlo  fatto  dal  Patriarca  Fortu- 
nato, e fuoi  adherenti  alla  Francia  coll’ottcnuto  foccorfo,  per  ar- 
marli anch’efsi  alla  difeià,  fpedirono  Ambafciatori  à Niceforo  ir» 
Cortantinopoli,  il  guale  oltre  larghe  efibitioni,  e promefse,  fpedì 
fubito  Niceta  fuo  Capitano  Generale , con  grand’Armata  nell’A- 
driatico in  lor  aiuto. 

Eee.  In 
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In  quefto  mentre  Obolerio  tutto  folccijo  in  vendicare  la  morto 
805  del  Patriarca  fuo  Zio,  unito  l’anno  8oj.co’Tribuni  adherenti,  pa- 
renti, e Popolo,  afeediò  la  Città  d’Heraclea , come  riferifce  Sigo- 

iÙ/wm**”  n'0,  i 4 1 Magna  campir  m cxcreitn  tiene  dim  unde  lo  anaci , & Maaritias  tri. 

gtntm  tTdhebàat,  in  1 tram  ctmemptam  mvaf crani , ttqac  in  ditionc  addati m 

f andina  cvcrtcrum.  O pure  vogliono  altri  apprelso  il  Dandolo , /*«<>. 
fu  dillrutta  da  Pipino  Rè  d’Italia,  per  comandamento  dell’Impera- 
tor  Carlo  fuo  Padre,  a perfuafione  del  Patriarca  Fortunato,  non 
per  mal  affetto  verfo  la  Patria , come  afserilcono  alcuni , ma  fola- 
mente  acciò  rcftafse  punita,  e vendicata  la  facrilega  morte  del  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  Zio  . Per  la  demolitione  di  Heraclea , la  No- 
biltà della  Provincia  , qual  habitava  fecondo  fcrivono  il  Dandolo, 
e Sigonio  la  maggior  parte  in  cfsa  Città , come  in  Metropoli , e 
Sede  principale,  parte  fi  divife  in  Malamocco,  parte  in  Tornello, 
e buon  numero  in  Rialto,  & altre  Ifole  circonvicine,  il  nome  di- 
1,  Cron  v«v.  Rimo  de’quali  regiftra  il  Dandolo,  (A)call’aggiunta  di  quelle  paro- 

libjcapiv  je;  yt  quorum  Progenie! , ó"  tarar*  tntnjuitAs  pile  fiat , JiniaUrllcr  fai/ cripta 
fant.  Annoverando  Irà  effe  anco  la  Barbariga. 

É opinione  d’alcuni  riferiti  dall’iffeùo  Autore  /or.r/V.che  folamerv- 
te  le  Famiglie  da  efso  delcritte  ^ andaffero  doppò  la  deftruttione 
d’Heraclea,  ad  habitare  in  Rialto  , c che  verun’artra  quantunque 
Nobile  pofsa  paragonarti  ad’eise  fecondo  il  fcntimcnto  d’altri.  Opi- 
nioni failè,  e reprovate  dal  Dandolo  Beffo,  mentre  in  Rialto,  Tor- 
cello,  & altri  Luoghi  della  Provincia,  affai  prima  della  dcmolitio- 
ne  di  quella  Città  ritrovavanfi  Tribuni , e Soggetti  di  gran  valo- 
re e ltima,  che  ritirati  per  ficurezza  nelle  Lagune,  con  le  loro  Fa- 
miglie daU’lftria  , & altre  pani  d’Italia  , illuitrarono  con  le  loro 
gloriole  atuoni , e meriti  fe  Beffi , e la  Pania , non  meno  dell’ac- 

cennate.  . . ..A 

Occorfero  nella  Provincia  Veneta  in  quello  tempo,  accidenti  di 
gran  rilievo:  polciache  conceffo  ad  Obolerio  d’cleggerli  per  Com- 
pagni, e Collega,  nel  governo  i due  luci  Fratelli  Beato , e Valen- 
tino, il  primo  ue’quali  anlìofo  d’ufurparlì  il  Prencipato,  (òtto  prc- 
tello’  che  Obolerio  adheriva  troppo  a gl’intereff ideila  Francia,  per 
confeguire  il  tuo  intento,  eccitò  il  Popolo  contrario,  e mal  affetto 
« Hiftor.vcn.  al  Doge,  come  fcrivono  diverti  apprelso  il  Vianoli(V  )à  caufadel- 
Ub »•  je  fue  cattive  operaiioni , a diacciarlo  dalla  Patria , à cui  conven- 
ne ricoverarfi  apprelso  l’Imperatore  in  Francia  , è Beato  con  tal 
pretello  ottenne  l’intento.  Una  Cronica  M.S. lènza  nome  del  fuo 
Autore  riferifce , che  fapcndo  l’Imperatore  effer  Obolerio  nobili ffi- 
mo  e dilcefo  da  ltirpe  Reale , le  diede  una  propria  Figliuola  per 
moglie,  con  promefte  di  grand’ajuto,  e foccorlo  come  poi  fegui. 

Il  Publico  per  la  mancanza  del  Doge  ,in  riguardo  delle  rare  qua- 
lità e talenti  del  Patriarca  Fortunato,  Rimato,  e riverito  da  tutti, 
gl’incaricò  difopra  intendere.  He  alsiitere  in  compagnia  di  Beato, 
e Valentino  Fratelli, alla  direttione  de’più  importanti  affari  del  Go- 
verno. Maneggiò  egli  con  gran  folecitudine , e diligenza  la  Lega 
defidcratada  Pipino  Figliuolo  di  Carlo , contro  Niceforo  Impera- 
tore della  Grecia , qual  non  potendo  fortìre,  rilolvè  abbandonare 
la  Patria,  anco  contro  il  (entimentode’piufavii,  per  ritornare  in 

Francia 
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Francia , ove  dimorò  molti  anni . Tal  deliberatione  fconvolfe  fi 
fattamente  gli  animi  contro  la  fua  Perlòna,  che  Tanno  8o?.al  lcn-  809 
tire  del  Dandolo,  (<) conferirono  la  fua  Sede  Patriarcale  di  Grado  »!■<*. c,t.iib. 
à Giovanni  Abbate  di  S.  Servolo.  Quantunque  ferivefsero  altri , che  p ‘- 
intefo  Fortunato,  qual  adheriva  alla  Francia,  l’arrivo  dell  Armata 
Greca  nell'Adriatico , non  giudicando  la  Citta  di  Grado  porto  li- 
curo  per  elio,  fi  ritirafse  dall’Imperatore  in  Francia,  col  quale  ope- 
rò con  tanta  efficacia , che  l’indufse  à mandare  Pipino  fuo  figliuo. 
lo  l’anno  8o9.con  potente  Armata  contro  Veneti,  a lolievo  d’Obo-  „ 
lerio.  Quello  fuccelse  à Pipino  in  quella  guerra  , come  alieno  dal-  9 
la  Noftra  Hiltoria,  fi  tralafcia  a’Scrittori  Veneti,  quali  dilanien- 
te lo  deferì vono.  Dirò  folo  che  non  potendo  conleguire  Pipino  T- 
efito  felice  da  efso  premeditato,  mercè  la  valida  relsillenza  de’Ve- 
neti,  abbandonò  l’imprefa,  eritirolsi  aHavenna,  indi  a Milano, 
ove  fini  i filai  giorni . 

„ D’Obolerio  Ieri  ve  il  Vianoli.  (b)  Vogliono  Autori  più  accredi-  bH.K.v«M«, 
„ tati, che  il  Doge  Obolerio  fufse  ritornato  con  la  Famiglia  lua  in  iib.j. 

,,  tempo,  che  Pipino  fi  licentiava  da' Veneti,  & che  non  potendo 

quelli  tollerare  la  comparla  odiola  di  lui , lo  lacrificafsero  conia 
„ Famiglia  al  loro  fdegno, facendogli  crudelmente  morire.  Ma  fia 
„ il  fuo  luogo  al  vero,  certo  è che  doppó  la  parterzadi  Pipino, fu 
„ deliberato  far  eletione  di  Doge,  in  luogo  a’Obolerio,  e Colleghi 
„ fuoi  Fratelli,  doppò  con  luftrodi  governo,  falciando  incerta  fa 
„ Pofterità  per  la  varietà  descrittori,  ò della  fua  innocenza,  ò del. 

„ la  fua  colpa,  certa  pierò  della  fua  depxifiiione:  Sin  qui  queft’Au-  cChron  Vt0 
tore.  A cui  lòggiungerò  quanto  di  elio  adduce  il  Dandolo.  ( c)nì-  f,b  7ap.1t. 

cela  Patricint  cum  Extra!*  ad  menda  Ite*  D*lm*ti a vtmt.  figgi  **ttm  Veneti** 
eccederà  obelerio  linci  Spelar  il  titninm  ex  Imperiali  largitane  etnee  flit. 

Soggiunge  anco  il  Dandolo,  (d  ) Che  quell’anno  abbandonato 
Malamocco  dalla  Nobiltà  e Plebe  à caula  della  guerra  con  Pipi-  “P  ‘‘ 
no,  fi  trasferirono  tutti  à Rialto  col  Trono  Ducale,  chiamando  la 
Città  univerlalmente  Rialto:  s’oppofe  à tal  novità  il  Clero,  volen- 
do che  per  la  S:de  Epifcopalc  (labilità  in  Olivolo,  s’addimandaise 
Olivenfe,  overo  Caftellana.  Vinfe  Ialite  il  Volgo,  il  quale  appli- 
candole il  nome  della  Provincia , i cui  termini  Itcndevanfi  dalla 
Città  di  Grado  fino  àCapod’Arzere  ; forti  quella  Città  il  celebre 
nome  di  Venetia,  che  irà  le  meraviglie  moderne  del  Mondo,  può 
lènza  nota  d’hiperbole  gloriarli  la  prima. 

Di  Beato  fcrive  Giulio  Cefare  Faroldo.  (e)  Muri  epnejfanne  in  Vene-  809 
tia  el  Vince  Beale:  beate , e felice  veramente,  poiché  gl’ accade  morir  fi  gito  lofi:  '*«rul  Vcn. 
bevendo  acqui  fiato  alla  Patria  una  tanta  Vittoria  ( piarla  di  quella  contro  Pi-  ll“'  ,JJI  PJS 
pino  ,)&  ì [e  li  honorati  titoli,  e cognomi  di  BclLcro,  cioè  Belligero,  che  li- 
gnifica guerriero,  e valente,  e Vittore.  E tal  fu  la  / ninna,  e virtù  di 
quefio  inclito  Once  ultimo  ai  quelli  , che  fedeano  in  Malamocco  , etnico  in  el 
fuo  Dogato , come  ben  dimoftra  in  la  fua  Hijlrri. a , el  Ciati  fumo  Pedre  Infinta ■ 
no,  non  collegiate  come  altri  fcrivont,con  più  lunghi  dicerie,  che  non  fi conven 
à cefe  di  che  t babbi*  poco  lume  di  fcritture  antiche . Sin  qui  Faroldo . Che 
pierefsere  di  Famiglia  andata  da  Trielle  alle  Lagune, hò  voluto  ciò 
fcrivcre  per  honore  della  mia  Patria. 

Non  iralafciava  Fortunato,  qual  ancora  dimorava  in  Francia, di 
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maneggiare  con  ogni  folecitudine  la  pace  con  Carlo,  ftimandofi 
obiigato  a benefìcio  deila  Patria  , d'eftinguere  quella  fiamma , di 
cui  era  italo  Mantice;  mentre  a proprii  intercisi  ,à  quelli  della fua 
Oncia,  e di  tutta  l’Italia,  non  feorgeva  maggior  vantaggio , cbe’l 
reconciliarii  co’ Veneti,  e placare  quei  tumulti.  Confeguito  doppò 
molte  diligenze  il  iòfpirato  line, ritornò  alla  Patria,  indi  per  ertere 
mediatore  della  Pace,  & aggiuftamento  coll’Imperatore  Niccforo, 
li  trasferì  a Cortantinopoli,  ove  mediante  i fuoi  manieroli  trina- 
ti, contegni  il  felice  intento  , e fi  conchiufe  una  pace  folennc  irà 
Si  j Carlo,  e Niceforo  , e Veneti  : che  l'anno  8r  j.  dopò  morto  Nice- 
foro  fi  ftabw  novamentc  fra  Carlo  Magno,  e Michele  Imperatore 
d’Oriente,  coda  divifione  de  gl’lm perii,  già  prima  flabilita,e  con- 
cimila col  nio  Antecertore. 

Sopite,  e terminate  con  la  pace  le  rivolutioni  dell’Italia,  fopra- 
814  venne  al  Magno  Carlo  un  dolor  di  fianco,  che  l’anno  814.de!  Si- 
gnore, e ùo.Oifua  Età,  47.de!  Regno  di  Francia  , e ij. dell’Impe- 
rio, con  univerfal  dolore  di  tutto  il  Chrifiianefimo,  levandogli  la 
vita,  lo  mandò  a regnare  eternamente  in  Cielo,  le  fue  heroichc,c 
virtuofe  anioni  deferivo  CarloSigonio , ( < )coll ingiunto  Elogio,  pur 

itilo,  peccqut  jummut  , \ujtiue  , Lucrerumque  coll  or  exumui , atque  omnium 
jmptTAiorum  pojt  Conjleritinum  Megnum,  quem  ut  cognomini , Jìc  viri  ut  equo- 
vii,  fine  connoverfie  ileximu,  oc  precipue!  1 tulio  tejhtutor , cr  C eliolite  £(• 
cUjt*  offtrtor  bokindtu . 

QuelVanno  illefso , Ludovico  fuccefso  nell’Imperio  in  luogo  di 
Cai  lo;  come  fcrive  il  Dandolo  )ad  inftanza  del  Patriarca  Fortuna- 
to  concefse  a’popoli  dell’Iftria:  P’IRtélores,  Cet/ernetores,  Epijcopos,  Ab- 
ietti, ft»  Tributo! , dr  reliqms  Ordine t Ucentum  hebeent  eligendi  , cr  Deere, 
tum  per  Lego  io j Cor  oh  Pur  il  continuum  rcnovuvu  . Qual  Colà  Si  gonio  loc. 

Mul  Sacr.tft,  fi/.leguito  dairUgbellio,  (A) fcrive  che  fuccefce  l’anno  8 18. e quarto 
"u*  dell’Imperio  di  Ludovico,  nel  quale  ottenne  la  confermatione  de 
613  gl'antictii  puvilegi della  fua Chicfa,  riconcigliato  di  nuovo  co’Vc- 
netl  : £eclc(itni  G rodeo/ cm  [uom  repenti . £t  lodimene  Abbettm , qu  tilom  in- 
volerei ed  Mono/lcrium  fu*m  redire  coegit . 

Gode  poco  il  fofpirato  ripofo  della  fua  Chiefa  il  notlro  Fortuna- 
0,  to,  mentre  l'anno  8n.al  lentire  d’Eginhardo  De  geftis  Ludovici  pii  im- 
peratori!, un'altra  tcmperta.ò  perfecutione  accennata  anco  dal  Dan- 
dolo , inforta  dal  cattivo  animo  d’alcuni  contro  di  lui,  lo  necertitò 
abbandonare  un’altra  volta  la  Patria.  Pentii  ({cave  il  Dandolo!  ed. 

verini  Fortunoinm  Petnerchem  denuo  conciteli  ,em  de  Petne  expnlerunt.  Sen- 
za aprirne  altra  caufa.  Sapea  ben  egli  addottrinato  dalla  Morte 
leguita  del  Zio,  che  il  cedere  alla  furia  de’Grandi  è abai  meglio, 
che  l’opporfi  con  pericolo  della  vita,  alle  lor  mal  concepite  paliio- 
ni. Scrive  però  l’Abbate  Ughcllio,  loc.oixhc  Tiberio  fuo  Sacerdo- 
te Yincolpafse  apprefso  Ludovico  Pio , di  fecreta  intelligenza  con 
Lindeviiio  Ré  de’Ungheri,  e l'efsortafsc  perieverare  non  fòlo  nel- 
l'incominciata  perfidia  contro  di  lui , mà  anco  di  fouvenirlo  con 
Danari,  Configlio,  Artefici,  e Muratori  per  fortificare  i funi  Ca- 
rtelli . . 

Citato  alla  Corte  il  Patriarca, per  render  ragione  di  quello  fatto, 
prima  di  patire  parto  in  Iftria,  indi  fingendo  ritornare  à Grado, 
r fi  trasferì 
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fi  trasferì  per  ficurezza  alla  Città  di  Zara  in  Dalmatia  ; ove  fcopren- 
do  à Giovanni  Governatore  di  quella  Provincia  il  motivo  di  fua  fu- 

fa,  da  efso  fù  accomodato  d’una  Nave,  con  la  quale  fi.  portò  fu- 
itamente  à CoftantinopoIL,  ove  dimorò  tre  anni , e l’anno  814,  8,. 

parti  verfo  la  Francia,  congl’Ambafciatori  deH’Imperatore  Miche; 
le,  il  quale  come  avverte  il  Dandolo,  mandò  per  regalo  all’Impe- 
ratore Ludovico  l’opre  di  S.  Dionigi  Areopagita  tradotte  dal  Greco 
in  Latino,  che  ripone  con  gran  fofennità  nella  Chiefa  di  Parigi , fi 
giorno  della  fua  Feda,  fano  l’iftefsa  notte  quel  Santifsimo  Martire 
19. infermi. 

Le  Calende  di  Decembre  fcrive  Sigonio,  ( e ) diede  Ludovico  1 tv  tue» 
audienza  nella  Città  di  Roano  à gl’Ambafciatori  venuti  da Coftan- Iul 
tinopoli , & al.  Patriarca  Fortunato  ; i primi  doppò  prefentate  le 
lettere  co’donì , efpofero  efser  mandati  per  componer,  e ftabilir  la 
pace  frà  il  lor  Signore , e la  Maeftà  Sua , & à caufa  della  veneratio- 
ne  delle  Sacre  Invagini  .doverfi  portare  à Roma.  Sentite  poi  le  fio- 
re della  fuga  del  Patriarca,  gl’impofe  d’andare  co  gl’Ambafciatori  dal 
Pontefice,  acciò  efaminate,  & approvate  da  efso  , fi  manifcftafse 
meglio  la  fua  inocenzaal  Mondo;  mà  prevenuto  dalla  Morte  pri- 
ma di  partire  di  Francia,  dopò  ha  ver  governato  la  Chiefa  di  Gra- 
do al  lentir  del  Dandolo  anni  17.  relè  l'Anima  al  Creatore  : Relin- 

qnerti  Ecclejìx  fax.  Offerii  flit  ledi  multe  Ornxmtntx  Ecclefitjlict,  qux  viverti, 
ipfc  xcquijrvit . 

Molti  altri  bcneficiifriferifse  l’iftelso  Autore  ) comparti  egli  alla 
fua  Chiefa,  e Città  di  Grado-  Redificò  la  Chiefa  ai  Sant  Agata 
diftrutta,  & atterrata  dall’impeto  del  Mare,  ove  nella  Capella  di 
S.  Vitale  collocò  li  Corpi  de’40.  Martiri,  quali  direi  fufsero  gli  ftefsi 
trasferiti  dalla  Noftra  Città  di  Triefte  , come  s’accennò  nel  ex».  1. 
del  IH.  7. E quella  di  S.  Pellegrino,  che  per  timore  de’Francefl  dir 
ltrufseroiGradifani.  Oltre  Tornare  con  lamine  d’Argento  gli  Alta- 
ri della  Cattedrale  di  Grado.  Fù  il  noft.ro  Fortunato.  Soggetto  ador- 
nato di  moke  virtù,  intrepido  e collante  ne  gl’incontri  d’avverfità, 
amato  molto,  perciò  e fumato  grandemente  dall’Imperatore  , di 
cui  alserifee  una  Cronica  antica  M. S.cxrelam  Magna»  Uhm  campa- 
trem  Iutiere  epuffe  , in  en]ni  gratin»  tot  Privilegia  Grxdcnfe  Eeclefix  liientet 
donxffe  . 

Ne  l’haver  egli  folecitato  lTmperatore  Carlo  Magno,  di  mandai 
re  Pipino  fuo  Figliuolo,  à vendicare  l’obbrobriofa  Morte  data  da’ 

Dogi  Padre,  e Figliolo  al  Patriarca  fuo  Zio,fù  effetto  di  poco  amo. 
re  alla  Patria,  come  vicn  tafsato  d’alcuni,  mà  di  puro  Zelo,  che. 
fufsero caftigati  i delinquenti, come  apparirebbe  la  verità,  fe gl’ Au- 
tori più.  diffufamente  havefsero  ferino  l’attioni  di  quello  Soggetto , 
del  quale,  e di  filo  Zio  Giovanni  ritrovanti  molto  parchi,  e riftret- 
ti,  & anco  difeordi  frà  loro.  L'afserire  poi  alcuni  che  egli  morifse 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  co gl'Ambafciatori  Greci  in  Francia,  che 
farebbe  l’anno  8i5.difcorda  da  quanto  fcrive  l’accennato  Dandolo  815 
che  anni  i7.governafse  egli  la  Chiela  di  Grado,  fecondo  qual  opi- 
nione haurebbe  lafciato  il  mondo  l’anno  8jo.decifione,  ch’io  ftu-  8jo 
diolo  di  brevità  lafcio  à curiofi  inveftigaton  de’  tempi. 
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Ter  le  preten foni  de'Tatriarchi  d' Aquile] a , e di  Grado  fopra 
i Vefcovatt  dell'Ijìria  , fi  congrega  in  Mantova  un* 
Sinodo  , ma  Jen&a  effetto  : Saraceni  dtjìruggono 
il  ‘Territorio  di  T riejie  , e donatione  della 
Città  e T erritorio  di  T* rtefte , fatta  al 
fuo  Veficovo  Giovanni  dal  Rè  Lat- 
tario Figlivolo  dell'Impera- 
tore Ludovico  ‘Rio  K 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orto  il  Noflro  Fortunato  , faccette  nel  Pa- 
triarcato diGradoVenerioFigliuolodi  Boe- 
tio  Trafmondo  di  Rialto,  il  quale  median- 
te li  fuoi  Inviati  ,ottene  dalTImperatorc  Lu^ 
dovicoPio.e  Lottario  RèdTtaliaTuo Fgliuo- 
lo,  la  confermatione  de’ Privilegi  concetti' 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  Grado,  dn- 
fifleva  pure  in  quello  mentre  con  reiterate 
inflanzc,Mafsentio  Patriarca.  d’Aquileja  p. 
pretto  i Sommi  Pontefici , acciò  fi  con  e- 
gatte  una  Sinodo, Univerfale  di  tutti  i Vefcovi  d'Italia,  .in  cui  A ■■'e- 
cidefte  quella  famofa  contefa  tanti  anni  addietro  controvnfa  irà  i 
Patriarchi  d’Aquileja,  e di  Grado  fopra  la  giurifditione  dr’Vefcnva- 
ti  deirifiria.  Ottenne  finalmente  l’intento  da  Papa  Eugenio  II.,  il 
81(5  quale  attegnò  la  Città  di  Mantova  l'anno  818.  per  la  radunanza  di 
tal  Sinodo,  ove  intervennero  oltre  i Legati  Pomcficii  anco  gl’Am- 
bafciatori.dell’lmperatore  Ludovico,  e di  Lottario  <uo  Figliuolo, con 
tutti  i Vefcovi,  e Prelati  d’Italia. 

Efpofe  Maftentio  alla  prefènza  di  quei  Padri  nel  fuo  I ibello,  co- 
me la  Chiefa  d’Aquileja,  da  che  l’inllitui  S.  Marco  coll’autorità  del 
Prencipe  de  gl’Apotloli  S.  Pietro,  prima  Sede  in  Italia  doppó  la 
Romana,  fù  Tempre  la  Metropolitana, e la  Gradente  Filiale, e Tuf- 
fi aganea, 
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fraganea , e godè  continuamente  il  titolo  di  Metropoli , fin  che  fig- 
lio eletti  due  Patriarchi  Giovanni  II.  in  Aquileja , eCanaiano  in  Gra- 
do , qual  divifione , e Scifma  apportò  gran  pregiudicio  all'antica 
autorità  del  Patriarcato  d'Aquileia , e molte  turbolenze  a’Vefcovi 
fuffraganei  dell'Iftria:  che  perciò  anch’efsi  infiftevano  d’efser  un’al- 
tra volta  rimefsi  fotto  l’antico  lor  Metropolita.  Richiedendo  perfi- 
ne da  quell’Ecclefiaftico  Senato  la  decifione',  e determinatione  di 
quella  famofa  contefa,  tanti  anni  addietro  controverfa , fra  li  Puoi 
Predccefsori,  eli  Patriarchi  di  Grado,  con  dichiarare, e decretare, 
che  la  Metropolitana  fii  la  Sede  d’ Aquileja,  c la  Gradenfe  Filiale, 
acciò  col  reintegrarla  della  primiera  autorità,  e pofsefso,  fi  ponga 
il  ftabilimento duna  perpetua  pace  alla  fua  Cbiefa.  Sentite , e ben 
ponderate  in  quel  Sacro  Congrcfso  le  ragioni  addotte  dal  Patriarca 
Mafsentio  fentirono  anco  quanto  rapprefentò  à.nome  del  Patriarca 
Venerio.  Tiberio  Diacono  fuo Interveniente, e doppò  maturacon- 
fiderationc  delle  ragioni  dclluna,  e l’altra  parte*  fu  dccifo  con  tutti 
i voti,  da  quei  Sa  vii  Padri,  che  nell’avvenire  laChiefad’Aquilejafufse 
riconofciuta  per  Matrice,  e Filiale  la  Gradenfe,  con  dichiarationc 
della  depofitione  del  Patriarca  Venerio;  e che  tutti  i Vcfcovi  dell- 
Iflria,  reftafsero  foggetti  come  prima  al  Patriarcato  d’Aquileja  . 

Impedì  l’efccutione  di  tal  fèntenza  la  depofitione  di  Balderico 
Duca  del  Friuli , rimofso  dal  governo  temporale  nell’Afsemblea  Im- 
periale, congregata  l’anno  S18.il  Mefe  di  Febraro  in  Aquifgrana  ®l° 
d’ordine  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  perche  l’anno  antecedente 
per  fua  colpa,  e negligenza,  i Bulgari  vallarono  la  Pannonia fupe- 
riore;  motivo  al  fentire  d’Andelmo  *d  trm. 8i8.che  M*rct  qu*m  fetm 
ttncbat , inter  fluitato  Cornuti  dtvifd  tff,  overo  Come  IcrivOnO  altri:  in- 
ttr  Duodttim.  Morie  in  quello  mentre  Eugenio  Sommo  Pontefice , 
à cui  fuccefse  nel  Ponteficato  Gregorio  IV.  dal  quale  Venerio  Pa- 
triarca  di  Grado  ottenne  il  Palio  l’anno  8 jo.e  cosi  rimafe  nel  fuo  °1° 
antico  pofsefio.  Quantunque  Mafsentio  favorito  da  Lottario  Rè  d’- 
Italia, ricufando  d’ubbedire  alle  paterne  ammonitionidel  Papa  , 
mai  tralafciafsc  di  travagliare  i Vefcovi  deU’Iftria  fuflraganei  del  Pa- 
triarca Gradenfe,  violentandoli  tome  fcrive  il  Dandolo  (<)allapro-  aCronV„„ 
pria  uhbedienza,  e lòggetione.  msiìmmpI 

In  quelli  tempi  pure  i Saraceni  fotto  il  comando  diSablà  lorDu-  «• 
ce  rotta,  efupcrata  l’Armata  Veneta  apprefso  Taranto,  infuperbi- 
ti , e pieni  d'alteriggia  per  l’ottenuta  vittoria,  fcorgendo  aperti,  e 
e liberi.d’ogn’intornoi  pafsi, drizzarono  il  camino  nelle  vifcere  del- 
l’Adriatico, e divifi  parte  in  Dalmatia  , & Iftria,  diftrufsero  con 
molte  Cartella  anco  il  paefe.  Et  approdati  gli  altri  in  Ancona,  e 
Ravenna,  colporrc  ogni  colà  ip  fcompiglio,  lafciaron  pur’ivi  de- 
plorabilifsimi  legni d’incendii,  efaccheggi,  effetti  della  lor  barba- 
ra crudeltà.  Prefentito  polcia , che  alcune  Navi  Venete  ritornate 
daSoria,  cariche  di  pretiofe Merci,  per  falvarfi  da  tanta  furia  s’e- 
rano  ritirate  nel  Goffo  di  Triefte  , qualj  feguite  da  quella  Cana- 
glia, divennero,  mjferabilpreda  del  lor  furore, che  fenza  pietà  amaz- 
zarono  tutta  la  gente  ritrovata  in  elsa. 

Ne  contenti  del  rapito  bottino,  che  fmontati  à terra  diftrufsero 
anco  colle  fiamme,  e col  ferro  il  Territorio  della  Noltra  Città  di' 

Triefle. 
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Tn>1ft«-IS?ive  Ludovico  Schonlcben,  (<)che  mofso  à pietà  Lotta- 
3,ann.j4o  fio  d Italia , figliuolo  dell  Imperatore  Ludovico  Pio,  donò  al 
Vefcovo  Giovanni  JLdiTriefte  l'iftefsa  Città, con  le  fue  Mura,  e Tot. 
ri,  e tre  miglia  di  circuito  intorno  ad  cfsa  di  Territorio  , con  prò. 
hibitione.che  veruna  perfona  di  qualfi  voglia  conditione  potefseefi. 
ger’ alcuna  gabella  , ó pretendere  giuriiditione  in  efsa,  fuori  del 
mentovato  Vefcovo,  e fuoi  Succefsori , comodai  qui  ingiunto  Di» 
ploma,  ò Privilegio  chiaramente  fi  feorge . 

In  Nomine  Sancii , Indivìdua  Trini 
tatis,  Lotbarius  Divina  f avente 
Clementi  a Rex, 

SI StmUÙ,  & Vtntrahtlibui  conferimm  miniera,  Anima  Noftra  prefeuum  ef- 
fe non  aH^imai  ; quo  circa  omnium  Sancii  Ecclefa  Dei  Eidehnm  Noftrc. 
rum  prafenlixm , & f ut  mirimi  copi  feria!  Vnìverfitas , quali  ter  interventi,  & 
f emione  Odonii  Venerai  liti  Epifcopi  Nobii  dittili  ftdetis , aepro  Dei  amore  Ani- 
marne Noflri  Patrii , Noflraqne  rimedia  , per  hoc  Niflrnn  praceptum  , prò  ut 
]aftè,  & legali! er  poffnmui,  damai,  (ft  come t dinas , largimur,  & oflerimus  Ec- 
elafi*  Dei  C,enitricìi  Maria  Virginii,  SanCIiquc  Infìi  Marijrii , qua  Capnt  efl 
Terge  fini  E fi f capami , ani  frac ft  Venerabili!  Vir  Ioannei  Ipifcofm  No  fer  dite- 
li m , (ft  fidelii . Ornaci  rei  Ioni  Naf  ri  Segni,  alque  di  finii  ai,  tir  pnblica  que- 
rimonia , (ft  qnidquid  public*  parti  Noftr*  rei  peninere  videtnr , tarn  intra  cau- 
dem  T ergeftinam  Civitatem  coniaeentei , quam  extra  circnm  circa  , (ft  undique 
ver fm , tnbni  miUiaribni  protenfis , nec  non  (ft  Murum  ipfnu  Civitatii , totum- 
qne  circnitnm,  cnm  Tarn  bai,  Sortii,  Por  unii i,  cr  qnidquid  (ut  diti  am)  ad  pat- 
tern Noftr  a Reipnblica,  inibi  per  liner  e videtnr.  Preci  piente  s itaqne  ]nbcmui,  tt 
nulla  Segni  Nofti  Magna  ,parv eque  Perfona  in  prelibata  dentato  caratura  ali. 
quod  Velìigal,  aut  aliqnam  publicam  faCIunem  exigere  andeat , ncque  de  f rii 
m diltum  tft  tribù  militar ibnj  nndiqne  verfu  prue  ufi,  nec  alicn]ni  ani  ber  ita- 
te  Principi i placitum  enftodiant  , nec  ante  aliqnam  Dignitatem  , nifi  ante  pra- 
taxalum  loannem  Epifcopum , fnofqne  Sncce (forti  ad  forum  fradicia  Ecclefa , 
vel  eorum  Mtffoi,  tanquam  ante  Noi,  aut  ante  Nofri  Contini  prefetti, an,  ri 
latii,  (ft  quidquid  Noftra  Reipnblica  parte  , nfqne  modo  pertinuijfe  videtnr.  Ipf 
qnos  predi  ximns  ad  par  lem  predici aram  Eccleftaram  proc  arem  in  p,rpetium  , (ft 
frnantur  omnium  honorum  contradicfionc  remota.  Si  quii  igitnr  hn]ni  Noflri  fra. 
cepti  violane  extiterit , eognofcatfe  compofitnrnm  Altri  optimi  librai  rutile,  me- 
dietatem  Camera  Noftra , (ft  me  diti arem  fu  edili  a Ecclefut  , alane  eidim  Ioanni 
Venerabili  Epifeopo  , dtleClo  fideli  Nofiro  , fnifque  facce fiortbu!  . lafnper  cnm 
Inda,  (ft  Saphtra  in  eterno  judieio  bobe  ani  portionem  , qua  ut  verini  ereditar  , 
diligenliùfqne  obfervetnr  ab  omnibus  , menu  propria  roboante!  , annuii  Noftr» 
fnbter  inflgntrt  \nf limai . 


Odorimi  Mogia  Vieccancellariui  Smnimens  Epifcopw,  ac  Vicecancellarìtti  rrcegno- 

vit . 
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vie.  Dot.  VUI.  Augnili  Ann»  Dominiti  Inetrnteunis  DCCC  XLVIIl.Segni 
vero  Domini  Lttbtrii  Regio  Xyill.  Inditi unc  Ter  tu.  Atinm  Popi»  f ottener . 

Molti  dubii.e  molte  ofservat'toni  necefsarieà  mio  parere,  richie- 
de l’intelligenza  di  quello  Privilegio,  per  maggior  noiitia,  e chia- 
rezza della  verità.  Mentre  afserilcono  alcuni , fra' quali  l’Abbate 
Ughellio,  ( » ) che  il  Rè  Lottario,  qual  concede  tal  donatione  » 6 a Trai  Sacr-ta. 
Privilegio  al  Noftro  Vefcovo  Giovanni,  non  fufse  Figliuolo  dell’- 
Imperatore  Ludovico  Pio,  mà  Figliuolo  del  Rè  Ugone  ; il  cui  Ori- 
ginale conferva!!  nella  Cancellare  Epifcopale , & un’altra  Copia 
autentica  nella  Vicedominaria,  ò Archivio  Publko  della  Città  di  „ „ 
Triefte,  che  gl’afsegna  l’anno  848. nel  quale  fecondo  il  comunfen-  348 
timentode  grHiftorici  regnava  Lottario  Primo , e non  il  Secondo. 

Ne  glanni  XV1I1. Regni  iJtccoll’Inditione  Terza,  afsegnati  inque- 
fto  Privilegio  fu  draga  l’opinione  contraria,  mentre  à mio  cedere  , 
tal  errore  leguì  dall'mnavertenza  del  Copifta  , che  in  vece  d’anni 
8.  ferii se  18.  e l’Inditione  terza,  in  vece  della  decima,  numerata 

? udranno  dal  Cardinal  Baronio.  (iy  Oltre  che  l’anno  948. correva  bAnnai  eCcL 
inditione  <5. e non  la  terza,  e Lottario  li.  al  parere  comune  de’Scrit- llb  •» 
tori,  abbandonato  dal  Padre  l’anno  947. rimario  lòlo,  regnò  fola- 
mente  l’anno  948.  nel  quale  anco  dovete  cedere  à Berengario  il  go- 
verno. tx  bis  rebus  Lothirins  onimt  dolere  enfiti us  exennte  inno  tn  pbrene- 

fim  insidie,  oc  mix  e vie » migrivi».  Sono  parole  di  Sigonio.  ( e ) Dal  # ^ 
che  sàrguifse,  come  l’afsegnare  18. anni  di  governo,  è più  lonta-  iuii* 
no  della  verità,  di  quanto  pofsa  opporli  al  Re  Lothario  Primo.  On- 
de fe  la  donatione  assegnata  dal  Privilegio  fucce/sc  alli  d.d’Agoito, 
altri  penfieri  totalmente  alieni  dal  donare  Città  a Vefeovi,  parmi 
pafsafsero  à quei  tempi  nella  mente  di  Lottario  11. 

Ne  minor  londamento  contro  l’Ughellio  farà  la  vendita  per  500. 

Marche  d’oro,  fatta  da  un'altro  Giovanni  Vefcovo  in  quel  tempo 
di  Trieric  alla  riefsa  Comunità,  di  tutto  il  Dominio,  e giurilditio- 
ne,  ch’egli  teneva  fopra  la  Città,  con  la  fola  riferva  di  batter  mo. 
neta,  per  confervatione  della  pace  comune,  c rimovete  1 lcanda- 
li,  & altri  inconvenienti,  che  occorrevano  alla  giornata  fra  il  Ve- 
fcovo, Capitolo,  e Canonici  d’unà  parte, e detti  Comunità,  e Po- 
polo di  Trierie  dall’altra,  con  altre  particolarità  che  l'anno  948  in 
cui  feguì  tal  vendita  più  minutamente  ridiranno.  Fu  sborfato que- 
llo danaro  dalla  Comunità  ad  un'Hebreo,  col  quale  s’era  impegna- 
lo il  Vefcovo,  per  difendere  i beni  della  tua  Ch.elk  contro  i’incur- 
ftoni de’Carinthiani , Ungheri,  e Sciavi,  quali  infettavano  1 Car- 
li, col  Territorio  della  Città,  come  ri  vedrà  dall  lutti  umcnto  ivi 
riferito . 

Onde  fegue,  che  fe  tal  donatione  fufse  occorfa  l’anno  984-afse- 
g natagli  dall’Ughellio,  fei  meri, e non  più, come  ofserva  11  Schon- 
leben,  [d) haurebbe  goduto  il  Velcovo  tal  Privilegio  colla  padro-  JA  , 0r 
nanza  della  Città,  cola  del  tutto  incredibile,  de  aliena  d’ogiu  leu-  ; 
Iato  giudicio,  che  un  Vefcovo  con  tanta  celerità,  e nota  ue.ia  pio-  »■*“*« 
priariputattone,  volefse  privarli  d’un  Dominio,e  beneaciocosi  an- 
golare, facendoli  conofceretroppo  avido  del  danaro , òc  avaro,  con 
pregiudicio  del  Vefcovato,  & altri  Vefeovi  Tuoi  fucccbon.  L in- 
giunte 
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giunte  parole  pure  del  Privilegio,  dimoftrano  anch’efse  l’iftefia  ve- 
nta, quali  non  ponno  àddactarfi  à Lottario  II.  deH’CJgheUio,  men- 
tre il  Ke  Ugone  luo  Padre  , non  era  ancor  morto  . Ònde’l’efpri- 
merfi,  che  taceva  tal  donatione:  i >«  Jmtn:  pa,  Animai  Ntftri  fa- 
iris,  Ntjhtquc  reme  dio,  ^.Dichiara  efprelsamente,  che!  Padre  non 
fulse  più  vivo:  Da  quali  ragioni,  e congruente  afsiftito,  condiiu- 
derò  aholutamente,  che  tal  Donatione.  tufse  cpncefsa  dal  Rè  Loti 
tario  Primo,  e non  dal  Secondo,  À quanto  poi -porrebbe  oppore 
alcuno,  che  nel  Privilegio  concerto  dall'Imperatore  Federico  li. 
anno'iiij.a  Viboldo  Noftra  Vefcovo  di  Trielte,  il  euj  originale 
conlèrvaù  ne’luoghi  artegnati  di  iopra , e nominato  Lottano  Fi- 
gliuolo del  Ré  Ugone,  ciò  poco  importa , mentre jnefso  ritrovali 
anco  il  Rè  Lottano  Primo.  , tJ\\  ; 

Farmi  ancora  degne  di  riffleftionc  quell’altre  parole,  che.feguo- 
no  nell’addotto  Privilegio,  cioè:  ofierimus  imi  ctmtncis  MtrUVit%i»h 
StnitUjAt  litjlt  iUrlyru,  qtu  Cjp*t  J*nt  Termini  Jfifcipti,,  . Da  quali 
feorgeti,  che  oltre  ilGloriolo  Martire  S. Giulio  Protettore,  e Pa- 
drone della  Noftra  Città  di  Trielte  , e lua  Dioceli  ; alsegna  anco 
in  primo  luogo  la  Santilsima  Vergine  Madre  di  Dio  per  Capo,  e 
Padrona  della  ltelsa,  come  vedralsi  ancora  l’anno  njo.  quandoT- 
Imperator  Federico  U.ad’inftanza  del  Vefcovo  Conradodi  Tr ie- 
lle, non  loto  confirmò  gl’antichi  Privilegi  concetti  da  glabri  Im- 
peratori tuoi  Predeceoori  alla  Ghielà,  e Velcovato,  ma  aggiunte 
di  più  nuove  gratie , e privilegi  a gli  ftefsi,  & à l'uà  richielta,  in- 
ièri  di  parola  in  parola,  nel. proprio  Diploma  il  gin  addotto  del  Rè 
Loti  ano,  come  ivi  vedremo. 

Teftimonio  di  ciò  è anco  l'Altare  antico, con  Menfa  doppia  nel- 
la Capella  al  lato  deliro  della  Maggiore  della  noftra  Cattedrale  , 
da  me  delcritto  nel  c*p.  x.  del  Ut.  5.  Iopra  del  quale  à mio  ricordo 
era  una  picciol  ftatua  della  Santifsima  Vergine,  ripofta  in  un  Ta- 
bernacolo proportionato  alla  fua grandezza, aperto  d’ogni  lato, ac- 
ciò il  Popolo,  che  alcoltava  la  Santa  Meisa,  potelse  vedere  la  fac- 
cia del  Celebrante  dalla  parte  didietro.  Polciache  nel  mezzo  del. 
la  Menfa  era  riporto  il  mentovato  Tabernacolo, e Statua  della  Ma- 
donna, e Iopra  quattro  colonne  crrexte  in  quadro  ne  gl’angoli  del- 
l’Altare, altre  cinque  Statue  dcSanti  Protettori  della  Città,  quali 
dimoftrano,  come  anticamente  quella  Capella  Iurte  dedicata à tut- 
ti i fuoi  Protettori,  in  cui  pochi  anni  fono,  con  perdita  d’un’Anti- 
chita , e privilegio  di  tanta  ponderatione  Monfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi  levata  la  mentovata  ftatua  della  Santifiima  Vergine , col  fuo 
picciol  Tabernacolo  trasièri  il  grande  dell’Altar  maggiore, ove  ho- 
ìa  li  venera  il  Santifsimo. 

Devonfi  pure  ponderare  in  quello  luogo  altri  errori  incorfi  da 
diverfi  Scrittori  Iopra  i’intelligenza  dell’addotto  Privilegio, frà  qua- 
li Alonùgnor  Andrea  Rapicio  Vefcovo  di  Triefte,  foggetto,  orna- 
lo di  rare  qualità,  e lettere,  come  à fuo  luogo  diremo,  li  cui  Ma. 
nolcritti  feguitò  à mio  credere  l’Abbate  Ughellio,  mentre  in  alcu- 
ni fragmenti,  che  ancora  lì  confervano,  afsegna  l’anno  948. alla 
fudettaftonatione  fatta  dal  Rè  Lottario  à Giovanni  Vefcovo  della 
Città  di  Triefte,  e volle  che  le  tre  miglia  di  circuito  fufsero  Leghe 
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Alemanne  di  cinque  miglia  Italiane  per  ciafcuna , nelle  quali  ùl- 
rebbe  comprefa  la  Terra  di  Muggia,  col  Tuo  moderno  Territorio 
da  quella  parte;  come  dimoftra  l’Armeggio  antico  della  Noftra Cit- 
tà di  Trierte,  con  le  tre  Torri,  che  hoggidì  quella  Terra  ancora 
conferva:  E dall'altra  verfo  Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  men- 
tre à noftri  tempi  s’incantava  pubicamente  nella  Piazza  di  Triefte 
il  Saltarello,  che  in  elsa  ferve  per  la  pelea  de’Cievoli,  hora  levata 
con  molte  adberenze , c la  Villa  di  Brefina , non  sò  come  da  gl’Il- 
luftrifsimi  Conti  della  Torre , fatta  giurifditione  del  Cartello  di 
Duino.  Addurrò  anco  in  confermatione  dell'iftefso  l’antico  Ius,  e 
Privilegio  che  li  Signori  Canonici , e Capitolo  della  Cattedrale  di 
Triefte  haveano  ai  cantare  la  prima  Mclsa,  il  giorno  della  Nativi- 
tà di  San  Gio:Battifta,  e godere  l’offertorio,  che  in  efsa  fi  racco- 
glieva nella  Chiefà  dedicata  all’iftefso  Santo  nella  Terra  chiamata 
ai  S. Giovanni,  contigua  al  Fiume  Timavo,  . 

Il  Schonleben  ( «<)  riferifee  ancora  molte  cofe,  non  folo  poco  con-  »£* 
facenti,  anzi  contrarie , e repugnanti  all’iftefso  Diploma,  mentre 
contro  le  già  addotte  ragioni , e congruenze,  fcrive,  che’l  Rè  Lot- 
tario donafie  al  Vefcovo  Giovanni  l’anno  840.  la  Città,  e Territo- 
rio di  Triefte,  & oltre  tal  donaiione  concedere  all’iftefso  autorità, 
e privilegio  di  batter  moneta,  di  qual  grada  ne  pure  una  minima 
parola  ritrovali  nel  Diploma,  come  fi  può  vedere. 

Partenza  Attribuita  malamente  dal  Palladio , e Paolo  Gra- 
dente ad  alcune  Famiglie  Nobili  della  Città  dt  T nelle , 
andate  ad  habitar  in  Venetia:  Privilegi  concefst  da  Beren- 
gario Re  d'Italia  a>  Nojlri  Cittadini , e da  Giovanni  Papa 
V III.  alla  Nat  ione  S clava , di  cantar  la  Santa  Mefa  nel pro- 
prio Idioma  ; e Solennità  dell'Immacolata  Conce!  none  prin- 
cipiata celebrar  fi  nella  Città  di  T r teste  colle  cerimonie , che 
di  predente  s'o fervano  in  ejfa. 


CAPITOLO  II. 


1 Veft’anno  iftefso  dell’84o.che  fu  il  primo  dell’Imperio  g.0 
diLottario,  confermò  al  fentire  del  Dandolo,  (i)acj  ba,™>.vco. 
inftanza  del  Doge  di  Venetia,  per  anni  cinque  lecon.  «m- 
ventioni , e patti  fatti  trà  i Venetiani , e loro  vicini 

foggetti  all’Imperio  , fopra  l’amminiftratione  della 

Giuftitia, Gabelle,  e Datii,  diftineuendo  le  Terre  foggette  della 
Republica,  da  quelle  del  Regno  d’Italia  . Onde  none  meraviglia 
fe  poi  con  tanta  clemenza , e liberalità , donafse  anco  a)  Noftro 
Vefcovo,  forfi  fuo  Famigliare  la  Città  di  Triefte.  SoggiungC  an. 
co  l’iftefso  Dandolo  , che  defiderofo  Sergio  iommo  rontence  di 
foprimere  l’accennate  controverfie  vertenti  fopra  i Vefcovati  dell’- 
Iftria,  fcrifse  l’anno  841.3  Venerio  Patriarca  di  Grado,  & Andrea 
d’Aquileja,  cfortandoli  defiftere  dalie  violenze,  e moleftie,  con  ri- 
mettere 
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mettere  in  pace, e concordia  le  pretensioni  loro  al  Concilio, ch’egli 
proponeva  addunare,  coll’afsiftenza  della  propria  perfona  , e dell’- 
Imperatore, per  terminare  una  volta  quei  pernicioli  litigi,  chetan- 
te turbolenze,  e disturbi  apportavano  à quelle  Chielè , la  cui  mor- 
te poi  impedì  il  tutto. 

Francefco  Palladio(«)attribuirse  all’anno  868.  l’abbandono  delia 
868  ^ propria  Patria  ad  alcune  Famiglie  Nobili,  che  per  sfuggire  l’info- 
lenrincurfioni  de'Barbari , ÒC  assicurare  con  la  vita  anco  le  proprie 
Portanze,  lì  trasferifsero  alle  Lagune  di  Venetia,  fra  quali  della  Cit- 
tà di  Triefte,  afsegna  i Barbari  prima  addimandati  Magandieri, 
& i Boncii , con  i Balbi  d'Aquilqa,  annoverati  poi  fra  le  famiglie 
Nobili  di  quella  Serenifsima  Republica.  Da  qual  Autore  afsumcSse 
il  Palladio  tal  menzogna , non  può  faperfi  , mentre  non  riferifse 
hCrort.  venti,  alcuno.  Perciò  più  credito,  chea  lui,  devefi  prertare  al  Dandolo, 
li  s iib.7 «p.  (i)qUal  annovera  i Barbari,  fra  le  Famiglie  partite  da  Eraclea, quan- 
do demolita  l’anno  804.  andarono  ad  habitare  nell’ifole,  come  dif- 
fufamente  verrà  da  me  Scritto  nel  c*p.  uh. di  quello  libro.  Ove  pari- 
mente fi  vedrà  , efser  incorfo  nel  medemo  errore  in  attribuire  lo 
lìefso  anno,  l’abbandono  della  Patria  alla  Famiglia  Bonci , à qual 
ct«c.  citili  loco  fi  rimette  chi  legge.  Scrive  ancora  il  Dandolo,  ( c > che  circa 
»•«£«  gl’anni  8i6.i  Sciavi  venero  nell’ISlria  con  Navi  armate,  e faccheg- 

“7“  giorono  Humago,  Siparo,  Emona.  e Rubimondo  luoghi  di  quel- 

la Provincia.  Contro  di  loro  fi  mofsc  il  Doge  con  30.  Navi  li  rup- 
pe, e reftituì  alle  Chiefe,  & istriani  tutte  le  cofe  da’ Barbari  ulur- 
pate.  E che  poco  prima  afsediafsero  i Saraceni  la  Città  di  Grado, 
per  due  giorni  continui,  ne’quali  i fuoi  Cittadini  difendendofi  bra- 
vamente, & avifato  il  Doge,  inviò  in  lor  ajuto  Giovanni  fuo  Fi- 
gliuolo con  un’Armata  di  Marc;  il  che  presentito  dagl’infedeli, tra- 
lasciato l’afsedio  fuggirono,  e fpogliarono  la  Città  di  Comacchio; 
ne  la  noftra  di  Tricrte  reftò  efentc  dalla  furia  di  quei  Barbari. 

Riferifse  Paolo  Gradcnfe  nella  fua  Cronica  M.S.  che  Berengario 
00  Dnca  del  Friuli,  concedefsc  l’anno  83o.molti  Privilegi  alla  Noftra 

8 Città  di  Tricrte,  come  fa  mcntione  l’Imperatore  Federico  II. nel 

fuo  Diploma,  fpedito  ad  inltanza  di  Corrado  Nostro  Vefcovo  l’- 
anno njo.quando  non  folo  le  confermò  gl’antichi  Privilegi  di  Be- 
rengario, & altri  Imperatori,  e Reggi,  ma  gl’aggiunfe  molt’altre 
grafie,  come  in  quel  tempo,  & anno  più  diffufamente  farà  di  mo- 
li rato  . 

Non  fù  ingrata  la  Città  di  Trieste,  in  corrifpondcrc  alle  gratic, 
e magnificenza  di  tanto  Prencipe , in  assistergli  con  tutti  gli  ajuti 
possibili  nelle  guerre,  ch'hebbc  in  Italia  contro  fuoi  Nemici,  e Spe- 
cialmente contro  Guido  Duca  di  Spoleto,  col  quale  venuto  à bat- 
taglia vicino  al  Fiume  Trebia,  ove  feguì  un  fatto  d’Armi , de  più 
fieri,  e fanguinofi.che  mai  fufsero  fatti, trecento  Cittadini  di  Trie- 
fte, coprendo  co’propri}  petti  la  perfona  di  Berengario,  che  rotto, 
e vinto  dal  Nemico  gli  Salvarono  la  Vita,  & infieme  con  efsi  Si  ri- 
coverò nella  Città  di  Verona.  Ove  per  il  valor  dimostrato,  e me- 
riti di  Lucinio  difeefo  da  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  conccfse  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Barbana  à Giuliano  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fono 
tlifccfi  li  Giuliani  di  Venetia,  Friuli , & Istria:  tanto  il  Gradente: 

Quan- 
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Quantunque  la  Nobil  Famiglia  Giuliana  di  Triefte,  altri  principi! 
ella  riconofca  , come  fi  dimoftrà  nel  0/.4.  del  //i.  4.  di  queft’Hi- 
ftoria. 

La  vicinanza,  che  i Sciavi  hoggidì  ancora  tengono  con  la  No-' 

{tra  Città,  mentre  come  di  lòpra  s'accennò  mexo  miglio  dittante 
da  elsa,  non  ufafi  altro  idioma,  ò lingua  chela  Sciava;  m’obliga 
qui  riferire  quanto  fcrive  il  Cardinal  Baronio,  ( a ) dell'inventore 
delle  lettere , ò caratteri  Sciavi , e come  il  Papa  Giovanni  Vili,  ss”  num*"».- 
concefse  privilegio  à quella  Natione,  ad  inftanza  di  S.  Mettodio  A- 
poftolo  dell'Ungheria,  e Moravia  di  cantare  la  Santa  Mefsa  in 
quell’idioma,  come  fi  icorge  daU'£/v?.i47.e  non  ^.afsegnatagli 
dal  Schonleben  diretta  dall'illefso  Pontefice  à Suento  Pulchro  Rè 
della  Moravia  che  incomincia , 

Diletto  Fitto  Suento  Pulchro  gloriofo 
Corniti . 

1 . **-"•.  •’  . *«  • 

INdufiria  tua  notum  effe  volumi  ère-  E più  tòlto  lbggiunge.  Litterai 
denique  Sclavonicas  à Cojlantino  quodam  Philofopho  reperto! , qui  bus  Dct  lau- 
de s debit ts  refonent , fine  Uudumus , dr  ut  in  e idem  lingua  Chi  fi  Dei  Noftri 
preconio,  dr  opera  cnarrcniur , ji ibeinus:  ncque  enim  trìbus  tantum  fed  omnibus 
lingua  Dominum  laudare  auSloruate  [aera  mottemar,  qua  pracìpit  dicent.  ( b ) 

Laudate  Dominum  omnei  gemei , dr  collaudate  eum  omnes  Popoli . Et  Apoftoli, 

( c ) re  fleto  Spirita  Sancii  , locati  fune  omnibus  linguis  magnolia  Dei . Hinc , & c A a >. 
paulus  cocle/iti  quoque  tuba  infonat , monens  ad  Philip.  ( d ) Omnis  lingua  confi  d EP,ft  *• 
tentar  , quia  Dominai  No/lcr  lefut  Chriftm  in  gloria  ejl  Dei  Putrii . De  quibui  (6 
ttiam  ad  Corinthioi  , (e)  fatis  manife/le  noi  admonet , qu  alenai  linguii  lo-  ’ 

quinte j Ecclefiam  Dei  adificemus . Elee  fana  fidei  , ve l delirino  aliquid  eh  fu , 
fiv'e  Mi  fai  in  eadem  Sclavomca  lingua  canne , fiv'c  facrum  Evangelium,  vclLc- 
iliones  Divinai  novi,  dr  ve!  crii  T c /lamenti  beni  tran  statai,  & interpretata s le- 
gete , ani  alia  horarum  officia  omnia  pfallere  : quontam  qui  feci t irei  linguai 
principale!,  Habreamfcilicet,  Cracam,  dr  Lattnam,  ipfe  creavi!,  & aliai  orn- 
aci ad  laudem  , & gìoriam  fuam. 

J ulema  i tamen , ut  in  omnibus  Ecclefiii  T erra  Ve  firn  propter  ma)orem  /sonori fi- 
ccati am  Ev  angeli  um  Latini  legai  ut,  dr  pojlmodum  Sclavomca  lingua  tram  Ut  uno 
in  attribuì  Popoli  latina  verbo  non  inlelhgentii  annuntietur , ficai  in  quibu/dam 
Ecclcfds  firn  vide  tur.  Et  fi  libi,  dr  ludicibus  tun  placet  Miffas  latina  lingua 
maga  audire,  pracipimut,  ut  Latini  Mi  forum  tibi  folemnia  celebrentur.  Dota 
Menfe  luna  Indici  ione  decima  tertia. 

Da  tal  concessione,  e privilegio,  credo  originafse  l’ufo,  e con- 
fuetudine,  che  à noftri  tempi  ancora  in  molte  parti,  e Provincie 
della  Dalmatia,  & Iftria  fi  conferva,  di  celebrare  la  Santa  Mefsa 
in  lingua  Sciava;  particolarmente  nella  Città  di  Capodiltria , ove 
li  R.R.P.P.  del  Terzo  Ordine  di  S.Francefco,  ogni  mattina  àbuon’ 
hora,  per  comodità  degli  Operarii  della  Campagna  nella  Chiefa.di 
San  Tomafo , celebrano  la  Santa  Mefsa  in  quell'idioma , come  io 
ft&iso  teftimonio  occulato  polso  atteftare,  e d'haver  anco  vifto  de’ 
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Breviari!  dampati  in  tal  Idioma,  e carattere  in  tutto  differente  da 
gl'altri.  Onde  al  fcntire  del  Biondo  da  me  riferito  nel  Cdp.xAeX  lib. 
6.  S’ingannarono  molti  in  attribuire  à San  Girolamo  l’inventione 
di  quede  lettere,  e caratteri, mentre  molt’anni  dopò  la  di  lui  Mor- 
te.per  teftimonio  di  Papa  Giovanni  VIILefprefso  nell 'addotta  £pijf. 
147.  Codantino  Filofofofù  il  primo,  che  l’inventò. 

Il  Sig.  D.  Vicenzo  Scufsa  Canonico,  e Nodro  Concittadino,  Ieri, 
ve , che  l’anno  884.  Federico  Patriarca  d’Aquileja  nato  come  fi  cre- 
de di  Sangue  Reggio;,  mentre  ancor  Chierico, iolecitato  da’iuoi in- 
clinava à prender  Moglie,  havefse  rivelatione  d’inilituire  la  Fella 
dell’Immacolata  Goncettionc  di  Maria  Vergine  Nodra  Signqra.  A 
tal  avvilo  dal  Cielo  abbandonato  il  Mondo,  fi  racchiufe  in  un  MoT 
raderò,  & indi  à poco  tempo  lù  promoiso  per intercefiione, eme- 
riti della  Santifsima  Vergine  al  Patriarcato  d'Aquileja:  Ove  me- 
more dell’accennata  rivelatione  , procurò  cfeguire  lenza  dimora 
quanto  le  fu  rivelato,  con  inllituire  nella  fùa  Diocefi,  e Chicle  ad 
efsa  foggette ,'  fra  quali  devefi  annoverare  la  Nodra  di  Trielte , co- 
me furt.aganea,  e filiale  di  quel  Patriarcato,  la  mentovata  Feda 
con  l’Ottava , predicandola  pubicamente , che  con  ragione  può 
chiamarfi  il  primo  promotore  di  efsa,  non  folo  nella  Chicla  d’A- 
quiieja.  ma  anco  in  quella  di  Triede. 

Cclebravafi  anco  tal  fòlennità  poco  prima  ne’Regni  di  Spagna, 
indi  divulgolsi  l’anno  no9.ncl  Regno  d’Inghilterra,  e quello  del 
a 145. rifarle  in  trancia,  e del  iiéj.fù  da  tutto  l’Ordine  di  S.Fran- 
cefco  abbracciata,  e difefa.  Sido  IV.Sommo  Pontence  poi  l’anno 
14  . . la  publicò  per  tutta  la  Cniefa  univerfalmente,&  il  Concilio 
di  bafilea  con  grande, applaufo,  c riverenza  quello  del  1483.  [ap- 
provò. Non  farà  à mio  credere  alieno  da  quello  luogo,  l’addurre 
le  Cerimonie,  & il  modo,  co’quali  fi  celebra  di  prefente  nella  No- 
ftra  Cattedrale  di  San  Giudo  Martire,  acciò  fi  feorga,  che  quella 
folennità.qual  hebbe  i fuoi  principii  nella  Città  di  Triede  l’anno 
884-hora  dabilita,  fi  conferva  quanto  durerà  la  Fede,  e culto  Di- 
vino in  elsa . 

L’infignc  Vittoria  ottenuta  il  primo  d’Agodo  1 664.  dall’Arme  di 
Cefa.c  a San  Gottardo  nell’Ungheria  inferiore,  mofse  la  Maedà 
Imperiale  dell’Augudifsimo  Leopoldo  Primo,  à chiedere  alla  San- 
tità d’Alefsandro  VII.  acciò  l’Officio,  e Mefsa  dell’Immacolata  Con- 
cettione,  fi  recitalse  di  precetto,  e con  l’Ottava  da  ciafcun  Eccle- 
fiadito  univcrfalmente  Religiofo,  e Secolare  dell’uno,  e l’altro  Sef- 
fo,  per  tutti  i Regni,  Provincie,  Città,  e luoghi  alla  di  lui  Maedà 
foggetti.  A fi  pietofe,  e divote  idanze  adheri  con  folecitudine  il 
Sommo  Pontefice,  e fubito  concelse  la  grafia,  come  dall’ingiunto 
Decreto  fpedito  li  1 x.  Novembre  dell’idelso  anno  1 004.  dalla  Sacra 
Congregatione  de  Riti,  quantunque  ridretto  fi  può  vedere. 

Alexander  Pipi  Vll.Offlcinm , dr  Mtjfam  lmmacnlata  Concepiioni;  cnm  Olia- 
va  inpojlerttm  de  pracepto  recitari  , cttm  in  oli  avarie  Romano  a Congregatione 
Sacrornm  Ritunm  approdato  contenlit  : conceftit  in  fingali;  Regna , cr  provinciir 
dili  a Imperatoria  Ma)e flati  fnbieliis  (flc. 

Dat.  Roma  Anno  Domini  1664.  die  1 1.  Novembri; . 

Oltre  l’accettatione  dell’Officio  volle,  & ordinò  Sua  Maedà  Ce- 
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farea , che  la  Fefta  di  tal  folennità,  qual  corre  alli  8.Decembre,  fi 
celebri  da  tutti  i fuoi  Stati  hereditarii  univerfalmente , come  Fefta 
di  precetto,  e così  ancora  la  fua  Vigilia,  aftringendoli  con  publi- 
co  Voto  , e giuramento  all’efecutione  di  tal  obligo  . Fù  propofta 
nella  Noftra  Città  di  Triefte  in  publico  Configlio  queft’obligatio- 
ne,  & in  efso  decretato  doverli  ofcervare  ogn’anno  nella  Cattedra- 
le di  San  Giufto  avanti  l’Altare  Maggiore  prima  del  Lavabo  della 
Mefsa  cantata  dal  Vefcovo  iftefso  della  Città,  ò altra  Dignità  Ca- 
pitolare, coll’afsiftenza  di  tutto  il  fpettabil  Magiftrato  , in  cui  dal 
Primo,  e Supremo  Kaprefentante  Cefareo,  qual  fi  ritrovafse  quel 
giorno  in  Triefte,,  à nome  di  tutta  la  Città,  ratifica  folennemcntc 
fl  Giuramenti  nella  fofn\a  feguente.  , . 

Ego  N,  N.  K.  Tergefii , meo  rumine  , omniumque  Per  lllàffrtfsimttram , Per 
lllafiriam  Exeellentsfsimorum  , Spellabiliane  , Kobilum , Hotsorandorum  , De- 
mmo um  , Con fìlianal um  , cìvium  , Militane  , Jncotareem  , Habitaminm  , te 
Colonoram  ha\<s  Civitdtis , Arci] , fi  Tcrrittrìi  dr  diflrillas  Eergejlinenfis , 

Spondeo,  Voveo,  de  Iure,  me  Tarn  pradictis  omnibus,  )nxtd  Summernm  rena  fi- 
cum  Panie  V.Cregorii  XV.eonfiitnliones , pnblice,  dr  privttim  velie  pii  tenere ,dr 
dfiercrc  Beoti/ (imam  Vnrginebe- Monstre  Dei  Gcnienccm  ab f quo  originali s peccati 
macula  Concepì  am  effe,  dance  aliter  d Sede  Apofiolicd  dcjiiiitnm  fumi . Sic  me 
Desti  adidvet , (Fisa*  Sanila  Dei  Evangelia. 

*f..‘  . . . ‘ . * * ! . : j » . " ì , . . ».  j •_  . » •«„«./  ; . . 

- Gran  torto,  & ingiuria  parmi  farei  alla  mia  Religione  Carme- 
Irt  ina,  fe  tralafciafsi  d’aggiungere  in  fuetto  loco,  qiiel  bel  fregio, 
e gloria  attribuito  comunemente  à lei  da  inumeiab*Ii  Autori  anti- 
chi , e moderni  di  riconofcerla  la  prima  , & Antéfegnana  della  , 
promotione  di  quefta  gloriofa  Solennità  , come  lo  dimoftrano  i 
Noftri  Padri  Scalzi,  nc|  lor  Collegio  Salmaticenfe,  (a)  con  quefte  , rk«>i.  &*.■ 

parole . Ante  alias  Eedefia  Familias  Ctrme/itantm  Kefir  am  Myfieriam  prafer-  4 
nsttionis  Deipara  à colpa  Originali  ex-  ère  Sancii fjinte  Fatte,  Proioparentis 
Elia  divinitns  tUi  tradii nm  accepiffe  : \amqnc  ex  enne  eminas  per  Spiritane  ado- 
ra ff  e,  tirciter  mille  annoi  ante  ipfms  Virginia  Conccptionem  ; predilli  quo  Mj (le- 
ni notùiam  ufqnr  ad  Apofloloeur»  tempera , dr  deinceps,  velate  b. ereditaria  fac- 
ce [storie  deàmi/fc , dr  firma  tradii  iene  conferva ffe . Cosi  anco  infogna  il  Pa- 
triarca Giovanni  Gierofolimitano  , (b)  qual  fiorì  circa  gfanni  del b L,v* 
Signore  400. 

In  prova  di  tal  verità  adducono  il  dotrtftimo Padre  de  Ojeda  Re- 
ligio fo  della  Compagnia  di  Gittsù,’(r)il  quale  ìapprovando  lo  ftef  cinform  ec- 
fo,  fcrive  della  Noftra  Religione  l’ingiunt’ElogiO:  sedaqnum  non  efi  P,o 
altra  progredì,  quia  prò  tim  in/igni  thè/ taro  quali  i e fi  anliquifsimaiflt  tradì-  J™c1^olltcT' 
iti  Sacro  Cartnclitarum  Dei  Cernir iels  Ordini  grdtalemar  ; in  fonai,  dr  gr alias 
tefertmas , qnod'per  tam  longa  focata  etm  lonf  ervaveril , fi?  Patriarchtm  lotte- 
ttem  e)ufdem  Ordente  alamnam  Eeclefia  Dei  CiirnMunicaveril  . Magna  qaidem 
gloria  hu)us  religièfìfsima  E amile*  exettit , quoti  irt  materia' Immacolata  Conce- 
plioais  Deipara  bis  nulle,  dr  qaiagentoram  tnr.orkne  traditeonc  depoxere  valete. 

Sin  qoì  queft’Autore-infigne  della  celebre  Compagnia  di  Giesù.  t 

Aggiungono  ànco  11  Noftri  Salmaticenfi  il  Padre  Ferdinando  de 
Sàlazàr,  con  molti  altri  dottifsimi  Religiofi  dell'iftefsa  Compagnia, 
oltre  molti  altri  della  Noftra  Religione,  fra  qualli  il  Doctifiimo 
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<«•»£•  Gio:  Bacconio , ( * Jche  afserifce:,  fattói , & diuturne  èir/iiet  odine  etti* 
4'  1 1)111  heatumcft , hoc  Feflum  in  Curia  Ramona , cium  cum  Feuer alili  Congregartene 
Cardinal  imo  cnm  [ ilereni  Mi/a  , & Sermone  fingala  à aulii  in  Domo  Fratturiti 
Ordini s Beati  fi timo  Mane  de  Monte  Cermete,  c r Iiàc  durAvenoit  tempore  multo-, 
rum  Pmtificnm  Romanorum , ufque  ad  preferii  temoni.  L’iftefsO  alfermaho 
altri  fapientifsimi  Maeftri  della  Noftra  Religione  Carmelitana  ; il 
lX;yor  Pzdre  Marc’Antonio  Aiegre  da  Cafenate,  (*)Gk»Batlifta  de  Le- 
1 zana,  (e) e Michel  Munnos,  (d)  cari akri  innumcrabili, quali  per 
cTc.  i.  Annai.  brevità  tralafcio.  * r 

Ord.  iti  appa- 
rii cap  9. 

EMziTf."'  reUtione  de  glUngheri , lor  irrvotftone , 0*  ufurfuttisns 
1 ciperi 4.  dell'Ungheria,  con  vane  tncurfìom  in  dhjtrfc  Provtncic • ‘ 

Donatione  fatta  dall'Imperator  Berengario  à Tau- 
rino Vefcovo  dt  lrieUe  d' alcune  Terre  , 

0*  altri  “Beni  nell'Iftria , con  altri 
fuc  ceffi  feguìti . \ 

CAPITOLO  1 1 L 


v> 


e Annal  Car. 
nini  toni  I 
pare  j. 


Ria  di  più  innoltrarmi , parmi  ncccfsario  dar  qualche 
breve  notitia  de  glTJngheri , quali  tante  volte,  han- 
no infettato  la  Noi  tra  Patria , oltre  l’Italia,  & altre 
Provincie.  Venero  quefti Barbari anchetsi  dalla  Scatta 
dia,  nido  proprio  della  barbarie,  di  cui  feriva  Xudoi 
vico  Schonleben . ( ej  Ah  extremo  Seppe  fumine  ootpttfm  iar-j 
ber  lem  natAm  in  excidinm  Rrgnorum , cr  Provine  innari  predò  flit,  fi ttd  nigqve- 
rirrms  de  cimbri!  , de  Fandalii , de  Cothìj  ,jte  Longolardil.,  de  Herulif,  non 
poterimm  negete,  rpnod  experti fumai  alate  noflrÀ  de  Sveca , qui  matcn am  An- 
nalinm  noia  dtfiguaruut  mncrenihni . Confondono  molti  Autori  queffà 
Natione  co  gì’Hunni,  nominando  molte  Rate  quefti,  già  (cacciati 
& citimi  da’ Francefi,  come  fi  vide  nel  cap.  ir. del  libro  antecfdenj 
te,  in  vece  de  gi’Ungheri  del  tutto  alieni,  e differenti  da  etsi , de’ 
quali  fcrive  Reginone  ,.qual  vifse  a’tempi -,  che  ufurparonp  l’Un; 
gheriat.^r»»*  SH^-gene  Hangar  ornm  retto  aoue  [acuta  ideo  mandate  ima  net 
nominata  . Eh  quali  premette  deduce  il  Schonleben  . ( / ) Si  non 
nominata , rvtl  ondila  prioribns  Jacntii,  tgttur  ah  H annoi  uno  -gente  divtrfa'r 

Avanzarono  gl’Ungheri  di  gran  lunga  nella  ferità,  e crudeltà 
tutti  gl’altri  Barbari  pafsati,  efsendo  per  natura  , e percoftumi  fe- 
rocióimi,  avezzi  ad  efercitare  l’operationi  più.  inhumane,  abhòri- 
hchron  iib  te  dall’iftetta  natura,  mentre  al  fentired’Ottone  Frifingcnfe,(^)non 
oc-p 10  sa  itene  vano  dal  pafeerfi  anco  di  Carne  humana,  nutrendoti  co( 
cibo  di  .carne  cruda,  e col  beveraggio  di  Sangue . Gcm  ttnngtrornm 
hit  diritti  ( parla  dell’anno  889.  )«  Salila  egrejja,  OC  a Peccnaia  pnlfa.  A- 
varitos  c)ee/ij  Pannoniam  inhahfarc  empii.  Hoc  eo  tempore,  tam  tmmanu , &' 
lam  iellnina  /nife  dicienr  , nt  eroda  carmini  nteete , h umano  quoque  [augni- 
ne potaretur.  Sin  qui  il  Fringenfe.  Aggiungono  altri,  che  feccàn  al 
turno  i cuori  de  gl’huomini,  liconlervatsero  per  ufo  di  medicina 
neU'infirioiità.  Assuefacevano  i Figliuoli  per  anche  Fanciulli à fofri- 
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re  le  ferite , & i difiggi  della  guerra,  e nell’ufo  delle  fietre,  Arma 
la  piu  comune  fra  efsì,  efercitavanft  con  tanto  ftudio,  e diligenza, 
che  rendevano  inevitabile  ogni  lor  colpo;  combattevano  non  fola 
à faccia  a faccia,  mà  ancora  fuggendo  i Cavalli,  e con  le  fpalle 
nvolte . * 

Il  motivo  deHa  venuta  di  tanti  Ungheri  nell’Ungheria . da  qua- 
n indi  in  poi  hereditò  tal  nome  , con  total  oblivione  di  quello  di 
rannonia , Hunnia , Avaria , addimandata  comunemente  per  il 
papato,  vien’accennato  dal  Cardinal  Baronio,  („)  & Adelzreiter,  So, 
(r)quali  fcrivono,  che  Leone  Imperatore  deH’Orienie  anauftiato  1 Aj,,ul  Ece^ 
da  Bulgari,  che  gl’.nfertavano  la  Traccia,  gl’invitafse  in  fuo  ajuto  ££T' '»*■ 
dalla  icithia  contro-efsi  : non  contenti  poi  gl’Ungheri  della  Buina  b»i. 
m,  s allargarono  nella  Pannonia,  Moravia,  e Girantano.ovefta-  Ztm 
bihrono  le  lor  habitatiom  : Invito  malamente  attribuito  da  Luit 
prando  apprefso  lTnchofer  ad  Arnolfo  Imperatore,  perche  alcu- 
ni  ann.  doppofi  fervi  del  loro  ajuto  nelle  guerre,  mentre  già  ha 
lutavano  nell  Ungheria,  e non  nella  Scithia,  d’onde  h chiamò 
Leone  • 

La  venuta  de  gl’Ungheri  in  Italia  , apporta  per  la  difeordanza- 
descrittori  gran  confusone  alI’Hiftorra,  mentre  gl’attribuifcono  al- 
cum  1 anno  900  altri  901.  & altri  come  Lamberto  à quello  del  900 


Federico  d Aquileja  de’lor  ma  concepiti  penfierr,  raccolto  quel  hu- 
mero  pofsibile  di  gente,  che  la  brevità  del  tempo  le  permife  mar 
chiòad  incontrarli  aconfini  del  proprio  Stato,  ove  combattè  con 
tanto  ardire  evalore,  che  obligò  gl’Ungheri  abbandonata  l'iW 
prefa,  ricondurli  ove  partirono.  f - ! 

L’anno  feguente  fpinti  gl’Ungherr  da’nativi  foiriti  guerrieri  do-’ 

no  invale  r molrp  “ . » . u 


va  m ra.r«  ^onra  varco commune  praticato  da’Bar-' 

bari  fu  la  pnma  ad  a Raggiare  godetti  della  lor  crudeltà  con 
quelle  pafs.om  che  provano  coloro-,  che  ingiufiamente  fi  veggono 
rubbare  e depredare  .1  proprio  .fenza  ha  vere  forze  da  far  refi- 
ftenza.  Indi  pafsati  nel  Friuli,  Marca  Trivìgiana,  inoltraronfi  ol 
tre  nell  Italia.  A gl  infaufii  av vifi  dclfin  vafione  de  gl’Unghcri  rac 
edito  Berengario  lo  sforao  maggiore  di  gente  da  tutta  iTtalia  ’ ìt 
vanzo^d  incontrarli.  Ne  rantolio  s’incominciòla  pugna  checom  ' 
battendo  tumultuariamente,  e fenz’alcun’ordine  i Bàrbari  col  ri 
vogher  le  fpalle,  cederono  al  valore  dellU’Italiana  Militia 
lnfcguui  da  vincitori  fin’al  Fiume  Adige  molti  affocati 
ro  preda  de’Pefci;  altri  difperati  della  faL 
qu, fiate  à Berengario,  purché  le  promettete  illefo  il-  ritorno  atll 
proprie  Cafe;  ma  fenza  Verun  frutto:  anzi  che  fopragiumo  il  ri- 
manente  dell  Efcrcuo  gfinfcgui  fin’alla  Brenta,  ove  difperati  nJ- 
vomente  gl  ofterfero  di  lafciarle Bagaglio,  l’Armi,  PrigÌMÌ,&  am 
co  1 1 propri  Cavalli,  con  promefsa  di  mai  più  portar  l’Armi  infra 
lia.fe  le  concedefse  la  liberta, e la  vita.  Ma  ne  anche  con  fi  avan- 
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tstggipfi  partiti , dubitando  forfè  non  le  fufte  olservata-Ia  fède ,’non 
volle  erudirli  Berengario.  Difperatidunquegl’Ungheri,  propofero 
ò vender  curala  vita  loro,  ò lalvada  con  la  morte  altrui:  Alsalùo- 
no  all  improvilo,  con  beftial  furore  gl'italiani . che  fpenlierati  del- 
la riioluuone,  ftavano  fproveduti;  e menarono  cosi  ben  le  mani, 
che.  in  breve  combattimento  ottennero  la  vittoria  , e col  sbara- 
gliare l’inimico,  infegnaron  al  Mondo  , che  à vinti  l'unica  (aiti- 
le, è il  non  fperare  falute:  licitando  in  un  fol  giorno,  come  fcri- 
vono  alcuni  dalle  lor  mani  vintimilla  Italiani  tagliati  a pez?,i. 

Impadroniti  della  Campagna,  corfero  depredando  con  infolita 
barbarie,  i circonvicini  Territori  di  Padova  , Vicenza  , e di  Tre- 
vigi  , fendendoli  verfo  l’Adriatico  invafero.,  e laccheggiarono 
Cmoggta,  Capod’arzere,  eMalamocco,  e tratti  dalla  fama  delle 
ricchezze  Venetiane  a quei  tempi  alsai  copiote:  , e grandi , delibe- 
rarono dincaminarli  anchf  à Venetia  . Quantunque  Paolo  More- 
jHia.v«',  linii  ( , ) attribuilca  lolamente  a queft’invaUone  de'  Unghcri  il  lor 
tentativo  latto  contro  la  Città  di  Venetia  : dalle  circolt^uze  però 
direi  fufse  qualche  tempo  dopoò , mentre  di  Berengario  non  leg- 
ged  tcnelse  all 'bora  alsediaia  Mantova.  Scrive  dunque  il  Morofini, 
itc.cit.  che  gl’Hunni  in  vece  de  gl’Ungheri  invitati  a venir  in  Italia 
, ..  da  A'berico  figliuolo  di  Guidone  già  Imperatore,  tenuto  da  Be- 
' Tengano  alsedtato  in  Mantova,  apportafsero  con  fomma  ferità  im- 
rpenii  danni  alle  Provincie  del  Friuli,  e di  Venetia,  dalla  cui  bar- 
baric  fi  può  crederò  non  andafse  efente  la  Noli ra  Città  di  Triefte, 
e che  dal  luo Porto  levalsero  anche  buona  parte  delle  Barche,  e 
Val9elli,  per  fervutene  d’alsqlirpTJlòle,  e Citta  di  Venetia , polle 
xiòllò  Lagune.  i.  r ■- 

Pretà  Heraclea  , Equilio  , c Iefolo  , ^echeggiarono  poi  con  pa- 
ri qccilione,  c crudeltà  Capod’arzere,  e Chioggia,  voltando  tinal- 
mentc  le  lor  fòrze  ad  efpugnar  Venetia . Non  può  cfprimerft  il  (pa- 
vento, e gran  confulionc,  che  apportò  tal  .nuova  a quei  Cittadini 
memori  ancora  de’ malori  , yic  aitiiiiionidoftcnc  da  lor  maggiori, 
quando  per  sfuggire l’inhumana crudeltà^!’ Attila,  e fuoi.feguaci  fi 
ricoverarono,  come  in  Porto  ficuro  in  quelle  Lagune:  Mentre  il 
combattere  con  tal  gente  non  contendevalì  di  Dominio,  non  del- 
la liberta,  ma  dell’etsere , c della  .vita  tìefsa  . Concerterò  perciò 
rutti  con  ógni  lor  potere,  e forze'  in  difefa  della  Patria,  c per  re- 
primere la  violenza  , & orgoglio  di  quei  Barbari  ; allertila  quella 
maggior  Armata,  che  la  necefsità  le  permife  ■ con  ardire  pari  al 
bilogno  , s’incaminò ad  incontrar  l'inimico,  che  confidato  della 
felicita  di  tante  Vittorie  palsate,  fperaya  anco  felice  il  luccefso  di 
quella.  ’ 

yiciti  dunque  parte  da’Liti,  che  haveano  occupati,  e parte  dal- 
le bocche  de’Fiumi , che  tenevano  in  lor  potere  , s'incontrarono 
còli' Armata. Veneta,  ove  il  Baccbiglione  fi  (carica  nell#  Laguna  . 
Aurocifsimo  fu  il  combattimenio,  qual  durò  più  giorni . Gli  Un- 
ghcri, che  non  làpevano  cofa  fufse  timore,, avezzi  à vivere,  e fu« 
periori  di  gente  tenevano  indubitata  la  vittoria.  All’iucontro  i Ve- 
netiani  conofccndo  dipendere  dall’eftto  di  quella  battaglia  l'efscre, 
& ogni  Ipr  fortuna,  da  un  canto  Ilare  ialàlute,  e dall'altro la  r,ui- 
...  na,  e 
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na,  e precepitio della  vita,  e di  tutte  le  proprie  foftanie , rifoluti 
di  prima  morire  , che  di  panitii  fenza  vittoria  , combatterono  li 
fieramente,  e con  tanto  ardire  contro  i Barbari , che  con  grandif- 
fima  Ilrage  li  necefsitarono  a cedere,  e lalciare  à vincitori  nobil, e 
tjiemorabil  Vittoria.  Doppòfigran  rotta. Berengario,  chedelidc- 
rava  non  s’annìdafsero  in  Italia,  offerì  loro  gran  lumma  di  dana- 
ro, col  quale  fer  ritorno  nell’Ungheria. 

. L’attribuire  il  Dandolo(<;il  tentativo  de’Ungheri,  contro  Vene-  tL«  ck.ijb. 
lià  all’anno  906. mi  conferma  maggiormente,  che  tal  aggreftione  ’ 
feguifse  la  quarta  volta , che  invaderò  l’Italia,  aisegnata  dal  lalla-  ' 
dio  à quello  del  905.  della  quale  Icrive  il  mentovato  Dandolo  /«v 
tit. che  col  fuoco,  c fiamme,  inceneri van  ogni  cofa  ; e lènza  per- 
donare ad  età,  ó iefso  ammazzarono  gran  moltitudine  di  pedone, 
oltre  li  molti  lchiavi , che  «indulsero  feco  . Alle  nuove  di  tanta 
crudeltà  fpedì  Berengario  quindeci  milla  Soldati  contro  di  loro,  de 
quali  pochi  ritornarono  indietro  . I Territori,  c Città , che  piu  del- 
1 altre  provarono  la  barbarie  di  quelle  fiere,  furono  1 revigi,  Pado- 
va, Verona,  c Brefcia;  indi  inoltrandoli  verloà  Milano,  e Pavia, 
feorfero  VJe/ae  ad  montem  /ai.  vel  lavi}  dtpopaLantes  cimila . 

. Nel  ritorno  alle  proprie  Cafe,  e Patria  dell’Ungheria,  non  con- 
tenti, e fatolli  delle  ricche  ipoglie  acquillate,  s'eltefcfo  nella  Pro- 
vincia di  Venetia,  faccheggiando  tutto  il  lido  del  Mare,  con  in- 
cendiare Chioggia,  Capou'arzere,  Hcradea , & tquilio , avidi  an- 
co  de’ricchi  telori,  che  erano  in  Rialto  , s’accinlero  all'imprefa  di 
voler  iaccheggiare  quell'lfola  con  Alalamocco  .11  giorno  de  Santi 
Pietro,  e Paolo  Apofloli  il  Doge  Pietro  .Tribuno  ( hora  addiman. 
dati  Memmo)afsitlito  dal  Divino  ajuto,  s’oppoiè  loro  coll’Armata 
di  Mare, aulendogli  con  tanto  ardire,  e coraggio,  che  rotti , e con- 
fternati,  lafciando  con  ignominiola  fugala  Vittoria à Veneti,  c 
con  lor  crepacuore  s’aitcnero,  indi  in  poi  dalla  premeditata  impre- 
fa:  A quali  il  Ré  Berengario  perle  caule  già  accennate,  offeren- 
doli molti  doni  li  fede  ritornare  indietro  con  tutta  la  preda , e bot- 
tini. ch’haveano  fatti.  ' 

Dal  preaccennato  Giovanni  Jl.Vefcova  di  Triefte  favorito  del 
Privilegio  l’anno  848.dal  Rè  Lottario,  come  s’accenno  di  (opra, 
non  trovali  altra  memoria  de’Vcfcovi  della  Noflra  Citta, oltrequel- 
la  di  Taurino  molto  caro,  e famigliare  del  Ré  Berengario,  qual  fu 
anco  Imperatore.  Quello  Veicoyo  fecondo  l’opinione  d’alcuni  fu 
aisunto  al  governo  nella  Dioceii , e Chicfa  di  1 rieite  l’anno  909.  . 9°9 
a cui  il  Ré  Berengario  al  dire  dell’Ughellio,  (i)  dono  l’anno  91 1. 
alquanti  beni  nell  illria.,  Taurina}  /tarali  anno  911.  Hic  berengario  Ungo-  (J I j 
Lardoram  Regi  anice  chetai  fail,  à ijae  dona  eccepii  Cafieliam  l'enne  è Paìejii. 
no  agro  non  proeal  dijlans . Due  errori  feorgo  in  quello  teilimonio  del. 
l'Ughellio,  quali  a mio  parere  devonli  attribuire  al  Stampatore  , 
orero  a chj  refcrifsc  la  copia  il  prim ó renne  in  vece  di  vetm,;,  e l’al- 
tro a Pale /ii no  agra  in  vece  di  Paremmo  agro,  come  dalie  parole  dell’- 
originale li  feorge,  c li  pratici  del  Paele  puon’attellare . 

Ottenne  dal  Rè  Berengario  l’anno  9u.il  Nollro  Taurino  tal  dò-  911 
natione,  e grafia,  con  mezo,  & intcrcefsione  di  Edolfo  Veicovo 
di  Mantova,  come  dall’ingiunto  Diploma  fi  feorge.  •'  1 , 
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IN  NOMILE  SANCTiAl,  ET  INDIFIDFdE  T RINIT  ATIS. 
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BERENGARIFS  REX  omnium  fideliem  Sunti*  Ecclcfì a Dei  nofirorum  pta- 
[enttem  fcilictt , oc  futmornm.  Compirai  Fniverfttes , quelita  Indeftria, 
immuti»,  oc  peli! ioni  Ednlphi  Sonde  Mantuanenfis  Ecclefie  Epifclpt , no  di- 
letti fidili  s Nojfri,  qui  noi  exoravit,  ob  emortm  Dti,  anim.tquc  no  fi  re  merce- 
dem  , concedere  dignercmnr  per  hoc  Nojire  Urgitionii  preceptnm  S.  T etgefiina 
Fulve,  qua  ejl  con/iretto  in  honorem  prxclmijiimi  Martyis  Jnjlr,  Tibiqec  Torn- 
eino I- pi f topo,  teifqnc  Snccejforibni,  qeofdom  C e fi  e Ho  s herit  Regni  Nofiri  , qui 
dicitnr  Ferma,  nnm  Major,  elter  minor  , oc  e fi  infra  potefioiem  lnris  Regni 
Nofiri , cnm  ommbei  fibi  ed  eoi  pertincntibm,  Montibns , Feltrimi  ,pleniciib»s , 
predi , p efori t , Sylvii , rnpibni,  ac  repinis , eqeii,  aqexrnm  decmfibes , pifca- 
lionibm , Fenolionibni , T errii  collii , (fi  incelili , (fi  cem  omnibus  corion  perii- 
nemibei  ibidem  odiocentibns  , dono  , (fi  treni  fendo  in  ditte  T erge  fiino  Eccle- 
Jie,  (fi  in  timore  preclorifiimi  lefii  Mere.  C ni  tu  Toerines  Eoi fc  opus  in  pr  e fin- 
ti Trofei  effe  viderii,  pio  Dei  onore  mercedeqee  emme  r.ofire  precettori*  aedo- 
litote  riofir*  feb  Omni  integritele  concedere  atqne  lergtri  dignarenom  proemien- 
te! . Ergo  'jnbemes  et  nelle}  Dnx , Merchio , Coma  , FiceCo-nes , Scedelfio,  De- 
cenni, ont  qnxlibet perfine,  in  ipfisptm  ditta  CifieUn  , noe  plocilern  tenere, 
ncque  elle  dtfintt toni  fecero  profumi,  nifi  onte  prxtaxutmn  T enrinem  Epifcm 
pem,  feofqee  (ucccfures,  tumquem  ente  Noi,  eet  Nofirem  Legotum  prefotem, 
per  hoc  Nofirem  Regole  preceptnm , Ime  propricterio , feb  ornai  integritele  con - 
cedimns,  (fi  lergimm,  oc  de  Nofiro  Ime,  fi  potefiele  in  fili  clcmentiem  Sondò- 
Menyris  Infit  omnia  troni fundtmes , oc  delegata us . Si  qua  igitnr  hoc  NoftrA 
conce fsionii  preceptnm  infingere,  vcl  violare,  eet  inquietare  I empi  aver it , fcioO 
fe  compì fitnrnm  ami  optimi  librai  centem  mtdictetem  Camere  Nofira,  fi  medie- 
totem  Sonde  prelibate  Ecclefie  Terge/line.  £>u*d  ni  verini  crcdatur,cr  dihgen- 
tini  ab  omnibm  obfervetnr  man»  propria  robot atem  de  annuii  Nofiri  fculptn  1° fi 
geni  \ef simun 


Intana  Cancellar  ini  Vice  Ardigi  Epifcopi  Archtcpnffllarii  reninovi . Dota  Fi 
Kal.Iulii  Anno  Dominile  Incarnoiionii  D CCCC.  XI.  Domini  Nofiri  Berenge - 
rii  pii  filimi  Regii  XF.  Ind./ccende.  Attera  Papié  in  chrifii  nomine  falicitcT. 
Amen. 

La  copia  di  quello  Privilegio  , conferva!!  hoggidì  ancora  nella 
Cancellala  del  Noftro  Vefcovato  di  Triefle,  quantunque  fi)  del 
tutto  ignoto,  e non  fi  habbia  notitia  imaginabile,  chi  à noflritem- 
pi  pofseda,  e goda  quelli  Beni,  per  la  trafeurata  negligenza  de’ Vc- 
itovi  antichi, in  conlèrvare  con  diligenza  le  follarne  della  propria 
Chiefa,  e Vefcovato;  f 

Abbenche 
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Abbenche  nel  corfo  di  quelli  tempi  al  femire  del  Schonlcben  ( * y^dCirn 
jtUnm  tft  *pnd  Authora  filtntìMm : Scrive  egli  pero,  eh’ i Sciavi  mefcola-  1 plrt  J 
ti  co'  gl’Alemanni  occupafsero  fanno 911-  parte  dell’Ungheria, coll’. 

Iftria,  eGiapidia;  onde  la  noflra  Città  di  Trierte  inclufa,  e con. 
finante  con  quelle  due  Provincie  , fenza  dubbio,  fù  delle  prime, 
come  principale  e più  opulente  dcH’Iftria  ad  ilpcrimentarc  gl’ef- 
fetti  d’un  barbaro  furore . Soggiunge  l’iftefso  Authore  accreduato 
dall’autorità  d’Adamp  Bremenle(i)&  Alberto Cranz,io,(c)efser  cre-  ^l'1  Ett> 
dibile,  che  circondati  i Sciavi  da  diverfe  parti,  e confini  da  gl'Un-  c laJJf wit* 
gheri,  llafsero  qualche  tempo  infieme  collegati,  benché  tal  ami-  tr“P  «p  >• 
citia  durafse  poco.  Mentre  debellati  da  glUngheri,  e refi  tributa- 
ri; i Bulgari , colmi  d'alteriggia,  alieni  d’ogni  fede  facefsero  anco- 
ra tributaria  l’Ungheria  inferiore  ; che  della  fuperiore  con  la  Già-, 
pidia  foggetta  ad’Eberhardo  Duca  della  Craniola,  non  è cofa  cer- 
ta,ciò  che  feguilse.  Come  anco  dell’Iftria  governata  da’proprj  Re- 
goli, ò Marchert,  i cui  popoli  congiunti  in  amicitia  co Dalmatini, 
e Carni,  furon  Tempre  (qfpctti,  c poco  affetti  a Veneti. 

Nell’accennata  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  qual  conferva  il 
Sign-Aldrago  Piccardo  i etri.  14?.  trovafi  fcritto  , che  la  Famiglia 
Borricaldo  partì  daTriefle,  & andò  a Ilare  a Venetia,  quelli  furo- 
no  antichi  Tribuni,  c come  tali  devefi  neeelsariamente  attribuire 
la  lor  partenza  daTriefte,  non  all’anno 916.  nel  quale  furono  afe  rit- 
ti al  maggior  Confeglio,  mà  molto  prima,  per  le  ragioni  addotte, 
nel  cap.  8.  del  lib.  7.  come  più  diffufamepie  fi  vedrà  nel  «/>.  1 1.  di 
quello  Libro.  . ■ ■ 

Gl’Ungheri  naturalmente  inquieti, raccolto  al  fentir  dell’Inchofer 
l’anno  9 14.  un  formidabil  Efercito , afsalirono  Conrado  Rè  della  9 * 

Germania , il  quale  adunate  infieme  le  forze  di  quelle  Provincie , 
s’oppofe  al  lor  furore, e doppòun  dubbiofo,  eSanguinolo  conflitto, 
li  sforzò  ritornare  alle  proprie  cafe  con  poc’honore.  Non  sbigottiti 
perciò,  mà  fatti  più  luperbi,  Stallièri,  invafero  nuovamente  l’an- 
no venturo  la  Germania,  de’quali  feri  ve  il  Continuatore  di  Regino- 

ne:  Annl<)  1 7.  Huugtri  ftr  AUmtmim  in  Alfautm , q-  usque  ad  fìsici  Lotbi-  Q , _ 

rienjìs  Regni pervenemm . Tormentàndo  tutto  il  triennio  col  fèrro,  e 9 ' 
fuoco,  rapine,  Scoccifioni  fenz’intervallo  lalflitta Germania,  non 
ritrovandoli  Prencipe,  ch’havefse  ardire  d’opparfii  alle  lor  forze. 

Solamente  Heberhardo  Duca  della  Carnia,  unito  con  Godifredo 
Marchefe  dell’Illria , e col  Patriarca  d’Aquil.eia , fù  qupl  valorofo  E-  { 

toc  , che  nel  lor  ritorno  dall'Alemagna  alla  propria  Pàtria  ardì  cf- 

incon trarli:  quando  non  fufsero  flati  fecondo  il  fentimento  d’alcu-  „ 

ni  altrp,  e nuovo  lluolo , che  avido  d’operare  nuove  ruine , fofse 

partito  dall’Ungheria  per  flagellare  le  nollrc  Contrade.  Crudelifsi- 

mo  fù  il  combattimento  con  ftrage  numcrofa  d’ambe  le  parti,  che 

delli  Ungheri  lafciò  fcritto  l’accennato  Continuatore  di  Reginone 

anno  944.  HungAti  a Cafak/abìs  iab/a  cAde  micuntur , ut  nuntjuam  a no[lr iti- 
bus  Attttt  tdliter  mfirmdrtmur.  Opprelso  finalmente  Heberhardo  dalla 
moltitudine  de’Barbari  , rimafe  fui  Campo  ellinto  col  Marchefe 
deH'Iflria,e  tre  Figliuoli,  il  Patriarca Orfod’Aquilcia  piùlagace.che 
valorofo,  falvofi  con  la  fuga.  Scrive  il  Dandolo,  (d)  che  confcgui-  J ci,™,,  vt. 
ta  gl’Ungheri  tal  Vittoria,  Taccheggiarono  laCarinthia,  l’Illria, 
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t la  Bulgaria,  ciche  càricHi  dir  ricche  foglie”  ritornarono  alle  lor 
Cafe.  Non  poca;  confufione.  apporta'  la  varietà  descrittori  neil’af. 
feéhare  l'anno  a quello  fatto  Lazio;*)  volle  feguilse quello  dclycó. 
*'<t  6ciH  Dandolo  col  Sctionleben  fe.c»/-: quello  delyr 6>  e l'accennato. Con* 
' J tinuatore  quello  ,del  944.  dal  che  li  fcorge  élser  Hate  quali  continue 
le  inoleltic,  & invalioni  di  quelli  Barbari.  > 

La  crudel  morte  feguita  di  Berengario  Imperatore  l’anno  91}.  in 
Verona,  apportò  molte  calamità,  e mirerie  , non  folo  all’Italia, 
ma  anco  alla  Patria  nollra . Polciache  con  la  Tua  morte  s'ellinfe  an- 
co la  linea  de' Duchi  del  Friuli,  che  dall'arrivo  de’Longobardi,  sera 
conlervata  fin’à  quelli  giorni,  jntroducendoii  nel  governo  tempo- 
rale di  quella  Provincia  il  Patriarca  d’Aquileja.  l.Uencti  lcorgendo 
l’Imperio  Tenia  Capo,  c l'Italia  divila  in  tante  fationi,  anlion  d'al- 
largare i confini  fuori  delle  Lagune, ‘ afsalirono  Tlftria  , che  detli* 
tuta  dell’appoggio  Imperiale  , rimale  più  della  mela  al  lor  Domi-; 
nio  Soggetta,  e perche  la  Dalmaiia  co  gl’Iltiiani  coltegaia , preflò 
ajuto  aglilllriani,  invaferoanco  quella  Provincia,  ma  Tenia  frut- 
to. 

Ciò  ch’operafscro  contro  Nollra  Città  di  Trielle  non  trovali  ve- 
runa noiitia,  mentre  il  fìlentiodc  Pati  ioti  al  lolite  negligenti,  pri- 
vò noi,  e la  Patria  di  quanto  fegui  , e gl’Hiflorici  Veneti  parcifsimi 
nel  Icrivere  le  cos’amiche  Tenia  farne  meniione  lo  tralalció.  I fuc- 
cefsi  Teguiti  gl’anni  venturi,  danno  però  a credere,  che  rellafsero, 
non  folo  dilgullati , ma  anco  affrontati , come  fi  vedrà  nelCapi- 
» xofeguente. 

■ T-  .11: • . ! . 

* 1 , • ■ 

Rapimento  delle  Donzelle  fatto  da'T  rìefiini  in  Veneti  a . 

Htji orici  Veneti  , che  riferirono  tal  fatto:,  origine 
delle  Guerre  di  quella  Repubjjca  , con  - . v 
' la  Cttta  dt  T r tesi  e. 
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[He  le  Donne  fufsero  Tempre  l’origine,  e caufa  di  mot- 
te guerre,  la  diltruiione  d’innumerabìli  Città,  e Re- 
gni, lo  dimollrano,  e l’afferma  Herodoto,  fi)  fegui- 
ta dal  P.  Andrea  Cirino,  (f)coU’ingiunte  parole,  o™- 

[ numerai  prjtlìa  lettili  Ortn  terrarnm  oh  Mailer  uni  rapeum.  Da 

cui  non  s’allontana  Ovidio,  f<Oquando  cantò. 

Pile  belli  ejl  ruma  caufa  nei:  nifi  rapi*  fniffet  1 “ y • t 
: T fintarli  , Europa  pax , Afiaqne  faiit  . 

‘ ramina  Silvtfhei  Lapìthai , paanlnmqne  hi  far  mena 
Tnrpiter  appo  fio  venie  in  arma  mirai}-  ’ 
ramina  Trajenai  ilernm  nova  tetta  manere  ' ’ ' ' ’ ' 

Impali t in  Regno  infìi  Latini  fna:  < ! 

Lamina  Romani s ctinm  nnne  Erti  racemi  1 ; 

Immifit  facerai , armaqne  fava  dedie.  r • - ' • 1 ■'  ' 

Io  pure  devo  rapprefentare  in  quello  luogo  un  fuccefso,qualap- 

portò 


lui. 

: J . 

.■  v' 
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portò  non  men  difturbi,  c guerre  alla  Noftra  Città  diTriefte,  di 
quelli  apportafseroad  altre  gl’accennati  di  fopra . Stabilito  da’ Ve- 
neti d’invader  in  quelli  tempi  TIrtria,  per  facilitarli  meglio  Tacqui- 
Ilo  di  quella  Provincia,  tentorono  d’impadronirfi  di  Triefte  Tua 
Città  principale;  in  damo  però  , mentre  la  fortezza  del  Sito,  Mu- 
raglie della  Città,  e valore  de’fuoi  Cittadini  refero  vano  il  lor  dise- 
gno. Alterali  i Trieftini  della  novità  impenlata  di  fi  improvifo  col- 
po; per  rifarcirfi  de’danni  in  tal’occafione  follerti,  fidifpofero  alla 
vendetta,  Se  alla  rìfoluiione,  ch’hora  diremo. 

La  difeordanza,  e varietà,  che  ne  gl’Autori  Veneti  fi  Icorge  fo- 
pra Tafsegnatione  dell’anno  delle  rapite  Donzelle  da’Trielimi  in 
Vcnctia,  con  altri  accidenti,  m’obliga  l’addurre  in  quello  loco  al- 
cuni tettimoni  ellratti  da  gli  llefsi,  acciò  da’curiofi  ponderata  luna, 
e l’altra  opinione,  ciafcuno s’appigli  alla  piu  propria.  Paolo  Mo- 

refini,  (i)come  s’accennò  nel  c*p.  7.  del  libro  antecedente,  l’attri- %- 
buifse  all’*»»»  e><>8.  e lo  deferivo  coll’ingiunte  parole. 

„ Nelfcrivere  THilloria,  e nel  rapprefentare  i fuccefsi  delle  cofe 
„ pafsate,  non  lolo  non  deve  elser  bialmato  quello  che  (crive  le 
„ cofe,  che  da’altri  fono  fiate efpolte,  ma  mernarebbe  elser  ripre- 
„ lo,  le  le  tralafciafse  ; poiché  non  poco  della  fede  farebbe  lor  le- 
„ vaia:  Perciò  non  dubbiterò  d’efporre  , anzi  arditamente  appor- 
„ terò  quello  che  all’Hilloria  fi  conviene, fe  bene  da  altri  fufse  fia- 
„ to  il  medefimo  narrato.  Era  collume  nei  primi  tempi  della  Ke- 
„ publica  celebrare  il  fecondo  giorno  di  Febraro,  in  memoria  del- 
,,  la  Vittoria  havuta  da’Narcntani,  una  folennita  detta  delle  Ma- 
„ rie,  per  la  quale  fi  riducevano  infieme  con  li  Padri , ó altri  più 
„ congiunti  parenti  nella  Chiefa  di  Cartello  le  Dongelle  da  Marito, 

„ ove  concorreva  anco  la  Gioventù,  che  pretendeva  riceverle  per 
„ Mogli:  Avvenne,  che  la  note  precedente  al  dellinato  giorno, 

„ li  Triefiini  furtivamente  con  alcune  Barche  s’avicin, trono  alla 
v Città,  Se  attefo  il  tempo  che  le  Giovani  erano  ridotte  , e lenza 
,,  alcuna  guardia,  e timore  di  tal’incontro,  afpettavano  il  tempo, 

„ e Thora,  per  Teifettuatione  de’ Matrimoni  ; Entrati  in  Chielà  af- 
„ Ialite,  e rapite  le  Dongelle,  le  condufiero  à lor  Valcelli , e di  là 
„ velocemente  fi  partirono. 

„ Sparlali  la  voce  di  fi  firano accidente,  non  fù  alcuno,  chefom- 
„ mamentc  non  fi  commovefie:  la  gioventù,  Se  in  particolare  gli 
„ Artefici  della  contrata  di  Santa  Maria  Formofa, con  celerità , im- 
„ peto,  Scaltre  tanto  ardire,  pollo  infieme  quel  maggior  nume- 
„ ro  di  Barche,  che  potè  quali  volando, acceli  da  detiderio  di  giu- 
,,  Ita  vendetta,  cacciati  non  men  dalTafictto  giovinile,  che  daiiin- 
„ terefie  della  Patria,  fi  mifero  à feguitare  1 temerari  nemici,  e 
„ giuntala  fuggitiva  armata,  con  la  ricuperatione  delle  Dongelle, 

„ vintala,  e fuperata  nell’acque  diCaorle,  ne  riportò  a oramata 

Vittoria.  Fù  per  la  felicità  di  quello  fuccelso  inftituita  la  lòlenni- 
? tà,  che  tuttavia  è celebrata  a’due  di  Febraro,  nel  qual  giorno  il 
,,  Doge  col  Senato  , pompofamente  di  porpora  velini  vanno  alla 
„ Chiefa  di  Santa  Maria  Formoli , à render  all’Onnipotente  Iddio , 

„ Se  alla  Beata  Vergine  le  debite  gratie,  e poi  lòggiunge. 

„ Racconta  Bernardo  Giulliniano,  che  continuo  per  la  Citta  lon- 

go  tempo 
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„ go  tempo  certo  ufo  ( che  creder  fi  deve  non  poco  ricevete  del 
,,  lopradetto  cuftume  ) che  ciafcuna  contrada  ornava  due  Dongel- 
„ le,  le  quali  da  primi,  e più  ricchi,  che  grandemente  u’ambtva- 
„ no  il  carico,  nobilmente  vedile  andavano  al  Palazzo  Ducale  a 
„ riverir  il  Doge  , e quindi  partite  alla  Chiefa  di  Cartello  condot- 
„ te  udito  il  Divino  Officio  infiemc  col  Vcfcovo,  fe jie ritornavano 
„ al  Prencipe  , che  entrato  nella  Nave  con  folenne  pompa  per  il 
„ Canal  maggiore,  quafi  in  trionfo  per  la  Città  le  conduceva.  Tre 
„ giorni  dice,  continualse  la  Fefta,  e che  li  due  ultimi  le  Giovani 
„ erano  alle  Cafe  de’Parenti  condotte  , e con  fontuofi  conviti,  e 
i,  piacevoli  danze  honorate  ; E difse  continuafse  quefto  cortume  fi- 
„ no  à tempi  della  guerra  di  Chioggia , che  all’hora  folamente  fù 
,,  difufato.  Sin  qui  il  Morefini. 

Due  olservationi  afsai  difficili  d’accordarfi  col  tempo  , ofservo 
iiell‘addotte  parole  del  Morefini:  La  prima,  che  la  folennità  delle 
Marie,  havcfse  principio  d’una  vittoria  ottenuta  da'Veneti  contro 
j Narcntani  Sciavi  di  Natione,  mentre  quelli  come  olserva  Sa  bel- 
lico  riferito  da  Gio:  Lucio  (e)  l’anno  66H.  a apena  haveano  ftabili- 
ta  l’habitationc  in  Dalmatia,  debolifsimi  anco  di  forze;  & al  fen- 
«i>  *■  tire  de’  medcfsimi  Autori  la  prima  Armata  Maritima , che  la  Re- 
publica  mandò  contro  Narentani , fegui  folamente  l’anno  850.  A 
„ quali  adherendo  Giulio  Faroldo,  ( b ) fcrifse  che  quello  dell’8j5. 
»ctAf  „ Elscndo  Duce  Pedro  Gradenigo  Equilino  à lui  toccò  fubito  inco- 
,,  minciar  la  guerra  contro  Narentani , che  a Venetiani  dette  bri- 
,,  ga  quafi  continuamente  per  fpatio  di  170.  anni.  Quelli  erano 
„ Schiavoni  detti  anticamente  Schiavini , quali  per  haver  corfeg- 

giandoprefe  alquante  Navi  Venetianc  cariche  di  Mercantie,  fi 
„ causò  la  guerra.  Onde  per  l’addotte  ragioni  , non  partiti  fofsi- 
llcnte  il  dire , che  la  folennità  delle  Marie  finse  inllituita  prima  del 
<3(58.  come  gl’afscgna  l’accennato  Morefini . 

Oltre  che  molt’Autori  con  Gioan  Patulla  Egnatio  (c)  attribuii 
<■  Knmpt  ti  fe  l’origine  di  quella  folennità  delle  Marie  alla  Vittoria  ottenuta 
v’tÌ!«Vn*'.  contro  Triellini  nel  rapimento fudettò,  e non  de’Narentani.  Hif.riis 
1 uj-  M»  ( lono  parole  del  Egnatio  ) qui  enintm  ab  bine  quinejuagepmum  ci"  amplia! 
Veneti  nomini!  liofili  crani  ceceri  imi  : Felruario  Menfc  tn  ejuodem  Tempio  Divo 
Tetro  dii  mo  , qua  olivoUnJìi  olii n chele , none  Cnifeil.uu  appellami , cnm  pire- 
tici, Mavilms  fnperdto  porti!  inventi  t’irginei  non  fitteti  , qui  in  T emplum  con- 
venir ent  eie  velcri  more  Civitit'n  , ut  nubercnt,  nbduxcrunt  : Magnaque  inde 
predi , oc  cede  editi  Crapula!  podere  : Jèfuet  re  ftitim  cognite  retri  Ciadiani , 
feti  magnis  (ut  tlìii  confi  are  video)  Badirjarii  Principi!  aufpiciis  , Veneti  non 
pine  tarrten  gravi  certaminc  opprefsere',  omnibus  ferme , ani  capti! , ani  ad  unum 
capi.  Reccpta  it eque  Omni  preda  incolumi , ut  memore!  tanti  beneficii  fefe  fu- 
premt  Anni  ni  cxbibcrcnc ; Ludo!  \uftn  publiet , qui  Mariani  funi  die  ti  infti- 
tuerunt. 

Onde  da  quanto  qui  inferifse  l’Egnatio  vedefi  chiaramente,  che 
l’origine  di  tali  giuochi,  fù  la  vittoria  ottenuta  da’Trieftini,  e non 
da’Narentini,  edeferivendo  IcCeremonic,  che  celebravanfi  in  el- 
fi foggiunge.  Frani  autem  in  bit  fjtdii  Virgino  duodecim  , Omni  ornuu  tn- 
Jfrueta  , aderii  que  il  Ut  Come!  aidolefccmului  fub  Angeli  fpecie  , qui  fecunde 
Filmarli  Mcnfit  die  mapnam  Vrlii  pattern  luftrercnt,  precipuo  lotiut  Civrtatis 

tH», 
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pUnfn, tripudin/oe . Si.ret  per terrene», impliot  innos,  (letti , folemnl 
bufque  cerementjt , tjimm  perfevertfiet  ; tin/cm  Genti* fu  belli  tempre  fnbhti, 
penimi  e/l  \ quod  mtni/efìo  deprtben foro  fit  molti  Kehgieniiproiextn,  gre  vi  fu- 
mi fingivi  tb  bis  contini.  Min /teglie  inde  feclt  ,tim  eelebrii  perenni s memori* , 

f'ned  Uix  ',  Seminane  ipft  Divo  Morii  Formo/ n T empiom  fecondo  Febmtnj 
uc  cèlebri  pompoinvtfit.  ' 

Ne  dall’Egnano  fi  difcofta  Bernardo  Giorgio  apprefso  ilSanfovi- 
no,  mentre  fcrifse.  mia  ci  i ; : i ' 

«osi»  ; ) : 

' . - Ah  fittimi  no /Ire  Prede  exTergefte  Poetiti  ..  A [ ...  . . 

Vi  ’I  £ T empio  vellent  cnm  r anitre  Jìomnm  jj.j  ij  r 

‘ ! , Per  More,  Ligntrnm  Sobri  hot  w Vrbefeemi  t J,  ,u(J  i >0. 

Dcvififi  errmei  freno  decere  neei.  ;■  .1  ;i:yd 

Vode  Sentimi  gnvtft  code  Utponrtm  . .1  • ; , .1 

' '.  ^ NufUnm  redoli  Virgimi4isflMnl.  { ( -,  1 j.jJv  , 

ìinnere  pgo  tonfo  fiotnermr  Fefio  Maio  ,n 
: V ; donno ]nte  ilio  concclcbrnndo  die.  ; dj,!o  ,c  ■ . j t- 

■ ; I)  1 fi  J I ' J : 1 ' - ■ 

Ne  minor  fondamento  dell’accennato  fono  contro  il  Morefini 
quelle  fie  proprie  parole.  Fi  per  lo  feliciti  di  ejnefio  fucceffo  inflittiti  lo 
/elamiti , che  lottivi*  è celebriti  ì die  di  Ftbrtrt , nel  quii  giorno  il  Doge 

eoi  sonito  drc.  Pofciacbe  fe  l’anno  668.  la  Città  di  Venetià  non  cono- 
fce^a  ancora  ne  Doge,  ne  Senato  , : mentre  fecondo  il  fentimento 
di  tutti  gl’Hiftorici  Veneti,  antichi,*  moderni  abbracciato  dal  Via- 
noli,.  e Gio;  Baci  irta  Cantari  cri  ( o,  ) l’elettione  del  primo  Doge  iHiit.Venet. 
di  quella  Republica  feguc  in  Heradea  folamente  l’anno  69 7.  ove  1,b  *•  > 
anco  fi  ftabilì  la  fua  rclidenxa,  e. non  in  Vonetia.  Cóme  puòaf 
ferhp  il  MpreGqi  che  l’anno  óój.  per  la  felicità  del  fuccefso  fbfse 
inftuuica  l'andata  del  Doge , ©Senato  vediti  di  porpora  alla  Chiefk 
di  Santa  Maria  Por  moia?  Onde  afsifiito  dall'addotte  ragioni,  di- 
ròc^fi(Ojutannepté,,  che  tal  rapimento  .fegqilse  circa  gl'anni  950. 
cqn^  lofiienne  ì’ altra  opinione,,  abbracciata  dalla  maggior  parte 
de^ril^ri  Veneti,  e firat)ieri  .:  . ;L  . •,  , • r. - i 

L’accennato  Contarini  (i)quantuoque  nella  foftania  del  fatto,  b r.«  *. 
edèl  tepjtpo^adbcrjÉ^.  al  Morefirù,,.  aggiunge. però. alcune  circo-  r« 
ftànze  di  ponderatione  quali  m’obligano  qui  riferire  quanto  egli 
..  fcrive.  Mempcaib^e  di  quefti  tempi (s’ifllendé  dell’anno  668.)  fu 
„ il  non  men  temerario,  che  ingiuriofo  tentativo  de’Trieftini, 

„ che  pqr  il  da  lor  -mal  conofcuuo,  vigore  di  quella  non  ancor  be- 
„ ne  maturata  Metropoli,  efsendo-iyi  ordinario  alli  1.  di  Febraro 
„ Fella  della  Santi fsima  Purificatione  di  ridurli  in  San  Pietro  di 
„ Cartello  le  Dpngelle,  nubili;  ove  quelli  che  no  afpiravano  il 
„ confortio  praticavano,  c concludevano  i Matrimoni . Difpofta 
„ buona  fquadra  , di.  pgderofi  Vafcelli,  e con  quelli  jl  precedente 
„ giorno  trattenendofi  occulti  in  vicinità  al  luogo  di  taleredutio- 
„ ne.  Mentre  poi  il  confitelo  giorno  congiurate  vi  erano  le  Fan- 
„ ciuUeda  ogni  fpfpetto  aliene,  entrati  farti vamente  nella  Ghie- 
„ fa,  le  rapirono,  e ripofte  nc’loro  Vafcelli  feco  conducevano  al- 
,,  la  lor  Patria:  Inflrutti  forfè  dal  Cafo  de’Romani,  che  trionfan- 
„ temente  cofi  praticato haveano  con  Sabini:  Mà  ignari,  che  non 

Ggg  badi, 


6i6  ' Hityotià  i fi  Triefte 

baffi  la  trafmifsione  d’un  fem]#ec  efempio,  In  chi  non  Ci  confi. 
„ milmente  trasferita  heredità  di  virtù,  e di  fortuna. 

Non  riufcendoli  fecondo  l'evento  : Perche  al  divulgato  auvifo 
,,  di  tal  oltraggio,  fcofsiffi  molti  della  Ci ttà,  e principalmente  del- 
„ laContrata  di  Santa  Maria  Formofa,  urutifi  l’infeguirono , fi». 
„ praggiungendoli  apprelso  Caorle  .ove  dopò  lungo  conflitto  ri- 
,,  cuperarono  la  preda,  tutti  li  predatori  uccidendo.  Cosi  ad  in- 
,,  deuinità  dell’innocente  più  inerme  ftuolo,  cftimoiodidcmen- 
„ te  furore,  vibrò  quella  Città  vigorofo,  e vittoriofo  il  fuo  origi- 
,,  nario  valore.  Di  che  nel  primo  giorno  di  quel  Mefe,  nella Chie- 
„ fa  di  quella  più  benemerita  Parochia,  ne  è celebrata  con  l’m- 
f tervento  Ducale , folenne1  & appropriata  commemoratione,  e 
„ fe  bene  da  alcuni  aferitto  ftj  il  fatto  alla  età  porte  riore;  cioè 
,.  nell’anno  944.  perfuade  diverfamente  oltre  grande  ragione  l’aut- 
„ torità  del  gravifsimo  Hiftorico  Veneto  Paolo  Morefini  &c 
Gl’Hiftorici  Veneti,  che  l'attribuifcono  all’età  pofteriore;  cioè 
9jo  circa  gl’anni  950.  oltre  l’addotto  Egnatio  fono  Francefco  Verdizzo- 
ti,  qual  fenza  lpecificare  di  qual  Città  deiriftria  fufsero  gl’Invafo- 

ri,  feri  ve:  yd infoiente  commi  fero  gl' ìfht  con- firma  ingiurio  fa , e cui  ff rezzi 
non  toicrtbtU  tri  private  ptrfone , no. n che,  tri  Principi  i>  Timer ariamente  pe- 
netrar ino  di  rune  tempo  in  qnefii  Candii  , e in  giorno  deflinato  a folennizar 
nello  Ghie  fa  di  Capello  molte  cerimonie  nnptiah , circondarono  et tmprrvifo  il 
Tempio , e rapirono  con  facrilega  invafione  molle  di  quelle  Donzelle  . 

9 Gio:  Nicolò  Dogiioni  l’attribuilse  all’anno9$  5.  Aggiungendo  che! 

Doge  commoùo  da  tal  infulto,  portoli  coll’Armata  alT’afsedio  di 
93 6 Triefte,  qual  coftrinfè  l’anno  9 j<5.à  fottoporfi  alla  Republica , col 
tributo  di  cento  Anfore  di  Vino  all’anno.  ;•  1 ■ ‘ 

Una  Cronica  Veneta  M.S.afserifcè,  che  al  tempo  di  PietroCan- 
938  diano,  overo  Sanuto  fatto  Doge  l’anno  9 58.  fufsero  rapite  le  No- 
vizze  da’Trieffini.alla  Chiefa  di  Cartello:  Onde  il  Doge  fàtt'àddu- 
nanza  di  quella  gente,  chepuotè,  andole  dietro  , e figjunfero  à 
Caorle , e combattuti , e Morti , ricuperarono  le  Novizzè^  & in 
memoria  di  tal  cofa , furono  inrtituiti  li  givochi  delle  Mane,  che 
li  Popoli  portavano  per  le  viepiù  frequentade  dodeci  Donzelle  ben 
ornate,  e queft’ufànza  durò  fino  alla  guerra  de'Genoveft  quando 
prefero  Chiozza.  ’ ! 

In  un’altra  Cronica  pur  Veneta  M.  S.  al  cip.  4.  fono  Fingiunte  pa- 
role: il  primo  di  Febraro  Sua  Serenili  vi  con  trionfi  ì S.  Maria  Formofa  i 
Fefpero  in  gratificati  ine  de' Coffe  lari , che  rienper  trono  le  Spofe , che  Trie fiini  rtu 
0,0  borono  i Cafiello  del  cjtp.d  11. di  Gennaro. 

Un’altra  Cronica  M.S.pur  fenza  nome  dell’Autore  à cor.  d8.nar- 
,,  rando  l’iftefso  fuccefso  , adduce  cuefte  parole.  Quelli  di  Triefte 
„ tolfero  le  Donzelle  in  tempo  di  M.  Piero  Candiano,  che  erano 
„ inimici  de’Venetiani:  Armò  unaGallia,  e unoGeledello  molto 
„ ben  in  ponto,  e lo  fece  venir  à Venetia,  & occultamente  una 
„ none  fe  afeofero  in  Vefcovado  di  S.  Pietro  di  Cartello,  e quefto 
943  „ fó  corrando  li  anni  del  Noftro  Signore  943.  in  la  Vigilia  di  Mifier 

„ San  Marco , che  vien  l'ultimo  zorno  de  Zener . Era  ufanza  in 
quel  tempo  in  Venetia,  che  tutte  le  Zovene.che  erano  Marida- 
te  in  quell’anno,  venivano  fpofàde  in  quel  Zomo  dalli  fùoi  Ma- 
• '•  «ridi 
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^ridirò la  Chiefia  de  Cartello,  dove  crà  il  Veftovo,  e tutta  la 
,,  Chierefia,&c.Et  in  quel  loco  era  tutto  ló  haver,  & le  dotte  del- 
-p  le  No  vizze,  che  davano  ai  fuoi  Sport";  & come  erano  fpolàdc  le 
„ menavano  à C^fa . &c.  Seguendo  poi  la  narratione  del  fatto  con 
,,  la  Vittoria,  e ricupera  dcll’iftefse  loggiange.  Onde  per  la  ditta 
„ Vittoria,  che  havè  i Venetiani  in  quel  zorno , fó  ordenado , & 

„ conrtituido  le  dodefe  Marie  , che  andalsero  per  il  Canal  à re- 
^ verentia  della  Noftra  Donna  Santa  Maria,  perche  nel  Torno  de 
» Santa  Maria  delle  Candelle , che  vien  àlli  do  de  F re  ver,  s'otten- 
*rne  tal  Vinoria,  e durò  quella  Fella  fina  al  15 78. che  la  Signoria 
h lafsò  de  feria , per  una  guerra,  che  havè  in  quel  tempo  con  Ze- 

i,  novert  quando  i venne  à Ghioza . Ancora  fu  ordinado  che  il  Do- 
V fe  Con  fa  Signoria  debbi  andar  aldir  Vefpro  à Santa  Maria  For- 
„ mola  la  Vezilia  di  S. Maria, che  vien  alli  do  de  Frever.e  la  cafon 
„ perche  quando  fu  fonado  le  Campane  i Cafseleridi  S.MariaFor- 
h mofa,  fumo  i primi , che  venne  con  le  fuc  Scolc  alla  riva  de  S. 

* Marco,  & ancora  forno  i primi,  che  ferirno  nell!  Nemici , 8c 
>,  però  i domandò  di  grafia,  enei  ditto  Dofe,  c fuoi  fuccefsori  ve- 
;j  gnifse  alla  sò  Chiefa,  & aovcfse  offerir  una  certa  Moneda  chia- 
„ mada  EL  VIEN  ancora  fino  al  Zorno  de  ancuò  ditta  moneda 
,i  fe  offerire, &CU  .: 

j,  Soggiunge  anco  di  più  il  Lofchi.  ( *")■  Che  ritornati  à Ve  net  ia  ,/A™cpjr 
lt  ( parla  de  CaBelieri  di  Santa. Maria  Formòfa)  li  prefentarono  al  Vcnct 

,1,  Doge  Pietro  Candiano,  riferendo  rattenuta  Vittoria;  lodò  il’3'' 

Doge  la  pronta,  e coraggiosa  rifolutfene , à cui  Chiefero  per  mer- 
„ cede,  che  in  memoria:  dell’honorata  fatlione  venifse  ogn’anno 
- col  Seguito  de’Senatori  à vifuare  la  loro  Chiefa  dedicata  alla  gran 
l Madre  di  Dio.  Diccono  per  antica rradìtione , che rifpondefsc 
u il  Doge:  Veniró,  ma  fe  mi  venifse  fame?  Soggiunfero:  vi  da- 
„ remo  del  pané-  Se  mi  venifse  fete?  vi  daremo  elei  Vino.  Se  fa- 
„ rtidio  vi  faranno] de'  Naranzi.  Se  piovefse?  portaremò  un  Capei- 
*,  lo.  Jì coli  anco  à di  noftri  per  antica  gloriofa  memoria  portano- 
„ liGartaldi  di  detta  Paroccnia  al  Ser:  Prencipe  due  Pani  grandi, 

„ due  fiafchi  di  Vino,  alquanti  Naranzi,  & un  Capello.  Sin  qui  il 
il  Lofchi. 

• Gio:  Batti rta  Vero  feguendo  le  veftigia  dell’Egnatio , e Verdiz-  b r«  vcq«; 

roti,  feri  ve  fufsero  Iftnani,  fenza  nominare  di  qual  Città,  attri-  1|b-‘ 
buendo  il  fatto  al  944.  n-.  r,  944 

Et’un’altra  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S pag.  jz.  dice:  Che 
l’anno  945.  fu- fatto  Doge  di  Venetia  Pietro  Badoer  figliuolo  del  945 
Urfo  Badoer,  al  tempo  del  qualc  alcuni  dicono,  che  le  Novizze, 
che  furono  tolte  daT-riertini  fufsero  ricuperate,  e non  del  prede- 
ccfsore.  >1  : .11,  , ; • . i . 

Conchiuderemo  dunque  querto  fatto  , con  quanto  di  elio  ci  ni-  Venet 
prefenta l’addotto  Vianoli  (*)■  acciò  la  diverrttà,  con  la  quale  da’- 
Scrittori  vien  riferito,  fomminiftri  alla  curiofità  di  chi  legge  mag- 
gior chiarezza;  c cognizione  della  Verità.  Scrive  dunque  queft’ Au- 
tore. ■ . 

»t'j  Occorfein  Venetia  un  cafo  degno  di  pafsare  perpetuamente 
Ih  per  la  bocca  della  Fama.  Si  efcrcitava  per  antico  inftituto  un 
• ’ « Ggg  1 „ coftu- 
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codume,  à motivo  di  tenere  lieta  la  Plebe  di  maritare  col  pu. 

„ blico  danaro  dodeci  Donzelle  poveredel  Popolo  minuto,  le  qua- 
„ li  comparivano  ornate  con  gran  pompa  di  molte  gioje  con’- 
„ una  corona  fui  Capo , e con  la  Dote  afsegnata  à ciafcuna  nel 

giorno  della  Traslatione  del  Corpo  di  San  Marco  cb’è  à ?i.  di 
„ Gcnaro,  e fi  portavano  alla  Chicfa  di  San  Pietro  di  Cartello, 

„ dove  celebrata  dal  Vefcovo  una  folennifsima  Mefia.fi  fpofava. 

„ no,  e di  la  erano  da  loro  Mariti  condotte  alle  Cafe  proprie  coti 
„ allegra  armonia  de  fnoni.  / 

„ I Tricrtini  deliberati  nel  lor  perverto  animo  di  rapire  quelle 
„ Donzelle,  al  comparire  di  else  nella  fudeua  Chicfa , ufciii  dal 
B nafcondiglio  d una  Secca  ivi  vicina,  entrarono  nel  Tempio  con 
,,  l’armi  dalle  velli  coperte,  e nella  pienezza  Maggiore  della  Fella, 

„ prefero  à viva  forza  le  fpofe,  e rapitele  nelle  loro  Barche  le  tra- 
„ {portarono,  indrizzato  il  viaggio  al  proprio  Paefc.  Inforfe  per  tal 
„ eccelso  gran  tumulto  odia  Città , che  pervenuto  à notizia  del 
, Governo , lù  con  Cubito  provedimento  da  efso  ordinata  quantità 
„ grande  di  Barche,  diftribuitone  l’obligo  à tutte  le  Parochie,  Ca> 
„ pi  di  Contrade,  e Gailaldi  delle  arti  di  prepararle,  c fu  con  tan- 
„ ta  celerità  efeguito  il  comaiKÌo , che  in  poche  hore  fi  fupplì  con 
„ la  moltiplicita  de  gl’Operanti,  e con  l’afsiduità  dell’opera  all’imi- 
„ nenie  urgenza  del  bilògno,  così  che  raccolta,  e polla  in  ordine 
„ quantità  di  Barche  armate,  comparve  la  forma  d'una  potente 
„ Armata,  e falitovi  Copra  il  Doge,  li  drizzò  dietro  la  traccia  dei 
,,  predatori.  Il  giullo  tentativo  hebbe  cosi  propitio  il  favore  della 
„ fortuna,  che  furono  ben  rollo  feoperti  trattori, che  erano  fmon- 
„ tati  fopra  il  Lido  di  Caurlc,  havendo  lafciato  i Legni  in  un  Por- 
„ to,  il  quale  fi  denominò  per  quello  fuccefso  da  quell  hota  in  qua 
y,  il  Porto  delle  Donzelle . 

„ L’avidità  humana , e la  più  frequente  cagione  delle  humane  diC 
„ gratie.  Quella  mofse  i Triellini  all'indegnità  della  colpa,  e que- 
„ ila  pure  li  colpì  sii  quella  fpiaggia  , refi  vittime  della  meritata 
„ pena.  Si  erano  ivi  ridotti  à dividere  le  fpoglie  della  riputata  Celi- 
„ ce,  ma  fperimcntata  infaurta  lor  preda,  quando  alcuni  Falegna- 
„ mi,  che  nella  contrada  di  Santa  Maria  formola  tenevano  le  loro 
„ habitationi,  fmontati  i primi  à terra,  afsalirono  con  fommo  va- 
„ lore,  & impeto  i Tricllini.  Quello  come  è folito  delle  anioni  in- 
M degne  profondare  gl’animi  nella  più  abietta  viltà , dallo  feoprir- 
v fi  ritrovati,  fi  erano  perduti , & avviliti  ; onde  agevolmente  ri- 
„ mafero  tutti  perle  mani  de  gl’afsalitori  Alenati,  & uccili,  fenza 
„ che  pur  uno  potefse  efimerfi  con  la  fuga  al  furore  della  giulla 
„ vendetta , lervendo  per  trofeo  infieme,  e per  trionfo  della  Vitto- 
„ ria  la  ricupera  delle  Donzelle  , de  gl’ornamenti  delle  gioje  , e 
„ delle  doti  loro;  e per  lieti,  e fedivi  fuochi  tutti  i legni  de’Trie; 
„ flini,  che  furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme.  E poi 
„ loggiunge.  . . . „ - . 

,,  1 grandi  avvenimenti  ricercano  anco  grandi  le  memorie,  e le 
„ rimoflranze,  altrimenti  fi  defraudarebbe  alla  giuditia  la  gloria 
„ delle  anioni  didime,  quando  non  fi  contrafegnafsero  conia  di- 
„ ftintione  dalle  ordinarie.  Fù  perciò  dabilito  che  in  ricordanza  di 

>,  quedo 
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v quello  avvenimento,  dovefseroit  Doge,  e Succefsori  fuoi  ogni 
„ anno  la  Vigilia  della  Purificatioae  della  Gloriofifsima  Noftra  Si- 
gnora  portarli  alla  vifita  della  Chiefà  di  Pianta  (Viaria  Formafa , 

& aisiltere  in  quella  al  Vefpero,  come  nel  tempo  prelente  fi  con- 
„ tinua  l'ofservanza;  & oltre  di  ciò  fu  deliberato,  che  ogn'anno  fi 
„ faccfsero  dodeci  ftatue  di  legno  , che  raprefentalsero  le  dodeci 
f Donzelle  rapite,  e ricuperate,  le  quali  fiatue  fufsero  poi  conle- 
„ gnatc  à dodeci  delle  piu  ricche  famiglie  della  Citta,  che  ador- 
„ nandole  con  velli,  e gioje  pretiole,  dovefsero  el'porle  alla  publi- 
„ ca  villa  fopra  dodeci  Barche  grandi  chiamate  Piate , ancora  else 
9 addobbate  fignorilmente  per  otto  giorni  continui  cominciando 
„ dal  giorno  della  Converfione  di  San  Paolo,  fino  al  giorno  della 
„ Fella  della  Purificatione,  conducendole  per  tutto  il  Canal  gran- 
„ de,  e per  tutta  la  Città,  folennizando  quel  tempo  con  givochi, 

„ confetta,  e con  le  gare  de'remi  nelle  più  conlpicue.  Regate, 

„ che  tono  l’honorc  della  lena,  e della  fueltezza  plebea,  ecircon- 
, dando  le  dette  ftatue  , chetano  chiamate  le  dodeci  Marie  da 
„ nobil  circolo  delle  più  vaghe , e manierofe  Dame  della  Città . 

„ Quella  folenne  cerimonia  continuò  per’il  corfo  di  più  di  400. 

,,  anni,  portando  la  fua  duratione  fino  al  tempo  del  Doge  An- 
„ drea  Contarmi,  deporta  in  quello  per  la  molellia  inforta  della 
„ Guerra  de’Genovefi  venuti  nell’anno  1579.  fino  à Ghiozza. 

,,  Non  hanno  luogo  i piaceri  della  pace  trà  i pericoli,  c travagli 
,,  della  guerra  dee,  fin  qui  quell’Autore. 

Da  quali  tellimonj  quantunque  nel  racconto  de  gl’accidenti  al- 
quanto difeordi,  concordi  nella  foftanza  del  fatto,  chiaramente 
fi  fcorge , che  l’afsegnatione  del  rapimento  delle  Donzelle  fatta 
da  Paolo  Marefini,  e luoi  leguaci  all’anno  658.  come  s’accennò 
né. cut. 7.  del  libro  antecedente,  e nel  principio  di  quello,  lonta- 
na dogni  probabilità,  e fondamento,  non  può  fulsiilere,  men- 
tre in  quel  tempo  la  Città  di  Venecia,  non  conolceva  ancora  ne 
Doge,  ne  Velcovo,  elsendo  leguita  l’eletione  di  Ubeliato fuo  pri- 
mo Vefcovo  . fecondo  l’opinione  comune  de  gl'Hiftorici  Veneti, 
abbracciata  oallillelso  Moreiini  (t)  lòlamenie  l'anno  771.  Oltre  • »«<*.  ve»c 
che  la  confanguimta,  e parentela  di  molte  Famiglie  partite  poco  lib  ‘•P'sai- 
prima  dalla  Citta  di  rneitc,  per  sfuggire  l’incuriiom  de’Barbari, 

& andate  ad’liabitare  in  quelle  Lagune,  come  s'accennò  ne'Libri 
pafsati, ci  porge  fondamento  a credere,  che  i notlri  Trieilini  non 
iàrebbero  tracorii  tant’oltre  per  non  apportar  a proprj  congiunti, 
e parenti  ramarico  fi  eftremo.  1 

Onde  reitera  conchiulo , che  tal  fatto  feguì  circa  gl’anni  del 
950.  e che  la  Solennità  delle  Marie,  fufse  intlituita  per  la  vitto- 
ria Ottenuta  contro  i Trieilini,  quando  rapirono  le  Donzelle,  co- 
me afserifeono  quali  tutti  gl’Hiftorid  Veneti,  e fanno  teilimonio 
l’Armi,  che  levate  loro  nel  conflitto,  fi  conlcrvano  hoggidi  anco- 
ra à perpetua  memoria  de’polteri  nella  publica  Sala  dell'Arma- 
mento nel  Palazzo  Ducale  di  Venetia. 

Qii  reftami  lòlo  d’auvertire  qualmente  molti  degl’addotti  Scrit- 
tori Veneti,  & ingrandire  Maggiormente  tal  rapimento,  e depri- 
mere i Trieilini,  gli  addogano  il  nome  de  ladri,  e Pirati,  fenza 
...  Ggg  j addurc 
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addure  la  caufa  motrice  di  rifolutione  fi  ardita,  qual  fu  la  già  ac» 
cenuaia:  Merce  ch'anliofi  di  vendicare  l’ingiuria , e danni  ricevuti 
dà  Veneti,  uniti  con  altri  circonvicini , dopò  qualche  tempo  s'ac- 
cimerò  aU’imprela  di  rapire , come  lcgui  l’accennate  Donzelle.  Se 
dunque  à giorni  noltri  ìimil’attioni  lolite  ulani  nelle  guerre,  per 
vendicare  ingiurie  appoitate  da’Nemici,  non  puon  cenfurarli  o- 
perationi  de  ladri , e de  Virali:  Non  devono  parimente  gl’accfin- 
nati  Scrittori  addensare  tal  calunnia  a Cittadini  di  Trielle , fc  per 
vendicarli  dc’danni,  Se  ingiurie  ricevute,  eleguirono  un’honorata 
anione  di  guerra,  e non  intàme  operatione  de  ladri,  A perciò  il 
t Dottor  Prolpero  Petronio  {*)  querelandoli  con  ragione  del  Padre 
ip, D.  Leone  Marina  , perche  ne’fuoi  Llogi  de’Dogi  di  Venetia  icrive: 
deiiriiru  htjhnaptlim  Lidrenun  scdtm . Le  niponde  con  le  leguenti  parole.  Sa- 
pendoli che  ladroni  cotanto  honorati  lono  itati  in  primo  luogo  li 
Trieftini. 

Succefsioccorfì  alla  Città  di  Triejìe  doppo  il  rapimento  delle 
Donzelle:  Urtarne,  e gtut tsditione  del  Marchejato  dell>- 
ÌJlrta,  e Contado  dt  Corina  : coll’intervento  della  Comuni- 
tà dt  T rieiie  con  titolo  dt  Lomadre  al  Battemmo  d'Elifa - 
betta  Aladre  di  Federico  Terz.o  Imperatore  dalla  quale 
principio  bingrandmento  deli’Augujhfnma  Caja  d’ Au- 
stria . 

CAPITOLO  V. 

E calamità,  e guerre,  che  a caufa  di  tal' rapimento, 
foftenne  poi  la  Città  di  Trielte  in  diverfe  occalioni,  e 
tempi  dalla  Serenilsima  Rcpublica  di  Venetia,  lo  di- 
moitra  l’Abbate  Ughellio(l(]  con  quelle  parole.  L-gun- 

tur  injxrln  plurima,  & gravi  fumé,  hinc  a I trgcftinìs  in  egire  , 

inde  n.vtnetis  véndicela.  Pofciache  come  lCrive  Nicolò 
ìft/  'j  ' *"  Manzuoli  (ci  Quella  Citta  di  Trierte  hebbe. più  volte  contela  co- 
' ” Sign.  Venetiani  : La  prima  fu  nel  principio  della  Rcpublica  quan- 
do le' rubbarono  le  Donzelle.  Dellaquale  feri  ve  Giulio  Paroldo(i) 
a Ann,,!  v«i  feguito  dal  Dogiioni  lx.at.Che.  commolso  per  tal  affronto  il  Doge, 
““  ’44'  palio  in  Illria,  di  cui  Trielle  in  quei  tempi  era  il  capo,  e lo  llrinle 
talmente, che  sforzò  i fuoi  Cittadini  à chieder  perdono,  e farli  tribu- 
tar’) di  cento  Anfore  di  Vino  , 

E quello  ritrovo  il  primo  incontro,  che  la  Città  di  Trielle  heb- 
be con  la  Serenili.  Republ.  di  Venetia  dalle  cui  Arme  i tuoi  Cit- 
tadini ( al  fentire  di  quelli  Autori  ) furono  allretti  a rendergli  tri. 
buto  d’ccnto  Anfore  di  Vino.  Comparendo  anco allimprovilj  l'an- 
no  noi.  il  Doge  Henrico  Dandolo  con  140.  Vele  à viltà  di  Trie- 
lle, i fuoi  Cittadini  atterriti  da  lì  formidabil  potenza,  con  render- 
fi  tributar)  un’altra  volta,  le  prefentarono  le  Chiavi  della  Città. 
Il  tempo  poi  che  perliltefse  luna,  e l’altra  in  tal  foggettione,  non 
...  ritrovarfi 
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ritrovarfi  notitia  appreso  gl’Hiftorici  ; mà  fedamente  che  nei  fe- 
coli  à venire,  fù  affretta  più  volte  dall'Arme  Venete  à foggettarfi 
à quel  Ser.  Dominio , come  fi  vedrà  à Tuoi  tempi  nel  decorfo  di 

auelt’Hiftoria;  ove  s’addurano  i fuccefsi  delle  guerre  crudeli,  afse- 
j formidaoili , & ortinati , refe  difperate  , & altri  ftrani  auveni- 
memi  occorfi  in  diverfi  tempi. 

Al  riferire  del  Dandolo  (a)  in  quefto  tempo  pure  i Cittadini  di  j)cs,°n  vm. 
Capodiftria  à perfuafione  d’Andelberto,  Giovanni  Scavino,  e Fara-  ' 
gario  Auvocato,  offerirono  al  Doge  efsi  ancora  la  propria  Città, 
con  efebitione  di  cento  Barille  di  Vino  all'anno.  E che  Himerio 
Marchefe  d’irtria  angariava  i Coloni  della  gente  Veneta,  con  eri- 
gere infoliie  contributioni  delle  loro  Pofsehioni  : Ac  Venati  tura  pe- 
unii l>m  lujhtum  denegarci.  Motivo  che  fpinfe  il  Doge  à publicarc  un 
Editto  contro  il  medemo,  e luoi  Sudditi,  con  prohibitione  à Vc- 
netiani  d’andare  in  Iftria,  & à gl’Iftriani  di  venire  à Venetia.  Qual’ 

Editto  poi  fù  rivocato  ad  iftanza  di  Marino  Patriarca  diGrado.che 
a preghi  del  Marchefe,  e Popoli  dell'Irtria,  repacificò  le  parti,  e 
con  aggiutfare  tutte  le  differenze,  obligò  il  Marchefe  à rimovere 
le  già  importe  Gabelle,  e di confe-rvare  a Veneti  i loro  beni  nell’- 
Irtria,  col  protegerli  contro  chiunque  pretcndjfse  anco  d’ordine 
Regio,  danneggiarli  nelle  perfone,  e nella  robba. 

Per’il  profondo  filenzio  descrittori  di  quelli  tempi,  che  negli- 
genti in  riferire  i fuccefsi  occorfi  nel  Secolo  nono,  privarono  lq 
pofterità  di  molte  belle  notitie,  e cognitioni,  e fra  l’altre  di  quan- 
to fcrive  Francefco  Palladio  ( b ) feguito  da  Ludovico  Schonleben 
(r  ) che  l’anno  951.  Wintero  Marchefe  dell’Irtria  . occupafse  la  c Anmi  c«. 
Giurilditione  del  Patriarcato  di  Grado,  colla  prefa  deilc  Navi  Ve- 
nete , che  in  quei  contorni  foggiornavano  : Quali  differenze  fuf- r 
fero  pofeia  fopite  tal  prudente  maneggio  di  Marino  Patriarca  di 
quella  Città,  lènza  faperfi  le  prima,  ò doppò  gl’accennati  fuccef- 
li,  non  efsendo  chi  le  feriva. 

Acciò  l’alteratione , e confufione  de’nomi,  ch’attribuifcono  gf- 
Autori  à Marchefi  dell’Irtria , non  apporti  qualche  confufsione  an- 
co all’Hiftoria  noftra  , devo  auvertire  con  Gio:  Bollando  ( d ) ri- 
ferito dal  Schonleben  toc.  CU.  ann.  800.  Slnoi  barbara  hac  nomina  varie 
q-  pronunciata , fr [cripta  fuenmt  illit  temporibus',  e più  lotto  foggiunge: 

Xeque  in  hoc  J oli  delinquunt  Slavi , multo  magie  Itali,  qui  miri  cruci  [uni  no- 
winaGcrmanoram,  & fui  t qui  cum  W olfgangum  feri  bere  non  pojfet , ( cripfit 
Volcanum  ère.  Come  anco  nel  prcced.  U.  al  cap.  10.  haver  à foftìcien- 
za  efprelso,  ciò  che  s'afpettava  all’Origine,  e Giurifditione  di  efsi 
Marchefi;  ove  l’Imp. Carlo  Magno  per  fopire  le  torbolenze , e rta- 
bilirela  pace,  e buon  governo  del  Regno  d’Italia,  honorò  la  pro- 
vincia dell’Irtria  col  Titolo  di  Marca,  à cui  afsegno  i proprii  confini 
ficadherenzc,  con  un  Supremo  Commandante,  qual’ intitolò  Con- 
te della  Marca  dell’Irtria, che  poi  addimandofsi  Marchefe  adirtin- 
tione  degl’altri  Conti  ordinarii,  e comuni,  con  libera  Giurilditione 
di  Feudo  Reggio , & obligo  del  giuramento  ivi  riferito. 

Mà  perche la  Città  di  Trierte,  prima  che  l’I  np.  Lottario  la  dp- 
nafse  con  tutto  il  Territorio  à Giovanni  fuo  Vefcovo , e la  dichia- 
rafse  con  ampia  autorità , & independenza,  libera,  & elente  da 
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qualunque  Dominio , come  s’accennò  nel  cip.  1.  di  qdefto  libro,' 
afpettavafi  alla  cura,  e governo  di  efsi  Marchefi,  fubalternato  pe- 
rò à Duchi  del  Friuli,  devefi  perciò  qui  indagare  la  Natione,  e Fa- 
miglia d’alcuni  per  maggiori  chiarelle  di  queft’Hiftoria . Scrive’ 
Francefco  Palladio,  e con  lui  ilSchonleben,  che  l’imper.  Carlo  Ma- 
gno deputò  l’anno  79 6.  primo  Duca  del  Friuli  Henrico  Francele,  per 
Nobiltà,  e per  valore  deprimi  lòggetti  della  Francia,  àcuiaggiun- 
fe  l’Illria,  Dalmatia,  Liburnia,  Croatia,  Sclavonia , Carniola, Iflria' 
inferiore,  e parte  della  Carinthia,  fino  al  Fiume  Dravo.  - e 

Trucidato  Henrico  da’Cittadini  di  Terfato  nella  Liburnia,  il  Rò 
Carlo  le  foftituì  Cadaloco  pure  Francele  con  titolo  di  Duca  del 
Friuli,  acuì  era  foggetta  anco  la  Dalmatia,  lltria,  Liburnia  &c. 
qual  doppò  haver  governato  il  corto  d’anni  xo.  con  gran  pruden- 
za quelle  Provincie,  chiamato  all’altra  vita,  le  iucceise  Balderico 
parimente  Francefe,  promoiso  a quella  Dignità  dall’Imperatore 
Ludovico  Pio,  deporto  poi  dalla  Carica  dallntelso  per  le  caule  ivi 
rilerite  l’anno  818.  come  fi  vide  nell’accennato  cip.  1. 

Per  la  depolitione  di  Balderico:  Mirti,  qnm  Jotiu  tcnebat  imer  qn- 

,uor  cornuti  divif»  ejl . Scrive  Andclmo  (1)  qual  Sigonio  (b)  divide 
in  dodeci  Contee . Muchi*  ipfii  ( parla  del  Ducato  del  Friuli  ) dm- 
deetm  cornuti  titrum  difitibm . £ quindi  direi  havelsero  principio  li 
Marchefi  dell’iftria,  con  libera  giurifditione  il  Feudo  Reggio,  in- 
dependente  da  ciafcun’altro  Dominio,  ruori  di  quello  de’Ke  d Ita- 
lia. Devo  qui  anco  auvertire  colbchonleben,  (oche  l'Imperatore 
Carlo  Magno,  con  làgace  indùrtria  traslen  di  tempo  in  tempodal- 
la  Germania,  Francia,  Scaltre  parti  nel  Friuli,  Giapidia,  lltria, 
e Norico  molte  Famiglie  Nobili  fidate  : Coltniirum  titjur  diptbiertti 
t\  fluiti!  multi  etUmnum  fuptrjcites  Nobile!  fomiti*  m-u.»  trahint  . 

Tra  quelti  adherendo  al  Padre  Gabrielle  Bucellino  (a)  può  an- 
noverarli Hunifredo  Conte  della Rhetia,  & lltria,  qual  in  altro 
luogo  honora  con  titolo  di  Prencipe  dell'Irtria,  appoggiato  ione  à 
qualche  Inlcrittione.ò  altra  Scrittura  amica;  adeguando  la  lua ori- 
gine da  Alderico,  & Ftticone  Duchi  dell’ Aliata:  Aggiunge  anco 
fi  fudetto  Autore  ( e)  che  Adelberto  Conte  della  Rhetia  Figliuolo; 
overo  Nepote  del  precitato  Hunifredo  ; icacciato  con  frode  dalla 
Prefettura  di  quella  Provincia  da  certo  Raperto , ricorfe  a Buccar- 
do  fuo  Fratello  Conte  dell’Irtria,  con  l’ajuto  del  quale  raccolta  una 
potente  armata,  aliali  l’anno  venturo  Mnimico , qual  vinto,  e 
Morto,  fece  poi  fepellire  con  molto  honore.  An  vero  hit  plutei  fac- 
ce f sor  OS  l firii,  ftve  Cornila,  fine  Domino!  po/i  fc  retiquati  e)ufdem  /hrpti , 

idnec  ipfe  idftnit,  nn  ititi  hicle/iut  ligi.  Scrive  il  Schonleben  (fi)  e 
quello  del  857.  foggiunge:  De  lfibii  Comitibut  hts  temporibus  ipud  ititi 
Autbores  mini  reperii.  £ analmente  conchiude  l’anno  IOOO.  interior 
Cirmoli  fiuos  bìbebnt  Mininone!  Jfinii  , quorum  unien  nomini  intercide- 
rum. 

Degno  di  ponderatione  parafi  per  l’intelligenza  dell’ Hiftoria 
quanto  riferifee  il  precitato  Autore  loc.  ut.  inn.  9^7.  che  i Ducati, 
eMarchefati  in  quei  tempi  non  erano  così  liberi , Se  efenti  dalla 
lòggcttione  dell’Imperatore,  come  di  prefente  li  fcorgono.  Ma  H 
lor  dipendente  Governo  , e Dignità  paragonava!!  all’ufficio  de 

Moder- 


Uh.  Vili:  Cap.  V.  <V?J 

Moderni  Capitami  e Vice  Rè  delle  Provincie  .quali  nella  Sercnifs. 

Rei  >ublica  di  Venetia  s’addimandono  Modella  . Auverte  parimen- 
te l’iflefs’Autore  Ut.cn  am  1000.  Che  quantunque  dagl’impera- 
tori ne’refcritti , e Privilegi  > alcuni  (oggetti  fufeero  honorati  fola- 
mente  Col  titolo  di  Conte  : teibilominns  eetiru  Murchionibus  peres  , & 
eedtm  f uniti  munire  , qui  de  fello  espitene! , rnornm  unte  unnei  non  unum  tt- 
PJtt  riavutele  fieni  badie,  fed  fieri  s futffe  ctnjfin.  Mercè  che  Con  la  mu- 
tatione  de’Gqverni , cangiavanfi  fpclse  volte  ad’arbitrio  de’Prenci- 
pi  anco  le  Dignità , e Titoli . . 

Precideva  l’anno  8rr.  nella  Marca  Orientale  hora  addimandata 
Auftria,  con  titolo  di  Marchefe  il  Conte  Gotofredo  Duca  di  Me- 
yania , e figliuolo  fòrfi  di  Bertoldo  Duca  di  Baviera,  come  ofser-  > De it*p- 
va  Lazio  (e)  appoggiato  a Privilegi  concefsi  dall’Imperatore  Lu- 
do  vico  Pio  alla  Chtela  di  Pafsavia  nel  Norico,  qual  Soggetto  direi 
afiiftito  ancor  io  dalla  concorrenza  de’tempì:  e titolo  di  Conte, 
che  fufse  anco  Conte  deH'Iltria,  e l’iflefso  dell’accennato  Hunifre- 
do,  per  errore  tracorfo  ne’Scrittori,  cofi  chiamato.  Mentre  la  va- 
rietà, e contraditioni  de  gl’Hiflorici  nel  fcrivere  i nomi , l’attioni , 
col  tempo,  nel  quale  fiorirono  alcuni  Soggetti,  apportano  non  po. 
ca  confufione  à chi  legge, & all’Hiftorie  ìftefse. 

Dall  accennato  Hunifredo,  ò Gotofredo,  per  la  negligenza  de’- 
Scr  inori  antichi  nel  raccogliere , e deferì  vere  le  Genealogie  de’Per- 
fonaggi  qualificati , che  lafciando  all’ofcuro  i nomi  de’molti  Sog- 
getti afsegnati  gl’anni  addietro  al  Dominio  deH’Iltria , non  ritrovo 
linai  l'anno  91 6.  verun’altro,  che  Gotifredo  Duca  Meranienfe,  e 
Marchefe  déll’Iflria,  addotto  dal  Schonlebcn  toc.  cu.  il  quale  con 
Eberardo  Duca  de’Carni , & Orlò  Patriarca  d’Aquileja  nel  voler 
reprimere  l’audace  temerità  de  gl’Ungheri , rimale  uccilò  fui  cam- 
po con  generofo  ardire  infieme  col  Duca  Eberardo,  e tre  fuoi  Fi- 
gliuoli, come  s’accennò  nel  cup.  ».  di  quello  libro,  e (tinto,  Se  op- 
prclso  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari  inhumani. 

Apportano  non  poco  flupore,  e meraviglia  le  fèguenti  parole 
di  Lazio  (b)  11  quale  doppo  d’haver  afsegnato  la  difeendenza  de’-  i 
Conti  di  Goritia  da  ceno  Berlino  Cancelliere  dell’Imperacor  Carlo 
Magno,  che  anco  l’honoròcol  titolo  di  primo  Conte  Andacenlè, 
e Diefenfe:  Scrive  ch’egli  lafciafse  tre  Figliuoli  Hutone,  Uldarico, 
eGrifone,  i difeendenti  de’quali  parte  venifsero  nel  Friuli,  e rie- 
dificafsero  Goritia,  già  anticamente  diftrutta  , e parte  reftafse  in 
Baviera  nel  patrio  fuolo.  Annoveraci  poi  trà  Prencipi  dell’Imperio 
con  titolo  di  Conti  di  Goritia,  e Palatini  della  Carinthia,  daelsi 
quafi  da  generofa  radice  diramafsero  i Duchi  della  Merania,  e 
Conti  del  Titolo  pofsefsori  di  molti  Paefi  nella  Baviera,  e Franco- 
nia.  Gol  foggiungere  poi  accreditato  dall'Autorità  deU'Urfpren- 
lè,  che’l  primo  di  tal  Famiglia,  che  refidefse  nel  Friuli,  & lftria, 
lufse  un  Gottofredo . trimns  igttur  ( fono  parole  di  Lazio  ) qui  ligi- 
tur  in  Fornello  , dr  Jftrie  refedìfst  Cottofridns  fuu  , quem  Anntles  Hun- 
furie,  Merenie  Dncem  vocent , dr  unxilii  Grifoni  Putriurehg  Aquilini fis, 
te  Batter  di  Ctrimhie  Dncis,  Henger  ut  ed  Lebecum  vici  fise  re  fernet , ottone 
primo  lmper etere  enne  90 6.. 

Molti  errori  contengono  quelle  parole  di  Lazio , mentre  in  tal 

tempo, 
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tempo,  ne  Ottone fù  ancora  a fsunto  al  Trono  Imperiale,  ne  ve- 
run  Patriarca  d'Aquileja  ritrovali  col  nome  di  Gregorio,  ne  Do. 
ca  di  Carinthia  con  quello  di  Bernardo,  & il  medemo  Lazio  (») 
come  ofserva  il  Schonleben  (i)  attribuite  tal  conflitto  all’anno 
944. Onde  anco  il  fuo  dire,  che  l’addotto  Gottofredo  fufsc  il  pri- 
mo di  quella  Famiglia,  qual  dominate  nel  Friuli , & Iftria,  par- 
mi  non  men  oppollo  à quanto  fcrifse  di  l’opra , ove  attribuì  agl’* 
Antenati  di  Gotifredo  la  riedificatone  di  Goritia,  che  poco  s’ao 
corda  con  fe  ftefso.  Se  perla  morte  dell’accennato  Gottofredo  rei 
fiate  fucceftione  nel  Marchefato  deH'Iflrìa,  e Contado  di  Goritia, 
non  trovali  alcuna  memoria  apprefso  gl'Hìftorici. 

Ofservano  però  l’Hcnninges  (c)  Megifero  ( d)  Lazio,  in  ìiitrtà 
Reichardt  (f)  con’altri  Autori,  che  circa  l’anno  9 x6.  fiorirono  nel 
Friuli  Mainardo  con  titolo  di  Conte  di  Goritia,  è Prefetto  della 
Città  d'Aquileja,  e Chuno  Fratelli  germani,  de’quali  quantunque 
feriva  il  Schonleben:  Putrì  geniti  «<■»«  /ufieum  grodidn . Direi  pe- 

rò favorito  dalle  congruenze  de  tempi , che  fufsero  fuoi  Figliuoli,' 
ò Fratelli  germani  ; non  efsendo  credibile  , che  Soggetto  tanto 
qualificato,  qual  fù  Gottofredo,  fufse  diparentella  fi  Aerile,  che 
con  la  fua  mone  rcftafse  eftinta  anco  la  fua  Famiglia.  Mainardo 
pafsò' all’altra  vita  fenza  certezza , che  lafciafie  prole  . A Chuno 
nacquero  due  Figliuoli  Marquardo,  che  fuccefse  al  Padre  , ò al 
Zio,  nel  Contado  di  Goritia , e Chuno  fecondo,  overo  Cònrado. 
il  quale  doppò  acquifiato  l’anno  960.  il  Principato  di  Profila;  parti 
dal  Mondo  lènza  luccefsione. 

Non  lungi  à quelli  tempi  aftegna  il  precitato  Schonleben  il  Bea- 
to Ottouvino  pur  Conte  di  Goritia  , e Palarino  della  Carinthia 
ignoto  però  di  Padre  per  le  caule  addotte  di  l'opra  : Creduto  nondi- 
menno  Fratello  del  mentovato  Mainardo  dal  Lequile  ( /')  di' cui 
fòri  ve  il  Schonleben  : Cognitum  fkfst  Chimoni  nullnm  labium , c ir  /irti 
Fratrem  germjnum,  ut  putii  Li  a ut  le , ! Che  perciò  VOglionÒ  alcuni  fufSC 
Figliuolo  di  Chunone  Fratello  di  Marquardo,  il  quale  abbandona- 
to il  fecolo  ritirato  iin  povero  tugurio  Ipelè  17.  anni,  facendo  vita. 
Eremitica  in  un  Monte  della  Carinthia  , ove  adornato  di  tfieritf 
pafsó  da  quella  all’altra  vita  l’anno  99J.  De' quali  Soggetti,  e Fa- 
miglia Icrive  il  Schonleben  (g)  Fuifse  hot  primi Goritié  Comites,  /nini 
Mutihicr.es  Ifttiu,  ejuu  Geniti  tetri  ter  io  contermini  e fi , non  mire  fofsis  uriti- 
triti,  (F  credete  hotsnn  mu)eres  fui  fise  Hemicum  Durchurdum , forte,  & \v/ in- 
thensm  eorum  Filinm,  & Melehiorem  Ne  totem  - ■ ' 1 

Spinto  l’Imperator  Henrico  dall’Eroico  valore  del  Conte  Wm- 
thero,  o come  altri  vogliono  Gunthero,  lo  decorò  l’anno  918.  col 
titolo  di  Marchefe  dell’lllria,  come  olserva  l’Hcnhigcs‘ riferito  dal 
Schonleben  (A)  lec.  eit.  il  quale  intervene  nella  prima  Gioltra,  ò 
giuochi  Cavalarefchi  inllituiti  dal  mentovato  Imperatore  nella 
Città  di  Magdeburgo , per  afsuefare  maggiormente  neU’efercitio 
dell’Armi  la  Nobilita,  ove  concorfero  tredeci  Duchi,  tre  MaTchc- 
fi,  tre  Palatini,  e moltifsimi  Conti  con  legge  efprefsa  , e divieto 
di  molta  ponderatone  , che  veruno  ardifsc  entrare  in  detta  gio- 
flra,  fenza  prova  di  quattro  gradi  di  Nobilita  contratta  da’fiioi 
maggiori,  con  la  dipendenza  d’ambili1  Genitori.  Non  può  capire 


Lib.  FI II  Cap.  F.  6u 

fufsc  fuo  Figliuolo  ,overo  Gorcofrcdó  l^ 

to  dal  medelsnno  1 anno  antecederne  al  Dominio  deH’Illoria^n 

titolo  dtMarcliefe,  ma  fenza  Prole  : Da  quali  conReuure  arLif^ 

£re  fiSre’  .*<£*!  apprefS0  Balbino  S ' ; che>1  mèmo/am  Au  - ** * *-«- 
tore^fangelse  a fuo  capriccio  , in  grana  d’alcune  Famiglie  molti  ?°b,m  <“*• 

, ^c.Ji/iCa^co  ^ Schonleben , ilquale  doppàafieenatoil  March? 
feto  dlflna  lanno  8n.  à Gottofredo  Duca  di  Mcrania  ucciih  Ha’ 

U“8^n  k.™  Prole, quello  del  9ió.  àMainardo,  e ChunS  Fra 

Lw^‘‘  Grt,aVIndl  alBeato  Ouuvio°  • quello  del 
a Winthero,  di  cui  fcrive  anno  957.  mm-M»  jftrU  yymhnm  c»iL 

SiStlr’  Vf  Vtl  *****  BtrthoUi 

FUui  cuofruU,  L lanno  9J8.  foggiunge:  ?«/«/&  adhuc  ifiTU 

JkUrcbum,  utulo  Goffadum  Duccm  MuahU  , fati  Bcrthtldi  BxvtrU  dkìs 

Ftlumfaftw  tx  Uzu.  Mentre  la  varietà  de’tempi  da  efio  afseena- 

u a quelli  Soggetti  e particolarmente  a Gotofredo,  appona  nor. 

poca  confusone  a chi  legge.  Pofciache  fe  NVimhtro,  qua  l ai  f°n 

nre  di  Francefco  Palladio!*) invale  l’anno  9ji.  la  Giurilditione  del l,Hia 

Patriarca  di  Grado,  eprefe  le  Navi  Venete  . che  foggio mavano  pJ"'’ 1,b4- 

“ quei  contorni  .fu  aisegnato  dal  precitato  Schonleben  l’anno  9"Q 

al  governo  dell  idra,  non  faprei  come  potere  fcrivere  di  Gonol 

■- — 

La  veneratione,  e ftima  de’Marchefi  dlftria , e Conti  di  Gori- 
ta,  fu  femore  in  tanto  pregio  apprefso  la  Nollra  Otti  di  Triefte 
re8ge udofi  da  fe  con  titolo  di  Republica,  molti  Conti  di  Go- 
j1Up’5  ^arf^e^1  ^ ll*ria  Soggetti  qualificati,  afsillirono  con  titolo 
di  Podellaal  fupremo  governo  di  elsa:  A qual  Carica,  c Dignità 
in  publico  Conltglio  fi  itabih  con  pofitivo  Decreto , che  i Conti  di 
Gonna  fufsero  femprc  preferiti  à qualfivoglia  altro  Soggetto  co- 
_me  fi  fcorge  nel  ry.  ir.de  Statuti  M.S.  in  pergameno  publicati  Van- 
no 1 Squali  hoggidi  ancora  fi  confervano  nell’Archivio,  ò Vice- 
domi  nari  a della  Nollra  Città . ’ 

• ^*re*  da  talLtecreto  la  dimollratione  d’afietto  e gra- 

timdine  della  Citta  di  Triefte  yerfo  la  perfona  del  Conte  Alain” 

doli  Giovine  Figliuolo  di  Mainerdo  Secondo,  nato  di  NotildeFi- 

gl.uola  di  Bertoido  tento  Marchefe  d’Iftria,  ediMainardo  Primo 
Genero  d Alberto  Conte  del  Tiralo  Figliuolo  d’Henrico  Nipote  d’- 
Odorico,  e Pronipote  di  Corado,  il  quale  fu  eletto  dalla  Comuni- 
ta  lanno  iidx. fino  a quello  del  1170. con  luprema  autorità  diCa- 
pitanio,  e Podefta  di  Triefte,  coll’afiegno  di  cento  Marche  d’oro 
eh  a quei  tempi  nonera  poca  valuta , come  appare  da  una  memo’ 
naAlS-qua!  confervafi  nell’accennato  Archivio.  Le  rare  qualità  e 
talenti  dal  accennato  Mainardo,  lo  refero  IràiPrencipidellVmper’io 
in  tanto  honore  e ftima.che’J  fuo  nome  con  quello  del  Conte  Al- 
berto fuo  Fratello  Padre  di  Leonardo,  riverito  da  tutti , rifplendeva 
qual  altro  SolenellTJniverfo.  Necefsitato  poi  perla  Morte  dell’Avia 
trasferirli  nel  Tiralo, per  prendere  come  Signore,  k Padrone  il  pof 
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fcfco  ^ll^^l^talContaa,  renutició  qoelladì  Gonfia  al  fudctto 

Alherió-  t ■ 

Memore  il  Conte  Mai n sedo  de  gli  honoriricevuti  dalla  Città  dì 
TrieiVe,per  diiqaftraroe'la  11  ima  in  corrtfpondenza  d’amore , e 
buon'arnicìtja , invitò  la  fua  Comunità  d'aftiltere  con  titolo  di  Co- 
madrc  j Saueftnv^d’Elilàbefta  fua  primogenita.  Accettò  tutta  giu- 
liva cort  prontezza  fiqvito,  e mediante  i lutti  Inviati , & Oratori 
intervenne  a quella  Santa  Foritione,  che  col  tempo  poi  apportò 
non  pìcciol  honorg  alla,  Noftra;  Gite»  , fcjentfe'da  quclFElìfabetta 
ricpnofce  ja  fua  difcendenza .tutta- TAuguftifiima  Cafa  cf Aulirla, 
come  d’Adelfatd'e  Iqa  Sorella  maritata  col Prencipe Federico  di  Mif- 
niLricqnofce  la'  fua  origine  la  Sereniisima.Cafata  Sugana,  Mifriia_, 
e Turingia.  Scrivono  gl’annali  Notici  M.S.Aàd.  con  altri  Autori 
Tedefchi,  che  congiunta  EWàbetta  in  Santo  Matrimonio  con  Ai- 
bcrto  Figliuolo  primogenito  di  Rodolfo  Conte . d’Aufpruch , e Do- 
ca  d’Àunria,  qual  lu  poi  Imperatore,  bavere  feco  oltre  l’impera, 
tore.  Federico  111, e l’Arciduca  d.’Auftria  Alberto  fecondo,  altri  19. 
Figliuoli-  DaH’Artiduca  Alberto  nacque  Leopoldo-,  qual  fù  Padre 
d’Rrnefto,  &'Avo  fi}  Federico  Vi.  di  tal  nome..  Ne  quali  Serenifsi- 
mT  Difcendenti  fcprgefi  per  Idivina  difpenCitione  perpetuare  feli. 
.cpptqnte  la  fuccefsìoné  de’Cefari  Audtiaci  Tempre  Augnftifsimi , che 
apporta  non  poco  Splendore,  e gloria  alla  Città  di  Triefte,  l'plser 
Rata  eletta Comadre  nel  Battemmo  d’una  Principefsa  fi  grande, col 
pregiarfi  anco  al  prcfente  di  yederft  fotta  la  proteteiane  de’fuaiAu- 
guftibimi  Difcendenti.  • - .• 

hei)  ih  «jf  . A'.  J1 . 
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| Uaùda  li  tralafciafsero  in  quello  luogo  alcune  notirie 
alpettanti  alla  Giapidia , e correlative  al  Marcbefkto 
dell’Iftria,  a Contèa  di  Goritia,  per  la  vicinanza'  de- 
fuoi  confini  con  la  Città  di  Triefte:  parmi  mancarei 
al  debito  che  profefso  della  virtù,  e Ili  ma  dovuta  al 
i<  mio  fempre  riverito,  e Singolarilsimo  Sig.  Cavaliere 
de  Beatiano,  Soggetto  di  rare  virtù  in  lettere,  fpecialmente  nella 
fetenza  Araldica,  come  le  fue  opere  già  ftampate,  e da  ftarnpanj, 
lo  dimoftrano.  Mentre  per  antica,  fùceefsione  (come  li  vedrà)  di- 
feende  egli  qual  generofo  rampollo  .delLIlluftrils.  Famiglia  Roma- 
na di  Beatiano  antichi  Conti  della  Giapidia , come  fcrive  ilSchon- 

s Annal.Cir  leben . (0)  Foie  omfùj simo  Jtegio  qnofenfim  in  ongufiiot  redoclo,  fortem 
niol  iom.  I.  Mettdiotulcm  Litnrmo,  ftrttm  vero  feftentrionolem  Corni*,  & Jtntom 
S i 1 (noni  Ditionem  uno  rum  nomine  in  etndem  Ctrnitm  tronfiali!.  Acqui  (tori 
bmditiib,  'ua  tal  nome  al  femire  dell’iftefso  da  defeendenti  diGiafcttiglmo- 
cEur  cbton.  . jj  Noè,  venuti  in  Europa,  come  fcrivono  Giofeflo  Hebreo.  (4) 
d'ii,b. , ectm  Con  Girolamo  (<■)  Eufebio  (R).  Arrio  Montano,  Menila,  Saltano, 
«p  4*  f ..  j “ Clue- 
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Querio  («)  & altri,  ftabiliro.no  in  lei  l’habitatione,  e la  chiama-  * l Gei 
rono  Giapidia,  in  memoria,  e vcneratione  del  lor  gran  Avo  Già- Cip  4 
fet,  addnnandato  da’Greci  Gapeto.  inaiti  lapidei,  qni  upedua,  pa- 
tron appellava  Itpidum  , qnai  namen  retinnit  nfqne  ti  ine  Unti  ianem  Rom, 

Imperi».,  • 

Il  non  poter  dimollrare  gl’antichi  confini  della  Giapidia,  Tenia 
confonderli  con  quelli  dell’Illria,  Gamia,  e Liburnia,  divife  in  va- 
rie opinioai  i Scrittori:  Mentre  Megifero  {t)  accreditato  daLa-bAmui  c,r. 
zio,  lcrive , che  i Tuoi  confini  haveisero  principio  nel  dillretto  di l,b  *•“»  17 
Vipaco,  e s'eftendefsero  nel Garfo fino  al  Fiume  Savo,  oveàgior-  , 
ni  Noitrì  habitano  i Gragnolini,  con  parte  della  Garinthia,  e Su- 
da, ma  Tenia  fondamento:  come  anco  Gio:  Antonio  Magini  ( c ) c Coflno^raf 
qual  confonde  l’antica  Giapidia  coll'Iftria , volendo  che  i Popoli 
dell'una  fufsero  gli  ftcfsi  dell'altra,  le  cui  pedate  feguendoGiovan- 
, ni  Blcau  nelle  Tavole  Cofmografiche  de  Regni  , c Provincie  ag- 
giunge à quello  dell'Iftria  quelle  parole:  iflnt  aUm  lepido . Trala- 
lciate  l'altre  opinioni  da  canto,  Teguirò  quella  del  Scho.nleben  (d) 
à cui  come  nativo  della  Patria  devefi  predare  più  fede  , ch’à  eia-  ir- 
fcun'altro,  mentre  coll’autorità  di  Plinio,  Virgilio,  eStrabone.af 
Tegna  i luoi  confini  verfo  l’Occidente  il  Fiume  rimavo  con  liCar 
ni , à Melodi  il  Formione  coll'Iftria , verfo  l'Oriente  la  Città  di 
Segedino,  nelle  cui  viciname  fcarica  il  Fiume  Culpa  le  Tue  acqui 
nel  Savo:  e finalmente  il  Monte  Ocra,  e Caravanca  chiamato 
con  altro  nome  Monte  Albio,  verfo  Settentrione . Da  qual  alse- 
gnatione  Scorgefi  chiaramente  efclufe  la  Garinthia,  e la  Stiria,  e 
quanto  ampia  fufse  ne’tempi  antichi  la  Giapidia . 1 

Che neU’Iftria, Giapidia,  e altre  parti  fufsero  divcrfiDominj,  e 
Signorie  particolari,  i cui  Marchefi,  e Conti:  fcilicet  hnreiittrh 

) tre  ceriti  Regione!  ptfsideitnt:  Lo  dimoftrano  gl’Hiitorici  con  l’addót- 
to  Schonleben  (e)  i quali  pai  foggiogati  da  Carlo  Magno,  che  e ^ . 
tutto anfiofo  della  pace,  e quiete  de'Popoli,  alsegnoli  fotto  il  go-  i„m 
verno,  e cultodia  di  due  Dignità,  addimandate  univerfalmente 
Camita  Limutnet : Uno  chiamato  all’ufo  de’Longobardi  con  titolodi 
Duca  del  Friuli,  c l’altro  Marchele  Orientale , la  Carica  de’quali 
benché  ammoviòile,  e dependente  dall'arbitrio  Imperiale,  era  pe- 
rò di  gran  lunga  maggiore,  e di  più  giurifditions  dell’ altre  quan- 
tunque ftabili,  e ferme. 

Crebbero  in  tanto  numero  quelli  Dominj,  e Signorie  al  tempo 
dell'accennato  Imperatore  , che  un  Poeta  Anonimo  fuo  contem- 
poraneo Ut.  1.  tnn.  771.  fcrifse  di  loro . 

Virus  divift  madis  pleit  ommt  librili . 

Snat  Pagai,  tot  peni  Ducei. 

come  anco  io  dimoltra  l’Autore  della  Vita  dell’Imperatore  Ludovi- 
co Pio  fuo  Figliuolo  coll’ingiunte  parole.  Ptiei  onci  a Orci  para  - j«- 

lienfis  tnne  abtempcrtfsc  tliti  Duca  Dilmxttrum,  sltvtrum  , (j-Ctr  tannar  rem , 

•fqne  ti  terminai  Ramtnornm , ide /?  Orientili!  Imperli.  Et  al  Marchele,  Ò 
Conte  Orientale , ubbedivano  le  Provincie  poco  prima  levate  à 
gl’Ungheri,  cioè  la  Stiria  fuperiore,  con  la  Garinthia,  fino  al  Fiu- 
me Dravo.  ■ ,'j  ••••.,.  . 

Ponderando  il  Magno  Carlo  la  lontananza  di  quelle  Provincie , la 

Hhh  ferocità 
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ferocità  de’ fuoi  habitanti  poco  ftabili,  ecoftantinellapromcfsafede, 
perallicurarfidi  loro,  determinò  raccogliere  da  diverfe  Provincieà 
lui  lòggette  alcune  Famiglie  Nobili  ben’  affette , e fedeli,  acciò  tenerse- 
lo in  treno , e governafsero  col  fregio  di  titolati , c grado  di  fuperiorità 
quei  popoli  nella  dovuta  divotione  all’  Imperio.  Scielfe  più,  e più  fia- 
te dalla  Francia,  Germania  & Italia  ad  imitatione  de  gl’  antichi  Ro- 
mani alcune  turme  de’fudditi,  quali  diftribuì  à guita  di  Colonie  nelle 
■ i " • Città,  eluoghipiùconfpicuidelNorico,Giapidia,  & Iìtria,  perche 
' coll'aftifteniadegraccennaii  Nobili,  le  cuftodifsero  dall'infolenzade’ 

Barbari ,e  llabililsero  nella promefsa foggetione, e ferma  fedeltà. 

■f  L’ Annoverare  alcuni  Scrittori  la  Nobiliflìma  Famiglia  di  Beatia- 

no,  fràl’altreconfpicue,  che  vennero  a quei  tempi  ad  habitarenell- 
ihria,& Giapidia,  parmi  opinione  poco  lòndata,  mentreleconget- 
tureda  mequifoitoafsegnate,  accertano  che  alcuniSoggettidi  quella 
Famiglia  alsai  prima  godefsero  qualche  Dominio,  cSignoria  nella  . 
Giaptdia,  qual  poi  dall’ irtefso  Imperatore,  ò fuoifuccefsoriin  telli- 
monio  della  lor  iedeltà,  evalore,  fufsero  decorati  col  titolodi  Conti 
della Giapidia.  Che  quella  Famiglia  Romana  anticamente  fiorifse 
, in  Brefcia,  lo  prova  il  fuo  Martirologio . ('<)  OveSan  Beniamino  di  Bea- 
ST2?*  tiano,  Capo  d’una  Legione  Romana  imperando  Elio  Adriano,  II- 
luftrò  l’anno  ni.  di  noftra  falute  col  proprio  Sangue  fparfo  per  la 
Fede  di  Chrifto,  fi  Nobil  Famiglia  , le  cui  lacre  Reliquie  venera- 
te hoggidi  da’Fedeli,  fi  confervano  nell’  Altare  di  S.  Maria  Elifa- 
betta  nella  Chiefa  di  Sant’Afra  di  Brefcia . 

Un’altro  infigne  Soggetto  della  Famiglia  Beatiana  rifcnfce  Gio: 
Glandorpio,  (b)  qual  iervì  col  titolo  di  Capitanio  l'Imperatore 
t,  orniti  Teodoflo;  di  che  Natione  egli  fufse,  e come  acquiftafse  tal  Cari- 

‘ ca  fin’horarimafeaU’ofcuro  ;lolo  dirò  ch’inalzato  dal  proprio  va- 
lore mentre  Teodofio  Imperatore  per  reprimere  l’audacia  d’Eu- 
penio  Tiranno, arrivato  l’anno  jpi.nella  Giapidia,  come  saccennò 
di  fopra  nel cut. 8. del  W. 7. alla  fama  deU’efperimentato  valore, età- 
lenti  di  Beatiano,  le  conferifie  tal  Dignità.  E da  quello  Soggetto  direi 
derivafse  nell’auvenire  la  mutatione  del  cognome  di  Beatiano  in 
gloriola  denominatione  di  tutta  la  Famiglia,  mentre  al  tornire  di 
,Am>ii  v™.  giuiic  Faroldo  . (f  ) Fù  fempre  in  ufo  di  cognominarfi  le  Cale 
l°s' 38  Nobili  dal  Nome,  ò da  conditione  di  Perfone  fegnalate  di  valor, 
ò fortuna  eccellente.  . , ’ 

{ D’altra  non  fprezzabile  conghiettura  arca  lanno  888.  mi  favo- 
dAnn^i'or-rifse  Ludovico  Schonleben  (i)  di  Siccardo  attribuito  d'alcum  alta 
nioi  <on,.i  M0hii  Famiglia  de  Beatiano,  da  efso  però  intitolato  Conte  di 
pas  3 Sempta,  & Eberlpergenfe,  del  quale  riferifse  Wolfgango  Lazio 
e Mipnt  iib.7  ( , ) appretto  l’iflcfso,  ch’egli  efercitafse  la  Dignità  di  Prefetto 
f°>  ii!  nella  Macia  Orientale,  e fue  attinenze . E Megifero  (/;  urive 
t 7o  ch,Arnolfo  Rè  della  Germania  l’afscgnafse  per  Compagno  , e Pre- 
fidente della  Provincia  ad  Eberardo  fuo  Figliuolo  Duca  della  Ca- 
rinthia  eCragno.  Onde  non  parmi  lontano  dalla  venta  lafseri- 
re , che  in  qualche  parte  di  quella  Provincia  godefse  alcun  Feudo 

coi  titolo  di  Conte  di  Giapidia . 1 • 

Avvalora  maggiormente  tal  congettura.  ciq  cheapporta  rran- 

ev«.Vb edeo  Sanfovino  (»)  d’un’altro  Conte  Siccardo  di  Beatiano,  il  qua- 
aon  9i6-  i ; : tutto 
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,.  tu.to  folecito  d’eftingoere  le  lunghe  difcordie,  che'l  PoP°'Q  d{ 
r^ftria  havea  con  la  Republica  di  Venetia,  congiunto  col 
Snaurw  di  quella  Città,  gli  ottene  la  bramata  pace,  coti  “Cono, 

*„ i“«*  Nsb il  ■FriSfù»SSS!' 

no  io?-?,  nel  quale  Giulio  di  Beatiano  delli  Sig.  di  Mondeierto  , 
e Conte  di  Giapidia,  fu  decorato  neiror.ente  &l  Im^ratorc  MN 
chcle  con  la  carica  di  Protoftratore,  come  fi  fcorge  dal  Pnvileg 
d'Ifaccio  Imperatore  Coftantinopolitano,  riferito  dal  Padre  A . 

tiro  Coronelli.  {*>  Che  tal  nome  fignirichi  Dignità  Suprema,  lo 

dimoftra  Gio:  Livio  (b)  qual  anguaglLaBUProtoftramri  aPref-j 
antichi  che  governavano  la  Provincia  di  Dalmaua.  -4.  J D,,m  i,bt. 
GrM  -viabile  Striglici  uncipitor  Parfhircgemtm  mtrmnt , t lì  lingue  ? * op.9 
w _ / . \ .n  - V^i ì * r AiFftn  trtrmùr 


tttnrs  icetmedim  Extrdtmcirib.nr.  Onde  l’aggiunta  aei  prete  lt*Rcpub,. 

me  striare,  direi  Significafse  Gran  Capitano,  o Generale , qvero  „i,b4c(. 

31  L^abbandono  ddh^Nortra  Patria  del  prenominato  Soggetto» 
devefi  attribuire  agl'infortunj  delle  guerre  inlortenelllltria, , e pa£ 
ti  vicine,  che  privandolo  del  fuo  antico  feudo  della  Giapìdia  lo 
ìiecefsitò  portarfi  con  fperanza  di  maggfor  fortune  alla  Regia  di 
Coftantinopoli,  ove  in  reconolcimento  de  fuot  menu , le  furono 
conferiti  da  quella  Imperiai  Corte  molte  Cariche,  & honori  n 
contributione  di  efsi;  efprefsi  benché  laconicamente  dal  mentova-  ^ 
to  Padre  Coronelli  M col  ingiunte  parole . ....... 

Dicono  entrato  al  pofsefso  dt  Nicana  con  giudi  diritt  'anno 
" ii. >r  Siccardo  de  Beatiano  de  glantichi  Conti  di  Giapidia  Si- 
” gnore  di  Mondeferto  in  virtù  della  donattone  fattagli  da  Ifac- 
’’  ciò  Angelo  Imperatore  di  Coftantinopoli , eletto  Unno  n8o 
„ Hebbcefso  Siccardo  per  i meriti  dell  Avo,  Padf  e,  Zrn,  eper 
ì proprj  ancora  l’Ilota  d’Icaria  m titolo  di  Baronia,  colla  Com- 
menda di  Doliche,  e panicipatione  di  tal  gratta  al  Primogenito 
del  fudetto  Siccardo  in  infinito,  à cui  ancor  conferì  il  polselso  d- 
Icaria  colmerà,  e mirto  Imperio.  !..  . ,.  _ , 

Concefse  ancora  à luoi  Primogeniti  il  titolo  di  Commendato- 
re  Ereditario  della  Gomenda  di  San  Michiele  in  Doliche,  e di 
Gran  Croce  dell'Ordine  Coftantiniano  di  San  forgio  folto  la 
Regola  di  San  Bafilio,  come  più  diftufamente  fi  fcorge  nel  pre- 
citato Privilegia  fpedito  l’anno  1191.  incut  anco  fa  mentione  di 
Arcadia  di  Beatiano  Vefcovo  di  Capadirtna.  Appoggiati  dunque 
à al’accennati  fondamenti,  e conghietture,  può  con  verità  alter- 
marfi,  che  la  Nobil,  & antica  Famiglia  de  Beatiano,  venifse  da 
Roma,  overo  dalla  Città  di  Brefcia  ad  habitare  nelle 
trade,  molto  prima  che  l’Imperatore  Carlo  Magno  s impadromf- 
fc  del  Friuli,  Irtria,  eGiapidia,  e che  mandate  1 accennate  Fami- 
oiie  Nobili  al  Governa  di  quelle  Provincie»  . - 

8 Altri  Soggetti  piu  moderni  celebri  in  lettere,  & Armi  fiorirono 
in  quefta  Nobilitata  Famiglia,  fra  rtuaUH£|0^no  de  B<c^ 
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Cav.  Gerofolimitano  Gran  litterato  , & in  gran  Rima  apprdso  i 
Prencipi  d’Europa,  fpccialmcnte  dell’Imperatore  Carlo V.  eFran- 
cefcoL  Rè  di  Francia,  celebrato  nelle  lue  Hiftorie  dal  Giovio, 
Pietro  Bembo , Navagero,  Bonifacio  hift.  Trivig.  e dal  Burche- 
lato  ne’fuoi  Elogj  degr.Huomini  illuftri  diTrevigi,  e da  molt’al- 
rri.  Ne  deve  fi  qui  tralafciare  il  già  accennato,  e mio  Rimati  (fi- 
mo Cav.  e Comendat.  Giulio  Celare  deBeatiano,  di  cui  il  P.Don 
Cafimiro  Frefchot  nella  Notitia  del  Blafonc , o Arte  Araldica  in- 
ftrta  nel  principio  <te,  Pregi  dell a Nobiliti  Ve  net.  fcrive  l'ingiunte  paro- 
le. il  Ardii»  Vcnet.  del  Stg.Cav.  de  t, renino  de’C  tetti  di  Gin  fidi»,  confato- 
retato  Soggetto  in  qnefia  Scienza, che  diffone  ancor»  di  dar  all a luce  fra  fo- 
chi giorni  nn  cofiof > , & intiero  T rat  tato  del  Gran  Btaf me  de’ Nobili  Pendi , nel 
quale  raccolte  ratte  le  notilie  fin  diffnfe  delle  Famiglie,  fotta  la  cnriofti 
maggiore  1 1 ognuno  fodisfarft  à fieno , doffit  sforalo  nel  mio  rif  retto  il  frim» 
lume  della  lor  cognitione.  Rendono  non  men  (tepore,  che  meraviglia 
à mio  credere  l’accennate  parole  del  P. Frefchot,  mentre  doppò 
l’encomiare  il  Càv.  de  Beatiano , di  confummato  Soggetto  nelle 
notitic  nella  Scienza  Araldica  ardifca  aggiungere  : zaffi»  sforalo  nel 
mioriflretto  il  frimo  lame  delta  lor  cognitione  &c.  Qua  fi  VOlefse  inferire, 
che  da  quello  fuo  libro  havefse  e (Irato  il  Beatiano,  ciò  che  delle 
Famiglie  Venete  nel  fudetto  Gran  Blafone  penfava  mandar  alle 
Rampe , che  prevenuto  dalla  Morte  redo  imperfetto  . Mentre  el- 
io P.  Frefchot , come  à me  da  partialifsimo  Amico  del  Beatiano 
fù  riferito,  quali  tutte  le  più  accurate  notine  dc’fuoi  Pregi  della  No- 
biltà Penetà,  eftrafse  egli  dalle  conferenze  con  elio  Beatiano. 

GbVngheri  invadono  novamente  la  NoJIra  'Patria  coll’Italia . 
Orrore  incorjò  dall’Abbate  Vghcllio  arca  la  donatione fatta 
dall- Imperato r Lottario  Primo  à Giovanni  Il.Vefcovo  della 
NoJIra  Città  di  T nejlc , con  la  vendita  dellìjlefa  da  un’al- 
tra Vefcovo  Giovanni  III.  alla  propria  Comunità  con  alcu- 
ne Monete  imprejse  dalla  medema.  / 

CAPITOLO  V I L !" 

* " ' * * . ' I r ■ !.  • '*»■/  ’ „ 

scorgendo  gl’Ungheri,  che  feguita  la  morte  di  Beren- 
gario  i Rè  d’ Italia  predecefsori  ad  Ottone  primo  Im- 
«ggìofti  peratore,  occupati  in  mille  difcordie,  e molti  affari, 
trafeurato  il  publico  intercise, attenti  lolo  al  particola- 
re , e proprio  , non  penfavano  ad’altro  , che  alla  dc- 
flrutione  de’ loro  contrari . Deliberarono  non  ancor  fatii  del  fan- 
gue  Italiano  di  tormentare  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Duce, 
e Capitano  l’afflitta  Italia,  comefeguì  il  corfo  d’anni  ir.  incami- 
nati  perefeguire  il  mal  concepito  ailsegno,  la  Patria  noitra,  con 
Capodiltria  furono  le  prime  ( come  porta  , e varco  dell’Italia  ) à 
provare  gl’effetti  deH’inhumana  lor  crudeltà.  Indi  pulsati  nel  Friu- 
li , inoltrandofi  nella  Lombardia  fino  à Pavia  lalciaron  in  ogni 
luogo  deplorabili  fegiii  d’ un  barbaro  furore . tr 
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Pervenuta  all’ orecchie  dell’Imperatore  Ottone  drago  fi  accerba ,' 
é tanto  fangue  fparfo,  molsoà  pietà  della  mifera  Italia,  adunato 
l'anno  948.  un  formidabile  cfercito,  inviollo  con  Henrlco  Duca  di  948 
Baviera  fuo  Fratello  in  folievo  di  queirafflitto  Regno.  Anivaio 
Henrico  nel  Friuli-,  Si  efpugnata  Aquileja  adhercnte  .di  Berengario 
il  giovine,  ad  indanza  di  Rattone  Marchefè  dell’Audria  , unì  il 
fuo  all’Efercito  del  Marchefe , & afsalitaall’improvilo una'turma  de’ 
Ungheri,.  che  fpenfierati , e fenza  alcun  folpetto , foggiornavano 
con  Toxi  loro  Kc,  e Capitano  nella  Carinthia,  in  due  fanguinole 
battaglie, con  dùfaccimento  totale  di  quei  Barbari, rimalèro  al  fen- 
tir  di  S'igisbcrto ( vittoriofi. Quantunque  il  Palladio (£) feriva  efser  ‘Ciiroi.Mn 
quelli  venutinella  Carinthia  per  vietarci!  pafso  ad  Henrico,  & inv  >.  Hiii  trini, 
pedire  la  Tua  venuta  in  Italia.  •""<  -ìi  i j i . 

Per  tante  battaglie  perdutte,  non  sbigottirono  gl’Ungheri , ne 
le  perdite  efperimentate  più  fiato  da’lor  Eferciti  contro  l’Armi  d - 
Ottone,  temute  però  fempre  da  efsi,  le  Imùiuì  punto  l’audacia, 
pcrcheavidi  di  nuove  prede,  indigatida  Toxi  lor Capitano  fer  ri- 
torno in  Italia,  e j’in vaierò  con  tanto  terrore,  che  tutti  temevano 
l’ultimo  edermiriicì  di  elsa  : E doppò  haverla  crudelmente  flagella- 
ta, e quali  didrutta,  prima  di  ritornare  alle  proprie  cale,  obliga- 
rono  il  Rè  Berengario  II.  Nipote  dell’Augulto  di  contribuirle  grofi 
la  fumma  di  danaro,  che  per  raccoglierlo,  fpogliò  dì  Tefoto  le 
Chiefe,  & angariò  con  graviisime  impofitioni  1 Popoli,  fenza  per- 
donare a qualunque  età  , lina  Fanciulli  di  latte  , coll’evborlo  di 
cena  moneta,  della  quale  dicci  moggia  ne  contribuì  a gl'Ungheri: 

quia  ripulì  curum  hdberef,  (ed  ut  bue  tccdfiottc  vitto  f tenute  corri. 

dtret.  Scrive  di  Berengario  il  Schonleben.  (r)Quant’infortunj,  e ca-  ca„„,i  or 
lamità  apportale  la  barbarie  de  gi’Ungheri  in  quelli  due  pafsaggi  "iul  “".irsi 
alla  nodra  Patria  inlufficiente,  feorgo  la  mia  penna  à raodrargli; 
onde  con  profondo  filentio  devo  lafciaiii  nell’oblivione  fepoltt, 

per  non  trovare  chi  gli  deferiva.  • .>  .•  -,  •».  ■ •••■  ..  . 

, Quanto  deviidalla  verità  l'Abbate  Ugbellio  (i)in  attribuire  l’anno 
948.  a Giovanni  III.  Nodro  Vedovo  di  Trielte  quede  parole . cui 

Lothirius  C.tfdr  T a pepe  C tenue  era  ipfdm  dlUrpplus  e fi  , ud\:ilo  Territorio  per 

quindeam  milieu  pa(  juum . Lo  dimodrano  le  lue  parole  ftelse,  oltre  l’- 
imperiale Diploma,  con  ciò  che  nel  Cup.  1.  del  precedente  libro  fi 
riferì.  Mentre  non  à quello  Giovanni,  ma  ad  un’altro  dell'idefso 
nome,  cento  e otto  anni  prima  di  lui  Vefcovo  di  Triclle  concclse 
l’Imperatore  Lottario  Primo  tal  grafia,  e privilegio.  Quantunque 
l’afsegnaio  Giovanni  qui  dall’Qghellio  necefsitato  dalla  grave  lum- 
ina de  debiti  contratti  con  Daniele  David  Hebreodi  Gorizia,  come 
dal  qui  riferito  indromento  d’  alienatione,  e vendita  chiaramente 
fi  feorge;  celie,  e vendè  alla  Magnifica  Gommunità  di  Trielle 
per  cinquecento  Marche  d’oro  , tutte  le  ragioni  ine , e Dominio, 
ch’egli,  e fuo  Vedovato  tenevano  fopra  elsa  Citta,  colla  riferva 
fellamente  d’alcune  particolar  minutie  . , • • 

Da  quella  vendita,  e tempadimodra  il  Schonleben (<•) che  lano-  cs„„,i.cir 
dra  Città-  di  Triede  godcfse  la  prerogativa,  di  RepubUca,  come  ®ioi  toin  ' « 
anco  II  vide  nel  e*p.  7.  d<l  itir.  L.  guipofimodum  propter  Fngarorum  tncurfiù-  § 
me,  m militari  pcrfohetet,  concine  fmt{  parla  del  Vedovo  Giovanni  ) 
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j«M  [un  Civtbui  T ergefiinit  vendere',  dr  ni  et)  tempore! erge/Hni pretendimi  fe 
balere  propnam  Rcmpublicam,  hcet  de  parte  Territori]  cacume  ire*  per  temporum 

revoluttonem perdiderint.  Sin  qui  quell  Autore.  Non  efsendo altro  la 
jtiehonorBi  Rcpublica  al  fentirdi  Valerio  ChimentelhfVche  un'aggregato  Civi- 
iw.  le  ^ qual  regga  > e g07erni  con  Magutraio , e leggi  proprie  : Rem- 
pubhcam  prò  q uacumque  Sortente  civili  ucceptmus  , qua  lettimi , dr  magiflrati- 
bus  Tignate  ; imperimi , oc  màpefiatem  retiueat  : paftn  COM.  vel  grace  xair 
Communi  & aotròr  trnn  tu  numlmi  , tum  in  lapidtbui  apud  Creuerttm , & 

etlios  nobts  ipffmd  voce  : il  Coramune,  ò la  Communità  . Cosi  an- 
co efprefso  più  volte  da  Cicerone  communi  Sicilia , dr  communi  Mit- 
indura  hoc  ejl  ri  unii  jtve  Ref putite u.  Simil  Governo  praticavafi  nell» 
Republica  di  Pifa,  come  ofierva  l'iftelso , & al  prefentc  fi  pratica 
nella  noftra  Citta  di  Trieftc. 

Copia  deirinftrumento . 

In  Cbrisìi  Nomine  ^Amen. 

94?  A Nn>  tb  lnc *r"*,'°ne  nomini  DCCCCXWJUJ.  Menfis  Februnrii.  die  VI. 
jtx.  Indici.  Quarta  Tefitbui  infraferiptis  prafentibui  : Novenne  univerfi, hoc 
prtmum  Iujlrumentum  infpelluri , quod  Reverend.  Pater  DOmtnui  lemuri  Mi- 
f erottone  Divina Epifcopui  Tcrgc/linut,  (fi  D.N.  N.  Decanta , Cammei  ornaci, 
C7*  Capitulum  Ecclefta  Terge/iina  prò  fe  ipftt , & Sucre/ toribut  eerum  nomine , 
oc  prò  Militate  dilla  Ecclefta,  Epifeopatui,  & Capitali  , bine  inde  dentei  af- 
fla/ut  ex  una  parte,  & Dominai  Petrut  Bernardi  infra/ criptui  Syndicui  Procu- 
rotar , dr  Ma  (far  lui  Comeniutii , dr  Pepali  C ivi  tatù  Tergevi,  fupre  infra- 
f eriptit  ex  altera.  Confidar  anta  utilttatem,  & fiatimi  dilla  Ecclefta,  Epif copu- 
lai, & Capitali,  dr  pacem  in  ter  partet,  & removere,  f condola,  & errerei, 
exijlcntct  tnter  Epifcopum,  Canonieoi,  Capitulum,  dr  Te  eie  fi  am  ex  una  parte, 
cr  diltum  Comune,  dr  Popolini  ex  altera,  dr  c avere  de  futuro  , ac  domita, 
pericola,  dr  mala  oceurfa,  & qua  peffunt  occorrere pojlerii , dr  debita  eorum, 
dr  dilla  Ecclefta,  in  qulbui  font  obligati,  Dmitli  David  Iudao  de  Cori  Ha  Tito- 
li ori  Terge (li,  ut  pater  Injlrumentum  publicum  manu  Joannti  Cangi',  dr  ufurit 
eccurrenlibui  ti/dem,  qua  fummo  afeendit  cum  ufurit , ufque  ad  Menfem  pra- 
fentem  ad  Sumruam  Marehartem  quinque  ceneum  decem,  & (eptem  cum  dimi- 
di a.  j£na  pecunia  vide  licei  Marchatum  quinque  ceneum  fuit  expendtta  in  guer. 
ra  confa  de feuj indi  bona  eorum,  dr  dilla  Ecclefta  , qua  gente!  Domini  Dutit 
Ratinila , dr  etiam  olii  Piratei  de  Carftt , dr  rabbatoret,  quia  magno  tempore 
ipfoi,  bona  eorum,  dr  Ecclefta  dejbuxerunt,  dr  de/ìruunt  annuahm , omntbut 
ejl  mantfcfluM  de  partibui. 

Itaque  quod  ipfi,  dr  bona  Ecclefta,  qua  ad  nihilum  devenere , dr  etnfideran- 
Ut  quod  nifi  ipjì  Danieli  David  ufque  ad  Menfem  Maq  effe  folutum  de  pali  il, 
cadere!  caufa  Fide\afforibui  fuit , ad  potnam  duppli,  dr  penfantet  errori  bui, 
dr  fraudala , quafuerunt,  dr  venere  inter  dill ai  partet  prò  infrafcrtptii  lari- 
bui,  qua  Communi  femper  tenUerunl,  cum  Privilegiii  OMhenttcii  Ro-nanorum 
lmperatotum,  in  qutbui  piena  libertà!  eii  conce/ io  effe  videtur'.  & con fder an- 
ta, quod  ipfi,  dr  Eeclefia,  dr  bona  eerum  in  proprium  per  Comune , dr  popu- 
lum  dilla  Civitarit  mtliut  quam  prò  alia  parte  poteri t v ardori , & defenfari , & 

ex 
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ex  aliti  )n/lit  ctufit  pluribm  ; dia,  fr  dm,  & plnriet  inter  eot  h&bito  penfa, 
me  aie,  dr  Capi!  ab,  fr  extra  plariet,  deliberar  aat  prò  miliari  militate  re- 
penare,  cuv  J:  inftafctiptis  lanbar  aitili  de  redditibnt  peruneat  de  bit,  qua 
pefsiieat , fed pattai  damai,  fr  errerei  facete  infrafcripta  : fr  (le  ibidem  ipfi 
Demini  Epifcopnt , Dicami,  C emani,  fr  Cepitalam  \uraverant  facrit  Evia - 
gelili,  quid  eam  credibili  beai,  fr  atiliter  facete,  fr  effe  txpedieai  prò  Ec- 
clefu,  a!  dui  am  e fi  f 'apra . 

Ipfi  Domini  Epif capai.  Canonici  omnei  bit  prafeatet,  fr  Cepitalam  conce- 
dendo, fr  fedendo  infrafcripta,  fr  fapraf cripta  penf amimi  pnat  bibite:  Re- 
fervati!  eii,  fr  E eh  fu. 

Primo  Jan  fluitone  Spirita  ali,  Piatii,  Campii,  Pratit  Domibai , qua  nane 
babent  incivilite  TergcJH , fr  e)  pi  difilli  a,  sei  inope /leram  politane  babere, 
fr  enarri  extra  diflrillam. 

Itcm  Decimi t feenndum  con  factadmcm  arili  q a ara  pagendu , falvit  partibai, 
qua  babent,  ve  l anici  h ab  aerane  in  feadnm, 

Itcm  Cenfibat  Feadornm,  fandii,  ViUit  roram  in  difirillnTergefii,  dr  ex- 
tra Itnfticis  habentibat  in  illii , cam  bonit  fati,  j aritrai , fr  fr allibai  e tram , 
pra  fc  ipfih  dr  Sacce fioribai  et  rum  in  perpttaam  dederunt , traiiierant,  con- 
ce (scruni,  dr  vendi  dorane , dr  renana  avermi',  dr  omni  modo,  quo  msliai  po- 
tatrunt,  feeerant,  dr  iederant  Dimino  Petro  Bernardi  Civi  Ci  Lucani  Tergevi, 
Proc  aratori,  dr  Maffario  dilla  CivieatiiC ammanii,  fr  Pipali,  al  patii  in  li- 
bro ammonii,  qnem  ego  Notarmi,  dr  pariti  vHimat  plentm  ad  hoc  htbentem 
potefiatem  nomine  dilla  Civtratit , Communi! , dr  Popnli,  dr  Itberuiem  perpe- 
tuami omnia  tura  eorum,  dr  Privilegia,  <jr  larifliltiomei,  lui  mas,  Eetiener, 
Aethoritetcs,  fi  qua  babent,  vet  tenoni’,  Inflrnmcnta  omnia  fi  qua  babent , ita 
anice  badare  pof iene , qatcamjae  fnpra  Ctvitatem  T erg; (li  predilli  ejn  di  fri. 
il  US  in  eaiem  , vel  eadem  in  bomimbni  eorum,  vtl  bauli  in  perpeennm,  finì 
ex  Privilegio  Romanirnm  Regum  tmperatornm,  (ivi  è Domine  Duce  Carintbia, 
vel  à Ducibai , ftve  ab  aliti  quibafcnmque , dr  none  td,  fr  tot  am  quid  eie 
comunica,  vel  per  fc  perlina,  vel  pertinere  potefi,  ftlvit  fnpra  eUlit  ita  di- 
lla Civtate,  e)m  di  (Inda,  hominibnt , fr  boati. 

ltem  eam  par  lem , qua  eh  perline! , una  cnm  diffo  Comune  ita  c udendo  Mo- 
nti am  ; Ila  qnod  totaltter  pars  eorum  fit  dilli  Communi s Colini,  fr  Ulano  per  fi 
anodo  f acne  poj lit , tradentei  eidem  Domina  Petro  Procuratori  permana  eorum 
omnia  Iure  eorum.  Uff  rumenta.  Privilegia,  cum  omni  viri  me  coraadem,  fr 
voluerunt  qnod  Uhi  rationibni  perpetuo  pofsint  mi , ut  ipfi  potnifient , fr  ubi- 
cnmqne,  fr  eorum  qnootmqnt . 

ltem  premi [erunt,  frfe  obligarnnt  ptr  fe , fnofqne  Succi  (sorci  in  perpetui,  dr 
voluerunt  ex  modo,  qnod  fi  quo  tempore  per  eliqncn  Epifcopam , vel  alium  de 
Ecclefia  predata  reciperetur  nomine  dilla  Ecclefia  alijaod  Prtvilegiam,  Infine- 
mcntum  , vel  lai  aliqnod , lem  ab  Imperato:  ibnt , Regibnr,  Du  ibut,  quam 
aliii  qnibufeumque  fnpra  ipfam  Civitattm  cnm  difiriitn,  vetinipfam,  vel  in 
bonit,  vel  in  pra)adicium,  vel  vitnperinm  eornndcm , vel  eliam  prò  binare , fr 
militate  Ecclefia,Cl vitati! , fr  hominem,  qnod  ilio  Priv  legie,  Indiamente,  fr 
luta  fine  dìchCommann , fr  Civitatit,  fr  prò  ipfe  fiat  faprtdi.lt , dr  cam  fu- 
pradiltii.  EtquodiUe  Epifcopnt,  vel  aliai  qui  abtinuerit,  tcncatar  dare  1 (l ad, 
fr  illa  dillo  Comuni  m (ut  denudo  Communi  ei/dem  fatiifecertt  de  txpenfit  fa- 
llii prò  illii , i 

ltem  ex  palio  bibite  inter  parte  e ipfi  Dominai  Epifcopm,  Canonici,  fr  Ca- 
pilnlnm  ft  obUgavcrnnt  prò  fe  fnofqne  [acce fotti  qnandtcnmjue  / aerini  requi- 

fio 
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(ili  per  dirium  C immune,  quid  tre  deberent  ad  Dominum  Impernieremo  vrl Du- 
cei prò  impetrando  confirmatione!  dici  or um  Privilcgìooum , Jnflrumentorum  pri- 
m'o  habiurnm  , qutd  ipfi  vel  alter  eornm , crpenjn  Communi;  timi , (fi facto ntt 
(fi  j nata  poffe  habcrt frocurabunt , (fi  quidqmd  oblinntrtnt  in  predici il  nomine 
tono»,  voi  Ecelefia  tpfmifit,  (fi . debeant  rimanere . Conjtitucntes , (fi  forieri- 
tes  dietro»  Domtnum  Pctrum  Procurataem  etiam  Ecelefia  prò  in  perpetuo  in  pru- 
duta, (fi  quodlibel  eornm  Suceejjoret , Dominofque  , ut  in  rebus  propriit. 

ltem,  & promiffum  tfi,  juvure  diri  am  Civitaiem , Communi,  (fi  herninet, 
(fi  favor em  dare  f te  poffe  in  quibufeumque  requtfini.  ■„ 

Iter»  caffaverunt,  & tollcrunt  otnncs  infuriai,  (fi  procefut,  fattoi , (fi  la- 
tas contra  Rettore!,  Confiliari OS,  Cives,  (fi  Croi  totem  fradtclam  quacUmque  de 
tan/a,  (fi  vulnerimi  quod  firn  nulli  valori!',  &:  hoc  tocum  feceruut , prò  eo 
quoti , quia  dittns  Dominai  Pelrns  Procuralo r , nomine  ditti  Communi s,  dit- 
tati!, (fi  Popoli,  i»  perfetto, et f don  Domino  Spi f capo,  Canonici!,  <fi  Capitolo 
ipfornm,  nomine  ip forum,  (fi  Ecelefia  recipumibns,  ibidem  dedit , (fi  nume- 
ravit in  Denariii  Aquilini  jiLus  Adar  eh  ai  quinqne  ccotum,  quii  ibidem  in  con- 
tinenti d iUni  Domina s Epifcop»! , Decano! , Canonici,  (fi  Capir ulom  ditti  Da- 
nieli David  lodao  prafenti , (fi  recipienti,  in  folotionem  ditti  debiti  de  diro  ut; 
(fi  fobveronc.  (fi  ipfe  Daniel  David  eafdem  recepit,  (fi  tof dem  de  diri  a Somma 
qnietavit,  (fi  abf  olnit  ibidem . , < 

ltem  etiam  diri  ni  Domino!  Petrns  nomine  Siili  Communi s ) (fi  Civitatii  de- 
die, (fi  concefiit  prò  imperpetoo  in  filli!,  (fi  Ru/iicii , habitantibui  in  filli ! 
iflii,  tam  in  di  fritto  Terge  fri,  quam  extra  eifdem  Domini!,  Ppifcopo,  Deca- 
no, Canonici!,  (fi  Capitn/t , omnem  )urifdtriioucm  )tfhuam  , (fi  rea  alia , 
quam  Comuni!  ufo!  babuit,  (fi  tennit'.  Salvi!  femper  Comuni  }unfdiitionc , (fi 
Jufiilia  in  pradictii,  de  homicidio , furto , roiario,  (fi  membro  manco,  (fi  [alvo, 
quid  dui i Ruftici  debeanl  folvcre  angariai  Comuni  ! , (fi  per  Comune  impojìldi , 
C fi  ire  cnm  armi s tempere  belli  gerendi,  (fi  quando  mandabìtnr  prò  Comune , (fi 
eom  AnimaUbui,  (fi  currilibui  eornm  Uborare  ad  Servi tiom  C ornami . 

ltem  dedit , (fi  conctftit  eifdem  Maturo  dilli  Communi; , (fi  Civitatii  ta- 
nna Riborgi  ad  honorem  Dei,  (fi  Beata  Maria,  (fi  Sancii  tofli  Martyris,  (fi 
prò  perpetua  repar aliene  Ecelefia  eorundem  exigendam  à for  enfi  bus  venientibus , 
vel  excuntikm  cum  M creandomi  fecondom  in/lrnltionem,  (fi  forni  am  confinerai , 
prò  confa  buco fque,  (fi  modo , aliai.  . ■ 

ltem  etiam  prò  rat  ione  dieta  Mota,  ipfi  Domino!  Epifcoput  Canonici , Capi- 
tulum ,,  (fi  Ecelefia  , in  pcrpduum  onera , qua  Comune  faciebat  in  reedtficatio- 
ne  pontium,  Mularum,  (fi  aliarum  rcrum  Civitatii  cnm  hgnamini/mi . 

ltem  promifit,  (fi  fe  obligavit  in  perpetuino  dutoi  Dominot  Epifcopum , Deca- 
rum,  Canonico!,  (fi  Capii  ulom , (fi-Ecclefiam\  bona , (fi)ura  eorundem  à qni- 
bofcomqoc  robatoriboi , (fi  malli  hominibm , bona  fide  verdure , defendere,  (fi 
manule  nere  prò  f uo  poffe . • v t ' , ► 

ltem  caffavit  ornaci  fe  menti  ai , (fi  eondcmn  alienti  fattoi  contra  E umiliare!, 
(fi  Rnjlicoi  predici orum , (fi  Ecelefia  , (fi  in  predici)!  confittoli  eofdem  , (fi 
Socetfffitrei  eornm,  (fi  Ecclefiam  prò  imperpetuo  pofieff orti , (fi  Domino),  in  re- 
boi propri ii. 

Sju  omnia  pofita,  (fi  foprapofira,  (fi  fingala  diri  a fatta,  (fi  [cripta,  pro- 
nti feront  ditta  Parte!  pr'ofe,  foofque-  Succi fiora  , (fi  burette;  in  petpctoum 
bine  inde  una  Pari  alteri,  fe  obligando  firma,  rata,  J, labilità  fori,  velie,  (fi 
tfit,  à’habere,  (fi  tenere,  fervore,  (fi  non  contravenire , fub  piena  mille  Mar - 
thaum  Argenti , (fi  pirati  f rivenda  per  contraf acienttm  patti,  qua  fervnvcrit, 
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0-  lite  pigiti  nthilminus  firmi  fin!  fepredille  , & prò  prldithi  omnibus,  èt 
fienili  obligevit  un e Puri  nitori  hinc  inde  omnia  bone  lìcoU fin , tir  Communis , 

/inique  mirti  firma , utreque  Pari  ibidem  tetlii  Evengeliit  ]urevit  per f evire- 
rò, perpetui  fervere  fcriptn.  Et  mundnvit  hte  prefetti  Jnftrumentum  corum  fi- 
glilo , in  tejìimonimn  veriteeis  figilleri.  Felle  fuerunt  Omni  e predille  in  Civi- 
ente  Terge  fi  in  sete  Domiti  Epifcopelis,  prefcutibus  Domino  henne , tir  Ber- 
tholomeo  Prefbyteris  in  Eeelefie  Senti  orum  Mettjrium  de  Terge  fio,  retro  Ni- 
gri,  Antonio  Metgerite  Noseriis , Nicole!  de  Steblis  Notorio  Regio , I.eurcntit, 
leverò  Apothecherio , tir  lufio  Mercetore  Crvibus  Tergerli,  & eliti  juempluri- 
bui  Ttflibei  ed  hoc  vocetis , tir  rogetis.  - ' 

Ego  Ioennes  Epifcopui  prediti ui  me  ère.  ‘.'e  ’ 

Ego  N.  Decenni  pr editi us  prò  me,  cr  Capitela  ire. 

Ego  Petrus  Nigri  Teftis  fnmplui  bit  omnibus  interfui,à’.me  ère. 

Ego  Antonini  Mergerite  Noterius  prefens  bis  omnibus  inter  fui,  tir  me  ère. 

Ego  Nicoleus  de  Steblis  Noterius  f empiei  bis  omnibus  inttrfuì,  èrmi  ère. 

Ego  Leverei  Apothecerius  petitus  prefens  fui , tir  me  ère. 

Ego  lufius  Mereetor  pelittu prefens  fui,  & me  tire. 

Ego  Ioennes  filius  y.  Megifiri  Bernerdi  Medici  pubi.  Imperìeli  enti.  Noterius , 

& ditti  Domini  Epif copi,  /empiii  omnibus,  tir  fmgelis , cumfepre/criptisTe- 
fi, bus  prefens  fui,  vidi,  èr  nudivi,  & ed  petitiouem  Pertium  hot  lnfirumen- 
tum  fcripfi  bit,  & cuilibel  Perii  dedi  fuum.  t 

Devefi  necefsa  riamente  auvertire  contro  l’Abbate  Ughellio,  “ 

che  fé  la  donatione  accennata  della  Città  di  Triefle  con  quinderi , <0 
miglia  di  Territorio . fù  fatta  l’anno  949.  a quello  Noflro  Vefco- 
vo  Giovanni  dal  Re  Lottario  II  come  egli  fcrive  ; rimprovero  non 
picciolo  di  troppo  avido,  & interefsato  dilapidatore  del  Patrimo- 
nio della  propria  Chiefa  , meritarebbe  ilprecitatò  Vefcovo,  men- 
tre il  breve  fpacio  di  fei  mdi  fcorfi,  dalla  donatione  alla  vendita 
rende  incredibile  poter  contrahere  un  debito  fi  grave,  e per  lo  ftef- 
fo  obligare  ad  un  Hebreo  con  publico  iflromento  la  Città,  efuoi 
Privilegi , ch’appena  pofsedeva  : oltre  il  dilpreggio , e poca  Rima 
della  gratia  concefsagli  dall'Imperatore.  Onde  sforzatamente  deve 
concedere  fVghellio , che  Lottano  Primo  gratiafse  l’anno  848. 
un’altro  Vefcovo  Giovanni  dell’accennato  favore  , come  fi  feorge 
dal  Diploma  riferito  nel  cip.  1.  di  quello  libro:  overo  foflennere  con- 
tro le  ragioni  addotte,  che  l’accennato  Vefcovo  con  poco  riguar- 
do deU’Imperiai  Maeflà.fcialaquafse  i beni  della  Cbiela  à lui  dona- 
ti. Se  poi  quello  Vefcovo  Giovanni  fufse  il  fuccefsore  di  Taurino 
non  habbiamo  veruna  certezza  ; ritrovo  però  che  un  Vefcovo  di 
Triefle  fenza  efprefsione  del  fuo  nome  rirrovoficol  Patriarca  d’- 
Aquilejaalla  confecratione  della  Chiefa  di  Parenzo,  come  preftò 
vedremo. 

Un’altra  auvertenza  degna  di  ponderatione  m’apporta  l’addot- 
to’inflromento,  che  oltre  la  vendita  fatta  alla  Comunità,  e popo- 
lo di  Triefle,  e cefsione  accennate  di, tutte  le  ragioni,  privilegi,  e 
giurifdittioni  &c. goduti  fin’a  quel  tempo  dal  Vefcovo,  Canonici, 
e Capitolo,  ò per  l’auvenire  in  qualunque  forma  potefseroottcne- 
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re  da  qual  fi  voglia  Imperatore,  Rè , Duca,  ò altro  Prcncipe,  le 
colsero  ancora  il  Privilegio,  cheeffi  unitamente  colla  detta  Comu- 
nità, godevano  di  battere  moneta,  lu  quii  mditcr  ptn  tona»  fa  tir 
Hi  ctmmums  filini  &c.  Teftimonio  veridico  di  ciò  fono  le  due  qui 

ingiunte  monete  d’Argento  diffe- 
renti totalmente  dall'alcre,  che  fa- 
cevano coniare  i Vefcovi  di  Triefte 
col  lor  nome,  & effigie,  come  a 
fuoi  tempi  fi  vedrà  nel  profeguire 
quell' Hi  noria  e fopra  nel  ap.  u,, 
del  IH.  i.  da  me  efpofte. 

La  prima  nella  quale  ftano  deli- 
neate le  tre  Torri,  Arma  antica  del- 
la Città  come  nel  ap.  io.  del  IH.  7. 
dimoftrai  coll’infcrittione  *{«  civi- 
tas  tergestvm . E nel  rovefeio 
sANCTVS  ivsrvs  . La  cui  figura  Uà  in  piedi  con  la  Palma  nella 
finiftraSC  un  Libro  nella  delira:  qual  moneta  la  cui  figura  qui 
pongo,  conferva  fi  hoggidi  in  Triefte  dal  Dottor  Mauritio  Urbani 
à me  fatta  vedere  dall’iftefto,  e nel  celebre  Mufeo  deU’Illuftrilfi- 
mo  Signor  Conte  Gio:de  Laxara  Gentilhuomo  Padovano,  fegno 
evidente  della  Giurilditione  e fuperiorità,  chela  Magnifica  Comu- 
nità àcquiftò  fopra  la  ftefta . 

f Un’altra  non  difsimila  nella  forma,  e grandezza,  fi  conferva  al 

prefente  nella  Città  di  Padova  nell’accennaio  Mufeo  con  fei  altre, 
cioè  tre  del  Vefcovo  Arlongo  , due  di  Valrico,  & una  di  Corrado 
tutti  Vefcovi  di  Triefte,  nella  quale  è delineata  la  Città  come  nell- 
gltra  con  quell’altra  infcritione  civitas  terges  . Nel  rovefeio 

sanctvs  ivstvs.  Qual  ftà  in  pie- 
di avanti  la  Città  con  palma  nella 
delira.  Quelle  monete  d’Argento 
per  quanto  fi  feorge,  furon  Ram- 
pate doppo  feguita  l’accennata 
vendita, quando Ta;Città  fatta  efen- 
te , e liberata  dal  Dominio  del 
Vefcovo,  non  conpfceya  altra  fuperiorità,  che  quella  della  Co- 
munità. Di  quelle  monete  d'Argento  della  noftra  Città  di  Triefte, 
e fuoi  Vefcovi,  & altre  de’Patriarchi  d’Aquileja  della  grandezza  d’- 
nn  graffette  Venetiano  gl’anni  paftati , furon  ritrovate  fqtto  terra 
due  Ole  piene  gel  diUretto  di  Locha  Terra  della  Provincia  del 
Cragno.  , : ‘ 
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Ottone  Primo  Imperatore  nel pafsare  in  Italia  fopragimto  da 
fiera  tempetta  nel  Golfo  di  T riette  liberato  per  inter cef 
/ione  della  Santifsima  Vergine,  gli  fi  edificare  la  Catte- 
drale di  Parenzjr.  Cbiefa  di  Grado  dichiarata ‘Patriar- 
cale, e Metropolitana  di  tutta  la  Provincia  dtVenetia. 
Prie/lini  concorrono  all' ac  quitto  di  Monte  Gargano , e 
• danno  foccorfo  all’Imperatore  Ottone  contro  Credi  In- 
cendio del  Palazjzj)  Ducale,  e Chic  fa  di  S.  Marco  inVe- 
netia  con  altri  accidenti. 

CAPITOLO  V I I L 

Rovofi  così  alle  ftrette  l’afflitta,  Città  di  Triefte,  per 
l’incarfionide’Barbari,  & altre  Guerre  mofseda’Pren- 
cipiCarinthiani,  Sciavi,  & Ungheri.occupatori  del- 
la Provincia  dclCragno,  e Carlo,  quali  con  conti- 
nue invafloni,  apportando  col  ferro,  e col  fuoco  al 
fuo  Territorio  mólte  calamità,  e malori , che  per  di- 
fenderlo coU’artni  da’fuoi  nemici,  necefsitarono  il  Vefcovo  Gio- 
vanni ad’impcgnarfi  con  Daniele  David  Hebreo  di  grolsa  fumma 
di  danaro , come  nel  preced.  cjp.  più  diftufamente  fi  vide . Pofciache 
in  tutte  l’occafioni,  ch’i  Barbari  invafero  le  Provincie  delllffria, 
ò del  Friuli,  la  Città  di  Triefte,  qual  berfaglio  al  furore  della  lor 
crudeltà,  come  porta,  e varco  dell’Italia,  rimafe  fempre  trava- 
gliata, & afflitta.  Qvindi  auvenne  che  fei  Romani  da  principio 
volerò  impadronirfi  dell’Iftria,  Triefte  fu  la  prima  à provare  i 
colpi  delle  lor  fpade.  Quando  Attila  Rè  de  gl'Hunni  deliberò  di- 
ftrugger  l'Italia  , e Cancellare  il  Nome  Romano  dal  Mondo, 
prima  d’alsediare  Aquileja , facchcggia,  & incenerifseTriefte.  Ap- 
pena determina  Henrico  Duca  di  Baviera  impadronirfi  d’Aaui- 
leja,  che’l  Territorio  di  Triefte  adherente  àConrado,  refta  da’Ca- 
rinthiani  diftrutto,  e ruinato.  In  fomma  fenza  efageratione  può 
conchiuderfi , che  la  Città  di  Triefte,  fù  fempre  il  feopo,  e ber- 
faglio d’ogni  barbara  crudeltà. 

Rifoluta  l’Imperatore  Ottone  l’anno  960.  la  fua  venuta  in  Italia,  690 
per  fopire,  & ammorzare  le  differenze  de’Prencipi  Italiani,  quali 
difeordi  frà  loro, non  accudivano  ad’altro.  chadiftrugger  fc  ftef- 
fi:  Addunato  un  potcntifsimo  efercito,  colquale  al  parere diLuit- 
rando  /»  cbronìc.  incaminolsi  per  l’Alpi  Giulie,  come  ftrada  più  ' 
reve,  e facile  verfo  l’Italia;  quantunque  il  Continuatore  di  Regi- 
none  feriva,  che  dalla  Baviera  pafsafse  à Trento,  indi  poi  s’inol- 
trafse  à Verona . Onde  per  accordare  queft’Aulori  fuggerifsc  il 
Schonleben  (4)  che  divifo  l’Efercitto,  parte  sTncaminalse  perl’u- 
na,  parte  per  l’altra  ftrada,  c che  l’Imperatore  in  perfona,  cèrne 
dall’accidente  occorfogli  fi  vedrà,  s’inviafce  per  l’Alpi  Giulie. 

Pofciache  imbarcatoli  l’anno  960.  probabilmente  nel  Porto  di 

Triefte 
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Triefte  più  comodo  d’ogn’altro  del  Golfo,  afsalito  da  furibonda 
tempera,  e perduta  ogni  fperanza  difalute,  con'evidente  perico- 
lo della  Vita,  fcrive  l’Abb.Ughellio.  (<)  Che  gl’apparve  la  San- 
tifsima  Vergine,  à cui  comando,  che  ove  arrivato  lalvo  in  terra, 
ritrovafse  Gigli  vermigli  , in  quel  filo  facefsc  edificare  in  fuo  ho- 
nore  una  Chiefa,  e ciò  detto  fparì,  reftando  fiibito  il  Mare  tran- 
quillo: Cefsate  Tonde,  con  vento  prolpero,  e favorevole,  arrivò 
felicemente  nel  Porto  di  Parenzo,  ove  in  una  parte  di  quella  Cit- 
tà, feorgendo  i Gigli  rofsi,  fenz'mdugio  ordinò  fi  fabbricale  in 
memoria  della  Gran  Madre  di  Dio  un  fontuofo  Tempio,  qual 
adornò  di  bellilsimi  addobbi , & ornamenti,  dotandolo  ancora 
con  privilegi,  e giurildiiione  Angolari. 

Per  fòlennizare  con  la  maggior  pompa,  e fplendore  pofsibile  la 
confecratione  diefsoTempio,  invitò  l'Imperatore  Tanno 960.  Gio- 
vanni XlI.Sommo  Pontefice  di  afsiftere  in  pcrìònaà  tal  tondone, 
il  quale  con  la  feufa  della  difaftrofità,  c lunghezza  del  viaggio,  de- 
lego Engelfrido  Patriarca  d’ Aquile ja,  acciò  a filo  nome  confecraf- 
fe  quella  Chicfa,  come  feguì  alli  8.  Maggio  Tatui.  961.  col  corteg- 
gio, & afsiftenza  di  dodeci  Vefcovi,  cne  concorfèro  per  corteg- 
giare il  Patriarca,  & honorare  l'Imperatore  , quali  furono  quelli 
di  Polla,  Trielle,  Pedena,  Cittanova,  Concordia,  Brefcia,  Fcl- 
tre,  Vicenza,  Verona,  Padova,  con  Adamo  di  Parenzo.  QualChie- 
fa  fù  poi  afsegnata  per  Cattedrale  di  quel  Vefcovato,  come  dìmò- 
ftra  un'antica  memoria,  che  in  efsa  hoggidi ancora  fi  conferva.  Se 
poi  l'accennato  Vefcovo  di  Trierte  fulse  il  mentovato  Giovanni 
dell’Ughellio,  ò altro  tuo  Succcfiore,  non  puòfaperfi,  mentre  in 
efsa  non  falsi  mentione  del  nome,  mà  lòlo  della  Città  di  Trierte. 
Quantunque  dalla  donatione  della  Terra  di  Rovigno  fatta  Tanno 
966.  da  Koboaldo  Patriarca  d’Aquileja  alla  Chiela  di  Parenzo,  co- 
me prello  vedremo,  fi  feorge  fufse  Tirtclso . Francefco  Palladio  (I) 
fcrive,  che  partita  dalla  Città  di  Triefte  la  Nobil  Famiglia  Uon- 
zorzi,  andò  Tanno  961.  ad  habitare  à Venetia,  come  fi  vedrà  nel 
Capitolo  ultimo  di  quefto  Libro,  & Hirtoria. 

Riferifce  l’Abbate  Ughellio  Ite.  di.  parlando  del  Noftro  Vefco- 
vo Giovanni , e di  Giovanni  Vefcovo  d'Emona  , che  à lor  pcti- 
tione,  e di  Gafpardo  Vcfpovo  di  Pola,  il  Patriarca  Rodoaldo  d'A-' 
quileja  Tanno  9 <5 <5.  donò  alla  Chiefa  di  Parenzo  la  Terra  di  Rovi- 
gno nelTIltria.  Me  edam  (cioè  Giovanni  Vefcovo  d’Emona,'  òCit- 

■tanova)  anno  9 66.  cmn  G a [pardo  P ole  ti fi,  & Jeanne  Terge {lino  Ppij  (Opis  au- 
i, far  faity  ut  Rodoldus  elegge  ) Rodoaldus  sìquih)enfis  Patriarca  dono  dedtt  Pa- 
renti** Ecclcjìa  ViLlam  Rei  igne  cum  omnibus  pertiuentiis  fuis  é"C- 

Scrive  il  Dandolo  ( e ) che  Pietro  Candiano,  nel  principio  del 
fuo  Dogato,  unito  col  Patriarca  di  Grado,  Vefcovi,  Clero,  e Po- 
polo di  Venetia,  inviò  à Roma  Tanno  9Ó8.  alli  Papa  Giovanni , 
Se  Ottone  Imperatore  ivi  nella  Sinodo  congregati  per  Ambafcia- 
tori  Giovanni  Contarini,  e Giovanni  Dente  Diacono,  ad’inftan- 
zade'quali,  cfaminati , e diligentemente  ponderati  i privilegi  del- 
la Chiefa  di  Grado  rimafe  determinato , e dilìinito  in  efsa  Santa 
Sinodo  elser  quella  Chiefa  Patriarcale  , è Metropolitana  di  tuttala 
Provincia  di  Venetia  . A cui,  & alli  fuoi  Vefcovi,  e Chiefe  à lei 

foggette, 
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fogge  tte,  concefse  l’Impcrator  Ottone  l’irtcfso  Privilegio,  che  go- 
de la  Chiefa  Univerfale  di  Roma  nell’efigere  daSudoiti  Coloni, 

& altri  habitanti  nc’lor  diftrctti,  l'annue  penfioni,  impofitioni,  c 
gravezze,  con  ogni  facoltà,  perogativa,  «-ordine  di  giudicare,  e 
tentennare  ciafcuno:  Concedendo  fpecialmente  alle  Chicfc  della 
Provincia  di  Venetia  tutte  l’efentioni,,  & immunità,  che  godono 
l'altre  Gliele  del  Regno  d’Italia . 

Scorgendo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII.  che  i Saraceni 
occupatori  del  MonteGargano  nella  Puglia;  addimandato  a quei 
tempi  Gariliano,  apportavano  al  fentire  di  Giulio  Farojdo  (4) **"“I v'"' 
gravifsimi  danni  all’Italia,  con  pericolo  ancora  di  maggiori  mine’. r ° 

Tutto  falecito  il  diligente  Pallore  alla  lalute  d’Italia  .indulse  l’anno 
971.  gl’italiani,  Todefchi , e Schiavoni  à gucreggiarle  contro  ,qua-  071 
li  unitamente  concordi,  aulendo  i Saraceni  li  circondarono  i fo- 
defehi  Italiani,  e Schiavoni  per  terra:  eca’Legni  de’medcmiSchià- 
vont  de’Venetiani,  & altri  Italiani  Sudditi  dell’Imperio,  e della 
Chiefa  , cioè  Iftriani , Comachini , e Marchiani  per  Mare.  Non 
elsendo  dubbio,  che  uniti  co  gl’lftriani,  coocorrefsero  ad’impre- 
là  li  pia  anco  i Noftri  Trieftini  con  loro  Navi . Attorniati  da  ogni 
canto  dall’Armi  Chriftiane  i Saraceni,  Icorgendofi  ferocemente 
combatuti  lenz’alcuna  fperanza  di  foccorfo , pieni  di  confulione 
-abbandonato  con  grave  danno  l’acquirtato  Monte,  ritornaron  al- 
le proprie  Cafe. 

Convengono  comunemente  i Scrittori  dell’Hiftor’e,  & acciden- 
ti ocoorfi  ne’ tempi  andati  nella  Republica  di  Venetia  , che  l’an- 
no 975.il  Mefe  d’Agofto  il  Popolo  tumultuante  di  quella  Città,  9,} 
incitato  dalle  perfuaùoni  di  Pietro  Orfeolo  mal  affetto,  e contra- 
rio al  Doge  Pietro  IV.  Candiano,  armata  la  delira  di  ferro,  e la 
ftniilra  di  fuoco,  con  furibonda  rabbia  afsalito  il  Palazzo  Ducale, 
riducefse  in  cenere  quella  lòntuofa  macchina,  inlieme  con  la  Ba- 
filica  di  San  Marco,  e più  di  Cento  Cafe  di  quell’infelice  contor- 
no: E perche  le  Scritture  della  Città  di  Capodiltria  trasferite  gr- 
anai adietro  à quella  Reggia  , rimafero  in  tal  accidente  incenerite 
dal  fuoco,  ricufavano  i Giurtinopolitani  di  più  contribuire  alla  Re- 
publica il  patuito  tributo  di  Cento  Barili,  ó Anfore  di  Vino,  ftabi- 
lito  frà  efsi  gl’anni  pafsati . 

Si  refentì  a tal  novità  il  Prencipe,  il  quale  colla  forza  deHArmi, 
comefcrive  il  Palladio  (b)  c Ludovico  Schonleben  ( c ) il  fecondo  i>h;«  Friui. 
anno  del  fuo  Dogato  obligò  novamente,  quei  Popoli  all’annual 
contributione  delti  cento  Barili  di  Vino,  che  poi  al  fentire  del  Dan-  ■->»>  ■- : 
dolo  (d)  furono  conferiti  alla  Menfa  Patriarcale  di  Grado:  Hoc  j£J*  h ,nn- 

quipp'e  tribù:  um  i ìufUnopoltunn  debita»* , Grtdeufi:  Bcclefi*  PMrixrchx  Duali  dCbmnVc». 

■ nomine  receperunt  u/epue  ud  ho:  dici  concessioni:  , pus  eh  fecit  Dominion:  Sii-  *’ 

vino  pus  Vcnctierum.  E con  la  fua  deflerità,  e dolcezza  compofe,  e 4 
pacificò  alcune  difparità,  e contratto  infarto  frà  efso Popolo  di (jla- 
podirtria,  & il  Conte  Sicardo  di  Giapidia;  confermando  con  una 
Ducale  riferita  daltiftefso  Autore  alla  fudetta  Città  i fuoi  Privilegi 
coll'accennato  obligo  dell!  cento  Barili  di  Vino. 

Per  l’abbrucciamento  dell’acccnnate  fcritturedella  Città  di  Cà- 
podittria,  e trafporto  di  quelle  della  Città-di.  Trierte  a Venetia, 

, . : , Ili  come.  -1 
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come  più  dlfufamente  afuo  luogo,  e tempo  dimoflrarò,  rimafe 
la  Provincia  dell’Iftria,  e Paefe  come  auverte  il  Canonico  D.  Vi- 
ce nzo  Scufsa  ne’luol  M.'S.  priva  & àll’ofcuro  delle  notitie  antiche, 
e privilegi,  che  dalla  fplendida  benignità <le  gl Imperatori , e Rè 
d’Italia  in  tutti  i tempi  le  furon  concefsi,  e fpecialmcnte  alla  no- 
lira  Città  di  Triefte,  da  efsi.  per  il  tuo  lito,  e confegucnze , fem- 
ore riconofciuta,  e Rimata,  cornei  privilegi,  e prerogative  di  li- 
bertà, e batter  moneta  eguali,  e maggiori  ancora  d’altre  Provin- 
cie , e Città  confpicue  a lei  conferiti , lo  dimoftrano  : quali  bora 
fmariti,  eperfi,  lafciano  privi  chi  foipira,  e piange  la  perdita  d'un 
tanto  teforo,  & heredità:  mentre  non  iàprei  a chi  attribuirne  là 
Caufa,  fc  alla  trafcuragginc  Polita'  de’noftri  Antenarti,  ópurc  alle 
lanternine  da  efsa  foftenure;  non  trovandofi  al  prelentc  di  tanti 
privilegi, e gratie,  che  qualche  tenue, e mifero  avanzo,  per  lagri- 
mevol  memoria  di  perdita  cotanto  prctiofa,  fopra  la  quale  appog- 
giavafi  tutto  il  fplendore , e gloria  della  Città  di  Triefte. 

Afsunti  al  Trono  Imperiale  di  Grecia  Bafilio  IL  e Coftantino 
Vili,  fpinti  da  fpiriti  guerrieri,  e rifolvetero  ricuperare  quelle  Città 
d’Italia,  che  piùd’ptiama  anni.fcofso  il  giogo  greco,  niuna  ftima, 
ò conto  facevano'del  lor  Impero . Per  confeguire  l’intento  circa  l'- 
anno 981.  come  fcrlve  il  mentovato  Faroldo  (»)  indulsero gl’Un- 
gheri  ancor  Pagani  à mandar  le  loro  truppe  nella  Dalmatia,  & in- 
di traghettarle  nell’Abbruzzo.  Et  efsi  con  altro  Efercito  raccolto  del 
fior  della  Grecia,  pafsaron  in  Calabria.  Per  la  difefa  d’Italia  non 
meno  folecito  il  Papa,  e Tuoi  Romani,  ch’i  Greci  all’offefa;  oltre  i 
preparamenti  domeftici,  ricorfero  per  ajuto  all’Imperatore  Ottone 
nella  Germania,  il  quale  con  potentifsimo  Efercito  perla  via  di 
Trento,  e Verona,  rincaminò  in  perfona  verfo  l’Italia;  con  ordi- 
ne efprefso,  che  nell’Jftria,  & altre  Città  del  Golfo  a lui  foggettc, 
fi  cpngrcgafscro  tutte  le  navi,  e legni  atti  a formare  un'Armata  di 
Marc,  e con  efsa  travagliare  la  Dalmatia,  e chiudere  la  via  àgf- 
Ungheri  di  ritornar  a cafa . Concorfe  anco  per  favorire  la  pia  in- 
lentionc  dell’Imperatore  la  noilra  Città  di  Triefte,  come  princi- 
pale dell’Iftria,  e porto  più  celebre  di  quella  Provincia  con  buon 
numero  di  navi  à tal  imprefa. 

Auvanzofsi  Ottone  col  fuo  Efercito  àccrefciuto  di  molti  Italiani 
contro  nemici,  co’quali  venuto  alle  mani  rimafe  vinto,  c total- 
mente disfatto  da’Greci,  ebe  appena  potè  con  la  fuga  falvare  la  vi- 
ta; mentre  abbandonato  nel  principio  della  Battaglia  da’Homani, 
e Beneventani,  che  rivolte  le  fpalle  all’inimico,  furon  caufa  di  tan- 
to danno, emina.  Sfuggito  il  pericolo  portofsi  a Roma,  ove  incol- 
pando i Romani,  e Beneventani  d’haverlo  tradito:  Indi  pafsato  in 
Lombardia  riunì  l’Eferciio,  col  quale  afsalito  improvifamente  Be- 
nevento, doppo  efpugnata  quella  ricca  Città,  la  ritenne  per  fe  in 
rifacimento  dc’danni,  per  lor  colpa,  ricevuti  nella  battaglia,  e ri- 
tornato a Roma  refe  l’anno  feguente  in  queli'Alma  Città  l’Anima 
al  Creatore.  > 

Queft’iftefso  anno  ferivo  il  Palladio,  (4) che  ad  interceftione  del 
giovinetto  Duca  Ottone  Figliuolo  del  mentovata  Imperatore,  il 
Patriarca  d’Aquileja  Rodoaldo  ottenne  dalla  generofttà  d’Ottone 

II.  qual 
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II.  qual  Aggiornava  in  Verona  , raccogliendo  TEferdto  già  ac- 
cennato, l’inyeftitura,  e Dominio  temporale  della  Città  di  Udi- 
ne, c divcrfi  Cartelli,  e Terre  porte  nel  Friuli,  con  altre  preroga- 
tive, e privilegi  Bafe , e fondamento,  fopra  de'quali  appoggiarono 
i Patriarchi  d’Aquileja  il  principio  delia  loro  potenza, e grandezza: 
mentre  indi  in  poi  da  gl’imperatori  Romani,  furon  Tempre  rico- 
nofciuti,  & annoverati  fra  Prencipi  dell’Imperio,  a quali  diverfi 
altri  fuccefsori  d’Ottone  concefsero,  e donarono  con  larga  mano 
nel  Friuli,  eneil'Iftria  molt’altri  beni,  «privilegi:  chepoi  col  tem- 
po perduti,  & efsi  ridotti  in  bafso  flato,  e fortuna,  come  fi  ino- 
ltrerà à fuoi  tempi  ìnfufficìenti  a fortenerc  il  fplcndore,  che  la  Di- 
gnità di  Prencipc  dell’Imperio  richiede,  truiafciando  fi  pregiata 
prerogativa,  non  ardirono  più  per  molto  tempo, appropriafi  tal  ti- 
tolo. Sino  che  dall’Imperatore  Carlo  IV.  nella  Dieta  celebrata  in 
Francfort  li  1 8.  Aprile  ij<5<5.  là  rinovaio  l’iftcfso  Titolo  di  Prenci- 
pe,  eConfegliere  del  Sacro  Romano  Impero,  con  tutte  le  prero- 
gative , c privilegi  dagl’imperatori  e Rè  fuoi  predccefsori  Mar- 
quardo  Patriarca  , c fuoi  fuccefsori.  Le  qui  riferite  notitie  del  Pa- 
triarca d’Aquileja  non  devonft  giudicare  impertinenti  a queft’Hi- 
ftoria , ma  fono  qui  accennate  per  accrefcergli  a fuoi  tempi  mag- 
giormcnte  la  necefsaria  luce . 

Cadilo  Ss  a' c uni  opprejiori  Sella  Chiefa , e Sacerdoti,  in- 
grandimento d>altri  che  i hanno  protetta  : Alodo  d'eleggere 
‘l'Imperatore,  e come  tal  elettionc  fh  trasferita  in  Germa- 
nia; coll'ingrandimento  dc'Confi hi  Sella  Republica  Si  Vene- 
ti* fuori  Selle  proprie  Lagune , & altri  portenti  fuccefst  l'- 
anno del  cSttillejìmo  .• 


CAPITOLO  IX. 


L rifpetto  e riverenza  dovuta  alleChiefe,  Luoghi 
Sacri,  e fuoi  Miniftri,  fpinge  lamia  penna,  in  dar 
principio  al  prefente  capitolo,  con  un  mirabile  fuc- 
cefso,  occorfo  in  quelli  tempi,  qual  benché  alieno 
da  cjueft’Hiftoria,  perche  ferve  di  documento  à Pren- 
dali ,_  & altri  Soggetti  politici , partiti  fufficientc  mo- 


tivo il  riferirlo.  Scrive  ilSpondano  (4)  che  celebrandoft  nel  Regno  >*»»»' 
di  Francia  il  Concilio  Silvanatenfc,  quei  Zelanti  Padri  fcomunica-  “ 
rono  con  Eccleftaftica  cenfura  coloro , quali  dopo  prefa , e fac- 
cheggiata  la  Città  di  Rems,  & incarcerato  il  fuo  Arcivefcovo,  fpo- 
gliarono  anco  IaChiefa,  col  vantarfi  publicamente:  omnit  Regi  li- 
tere , etite*  in  Eceltfiis.  Non  permife  il  Signore,  che  la  temerità  Sa- 
crilega di  coftoro,  col  prefòntuofo  ardire  di  chi  le  commife  tal  fatto 
reftafse  lungo  tempo  efente  del  caftigo  dovuto  à fi  enorme  eccel- 


lo ; Pofciache  prefo  , & incarcerato  da  Ugone  Capeto  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  ultimo  retaggio  della  Famiglia  de'Carolingi,  col- 
lii i la  fua 
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. rere  Creiimiro,  s’impadronì  col  tempo  come  pretto  vedremo  della 
Dalmaiia,  & Iftria.  Pofciache  mal  contento  Dircislao  de'Veneti 
per  il  fofpefo  tributo,  uni  i fuoi  Croati  à Narentani,  infettando  i 
Dalmatini  adherenti  di  fuo  Fratello,  e collegati co’Venetiani,  con 
diCroati  per  terra,  e conNarentàni  per  Mare,  di  cui  fcrive  il  Dan- 
dolo:^Chrettornm  index  propter  denegntienem  Cenf ni, Veneti)  melejlit)  inferri 
unitili  rji.  un  Righ  ViUrinm  (comeofserva  ilSchonleben)^)  Bnnnnm,  ot  “IK 
frvc  incnnnm  tummtt  DnnJnlus . I Vcnetiani  per  vendicarli  di  tal  ingiu- 
rie, le  prelero  una  Città,  conducendo  prigioni  àVenetia  i fuoiCit- 
tadini:  Et  exhee  (foggiunge  il  Dandolo  ) mtjeris  odti  omnium  inter  Ve- 
nete>,  & Sclmn  pkllnUuit . Come  pretto  vedremo. 

- L’elettione  dell'Imperatore  trasferita  in  Germania  l’anno  99 6.  999 
fpinge  la  mia  penna  in  quello  luogo,  à defcrivere  una  breve  rela- 
tionediefsa,  e del  modo  comefeguì.  Qual  quantunque  giudica- 
ta da  alcuno  tediofa,  e non  convenirfi  a queft’Hiftoria  : necefsaria 
però  per  l’intelligenza  di  quanto  fegue,  non  inutilmente  da  me 
addotta.  Havendo  il  He  Ottone  III.  l’anno  996.  riporto  ncllaSede 
Ponteficia  Gregorio  Papa  V.  Scacciato  già  da  Giovanni  XVI. 
Scifmatico,  al  quale  d’ordine  dell’iftefso  Ottone  troncate  le  mani, 
orecchie,  nafo,  e cavati  gli  occhi,  pollo  fopra  un’Afinello,  cort 
la  faccia  rivolto  alla  coda,  condotto  per  la  Città  di  Roma,  slorza- 
tamenie  al  fentire  di  San  Pietro  Damiano  ( S)  dovè  efclamare: 

•Tele  fnpphcinm  pntìinr , efù  Remtnnm  Pnptm  Sede  (nn  peìlere  mtitnr . Scor- 
gendoli dal  valore,  e prudenza  dOttone,  liberato  Gregorio  coll'- 
Italia, e tutto  l'Imperio  da  fi  fieri,  e potenti  Nemici  in  ricompen- 
fadi  tanto  beneficio,  volle  decorarlo  al  fentire  di  Lamberto,  & 
Odoranno  riferiti  dal  Spondano  (e)  con  la  Corona  Imperiale:  cAonitrcd. 
’addunato  perciò  in  Roma  un  Concilio, ove  per  gratificarlo  in  par-  «»•»»«. 
■K,  decretò  che  l’Elettione  de’Rè  de’Romani  nell’auvenire,  s’afpe- 
tafse  perpetuamente  à Prencipi  dell'Imperio  della  Germania,  da’-  - , 
quali  eftratto  certo  numero  d’EIettori , elcgefsero  quelli  il  Rè  dc’- 
i Romani  : Divenuto  indi  in  poi  quel  Regno  una  medefima  cofa 
coll’Imperio,  con  tal  differenza  però  , che  l’eletto  prima  della  co- 
'rcmat ione  di  Roma,  s’intitolafse  Rè  de  Romani,  e doppò  quella 
Imperatore. 

Tal  modo  d'elctione  partorì  molti  difturbi;  mentre  i Romani  ^ » 

pretendevano  da  efti  doverli  riconofcere , meritare,  e auafi  com- 
prare il  titolo  Imperiale  da  qualunque  lo  ricercafse.  All’incontro 
pretendevano  gl’Alemani  haverlo  coll'Armi,  e benemerenze  ac- 
quillato  per  fempre.  Oltre  che  il  concorrere  tutti  Prencipi  dell’- 
Imperio nell’accennata  Elettionc , cagionò  in  principio  gran  con- 
fusone: Onde  per  ouviare  a’dilordini  ,,'Innocentio  IV.  Sommo 
Pontefice, llabili  l’anno  1145.  nelcelebre  Conciliodi  Lione, come  ri- 
ferifee  Spondano  (0  certo,  e determinato  numerodiSette  Elettori,  frà  a toc  citou 
quali  i primi  furono  de’Ecclefiaftici  l’Arcivelcovo  di  Colonia,  di 
Mogonza, e Salisburgo, ede’Laici,iDucad’Auftria, di  Baviera, Salso; 
nia.e  quello  di  Barbante.  E di  quelli  ancora  col  tempo  per  diverfi, 
occorfi,  accidenti  quattro  furon  cangiati  , l'Arcivefcovo  di  Salisburgo 
in  quello  di  Tre  veri,  e in  vece  dc’Duchi  d’Aultria,  Baviera,  eBra- 
bantc,  fi  follimi  il  Conte  Palatino  del  Reno,  il  Marchelc  diBran- 
" Iii  3 demburgo 
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(TtmtnUs  il  emnilni  pemélii , [uh  i Ut*i  Principi  pìtefitte  minere  dtrrevert , 

Così  fecero  poi  le  Città  ai  Belgrado,  Zara,  Traù,  Spalato,  Vcg- 
già,  Arbe,  Sebenico,  Curzola,  Ragufi,  & altri  luoghi , alcuni  de* 
quali  s'arrefero  volontaria  mente,  & altri  sforzati  colj'armi  all’ub* 
bidienza  del  Doge.  Fu  incontrato  nella  Città  di  Traù  daH’Emiato 
Crefimiro  Rè  de’ Croati, addimandato  dall’iftefto  Autore  Surigna, 
il  quale  funi  non  folo  in  Lega  giurata  col  Doge,  che  anco  per  fi- 
curezza  maggiore  di  fua  fedeltà , le  confegnò  Stefano  fuo  proprio 
Figliuolo  ancor  giovinetto. 

Credendo  con  le  vittorie  anco  le  fperanze  d'ampliare  maggior- 
mente la  Publica  grandezza,  tenne  nella  Città  di  Zara  un  publico 
congrefso,  ove  convenero  i principali  Soggetti  della  Dalmatia,  co' 
quali  confultò  il  .nodo  piu  facile  di  foggiogare  gl'infefti  Nemici,  e 
liberare  dalle  moleftie  de'Narentani  la  navigatione  dell'Adriatico, 

& il  Territorio  di  Zara,  & altri  Confinanti  dall'inlolenze  de’Croa- 
ti.  Allo  ftrepito  di  tante  conquide,  e grido  di  fi  formidabil  Arma- 
ta , atterrito  Dircislao  Tiranno  della  Croazia  nomato  Mucimuro 
dal  Dandolo, col  mezzo  d’Ambafciatori,  procurò  con  melate  paro-  ! 
le  placare  il  Doge,  il  auale  fprezzando  tal’Ambafciata.  Accrefciu- 
ta  l'Armata  di  numerolà  gente  Dalmatina,  fi  fpinfe  veloce  contra 
iNarentani  fcopo  principale  della  fua  mofsa. 

Quelli  auviliti  per  le  divife , e firfinuite  forze  di  Terra , e di  Ma- 
rc, che  dalla  diftrutta,  & atterrata  Città  di  Cuba,  cosi  chiamata 
dal  Dandolo,  overo  Ghifa  da  Lucio,  ficuro  ricovero,  c nklo  de’ 
compatrioti  Corfari;  oltre  la  perdita  di  40-  Soggetti  dc’primi  fra 
loro,  quali  prefi  da’ Veneti,  mentre  dalla  Puglia  facean  ritorno 
alla  Patria  , non  men  confufi  di  tanf  infortuni,  che  pieni  di  fpa- 
vcnto,  e timore  di  fi  potenti  Nemici,  che  al  lentiredel  Dandolo 
.humiliato  il  lor  Prencipe,  le  convenne  con  continuate  preghiere 
chieder  perdono.  Nirenienernm  tjntdem  Principi  40.  fnerttx  ctpn  vitate 
manctpatit  exptrtni  e fi,  ?*«  futi  tnurmmciu , Dncem  tintinni  prete  fili  Uhi 
fetidi  implertvit.  Hoc  videltcet  palli',  tpted  finn  fatine  ip/e  Dnx  de  illii  extra 
fintini,  ime  tUe  Xtreltanernni  principi,  qttam  ennn fini  mttirei,  fili  tifi- 
tiiftciendnm  fin  fini  vntir  tenvenirent,  nec  tenfnm  aliti  exterttun  atnjai 
medi  exigere , nec  ejuem^nam  itìnenntem  Peneticom  mtlejfnre  delerent.  \ ì 

A patti,  e condittqni  fi  ampie  rimefso  il  Doge,  comandò  la  ri- 
lafsatione  de’prigioni,  con  la  riferva  di  fei,  quali  per  ortaggio,  e 
ficurczza  della  (labilità  pace,  mandò  a Venena.  E doppo  occupa- 
ti  fenza  ftrepito  d’Arme  diverfi  luoghi  della  Dalmatia,  e ricevuti 
anco  fotto  la  protettione,  e Governo  della  Republica  i Popoli  del- 
la Croazia,  mediamela  Lega,  e Matrimonio  contratto  dal  Pren-  • 

cipc  Stefano  Figliuolo  del  Re  Crefimiro  con  fua  Figliuola  Hicela, 
carico  di  trofei  fé  ritorno  a Venetia,  ove  ritrovò  li  più  lolenni  ap- 
plaufi,  che  penna  porta  efplicare,  col  Titolo  di  Doge  di  Venetia, 
e Dalmatia , principiando  in  tal  guifa  la  Republica  a dominar  ol- 
ire i recinti  maritimi  della  propria  Città,  e Lagune:  che  fu  quello 
il  primo  Impero  d’acquiftace  Provincie  dell  Adriatico  Mare.  ) 

Ludovico  Schonleben  (1)  appoggiato  alle  parole  del  Dandolo,  a.m!  c,™. 
fcrive  che  le  Città  dell’lftria  già  collcgate  in  amiciria  co’Venetiani,  1 wj- 
non  rkevertero  in  queft’occafione  lertione  alcuna,  nc  fi  foggetarto-  ” ‘ 

,\  roal 
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roal  Doge,  come  fcrivono  i moderni;  mà  folamente  fufse am- 
messo, & incontrato  in  else  coli’accennata  folennità,  qual  confede- 
rato amico.  Nec  putandum  tane  diurni  (biuta  ai  Vt fetta  occupai  am  , uri  TaU 
ladini  palavi i,  ijaia  nulla  fit  mentii  ( s'intende  delle  parole  del  Dando- 
lo ) de  iis , tjuod  Sacramenta  dixerinl . Mercè  Che  lolo  doppò  1’aiTÌVO 
dell’Armata  nella  Città  d’Aufero,  porta  nc’confini  deiriftria,  e prin- 
cipio della  Dalmaiia,  oveconcoriero  molti  Dalmatini  anfioft  del- 
la fua  venuta.  & alcuni  Croati  ad  efsa  confinanti,  quali  da  poten- 
za fi  grande  atterriti:  Dixerunt  Duci  Sacramenta , ut  treni  ohfenat  Lucina . 
Sin  qui  queft’Autore , il  quale  con  le  parole  del  Dandolo  conchiu- 
de, che  verun'altra  Città,  ò Popolo  prima  dell’arrivo  alla  predetta 
Città  d'Aufero,  prertafse  giuramento, ò Vafsallaggio  al  Doge;fen- 
za  fpecifìcare  in  qual  tempo  poi  la  Provincia  deiriftria  rertafte  fòg- 
. getta  al  Dominio  Veneto. 

Per  compimento,  e corona  dell’Anno  millefimo  doppò  la  venu- 
ta del  Salvator  al  Mondo,  in  cui  finifse  quella  parte  della  noftra 
,ch*°0°n  Hiftoria,  addurò  ciò  che  riferilce  Sieiberto,  ( a ) con  altri  Autori, 
*ooo!°"lnn  de’ maravigliofi  prodigj , & horribil  portenti  in  efso  fuccefsi,  che 
lo  refero  non  meno  memorabile,  che  fpaventofo  allTJniverfo. 
Un  terremoto  frà  quelli,  fquafsò  fi  fattamente  in  molte  parti  la 
Terra,  che  diverfe  Città,  Cartelli,  c Terre  ri malèro  con  terrore 
univerfale  del  Mondo  ruinate,  e diftrutte.  L’apparitione  poi  d’un 
horribil  Cometa, che  all!  14.  Decembre  fin’alle  cinque  hore  di  not- 
te, a guifa  di  fiaccola  accefa,  difeefe  dal  Cielo  verfo  la  Terra , qual 
con  Iplcndore,  e luce  fi  grande  illuminava  non  lolo  le  Campagne, 
ma  penetrando  per  le  fencftre,  anco  le  cafeftelse,  che  a poco  a 
poco  mancando, terminò  nella  figura  d’un  hornibil  Dragone  con 
■ fa  teda  di  mifurata  grandezza,  e gambe  pavonàzze,  qual  riempì 
di  tanto  fpa vento,  e timore  gl’huomini,  che  ogn’ono  credeva 
efser  vicino  la  fine  del  Mondo. 

Al  timore,  ò defiderio  del  Volgo,  varie  feguirono  anco  i prono- 
flici,  e l’opinioni  di  tal  meraviglie;  mentre  afteriftono  alcuni, 
che  finito  il  Millefsimo  deli’Incarnatione  del  Verbo,  fucceder  do- 
vere la  venuta  deil’Antechrifto,  c quello  fùfse  l’ultimo  Anno  dell- 
Univerfo.  Il  fondamento  fopra  cui  appoggiavano  fi  infàufti  pro- 
nortici,  erano  i depravati,  e corrotti  collumi  del  Popolo,  origina- 
ti dalla  rilalsatione  dannevole  della  difciplina  Ecdefiartica,  fpecial- 
k Pan.  1 i>t>  men,c  ne’Vefcovi;  e Prelati;  mentre. Per  illeuum  exempU  fono  paro- 
,,  num.4  le  di  Adelzrciter  fi)  catecù  Plebi  mandatorum  Dèi  pravaricatrix  exifleret . 

Pofciache  in  quelli  tempi,  come  ofserva  il  Stangefolio  Canonico 
c Ana 989  Co!onefe(r  ) incominciò  ad  ingrandirli , e dilatarfi  il  Lulso,  e va- 
nità de’Vefcovi,  i quali  trafeurato  l’antico,  & humil  ufo  d’habita- 
re  ad  imitatione  de’loro  Predecefsori  in  poveri  Tugurj  vicino  alle 
proprie  Chiefe  , cangiarono  quelli  in  fontuofi  Palazzi , e rnacftoli 
'Cartelli,  fabricati  Iplcndidamente  nelle  deliciofe  Selve,  & ameni 
Giardini . Non  degna  vanii  più  nel  converfare  frà  loro,  e co’  proprj 
Chierici,  di  chiamarfi  l’un  l’altro  coll'humile , & affettuofo  nome  di 
Fratello,  come  facevano  quei  Santi,  & antichi  Prelati,  ma  colmi 
rfambitione  tralafriato  il  titolo  di  Fratello,  pretefero  nell’auvenire 
quello  di  Signore;  Sid  \am  adii  faeukattiui , hitrtatem  Jìbt  fumebant , in- 
teri 
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Ieri  C imitici i fi,  & Domino!  voc*b*nf.  Non  difeere  ipp , vcl  Sur*  f icore  vo- 
lebtnt,  f ed  liana  opera  (un  comminerò,  ipp  Equi}  jhrdere,  <j  opibus , CO- 
quo; , Smulercs  , Sèniores  alee  e , Scorni,  dr  Moriombut  dure  proemio  , privilegi* 
de  vennionibus  Fenrum  oh  Impentoribus  petere  dee.  Sin  qui  Stangefolio. 

E perche  i luccefsi  di  quest'anno,  come  accenna  Giulio  Faroldo  An  , 
(*)  nontrafmefsi  a’  pofteri  per  mancanza  d'  Hillorici , perirono,  e 
rimafero  quafi  del  tutto  nel  feno  dell'oblivione  fepolti:  a me  fi  to- 
glie l’impiego  di  ricercare  più  tra  tante  ofcurità  alcun  lume  di  cer- 
tezza, anzi  da  queft'ombrc  invitato  a porre  il  termine  alTHiltori- 
co  pellegrinaggio  di  qucfta  parte,  interrompo  il  volo  alla  penna, 
mà  non  alle  brame  di  Stendere  nella  feconda  parte  diflufamente 
tutto  ciò,  che  può  ferviredi  compimento  alla  prelente  Hiltoria. 

Congregai  ione  delie  ij.  Famiglie  Nobili , eretta  l-anno  114.2.  nel 
Convento  di  San  Francesco  di  Tr tette,  confìttele  di  fili 
40.  Confratelli , e [uà  origine. 


CAPITULO  X 


E tra  le  prerogative  più  confpicue,  che  rendono  cele- 
| bre  una  Città,  Tenere  copioSa  di  Cittadini  Nobili, 
devefi  annoverare  fra  le  prime:  Dirò  che  tale  fùTrie- 
fte  Colonia  famolà,  non  folo  de'Cittadini  Romani, 
ma  anco  privilegiata,  eMilitare;  mentre  pregiali  ha- 
ver  accolte  nel  luo  feno  numerale  Famiglie  Illultri, 
che  tralsero  i lor  natali  dal  gran  Sangue  Romano , da  me  fin’al 
numero  di  pd.  parte  nel  refiduo  d’alcune  Infcrittioni  antiche,  Scal- 
tre riferite  da  Autori  dafsici  in  efsa  ritrovate,  Irà  quali  44.  Confo- 
lari , Se  8.  Imperiali , come  nel  c*p.  1.  del  ltb.  z.  fù  à fufficienza  mo- 
ntato; oltre  molt’altre,  che  per  ingiuria  de’tempi , lòtto  ilvelod'un 
tenebrofo  oblio,  piangono  il  bel  lultro  delle  loro  perduttc  me- 


morie. 

Scorgendo  alcuni,  mifero  avanzo  dell’antica  Nobiltà  Triestina , 
che’l  tempo  vorace  lacera,  e confuma  co’Suoi  maligni  influlsi  tutte 
Thumane  grandezze,  e molte  Famiglie,  e Calate  antiche,  à cau- 
fa  de'palsati  incendi,  e rouine  tante  volte  Sofferte  dalla  Barbara 
crudeltà.  Se  altri  Strani  accidenti  con  difeapito  del  Splendore,  Se 
antico  Sangue  Romano , di  cui  Sempre  fù  zelofa  Triélte,  alcune 
già  erano  eltinie,  8c  altre  trasmigrate  in  aliene  contrade  : Con 
làggia  ponderationc  riflettendo,  che  per  conservare  la  Patria,  e 
Supplire  in  parte  à finotabil  diffetto,  era  necefsario  aggregare  alla 
Nobiltà  Patricia  nuove  Famiglie;  e perche  la  mescolanza  di  que- 
lle, non  apportafse  diminutione  al  bel  lultro  di  quell’antico  San- 
gue, con  pregiudicio  della  legitima Nobiltà  Patricia;  adunati  dun- 
que alquanti  Soggetti  di  quella  , per  ouviare  a disordine  di  non 
Sprezzabile  confeguenza,  coll’intervento  del  Rev.  P.  Pelegrino  Mi- 
niltro  Provinciale  de’Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  Cittadi- 
no pure  di  Trielte,  determinarono  alliz.di  Febraro  dell’anno  114 6. 
d’ergere  nel  Convento  del  medemo  Santo  unaCongregatione,  ò 

Con- 


v 


a Iiifir  amia 
p 45  num  4 I 
bRcr.roriu 
Jib  4. 


6 j 8 Hi  fiori  a di  Ine  He 

Confraternita,  in  cui  dovefsero  aggregarfi  folamcnte  iDefcenden- 
ti  delle  Calate  Nobili  antiche,  fenza  veruna  dipendenza  dal  Velco- 
vo,  & aggregationc  a qual  lì  voglia  altra  Confraternita , con  Re- 
gola, e Conftitutioni  proprie,  e prohibitione  cfprefsa  di  mai  ec- 
cedere il  numero  di  40.  Confratelli  Nobili. 

Tracorfi  anni  119.  dopo  tal  fondanone,  il  Rev.P.Giovanni  Sof- 
fia Provinciale  della  Dalmatia  , & Iltria  del  medemo  Urd.  pure 
Cittadino  di  Triefte,  unito  a’Padri  del  Convento , è Sig. Confratel- 
li all’hor  efiflenti,  di  comun  confcnfo,  con  nuova  Riforma,  fta- 
bilì,  che  nell’auvenire  gli  fudetti  Sig.  40.  Confratelli;  s’eleggefscro 
folamcnte  delle  tredcci  feguenti  Calate  Nobili,  & antiche,  fra 
quali  le  cinque  fegnate  tft  à giorni  nofìri  in  Tr ielle  fono  total- 
mente eftinie.  Il  ritrovarli  arrotati  in  elsa,  per  abufo  introdotto, 
molti  Soggetti  di  moderne  Famiglie,  fi  ftabili  novamente  li  17. 
Genaro  1558.  in  publica  adunanza,  cop  cfprefso  decreto,  c divie- 
to formale  di  libre  cento  à fuoi  Nob.  Sig.  Sindici,  òCanovari,  qua- 
li ardifsero  aferivere  , & accettare  per  Confratello  neli’auvenire, 
Soggcrto  di  qualunque  grado,  ò conditiope,  alieno  delle  tredcci 
Famiglie  Non,  qui  cipolle,  e ritrovandoli  alcuno  arrolato  nel  fuo 
catalogo,  tal  nome  fii  annullato , e fubito  fcanccllato  dal  Libro; 
De  creto  poi  fempre  inviolabilmente  ofservato  fin’al  prefente,  co- 
me à fuoi  tempi  fi  vedrà.  Reftandomi  fidamente  d’auvertire  fper 
chiuder  la  bocca  ad  alcuni  ) che’l  tialafciare  di  fcrivere  le  notitic 
particolari  delle  prerogative  , Privilegi,  & eroiche  anioni  di  alcu- 
ne di  efse,  non  può  attribuirli  a mia  negligenza,  havendole  più  e 
più  volte  con  grand'iftanza,  ( fempre  però  indarno  ) ricercate:  mà  al- 
la tralcuratezza  di  chi  dovea  comunicarle,  come  anco  il  regiftrar- 
le  coll'ordine  delf  Alfabètto,  per  evitare  ogni  puntiglio  di  pretela 
preminenza  fra  la  llefse  : Egli  Armeggi  qui  applicati  à ciafcuna, 
gfser  il  proprio  da  efse  inalzato  in  Triefte. 

DELL’ ARGENTO. 

Tre  infcrittioni  ritrovate  anni 
fono  nelle  rouine  dcll'infigne  Ca- 
fiello  Giulio  Gamico,  latto  fabbri- 
care dall’Imperatore  Giulio  Cefarc 
ne’Monti  della  Gamia  poco  difeo- 
fti  dalla  Patria  noftra  , una  riferì, 
ta  da  Gian  Grutero  (a)  c l’altre 
da  Henrico  Palladio  (4)  nelle  qua- 
li ritrovali  imprefso  il  cognome 
Argentino  , benché  diminutivo 
dell'Argento,  dimoftrano  quanto 
traviale  dal  vero  Monfig.  Am 
drea  Rapiccio  Vefcovo  di  T1  ielle 
ne’fuoi  fragrrienti’  M.  S.  in  ade- 
rire, chela  Nobilifsima  Famiglia 
dell’Argento  , folamcnte  l’anno 
iijd.  acquiftalse  tal  cognome. 
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Centilitiu  Argenteo  Fumili*  eppellotio  triginem  'hobnie , rum  Bordini  tir  Alleni 
Mepoi , frimai  omnium  hoc  cognomino  nnnenpori  cuplus  efitt , a tpnoVitolit,  & 
rellqui  prò  felli  Argentenm  ctgttomcn  in  F umilia  odine  ofepee  tempero  propuguvtf. 

Mentre  à tempi  di  Giulio  Cefare  ritroviamo  famigliare  il  tuo  ufo, 
anco  ne’confini  della  Patria  noftra. 

Scrive  anco  Antonio  Campi  {*)  che  in  Cremona,  fù  molto  ce- ‘HUjdiCr'. 
lebre  Gio:  Francefco  della  Nob.  & antica  Famiglia  de’Valvafsori.  ra°“‘  3 P“ 
hora  addimandata  de  gli  Argenta,  inviato  dalla' Patria  in  molle 
Legationi  à diverfi  Prencipi,  qual  anco  colla  fua  eloquenza  la  riferì 
vó  dal  Sacco,  che  da'Francefi,  mentre  piena  di  tumulti  bellici  gli 
era  minacciato,  come  TKpitafio fopra  la  fua  fepultura  nella  Chiefa 

di  S-  Domenico  in  Cremona  lo  dimoftra . 

< ' u.  ■ è/  al . ZI  mi  • ..  ■ ; . . ' . , 

D.  O.  M. 

. . o,  ..il  i . . - , ■ 1..1  • ...  . . ,.;j  !•  n--  ... ...  . • i..-t 

IO.  Frinii  fico  Vohofiorl  Arreni.  I,C.  inflitti , fide  putiti,  c.ttcrifqtte  animis 
'virlunlni  clurijSmo.  Regnovir  in  Indie iis,  PotriOm  o Guitti  ferrovie , Da- 
mi otnniboi  mone  riboi , fori]  Lcgutionibus  od  Regei  fnnlfns  ejl,  difficilibnt'Rei- 
pnbL  tempot Uni  inlempefltue  decefiit . Io.  Goleotim  Prette  Opt.  Urite  B.  M.  pof . 

Vix.  Arm.XLVIll.  M.  XI.  olii!  VII.  Id.  Sept.  M.  D.  XXVIII, 

D’uri’altro  Soggetto  di  quella  Nob.  Stirpe,  fa  mentione  l’Abb. 
Ferdinaddo  Ughellio  ( b J quale  inalbato  da  fue  rare  virtù,  e ta-  ^ 
lenti  Tariti.  1494.  al  Vefcftvato  di  Concordia  ; quello  poi  del  rjt  i.  ““  “ ’* 
dopo  amminiftrata  con  fomma  lode  la  Carica  di  Datario , fu  pro- 
mofso  da  Papa  Giulio  II.  alla  Dignità  Cardinalitia,  di  cui  feri  ve' Al-  ^ 

fonlb  CiaCOnio:  (e)  Froncifcos  Argentino!  Veneeoi  l’otre  hnmtli , Germino  vituCùl'' 
ex  Argentino  Germonie  Clvitote , er  Motte  Veneto  treni  . Epìfc.  Concordìenfis 
Inlii  II.  Pupo  Dotorins  Prubyter  Cord.  eie.  S.  Vieolie  , po/l.  S.  Clementi!,  fini 
eodem  mito  onn.  Pontific.  Viti,  die  1\.  Aognjli  vie*  monete  Remo  perfnnctns 
occulti,  c cuduver  ejoi  in  .Alle  S.  Mirto  T toni  Tibenm  conditnm  e fi.  Il  fon- 
damento del  Ciaconio , & nitriche  lo  feguirono,  fenz’addur  altra 
prova,  parmi  di  poco  rilieuo  ; Mentre  lafserire  che!  Genitore  di 
quello  Cardinale,  fù  Alemano,  e nativo  d’Argentina , perche  egli 
fi  cognominafse  Argentino,  & il  dedurre  l’origine  fua  da  tal  prin- 
cipio, non  può  dirò  ch’Hiperbole  troppo  grande,  quando  può  ri- 
trovarli più  vicina, col  dire  che  tal  cognome,  benché  diminutivo, 
partecipale  egli  dalla  Nob.  Famiglia  dell’Argento  celebre , & an- 
tica in  Triefte  , trasferita  ad  imitatione  di  tant’altre  feome  prefio 
vedremo)  nella  Provincia  di  Venetia  per  ouviare  Tiocurfioni  de’- 
Barbari. 

Di  quella  Nobiliftima  Profapia  , ritrovo  in  Triefte  Giulio  dell’- 
Argento Soggetto  di  gran  prudenza,  e valore  nell’armi,  ricono- 
feiuto  dall’Imperatore  Carlo  V.  colla  prerogativa  di  Conte  Palati- 
no, in  riguardo  degl’impieghi  nel  corto  di  molti  anni  predati  in 
fervitio  dell’Aug.  Cala  d’Auftria,  come  fcorgeli  dal  Diploma  fpe- 
dito  li  19.  Maggio  del  1 548.  Fù  parimente  riconofciuio  dal  Rè  de’- 
Rom.  Ferdinando  1.  con  tre  Diplomi , il  primo  fpedito  in  Praga 
li  i£.  Agofto  1547.  Il  fecondo  quando  del  1448.  inviato  da  Sua 
Maellà  alla  Porta  Ottomana,  rirorno  à Viena  con  vantaggi  confi- 
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durabili , rimunerato  dalla 'ftelsa  con  molti  doni  egratie,  in  cui 

fon,0  l’ingiWte  Parola:  Infine  de  Argento  Secretimi  Softer , Xoéit  j dm  per 
pierei  Minili  prmnmÌJt  C incollai*  Liti» * in  Aulì  Sofia,  dande  erebrii  prò- 
fitihonibnt  iiHoeffiMiinopeUtn,  (fi  Trincipem  Tnrebirum  in  mfirii,  & Reip. 
cbrijìiir.tt  negoliie,  ì Subii  ni  Nnniins  Sojler  emnnd*tni  fidelità  r & diligente! 

m*r*ii  Libertina , , &!  via pencnUr ferviceli  (ire.  Et  il  terzo,  nel  quale  ló 
dichiara  fuo  Secretano  dj  cnolt’anni,  e più  volte  Inviato  alla  Porta 
Ottomana,;  colla  Franchigia  dèlia  Cala,  fpedito  in  Vienna  li  15. 
Ottobre  del  1554.  Accrebero  fpiendorc  anco  all’iftefsa  Famiglia 
Bartolomeo.  dell'Argento  .Secretarlo  dell' accennato  Ferdinando  L 
gratiato  daU’Vqpcratqrc  Cariò  V.  col  decorofo  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, e fua  vita  durante  Luocoienente  di  Trieftc  , Germanico 
dell’Argento  Poeta  Famigliare  dell’Imperatore  Ferdinando  li.  Mon. 
D.  Gio:  Giacomo  dell  Argento  Archidiacono  di  Rimniza,  e nomi- 
nato Vefcovodi  Pedina  dall’Augùrtifsimo  Ferdinando  III.  con  Pie- 
tro fuo  Figliuolo  Cqnfigliere  deU'Eccelfo  Regimento  diGratz , Ca- 
pitanio  di  Fiume  , è Lib.  Bàron,  del  S-R- Imperio.  Non  ferivo  al- 
tro di  quella  Nob.  Famiglia',  per  la  fcarfezza  delle  notitie  à me  par- 
ticipate;  benché  con  grand’iltanza  più  volte  ricercate. 

DE  ,B,  A S E I,  , 

Bafei,  ò Bafilii,  e Bafegi,  Famiglia  Nobile  , eflinta  in  Trie- 
lle  l’anno  tfizj.  col  Signor  .Giovanni  Baftlio.q. Daniele;  della  qua- 
le verrà  da  me  ferino  a fufncienza  neFw.feguente,  ove  fi  daràno- 
titia  de’Bafegi  di  Venetia  , Càpodiftria,  è dcllì  Baleni  di  Gradifca. 
DE  BEL  LI. 

•{.  Belli  quelli  pure  rimafero  ertimi  in  Trieftc  l’anno  16 ty. 
nel  Signor  Cn ri ftofòro  de* Belli , mentre  militava  nelI’ElercitO  in 
Ungheria  ; de'quali  anco  fi  darà  hofitia  maggiore  nel  feguentc 
capitolo.  ’ 

D E B O N O M I. 

De  Bonomi.  L’ha  ver  à fuflficienza 
■ . fcritto  nel  ap.  6.  del  lib.  fi-  df  quella 
Nobililsima  Famiglia,  qui  rjon  ag- 
giungo altro,  che’l  fuo  Armeggio 
moderno  di  Trieftc. 

' PE  BURLI;  ; : 

La  mancanza  anco  delle  notitie 
piu  proprie  della  Nobilifsima  Fa- 
miglia dcBurli , non  sò  fe  dalla  vo- 
racità del  tempo  lacerate , ò dall’- 
invidia occultate , m’obliganò  d’ac- 
cennarne  Iblamentc  alcune  poche, 
e rimettere  ad  altro  locò  il  fcrivere 
piùdiffqfamente  della  ftefsà  .Lequa- 
lità  del  Berillo  attribuite  dal  Conte 
■ Federico  Scoti (*)à  Francefco  Boria famofifsimo  I.  C. e Publico  Let- 
*'  tore  nelle  Università  di  Padova,  e Pavia,  qual  terminò  i fuoi  gior- 
8 ni  Auditore  Concjftoriale  in  Roma  con  quelle  parole  : tede  utem 
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Sommimftrano  congettura  tale,  che  ardirei  aderire,  diramassero  i 
Boria  Piacentini  dalli  noftri  Burli  di  Triefte,  mentre  terytUu,  «eli- 
idioma  Caldeo,  importa  lo  ftefio,  che  Burli  . Pofciacbc  aflretti 
dalle  frequenti  incurfioni  de’Barbari,  all’abbandono  della  propria 
Patria,  fi  trasferifsero  in  Piacenza  , & ivi  fermafsero  l’habitatione, 
come  i Bonomi  in  Lodi;  ove  il  cognome  di  Burla , false  cangiato 
dal  Volgo  in  quello  di  Boria  ; come  pure  le  Bare  , che  adornano 
gli  Armeggi  aambidue  addittano  lo  ftefio;  benché  poi  acquiftaf- 
lero  l’accrcìcimento,  ch'ai  prefente  in  else  fi  vede,  perle  beneme- 
renze dell'una,  c dell'altra.  Gli  Eroi  famofi  in  lettere , & Arme  da 
elsa  compartiti  à Piacenza  li  riferite  Gio:  Pietro  Crefcenti  (<)  ove  taf. 
per  faggio  di fua  antica  Nobiltà,  adduce  quelle  parole.  Si  è que-  p.  p narrai, 
ila  Nobilifiima  Famiglia  congiunta  co’Conti  Scoti  di  Vigoleno^  *♦  c,r  *• 
Marchefi  Malafpini,  Conti  di  Povefcalla,  Conti  Terzi,  Palavici- 
ni,  Marchefi  di  Peregrino  , Marchefi  Malvicini,  co’Bandeli  di 
fontana,  Anguftoli,  Arcelli,  Barattieri , Nicolli , Vicedomini , Sicu- 
ri, e Fornici,  tutte  Famiglie  Nobilifiime  di  Piacenza.  A cui  anco 
attribuifse  il  Burla  valorofo  Capitano  di  Cavaleria,  riferito  da 
Monlìgnor  Giovio  (i)  qual  pel  foftenere  in  guardia  la  furia  de’  bH»  Ppiib. 
Nemici,  morie  animolàmente,  mentre  militava  in  favore  de’Fio- 
rentini  contro  Pifani,  che  direi  convenirli  meglio  alla  noftra  Stir- 
pe de'Burli  di  Triefte,  che  alla  Boria  Piacentina,  e per  l’uniformi- 
tà del  nome , & anco  perche  à quei  tempi  molti  Soggetti  Trien- 
ni lontani  dalla  Patria  , ritrovanti  impiegati  al  fervido  di  vari 
Prencipi. 

Il  primo  foggetto,  che  fommlniftrano  le  notitie  della  noftra  di 
Triefte , fa  Domenico  Burlo,  qual  mentre  impiegato  nella  Corte 
Romana  al  fervido  di  Papa  Pio  IL  hebbe  fortunato  incontro  di 
portar  l'anno  t4<Si.  alla  propria  Patria,  colla  nuova  della  ftabilita 
pace  frà  l’Auguftifcimo  Imperatore, e Serenifiima  Republica  Vene- 
ta, mediante  i maneggi  di  Sua  Santità,  anco  la  hberatione  del 
(uq  tormcntofo  afiedio.  Se  le  riguardevoli  qualità,  e talend  di  que- 
llo foggetto  , overo  d'alcun  altro 
coll'iftelso  Nome , lo  rendefiero  mc- 
« w ritevole  della  grada  deH'lmperatri- 

ce  Bianca  Maria , e con  Diploma 

fpedito  li  ri.  Marzo  del  ijoi.efier 

f \ dichiarato  dallailelsa  fuo Famiglia- 

re Domeftico,  c commenfale con- 
Zr'  hnuo,  le  fearfe  notitie  per  le  caufe 


«svanii  UCl  Uà  UIC 

; accennate  fanno  dubbiofa  la  cer- 
ar tezza.  Efsendo  però  certo  che  An- 
W ionio  fuo  Figlivolo,  e Padre  di  Do- 
W menico,  & Ermacora  facrificafse  in 
| diftfa  della  Patria , l'opra  le  mura 
della  Città  la  propria  vita,  mentre 
l’anno  1508TU  attediata  da’Vened. 
Quali  Domenico,  & Ermacora  in 
nmuneradone  de’fervitj  preftati  da' 
Kkk  loro 
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meggto,  anco  la  contermatione  dcTrivilegi  anni  prima  concefà 
dall  Imperaior  Friderico  III.  à Domenico  Burlo  lor  Bifavo.  come  fi 
fcorge  pel  Diploma  fpedito  li  4.Agòfto  ijid.Ritrovafi  pure  un'-' 
altro  Antonio,  a'giomi  noftri  granato- dall’Imperator  Ferdinando 


..  . j’Magiftrati  a’Sogget- 

u piu  nguardevolt  della  Citta.  . • 

DE’  CIGOTTL  - 

* Di  quefta  Famiglia  Nobile  , altro  non  pofso  Fcriverc  che 
l’clser  rimala  eftinta  poc'anni  fono,  nel  Signor  D.  Antonio  de’Ci-’ 
gotti  Capellano  nella  Terra  di  Ficfso,  del  Territorio  di  Padova  à 
pie  molto  ben  noto . « . . . . 

D E’  GIULI  A N I. 

Profapia  Imperiale  , molto  fiorii 
da  , e copiofa  in  Triefte  , fi  rimet- 
te à quanto  fu  Icritto  nelli  cip.  4.  e t. 
dei  . ' 

DE’  LEO  : 

La  difcendenza,  che  l’Illuftriftima 
Profapia  de  Leo  Patricia  di  Triefte 
profeisa  dalla  Pier  Leoni  , Anicia  , 
Frangipani,  e quefte  dalTImpcriali. 
Giulia,  e Giuliana , mi  obligava  di 
profeguire  colle  notitie,  che.  del  la  ftef- 
fa  bòra  m’accingo  fcrivere,  à dò  che  nel  <*p. 4. e j.del'W.'4.fii  ferir- 
to  della  Giuliana;  ma  perche  tardi,  e quafi  finita1  là  ftampadi 
quefto  libro, mi  vengono  companite:  la  chiarezza  del  fuo  Sangue, 
e decoro  della  Patria  , e l’efsere  anco  aferitta  nell'accennata  Con- 
gregatione  delle  ij.  Cafate  Nobili,  m’aftringono  riporla  in  que- 
llo Tococ.  . jj  * -, 


Che  la  Famiglia  Anicia  diramafse  dellaGiuliana.eGiulia,  e da 
elsa  la  Pierleoni,  e da  quella  1»  Frangepanc, della  grandezza,  po- 
tenza, e nobiltà,  che  im’à  noftri  tempi  fi  é veduto:  E che  dalla 
Pici  leoni,  Anicia  Frangipane  Romane , riconolca  la  fua  difcenden- 
za l’Auguftifsima  Cafa  d Auftria  45.  Autori  clamici  lo  dimoftrano,  - 
Irà  quali  16.  Atamani  i<5.  Italiani,  e tré  FranccG,  riferiti  da  Lo- 
dovico Schonlebcn.  (4)EGio:'Pietio  Creccnzi  (4)  in  confcrmatio- 

* ne  deU’iftefsofcrive:  Che  di  Cafa  Anicia  Pierìeonia  Frangepane 
*.fia  dtfceià  l'Auguftifsima  Cafa  di  Afpurg , più  non  fi  dubbia: 
a riavendo  confermata  il  P.  Arnoldo  wion  cotefta  verità  colte- 

* ftimonio  di  più  di  15:  Scrittori  Tedefchi.  Italiani,  e Spagnuoli 

,,  di  antichità,  e fede,  à quali  fottoferivono  il  Ciacconio,  il  Pucci, 
i>.  e tutti  gli  altri,  che  feguiró  dipoi  con  nuove  autorità,  nuove 
„ Hiftorie  , e ragioni  5cc.  ' 

< , T7/'  Da 
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Da  principii  così  fublimi,  e chiarifsima  Stirpe,  pregiafi  di  fua 
origine  rilluftrifsima  Famiglia,  de  Leo,  qual'al  prefente  à verun’-. 
altra  feconda,  rifplcnde  nella  Città  di  Triefle,  riconofciuta  Tem- 
pre con  tutte  le  cariche , & honori  fòliti  à compartirti  dal  Publico 
*’  Tuoi  Patricij,  come  attualmente  feorgefi  in  Geremia  de  Leo  I. 
Ò uno  de'primi  Atlanti  della  Patria,  in  cui  Polo  rimane  riflretta 
tal  gloriola  Profapia,  benché  arricchito  di  numerofa  Prole  dalla 
quale  col  riguardo  di  fi  alti  principii,  fperafi  un  accrefcimento  di 
nuovi  fregi  all’iflefsa , & alla  Patria  ancora . 

11  primo  che  di  efsa,  per  sfuggire  i tumulti,  e perfècutioni  dell’- 
Imperatore Friderico  Barbarofsa,  trasferì  l’anno  1 15s.il  fuo  domi- 
cilio in  Triefte,  fù  Giulio  Pierleone,  qual  per  interrotta  ferie  d’- 
anni, diramò  da  Anicio  Pierleone,  aferitto  fino  dell’anno  5<Jo.  fra 
primarii  Senatori,  e Patricii  Romani,  come  prova  il  precipitalo 
Schonleben  (*)  accreditato  anco  dal  Card.  Baronio,  molte  fcrittu- 
re  publiche,  e private,  & inflromenti  ch’ancora  fi  trovano  da  efso 
riferiti.  Produfse  quella  feconda  pianta  col  corfo  del  tenapo,  frut- 
ti d’Eroi  fublimi  in  Arme,  & in  lettere,  fra  quali  Antonio  de  Leo 
accerrimo  difenfore  della  Patria , che  ridotta  da’Veneti  molt’alle 
flrette , la  foccorfe  «tifarmi,  è liberalità, fouvenendo  all’eflrema fa- 
me degli  Cittadini  afsediati.  Ponderati  dall'Imperatore  Friderico 
la  fua  prudenza,  l’elefse  Oratore  per  acquietar  i tumulti  inforfi  fra 
il  Duca  Alberto  fuo  Fratello,  & Uldaiico  Conte  di  Cilla,  fopra 
Lubiana  (Metropoli  del  Cragno,  ridotti  da  efso  con  profpero  fuc- 
cefso  al  bramato  fine . Afsegnato  poi  da  S.  M.  Cefarca  Supremo 
Comandante  de’Trieflini,  ncll’efpeditioni  fatte  l’anno  1454  e 1441. 
per  raffrenale  l’audacia  de’Ribelli,  delle  quali  acquiflò  tal  grido, 
che  anco  da’Prencipi  forafìieri  con  encomj  di  lode,  fù  acclamato 
il  fuo  valore,  e talenti . Meritò  più  volte  con  prerogativa  d'Òrato- 
te  efser  inviato  alti  Serenifsimi  Arciduca  d’Auflria,  Reipub.  di  Vc- 
netia,  & all’itlefsp  Imperatore  Friderico,  dal  quale  fù  anco  fpedi- 
to  Legato  a Roma,  per  trattare,  e conchiudere  la  propria  Incoro- 
natione,  come  dal  Diploma  di  Sua  Madia  Cefarca  fpsdiio  li 
Settembre  del  14155.  fi  feorge,  e l’accennàto  Schonleben  /oc.  cit. 
conferma:  Autenticato  parimente  dall’altro  concefso  li  tó'Febraro 
del  1647.  quando  l’Imperatore  Ferdinando  III,  in  recognitione  del- 
le beacmerenze  de'lor  Antenati,  riconobbe  la  Famiglia  de  Leo,  col 
titolo  di  Lib:  Baron.  del  S.  R.  Impero. 

Ne  gli  addotti  Privilegi  ritrovanti  encomiati  Geremia,  e Fran- 
cefco  de  Leo  Eroi,  e Capitani  fortifsimi  ne  gli  Eferciti  Imperiali. 
Pietro  qual  più  fiate  col  fuo  valoro,  e prudenza  .conflifse  le  Falangi 
Ottomane:  Giacomo  de  Leo.  che  feguendo  forme  di  Pietro  Co- 
mandante della  Fortezza  di  Segna,  in  piu  incontri  col  Trace,  la 
difefe  con  impareggiabil  valore  , fin’al  terminare  la  Vita  con  glo- 
riofa  Morte.  Ne  aevonfi  tralafciate  Gregorio  con  Andrea,  e Fer- 
dinando de  Leo,  tutti  Capitani  di  forti  mo  ardire,  e fortezza,  l'ul- 
timo  de’quali  in  più  cimenti  lotto  Friburgo  nell’Imperio , fottqFi- 
lipopoli,  Comora,  e Giavarino'in  Ungheria,  col  valore,  econfì- 
giio  deprefse  i nemici  del  fuo  Prencipe,  e Sovrano. 

Appo  quelli  aggiungerò  molt’altri  infigni  in  lettere,  e governo, 

Kkk  i 


Triefte  diverfo  da  gli, altri,  mentre 
Gio:  Pietro  Crefenzi  (*)  ofscrva,  che 
le  Famiglie  degli  Anicii  in  vari  tem- 
pi, e diverte  Qccafioni  di  nuovi  Privi- 
legi, accafamcnti,  eStati,  mutaro l’- 
antico lor  cognome  co  gli  Armeggi , 
inalbando  alcune  il  Leone,  come  fan- 
no! Leoni  di  Padova,  eVenetia,  al- 
tri l’Aquila  framentata  di  pane,  altri 
l'Ale  della  fama,  altri  unaFafeia  bian- 
ca. & altri  una  Vite. 

D p P A D O V I N I. 

. I ' ! 

I)evo  anco  afserire  lortefso.che 
d’alcun’alue;  mentre  oltre  l’efsere 
annoverata  irà  le  tredici  Famiglie 
K Nobili , la  negligenza  di  comuni 
W)\  carini  le  proprie  notitie  , mi  vie- 
ta  diffondermi  in  altre  particola- 
% ritft. 

$ DE  PELLEGRINI 

) 

Ritrovo,  che  rimafe  eftinta 
I quella 


pCoron  delli 
Nob  d'IuF- 
p.  p narrai 
*7  cip  9. 


XL  in  cialcuno  d?  gli  e di  q effi  a i 

«el  feguentecapuoio,  richiedono  qualche  dichiarar  ione:  pan 
tefenokrporrequerta.br^ve  notiuadellmvcntione  ritrovai  c 
derni  Profcfsor.  deila  fcieow  Araldica,  colla  qualc.ogn'uno  po 
tendere  confacilrta  tntrt  color; elpreRicolbollinoin qualfivogl, 
Glull°ftftre  de  Beagano.f^Z 


a Araldo  Ve* 
neto  pac  io» 


i'uperiore , dibrd^anam^te  occupa  un  ter»  d^^cez^/c  tutta 
la  fua  larghezza  CAPO.  Quello  che  s'eftende  in  altre  tan  a Iati  u- 
dine  fotta  la  flefsa  F^SCLA;  Et  il  rimanente  della  parte  inferiore 
folto  le  due  precedenti  , PDN TA . 11  Scudadivifo  in  nuaitm  miri 
Ugnai  INQVARTAptlRÀ,  lftóSftefi 
ta  nel  mezo  CUORE,  qual  per  (ito  biu  nòbile,  e Dreminen7i  fn- 

Fa  gli  altri,  addimandaiianco  LUÓCQ  d'HON&E.  Am& 
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in  fecondo  loco  fuccede  il  Capo,  c nel  terzo  la  Puntai 
Devefi  ofservare  per  legge  generale  (labilità  da’verfati  dell’Aral- 
dica, di  mai  applicare  colore  fopra  colori,  ne  metallo  fopra  me- 
talli, efsendo  auefta  Prerogativa  ringoiare,  concefia  ordinariamen- 
te a’Prencipi  a Regni , & alle  Provincie , in  guiderdone  di  qualche 
eroica  anione,  & illullre  fatto . Due  fono  i metalli  Oro  ò Giallo, 
Argento,  ó Bianco,  e cinque  i colori  Azurro,  ò Celefte,  Roto, 
ò Vermiglio,  Verde,  Nero,  Porporino,  e Violato.  Rapprefentati, 
e delineati  nelle  qui  ingiunte  Figure. 


Oro  d Giallo.  SiancoòArjenli.  Rtfto  d Vermiglie-  Attiro. 


Vero.  Verde.  ^Porporino  à Violetto. 


L’oro  (imbolo  del  Sole  , come  più  nobile  frà  metalli , tienne  la 
preminenza  fopra  gli  altri  ; rapprefentato  anco  col  color  Giallo;  e 
negli  Scudi  con  minutifsimi  punti:  denota  liberalità  , fplendore, 
preminenza,  autorità,  forza,  e grandezza. 

L’Argento  Geroglifico  di  luce  tienne  il  (econdo  loco  frà  metalli, 
annoverato  anco  nel  primo  grado  di  Nobiltà  ; fi  rapprefenta  Arali 
dicamente  ne’Scudi  col  fondo  candido,  e puro,  fenz’altra  Marca, 
ò linea.  Significa  fperanza,  purità  di  coftumi,  gentilezza,  e cor- 
tefia.  con  alpettatione  d’honore,  e gloria. 

Il  Vermiglio,  ò Rofso  primo  tricolori , fiefponecon  linee  per- 
piendicolarie  dimoftra  valore,  ardire,  magnanimità.  Dominio^ 
nobiltà,  e grandezza;  e perciò  anticamente  non  era  permcfso, 
che  à Prencipi,  e Cavalieri  di  Sangue  illullre,  afiieme  coll’Oro. 

L’Azurro  addimandato  anco  Turchino,  Veneto,  e Giacintino, 
e Celelle,  e rapprefentato  con  linee  traverfanti,  qual’addita  zelo 
al  ben  operare,  perfeveranza  nell’intraprefe  amore  alla  Patria,  fe- 
deltà al  Prencipe,  augurio  buono,  fama  gloriola  preludio  di  vit- 
toria, e promefia  di  buon  governo, 

Il  Verde  marcato  con  linee  diagonali,  fecondo  l’opinione  d’alcu- 
ni  denota  l’immatura  morte  del  fuo  Autore,  feguìta  in  qualche 
intraprefa  di  guerra  ò pure  per  caufa  amorofa  di  fperanza  mal 
fondata,  e perduta. 

Il  Nero  addimandato  anco  Sablè,  nome  al  fentire  d’alcuni  deriva- 
' ’ to 
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to  da  quella  Sabbia,  ò Terra  nera,  ch’in  molte  parti  ritrovali  di 
tal  colore  ; che  altri  difsero  derivalse  dalla  parola  Zabel , qual  in 
lingua  Ebraica  lignifica  Pezza  nera.  E limbolo  di  fermezza,  gravi- 
tà, prudenza,  e rifsolutione:  li  rapprefenta  col  fondo  tutto  nero, 
overo  con  linee  incrociate.  . 

La  Porpora,  ò Violato,  per  efser  artificiale,  e comporto,  è po- 
co ufato  ne  gli  Armeggi  : ferve  alcune  volte  in  vece  di  martello 
delineato  nello  Scudo  con  linee  diagonali  alla  liniftra  contrapofte 
à quelle  del  color  Verde  addita  Nobiltà  confpicua,  grandezza  per 
dignità,  ricompenfa  d’honore,  gravità,  dominio,  fede,  fortuna, 
e potere.  , V • - , 

Oltre  gli  addotti  Colori,  ufano  ancora  gli'  Armenirti  due  fodre 
addimandate  Pelli  d’Armelino,  e di  Vajo.  Il  primo  è unafpecie 
di  Sorzi  di  perfetta  bianchezza  coll'eftremità  della  Coda  nera  qual 
nafte  in  Ponto  neU’Afia,  chiamato  perciò  da’Latini  mvs  ponti- 
CVS'.  I cui biancheggiamenti  àgli  Armifti  fervono  di  Metallo;  & 
a’Pelliccini,  le  Marche  per  maggior  vaghezza  ip  else  imprefse,  di 
colore. 

L’altra  Fodra  fi  forma  di  Pelle  di  Vajo,  Animale  fimile  allo  Scia- 
tolo, il  cuidorfoè  di  color  Bigio,  colla  pancia  bianca,  addiman- 
dafi  Vajo,  quafi  Vario.  Il  Vajo  grande  luol’efser  d’Argento,  for- 
mato di  Capelli  fenza  falda,  Bicchieri  rivolti,  overo  Campaneliet- 
te  Azurre;  per  lo  più  figurato  con  tre  Campanelle,  ò Bicchieri, 
& almeno  in  tre  ordini,  ò tratti;  che  più  ordini  richiede  il  minu- 
to. Il  Controvajo  oppofto  al  grande,  tiene  il  fondo  Azurro,  e le 
Campanelle,  ò Bicchieri  d'Argento.  Altri  Varii,  o Variati  di  Co- 
lori, fono  oltre  gli  afsegnati,  quali  nel  Blafonarli,  richiedono  1‘- 
efprefsione de’proprii colori,  come  gli  Armelini.  Ciafcuna  di  que- 
lle Pelli,  ò Fodre;  fi  nell’Arme,  come  nelle  Vedi,  indicano  Di- 

Pnità,  Giurifditione,  e Preminenza  d’honori,  come  fi  feorge  ne' 
rencipi,  Elettori,  Prefidenti.  Canonici , & altre  Dignità  , foliti 
tifarle  negiorni  folenni,  e nelle  Publiche  ASémblee,  e Parlamen- 
ti. • * ’ 

Il  non  ritrovarli  in  altro  tempo  cosi  largamente  felicitata  l’Ita- 
lia, che  all’hor  quando  fatta  infelice  berfaglio  all’Armi,  e furore 
dello  Settentrione , dopo  l’incendio  di  replicate  feiagure , vide  na- 
lcere  dalle  rimafle  ceneri,  qual  nuova  Fenice,  la  tamofa  metro- 
poli di  Venetia:  motivo  che  porge  credenza  al  dire,  i più  ricchi, 
e principali  delle  Città  deli’Iflria.  Friuli,  e parti  circonvicine,  fpe- 
cialmente  Triefte,  defolate  dalla  fierezza  de'Gotti,  Hunni  & altre 
Barbare  Nationi,  per  efimerfi  dalle  loro  Continue  irruttioni,  ab- 
bandonate in  diverfi  tempi  le  proprie  Cafe,  ricorrefscro  alle  fue 
Lagune,  ricovero  ficuro  alla  falvezza  delle  proprie  Vite,  é facoltà. 
Se  dunque  la  Città  di  Triefte, -fu  fi  copiofa  ai  Sangue  Romano, 
come  hò  dimoftrato  , lontano  d’ogni  dubbietà  parmi  il  dire,  po- 
tefsc  nei  primi  tempri  concorrere  e contribuire  all'ingrandimento 
della  ftefsa  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili,  che  nel  feguente 
capitolo  m’accingo  deferivere , frà  quali  quattro  ritrovanfi  arrotate 
nelle  tredcci  Nobili  della  predetta  Congregatione . 

C A- 
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Notitie  di  Famiglie  Noi:  Veneti , quali  per  sfugire  le  continue 
me  W foni  de* Barbari,  fi  trasferirono  in  p involte,  e . 
tempi,  daT'r  le  fte  Colonia  antica  de-C  il  ladini  , 

Romani  alle  Lagune  di  Venetia  ; efiralte  ‘ 
ila  divcrf  Autori,  e Croniche  M,  S. 

..  .iti  ■ dt  quella  Regia.  >■„. 

i , > . ••  . , . . 

C A P I T O L o XI. 

Er  maggior  credito , & intelligenza  di  quanto  interi- 
no provar^  in  quello  Capitolo,  devefi  au venire,  che 
oltre  quello  fcrifsero  Andrea  Dandolo , Giulio  Farol- 
do,  & Aurelio  Tedoldo , fei  altre  Croniche  antiche 
M.  S.  ferv irono  à me  di  feorta  nel  raccogliere  le  Fa- 
miglie Nobili,  ch’hora  m’accingo  a deferivere,  qual* 
indiverft  tempi  tralmigrate  dalla  noftra  Città  di  Trieite  alle  Lagu- 
ne unico  rifugio  di  quelli,  che  violentati  daglìncendii  di  barbara 
crudeltà  ad  abbandonare  la  propria  Patria  , ritrovarono  nelle  fue 
Acauc  amorolo  ricetto,  che  radolci  gl'amari  difaftri  dell'amarez- 


leuera  deU’AJiabetto  , col  luogo  ove  l’hò  ritrovata  , e fi  riferva, 
pei  levare  ogn'ombra  di  dubbieta,  e dare  maggior  credenza  à quanto 
da  me  lari  lo  itto  : Della  riferita  colla  lettera  A.  fui  favorito  dal  Sig. 
Aldi  ago  Piccardj,  c quella  col  B.  dal  Sig.  Pottofe  Maurilio  Urba- 
ni ani  bidue  Nouri  Cittadini  di  Triefte  : e l’altfa  c al  C.  dal  Sig:  Fran- 
erò Rufca  Nod.  Padovano  : Quella  poi  col  D.  li  riferva  nella  Bi- 
blioteca del  Noftro  Convento  de  Carme!.  Scalzi  di  Venetia;  e I’- 
altre  due  E.  Se  F.  la  prima  in  Goritia  apprcfso  .il  Sig.  Dottor  Ca- 
rparo Biumati  , e la  leconda  apprelso  l’illuftrifsimo  Sig.  Abb.  Beo 
nardo  Giufttniani.  , 

A BRAMI/  Y pi  queftà  lamigtia  ritrovo  nella  Cronica  B. 
rb~~  — C\  (<)  che  da  Triefte  andalscin  Rialto  l’ann.  i 1 1 i. 
Q Ja.  C — Jsl  e 1.  Zuanne  Abramo  del  benché  altri 

alseri/sero,  deì  in».  Dell’iftelsa  fcrive  inCrò 
1 niia,  D.  (h)  che  da  Triefle  pafsafse  à Veocfa 

nV  , . . ’ l'ann.  n<f7.  è falserò  mandati  in  Candìa,  ove 

| anche  rinianeise  eftinta  del  J45y.  E la  Croni- 
L y r \ • . ca  h..(<)  àlscgna  la  lor’andata  a Venetia  del 
700.  Aurelio  Tedoldo  Medico  Paduano  nel- 
|a  lua  (_,roqica  M.S.  delle  Famiglie  Nob.  dell’- 
Inclita Città  di  Venetia  (/)  Cqrifónde  gli  Àbrami  cogli  Albani, 
de’quali  fcrive  Albani,  overp  Abram.,  venero  da  Triefte  m Rialto, 
pafsati  poi  in Candia  , s’elhnfero  lanno  mi.  Ne  1 afserire^ella 
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Ctonica  C che  da  Cavarzere  del  Padovano , andafsero  à Vene- 
ttì,  ove  aggregati  l’anno  1109.  al  Gran  Configlio,  e poi  mandati 
in  Candia,  al  tempo  della  prima  ribellione  al  numero  di  j4s-  Ca- 
yalieri , può  privare  la  noftra  Città  del  fuo  leguimo  pofselso , ben- 
ché andafeero  da  Ca  variare  à Venetia  ; Mentre  alla  Pnma  Par- 
tenza dalla  Patria,  de  veri  fempre  afiegnare  il  primo  loco  à 1 rie- 
fle.  ■:=;  M. 


Scrive  di  quefta  Famiglia  la  Cronica  A.(<)cheda  Triefte  andai-  acf”“10*' 
fe  ad  habitare  in  Venetia,  e fulse  una  ftelsa  con  i Calbani,  e Tur-  „7. 
quelli  huomini  Sapicntilsimi , di  gran  governo,  e Tribuni  antichi, 
mà  fempre  fcarfi  di  Famiglia,  alcritti  nel  Maggior  Configlio  l’an- 
no 11  ii.  nel  quale  fecero  edificare  unaCapella  nel  Monaftcro  di 
S.Servolo,e  Sier Zuanne  Albanio  ritrovali  fra  lÌ4t.neU’elettione  del 
Doge Rainer Zen,  erimafero  eftinti  l’anno  1 idi.  in  Sier  Zuanpe 
Albanio  efsendo  alla  Giuftitia  nuova,  c per  la  divisone  de’Fratel- 
li  ufalsero  due  Armeggi.  L’attribuire  le  Croniche  B.  (i)  e D.  (r) 
con  Aurelio  Tedoldo  /V)  la  partenza  di  quella  Famiglia  da  Capodi-  cCro„  b. 
Uria , non  può  foftenerfi;  mentre  del  45  7.  ritrovo,  che  già  habitaf- 
fe  nella  Provincia  di  Venetia,  & ali’hora  la  Città  di  Capodiftria  an  ♦ n“(, 
poc'habitata , e quali  deferta;  come  accennai  nel  etf.  n.  del  lib.  6. 
Convengono  però  che  fufiero  buoni  cattolici , e Tribuni  antichi, 
e che  del  1 1 ir.  con  i G albani  da  Fianco,  e Sangudiri , facelsero  e- 
dificare  la  feconda  volta  SStrvolo,  emancafsero  inSier  Marco  Al- 
bani del  1 16 $.  benché  Tedoldo  gl'afiegni  quello  del  irdr.  con  tre 
Armeggi.  Che  l’antica  origine  di  quefta  Famiglia,  fi  deva  alla  no- 
lira  Città  di  Triefte,  e non  à Gipodiftria;  oltre  l’accennato  di  fo. 
pra,  aggiungerò  anco  la  memoria,  che  Monf  Andrea  Rapiccio 
Vefcovo  di  Triefte,  fa  della  ftefsa  col  nome  d’Ulbani,  ne’fuoi 
Fragmenti  M.  S.  di  Triefte.  Qual  fe  pure  fi  trasferì  daCtpodillria 
alle  Lagune  di  Venetia,  develsi attribuire  al.ricovero  in  lei  fatto, 
come  Afilo  ficurifsimo,  perche  attorniata  dal  Mare,  da  molte  Fa- 
miglie Nob.  della  Provincia  dell’Iftria,  per  sfugire  l’incuriioni  de’- 
Brrbari , c non  dall’efsere  ivi  la  fua  origine.  Che  quefta  Famiglia 
fufse  diverfa  da  gl’Abrami,  da  Tedoldo  giudicata  una  ftefsa  : Et 
anco  da  gli  Calbani,  come  afeerifie  la  Cronica  A.  gli  Armeggi  di- 
verfi,  colle  prove  addotte  lo  dimollrano. 


<$/  ? ffijìoria  ài  Triejìe  A. 

Il  precrtatoTcdoldo  (/)  adduce  di  quella 
Nob.  Famìglia  le  'feguentì  parole:  Il  fuo  Ar; 
meggio  è un  Aquila  roisa  'con  due  Te- 
Ite  mcampo  d’Oro: 1 E benché  fòlleoga 
Ili  andata  daMuggia  à Venetia,  non  per- 
ciò de  vefi  levare  alla  Ciaà  di  Triefte , men- 
tre anticamente  Muggia  include vafi  nel  fuo 
Territorio,  & era  a lei  foggetta,  come  di- 
moftrai  nel  capii.  6.  del  Ubr.  i.  Devo  anco 
qui  auvertire,  che  le  famiglie  Tribunicie 
aell'antica  Provincia  Veneta , foggiorna- 
vano  in  lei  prima  del  697.  overo  705.  nel 
quale  eftinta  la  Dignità  Tribunicia  al  fentire  del  Dandolo  (6)  fe- 
guito  comunemente  da’Moderni,  fù  creato  il  primo  Doge,  come 
fu  ferino  nel  c*p.  7.  del  Hi.  7.  Lo  ftefso  afserifeono  le  Croniche  C. 
e D.  con  aggiungere  la  prima  fufsero  flati  per  gratia  aferitti  nel 
Configlio  1 anno  101,8.  e la  feconda,  che  s’addimandafscro  anco 
Albero,  Albigo,  & Atamia;  eftinta  del  1171.  in  Sier Pietro  Albero 
cfsendo  al  Piovego , 

L’afserire  Gio:  Battifta  Contarmi  (<■)  Francefco  Verdirroti  (d) 

, con  altri  Autori  Veneti,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  da  tut- 
ti acclamato,  e riconofciuio  Cittadino  diTrieftei  fufse  Fratello  del 
Doge  Qbolerio  Antenório,  ede'Dogi  Beato , e Valentino,  n’accer- 
■ ' i ia  anco, che  la  Famiglia  de  gli  Antenore! 

TFN'OPfÓjJ  andafse  da  Triefte  ad  habitare  nella  Pro- 

YÌncla  di  Venetia.  Somminiftrò  e (sa  al  Pu- 

iTTc*  J?\  blico  fervido,  oltre  gli  accennati  Dogi , an- 

- coObeleriOi  overo  ObelatoAntenorio,  che 

O fùil  primo  Vefcovo  della  Città  di  Venetia 

l'anno  774.  e quello  del  804.  il  mentovato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado,  del  quale  à 
' ^ /Tk*1  fufncienza  fu  da  me  fedito  nel  ap.  1 1.  e n. 
Pi  ) del  hi.  7. ove  fi  rimette  chi  deriderà  notitia 

maggiore.  L'addure  poi  la  Cronica  D.  (<) 

' \ .j  che  gli  Antenore!  furon deprimi,  quali  per 

timore  d’Attila  Rè  de  gli  Hunni,  abbandonata  Padova,  fi  trasfe- 
rifsero  à Rialto  con  OB  ELARIO,  ZI  LIO,  ZUBAN1GO. 
BARBOLANO,  CAROSIO,  MACULIO,  ROMAN, 
VELANISCO,  NAVIGOSO  , E NOAL  fuo  Fratello, 
non  può  accordarli  con  quello  fcrifsero  i precitati  Autori  delli  Pa- 
triarchi Fortunato,  e Giovanni  fuo  Zio  riconofciuti  da  loro  Cit- 
tadini di  Triefte,  e non  Padova:  Onde  l’afsegnare  quella  Fami- 
glia alla  noftra  Città  di  Triefte,  panni  fondamento fufìiciente,  ri- 
mettendo perciò  la  deciilonedi  tal  verità  al  prudente  giudicio  di 
chi  legge . 

Ritrovo  nelle  Croniche  B.  (f)v  D.(e)  che  dal  Monte  Barbafso, 
overo  da  Triefte,  andafse  la  Famiglia  Barbamaggior  à Venetia  ;fuf; 
feroTribuni  antichi,  molto  Sav),c  belli  di  corpo  ,e  reftafse  eftinta  li 
3. Giugno  del  jic^.inSierZuanneBarbamaggior,  elsendoPodeftà 
àGherfo  , overo  del  1 119.  augnatogli  dalla  Cronica  D.  H-fuoAt- 
.!  meggio 


\ 
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i meggio  divifò  in  mezo,  inalza  nella  parte 
I Superiore  un  mezò  Leone  d'oro  in  campo 
bianco,  eisendo  l’inferiore  tutto  verde.  L’- 
afterire  alcuni  con  AurelioTedoldo  (<)  la 
Famiglia  BARBAMONZILO  c/seruna 
ftefta  colla  Barbaifiaggiore,  parmi  non  al- 
lontanai dal  vero,  mentre  l’inalzare  am. 
bedue  un’iftefso  Armeggio,  e Taiscgnare  T- 
eilintione  d’una,  e dell'altra  Tanno  tioo. 
in  Sier  Zuanne  Barbamaggiote,  ò Barba- 
monzilo,  efsendo Podeii a aChc r fo . aDDro- 
va  lo  ftefso. 


a Lee  eie  cari. 
Ij  UU«J  ( j. 


B ARBAMOCOLO.  Il  proprio  Armeggio  ufato  da  quella  Fa- 
miglia, illefso  con  quello  de'Barbamonzili,  c Barbamaggiori,  da 
anla  di  congetturare,  fufsero  tutte  tre  una  ilefsa  Stirpe,  mà  Imamente 
diftinte  fra  loro  colla  varietà  del  Cognome.  E che  anco  dalCafìel- 
lo  di  Mocco Cinque  miglia  dillante  da  Trielle , overo  dell’altro  di 
Mocolano  lontano^  ambidue  fituati  nel  Monte,  forli  addimanda- 
to  anticamente  Barbalso,  e quindi  partitiandafsero,  primaàCon- 
tórdia.epoi  à Venetia.  Ónde  l'attribuirgli  la  Cronica  D.  l’andata 
da’Candia  à Venetia , non  parmi  convenevole , mà  molto  più  ac- 
certare le  Croniche  A.{i)  C.  <V)  E.  num.  j i.  ch’afserifcono  la  lor: 
andata  da  Concordia  à Venetia,  e fufsero  di  Sangue  Nob.  Cartoli-  i>cnm.  a; 
ci,  e amanti  della  Patria,  aggregati  al  Configlio  del  iojv.  E per 
la  lapienza  diSierFrancefcoBarbamocoloelettodelli  41.  nella  crea-  w,", 
tione  del  Doge  M.  Lorenzo  Tiepoto , efeguita  tal’eléttione,  col 
termine  di  iua  vita  Tanno  1177.  rirpalse  eltinta  anco  la  iua  Fa- 
miglia. . ; l.  ■ ■ ■ 


Dellandatadi  quella  Famiglia  à Venetia  colli  Barbariehi  eBar 
antichi,  e molto  Cattolici  ”*mà  nellàggrégatiòne  ad  Gràn^ Gònfi.”  t'C3'” 


glio, 
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glio,  alcuni  gli  afiegna  l’ann.  897.  .&  altri  qualco  dal  981.  efsendo 
anco  difcordi  nell’anno  della  fua  efiintione  in  Sicr  Hicolò  Barbani, 
mentre  chi  gli  da’il  1179.  8t  altri  il  1179.  e 1797.  " “ 

Havendo  già  aisegnato  il  tranfitodi  que- 
lla Famiglia  da  Triefte  a Venctia,  colla 
Barbana,  e Barbarjga , devo  aggiungere 
brevemente  in  quello  loco  con  Tedolao  (<) 
Cronica  A.  (A)  e Cronica  D.  (c)  oltre  la 
Dignità  Tribunicia,  che  la  decorò,  Anco 
l’elsere  fiati  huomini  di  grand’animo , e 
primi  Fondatori  di  Cavorle,  De  quali  Icri- 
ve  la  Cronica  B.(d)  che  furono  annovera- 
ti nel  Maggior  Con  figlio  l’ann.  12.97.  e man- 
cafiero  deli  jt>i-  ecoll’efser  rettati  all’cdifi- 
patione  di  Cavorle,  volle  fi  dividefeero  dal- 
li Barbarighi , e Barbani . 

Lordine  principiato  in  quello  Capitolo  di  fcrivere  tutte  le  noti- 
tie  delle  Famiglie  Nob.  che  da  Triefte  fi  trasferiono  all’Alma  Cit- 
tà di  Venetia,  in  obliga  a non  tralalciare  laBarbariga,  quantun- 
que nel  ctf.  8.  del  Ut.  8.  con  grand’accuratezza  lufsero  ravolte  le 
notitie  più  moderne,  e particolari  della  ftefta:  Mentre  un  Operet- 
ta Intitolata  SACER  APPOLO  B ARBULÙ& compolla dal- 
la dotta  penna  del  mio  ftimatifaimo  Sig.pottor  Pietr1  Antonio  Mo- 
fi.'con  le  Croniche  M.S.  & altri  Autori,  m’aftrjngono  d’aggiun- 
gere brevemente  qualche  colà  in  quello  loco , per  non  incorrere 
fn  cenfura  di  negligente,  nel  ravogliere  ciò  che  di  quella  Nobili*- 
fima  Famiglia  ritrovafi  fcritto;  non  già  per  diftruggere  quanto  ne* 
precitato  loco  ho  rapprcfentato.mà  lolo  per  fodisfare  acni  letto ha- 
vefse  l’accennata  Operetta , e Croniche  M.S. 

Afsegna  dunque  il  Moti  l’origine  Barbariga  da  gli  Emilj , Fa- 
miglia confpicua  Rom.  e ftabilifie  la  fua  opinione,  e fondamento 
l'opra  le  fei  Barbe  qui  inalzate  dalla  mede- 
ma  nel  proprio  Armeggio  , in  memoria 
delli  fei  Emilj  Barboli Toggetti  qualificati 
della  Romana  Republica  da’quali,  e dalia 
Barba  picciola  da  efsi  ufata;  i Btrb 4 di- 

lli, e non  da  altro  evento,  acquiftafse  tal 
cognome,  mentre  afcerifie  Sigonio  (*•)  che 
dalle  pani  del  corpo,  afsumevano  fovente 
i Romani  il  proprio  cognome  ; e l’ufo  co- 
mune in  quej tempi defl’Idioma latino,  pa- 
re c’additi  lo  fiefio,  lènza  allontanarli  pun- 
to dal  vero  lignificato.  Benché  poi  nella 
noftra  volgar  favella , ch’hebbe  principio 
dalla  roza , e ftrana  lingua  dc’Batbari , rimanere  per  vari  acci- 
denti alterato,  e corrono. 

Abbandonata  Roma  da  gli  Emilj  Barboli,  fcrive  il  Moti,  che 
fi  traslerifiero  alla  Colonia  di  Triefte  & allargati  poi  nel  Paelè , 
col  loggiornare  in  M uggia,  acquifta fiero  il  Dominio  di  quel  Ca. 
fiello.  Indi  partiti  da  Triefte  andarono  à Eraclea , pofeia  à Mala. 

mocco, 
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mocco,  & in  Rialto:  tutti  di  Gente  Barbola  Barbariga,  patte  ri- 
marti nella  Patria , altri  altrove  trafmigrati  ; onde  fenza  verun’im- 
plicanza  puon  concederli  Emboli  in  Triefte,  Barbarighi  in  Mug- 
gia,  ove  dopo  tanti  fecoli  tracorfi,  ritrovarti!  al  prclente  ancora 
de’Barbarighi,  come  s’accennò  nel  precitato  loco. 

Stabilito  egli  che  ne’primi  tempi  i Barbarighi  dalla  picciol  Bar- 
ba, afsumefscro  taf  cognome  in  Triefte,  in  prova  diche,  adduce 
un’antica  memoria  regiftrata  ne’libri  della  Cattedrale  di  Trierte, 
d’un  legato  pio  d’annue  Mefse,  lafciato  da  Orfola  Barbola  per  l'- 
Anima lua;  prova  infallibile , cn’i  Barboli  fufsero  Cittadini  antichi 
di  Trierte,  come  furono  anco  i Barbarighi,  quali  poi  trasferiti  in 
Eraclea,  ove  dimorava  co’Primati,  e Tribuni  anco  la  maggior  par- 
te della  Nobiltà  della  Prov.  Veneta,  qual  poi  atterrata  l’anno  804. 
necefsitò  i fuoi  habitanti  à ritirarfi,  parte  in  malamocco,  parte  in 
Rialto,  & altri  à Tornello,  & Itole  circonvicine.  Et  accioche  fe- 
rtafse  perpetua  memoria  delle  Famiglie,  ch'abbandonata  Eraclea 
fi  ricoverorono  ne’mentovati  luoghi , fcrifse  delle  ftefse  il  Dandolo 
(*)  Quorum  progenies,  & eorum  antiquitas  patefiat,  ftngularitcr  mCs™7v"'. 
hic  nomina  fubfcripta  funt.  Annoverando  fra  e fse  anco  la  Barba-  >4 
riga,  della  quale  ofservo  nella  Cronica  G {b  ) quefte  parole:  Bar- 
barighi  venero  da  Monte  Barbafso,  che  xè  folto  Triefte,  & Aure-  «Uocitcrf 
lioTedoldo  (<■)  dopò  raffermare  lo  rtefso , foggiungc  con  la  Croni-  A 
ca  A.  ( d)  che  furono  di  gran  feno,  & antichi  Tribuni,  e molto  ai/™* 
Cattolici. 

Afcrivono  la  partenza  di  quefta  Famiglia  d’Aquilcja  à Venetia, 
le  Croniche  B.  (e)  e la  G (/)  e per  la  favtezza,  e prudenza  de'fuoi  B- 
foggetti,  l’impiego  continuo ne’Regimenti  Publici,  e perciò  aggre-  tCco  “«.^ 
gata  anco  gratiolàmente  l’anno  no y al  gran  configlio,  e quello 
del  1 t7i.afsegna  la  fua  mancanza  in  Sier  Marco  Barbato.  L’ufare  efsa 
lo  ftefso  Armeggio  delli  Barbarti  Cittadini 
di  Triefte,  da  anfa  di  congetturare,  ch’- 
ambedue andafsero  prima  dalla  noftra 
Città  ad  habitare  in  Aquileja , & indi  poi 
alle  Lagune.  L’origine  di  tal  nome,  de- 
vefi  attribuire  al  cognome  Barbato  : c» )ns 
Aulì  or.  al  fentire  del  Cav.  Orfato^  nhqui  “*• 

ft: lune  primum  Barbe  cultortm  , aliqui  primùm 

magne  Barb.t  nutrittrem  . Familiare  à gli  Fio- 
rati, e Scipioni,  come  ofserva  Carlo  Sigo- 

nio  ( h ) Barbante  Horatiomm , & ìiipionum  cogl».  hDenom  ro 
mai  fmt  'e  Barbe'.  ££2** 

Nel  cdp.  t. . di  quefto  libro,  dimoftrai  contro  il  Palladio  (»)  che  i Hi«.  Fri*c 
prima  dell’anno  868.  da  efso  afsegnato  alla  partenza  della  Nobilif-  fcronVcn 
sima  Famiglia  Barbaro,  da  Triefte,  fi  trasferifse  efsa  alla  Prov.  di  m s i,b7  a. 
Venetia,  mentre  Andrea  Dandolo  ( k ) l’annovera  fra  le  Famiglie  '*■ 
Nobili,  che  diftrutta  Eraclea  l’anno  804.  fi  ridufsero  ad  habitare  lc  . MS 
ncll’lfole.  Aurelio  Tcdoldo  (/)  colla  Cronica  B.  (*>)  dopo  afsegna-  can^'n  »). 
ta  la  prima  andata  da  Barbafso  à Triefte,  foggiunfe  che  per  sfug-  m^r°“  :cB- 
gire  l’infoienti  incurfioni  de' Barbari  fi  ritirafse  nelle  Lagune  Afilo  “*'*  ' 
d’ogni  ficurezza;  e fufsero  anco  molto  Cattolici,  di  buona  qualità, 

LH  &ama- 


BARBATI. 

ma 
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& amatori  della  Patria.  Succefsa  la  perdita  delllnlegnà  nella  guer- 
ra di  Bomania,  auyertito  da  Mattio  Barbaro  il  difordine , prefo  il 
fazzuolo  afperfo  di  Sangue , ch’havea  sù’l  capo , l’inalzò  per  Ban- 
diera fopra  una  lancia,  tarmando  in  campo  bianco  un  Tondo  rof- 


£ tra  Famiglia^  ...  _ - .... 

contrade  a Venctia,  qual  aggregata  poi  al  medemo  Colonello 
elsa  ancora  fi  valfe  del  Tondo,  da  quali  eventi  fi  deduce  havefse- 
ro  uiit’infieme  le  qui  ingiunte  Arme. 

H Tre-  *,:i«  Don  Cali  miro  Frefchot.  [b)  Ieri  ve  della  ftefsa  le  Tegnenti  parole 
Triefte  fù  la  prima  Patria  de  gli  Afcendenti  di  quella  Nobilifsima 
Cala,  quali  venero  ad  habitar  in  Venetia  sul  principio  dell’ottavo 
fecolo  &c.qual’auverte  col  Kufcellj,  che  diverfi  Nobili  compiacia- 
nfi  di  varie  Imprefe  da  lor  inventate,  ò riceuute,  per  accennare 
le  proprie  difpolìtioni,  le  accrebbero  per  Cimiero  al  proprio  Ar- 
maggio,  quali  poi  (colpite,  c dipinte  nelle  Calè,  paftarono  à gli 
Herednn luogo  di  vero  Cimiero,  che  fuol’havere  la  medefima 
origine,  & antichità, che  l'Arma  ftefsa.  Quanto  la  continuata  ferie 
de'ioggem  benemeriti  del  Publico  fervitio  habbino  refa  illuflre 
quella  Nob.  Famiglia,  fra  le  più  qualificate  della  Veneta  Repub. 
1 accenna  l’iftefso  Autore,  a cui  fi  rimette  chi  legge. 

Quantunque  la  Cronica  G (e)  con  Au- 
rcl'o  Tedoldo  , afiegnafsero  alla  Fami- 
glia  de  Barbi  il  paesaggio  da  Parma  Città 
della  Lombardia  à Venetia, coll’antica  di. 

§nità  I ribunicia  .&  un  medemo  efsere  co’- 
arbolani , dallafiumere  certo  tal  Pietro 
eletto  delli  41.  nella  Creatione  del  Doge 
Pietro  Ziani  il  cognome  di  Barbo,  e che 
fufsero  di  gran  feno,  e diferettione,  e fu- 
perafsero  col  valore  in  Mare,  & in  Terra 
imporr ant’Imprefe  ; c finalmente  l’anno 

v aAa  l’cifcilnrizM-w-»  ri I U!»,.»  T> 1 1T- 


f Cronica  C 

C4V7-nuw. 


. 1464.  lafsuntionc  di  Pietro  Barbo  Nepote 

d Eugenio  JV.  al  Sommo  Ponteficato  col  nome  di  Paolo  IL 
L’infegne  Lapide  però  de'Barbi,da  me  deferirla  nel  (*p.  n. del 

:j  11I  m. 
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Ut.  4.  che  hoggidì  ancora  foftiene  la  Porta  della  Cattedrale  di  S. 
Gufo  Mari.  Protettore  della  Città  di  Triefte,  ferve  di  prova  va- 
levole al  dire,  quella  Nobilifsima  Cafata,  efser  partita  infieme 
con  tant  altre  Famiglie  Nobili  non  da  Parma,  ma  da  Triefte  per 
licuro  ricovero  nelle  Lagune.  Qtial'oltre  il  Triregno,  pregiafi  d’- 
una  ferie  dc'benatori,  Ambafciarie,  e Comandi  lupremi  militar», 
che  la  relero  allUnivcrfo,  non  men  riguardevole,  che  Nobile. 

La  Cronica  D.  afsegna  la 


— J — — 0.~  „ partenza  de’ 

Barbolani,  overo  Barbolini  da  Trielle  per 
Venetia,  e l’anno  968.  Vidal  Batbolinifu- 
blimato  alla  dignità  di  Patriarca  di  Grado, 
e quello  del  ioi<5.  Pietro  Barbolan  alTro- 
no  di  Doge,  e rimanefsero  citimi  in  Sier 
Girolamo  Barbolan  del  iiji.  Ancorché  la 
Cronica  B.  (4)  lcriva  , che  abbandonato  >c'onBtar- 
Barbinafco  andaftero  à Venetia;  claCro-  1 

nica  E.  (t ) in  vece  di  Barbinaico  gli  aferiva  bCtnn  b 
Barbolafco,  nomi  del  tutto  impropij  , e nui"  >6 
n , r , .....  luoghi  incogniti,  come  quello  di  Monte 

Barbano;  che  dall  eftere  quali  Sinonimi,  c convenire  in  qualche 
parte  col  nome  dell’addotte  Famiglie,  gli  Autori  delle  riferite  Cro- 
niche,  confuterò  non  folole  Famiglie,  ma  i Luoghi  ancora,  fe- 
condo il  parere  di  ciafcuno. 

Che  i Barboniani  prima  di  transferirfi  à 
Venetia,  dimoralsero in Triefte,  raccertala  cCr<m,  „ 
u r°i!!!Ca  . ^ e 1 coll’attribuirgli  il  (nome  di  care  1 17. 
itarbonìni,  overo  Barbonia  , mentre  la  fi- 
miJitudinedcl  nome  colle  precitate  Famiglie, 
e la  Barba  inalzata  neirÀrmeggio,  eguale 
a quella  de’Barbarighi , e Barbani  ,lono, 
congetture  fufficiente,  in  dire,  ch’habitaf- 
? »Vr  T à quei  tempi  Città  principale 
delllrtria.  Che  fufsero  ricchi,  di  buona  con-  R 

lcienza , Se  amorevoli  con  tutti , la  Croni-  e/urAoTe. 
a caD.  {d)  con  Aurelio  Tedoldo  (e)  anco  d°Mo  "*■ 

I afferma  ; convenendo  tutti , che  reftafsero  ertimi  del  «175'  fu,"*"'- 

ztM  Aurelio  Tedoldo  (f)  feri  ve  de’Barifcal- 

t c AJ.pl di,  che  da  Aitino  andafsero  à Venetia  or- 
nati dell’antica  Dignità  Tribunicia;  Màl’- 
afsegnarle  lo  ftefso  Armeggio  de’£uricaldi: 
e le  Croniche  A.  B.(h)  il  1?,'°"  A' 

loro  tranlito  da  Triefte,  da  anlk  al  dire  ef-  h Cron  B 
fere  ambedue  una  ftefsa  Cafata,  come  an  ,??'■» 
*®onfcaldi,  Baruftaldi,  eBonicaldi,  di- «t- 
verfificati  blamente  per  errore,  e mal  in-  D- 
telhgenza  di  chi  gli  lcrilse;  mentre  il  ne- 
garlo non  può  rilevarli . che  dalla  difeor- 
, ,,  . danza  de’tempi , e diverfità  d’Armeggi  da 

me  qui  addotti  ; efsendo  per  altro  nel  nome  poco  difeordi  . 

Con  vengono  tutti  efser  flati  di  Sangue  Nobile  amatori  del- 

Lll  1 la 
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la  Patria , & havefsero  altre  buone  qualità  , difcordano  però 
nell’alsegnarle  al  Gran  Configlio' del  91  <3.  e r j...e  l'eftintione  del 
mi.  in  Sier  Antonio  Buricaldo  del  1147.  inSier  Marin  Bariicaldo 
del  ijti.  inSier  Aluile Buricaldo,  e dei  1 jn.  in  Sier  Aluife  Bo- 
mcinnM»  nicaldo. 

B AS  A D (J  N A Benché  diverft  Autori  afiegnlno  à varj 

— luoghi.abbandonodeU’antica  Patria  alla  No- 

^ eva  s\  bilifsima Cala  Bafadona.  il  più  certo  è. 

che  abbandonata  la  Terra  di  Muggia  nel 
|Pv-  , * /\  diflretto  dell’antica  Colonia  di  Triefte.  fi 

|j  ’ ' ritira 6e  per  l'addotte  incurfioni  de'Barbati 


a Cron  A. 
cari*! 
b Croi»  D. 
cirt.S-  d-6S, 
c Lnc  cu  cite» 
S?  CUtU*  77; 


prefse  del  Card.  Pietro  Bafadona  quelle  parole:  Tra  he  quello  Por- 
porato.dcfcendenzad'unaCafa  venuta  à Venetia  dalla  Citta  già  ta- 
mofa  d’Altino , quando  sfrenata  dal  flagello  di  Dio  fprurzò  il  fuo 
Sangue  nell'Ifole  dell'Adriatico:  Ove  piu  volte  «idei  proprf  Sog- 
getti, come  Capi  del  Popolo,  che  conftimiva  al  l'ho  ra  il  Comun  ai 
Venetia,  godere  la  Dignità  Tribunicia,  prerogativa  aisegnatagli 
anco  da'precitati  Autori . Ne  l'accennata  partenza  d’Altino  può  a 
mio  credere  pregiudicare  all’antico  pofsefso  di  Maggia,  e dtTrie- 
fte,  mentre  fu  femprc  di  poco  credito  il  fondamento  de’Modcrni, 
in comparatione  de  gli  antichi  Scrittori.  Nella  ferie  de’terrtpi  ha 
continuato  qutflllhtflrifsima  Famiglia  di  conferire  alla  Patria  Se- 
natori di  flima,  Procuratori  di  S.  Marco,  Arrtbafciatori , c Capi  di 
guerra,  de'quali  le  Venete  Hiflorie  fregiano  le  loro  Carte. 

BASILI!,  overo  BAS&GI,  òÌBASEI.  '!i 

: ' . \ ' ■ ■ j 

Non  meno  diverte  dalle. pafsate,,  ritrovo  l'dpinioriì  neU’afiegna- 
re  il  luogo  della  partenza  all'anticbifsima  Famiglia  de’Bafil) , ò Ba- 
fei,  quando  fi  ridufsg  à Venetia;  mentre  in  alcune  parti,,  dalla, dt- 
verfità  della  pronuncia,  overo  dalla  corutel)adql_Vplgo,  ij  nome 
: origi- 
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originario  de’ Bufili,  cangiato  s’ammira, in  Roma  e Conflantinopo-' 
li  Bafilio,  ir»  Triefie  Bafilio,  e Bafeo  , in  Venctia  Bafilio,  e Balo- 
gio, in  Gradifca  Bafello,  e perciò  Lorenzo  Valla  (*)  con  Gafparo  Jjy* ,L 
Sdoppio  ( b ) concedono  alti  nomi  primitivi  i fuoi  derivativi,  e di-  bM,«rVs>n 
minutivi,  che  Gerardo  Gio:  Wolio  (r)  chiaqaailprimitivo,  e na-  ““J,' e «• 
turale,  in  Tua  radice,  & il  nome  dal  nome,  compofitionc,  ò de-  *' 

rivationc,  e figura,  cofa  frequentata  nc’nomi  Romani,  addiman- 
dati  patronimici;  & adduce  jn  efempio  ì sapute,  seipienidei , che 
s’eftende  al  sdpieniides,  fi  reftringe  scipudes,  e fi  tramuta  sàpiidn, 
à cui  s’accopia  l’unione  di Grutcro  .eGlandorpio, quali  ineftorono 
nciBafiljlederivationdeiBafilidi,  Badici,  Bacilifsi,  e Bafilli, che  anco 
può  aggiungerò  i Bafiliani  con  (jiuftiniano  : c nelle  Pandciei  c 
Codice  Diocletianus , & Mafcimianus  A A..  Refcribmt  sifilide,  Bifi- 
( ifse , Bijìliee.  L.  4.  fi.  de  rc/cir.  vendi!.  L.  15.  C.  de  pigne.  L.  14.  C.  id 
S.  Confili.  VelU\nt. 

I Ciò  riabilito  devefi  riconofcere  in  Roma  congiunta  la  Famiglia 
de’Bafilj  co’Minutj  nel  cognome,  cognatione,  &adottione,  come 
auverre  Carlo  Sigonioiy,)  e Gio:  Glandorpio  de  cognominami.  Mcn- 
tre  Vm  cem  rrfcrtir  id  tlitm . Col  teftimonio  di  L.  Minucio  Bafilio  Le- 
gato per  Gefare  in  Francia..  L Minucio  Bafilio,  che  militò  per  Sii- 
la, e parimente  Romana  nel  nome  di  Marco  Bafilio,  acclamato 
da  Cicerone  Giudice  grave,  & altro  Bafilio  riconofciutodaH’illefso 
col  cognome  di  Bafso.  Il  che  pure  approva  un’Ifcrittione  ritrovata 

in  Fola  di  Bafilide  Cavalier  Romano,  riferita  daGranGrutero(r) ftnìcr.Ant.y 
qual  per  l’autorità  di  fopra  addotte , è lo  ftefso  che  Bafilio . > i7+  " * 

•I  * , ' I ) t\  ~4  ' - r - 

C.  BASILI  DES  Egj_BOM.  ET  AV  RE  LI  A VISI  A 
IBlANvE  MATRONA  PAREKTES  ILLIPS 
K A RI  SS.  V.  F.  E.  , 

Le  prerogative  del  Cav.  Rom.  fono  riferite  da  T.  Livio  (f)  Si-  fK.ni.b  +J. 
gonio,  (r)  Equità  Semmtriim  Senati!.  A quali  fottofcrivedofi  GÌO'.  sDcln'l^tj“,r 
Rofin.  (h)  con  le  Conflitutioni  Cefaree  ponenti  in  Dignità  il  Cav.  *' 

Romano,  foggiungono:  Eqies  Remimi  pòjl  CUrifiimitus  dtgnititcm  gn-  hAmiq-Rom 
dim  etti  net.  L.  miei  C.  de  Equcjlr.  Dlgnit.  hb.  II.  Mentre  il  Mairi  1Ì1O-  7ci' 
nio  alla  Romana  efigeva  parità  ne’foggetti  f.  de  Semi.  c.  de  Dignità. 

II  che  n’accerta  ambidue  quelle  Famiglie  Badia,  e Vibia,  efser 
fiate Confolari.c  di  prerogative  Angolari.  Pofciache  fe  una  Vibia 
Aurelia  Sabina,  hebbe  in  Figliuola  D Mania  Augufla,  che  Diva 
Imperatrice  confecrata , come  Moglie  d’imperatore,  importa  la 
gota  D.  l’efsere  Aurelia  Vibia  Madre  di  Vibiana , e dail’afsumcrfi  il 
prenome  diAurelia,  puòcongetturarfifufse  (lata  di  quertnGcnte. 

/ Che  tal  Famiglia  fi  trasferire  alla  nollra  Colonia  di  Tricllc  con 
altre  Famiglie  principali  di  Roma,  fi  dimollrò  nel  cip.  .del  Ut,  1. 
ove  la  continuata  discendenza,  e ferie  de’fuoi  Soggetti  coll'impie- 
go delle  prime  Cariche  ne'Magiilrati  della  Città,  regiftrate  nc’Li- 
bri  de’Configli , alcune  volte  col  nome  de’Bafilj.  & altre  Bafei, 
da  loro  amminiflrate  fino,  che  del  1015.  in  Giovanni  Bafeio  q. 

Daniele rimafe  efiinta.  L'efser  anco  annoverata  Irà  le  1 «.Calate 
antiche  Pauitie  della  Città,  nella  Congregatione  de' Nobili  riferita 

Lll  j nel 


|Cror>c  CVt 
IJ  miro  7 6. 


678  Hi  tfor/a  di' ¥rìeìte 

nel  precedente  cap.  c l'Armeggio  delli  noftri  di  Tri  erte,  in  pari* 
Amile  nelle  divìfiorti,  e colon  a gl’àntichi  ufati  da  quelli,  di  Vena- 
tia , prima  ch’el  MaTchefe  di  Monferrato  gli  honorafse  del  tea 
proprio  colle  tre  corte  d’Óro,  confermatogli  poi  da  Baldnino  Imr- 
- peratore  della  Grecia  , coH'&ggmnta  delta 
Corona  d’Óro , per  marca  deìfuo  merita; 
degno  di  Corona,  ufatoindi  inpoida’Moi 
derni  Bafegi  di  Venetia . Conghietture  , e> 
prove,  che  tutte  dimoftrano  la  Nobile  Pdoc 
lapia  de’Bafilj,  ò Bafei,  efser  diramata  da 
Triefte  ne’luoghi  circonvicini  di  CapodP 
Aria,  e Gradifca  per  accidenti  divari!,  <1 
non  da  altre  parti.  Di  Lauro  Bafeo  tvortrd 
Cittadino  di  Triefte,  e Dottor  di  Legge* 
fcrive  Nicolò  Manzuoli  ( a ) che  fu  Auditor 
à Genova  Soggetto  di  virtù  Angolari.  E di 
Michel  Bafeo  d’efperimentato  valore,  pur  Cittadino  di  Trierte,  ri- 
ferire un  M.  S,  che  fu  Capitano  di  joo.  Soldati  fòpra  le  Galere  di 
Vienna  alla  prefa  di  Strigonia  &C. 

Se  le  molefte  iricurfioni  de’Barbari,  quali  mduftero  tant’altre  Fa. 
miglie  Nobili  per  Acurezza  della  vita , e proprie  foftanze  ad  ab. 
bandonarc  Trierte,  fpingefsero  anco  alcuni  di  quefta  Nobile  Stir- 
pe, à ricoverarfi  nelle  Lagune  di  Venetia , luogd  ficuro  perche 
Amato  nel  Mare  . Ne  lafsegnare  le  Croniche  B.  tari.  i.  C cat.  <f. 
num.  55,  con  Aurelio  Tedoldo  ( *)à  diverfe  luoghi  della  Provin- 
cia Veneia,  la  lor  partenza  per  andar  à Venetia,  può  levare  l'an- 
tico pofsefso  di  tanti  fccoli  continui  alla  nortra  Città  fopraia  ftcfsa, 
e tant’altre  Famiglie  addotte  in  quefto  capitolo,  oriunde  in  Roma, 
poi  con  occartonc  di  Colonia  trafmigrate  à Triefte,  indi  per  ter- 
rore de’Barbari  nell’lfole  di  Venetia.  Ove  i precitati  Autori  fpecial- 
mcnte  la  Cronica  A.  art.  n.  gli  afsegna  l'anno  480.  la  dignità 
Tribunicia  iT/aW»/;*/  Bs/ìlio  Mathcnuuti  Tribunal. 

Quanto  rifplendefsero  in  Venetia  prima  col  cognome  defMafte* 
lici,  e quello  tralafciato  col  nome  proprio  de’Bafilj,  ò Bafegi,  l- 
efser  annoverati  fra  li  dodeci,  che  l’anno  6^1.  overo  70  j.  eldsero 
il  Serenifsimo  Poluzo  Anaterto  primò  Doge  in  Emclea,  la  dimq- 
ftra;  come  anco  la  pietà , che  fempre  fiori  in  erto  Cafato,  dalla 
quale  mofsi,  fecero  edificare  laChiefa  di  S.  Bafilio,  addimandata  S. 
Bafegio,  il  che  anco  n’accerta  dalla  corrottela  del  Volgo , efser  pro- 
venuta la  mutatione  moderna  del  nome  di  Bafilio  in  Bafegio,  e 
ronda  altro;  s’ertefe  parimente  nella  fabrica  di  S.  Mauritiofua 
Parecchia , e con  grofse  futnme  di  danaro  alla  fabrica  del  Campa- 
nile di  S.  Marco,  col  dono  anco  d’alcune  proprie  Cafe,  ove  ftà 
fondato.  Tra  i Soggetti,  che  la  refero  celebre  fu  Lorenzo  Ba  Ali» 
Patriarca  di  Grado  Tanno  910.  E Bafilio,  qual’ il  propiio  merito, 
l’adornò  del  1151.  colla  prerogativa  di  Procuratore  di  S.  Marco.  La 
fegui  Giovanni  dal  gran  valore  addimandato  il  Marte,  eletto  del 
1 191.  Capitanio  Generale  contro  Pifani,  i cui  eroichi  farti  nell’im- 
prefa  di  Terra  Santa,  refero  celebre  il  proprio  nome , riconofeiutì 
anco  col  fregio  del  moderno  Armeggio,  e l’anno  itoj.  della  pre- 
rogativa 
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rogativa  di  Procuratore  di  & Marco.  Seguirono  le  fde  b'or>ofc.  ar- 
tioni, Giacomo  Marco,  Pietro,  & altri  Soggetti  d’elperimetUBta 
valore  neU’Armi,  quali  nelle  Cariche  di  Capitani,  e Proveditori 
Generali,  & altri  decorali  impieghi,  acquiftorono  eterna  gloria. 

Ne  devefi  tralafciare  Giovanni  d’autorevole  eloquenza , con  An. 
drea  Oratore  famofifsirno,  ii primo  Ambalciatore  a Giovanni  Papa 
XXI.  d'altro  appretto  la  Corona  di  Francia.  Celebre  fu  anco  RiaC 
faele  BafiUo,  per  la  pietà  in  trasferire  da  Cofiantinopoli  à Venèda; 
del  1158.  il  Corpo  di  S. Barbara,  depofitato  nella  Chiefa  de’Croci- 
feri,  hora  de’Giefuiti.  Come  pure  Marino  di  qualificati  talenti,  e 
ricchezze,  xhe  fupertlite  di  quella  l’atritia  Stirpi  ^l’anno  noi.ac- 
cafatocon  una  Figlia  di  Tancjaedi  Uè  di  Sicilia,  diffufe  nei  polle- 
ri  con  tal  matrimonio  il  Sangue  Regio.  Ne  minor  decoro  appor- 
tò al  Calato  Maria  Bafegio  Donna  di  Angolari  virtù,  e talenti, 
congiuntati!)  matrimonio  col  Serenifsimo  Doge  Piatro  Ziani.  On- 
de reità  conchiufo,  quella  Nobilifsima  Famiglia  baver  fommini- 
flrato  intuiti  i tempi  al  Scrcnilsimo  Dominio  una  continuata  ferie 
di  Soggetti,  e Senatori  qualificati  nell’Armi,  c nel  politico,  con  di 
particolari  Elogi  dal  Superbi  (e)  Frefchot.(i)  « altri  Scrittori  Vene-  v\n'ì‘"  ' 
ti  encomiati,  che  giuftifica  in  lei  un’heteditario  talento  di  fòrtez-  J 
za,  e di  merito  infame.  No  •Vm“ 

Che  anco  per  sfuggire  l’incurfioni  desiavi,  fi  trasferifse  quella 
Nobilifsima  Prolàpia,  con  molfaltrc  Famiglie  Nobile  dell’Iliria, 
daTriefte  à Capoditlria,  addimandata  ne’tempi  andati  Egidia, 

Ifola  Palladia,  e Capraria,  lo  afferma  Gioì  Tarcagnpta  (<•)  con  c Hiftor  del 
,,  quelle  parole:  Altri  vogliono,  che  per'ordine  di  Giuftino  Impe-  jjjjj1  ?"•*■ 
„ ratorc  i principali  huomini  dell’Ulria  per  loro  ficurtà  quivi  quella 
Cirrà  edificafsero,  e la  chiamalsero  perciò  Giullìnopoli.  Approvar 
lo  lléfso  il  Biondo  ( d ) col  dire  : Vi  in  ce  lutare  toc»  menili  fumé  luce,  i tul.  ìiiuftr. 
Itili  effe»!  Hijhie  Pepali  '•  veriir  diuturni  ftpec  Berienram  incirfictihu  dtkut,  "S10"  «*• 

Onde  fe  fino  che  Triefle  fu  dedotta  Colonia 
de’  Cittadini  Romani  ritrovanfi  come  più 
volte  hò  dimollrato  foggiornare  in  efsa  , 

Bafilj  overo  Bafei , hora  addimandati  Bafegi 
chi  potrà  opporre, che  anco  quelli  di  G ipodi. 

Uria  annoveràti  frà  gli  antichi  Patriej  di  quel- 
la Città, che  inalza  l’ingiunto  Armeggio, al 
prefente  ridótti à poco  numero,  fempre  però 
riconofeiuti  8c  honorati  colle  Cariche  più 
confpicue  folite  à dillribuirfi  alle  Famiglie 
Nobile  Se  antiane  di  quella  Città,  benché  ol- 
tre il  tracorlo  tfun  fecolo  li  trasferifsero  in 
Venetia,  ove  di  prefente  mantengono  honorevol  domicilio,  di- 
flinti  loto  dagli  antichi  Veneti  nella  prerogativa  di  Nobiltà  Para- 
tia . Non  riconofchino  l'origine  loro  prima  da  Roma  , c poi  da. 

Triefle  al  cui  amico  pofsefco,  non  pregiudica  punto,  ciò  che  del- 
la ilelsa  Icrrve  Monfignor  Andrea  Rapiccio  Vefcovo  della  noilra 
Città  nc’fuoi  M.  S.  del  tenore  feguente:  Anne  1105.  f muli*  de  Beale, 
fta  Btfee  ex  lafiiaepeli  i»  Vite  migrefie  cenjHt . Polciache  in  talafscgna- 
tione  di  tempo  ,puotè  egli  errare,  come  fece  di  fopra  nelle  Nobile 
> . - Fami- 
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Famiglie  Giuliana, e Bononià  riferite  nel  Uh.  4.  e l’evidenza  è chiara, 
mentre  del  1145.  la  ritroviamo  già  arrotata  nella  Congrcgatione  dì 
S.  Francefco.  . 

La  continua  traditione  fin’a’giorni  noftri  fempre  confervata  ne' 
Laici , al  preiente  addimandati  Bafelli  di  Gfadiica,  che  oltre  ito. 
anni  gli  Antenati  loro  abbandonata  Triefte,  fi  trasferifsero  a quel- 
la Fortezza,  farà  fiabile , e veridico  teftimonio  della  loro  antica 
Nobiltà  fin  qui  da  me  provata.  Ne  gli  qui  loro  moderni  Armeggi 


totalmente  diverfi  dall’ufato  da’ noflri  Trieflini , può  apportaredub- 
bieià  cfcfsere  diramata  dalla  Nobilifsima  Profapia  de’Bafilj,  ove- 
ro  Bafei  di  Triefte  ; mentre  la  moltitudine  di  tanti  differenti  Ar- 
meggi, co'quali  ciafcuna  deli’addotte  Famiglie  adorna  il  proprio 
Colonello,non  induce divifione di  fangue, perche  tutte  riconofcono 
la  propria  di(cendenza,& origine  dalla  Romana, ma  folamentc  per 
pompofa  moftra  delle  prerogative,  chele  refero  degne  di  riguar- 
devole ricognitione , & honore;  che  tanto  additano  i tre  Corvi, 
e Corona  aggiunti  alBlafone  de'Bafègi  Veneti.^  ufato  da  quelli  di 
Gradifca,  loro  concefsi  con  Diploma  fpeciale  l’anno  1647  dal  Se- 
rCnifsimo  Prencipc  Gio:  Antonio  d'Egcnberg,  e Duca  di  Cromau, 
in  recognitionc  delli  fervitj,  e benemerenze  predati  da’lor  Antena- 
ti neCampi  di  Marte  , & incontaminata  fedeltà  verfo  l’Auguftifsi- 
ma  Cafa  d’Auftria , con  prerogativa  di  Cavalier  Nobile  delllmpe- 
rio  : Ampliato  ultimamente  con  forma  , e fregi  maggiori  di  reco- 
nofeimento  più  riguardevole.  QualprerogativeponderatenelCon- 

frefso  dell’eccelfa  Ducal  Provincia  del  Cragno,  coll’aggregatione 
i molto  tempo  alla  Nobiltà  del  Contado  di  Gradifca,  gli  afcrifse- 
ro  anco  fi  9.  Febraro  del  1690.  con  tutti  i loro  Difendenti  Mafchi, 
e Femine  alla  Nobiltà  di  quella  Provincia,  lfilplende  hojanelCon-; 
tado  di  Gradifca  divifa  in  tre  Rami,  .ove  fempre  ia  ogni  tempo J 
fù  feconda  di  Soggetti  celebri  in  lettere,  che  gli  promofsero  alle 
Cariche  di  Vicarj  Prctorj,  Fifcali,  Scaltri  Ufficj,  e due  abbraciatà 

la  Com- 
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ia  Compagnia  di  Giesù,  ornati  di  virtù,  & efomplarità  di  vita, 
terminarono  in  elsa  ilcorfo  de  loro  giorni.  ; : 

D’elser  Hata  in  Conllaminopoli  anco  celebre,  e copiofa,  Carlo 
Sigonio  (e)  fcrive  , che  volendo  Coftantino  il  Magno  inftituire'11^"  o«* 
l'anno  jx8.  di  noftra  Salute  il  gran  Senato  Romano,  u} , quella  Re-  4' 
già,  cogli  ftefci  ordini , honori , Calende,  e Fatti  diqqeilo  di  Ro- 
ma, ordinò  che  diverte  Famiglie  illuftri  abbandonata,  l’Ltalia , fi 
trasferifsero  in  Grecia,  e cofi  alleruirc  di  Emanuel  Tefauro  (4)  con  bRijn-tui. 
geminarla,  divile  Roma  da  Roma,  facendo  d’un  parto  due  Gc-  ,u“- n°- 
nielli,  e Roma  latina  capo  dell’Imperio  Romano,  corpe  ofserva- 
no  Giulio  Cefare Bulengero  (e)  con  PietroGiegqripTcvlofano(^; 
rimale  in  due  Membri  divifa,  e Coftantinopoli  acclamata  cpnpre-  dtx  KC|.i.b 
rogativa  di  Roma  nuova  da  Contlantino:  Che  pere  ió Gafparo  Al- 
vari  (r)coirautorità di S,Girolamo conchiude:  Coftaatino.Spogliò''ir°m,,''i?"1 
Roma,  e molt’altre  Città  , trafportando  il  tutto à Coftantinopoli,  J,pppl°'' 
qual  ben  può  dirli  Colonia  dedotta  Romana . Onde  non  è me- 
raviglia te  la  quinta  voltaiche  Coliantino  fu  Confole  , nel  pri- 
mo Confidato  di  Conftaniinopoli , le  fufse  Collega  Valerio  Maf 
fimo  Balilio , cofi  da  Haloandrp  , e Riccioli  riconolciuto  , ben- 
ché da  quello  col  folo  prenome  di  Malsimo  Bafilio  . NeH’ImpQ- 
ro  di  Leone  , e Severo  del  466.  fu  Confole  un  altro  Fi*-  BxfiUfcm  , 
e del  477.  Flav.  Bafilio  Cois.  fecundo  con  Armatio  , e del  481. 

Bafilio  luniore  di  doti:(ì  egregie, che  meritò  d’elsere  Confole  lolq, 
coll’aggiunta  del  V.G  :Finalmente  il  Riccioli  adhefepdo  al  Qlgn- 
dorpio  c Falli  del  54i.ponc  Bj/Hu  r,  c.con/ttl  film..  Qual  pare  lo 
tramandi  fino  al  in.cui  afsunto  alilmperio  Giuftino,  s’clìinfc 
la  Dignità  de'Gonfoli , e coli  quello  ftr  fiulcìmo-di-efxi.  Rirróvàfi 
anco  dall’Imperatore  Giuftinianp  celebrata  corknfoR'elegua  Gen- 
te Bafilia  L.  r.  C.  de  nty.  Cod.  feeiend.  L.  I.  f.  Befitides  C-  d*  Jnflln^Ccd. 
nnfr.  Baftltdem  II  rum  excelentifumum  Prefelinm  Preurie  Orienti)  , atijnl  l'e- 
trtctxm  flerufi/jimnm  j^ttefiotem  mjlrt  Sieri  reietti , Bxcott/nlem.  Onde 

la  Famiglia  Bafilio  per  l'addotte  prove  può  dirfi  anco  Bilantina. 

Qual  pure  fiorì  in  Padova  ne’  tempi  t rat  or  fi  , hora  però  eftintà , ri- 
trovandofi  nel  1 j 19.  Aie  *(  dui  de  Bellini  Sindico  di  Padova,  e,  del 
1 jxo.,  Ambafciatore  per  la  Patria  à Federico  Rè  de  Romani,  0 poi 
l’anno  Tegnente  al  Duca  di  Autlria , Nell’Riftor,  M.  S.  del  Cqrfufio 
(/)  fià  regifirato  del  t uo.  Aliprando  Bafilio  CSnfele  di  Padova  ™'^Mcsi;r- 
1145.  Iufto  de  Bafilj  Confole  . Giudici  collegati  1175-  Galvano  i,’ }Vi.  ' 
Gio:  Aleardo  Francefilo  de' Bafilj.  Angelo  Portinari.  (r)  ‘ J^lje“ldi 

Ancorché  le  Croniche  A-  ( h ) G (4)  con  Aurelio  Tedoldo  (k)  c.|.ri.Vr«. 
attribuifehino  alla  Qttà  di  Traù  nella  Dalmatia  il  paftaggio  della  hcren.it 
Calata  de  Belli  à Venptia , c che  per  l'operatq  dft  Antonio  BeHi  in  c 
ridurre  la  Città  di  Zara  nella  feconda  ribellione  ,fouq  1 il  Screnifsi,  «««  «yj. 
aio  Domjàio  Veneto,  fofsero  aggregati'del  1 u'à  irà  li  Patrie)  del  caci.*»  nt8. 
Gran  Coafiglìo,  coH’efsere  di  buona  cònfcfonia,  /&  amatori  della 
Patria,  e.  mancafsero l’anno  1x90.  Non  puo  in  verun  cpntp  pre- 
giudicare, ciò  ch’adducono  gli  accennati  Scrittoti  all’amicp,  ccon; 
pnuo  polsefso,. che, la, noftra, Città  diTrjefoe,  fi  pregia  fopra  que, 
ila  Famiglia,  fin’allapno  1619,  in  cui,  con  CriAQforo  Belli  nella 
Guerra  tfi Ungheria,  rimate  eAinta,  Pofciache  fe.in  vederla  dalle 
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moiette  incurfioni  deBarbari  continuamente  afflitta,  alcun  Sogget- 
to della  ftcfsa  ad  imitatone  di  tant’altri  Amici,  e Parenti,  rilolvè 
abbandonarla,  e ferii  in  compagnia  deBeatian  già  Conti  della  Gia- 
pidia  loro  Compatrioti,  trasferirli  alla  Kegia  di  Coftantinopoli, 
per  incontrare  miglior  fortuna;  da  ciò  non  può  affermarli,  che 
tutti  della  Famiglia  l’abbandonafsero,  mentre  il  icorgerla  annovera- 
ta del  1c46.net  numero  delle  tredeci  Cafate  Nobili  delirine  nel  prt- 
ctd.ctfX benché  al  prefeme  del  tutto  cftima  jriconofciuta  negl’im- 
pieghi Maggiori  de’ Magittrati , & altri  Uffici  foliti  a confcnrfì  à 
più  qualificati  Soggetti  della  Città,  fono  prove  di  ponderato  riflef- 
fo,  che  accedanolo  fletto. 

Ciò  che  operafsero  nella  Grecia , non  trovafi  chi  lo  ffcriva , fb- 
lamente  ch’alcuni  di  quella  Profapia  lafciataConftantinopoli.fi  traf- 
ferilseroin  Dalmatia,  indi  poi  à Venetia,  come  gias’accennò.  De 
gli  altri  rimalti  in  Triefte,  afflitti  anch’efsi  dall’inhumane  crudeltà 
de’Barbari,  la  Città  di  Giuttinopoli,  hor  detta  Capodiftria,  per- 
che limata  in  un’lfoletta  tutta  recinta  dal  Mare , fervi  di  ricovero 
ìnfieme  coll’altre  Famiglie  Nobili  della  Provincia  dell’Ittria,  quali 
cefsate  poi  l’invafioni,  e rimofsi  i pericoli,  parte  fè  ritorno  alla  de- 
relitta Patria,  e parte  (labili  l’habitatione  in  Capodittria , ove  al 

Prefente  anco  rifplendono,  divifi  in  molti  Rami . frà  li  Principali 
atricj  di  quella  Qua,  con  fola  differenza , che  quelli,  e quelli  di 
Venetia,  inalzano  nell’Armeggio  la  lettera  B.  tutta  d’oro  in  Campo 
Azzuro,  e li  Trieftini  un  Leone,  la  pane  fuperiore  d’oro,  c l’infe- 
riore nero  col  Campo  divifo  di  colori  oppofti. 

Pofciache  l’ufo  de  gli  Armeggi  inanzi 
deirimperatore  Fridenco  Primo,  non  era 
hereditario  nelle  Famiglie,  comeotterva  il 
Càv.  de  Beatiano  mentre  ogn  uno  a fuo  pia- 
cere alzava  quell’infegna  , & Armeggio , 
che  più  aggradiva  al  luo  genio,  ovcro  da 
qualche  egregia  imprefa  meritato.  Origine 
lenza  dubbio  della  gra n varietà d’Armeggi, 
ch’a  tempi  noftri  f»  feorge  inmolte  Fami- 
glie antiche,  anco  dellmefsa  Stirpe,  indi, 
ciò  evidente  , che  ne’  tempi  andati  nelle 
Difcendenze  non  erano  ben  ftabilki  gii 

Armeggi.  ■ * 


BERNARDI. 


Ltngronte  Memorie  ritrovate  in  Triefte  della  Nobiliftima  Pro- 
lapta  de  Bernardi , porge  fondamento  afl'afserrre,  che  elsa  pure 
collcfempio  di  tant 'altre,  abbandonata  Triefte.  fi  ricoverafse  nel- 
la Provincia  di  Venetia,  lkuro  Afilo  contro  gl'infortunj  della  Pa- 
tria, afflitta,  e diftrutta  tame  volte  dafflarbari . Mentre  del  948. 
Domenico  Pietro  de  Bernardi,  afsegnato  Intervenienti:,  e Procu- 
ratore dalla  noftra  Gttà  di  Triefle,  comprò  à nofne  della  fletta 
dal  Vefcovo  Giovanni  III.  tutte  le  Giurifdittioni,  & altre  ragioni, 
che  etto  Vefcovo  godeva  fopra  la  propria  Città  per  la  gratioft  do- 
natone 
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natione  fatta  dall'Imperatore  Lottario  Primo,  un  Secolo  eia  tra, 

*0r,(?»  ard  u"’a'troGL°vanni  fuo  predecefsore . Un  altro  Soggetto 
delliftefso  Gafato.e  Cittadino  di  Triefte , ritrovafsi  che  l’annTiia, 
elernto  la  Carica  di  Podeftà  nella  Citta  di  Spalato  in  Dalmatia 
come  fi  vedrà  arrivati  à quell  anno. 

,a  C^nj5a  A-  afsegni  la  fua  trafmigratione  dalla  ‘Crm-  *) 
Citta  d Aitino  alle  Contrade,  e che  da  quelle  colla  Cronica  EU)  lo""  E 
pafsafsc  lamio  967  a Rialto,  non  parmi  poter  pregiudicare  alle  ra- cJrt  i* 
Rioni  di  pofsefso  che  fino  del  \9J.  la  noftra  di  Triefte,  pretende 
fopra  querta  I luftrifs.ma  Famiglia,  i cui  Soggetti  Ieri  ve  la  Cronica 
E.  fufcero  molto  ricchi, buoni  cattolici,  e propitj  al  bene  della  Pa- 
o 1 c ,jj.’  concorrendo  color  vicini  à principiare  quella 
di  S.  Polo;  e saddimandafsero  prima  Mag|i,  alcuni  aferitti  nel 
Maggior  Coniglio  del  npj.  & aitrial  ferrar  dello  ftefsodel  anno 
,l97-  ‘ 

~ Di  qùefto  Cafato  afterifeono  le  Croniche  c Cron- 
S^OCHOj » c- D.  (/)  E (|)  con  Au-  “ctòn*B. 

D CO  G\  Tedoldof  A)  che  da  Triefte  andafse  à car£,,,f^  . 

Venetia  l'anno  804  afsegnatogli  dalla  Cro- 
y_  nica  Ealla  pietà  de’quali  s’attrìbuifse  l’edifi- fcron 

'jjr  catione  nel  njpdellaChiefadi  S.Martiale, 

nor  addimandata  San  Marcelliano  e dei  num  47. 
1197.  nel  ferrar  del  Configli© 


fufsero  in 


quello  annoverati.  Molto  difeordi  fono  gli 
Autori  in  afsegnare  il  Soggetto  , nel  quale 
rimafe  eftinta , mentre  alcuni  vogliono  in 
Sier  Daniel  Bocho  , eftendo  Giudice  de*- 


. oicr  Daniel  Bocho  , efsendo  Giudice  de’- 

Procuraton  l’anno  mi  mitri  in  Sier  Piero  Bocho  Pagatore  al  l’Ar- 
mamento  , altri  in  Sier  Iacomello  Bocho  Pagator  all’Arfenal  dell’- 
anno 135 1.  Nel  fuo  Armeggio  in  Campo  bianco  fi  vedono  treTe- 
fte  col  roftro  aperto  Limile  à gli  Uccelli , e fopra  ciafcuna  due  Cor- 
netti, cheafsomigliano  più  tefte  di  Furie  infernali,  che  di  huo- 
mo. 


Convengono  tutte  IeCronicheinfiemecolTedoldof  »)cheiBonei 
antichi  Tribuni,  e molto  difcretti,da  Triefte  andafiero  à Venetia,  beh- 
che  alcuni  altn ferivano  daMeftre.  Che rifplendeftero  nella  pietà. 
Fediscale  del  1014.  con  li  Ecardi  la  Chiefa  di  S.  Andrea*  riedifi- 
cata poi  del  147J.  co  beni  del  Monaftero,  lo  dimoftra.  Nel  fer- 
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noftri  di  Trlefte  prima  del  moderno  della  Scala,  reila  fenia  noti-, 
tia.  Et  il  dire  che’l  (uo  cognome  fu  anco  moderno  denota  poca' co-; 
gnitione  dell’Hiftorie,  mentre  il  ritrovarli  nà'pri  mi  tempi  nella  Prd- 
vincia  Veneta  memoria  d'efsó,  Scioglie  ogn’ombra  dMubbietà.i 
Ch’i  Calbani  anticlji  Tribuni , fufsdro 
™ diverfi  da  gli  Albani , à lufficienza  fù  ^a 
me  dimoftrato,  icrivetidodi  quella  Faiai- 
k glia, ove  fi  rimette  chi  legge. Il  tranfitojde’ 

Calbani  à Venetia,  non  devefi  aferivét*  à 
Capodiftria,  mentre  1^  Cronica  C,  (bl’bli  ,c> 

afsegnaTriefte.  Con  làmutationc  delKAr- 
meggio  .Che  futoro  molto  hurriilì.c  limo- 
finat) , il  riedificare  del  97.9.'  benché)  altri 
fcritoro  del  1 1 u.co’Sanguduni  del  f ianco, 

* laChiefa  di  San  Servolo,  fabbricata  prima 

1 da'Precipitati  l’anno  Sid.  ne  rende  téftìmo- 

nio,  e rimanefsero  ertimi  il  nói-ovcro  del  1410.  aisegnatogli  del- 
la Cronica  D.  ( b ) Aggiunge  la  Cronica  B.  (rj  che  s’addimandatoro  bCro»  n. 
anco  Calbargj,  e dalla  Città  d’Alfino  fi  trasferifseritoroà  Venetia  , „ 

Che  reftafse  eftinti  del  n8d.  in  Sier  Aluife  efsendo  al  Dacio  del  Vi-  «re.  ni- 
no. Di  qual  Cafatp  fit  promofso  al  Trono  Dogale  l'anno  758. M. 
Mauritio  Calbanio,  e quello  del  781. M.  Zuanne  fuo  Figliuolo. 

Scrive  Andrea  Dandolo  (J)  che  l’antichifsima,  c Nobililsima  Fa- 
miglia  deCaotorta  fufse  delle  prime,  che  per  fuggire  la  furia  de’ 

Barbari  innanzi  del  55 1.  fi  trasferito  alle  Lagune . /»  a pro/ngompin 

non  minimi  fa  firmivi!  domicilio , Ecclefuqne  fnb  vocabolo  SS,  Sergi,  (fr  Béchi 
ili  pojiea  conJlrmCit  fuit  por  Nobili!  Tribuno!  Vcnctos  StxivictUi  nominilo! , 

Civotnri*  nomimniHr . Che  da  T riefte  andato  à Eraclea , o vero  Cit- 
tanuova, & indi  à Rialto  la  Cronica  A.  fé)  lo  riferito,  ancorché  la  eCron.  a 
Cronica  C.  (/)  gli  atogni  Capodiftria,  che  per  le  ragioni  già  ad-  Voòu'  c 
dotte , fcrivendo  delle  Famiglie  Barbaro,  e Bogci,  non  può  fufsi-  ,3  0 ,«■ 
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rtere.  Nicolò  Caotorta  all’Armeggio  aggiunfe  un  Leon  d’oro,; 
qual  nelle  branche  loft  iene  una  Tona  bianca,  ò circolo  d’Argen- 1 
to  Arma'  antica  de’Scovacale , come  qui  fi  vede.  ' f '*  ; 

L’annoverare  le  Croniche  B.  ( g ) D.(  AJcon  Aurelio  Tedoldo  ( ») , 
- , n:  , . Mmm  I?  No- 


<58  6 Hiftoria  di  Triefte 

la  Nobil  Profàpia  de’  Capoani  del  1171.  irà 
le  Patricie  Venete,  qual  abbandonata  la 
Campagna  di  Roma  collocàfse  la  fua  ha- 
bitatione  in  Venetia,  ove  cogli  Paneghi, 
& Agnus  Dei,  fecero  edificare  la  Chieia  di 
S- Biagio  Catoldo  della  Giudeca;  Soggetti 
di  gran  Nobiltà,  e molto  predanti , quali 
reftaron  eftinti  del  1198.  in  Sier  Carlo  Ca- 
poano, che  lu  anco  Procurator,  L’efser  an- 
co al  prefente  aggregata  per  merito  irà  le 
Patriue  di  Triefte,  mentre  il  fecolo  tracor- 
fo  d'ordine  dell’Imperator  Ferdinando  Pri- 
mo, Iafciata  Manfredonia  nel  Regno  di  Napoli  lua  antica  Patria, 
venne  ad  habitare  nella  noftra  Città,  in  cui  Marcello  Capoano 
Dottore  d’Ambe  le  leggi,  dopo  iupplito  con  molta  fodisfàttione, 
e lode  alla  Carica  di  Vicario  nel  Civi- 
le, e Giudice  de’maleficij  nel  Crimina- 
le, fu  rimunerato  daU’Imperator  Mafsi- 

(miliario  li  l’anno  1 545.  colla  preroga- 
tiva di  Luogotenente  Cefareo,  e Vice 
Capitanio  pur  di  Triefte,  e poi  pro- 
mofio  al  Governo  del  Contado  di  Pifi- 
no, & altri  rilevanti  impieghi,  co’qua- 
li  guadagnata  la  grafia  dellTmperator 
Ferdinando  li  l’anno  1014.  fotto  li  io. 
Marzo  in  fpeciale,&  ampio  Diploma, 
riconofciuta  la  fua antica,  & heredita- 
ria  Nobiltà,  e fervido  di  molt’anni, 
con  carattere  di  Segretario  nell’Amba- 
feiaria  del  Conte  Raimondo  della  Tor- 
re in  Roma,  e del  Serenifsimo  Prencipe  Viderico  Duca  di  Cro- 
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niau,  & Ecchemperg  intimo  Configliere  di  S.  M.  C.  pofeia  Com- 
mifsario  della  ftelsa  Maeftà  al  Vice  Re  di  Napoli,  dichiara  il  pre- 
nominato Marcello , e fuoi  difendenti  in  perpetuo  Cavalieri  No- 
bili, con  altre  honorevoli  prerogative,  & .ampissime  grafie,  & 
accrefcimento  di  nuovi  ornamenti  al  proprio  Armeggio , come 
qui  fi  feorge,  da  me  per  brevità  tralafciate,  rimettendo  il  Lettore 
al  fuo  proprio  loco,  e tempo,  ove  fi  darà  ampia  relatione  de’Sog- 
getti.che  la  refero  riguardevole  allTJniverfo. 

Nelle  Croniftre  AT«)  D.  (b)  ritrovo  che 
la  Famiglia  Caftoldo , overo  Caftaldo , ab- 
bandonata l'anno  450.  la  Città d’ Aitino,  fi 
ricoverafse  in  Venetia,  colla  prerogativa 
di  Tribuni  antichi,  Cattolici  di  buona  con- 
ferenza, & amatori  della  Patria,  annove- 
rati anco  al  Gran  Configlio;  e rimanere 
eftinta  in  Sier  Alvife  Caftoldo  elsendo  al 
Dado  del  Vino.  Dall'inalzare  due  Armeg- 
gidiverfi,  gli  credefero  alcuni  feparati,  e 
diftinti , benché  fùfsero  unìftelsa  Stirpe;  il 
proprio  e più  ufato , è quello  delti  quar- 
ti Ai- 
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rie  de  fuoi  difendenti  in  Triefte,  ove  gli  anni  pafsati  folamente  ri- 
male eftinta  nel  Signor  Pietro  Coppo  jq.  Bartolomeo  da  me  ben 
conofciuto,  come  pure  nella  Terra  a’Ifota  Patria  di  Pietro  Coppo 
Autore  della  Chorografia  dell’Iftria,  lo  manifefta. 

O dall’Orzo.  Se  quefte  fufierodue,  ovc- 
ro  una  Famiglia,  la  varietà  de’nomi  tem- 
po, e Soggetti  di  efse,  ritrovata  nell’hifto- 
rie,  là  folpendere  il  dargiudicio.  Mentre 
la  Cronica  A.(  <)  afsegna  all’Orzo  con  mol- 
t’altre  del 45 6. la  partenza  da  Aitino,  all- 
hor  che  per  i peccati  del  popolo  rimafe 
demolita  da  Attila  come  le  profetizó  San 
Heliodoro  fuo  Vefcovo  , quali  edificarono 
nella  marina  a Torcetto , Mazzorbo , Bu- 
ran,  Muran,  Coftantiaco  altrimente  det- 
to Poveggia,  & Amiano,  in  memoria  di 
Tortellia,  Maurbia,  Buriana,  Muriana,Coftantiaca,&  Amiana,  fei 
portediefsa  Città,  addimandate  «immunemente  lecontrade.  Il  ri- 
trovarfiancora  di  prefentetal  Cafatoin  Triefte,  e molte  memorie 
ne’Libridella Città, Iftromenti, Scaltri  M.S.antichi,  parmiteftimo- 
nio  (ufficiente  d’aggiungerla  all’altre,  che  abbandonatala  Patria, 
per  le  caufe  già  addotte,  fi  trasferirono  à Venetia.  Come  anco  a fi 
ferifeono  le  Croniche  B.  (i ) C.  (c)  D.(d)  con  Aurelio  Tedoldo  ( t) 
coll’auribuire  la  lor  partenza  della  Terra  di  Muggia,  già  foggetta 
alla  noftra  Citta,  e fufsero  Tribuni  antichi  di  buona  confcienza,  e 
del  919.  Sier  Carlo  Orzo  Procurator  de  fopra,  e rimanefse  eftinta 
del  1 3 16.  in  Sier  Aftolfo  pure  Procurator . 

Che  dalla  Patria  noftra  riconofea  quefto  Calato  la  fua  origine, 
le  molte  memorie  ritrovate  di  elsa , coll’ag- 
.regatione  al  configlio,  e fua  eftintione  in 
ier  Domenico  de  Lorenzi  del  1 5SS.  fegui 
ta  in  Triefte,  fono  teftimonio  volevole  di 
tal  verità:  accreditata  anco  dalla  Cronica 
D.  (/)  qual  da  Muggia  afserifse  il  fuo  tran- 
fito  alle  Contrade , Se  indi  poi  à Venetia  . 
Ne  l’ affermare  Tedoldo  ( ?)  che  da  Acre 
andafse  à Venetia , può  pregiudicare  al- 
la maldotte  prove  , & all’antico  pofsefso 
della  noftra  Città  fopra  la  ftefsa  . Scrive 
anco  la  fudetta  Cronica,  che  del  ijoo.fuf- 
fero  arrolati  fra  li  Patricii  Veneti,  e man- 
cafsero  del  1 547. 

Convengono  le  Croniche  A.  (i)B.(/)C. 
con  Tedoldo'  m)  che  la  Famiglia 
Donifdio,  òDonufdio,  overo  Donufdei  , 
ò pure  Dondedio,  trafmigrafse  dalla  Città 
di  Triefte  alle  Lagune,  ove  furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  nel  chiuder  il  Configlio 
del  r 197.  quali  attribuifeono  alcuni  la  Digni- 
tàTribumcia , col  rimaner  eftinti  del  1 tj  j.in 
Sier  Nicolò  Donifdio  afsegnato  fopra  Rialto. 
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I Francefco  Palladio  ( 4 ) riferito  nel  eap-,  8.  lH'?br'iul' 
Idi  quello  libro  afsegna  l'anno  961.  la  par-  pp'  *' 
lenza  della  Calata  Donforzi  da  Triefteper 
le  Lagune,  col  quale  convengono,  malén- 
za  deterrainatione  di  tempo  le  Croniche  A. 

(A)  B.  (<■  ) D.  (d)  D,  (r)  col  Tedoldo  (/)  e bo™  a. 
fufsero  aferitti,  al  gran  Configlio  alcuni  del 
1140,  & altri  del  1197.  e mancalsero  l’an  ‘1,,'°", 
no  15O1.  pvero  13 11.  in  Sier  Filippo  Don-dt">"  c 
corzi  Viudomino  in  .Fornico  de’  Todel-  o!* 

Chi.  I...  - 1 , ante. 

L’haver  dìrtufamente  provato  nelli  «».  4.  & $.  del  Hi.  4.  l’antica 
Permanenza  degli  Afcendenti  della  Nob.  Profapia  de’Giulianì  fino  mi- 
dei  11 51. in  Triefle,  coll’autorevole  te  (limonio  e (Irato  dal  Diplo- 
ma dell'Imperatore  Friderico  Primo  di  quello  tenore.  Ndtlu , e-  jn- 
Fanali. e de  I aiutai  inCivitate  T trofie  ex  Remano  Imperatore  Oidio  {aitano 
noflrtpradeceffore erta  Famha.  Che  parmi  fuperfluo,  l’aggiungere  al- 
troin  prova  della  fua  partenza  da  Trierte  verfo  le  Lagune,  quan- 
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Francefco,  qual  col  fregio  di  Capitante  fopra  una  Nave,  militò 
l’ann.  1114.  lotto  ^Generalato  di  Ruggiero  Dandolo.  E quello  del 
1105.  Leonardo,  Ch’accompagnò  la  Colonia  inCandia,  e Filippo 
afsegnato  ad  edificare  la  Canea  all'hora  rinovata,  con  preroga- 
tiva di  primo  Rettore,  come  anco  Pietro,  che  l’anno  1541.  me- 
ritò efser  annoverato  dal  Publico  fra  li  cinque  Efecutori  del  Con- 
figlio di  Guerra  . ' ~ii  . 

Quanto rifplendefsero  le  virtù,  e prerogative  di  Polo  Zuliani, 
uno  de  gli  dodeci  Ambafciatori  fpediti  in  Ittria  ad  incontrare  il  Do- 
ge Antonio  Venìero , qual  dopo  foflenuta  I l Carica  di  Procurator 
ai  S.  Marco,  con  efempio  raro  di  modeftia,  ricusò  l’anno  1 (Si. 
quella  di  Duca  di  Candia  foon  tanca  mente  conferitagli:  E quell'al 
tro  Polo,  che  del  1 58 1.  interiore  di  due  voti  foli  à Tomaio  Moce 
nigo  nell’elettione  della  Dignità  Dogale,  annoverato  fra  li  41.  coa- 
corfe  col  voto  , e cogli  Uf tic; à favorirlo,  Illullrò  parimente  que- 
lla Nob. Stirpe  con  varie,  & erudite  Orationi , & oltre  compofi- 
tioni  aggiunte  al  Libro  di  Dione  tradotto  dal  greco  jn  latino  del 
141 1- Andrea  Oratore  famofiftirfio,  Iplendore,  c gloria  anco  dell- 
univerfità  de’Litterati  : coll’altro  Andrea  Pfoveduore  in  Campo 
nella  guerra  contro  Filippo  Maria  Viiconti  Duca  di  Milano  del 
1418.  Ne  devefi  tralafciare  l’Abbate  Girolamo  Zuliani , che  l’ann. 
1570.  contribuì  grolsc  Summc  di  danaro  al  Publico  in  fulsidio  del- 
la guerra  contro  il  Turco1,  con  un’altro  Girolamo  del  i<5oo.  Sena- 
tore di  fublimi  talenti,  & autorità,  e LconardoSavio  diTcrrafer-  - 
orò;  Aggiungerò  à quelli  due  altri  Andrea  , uno  che  con  grand’- 
applaulo,  e valore  lofìenne  tutte  le  Cariche  lolite  conferirli  à>  Ca- 
pi di  Mare,  à crii  anco  il  Publico  impofe  la  direttione  della  fàbri- 
cadel  Calvello  dì  Pola;  e l’altro  che  al  fervido  della  Repub.  con- 
dufse  BartolomfcoColconi,  con  altri  Soggetti  dagliHiftorici Vene- 
ti riferiti,  e da  me  per  brevità  tralafeiati. 
a Crwa.  a.  Se  la  Cronica  A.  (*)  benché  fenz’efprefsione  ditempo,  n’aCcer- 
ta,  che  la  Cafata  Longo  da  Trielte  andafse  à Venetia,  & indi  poi 
al  tempo  del  Doge  Pietro Ziahi  fi  trasferifse  in  Candia,  come  po- 
r Cro«ic  ve  Aurelio  Tcdoldo  ( l ) aferivere  la  fua  partenza  alla  Cittàdi.Ri, 
mi  M S ere  mini,  e levarla  alla  noftra,  ove  ritrovanfi  molte  memorie  antiche 
ti  .«ni  jn.  {jj  jej|  e gci  Giovanni  Longo  riferito  nel  c*pit.  7.  dì  quello  Ji. 
in,  con  Monfign.Arlongo,  che  l’anno  1161..  fù  Velcovo  di.Trie- 
Ré,ambidue  Soggetti  diramati  dalla  llefsa  . Accredita  maggior- 
mente il  mio  dire,  il  ritrovarfi  anche  la  Gente  Manlia  Romana 
copiofa  in  Tricfle,  alla  quale  fervi  di  cognome  il  Longo,  prim* 
de'luo  pafsaggio  in  Gentilicio  , e da  che  M.  Manlio  tentò  ufar-; 
parfi  il  titolo  ai  Ré , come  fi  vide  nel  ap.  8.  del  U.  4. 

Ne  può  pregiudicare  al  continuo  pofsefso  della  Noftra  Città  .Ibi- 
pra  la  itefsa  , fin’all’anno  ifioi.  neiquale  rrmafecllinta  in  mifièr 
Pietro  Longo  del  Cordiglio  de’ XtL.  L’afsegnare  anco  la  Cronica  G 
c cmnic.c  (f)  tal  trafmigratione  dalle  Contrade,,  ove  anco  il  prenomato  Tei 
..ni,  ni,  doldo  volle  loggiornafte  prima  dell’abbandono  di  Rimeno.  Pofcia- 
che  s’egli  confefsa  else  re  tutti  una  Famiglia,  fenza  fondamento 
parmi  voler  attribuire  la  fua  origine  à Rimeno,  per  levarlaàTrie- 
lle , con  tante  prove  llabilita  nel  Ino  pofsefso . L’Armeggio  antico 
i > :.t  1.1  di 


di  quello  Cafato  prima  di  partir  da  Trierte  al  fcrivere  della  Cro- 
nica À.  era  il  Lon  nero  , cangiato  poi  da  Sicf  Nicoleno  Longo, 
mentre  del  r {81.  fùafcritto  al  Gran  Con  figlio  nel  Leon  rolso  col- 
la fàfcia  Azzura  di  preicnte  ancora  ufato  a dirtintione  degli  altri , 
benché  fufsero  d’un  medefimo  Colonello. 


LONGO 


Il  tranfito  de'Mazzarvoli  da Trielte  à Venetia,  riferito  dallaCro- 
nica  C.  con  aggiungergli  infìeme  colla  Cronica  A.  i}  cognome 
anco  d'Irtrioli,  porge  fondamento  di  congetturare,  fufsero  u rii  ftef- 
fa  Stirpe  cogli  Malsari,  Famiglia  eftinta  gli  anni  addietro  inTrie 
rte;  mentre  pure  dalla  Cronica  D.  fono  addimandaiiMifsarioli . 
Se  dunque  riconofciuti  Iftrioli,  e da  Triefte,  alla  noflra  Citta  dove- 
ri afsegnare  l’origine  loro,  e non  à Meftre,  come  vogliano  ,U  ,fu- 
detta Cronica  D.  con  Aurelio  Tedoldo.  (<)  Furono  buoni  cattò- 
lici,  pii,  c d’animo  collante , Sier  Nicolò  Mazzaruol  quando  ri* 
faup  Nobile , levò  dall’Armeggio  la  sbarra  nera,  per  dubnguerfi 
4a  gli  aliti  Parenti,  non  aggregati  al  Configlio. 


il 

Di  . quella  Schiara  Nob.  ritrovo  fcritto 
nella  Cronica  F.  intitolata  Origine,  & Ar- 
mi de  Nobili  Famiglie  Venete,  M.  S. lenza 
nome  d’Autore (i)favorirami  dall’llluftrifsi. 
mo  Sig.Abb. Bernardo  Giuftiniano,  cheda 
M uggia  fi  trasferirti  à Venetia  con  fama  di 
coragiofi,  e molti  Cattolici,  e rimanere 
eftinta  l’anno  i jo 6. 
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Alla  Nobil  famiglia  da  M uggia  , afse- 
gnano  le  Croniche  C.  ( * ) D.  ( Il  la  trafmi- 
gratione  da  quella  Terra  à Veneiia;  quan- 
tunque la B.( r)foftenga  dalla  Croatia;qual 
cofa  per  le  congetture*  addotte  ! non  può 
foftenerfi . Che  fufsero  fopramodo  huòmi- 
nida  bene,  Cadolicf , 'qMedjci  Sapientif- 
fimi  in  Fifica,  e Chirurgia,  e mancafserq 
deli}  88. 

L'efser  comprefa  la  Terra  di  Muggia 
anticamente  nel  Territorio  , e giuiifdmio- 
ne  della  noftra  Colonia  di  Trierte , come 
più  uolte  hòdimnftrato,  porge  fondamento  d’annoverare  la  Nobi- 
lissima Prosapia  da  Mula,  coll’altredi  quella  Terra  , fra  le  Fami- 
glie Nobili  della  noftra  Città,  quali  ambedue  cadute  fono  la  sfer- 
za del  Barbaro  Attila,  fi  videro  miferamenie  incenerite , non  me- 
no dalle  fiamme,  che  dal  furore,  e crudeltà  di  tal  Moftro,  e sfor- 
zati i loro  Cittadini  per  sfuggire  il  fuoco,  a ricercare  nell’elemento 
dell'acqua,  e delle  procelle  immobil  pace,  e tranquillo  ripofo.  Fra 
quelle  ch'abbandonarono  Muggia,  aferive  Aurelio  Tedoldo(rf)la 
Mula  antica  Tribunicia.e  molto  Cattolica:  Ancorché  le  Croniche 
B.(r)C.(/)con  Dòn  Catìmiro  Frcfcot  ( «c  ) afserifchino,  che  dalle 
Contrade  fi  trasferifee  à Vetrerìa , & al  chiuder  del  Gran  Confi- 
elio  del  ii97.fitfse  riconofciuta  col  fregio  di  Nobiltà;  la  cui  pietà 
a concorrenza  de’Badoeri,  s'eftcfe  à perfettionare  la  Chiefa  di  San 
Giacomo  dell’Orlo,  & all'edificatione  di  quella  di  S.  Giorgio.  Ne 
fu  inferiore  à fuoi1  Afcendenti  nell’amore  verfo  la  Patria  Benedetto 
Mula,  mentre  à proprie  fpefe  nella  Guerra  di  Genovefi,  con  pri- 
vate forze  fomminiftrò  importante  foccorfo  à publici  intere tsi: Per- 
ciò riconofciuto  col  gloriofo  légno  dì  San  Marco,  indi  in  poi  im- 
preco nel  proprio  Armeggio,  in  teflimonio  di  fi  generofo  amore. 


1 


1 * 


Copiofa  ferie  di  valorofi  Guerrieri,  nell" Armate  della  $erenifsi- 
ma  Republica,  de’Senatori Ambafctatorl , e.  Procuratori  Oliati 
Marco,  ingrandifee  anco  i Farti  della  fua  gloria,  fra’ qua»  -,  arc' 
Antonio,  Ambafciator  in  Roma,  apprefsoPia.  IV.Sommo  tonte- 
ficc,  le  cui  prerogative,  e talenti  l’anno  1 Scorto  refero  degtw  tìel- 
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la  Porpora,  è d’cfser  arrotato  fra  Cardinali  nel  Collegio.  Che  à 
Muggia  poi,  e per  confeguenza  a Tricftc,  e non  ad  altri  Luoghi, 
devafi  concedere  l’origine  di  quella  Nobilifeima  Profapia,  le  pro- 
ve addotte  nel  ctt.6.hb. i.à  fuificienza  Io  dimoflrano;  mentre  pre- 

eiaft  la  Terra  di  Muggia,  da  Monte  Muliano,  e queflo  da  Ama- 
o Rè  de’Latini  della  derivatione  del  proprio  nome. 

La  moltiplicità  di  memorie  fparfe  in  diverfi  M.S.  e Libri  antichi 
del  Configlio  della  noflra  Città  di  Tr ielle , porge  occafione  d’af- 
fermare, che  la  Nobil  Famiglia  Pomo,  riconofca  i fuoi  natali  dal- 
la Patria  noflra,  efufse  unamedema  coll’APOMO,  riferita  dalla 
Cronica  B.(ti)ancorche  l’annoveri  frale  85.  Famiglie  Nobili,  che 
da  Aitino  fi  trasferirono  à Rialto,  e che  unita  con  altri  vicini,  fa-  ' 
cefse  edificare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Caflello , e reftafie  e Rima 
del  1149- 

Che  quella  Nobil  Stirpe,  per  fcanfare  la 
furia  crudele  d’Attila,  trafmigrafsc  daTrie- 
lleà  Venetia , ove  aferitta  al  Gran  Configlio, 
con  fregio  di  molta,  fama  e di  buona,  con- 
feieraa,  lo  fcrive  la  Cronica  A.  (i)  Benché  b <*»»*•  a. 


LPREX/I^ 


altra  F.fenzanome  d’Autore(r)qual  confer-  fgrofì 


vali  apprefso  il  Sign.  Abbate  Bernardo  Giu-  » «u. 

lliniani,  con  la  Cronica  B.  {d)  afserifchino  ,, 
da  Malamocco  Vecchio;  ma  che  per  legià  w «1. 
dettecaufe  aggiunge  quefl’ultima , fufseiug- 
gita  dall’Iflria;  fe  dunque  dall’Iftria,  dkia< 
mota  orionda  da  Trielte.  . ..  , j 

Se  i Rombolini  fiino  uno  fleto  Calato,  ò pure.diverfo  dagli  Re. 
bolini,  e Rebonini,  dal  fcorgerli  quafi  uniformi  nel  nome,  direi 
fufsero  tutti  d’una  flefsa  Stirpe,  per  imperitia  folo  dc’Copifli  dtver- 
famente  fcritti,  quando  i Scrittori  feguenti,  non  gli  dimoftrafsero 
diverfi , tanto  nel  nome , quanto  nel  tempo , che  rimafero  eftinti: 
Convenendo  però  tutti,  che  da  Trielte  fi  trasferifsero  à Venetia, 
ove  al  ferrar  del  Maggior  Configlio  l’anno  1197.  hebbero  l’ingrefso  . 
alla  Nobiltà  Patricia.  Nomati  Rombolini  dalla  Cronica  A.  ( e)  & ' 

ertimi  del  14(9. in  Sier  Antonio  Rombolino.  Dalle  Croniche  C. 1 Ctonie, c. 
(/; D.(^)Rebolini,  &anco  Rebani.daqucfl’ultima,  uniformi pe-  '"óo°,c° a’ 


rò  nell’anno, e nome  della  mancanza, colla  prima  dell’A.  Rebonini, 
c Roderid  dalla  Cronica  R(£)colleflintione  in  Sier  Giovanni  l’an- 
no njd. 


h Orati»  1, 

CUt.  IJ.4, 


<5?  4 Hi  Boria  di  TrieBe 

ÌiSmtTj»  110  ’M0'3**3  £lua'e  Raccorda  Aurelio  Tedoldo,  f ,»j nell'anno , 
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« Cróxic  C. 
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, * . ... e no- 

ine  dei  Soggetto,  in  cui  rimafe  eftinta , ma  difeorda  in  quello  del- 
la  Famiglia  col  nomarla  Reborici,  òcafsegnarle  l'Armeggio  delletfi. 

Bjljr; — - __ — rii  L’afserirela  G (i)  deTornarifi , che  fi 

vJOfL\TARl3ljJ»  nomafsero  anco  Talooigo , col  fregio  di 
Tribuni  antichi,  & abbandonata  Triefte  fi 
trasferifsero  alle  Lagune,  ove  nel  chiuder  il 
Gran  Configlio,  con  prerogativa  di  Patri- 
cia Nobiltà,  del  1197.  rimanefsero  in  efsa 
aleniti:  n’accerta  in  verun  modo  puoterfuf- 
fiftere,  l'afcrivere  della  Cronica  C.  (<•)  alla 
fua  partenza  di  Coftantinopoli,  ovcro  quel- 
la da  Troja  del  Tedoldo,  mentre  al  tempo 
de’Tribuni  antichi , l’afflitta  Provincia  Ve- 
neta,  perle  continue  incurfionide’Barbari, 
fatta  berfaglio  delle  lorìnhumane  crudeltà,  difficilmente  potea  fom- 
miniftrare  ficuro  ricovero,  e fperanza  di  ripofo,  à Famiglie  di  Pa- 
tria fi  lontane,  ove  le  vicine  appena  ritrovavano  ficurezza  delle 
proprie  feiagure  nelle  fue  Lagune.  Onde  con  certezza  maggiore, 
ieguendo  la  Cronica  A.  dirò  che  all’efempio  di  tant’altre  Calate  No- 
bili, abbandonata  Triefte,  fi  ricoveraci  nella  Provincia  Veneta , 
indi  poi  alla  fua  Regia  , e fufse  una  ftefsa  Famiglia  co'Tolonighi. 
E quivi  termino  à laude,  e gloria  di  N. Signor  Giesù  Chrifto,e  fua 
Santifiima  Madre  Signora  Noftra,  e S.  Madre  Terefa  quella  prima 
pane,  coll’fbttomettere  il  tutto  alla  cenlura  della  S.  Chiefà  Gattoli- 
ca,  & a’piùfapientidi  me,  pregando  ogn’uno  a compatire  qual- 
ch’errore  trafeorfo  nella  ftampa,  mentre  impedito  dal  caulinare 
cauta  io  dalle  mie  indifpofitioni  , non  mi  per  mifero  l'aCiftenza  do- 
vuta. 
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I N D I C E 

DELLE  MATERIE, 


IR»  A 

vece  dell*  E,  & I,&  quelle  vi- 
cendevolmente in  loco  dell’  A. 

pag.  i,j.  i*p 
serrimi  Famiglia  Nob.  che  par- 
tita da  Tricile  andò  ad  habitare 
in  Veoetia  . & ivi  aggregata  firi 
Fatricie , confufa  <f  alcuni  coll’  Albana  : (uo 
Armeggio  del  tutto  eguale  à quello  de'  Bafa- 
dona . 668 

'Acqui  folfuree  di  S.  Pietro  nella  Carnia , & altre 
vicine  alla  Terra  di  Sdrigna.  45 6 

Acquedotti  annoverati  fri  fopere  più  rontuofe  de’ 
Romani,  a jtf.  Nel  principiato  da  Celare  , e 
perfettionato  da  Claudio , fù  fpefo  9.  milioni 
de  Scudi  Rom.if7.  nel  cui  lavoro  (pelerò  unde- 
ci  anni  continui  }o.  milla  huomini.  itfo.  Suoi 
Vcfligj  diverfi ritrovati  nella  Città,  e Territo- 
rio di  Tr ielle , e Figura  del  Maggiore  , in  cui 
anni  fono  fi  fcuoperfc  gran  moltitudine  di  Bi- 
fide, ò Serpi.  157 

'Ad*  overo  Atti.  Famiglia  confpicua  Rom.  e 
Triellina , pregia  la  Tua  origine  da  Aro  Troia- 
no, e d’haver  datto  al  Mondo  Attia  Madre  d’ 
Augulìo:  fcrivefli  in  differenti  modi,  la  ferina 
col  T duplicato  , aficrifeono  alcuni  allcttarli 
alla  Patricia , ecol  Semplice  alla  Plebea.  itf. 
dalla  quale  diramò  anco  l’Accia . 139 

Adunine  inventata  da  gli  Antichi  per  rimedio 
delle  Famiglie , conferrendo  1’  Adottante  il 
proprio  nome  all’  Adottato  con  quello  della 
Tribù.  lep,  e leg. 

«y£  ulata  da'Rom.  in  vece  di  E.  no. 

jED.  vedi  Edile  . 

uAplc  nome  greco,  lignifica  Pallade,  da  Hefiodo 
attribuito  à Minerva.  19} 

Adulf.  Rè  di  Longobardi  vedi  Canonici  d*  Aqui- 
le; a. 

ò Como  addimandavano  i Rom.  gli  Squadro- 
ni fora  fticri  di  mille  Soldati , co*  qua  li  cuopri  va- 
no il  corpo  della  Legione  , a guifa  che  gli  Vc- 
cclli  cuoprono  il  fuo . 12;.  A la  Flavina  det- 
ta anco  feconda  Auguftale , inftituita  dall’Imp. 
Vefpafiano  come  la  prima  dell*  Imp.  Augu- 
fto.  ix 6 

AUbarddy  ò Arma  di  S.  Sergio  Mare,  prodigio!* 
trasferita  miracolofaideme  a Trieftc  infogno 
della  faa  Morte»  come  promise  prima  di  parti- 
re per  Remai  riverita  bora  fra  le  Reliquie , e 
fcolpita  nell*  Armeggio  della  Città.  4x6.  De* 
turpata  indebitamente  dal  Bar.  Valvaforc  con 
nome  di  Falce.  8 6 

iJlUni  fuperatc  l’ Alpi  Giulie  entrano  nella  Prov. 
di  Vene  uà  1 incontrati , e vinti  da  R aamiro  Pa- 


tricio»  eolia  morte  dj  Borgio  fuo  Re,  gli  obli- 
ga  à ritornare  alle  proprie Cafe  ; giudicati  fenza 
fond amento  d*  alcuni  efifer  una  Beila  Nadone 
co*  Vandali , e Sucri  occupatori  della  Spagna . 

J07 

IN  AGR.Note  efpreflìve.nonfolo  del  la  circonfe- 
renza, e fico  delle  fepohure  antiche,  ma  anco 
delle  lor  parti.  Fra  gioenti  diverfi  diede  ritro- 
vati  nella  C[trà,  e Territorio  di  Tricftc  . ijp.  e 
feg. 

esilarici)  Re  de’ Gotti  Aia  prima  venuta  in  Italia 
eoli*  Imp.  Teodofio.  49X.  Eletto  Rè  da’fuoi 
Gotti,  anfiofo  d’acquiAar  nuov*  habitatipnc  , 
^echeggia  la  Tracia,  l’Acaia,  coll’  Vngheria, 
finali*  Adriatico , e fuperau  gl*  anguAi  palli 
dell*  Alpi  Giulie  , prende  Emona,  iodi  A traf- 
fcrifee  nel  Lario.  494.  Ammonito  ad  un  Mo- 
naco ;a  non  coronarci  Tuoi  trionfi  col  fpargi- 
menro  di  tanto  fangue  , gli  rifpofe,  ebe  voce 
interna  le  dice  : Ittr  capestro  ; t'rbcm  Rjmmm 
vajìa t» . Entrato  nel  Friuli  atterra  Fdrre,  pren- 
de, c faccbeggia  Padova  , giunca  Ravenna  ri- 
mafe  vinto  da  Stiliconc.  497.  e feg.  AttribinT- 
~ feà  timore,  e non  al  fuo  malaffetto,  contro  iì 
giov inetto Honorio,  la  fua  dimora  in  profegui- 
re  la  vittoria . 498.  Ottenuta  da  Honorio  per 
habirarione  la  Francia , s'  invia  col  fuo  Efcrcito 
verfoil  Piemonte , ove  impiegato  nc‘ Divini  Of- 
fici il  giorno  di  Pafqua , fù  idillico  all*  improvi- 
fo d'ordine diSti  licone,con  gran  Arage de*  fuoi  : 
Attribuendo  a perfidia  d’Honorio  u l'eccello  , 
rivolto  indietro.di  Arugge  inferocito  la  Lombar- 
dia , l’Vmbria,  col  Piceno,  affedia  , c prende 
Roma,  qual  Taccheggiata , fe  condure  rre  gior- 
ni pereti*  Arcalo  (uo  Servo , ve  Aito  di  Porpora 
perfeherno,  acclamandolo  Imperatore  , quai 
rrafeorfi  lo  rivefti  da  Scherro  . 498.  Predo 
Cofenza  muore  repentinamente  , 1 Gotti  lo  fcp- 
pelirono  coninfolita  fepoltura  • & immcnfi  te- 
loni acciò  il  luogo  rima  nelle  fecrcro  truci- 
darono tutti  i Prigioni.  499 

silbduù  Tribuni  antichi  de’la  Prov.  di  Venecia.qua- 
li  da  TrieAe  fi  trasferirono  alle  fue  Lagune  , 
aferirti  poi  fra  i Pattici  Veneti . » « 669 

silbio  vedi  Monte. 

AltiixJ  elfi  ancora  Tributili  antichi,  & aggregar! 
fra  li  Pattici  Veneti  ,che  abbandonata  TrieAe  li 
trasferirono  alle  Lagune.  670 

sUborno  Re  de’ Longobardi  agl’inviti  di  Na  ricce 
rinuncia  a gli  Hunni  i terreni  poflèduti  nell'  Vn- 
gheria,  c con  xoo.  milla  Barbari  accompagbati 
dalle  Mogli,  Figlivoli , e Brillarne , s'mcamina 
verfo  l’Italia,  tcalafciata  iTftrianel  paffaggio, 
apporta  gran  danni  a TrieAe.  5x8.  Arrivato 
* nel 


nel  Friulifféza  gei?  «ano  alla  fpfdàrVimpaffro- 
nifee  diquell*  JVov.e  peraflìciyarfiii  paif&in- 
vefte  con  tìtolo  di  Bue»  GiliBfe  fuo  Nipote 
della  fteffa  . 5ip.  Prima  d’entrar  in  Italia  af- 
ccnde  il  Monte  Reggio , e tlrmin|to  T inver- 
na , s'impjdroniile  col  rimanente'della-  Prou. 
Veneta  di  Vicenza,  Verona,  di  tutta  llnfubria, 
• e Città  di  Milano»  J45.  Stabilito  V Impero 
Longobardo , s’incorona,  Rè  dell’  Italia  t c nel 
convito  violenta  Rolimon.da  fu*  Moglie  a bere 
. nella  Cai  varia  del  proprio  Genitore  , che  fu 
caufa  della  Aia  Morte,  (cguita  rami.  571. deplo- 
rabile alla  Patria  noftra.  . 5 SS 

jiltlfindro  Severo  Imp.  polo  il  Simolacro  diQiri- 
fto  Fra  Tuoi  Dei,  e pernufe  » Cfirittian  i fabbricar 
Chicle,  &;  Altari.  ....  ,'S  . 499 

Affi*  Famiglia  celebre  Rora.  co  pio  fa  in  Tacile 
fcrirtaalle  volte  cooP,  & altre  con  Ph.  dalla 
quale  hebbe  l'origine  il  cognome  de  tonami . 
3°7 

AUia  Famiglia  vedi  Elia 

nAtpi  Giulie  ch’à  guifa  di  Muragli?  difendono  P 
Italia , s' ‘cft  cadono  dal  la  Giapidta  imo  al  Fiu- 
me Oravo  .400.  Tuoi  Varchi  fretti  diffìcili  à 
fuperare,  fervirono  Fcnapre  alle,  barbarie  de - 
ScranipripcrdiAurbada.  540 

• Alt  Are  con  menfa  doppia,  & altre  confidcrabili 
Antichità»  nella  Cattedrale  di  Tripttc,.in£anfi- 
-,  dorata  mente  dittante . 1 o 

%4myvlU  ottangolare  di  vetro  alt’un palmo , con 
una  ttella  Fcolpicanel  fondo,  & altre addiman- 
date  Lacrimatori  col  collo  lungo,  e fottile,ncllc 
quali  cottumavano  gli  Antichi  reporre  le  Ugri- 
me,  e porle  eoo  altri  odori  nelle  Sf  poi  cuce  , 
ritrovate  con  diverte  mc.motic  <i*  Antichità  in 
Ponzano,  i^.ciec. 

Attuali , & hiftorie  della  nottra  Patria,  Fatarmi  per 
l’incurfionide'iUrhari.  v «$-74 

Antaria  adunco  alla  Corona  d’ Italia , abbandona 
il  QentileAno , accrcfce  al  proprionome  il  pre- 
nome di  Flavio  , ufaro  poi  da  tutti  i foni  i uc- 
ce.lóri  . 541.  Vnille  ai  fuo  Dominio  con  Arie- 
tte» le  Prou.  dtll'lftria»  To/cajia*  Bcgèycuto, 
Puglia, c Calabria.  142,.  Invia Evulìno iÀica 
di  Trento  a foggiogdre  PIU  ria  , ciò  «refendi  to 
dagl'Ittriani  » coll’offerta  diSumnud  Òro,  P 
inducono  ritornar  indietro.  54.UC  Ag. 

^Antenore  Tua  venuta  in  Italia , c patteggio  per  la 
Patria  nottra,  fenz’ apportar  inokllu  fila  Citta 
di  Triette , lardandola  godere  la  propria  liber- 
ei , e Franchigia.  1/.  47.  Edificò  Padova  , c 
fuperatigli  Euganeigli  uni  i Trojani,&  Eneti, 
facendo  di  tre  un  Popolo  Fqlo , da’  quali  hebbe 
origine  la  Prov.  di  Venetia.  . 11 

Anunorei  Famiglia  Nob.  di  TrieAe  , trasferiti  al- 
le Lagune  di  Vcnctia  , annoverati  fri i Tribu- 
ni antichi,  e Patrie!  d'offa,  Jc  fomminittrano 
molti  foggetti,  *70.  Vedi  Obolcrio;  c Beata 
Antichità  detta  Sacral  a ma  di  gran  forza , & au- 
toriràappo  i Scrittori-  45 6.  addimandata  da 
. S.  Bafilio  venerabili'.  .-533. , ABa  cognizione  de* 
Fuoi  arcani  lontani  da  noi,  batta  il  congetturare 


r quèffopùòeffère,  perche  logorati  e confumati 
dal  tempo  . 49 

"AntìiagUa  Tuoi  wtftigj  fragmenti,  ritrovatiin 
diverfi  Siti  della  Città, è Territorio  di  Triette  , 
fpccialmente  nella Cqntrafo  di  Pongano,  e luo 
-dittretio  . 257.  166 • 171.  178.  504.  Altre 
fcuopcrte  fopra  la  Punta  di  Grigliano,  indicia 
. di  Fontuofo  Edifìcio  : Viriqqalia  Villa,  di  beer 
fina  uq  bcllittìmo  Gallo  Formato  di  rimetti  fa- 
pra  un  Tavolino , <3<  una  Statua  di  Bronzo  , 9 
c ^ «nell?  poflèflionc  di  Belvedere  mcdt'altre  Anti- 
chità. I(!  44 1 

Ali ttcly  efprimevaiionejl’Epitqfij,  & Infermioai 
Adori  virruofe  da  ctticilvreiuce.  308.  e di  Ieri- 
ver?  di  Bromo  . &.m  pietra  Pienoni  eroiche 
d?’  foggetei  confpicui.  151.  Lor  reftimooia 
aurorirj,di  maggior  credito  detti  Moderni.447. 
1 Alle  volte  poco  Folccitidelle  vere  regole  della 

0 ^Grammatica.  ^02.  ufavano  un  cafo,  Òr  una 
lettera  in  vece  dell’  altra  . 447.  Vedi  Romani. 

ApttA , Buffi  » q R UH  r ^ Rendono  dalf  orecchie 
< alle fpak dell?  Matrone  . 369 

Antiftei  nome  di  Sacerdote  derivato  dal  verbo  An  • 
{ilio , erano  i primi  Sacerdoti  d?’  cempfi,cprjn- 
■ o cip^li  delle  Colonie  ^ iti 

AnttW*  Famiglia  fteffa  dell’ Amelia , benché  an- 
noverata frale  Plebee,  fu  perù  celebre  Roma- 
gna. ix<$ 

tsintotyj  nome  famigliariflirao , de’  Giuliani  di 
Triette^  una  de' quali  impetrò  molti  privilegi 
da  ll’lrap.  Ferdinando  J.  400«feg. 

Antonmo  Imp.pcr  lefuc  virthacquiftòil  cognome 
di  Pio  . 141.  A’  Fuoi  tempi  gode  gran  tranquil- 
lità UChi,cfa  . 392.  Concelfc  ad  ittanza  di  Fa- 
bio  Severo  molti,  c fpcciali  PrivilcgjaJJa  nottra 
RcpuU  di  Triette . v ^ i45.cfcg. 

^#ffw»<4^amiglia  Rom. qopiofa nell’ lAria,  acuì 
un  Liberto  iuincmpr^a,  della  propuia  Patria , le 
con  Ara  i^l  nome  . j.11 

SK  Apellinare  Soddiaqono  ^ e jPtotettorc  detta  Cit- 
tà di  Triette , in  ella  Martirizzato  , ove  anco  di 
profeti  te  fono  v?njratc  loFuc  Reliquie.  393. 582,. 
j ^ pri  ori  del  Manzuóli , e Scritteci  Verone u nell* 

1 aR^t^rc  l’anno  del  Aio, Martirio,  c traslaujq- 

ìiedel  fuoS.  Corpo.  fpH.  f8a.  Col  fogno  d?lla 
S,Ccop:  cttmA  le  fiamme#  e fuoMarririo  dipin.- 
:(obqi  volto  della  Cattedrale  di  Tnette . 397 

.Ap»if»U.  proiettavano  il  foftanrale  de’ Voti.  4,8^ 
ApnJ’J*  Aotnc  diminutivo  della  G?ntc  Apuli*  , 
Originato  dal  nomar?  le  Figlivple  col  nome,  e 
u cognome  diminutivo  delle  Famiglie . Che  foli? 
di  conditionc  celebre  Teffer  Madre  di  Q.  Codio 
lo  dimoftra.;/  ■ *5J. ‘i  7 

Apule j*  Famigria  Rom,  celebre  , ? Confolare. 

119  . 

Aejwi*  Vedilo  principale  dedicata  da  C Mario  al. 
le  Legioni  Rom.  con  ordine  ch’una  fola  d*Ar. 
gentoji  porraffe  da  ciafcuiu  Legione  nelle  hiac- 
. taglie.  1 1 7.  L’Aauilifcro  perla  foa  dignità  pre- 
cedeva i Fioccai  lo  Hi  Potori,  e Prelidcnti  della 
Prou.  /i  8.  Aquila  u?ra  coronata  negli  Armeggi 
rapprefent»  Nobiltà  de’  natali , Xp y 

Antùm 


rAqnili*  Famiglia  celebre  Romana  1 117 

Squilli*  fuoi  principi) , & ingrandimento  dopò 
Panno  3^7.  delia  fondanone  di  Roma . Che  pri- 
ma d'eller  foggcct’  a* Romani,  folle  Metropoli 
de’  Carni  » non  hà  fondamento . 15.  Levata  da 
elfi  à Demetrio  Rè  dc‘Norici,c  Carni , e dagli 
Adii  dichiarata  Colonia  latina.  14.  *3.  £ da 
Boiorico  Re  de'Caroj»  collegato  co'Cimbri,Ti* 
gurtni.  Teutonici,  de  altri  Rè  di  Germania,  ren* 
uro  indarno  per  riacquiftarla.14.  L’eflcr  fogget- 
ta  a*  Kom.  la  fè  celebre  al  Mondo , perche  da 
efli  arapliau,  preguvafi  gareggiare  con  Roma: 
la  maggior  parte  dell’anno  da  Augufto  Celare 
eletta  per  fua  habitatione.  307-  Confederata  fo- 
laiuenrc  co’  Romani  , gode  molto  tempo  la  li* 
berti . Fu  la  prima  dopo  Roma  ,ch’abbraccialfc 
in  Italia  la  Fede  Evangelica  per  la  predicanone 
di  S.  Marco  E vango  luta,  fuo  primo  Vefcovo* 
qual  per  la  frequcmdi<de' Popoli  Orientali  tra* 
dulie  in  greco  il  fuo  Evangelo , ove  confervolli 
fin  che  la  Repub. Venera ,impadroniti  del  Friuli, 
lo  trasferì  à Venctia  , boggidt  ivi  venerato  nel 
Tcforo  di  S.  Marco.  371.  Errore manifclto  di 
Gio:  Lucio  in  affer ire,  cfler un’ altro  Marco,  e 
non  l'Evangeliib>l’inviato  da  S.  Pietro  in  Aaui- 
leia . 372*  Sua  Chicfa  nc’  tempi  andati  dopo  la 
Romana  riconofciura  la  prima  d’Italia . 477. 
Dichiarata  Metropoli  delJi  Ve  (covati  della 
Pro  v.  di  Venctia  , & 111  ria,  e di  tutte  le  Chicfc 
d’Italia . 477 . In  dia  fu  battezzato  S.  Girolamo, 
addimandata  daii'iftcffo  Choro  d’Angeli . 47Ò. 
e leg.  Incenerita  da  Arnia, e riftaurat*  da  Mar- 
cel lino  prima,  e poi  da  Popone  fuo  Patriarca  rie* 
Bilicata , e conlecrata  con  gran  fplendorc.477. 
Vedi  Attila , Canonici , Patriarca , Sciima  * Be- 
rengario . 

jirdldo  vedi  fetenza  Araldica.' 
sire*  fontuofa  di  Papiria  prima,  e fuo  diffegno.  xot. 
Altre  di  Taburia  Riotia.aoy.  di  Cetacia.  1 69. 
di  Salvia  Severianeni . 134.  & altre  ritrovate  nel 
diilrecto  di  Ponzano,  e lor  ditfegni . x8 

sino  trionfale  fantuolò , fatto  fabbricare  da  P.Pal- 
pellio  ad  honore  de  11’ Imp.  Traiano , e di  degno 
da  le  uni  fuoi  auvanzi . np.  x<58.  Altro  cretto 
ad  honore  dcll’Imp.CarJo  Magno,  horaddimAi- 
dato  la  prigione  di  Riccardo . 170.  393.  Diffe- 
gno dcli’iileilo,  e deli’imprele,  c vittorie  ottenu- 
te dal  Soggetto  ì cui  fu  inalzato , foiitc  rapprc- 
fentarlì  in  clli  da’Romani . xdp 

Artn * fabbricata  in  Tritile  da  Petronio,  c dedi- 
cata all’irap.  Traiano,  fua deferit tiene  , c dile- 
guo- 144.  e feg.  Caverne  ch’ancora  fi  conferva- 
no  nel  luo  recinto , in  una  addimandata  la  Grot- 
ta, fi  vedono  alcuni  Anelli  di  ferro, ove  Jegavanfi 
le  Fiere,  mentre  rapprefentavanfi  in  erte,  non  fo- 
to i Givocbi  Gladiatori , ma  ancorai  Spettacoli 
delle  Ifteficj.  147.  Due  Lapide  levate  da  queft- 
ArcnaJuron  trasferite  à Venctia.  Z4p.  Inven- 
tate da’ Romani  percuvicar  a’difordmi  fuccedi, 
quando  fi  rapprefentavano  i Givochi  nelle  Piaz- 
ze , fabbrica  v anfi  prima  di  T avole , e poi  di  Pie- 
tra . Qui  hebbero  principio  gli  fornitoli  Anfi- 


teatri di  Pompeo , di  Marcello,  di  Scauro , & al- 
tri, entro,  e fuori  di  Roma,  de’ quali  uno  fi  con- 
ferva in  Verona,  c l’altro  in  Poloi Città  dell'— 
liftria  . 144.  c fcg.  Per  il  Sangue  de’  Martiri  io 
effe  fparfo , addimandate  da' Padri  Greci  Sedie 
d’abbominacione  , c crudeltà,  e perciò  mala- 
mente attribuita  la  demolicione  d’akune,al.ze- 
lo  de*  Chrilbani  antichi:  cdall’edèrnc  moke  at- 
terrate con  licenza  de’  Magiffraci,  gl’Imp.  Af- 
cadio,  àc  Honorio  proibirono  tali  de  moli- 
noni  . 246 

Argento  Famiglia  Nob.  di  Trieffe  annoverata  ftir4 
le  13.  Famiglie  Nob.  antiche  della  Congrcgario- 
ne  di  S.  Franccfco , origine  del  fuo  cognome  at- 
tribuita feuza  fondamento  da  cerco  Sardio.  <558. 
Giulio  del  l’Argento  Soggetto  di  gran  pruden- 
za, e valore ncH’arroi , rieonofeiuto  dall’ Imp. 
Carlo  V.con  prerogativa  di  Conte  Palatino , c 
da  Ferdinando  I.  con  tri  Diplomi  dichiarato  fuo 
Secreta  rio,  & Oratore  inviato  più  volte  al  Gran 
Signore,  djp.  Accrebbero  anco  fplendore  alla 
(leda,  Bartolomeo  Secretarlo  aoch’elfo  di  quelV 
Imp. dal  quale  fu  grafia to  col  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, c lisa  vita  durante  Luogotenente  Ccfareo 
in  Triclftc . Germanico  Poeta  famigliare  di  Fer- 
dinando II.  c Monfig.  GiorGiacomo  Vcfcovo  di 
Pedina , con  Pietro  fuo  Figlivolo  Configgere 
dell’Ecccl.  Regim.  diGrarz,  Capi canio  di  Fiu- 
me, e Lib.Bar.de! S.Rom.  Imperio . 660.  Sogget- 
ti in  figni  della  lidia  Famiglia  in  altre  Cittì.  6 
Argonauti  vedi  Illria . 

Armeggio,  ©fìlafone  conceffo  dalPrencipe,  òherc* 
ditato  da  gli  Antenati , c fregio  d’honore,  col 
quale  provafi  b Nobiltà . Prima  deH’Imp.Fride- 
ricol.non  era  heredirario  nelle  Famiglie , per- 
ciò in  molte  Famiglie  antiche  anco  deirifleflb 
Cafato,  fi  feorgono  alcuni  varj,mentrcogn*uno 
inalzava  quell’ Arma,  che  più  gl’aggradiva . Ar- 
meggio antico  della  Citta  di  Triclftc , cangiato 
da  Leopoldo  il  Lodevole  Ducad’Aufftria,  & am- 
pliato dall’Irap.Friderico  V.  7 6.  130.  358 

Arni*.  Famiglia  Nob.  Rora.  riconolcc  l’origine  da 
Arno  Fiume  della  Tofana,  e da  ella  la  Tribù 
Arnia  XXV.  in  numero,  1 14 

Arri*  Famiglia  fecondiflìma  di  celebri  Soggetti  in 
Roma,  Padova,  c Triclftc,  di  cui  Amio  Antoni- 
no Colf.  Avo  Materno  dell’lmp.  Antonino  Pio, 
pregia  fi  haverlo  adottato  per  Piglio:  c morte 
maravigliofa  d’Arria  Moglie  di  Cecina  Peto 
Coll.  Romano . 203 

Ar/ì*,  ovcro  Arfa  Fiume  vicino  la  Città  di  Pula  , 
allegato  dall1  Imp.  Auguifto  ultimo  termine 
dell  Italia  : Errore  del  Biondo  nelTaflcgnarlo 
vicino  àTrielftc,  e che  fcarichi  l’Acque  nel  fuo 
Golfo.  388.  443 

AtUrico  co’fuoi  Vifigotti,  dopò  fuperato  col  to- 
vor  di  Valente  Imp.  Fridigcrno  Olftrogotco , de- 
termina d’abbracciare  la  Fede  Chrilftnina.  490. 
Vedi  Valente. 

Attic*  Famiglia  Rom.  derivata  dal  cognome  Atti- 
co fomigliarifiimo  a divertir  Famiglie . 308 

Attil*  Rcdc’Hunni , c flagello  di  Dio,  leva  fe  rita 
N nn  al  prò* 


1 -i 


al  proprio  PrateUó,*  s*ufurpa  il  fu©  Regno ^ 
Cònfuma  due  anni  io  adunare  formidabirEfer- 
eito,  comporto  di  di  ver  fé  Nationi  barbare, al  nu- 
mero dì  cinque  cento  mi  Ila  Soldati , perdirtrug- 
gere  limpenoRom.  500.  Con  aftuti  mezzi  pro- 
aira  ( mi  fenza  frutto  ; d’arrivare  a*  fuoidilfc»- 
gnijfcorgcndo  vane  le  Tue  aftute  fintioni, invade 
apertamente  il  Norico,  feorre  la  Germani», Hel- 
veria  , Borgogna,  arrivato  in  Francia,  attedia 
Oliens,  e prefentita  la  venuta  d’Etio  Capitano 
deirimp.  lovà  incontrare,  e nel  primo  cimento, 
rimafero  crtinti  fra  runa  «c  l’altra  parte  pò.  rail- 
la  Soldati . 501.  Rinovata  la  ruffa , che  condii* 
vò  un  giorno  intiero,  e parte  della  notte,  morfe- 
ro  in  ella  altri  cento  ottanta  milla  Soldati  fri 
arabidue  gl’Eferciri . joi.  Ritiratocollapeggio 
prende  la  falda  d'un  Monte  , ove  forma  un  Stec- 
cato de*  Carri , &una  Pira  di  Barde , e Selle  def 
Cavalli  per  abbruggiarfì  vivo  , acciò  veruno 
può  tette  vantar  fi  d’havcrlo  ferito,  farro  prigio- 
ne, ù morto  . La  dimora  de’Romani  in  aliai  irlo, 
gl'apcrfc  la  ftrada  al  ritomo  coll’avanzate  Trup- 
pe in  Ungheria,  ove  raccolto  più  vigorofo  Eftr- 
cito  del  primo  , rtabiliice  d’atta  lire  l’Italia . 501. 
JJJita  la  morte  d’Etio  s’incamina  con  nove  Rè, 
moltitudine  de’  Prencipi,  e Baroni , colTacccn» 
nato  Efcrcito  -t  Taccheggiate,  e diftrutte  diverfe 
Prov.  c Città  della  Dalmatia,  Liburnia,  & irtria, 
inceneri fee  dopò  j.  giorni  d’attedio  anco  Txic- 
Re.  503.  571.  Imprefe  diverfe  fatte  prima  d’af- 
fcdiarc  Aquile ia,  nel  cui  artedio  con  afpri , e fieri 
aHalti  fpefe  tré  anni,  facendo  (correre  le  fuc 
Truppe  à dirtruggere,  colle  fiamme,  e col  ferro, 
non  fole  le  Città  vicine , raà  ancora  le  lontane  ; 
Le  particolarità  occorfc,non  trovafihittorico, 
che  le  feriva , pcrcrtcr  fmarita  la  fua  Vita  ferirti 
daPfifco.503.  50J.  Inferocito  perche fol’Aqui- 
Jcia  rciirtdfc  al  (no furore,  difperato  alla  fine  di 
prenderla,  mentre  rtabilifce  abbandonarla,  il 
Rraporto  de*  lor  Pulcini  dalle  Cicogne  in  cam- 
pagna,^ prefagifccauguriofclice  della  bramata 
vittoria  . joy.  Perfida’ Cittadini  d’ Aquile»  U 
fpcranza  di  p»ù  refiftere  alle  fue  forze,  ridotti  al- 
l’eftremo , abbandonano  la  Città , c fi  ritirano 
colle  più  prctiofe  foflunzc  ncU'lfola  di  Grado. 
Per  ingannarlo,  e fottrarfi  dal  fuo  furore,  di- 
rtribuirono  molte  Statue  attorno  le  mura  della 
Città,  mà  feoperto  l'inganno  da  un  FaIconc,en. 

. |ta  furibondo, c col  diftruggcrla  rinccnerifce, 
ch’appena  a*  giorni  noftriapparifce  ove  ella  fuf- 

è,  -, 

A'ravia  Famiglia  Rom.  derivati  dall’Etna  habi- 
tanteinTricdc . lip 

'Avari  vedi  Hunni , 

AUGURE  dagli  Antichi  addimjJato  interprete  del- 
li  Dei,  Dignità  di  tal  vencratione,  che  Paolo 
Emilio  l'annoverò  fra  le  principali . nc  conferi- 
vaii,  che  i Soggetti  confpicui  della  Rcpublica . 
Ab  avium  garrita  acquiilorono  tal  nome  : lor 
prima  origine  di' Caldei , indi  s'edefero  alla 
Grecia,  poi  in  Tofcana,  moIc’honontida’Ro- 
g»ai,  il  cui  Collegio  duro,  fin  che  Teodolio  il 


Giovine  Io  didtuflè  i In  due  dalli  diftintj.ap- 
plicavanfi  alcuni  a’ Sacrifici.  altri  iU'imerprera-. 
rione  de  gl'Oracoli , con  autori  ti  fi  grande,  che 
baila  va  unfoload  impedire  qual  fi  voglia  ordì 
ne  delSeoato  con  pena  della  vira  a contradirgli. 
Dipendeva  da  clU  il  luogo , derapo  d'adunare, 
ci  impedir  il  Senato,  anco  al  diipctto  de' Con- 
foli, perche elettiallaconfervationedella  Re- 
pubi  fciua  il  lor  conico  Co , come  Coufiglieri  di 
Giove,  non  crcavafi Magidrato , o Senatore, 
Benché  convinti  d’enorau  delitti!  differenza  de- 
gl’altri  Sacerdoti,  maifidiponevanodall'Vtfi- 
uo,  filiali.!  Morte.  no 

Angarivi  quantunque  F origine  di  tal  cognome  , 
luffe  attribuita  in  Rama  alla  Gente  Mioutia , ad 
altre  Famiglie  ancora,  fil  molto  famigliare, qual 
anco  concederai]  alle  Donne,  perche alfiftcile- 
ro«d  alcuni  facrifici  non  convenevoli  a' Mariti, 
aii.efeg.  Entra  vano  in  Senato,  e gli  ileffi  Ri 
gloriavanfi  d'eflcr  annoverati  fra  loro  : celebre 
fb  Cornelio  Augure  Faduano  , per  il  fuo  mi- 
rabile Vaticinio  della  battaglia  feguita  fra  Ce- 
fare.  e Pompeo.  /ir 

Ai'G. Nota  indicativa  d'Augudo,c.non  Augure, 
aggiuntata!  nome  dc'Dei,  denota  la  potenza  di 
quelli,  1 ffp.  17V.  Vedi  Ottaviano. 
t Anf  aitala , óMomillo  prefentita  la  morte  di  Ore- 
ile  fuo  Padre,  deponc  la  Porpora,  e rinuncia 
F Imperio.  508 

Aattrt  di  quell’ bidona  , e fua  vocationc  di  Car- 
melitanoScalao.  gip 

tAatori  clanici , che  provano  Sdrigna  nell’  Iltria 
efler  l'antico  Stridone  Patria  diS.  Girolamo  . 
447.  benché  altri  Alemani  s’affatichino  farlo 
To defilo . 470.  A gl’ Italiani  maggior  creden- 
za e fede  , deve  predarli  delle  cole  d'Italia  , 
e de' Romani,  che  a gli  dranieri.  gp.  440.  c 
fcg. 

Anreiutno  Imp.  puniva  (everamente  i Soldati  col- 
pevoli d' Adulterio.  1x4.  Sua  lettera  cfpreffi va 
della  Difciplina , c modo  cheglaniichi  Roma- 
ni governavano  i lorSoldaci,  molto  differen- 
te dal  praticato  da  noftri  Moderni . 317 

B 

B.  Lctrcra  molte  fiate  cangiata  nell*  V , c querti 
nel  B.  xtf 

£ Bécco  Mar;.  Vedi  S.  Sergio. 

B4\qIq  di  Tricftc  fua  Morte  neU’artedio  d’AquiJeja 
contro  Attila.  . 504 

PaUUrtcQ  Duca  del  Friuli  deporto  dalla  Dignità, 
perche  i Bulgari  Taccheggiarono  l’angheria  per 
fua  crafcuraggine.  Ó07 

Bandiere  ò Infegnc  Militari  » di  foratila  venera- 
tione appo  gl’  Antichi , che  molti  atteri feono 
principiarte  da  loro  l’origine  de  gli  Armeggi  , 
ufati  al  prefeote  per  Sremraa  di  Nobiltà . 130 

sturbi*  Famiglia  antica  Rom-  copiofa  in  Trierte,  e 
Tuoi  contorni  ,rifplende  ancora  nell*  litri*  , o 
Cragno,  con  prerogativa  di  Conte,  &inCre~ 
piona  di  Marchcfe . 346.  Infcrittionc  celebre 
della 


dell»  fW&  ; ripprefentata  in  varie  forme  da 
Scrittori, fuo  lcgitimo  originale,  e fijo  Apscg- 

giofimileà quello diVcnena  i 341,,  B»»bi»  Fi- 

loftrua  cfecutrice  di  tal1  Inferitone , non  può 
diffi  Liberta , mantre  a Liberti  non  coocede- 
vafi Liberto > come leparoli  Siti,  &/Huftri 
«jtf&efprctfive  di  Padronanaa , e non  difarvuù 
iodiraodrano.  35S-  c li  <^ue^F-L>  unni  tante 
volto  leppi  icari  in  qucft'lnfcrittiono.,  efprimo- 
mvfWil periato,  o pluralità,  eperciò.i»r>«, 
nMm  ,enon  Ucù  inferrar,  * opinioni  diverta 
fe  in  contrario.  »4».c  Feg.  Due  lettere  del  Dot. 
Pietr*  Antonio  Moci  in  di  fi  fa , che  idue  LLcf. 
priinano  lueiamm,  e me  annoutioni  330.  e 
frq.  Come  Filoflrata  acquiftarte  tal  cogoome 
derivatodal  greco  ; che  falle  amica  de' Soldati, 
& infame, è biperbole  inloffribile.c  fua)dirtcfa,  e 
diFiloflrato.  r i <Sf 

■Bdtb»  m tutori,  c Barbamonzilo  furono  Tribuni 
amichi  annoverati  fra  le  Famiglie  Nob.di  Vcne- 
tù.tutr  hanoo  un’ ilici « Armeggio, come  pure  i 
Barbamocoli^  tutte  riconofeono  l'origine  loro 
da  Trinile.  <5 70.  Quell'  ultimi  direi  prendeffe- 
rotal  denotninatipne  da  Moccò,overoMocco- 
lano  Cartelli  già  fituati  nelTcrritoriodiTric- 
ftc,6rhoradillrutu . . ò7l 

Sarta»  abbandonata  Triefle  fi  ritirano  alle  Lagu- 
ne, furono  Tribuni  antichi  afcritci,anch’cirtall» 
Nobiltà  Venet.  cofi  nomati  da  Barbina  Juogo 
vicino  à Triefte , e differenti  dilli  Barbirighi  . 
f&J.  6"]\.  :■■■  1"  1 

Birbanti  famiglia  Dogale  di  Veneti! , abbando- 
nata la  Citta  di  T tirile, per  l'incurlioni  dc'Bar- 
bari  fi  transfer!  alle  Lagune  1 opinioni  diverfe 
circa  il  tempo  di  tal  paleggio,  che  farti  confai- 
tua  Romana  prima  del  880.  la  padronanaa  del 
Ca  Hello  di  Muggii  lo  dimollra . J7*.tf7.J-  L'- 
otiginedclfuo  cognome  moderno  ricavarti  di 
una  Cronici  antica  di  Triefte  compolla  da  Pao- 
lo Gradenfe , benché  di  latinità  corrotta,degn» 
però  di  fede  per  l'approvationidella  dell» . Ar- 
1 ngo  Padrone  di  Maggia , dopo  trucidati  i Sara- 
ceni dtfpodi  di  facchcggiarc  Tridle,entratrion- 
fante  in  dia  ornato  di  Collana  compilila  delle 
lor  Barbe.  573.  e feg.  Atrionech’artribni  il  co- 
gnome alla  Famiglia,  e l'antico  Armeggio  , 
compolle  di  lèi  Barbe  > e tre  Leopardi , rappre- 
fentanti  Arrigo  , e fuoi  Fratelli,  J7J.  Varie 
opinioni  fopr»  l'origine  di  tal  cognome . 375- 
Fù  fempre  faconda  di  foggetri  qualificaci  tra 
quali  due  Dogi  > dieci  Procuratori  di  S.  Marco 
di  verfi  Cavalieri , Ambafciarori , eSenatori  fen- 
aa  numero  . 775.  Somminiltròalla  Chiefa  ere 
Cardinalicon altri  Vcfcovi,  e Prelati , fri  quali 
il  Card.  Gregorio  Vcfc.  di  Padova,  padre  de'- 
Poveri  ,cbc  ritrotalli  haver  difpcnfato  un  Mi- 
lione di  Ducaci  in  Opere  pie , e dopo  haver  ci- 
n micia  co  con  eroica  Virtù  il  Som.  Pontificato  . 
in  gran  concetto  ,11  trasferì  all’Empireo.  La  pietà 
di  quella  Npb. -Famiglia , fi  edificare  le  Chicle 
di  San  Mattio  Apoflolo  in  Murano,  di  S.  Maria 
Zobcmgo  in  Vcncua,e  riflaurarc  qutiled'Ogni 


Santi,  e di  S.  Gervafi#  > t Prptifio  pur  in  Vendi 
tia.j7«.Marco  il  primo  Doge,  lùanch’il  primo, 
che  cDtiftgoi  la  public»  coronationc  col  Corno 
fopra  USeala  Maggiore  del  Palano.  Lofcgul 
nel  Dogato Agoflmo  fuoFritcilo,  dallacuidi- 
rertiouericonofcelaScr.Rep.  di  Venctia  la  luì 
impietra  di  Stato,  e di  forre.  Il  primo  Procu- 
ra tordiS,  Marco  de’  Barbarighi  fu  Giovanili  , 
ch’iotrodtfffc  l’ufodeU’Arugliariainlulia.  577. 
Agoflino  Proveditor  Generale  nella  fammof» 
gÌocn»t»<k'Curiolari,al  cui  valore  Andrea,  Mar 
refini  atcribuifce  quella  fegnalata  Vittoria,  per- 
ciò bonorato  dal  Fublico  colTercrtione  d*  un» 
Statua  neileSale  dell'EccelfoCollegio . Rifalen- 
donoinellà  al  prefance  Antonio,  «Ciò:  Frati., 
cefeo  Padre  eriglivolo,  il  primo  inalaato  all» 
Dignità  Procuratoria  di  S.  Marco,  & il  facondo 
» quelle  di  Primicerio  della  Chiefa  Dogale  e poi 
al  vefeovato  di  Verona  . $74.  e feg.  L'Opera 
infigne  comporta  da  quello  Prelato , coli'cfpji- 
catlone  dell'  Armeggio  Moderno  della  propri» 
Famiglia  .òr  altre  particolarità,  fono  teftimonit» 
del  debito,  che  cutta  la  FamigliaBirbariga  le  de- 
ve: Eletto  anco  Protettore  perpetuo  de  Ila  Ter- 
ra di  Muggia  ■ 57P 

Zaaiarà  Famiglia  Nob.  Veneta  , abbandonata 
Tricrte , fi  trasferirti  alle  Lagune  prima  dell’, 
anno  adeguatogli  per  errore  dal  Palladio.  61  v 
d7 j.Cangiofno  r antico  Armeggio  nel  Modecfa 
110  per  eroica  anione  di  futi  valurofo  Soggetto. 

talmre  Nationi,  in  divctfi  rempi  flagellinola  no- 
fira  Patria,  quafi  fempre  difcordi  fri  loro  , ma 
unite  contr’  il  nome  Romano.  488.  Loro  fre- 
quente incurfioni  ridurterO  a miferabil  (lato  1» 
Cbri  duini  ci,  e molte  Città  fenaa  Vcfcovo,Cbie- 
fe,  fatua  Paflore,  & Aiuti  fenza  Sacerdote , eh’ 
appena  trovava®  ch'inlignaflegli  Articoli  dell» 
Fede.  ? 84. 591. e feg. 

'Btrban  PamigliaNob.Vcnet.cosl  nomaci  dal  pri- 
mo, che  coltivò  la  Barba  grande , cognome  an- 
co famigliate  a gli  Horat  j,  e Scipiom;  limitare 
da  elfi  la  della  Arma  de'Barbpni , dimollra  l'ori, 
gine  loro  da  Trierte  . 6jj 

Bdrtdunì  Tribuni  antichi  di  Venctia,  partiti  da 
Tricrte,  edificarono Cavorle  aggregati  poi  fi» 
gli  Picrici  di  quella  Scr.  Repub.  6-jt, 

’BirioUm  Famiglia  Nob.  ancor  erta  partita  da 
Tricfle,  òt  aferitta  fri  le  Parriciedi  Venec.  67  J 
BjybonUm  faguirono  l’ riempio  dell'alrre  Famiglie 
nell' abbandonare  la  Patria , aggregatlalla  No-' 
bilia  Vene  duna,  fiorironoinquelia  Cuti.  677 
'Bdrbuld  Famiglia  ancichilfima  di  Tricfle,  6fj 
"Bum  prerogativa , che  denota  Pcrfona  illnflre  in 
nafeita , e virtù , anticamente  in  Francia  arrri. 
buiValfi  à rutti  i Vallai  li  del  Rè , cioè  Duchi  , 
Conci  Stc.  Derivatodalnome  fTirvna.e  qucflo 
dafìr,  dal  cangiare  all' ufo  degli  Antichi  la  let. 
V.in  B-  cosi  al  predente  praticato  anco  da’Spa- 
gnuoli..  rq  « ■ »ay 

BdjaàonHd  celebre  Famiglia  Venera  , aferirts  f i 
le  Tribunicic  antiche , e benché  trisfer ira  da 
N nn  » Mug- 


Muggì*  Lagune J non  devefl»  però  1 era  ré 

il  fuo  amico  portello  alla  Cicca  di  Tricffc  per  Id 
gigioni, adJotrc de  gliAlbizzi.  6^6.  Nelafua 
fot  partenza  d’ Aitino  , aflegnata  dal  Frcfchor 
può levarla  à Muggia,e  per  confeatitnza  ITrie- 
fle,  rncntrePirteflO  cognome  Jadimoftra  tale  » 
35  &16- 

£ty<*j,oBafi]j»  eBafegi  Famiglia  Nob.  diTriefté  ; 
annoverata  fri  le  ij.  antiche  della  Congrega* 
ribnè  di  $.  Frartcefco,  horertinta.  66ò.  Fiorii 
nrifn-ftóma  .Còflaminopoli,  Tricrtr/StfalOre- 
fentein  Vencaa,  Capodiltria,  e Gradita,  buoi 
Soggetti  in  Roma, e Coftantinòpoli  con  prero- 
gativa del  Coni"olato,eCavalierRomano'd77. 
i5Si.  Armeggio  delti  Veneti  acquirtato  dal  va- 
lore . Congetture  che  da'Triefte  fi  trasferiffero 
iVcnctia,  annoverati  fri  quei  Pacricj,  ove  hi 
Commini  (Irato  i quel  Sercmflìroo  Dominio  in 
ttm’icempi  una  cono  mia  ferie  di  Soggetti,  e Se* 
natori  qualificati.  d?&efcg.  ComeancoàCa- 
podi  fida  , ove  ancora  riiplendono , c fuo  Ar- 
meggio , come  ri  feorge , 680 

puf»  cognome  derivato  da  Be/fàride  Miniera  di 
Bacco,  overoda  Velie  iliaca  ne*  foci  Sacrifici!* 
114. 

ftitefimo  di  tre  forti  , il  reale  ì e proprio  richiede 
ncceflariamcntc  FaSlucione,  òlotura  coll'Ac- 

J|ua  ;fuc  difinitioni  Fifica,  e Metafilica.  487.  e 
tg.  L’ali  clorico  attribuito  al  le  parole  di  S.  Gi- 
tólìtpio^eiitm  Chrtfit  J*fitpt.  48 1 . non  può  ad- 
dactarfi  al  Batefimo  reale , ma  alla  Profcilìone 
Monadica,  overo  agli  Ordini  Sacri.  484.  L’- 
ufo che  i Battezzati  di  nuouo  nella  primitiva 
Chicfa  » veftiffcro  di  bianco , c portaffero  fette 
giorni  tal  Verte,  qual  deponevano  Ja  Domenica 
in  Albi*,  perciò  cofi  addimandara.  48X.  non  tuf- 
fragaaldire  che  S.  Girolamo  folle  battezzato  in 
Roma  . 481.  Ne  1'  allegoria  della  Verte  di 
Chrirto  ; può  pregiudicare  all’  Infcritrione  della 
Chicfa  d’Aquilcia  , mentre  J’allegorie.cMcca- 
fore  fecondo  le  IcggijDOn  pregiudicano  ai  Tonfo 
proprio,  e ler  serale.  481.  e feq. 

'Bmuaho  Famiglia  Rom. Conti  della  Giapidiapre- 
giafi  del  B.  Beniamino  di  Beat  iano,  Martirizzalo 
inBrefcia  , venerato  nella  Chiefa  di  S.  Afra  , 
6)6.  Altro  /oggetto  infigne  dell'  ifteffa  , con 
prerogativa  di  Capitano , forvi  l’Jmp.Tcodolio, 
da  cui  riconofee  l’origine  del  proprio  cognome . 
Due  altri  uno  Conte  di  Sempra  Prefetto  della 
Marca  Orienta  le  , agognato  da  Arnoldo  Rè  di 
Germania  ad  Eberardo  fuo  Figlio  Duca  diCx- 
rinthia  per  compagno  . L'altro  Conte  diCiapi- 
dia  , corapofitorc  delle  differenze  tri  la  Scnenif- 
fimaftcpublica  di  Venctia,  e la  Gnidi  Capo- 
diftria.  <38.  e feg.  Giulio  de  Bcariano  Come 
di  Giapidu,  acclamato  dall'  Imper.  Michele 
Protoftatorc , Carica  che  denota  gran  Capita- 
no . Or  tenne  in  dono  dall’  fcnp.  Ifaccio  Angelo 
ì'Ifola  d’ Ileana  , con  titolo  di  Baronia  , 0 
Commenda  di  Doliche  , e gran  Croce  dril’  or- 
dine di  San  Giorgio  Molt' altri  Soggetti  del- 
la Beila  Famiglia  , (r\  quali  il  Cauah  Giulio 


Celare  Autore -dèli*  Araldo  Veneto  gìltanw 
paio , e 9ef  Gran  Blatone  de*  Nobili  Veneti , 
che  prevenuto  dalla  Morte  xeftò  imperfetto  4 
639.  e feg. 

Tataro  Aritenoreo  Oriondo  da  Triefteanfiofo  d*J 
ufurparc  il  Dogato , fole  va  'il  popolo  di  Vene- 
ria  contro  Obokrio  fuo  Fratello,  éc  ottenne 
Pimentò.  do*.  Tra «& riffe  41  Trono  Dogale  da» 
MalaraÒceOà  Rialto  # e fu  il  primo  Doge  . A 
rKrifermella  Città  di  Vcneria . Perl' ottenuta 
vittoria  eontro  Pipino  , acqui ftò  il  nome  di 
Belligero  «fpreflìvo  di  Guerriero  Vittorio  fo  J 
‘ : d < 

BtlgrAd»  edificato  da'  Taurifci,  gl*  injpofero  U 
proprio  nome,  addimundolo  Taurunum , quaF 
poi  le  Fu  cangiato  in  Alba  Greca , e pofeia  ne! 
moderilo. -di  Belgrado.  Tradito  dal  Turechio, 
ioconfegnò  ì Turchi;  ripigliato  novamentc  da* 
Chrirtiani , fu  da  altri  traditori  ritornato  i Tur- 
chi. 14 

Belli  Famiglia  Róm.  9r  antica  diTrieftc  , & hoc 
ertinta,  annoverata  fri  le  Patricic  della  Con- 
gregarione  di  S.  Franèefco  . 660»  Alcuni  funi 
/Oggetti  per  l’mcurfiom  de' Barbari , fi  traifc- 
rilcono  a Cortantinopoli , altri  ì Capodiftria  : 
ceffate  rincuriioni , ritornano  alcuni  alla  Pa- 
tria , altri  refi 3 no  in  Gapodirtria:  ove  di  pre- 
fentc  rifpfondono  fra  i principali  di  quella 
Città;  pregiandoli  dilcendere  da’  Claudj  Pul- 
chri  antichi  Romani , mentre-Belloalrro  noi» 
figmfica  in  latino  , che  Pulchro.  dite 

'Belh far  io  inviato  dall’  Tmp.  Gruftiniano  in  Italia , 
taccia  dalla  Sicilia , e dalla  Otta  di  Napoli  i 
Gotti»  quali  oppreflì  dal  pavento,  acclamano 
Virige  per  loro  He  . Sua  venuta  in  Italia  per  il 
Cragno,  & Alpi  Giulie,  malamente  attribuita 
daM.  S.  di  Lubiana,  mentre  sbarcò  in  Sicilia  per 
Marc, e nonperTerra  1 Cimentato  moire  vol- 
te eon  Virige , finalmente  lo  prende , e manda 
in  dono  all*  Imperatore  in  Cortantinopoli.  y 18 
Benefici}  confervano  affai  meglio  gli  Stari,di quello 
là  la  forza  coll' Armi . yp 

Ber  nulo  Vefcovo  di  Padova . Vedi  Padova  . 
Berengario  Duca  del  Friuli  , e poi  Imperatore  » 
concede  moiri  Privi!. alla  Città  di  Tricfte  , in 
rcconoltimentodegli  aiuti  i lui  preffati  nelle 
guerre  contro  Cuoi  nemici;  Mentre  reftò  vinto 
vicioo  al  Fiume  Trebia.  36Q;  Trieftini  fe  Gal- 
vano la  vita . Dichiara  Conte  di  Barbina  Giu- 
liano , defccndcnteda  Lucinio  Figlio  del  Preto- 
re diTrierte,  dal  quale  ài  parete  d'a ku ni  deri- 
vano i Giuliani  di  Vcneria,  Friuli , & Iftria. 

6 11.  Olfcrifce  molti  doni  a gli  Vnghcri , aèdo 
lafciata  in  pace  l'Italia , ritornaflèro  alle  pro- 
prie Cafe  colFacqurtatefpoglie,  dona  à Tauri- 
no Vefcovo  di  Trieftc  - li  Cartelli  di  Verme  con 
altri  beni  nell’irtria , e fuo  Diploma  . Manda 
z y . milta  Soldati  controgli  Uhgheri , ritornarl 
un’altea  vota  in  Italia#  de’ quali' pochi  ritor- 
narono indietro.  6ip.  Sua  morte  crudele  in 
Vernila,  apporrò  molte  calamità  all*  Italia, 
A:  alla  Pama  nortra,  e perche  rimafe  ertinta 
».  la 


là  linea  de’Dudu  del  Friuli  , il  ti  cria  rea  d’- 
Aquileia  s’intrufe  nel  governo  di  quella  Pro- 
vincia. òxz 

m fanti t ò Bc fande  Monete  d’ Argento,  pofti  ne 
gli  Armeggi,  e praticare  nelTExercito  France- 
fc>  quando  S.  Ludovico  fi  porrò  alTacquiftò  di 
Terra  Santa.  413 

& 1 a font  vedi  Armeggio  Scienza  Araldica . 

B-M.  Note  , quali  (ccondo  l’opinione  comune  de- 
gli Efpofitori^ignificano.  Bene  merenn  , ben- 
ché d’alcuni  interpretate  Bena  Memora . 1x2, 
"Bocche  Famiglia  , che  partita  da  Trieftc  li  trasferi 
à Venetia , ove  fu  annoverata  fra  le  Putride 
della  Repub.  ($83 

Bhj  Superati  da’Romani  fi  ritirano  ne!  Norico 
Mediterraneo,  lafciando  lora  libera  tutta  fica- 
lia.  14. Boemi  moderni  benché  d’origine  Sciavi, 
con  fervano  ancora  l'antico  nome  dc’Boj . 5*3. 
Boi  che  lignifica  buono  nome  ,0  vero  cognome 
di  Famiglia  antica  copiofa  neU’lAria.  348.353 
Bendo  Famiglia,  che  abbandonata  Trieftc,  rrak 
migrò  alle  Lagune , ove  fu  àggrcgaca  alla  No- 
biltà. 683 

Benicaldi , e Buricaldi  Famiglie  antiche  Tribunicia 
partite  da  Trieftc  fi  trasferirono  à Venetia, & ivi 
arruolate  fra  quella  Nobiltà . 6jf 

BonzjU  ,chc  feguirono  gli  altri  nell’abbandanare 
la  Patria,  furono  Tribuni  antichi,  aleniti  an- 
ch’efli  fra  le  Nob.Faraiglie  di  Venetia . 084 

Chefuflcro  Famiglie  fri  lor  diftincc,  come  pure 
dalla  Baricalda , oBarilcalda  , la  divertirà  de- 
gli Armeggi,  difcordanzade’tcmpi  dcll’abbao- 
donata  Trieftc  lo  dimoltra . <575 

Bonomi  Famiglia  Nob.antichiflima  di  Triefte,ori- 
g ine  del  ino  cognome  da’una  Infcrittionc.  An- 
noverata frà  le  Famiglie  Nob.  della  Congrega- 
tone di  SJranccfco.  30 6.  e fcg. Propagata  in  Lo- 
di^ Lombardia  da  Pertinace  , Bonomi  3 09. A C- 
Tediata  da’Vencti  la  Città  di  Trieftc  invia  Gio: 
Antonio  Bonomia  chieder  foccorfoal  Patriar- 
ca d’Aquilcia.c  Conte  di  Goritia,  qual  ottenu- 
ta nel  ritorno  alla  Patria  vicino  à Monta  Icone, 
rimafe  morto  in  un  conflitto  30$.  Francefco  co- 
gnominato Coruo  fuo  Nipote,  eletto  Compila- 
tore de’Scaturi  della  propria  Città,  fu  fnftituito 
herede  di  molti  Feudi  da  Qu^ioto  fuo  Nipote. 
Inveftiture  ottenute  44Vclcovidi  Trielk  indi- 
verri  tempi  dà  Tuoi  heredi , e da  cflb  refto  divifa 
la  Famiglia  Bonomi  in  quattro  Rami.  jio.Di 
Bonomo  Bonomi  fuo  Primogenito  inviato  Am- 
bafciarorc  dalla  Città  al  Sereniflimo  Friderico 
Arciduca  d’Auftria,dopo  la  Tettimi  generano- 
ne  la  fua dipendenza  rimafe  vinta.  Suo  fe- 
condo genito  fu  Pietro  , qual  con  gloriofa 
dipendenza  illuftrò  non  folo  la  Famiglia, 
ma  anco  la  Patria  , come  dimollralì  in  due 
altri  Pctri,  e Nicolò.  311.0 fcg.  Daniele  fìifuo 
terzogenito,  del  quale  vedi  lei  D.  E Rimrdo 
quarto  genito.  Vedi  let.R.QjieftoNob.  Cafa- 
co  ritrovali  congiunto  in  Matrimonio  fuori  del- 
la Patria  co’Conti  di  BUgai,Cobenzcl,Rofem- 
Rberch, Lambcrch  , Baroni  Brigidi  , Richildi- 


ni , Morda* , & altre  Nob.  Famiglie,infumma 
fu  Pianta  tèmpre feconda  d’impareggiabirfiroi , 
che  coll'Armi , lettere , c maneggi  Politici  la 
refero  fa  moia  . 311. 317.*  e feg.  Per  J’incur» 
Boni  de’Bzrbari  , fi  ritira  alle  Lagune  di  Vene- 
ti},ove  fu  aferitta  in  auella  Nobiltà,  e fuoi 
Armeggi  antichi . 309.  S cftcfc  anco  in  Padova  , 
ove  morte  Giulio  Bonomi  Cavalier  Aurearo . 
jii.&  Angelo  ambidue  Nob.  Tricftini  311.  In 
Vicenza  gl'aurebbc  fplendore  la  Ven.  Giovane 
ni  Bonomi , & in  Cremona  Monfig-  Gio.Fran- 
cefco  Bonomi  Nuncio  ApoftoJico,  Prelato  che 
le  fuc  prerogative  l’inalzarono  alle  piùriguar- 
dcvoli  Cariche  di  Roma.  InPuzzuolo  nel  Re- 
gno di  Napoli  ritrouafi  pure  arrolata  frà  Je 
Famiglie  Nob.  di  quella  Città  . 321 

Borgo  di  S.  Lorenzo  hiori  della  Città  di  Trieftc 
nominato  da  divertì  Autori.  <44-154 

Brcno  primo  Rè  de’Galli  fabrica  Verona  , Vi- 
genza , e Brefcia  , arrivato  poi  in  Norcja  , 
regnò  fopra  i Norici  54.  anni  . Collegato 
coi  Volchi,  c Galli  Togati , prende  Roma, 
sforzato  da  Camillo,  lafcia  lalledio  del  Cam- 
pidoglio , e ritornato  à Norcja  ivi  muore 
il-  e feg. 

Breviario  antico  M.S.  ufi to  nella  Diocefi  di  Trit- 
ile. 371.  Suoi  errori  nc’Mamrij  de’  Santi  Laza- 
ro  , Apollinare  . 394  398.  c di  S.  Giufto. 
4x9-  Breviario  Rom.ch’aflerifce  S.  Girolamo 
cfter  nato  in  Dalmatia  , e battezzato  in  Ro- 
ma , come  deve  intenderli.  4 69.  482.  e feg. 
Altro  in  Idioma  Sciavo  ufato  in  Dalmatia  oc 
altre  parti . 614 

Burli  Famiglia  antica  di  Trieftc  , annoverata 
frà  le  13.  Patricic  della  Congregatone  di 
S.  Franccfco  , qual  anco  rifplende  nella  Cit- 
tà di  Piacenza  fu  paragonati  al  Berillo  . 
Fri  Soggetti  che  la  refero  illuftre  , fu  Do- 
menico Burlo  Famigliare  dell’ Imperatrice 
Bianca  Maria  . 660 , c feg. 

C.  Nota  cfprdfiva  di  Caio  , dal  gaudio  ap- 
portato à parenti  per  la  nafeira  di  Figlio 
Mafchio , Tempre  denota  l'huomo  , e non 
la  Donna  • fe  non  quando  ftà  fcricto  al  ro- 
verfio  3.  ch’impone  va  lì  nel  marita  rfi  in  me- 
moria di  Caia  Cecilia  Donna  infigne  . 1 64. 
Inventato  tal  prenome  nel  principio  di  Ro- 
ma , quando  nafeevano  Figlie  Fcminc  , per 
la  cui  penuria  , s’mduflcro  a rubbare  le  Sa- 
bine ; overo  dall’allegrezza  ch’apporta  la  ve- 
nuta del  nuovo  Spofo  t mentre  facevano  di- 
re alla  Spola  .•  Ubi  tu  Cajut  , ego  Caja. 
«7- 

Curare  > Re  de  gli  Avari  pfefentito  l'arrivo  ci 
Prifco  nelf  Ungheria  , fi  quercia  coll*  Impe- 
ratore della  violata  pace  ,’  a cui  fu  rifpo- 
fto  quell’ Efcrdto  non  etlèr  per  lui  , ma 
per  reprimere  Pinfolcnzc  de*  Sciavi  . 555. 
Collegato  co*  Longobardi  , ' e Sciavi  Tac- 
cheggia l’Iftria,  qual  nel  corto  d’anni  30.^1 
volte  rimafe  incenerita  da  quelli  Barbari  :ucci- 
de  Gifulfo  Duca  del  Friuli,  dopo  inuade  il  fuo 
Nnn  3 Rate 


flato,  c carico  di  f paglie  ritornain  Ungheria. 
Diverti  Rè  degli  Avari  ritrovanti  con  tal  no- 
me. 5<Sa.efeg. 

Cadaveri  vedi  fepolrure . 

C *lbarn  da  alcuni  confuti  cogli  Albani  . Calbj  ; 
c Calbii,  abbandonata  Triefte  fi  ritirano  in 
Vcoetia  • ove  fecero  edificare  la  Chiefa  di  San 
. Servolo  , annoverati  fra  quella  Nobiltà  . 
68$  : 

Cslpmrnìa  FaraigJia'celcbrc  Romana,  Tua  origine 
da  Numa  Pompilio  ; alcuni  Soggetri  della 
ftcìlàdal  coltivar  il  Pifcllo,  è pcftar  il  grano 
furono  cognominati  Pifoni  . Altro  Soggetto 
della|fte0a  nella  Colonia  di  Triefte,  concoffc 
aU'errettionc  della  Statua  di  Fabio  Severo  . 
150.  f''  - 

Campanile  della  Cattedrale  di  Triefte  Fabbricato 
prima  dell'ano.  $jd.  à Publiche  fpefir  tbpra  le 
ruincd’Arco  Trionfale  antico.  704.  L’ allo- 
. luta  padronanza  della  Città  topra  lo  fteflò  , 
non  permette  il  far  Tuonare  le  Campane  feo- 
2*  ordine  de’ Giudici  della  Citrà  » autorità  pra- 
ticata anco  in  molt’altre  Città.  $11.  Cam- 
pana levatagli , è traditione  f dubbiofa  però) 
che  calcata  nel  Mare  si j vicinai  zucco.  381 
Canonici' di  Triefte  aliìdui  , & intrepidi  nel  cul- 
to Divino  anco  con  pericolo  della  Vita.  So- 
no 12.  in  numero  , e fri  cfli  tre  Dignità  1 
377 . e fegu.  Il  giorno  di  San  GÌQ:*Battifta , 
per  antico  Privil  cantavano  là  prima  Meda 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  vicin*  à Duino1. 
òn.Ottcnerofcntcnza  favorevole  contro  quel- 
li di  Capodiftria  per  lite  inforca  fopra  i con- 
tini della  Diocefi.  366 

Canonici  d’Aquilcia  ricerca  il  Cardio.  Baromo  , 
come  afturaeftero  tal  Dignità , 479.  Per  la 
Morte  di  Severo  Patriarca,  pretendono  contro 
qudlidi  Grado  l'clcttione del  Succetfore.  ytfz. 
Infetti  dal  Sciima,  e protetti  da  Agilulfo  Rè 
de’ Longobardi  eleggono  l’Abb.  Giovanni  SciL 
malico  , c quelli  di  Grado  affittici  dall’Eiàrco, 
Candiano  da  Rimini  Cattolico  ; Origine  della 
fiera  lite  frà  quelli  due  Prelati  fopra  il  Priva- 
to di  clic  Chiefe , che  durò  òca  anni  : 

Castana  Tribuni  antichi , edcllc  prime  Famiglie, 
eh*  abbandonata  Triefte  , andafteroad  habitar 
nelle  Lagune  di  Vcnetia,  annoverati  anrirdfi 
f.  i 1 Patrie;  di  quel  Screniffimo  Dominio , quali 
fecero  edificare  prima  del  551. -la  Chiefa -de  SS. 
Sergio  , e Bacco?» 

Capanna  di  Contadino  , il  cui  Tetto  comparte  le 
fue  acque  à due  Mari  Adriatico  , e Bufino  . 
3° 

Capelli  non  permeili  da*  Romani  , ch’à  gl*  Inge- 
nui per  diftinguerti  da’ Libertini , e Servi  qua- 
li volevano  andaftero  cofari.  3J4.  c fegu.  lor 
ufo  nelle  Domie.  jòp.  Vedi  Donne  d’ Aqui- 
le». 

Capanni  Famiglia  Nob.  venuti  con  altre  Rom. 
alla  Colonia  di  Triefte  , e per  l’incurfionide* 
Barbari,  ritirati  in  Vcnetia,  ivi  aferitri  alla 
Nob.di  preséte  fiorifoono ancorain  Triefte, gra- 

* : U « 


* ' 

ciati  di  molti  Privi!,  con  accrcfamcato  dell’Ar- 
meggio, 68s 

Capodijìria  addimandata  anticamente  Ilbla  Palla- 
dia , Egidia , c Caprina , poiGiuftinopoIi,  & 
bora  Capodiftria . 54  j.  Di verfe  Famiglie  Nob. 
della  Prov.  dell*  Iftria , e Colonia  di  Triefte , fi 
, ritirano  in  ella  per  fuggire  l'info lenze  de  'Barba- 
ri » e fuoi  nomi.  5/5.  547.  Edificata  d'ordine 
dell'  Imp.  Giuftino  If.  c non  del  Vedrò,  &an~ 
co  dichiarata  Vcfco  vaco.  $8*.  Mai  fii  Colonia 
de'Romani . ji».  Incendiata  da  Bucellino.  $1$. 
Suoi  Cittadini  s’cfebifcono  Tributari  al  Doge  di 
Veneria  . <531.  Ma  abbruggiace  Je  Scritturo 
'nell’  incendio  del  Palazzo  Dogale  .di  Vcnetia  , 
riddano  di  più  contribuire  il  Uabiliro  Tributo 
delle  100.  Badile  divino;  sforzati  novamcntc 
coll’  Armi,  rinorano  Jaticfs'oblijgarione  , qual 
poi  Fu  conferita  alla  Menfa  Patriarcale  di  Gra- 
do. 649754 

Cewm»  Scia  voniri,  fua  origine  malamente  ar- 
-inbuiraàS.  Girolamo.  6 14’ 

Carlo  Magno  folecitato  da  Papa  Adriano  a difen- 
der la  Chiefa,  giura  con  tutt’ilfuoRegnolafa. 
era  Guerra  contro  Dcfidcrio  Rè  di  Longobardi 
t in  folievodicfla  « Venuto  in  Iralia  fu  pera  Dclì- 
deno.e  colla  fua  prigionia  da  fine  al  Dominio 
de’  Longobardi,  e (labili  fee  ilFrancefe  , acuì 
-Triefte  rimane  foggerta  . 36.  587.  Aficgna 
Dochi,  Marche  fi,  c Conti  al  Friuli,  libri,  & 
altre  Prov.  col  giuramento  d’ Vafiallagio,  e per 
ouviarealledifcordie  fiàfudditi,  col  Mare  , 
Monti , Fiumi  ,c  Palludi  , circonfcrive  i Terri- 
tori contentiofi  delle  Città.  587.  Ordina à'Vefc 
-covi  Fcudetari  ,obligari  feguirlo  in  Campagna 
àreftarc  nelle  lor  Refidcnze  ad  implorare  il  Di- 
vino aiuto  , mentr'egli  coll’ armi  militava  in 
campagna . 588.  Uaódi  mai  principiare  imprc- 
fa  , o guerra, orima  di  ricorre  al  Tempio  . 587. 
c Fu  gran  prtmorore  delle  Scienze.  *84. 
Difefe  Adriano  córro  Dcfidcrio,  e Leone  IlLcó- 
trogli  Ecclefiaftici  ,e  facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma . $%ji  Per  vendicare  la  Morte d’Henrico 
Duca  del  Friuli, fi  trasferì  un’altra  volta  in  Ita- 
lia; prefa  la  Cirri  di  TerfarO,fc  troncare  la  tefta 
q' principali  uccifori,epoi  s’incaraina  aTricfte. 
*71.  5951-  Con  appJaufo  ricevuto  dà  Tuoi  Citta- 
dini, Concede  molti  Privilegi  alla  Città,  cfuo 
Vcfcovdto,  con  figlilo  anco  particolare  . 593. 
hi  ricognitione  di  tante  gratie  gl*  inalzano  un 
Arco  trionfale , del  quale  fi  conlervano  ancora 
alcune  reliquie  col  nome  dì  Prigione  di  Riccar- 
do. 170.  395.  Rifpofe  in  Sede  il  S.  Pontefice 
Leone , qual  in  recogniti0nede1>eneficiiprcfta- 
ri  alia  Chiefa  l'incorona  Imperatore  dell’ Occfc- 
denre.  jjjd.Diftruftegli  Avari,  vcdiHunni  . 
Imprcfc  che  lo refero  degno  del  nome  d*  Augu- 
sto,-e  di  Magno.  <5ol.  Dalla  Germania , Fran- 
cia, Iralia  & altre  narri  » trasferì  di  rempo  in 
tempo  moire  Famiglie  Nob.  nel  Friuli  Iftria  , 
Giapidia , & Norico  per  aflicurarfi  de’ Suddiri 
ftranieri . 8.  Dichiara  Henrico  Frantcfe 

Duca  del  Friuli , aggregandogli  l*Iftria,Li  burnì* 

Dal- 


Dalmati»,  Scria  inferiore,  Croatia,  SdavonUT 
e parca  dilla  Carinthia  . 631.  Anfiofo  della 
quiete  dc’Suddui,  divife  le  Prov.  nelle  due  Di- 
gnità di  Duca,eMarchc(e , addimandate  uni* 
venalmente  con  titolo  di  Conte  de' confini»  di 
gran  lunga  fupcriore  all'altea»  benché  (labili , e 
ferme  . <$37-  Sua  Morte.  604.  Sua  Difccndcn- 
» Carolina»  cftinca  nel  Duca  Carlo  di  Borgo- 
gna Tuo  Pronipote  » per  il  poco  rifletto  delle 
Ghiefe  .,  e Sacerdoti  , che  trasferì  il  Regno  di 
Francia  ne’  Capetj.  651.  e le g. 

Carle  V.  Imp.  conferma  eoo  fpecial  Diploma  tutri 
Privile^)  della  Città  di  Triefte  in  recpgnitione 
della  fua  fedeltà.  77.  Con  altri  Refendi, e Com- 
mi  filoni  la  dichiara  efeote  dalla  Prov.  del  Cra- 
gno»ecommanda  àfuoi  Deputati  à non  molc- 
llarla  .88.  Carlo  Arciduca  d’Auftria  vedi  Ca- 
valli. 

Comi  antichi  lor*  origine  da  Cranio  ,0  Carno  Fi- 
glio diCettim  » Pronipote  di  Nòe»  qual  cam- 
parti iJ  proprio  nome  a quella  Provincia,  e con- 
fini della  fteda,  prima s’ageregalle  all'Italia.  3.0 
fcg.itf.con  varie  opinioni  lopra  l'origine  del  fuo 
nome.  Vinti»  e fupcrati  da  Norito  Figliojd’Her- 
cole  Re  della  Cermanìa  » demolì  il  lor  Pago 
Cantico  ,&  edificata  Norcia  in  ella  Orbili  il  fuo 
Trono,  con  ricolo  di  Rè  decorici , e Carni . 1 o 
17.25.  Furo»  potenti  fino  alfanoo.  581.  V.  C. 
ne  trovafli  fedi  volontà»  ò per  forai  reftaflcro 
{oggetti  i Romani, e iefufiero  uniti  alla  Prov. 
di  Venetia  » ma  follmente  eh' alcuni  habiranti 
nell'Alpi  Giulie  » in/officicnti  di  refiflcre  alla 
potenza  Rom.  più  rodo  che  divenire  lor  Servi, 
trucidate  le  proprie  Mogli,  e Figlivoli,  fi  diede- 
ro alle  fiamme  . 75.  Inviati  dall’lmp-  Augufto 
ad  habitare  la  Giapidia  » le  cangiarono  il  no- 
me, applicandole  il  proprio  l’ addimandarono 
Carniola  . 17.  qual  poi  s’eflefeallaCarnia  Mo- 
derna, Carinthia,  eCarfo,  & anco  all'  antica 
Cirtà  di  Carnuto,  che  tutti  quelli  1 uoghi  ricono- 
feono  la  propria  denominarione  da  gli  antichi , 
addimandati  Celti  da’  Greei , e da’Latini  Galli. 
5.  e feg.p.cfcg.  Profcflavano  la  lingua  liebrai- 
ca . 7 

CaSl aldo  Famiglia  Nob.  benché  trasferita  dalle 
Contrade  in  Venetia  , & ivi  aggregata  a quella 
Nobiltà  ; la  ferie  di  continuata  ddccndcnaa  in 
Triefte,  già  poch’anni  eftinca , la  dimoftra  fua 
Cittadina.  687 

Caftclloòx  S.  Servolo.  40 6.  Di  Duino.  440.  Dì 
Stiama . 17 

Certe  di  Libertà  vedi  Libertà  * 

Cattedrale  di  Triefte  dedicata  ne’primi  tempi  alla 
Gran  Madre  di  Dio,  & hora  à S.  Giulio  Martire 
diftruttada  Attila,  poi  l'anno  5 5 6.  riparata.434. 
Defcritra  dall'  Abb.  Ughellio.  377.  vedi  Favi- 
mento.  , 

Cateti  fuoi  Epitomi  in  gnnvenerationcapprdTò 
gl'  Antichi,  e Moderni  Scrittori  • \6 

Cavalli  lor’ educa  rione  ingran  ftimaappreffo  Tro- 
iani ,quclhdelli  nolìn  Carfi  molto  (limati  da 
tutte  le  Natio  ni  »adduxun  dati  da  gli  Antichi  Ca- 


valli Veneti  \ e preftanti/nmi  per  ufo  della 
Guerrajchc  perciò  Dionigio  Tiranno  di  Sicilia, 
fc  ivi  edificare  unaMandra  : E l’Arciduca  Car- 
lod’Auftria  Fano.  1580.  unbelliffimo  Serraglio 
nella  Villa  di  Lipizza,per  allevare  i Poliedri  : E 
vicino  al  Tempio  di  Diomede  à quelli  contiguo 
facrificavano  gli  Antichi  un  Candido  Cavallo! 
Nettuno  Diodel  Marc . 3 5 

Cane  di  Pietra  MdravigUofe  nel  Tcritorio  di  Trie- 
fte, chefervirono  aU’cdificationc  d’AquiJeia,  e 
fuoi  vcftigj  che  ancor’appacifcono:  E ftrade  co- 
perte di  Piompo , per  le  qual*  conducevano  le 
Pietre  al  Marc . 1Ò3.  c feg . 

Caverna  Lugcz  vedi  Grotta . 

C attorie  edificata  da'noftri  T rieftini . 572.  987 

C/PS.  Il  cognome  di  Gelare  eiprixnc  tal  nota,  at- 
tribuitogli dal  Senato  ; e varie  opinioni  fopta  la 
fua  etimologia  . 330.  Celare  creato  Confole, 
e Pretore  d'ambedue  le  QalJie , affegna  AquiJe- 
;a  Piazza  d'Armc  contro  Bar  bari,  cangiò  il  no- 
me antico  a tpicll^Prov.  honorandoia  col  fuo  di 
Forumiulii.  15 

Cedi  a Famiglia  confpicua  di  Roma , e di  Triefte . 

C.F.  due  efpofitioni  adeguano  gli  Autori  à quelle 
note,  cioè Caii  Fi lia.e eia rhfima  Femina:Kpirc- 
to  inventato  da  Elio  Gabalo  per  honorare  fua 
Madrc,e  di  tal  ven«ratione,cbe  non  concedcvalì 
fe  nou  alle  Figlivolc  de’Senscori.  137. i6<5.  co- 
me Ja  prerogativa  di  clariffimo  conce (Ta  folo  a’ 
Senatori,  e Patrie;,  paragonata  da  Caffiodoro.  t 
all'autorità  Regia  . 149.  1 66. 250 

Ctlerts  vedi  Equestre . 

S.  Celiane  vedi  S Primo . 

Cenfe , qual  corri fpondcall’eft imo  de’noftri  tempi 
variamente  mctìo  da  Scrittori . 156.218 

Cenfire  dignità  annoverata  fri  le  prime  delle  colo- 
nie da  gli  Autori . 158 

Centuria  conteneva  60,  Soldati , c la  Legione  60. 

centurie.  115 

Centurione  Ufficio  (ledo  de 'Capitani  moderni,  era 
Aggetto  alTribuno, e mentrecalligavai  Solda- 
ti era  lor  prohibico  con  pene  gravi  opporli  à lui, 
cfjpredo  ocli'Infcrittioni  antiche  con  ta  l nou  7. 
Simboleggiata  nella  Vite  ritorta  ch’egli  te- 
neva in  mano, cangiata  dagli  Ufficiali  moderni 
nella  Canna  d’india-  115 

Ceruleo  vedi;Gladiatore . 

Cefidia  Famiglia  Nob.  Rom.  e Patricia  di  Triefte, 
derivai  a dalia  Cefia  celebre  ancora  in  Roma  . 
*3S- 

Cenila  cognome  diminutivo, derivato  dalla  ftcflil* 
fua  origine  dal  colore  diftettofo  ne  gli  occhi, 
pattato  poi  innomeGentilicio.  329 

Cattacia  Famiglia  Rom.  celebre  io  Triefte,  e Tue 
Infcrittioni  • 52. 16 p. 

Cettim  Figlio  di  Javan  Pronipote  di  Noè , invio 

Cranioad  habitare  la  Patria  noflra . 4 

C.  G.  lettere  alternanti  *nfaredà  Rom.  una  in  vece 
dell’altra  167.  Et  C.  & S.in  vece  del  Z.  414 
Chtefa  uni  ver  fai:  ridotta  a deplorabii  flato  per  1‘- 
iocurfioni  Je'BarbarijC  Popolo  corotto,e  quelle 
della 


della  Prov.  dell*  Iftria  , quafi  rut re  prive  de’  Pa- 
llori. *84.  $91.  Chiefe  Tuoi  diritl,  e Mi m(ì ri 
non  ricettatele  e alligo  de  lor’  opprdTori.tìji.  e 
fcg.  Chiefa  eretta  in  Roma  ad  honore  della  SS. 
Vergine  lotto  l’Imp. Severo,  jpp.  Chiefe  de* 

' Chnltiani  fatte  demolire dall’lmp.Diodetiano, 
c dopo  nove  anni  riedificate  più  fomuofe  di  pri- 
ma  . 

Chìefc  della  Città  di  Triede,  oltre  la  Cattedrale  » 
quella  di  S.  Pietro  A pod.  &altraa  lei  contigua, 
altre  di  3.  Sebi  diano  Mart.  con  celebre  Confra- 
te miti,  c i S.Loretao  Marr.  di  S.  Già  corno  A poli 
^ -Alinor.  di  S.  Martino  Vcfc.  già  confecrata  da 
, Pio  li.  Som.Pontef.epoi  demolita , chor  nova1- 
mente  riedificata  ; due  di  S.  Michel  Arcangelo , 
-tuia  congiunta  al  Vefcovato,e  l'altra  vicin'alla 
Cattedrale;  Altre  di  S.  Servolo  M.  di  S.  Elcna 
Ma  iredcll'  Irapcr.  Coftantino,  di  S.Gio:  Batti* 
-fta  contigua  alla  Cattedrale,  qual  ferve  diBatri- 
ftcrio,  delia  Madonna  delRofario,  con  celebre 
Confraremici,  di  S.  Silveflro  Papa,  il  cui  titolo 
l’ano.  1671.  fu  cangiato  neU’Immac.  Concettio- 
ne,  ovealfide  un’mfigne  Copgregarione  : oltre 
quelle  fono  la  celebreConfrarernità  de’Difcipli- 
nanrr,  con  titolo  del  SS.  Sacramento  ; la  Capri- 
la  di  S.  Giorgio  Marr.  nel  Cafldlo,per  beneficio 
della  Fortezza.  11  Monallero delle  Reu.Mona- 
che,colia  Chiefa  dedicata  al  Patriarca  San  Bene- 
detto: il  Collegio  Kev.  P.Gicfuiti  con  fontuofa 
Chiefa  dedicata  allTinmacoI.  Conccttione.  381 

fuori  della  Città  verfo  Ponente,  fono  il  Convento 
dr’R  cv.P.Capuccini*  c contiguo  al l'iddio, quel- 
lo de’Rcv.P.Minori  Conventuali  di  S.Francefcò 
fondato  dal  GloriofoS.Antouio  di  Padova ;indi 
poco  dirtante  fopra  il  Collegi  Monallero dc'R. 
Mcnac.  diS.  Benedetto,  la  cui  Chiefa  intitolata 
Santi  Martiri  dalfellere  l’antico  Teatro  , ove  i 
Martiri  della  nodra  Città  riportarono  gloriolì 
trionfi  de’Tiranni,  nella  quale  fi  venera  un  Poz- 
zo pieno  delle  loro  S. Olla,  vedi  Pozzo.  Sono 
anco  due  Hofpitali  affiditi  da  Reu.Buon  Fratelli 
uno  che  ferve  per  gli  Huomini  col  Convento, c 
Chiefa  dcdicara  allaB.  Vergine  di  Polla  con  fai 
Miracolala  Imagine  : c l’altro  per  fcntitiodellc 
Donne  contitolodelUSS.  Annundara.  Ritro- 
vasi! anco  un’altra  intitolata  la  Madonna  del 
Mare,  ornata  di  belliffimiAlrari,conceJcbre,  e 
copio*a  Confrarcrnità  degli  Agricoltori.  38 1 

Dall’altra  parteverfo  Levante  fuori  della  Città  , 
era  un’altro  HcSpitale;  per  fervido  de' Leprofi 
intitolato  S.Lazaro  hor  didrutto.  Sono  anco  la 
Chiefa  di  S.Cat farina  V.M.quclladi  S.NicolèV. 
alfidicita  da’Marinarbcon  infigne  Confraterni- 
tà. Sano  altre  difperfe  per  il  Territorio  fabbri- 
ca te  in  diverti  tempi,  eSiti,  alcune  diroccatele 
didrutee,  altre  ch'ancora  fi  confervano,  là  mbl- 
tiplicita  di  effe  alfenrire  deirAbb.Ughellio  fà 
rivendere  la  pietà,  c Religione  de’  nodri  ami. 
chi  Cittadini.  $81.  e feg.  cinque  miglia  didaure 
dalla  Città  ritrovali!  un’altro  Convento  alfidito 
pure  da’Rev.  P.Conventuali,  la  cui  Chiefa  addi- 
mandalfi  la  Madonna  di  Grignuno.  381 


Chierici  della  Primitiva  Chiefa  tutti  Monaci.  479? 
e vedivano  di  bianco  , come  hora  vedono  il 
Sommo  Pontefice,  e Canonici  Regolari,  perciò 
da  Maometto  addimandati  f'rroi  dedlbdtos > quali 
habitavano  uniti  ne’monafleri, perche  tutti  Mo- 
naci Regolari . 485.  anticamente  facevano  la 
Profeflione,  fu*  Formula,  e- fin  tanto  che  alieni 
del  dominare,  e contenti  del  dato  Monacale  rif- 
plendeffero  comeStòlle  nel  Firmamento  . +$4 
cangiati  poi  i chiodrf nelle  proprie  cafe.pcr  fot- 
trarfi  dall’Obbedienza,  e Povertà , cangiorono 
anco  il  nome  di  Rcfigiofo  in  quello  de’Pteri  Se- 
colari . 479.  Rinfacciato  S.  Agoftino  d1  haver 
conferito  gli  Ordini  ad  uno  di  quedi  rifpofe  : 
•Melai  habere  Cacti  , ri?  Ci  tu  dot } eptent  pùngere 
Mortati.  480.  Vedi  Concilio. 

Chnfimn*  primitivi,  s’àdencvanodal  nomare  Sa- 
cerdote , c Tempio  , per  non  conformarli  <0* 
-Giudei . 37j.PerfeguitariacramcntedagPlm- 
-peratori,  che  neccfluati  nafeonderfi , ue Sotter- 
ranei latiboli,  addimandavanfi  per  fchentó^Lc* 
ttbrof* , & Lucifuga*  Natio.  140.  Difcfi  ,c  pro- 
tetti poi  dal  Magno  Codamino,  gli  redimine  à 
lihonori,  c Magiftrati,  che  Diocle ciano  gl’ 
avea  pri  vati  con  ampia  facoltà  d'edificar  Chic- 
fé  , & abbracciar  ogn’uno  la  Fede  di  Chrido  ; 
437 

e»/»  cognome  acquidatodal  diffcrtodcl  corpo.3  37 
Cimbri  vedi  Romani . 

cbnftoforo  V efeo vo di  Venetia  vedi  Giovanni. 
Cimiero  fopra  l’Elmo  dell’Armeggio,  vietato à chi 
non  è titolato,  ne  concede  vaili  che  i Capitani , 
e foggetti  qualificati  in  Arme.  1 p6 

Cippo  fegnodi  Sepolture , nella  guifa  delle  pietre 
adeguate  à nòllri  tempi , per  dividere  i confini. 
240 

Cittadini  Rom.  fue  prerogative,  c dignità.  66.  Per 
guaiti  voglia  cauta  noti  potevano  efier  privati  di 
prerogativa.  101.  Inviati  ad  habitarc  nelle  Co- 
lonie ,con  tutte  le  ricchezze,  conducevano  feco 
•anco  le  Deità,  ordini, e leggi  Rom.  obligàti  fem- 
•prc  di  notificare  oltre  il  nome  GcnriJicio  anco 
quello  della  T ribu,in  cui  erano  annoveraci,  tot. 
1 5 8.177.  per  didinguerfi  da  gli  altri, o dal  preno- 
me, o dal  nome,  o cognome,  cognationc,  ©Tri- 
bù. * 136.138.  i$p 

Cldrijjìmo  vedi  C.F. 

Ciomt nca  ornamento  principale  del  Prendpc.  5$ 
Clementi*».*  Famiglia  derivata  dalla  Clemente  di 
l'angue  Imperiale,  e Senatorio , celebre  inTric- 
Oc.  133 

•'*  Claudio  Marcello , il  primo  che  fuperatigrinfubrj 
porto  le  Rom.  Infcgnc  oltre  il  Pò.  1 $ 

CUdi*  Addimandati  anco  Claudia  ,da  Atrio  Clau- 
fo  Resinino  qual  repudiato  il  proprio  nome, 
alfumè  quello  di  Claudio  , Famiglia  Imperiale , 
c copiolainTriede.  Divifa  in  Patricia  , e Pie-* 
bea , quella  diramò  da  Tito  Tacio , overo  Atta 
ì Claufo,e  l’altra  da  certo  Claudio CIicnce;difce- 
fcro  poi  dalle  delle  diverfe  Famiglie  .che fomi- 
* nidrurono  Imperatori, Confoli  Dittatori, c Cen- 
fòriVdecorati  anco  con  molti  trionfi.  104.  e-feq. 

, Co- 


CofmA  inventati  da’  Rommi,  perdi  (Knguerenel- 
h moltitudine  della  gente , cosi  nc'  Marchi,  co 
me  nelle  temine ,.  Soggetti  d' un  ifteflo  nome,  e 
Fataiglia.  «i7-  v&j.  314.  Vedinome. 

Coorte , 6 Segno  appretto  gli  Amichi  un*  fletti  co 
fe,  componcvatìdU  700.  Soldati,  e nove  forma, 
vano  ni»  perfetta  Legione  . tfi.  Nella  prima 
Pretoria,  quaJ  affittevi  il  Pretore , erano  i più 
vaiaceli  Soldati  tutti  dt  Stirpe,  e Sangue  Nobi. 
le.  i i^.l  Alle  Pretoria  neafpettavafi la  Cufiodia 
della  Corte  , e porfona  dell'  Imperatore , nella 
guifa  ch'ulano  al  prclente  i Gunizreri  in  Tor- 
chia j erano  di  talpotenaa , ch’elle  crea  vano , Se 
uccidevano  gl'imperatori . Alcune  rendevano 
in  Roma,  al  cui  Tribuno  aloeruvali  il  primo 
loco  dopò  il  Prefètto  della  Città.  Altre  addv- 
nundatc  Pellegrine  erano  di  (perle  per  IcPro- 
wincie.  . 1 ,up 

Cole  hi  Ranchi  di  più  feguire  Medea,  & Argonauti, 
fi  fremano  oc  il  lltria , e fabbricano  Pola , Parcn- 
zo,  Emona,  & Egidia  detta  poi  Capraria , Se 
hoggidl  Capodiftria . >1 

Collegi*  antico  de’Pahri , fuanoticù,  e differenza 
dagli  altri  inferiori.  idi 

qI»  Note  cfprcflivc  del  Coni ìbcrtoi  perche  gratia- 
to  della  libertà  in  compagnia  d'alno.  nj 
Colonie  lor  origine.  1 ...  . 1 

Colori  vedi  Scienza  Araldica  1 
COM.  Nora  efprelliva  del  Comune,  ò Comunità . 

cosi  nelle  Medaglie  come  nell'infcrictioni.  t5+a 
Coimwe  Famiglia  antica  Rom.  e Confolare , qual 
fervi  di  fopr ànome  a'  Pone; , e Poftumj , Tue  me- 
morie ritrovate  nelle  ruinc  dell’antico  Palazzo 
diTriefle.  t j<S.  e feg. 

Cincen  ione  di  No  (Ira  Signora  primi  Antefcgnani 
di  tal  Solennità  furono  i Carmelitani  . dtf.  qual 
poi  s’eltefe  nelle  Spagne, Francia,  & Inghilter- 
ra . dig.efcg.  A Federico  Patriarca  d' Aquileja, 
ancor  Chierico  Gl  revclata  la  promorionc  di  of- 
fa, qual’alTuaco  al  Patriarcato,  fltil  primo,  che 
la  promulgò  in  Aquileja , e Tricflc.  Ottenuto 
l'Imp.  Leopoldo  I.  da  Pap.  Aleffandro  VII.  la 
fui  celebratone  con  Feda,  eVigiliadiprecetto, 
& Officio  tutta  l’Ottava , ne’fiioiScati  bcredita- 
rj,  impone  a’Sudditi  la  eelcbratione con  Vo- 
to. óif.  Formula  del  giuramento.  &i  altre  Ce- 
runonie  praticate  in  Tricfte  il  giorno  di  tal  Fe- 
da. t «te 

Ceneilie  generale  di  Coflaminopoli  decide , che  a 
Calcedonenfe  condannali  foto  la  dottrina  , e 
non  I e peritane  di  Teodoro  Vefc.  Medine  teno.lda 
d’Edetta  > cTcodoretto.di  che  fù  l’origine  del 
peftifcroSafiuad’ Aquileja . jij.  Altro  celebra- 
to io  Aquileja , c Conciliaboli  diverfi  contro  lo 
fletto.  554  e feg.  Dubbi  allertami  à Concili, 
devonGcfaminare.  e decidete  foto  dalla  S,  Sede 
Apoflolica.  517.  Nel  Romano  forco  Agactone 
Pap.  intervenne  col  Patriarca  d' Aquileja  anco 
Gaudenu'o  Vefc.  diTriefle  , errore  d'akuni  io 
attribuire  al  Pattiate.  Agattonc  il  nome  di  Pie- 
tro. 5<S8,  I Padri  del  Silvanatcnle  feommuni- 
catto  coloro , che  dopò  taccheggiata  la  Cini 


di  Remi  ; è patto  I'Arcivefctnro  hi  prigione^ 
mittantavanfi  : Omnia  He fi  licere  , eri am  m 
EctUJUi.  àfi.  Per  evitarci  diflordini  infoiti 
nelle  Chicfe;  a cauta  de’ confini:  il  Tridenti- 
no conferma  la  divi  (ione  fetta  anticamente 
delle  Diocefi . e Parochic.  )66.  Coacilii  di- 
verfi , eh’  approvano  la  via  Regolare  ne’ 
Chierici.  1 . > ; 487 

Cengregatiene,  ó Confraiernità  delle  17.  Famiglie 
Nab.  in  Tricflc . Vedi  Famiglia . 

Concertila  foo  Vefcovato  trasferito  ì Celina  Ga- 
ttello confpicuo  delfuo  Territorio,  dopo  la fua 
dittrumone  fetta  da  Attila.  540 

CON.  DES.  nota  efprelliva  del  Confole  defigna- 
to.colì  iddima odati  quelli  che  ancora  non  efep- 
citivano  la  Carica,  defignavanfl  al  Confettato 
nel  principio  d'Agoflo,  dt  il  primo  di  Gcnaro 
folamentc  alfiftevano  a’ Maghimi.  J31,  U 
Confole  faftiiato  fa:  Dignità  inventata  da  gl' 
Imperatori  per  honorarc  gli  Amici . uiq. 
NcU'Efcrcito  ubbidiva  HI  Confole  lolamente 
al  Dittatore,  tid.  Difcordanza  di  T.  Livio, 
e Carlo  Stgomo  nell’  attcgnarc  il  tempo  del 
Confolato  ad  A.  Manlio.  : ja 

ConIUG.  Nora  che  addita  Marito,  0 Moglie  . 

1 c quelle  ",  ’l  .11.' 

CONI.  PIENT- Coniugi  pientiffimb;  i 
zxz.  ' ■-  V i.ri  . , 

Cen/glie Maggiore , e Minore  della  Città  di  TrieS 
fle  . t77.  Configlio  non  buono  il  dar  noi»  à 
chi  fogge , acciò  la  neceffità  di  vivere , omd- 
rire . non  induca  il  Nemico  a combattere  di. 
dilperarò  ■ tu 

Cinto  Palatini  inflituiti  da  Romolo , mentre  fon- 
dò Roma , enei  Monte  Palatino  collocò  la 
fua  Reggia, perciò  addimandau  Taleiinou 
ia  etti  habitavaho  i Rè , polcia  i Confoli,  e '•* 
finalmcprc  gl’  Imperatori . L’ Imperator  Giu- 
fl ini ano  oonctffe  ad  alcuni  Soggetti  tal  pre-  '• 
rogar  iva,  non  perche  ferviffero"  alla  Corre  , 
ma  per  l’accompignamemo  della  fua  perfora: 
benché  atiribuifchino  alcuni  la  fuo  originò 
alla  comitiva  grande  che  gli  fcrviva  ndl'ufei- 
re  di  Cala.  - s . ,,, 

Comahernalt  irteffocbe Camerata,  o Collega,  de- 
rivato dal  nome  Cemnbemìnm , qua!  lignifica 
alloggiamento  de’Soldati. 

Ceffo  Famiglia  Nobile  copiofa  nell’  Iflrii  , d il  ’ 
ramata  dalla  Fabriria  Romana,  che  trasferir»  i 
da  Tnefte  à Venetia,  fù  ivi  arrolatz  riile 
Patricie , e pregiali  di  antichità  al  pari  del- 
la fila  fondanone . 

Conile  dignità  eh' affitterà  alla  delira  del  Rè  . 

6 . » ni 

Cerneii  hor  addimandati  Cornar»  Nobiliffinii 
e principali  di  Roma,  e di  Venetia  : opi- 
nioni varie  dall'origine  di-tal  nome  . tifa. 
Popiofi  , e:  celebri  anco  nella  Colonia  dì 
Triefte  , ove  fi  confcrrano  ancora  due  Ine 
feriteioni  della  fletta, 
r ....... 

Certe.  Vedi  Daniel  Bonomt.  a : i 

Ce - 


foraneo  ioni  gatólina  di  ftnfgiii  Mlutre,  eh* 
Jubitavaio  Triéfle.  :...  , : . 3-5  J 

fantino  Magno  imp.  gF  apparile  una  Croce  , 
accompagnata  da  vocét  ht  hoc  figto  vtneu,  elet- 
ta indi  m poi  per  fui  Imprefa . Superato  Maf- 
fendo , il  Senato  Pace]  ama  TUm  Taoria,  e ri- 
flauraroredtllapacc, (libertà:  Vifiul’-aflirte 
Citi»  d’Italia, collar, diradi  I ndie  .quali  in 
ricogpitioncéi'Baxàci.gl'inilzino  dircro'ln-  1 
fcritrioni.  476.  e feg,  Protegge  i CbriHiani  t 
pediChrifiiani  . Rinuncia  al  Som  Poixifice  il  1 
palazzo  Jmpcr-di Roma,  e (ondati  Vedovato 
diPedina.  4J7.  e Icg.  VinnoallaMorrc,  divi- 
de l’Imperio  fra  (boi  Figli  molto  degeneri  della  I 
-pietà  e virtù  paterna,  quali  mal  fodufatridl  tal 
efivifìone,  Coftanrmo invade) Stari  di  Collante, 
e vicino  Aquileja  umane  mifcramtnte  uccilo . 

44I,  ..  , > 1- . -1.  il.  - 

Cojroo  I,  Rè  di  Perita  alTedia  Sergiopoli.e  prodigio 
OtCQrfo  per  itltcrccflionc  di  S.  Sergio  Martire 
Colbac  II.  liberato  da  molte  pctfceurioni , crra- 
jvagli  per  irne  rceflione  del  medemo  Santo, mau- 
ri! al  fuo  Sepolcro  ficchi  doni . conuda  Lamina 
ri’  Oro,  in  cui  erano  imprende  grane  ricevute. 
pg  . . . 

Croce  d’ Oro  offerta  da  Cofroe  II.  Re  di  Perfta  in 
rendimento  di gratic  al  Sepolcro-di  S.  Sergio  , *0 
mandala  con  un'altra  da  Mauntio  Imper.  à San 
ijregorto Magno,  478.  Col  legno  delliS.Cro-,  a 
peS.  Apollinare  fpenze  le  fiamme,  miracolo  atr 
sibililo  a Magia  dal  Tiranno.  7517,  iCfin  (Ita- 
pi  primitivi  ponevano  il  fegno  della  S.  Croce  fo- 
.nra  le  Sepolture,  e Cimitcr) . 184.51.1.  Terra  di 
IRCroccnelXerritoriodiTriefle , ove  fi  racco,  1 
'glie  il  delicato  Profecco,  1 ■>  ,.  440 

Crono  Pronepotc  di  Noe.  vediCatrtt . 

Cromia  fuo  Regno  ufurpato  da  Dirtcnlao  Ttran- 
jio.  vedi  Venata . ....  , v ; 

Cronica  antica  M.S,  della  Città  dt  Tricrieritrova- 
: ta  l’ann.  1514.  in  tutto  tot niponde  a quanto 
ferivo  T. Livio  41.  £ lui  efplicatione.45.  Al- 
tre M.  S.  della  Città  di  Veneti*,  eh 'hanno  fom- 
mini  (Irato  diverte  notitie  a quell'  hi  fioria . (StS8 
Cuore  fua  figura  tramezzata  tràle  parole  degli 
Epitafi) , ufavano  gl’amichiChuIHam  in  vece 
de’  punti  per  efpftmere  l'atnarc  vetta  loro  Dee 
fonti  . 

Curatore  ; vedi  Republic* . 

CnltoJo  Vfficlo(aan  afperravafi  la  cuflodia  del- 
le (iippcllectili  della  Cfiiclà,  diverfamente  ap. 
plicatoall’qfqdiciafcunaCittà..  yj 

Colarne  lor  Origine  anùchiflima  . perche  da  Noe, 
quantunque  altri  l'afierilcano  da  Romolojdivile  "> 
da'  Romani  in  tre  dalli,  cioè  de'  Cittadini  Rom. 
Datine , e Militari . .100.  Queliti  de'  Cittadini 
Rom.  godevano  le  ftefle  prerogative^  privilegi 
de’vcri  Cittadini  di  Roma , come  nari  in  quelf- 
glma  Città.  100-176.  perciò applicavanfi eoru; 
ogni  foleeitudine  ad  imitarla.  * 15.  Suo  privi, 
legio  più  (ingoiare  era  l'cficr  arrotati  da'  Ccn- 
fori  nelle  Centurie.  Curie,  e Tribù,  ove  potef- 


aumentare  il  (àngue  Rotti’  e (gravare  Roma  • 
dalla  moltitudine  del  Popolo  ut  una  delle (eà 
Caule , pache  i Rothaai  mai  tra  lafciaffcro  di  de- 
durre  nucmeColonic . 141,  Nelle  quali  arrota- 
vano al  poblico  Conflglio  la  decima  parte  de- 
ftwi  antichi  Citradira , con  introdurr  nuov’or- 
dine  de’Magiftrariall’ofp  Romano,  dhndeDdo- 
ig lini  Decurioni, e Plebe,  quefh  rapprefentar* 
il  Popola  e quo  Hi  il  Sena  co, e ciò  per  eoufer  var- 
ali ben  affetti , equieri.  15 6-  e kg.  Dedotta 
Trteftc Colonia  dc'Ciaadini  Rom. fiorirono  in 
affi  le  prime  Famiglie  di  Roma . 75  .107. 

H abitanti  delle  Colonie  Datine,  godeva- 
no la  Citudinanza  di  Roma,  col  poca  militare 
'aTofode' Rom. eflcr  cifacid'berciità.&t  altre 
prerogative , ma  lenza  fitflragio,  tot.  Dopo 
moirannqdi  confedcrarionc,  lì  ritrova  Tritile 
J’ann.  <5x4.  V C.  dedurrà Colonia, fenzafaperfi 
come.  77.  perciò malfodisfatti  ifuoi Cittadini , 
Tracciano  un'altra  volta  il  prefidio  Romano.  74. 
Inventore  delle  Militari  fu  Scilla,  per  rimune- 
rare i Soldati  veterani , praticate  poi  dallaRep. 

& Imperatori, con  a urne  uro  maggiore  al  tempo  P 
del  Triumvirato.  104. 1 1 1 . Sua  etimologia  de- 
rivata dal  numero  Mille,  ovetto  ArV«,cbe ligni- 
fica Soldato,  perchrcompoll e deSoldan  Vete- 
rani. ni.  covi  anco  rapprefcntamel  (uo  antico 
Armeggio , in  cui  campeggiavano  treTorri,  có 
dueflandiere.  t to.Pu  aggregata  Tritile  alla  Tri- 
bù Pubbli**  non  alla  Puputa,  come  affienile  Si- 
gonio,  ovèro  alla  Papiria,  come  vogliono  altri. 
•»Ji.  Incenerita  da’Giapidi  l’Imp.  Augufto  la  fa 
rieJificare,  collefue  Mura, e Torri.  175.  Mentre 
i principali  ornamenti, delle  Colonie  erano  le 
Muradelle  Citta, le Bafiliche, Tetnpt,  Pretori, 
Teatri,  Arene,  Acquedotti,  Terme,  Porte, 
Ponti,  dee,  ; 174 

D 

■ • . ..r  -,  * • o*.  • . ..  * 

D.p.  Significa  noquefte  note  'Dtiicauit.  16p.Sc 
Decretar»  Dtcurtonur» . ipy 

Dalraatia  addimandata  anticamente  Illirico, Ren- 
deva i fimi  confini  al  parere  d'Apptano  Aleffan- 
drino  fin’alla  Terra  di  Codropto,  e fecondo  al- 
tri fino  al  Fiume  Arda . 44J.  Dopo  l’ellintio- 
ne  de'fitoi  Regoli  l'antico  nome  d’ mirteo  andò 
in  oblio , Si  in  fita  vece  fucccgequtllo  di  Dal- 
tpatia  . 448.  Divifa  in  molte  parti  al  tempo  d* 
Antonino  Pio  455,  Suo  nome  addotto  dal  Bre- 
viario Romano.deve  inteoderfi  dell’  Vniverfale 
già  detta  Illirico  , e non  della  Moderna  4 p 
origine  anco  della  confufioneinfortanegl’Hi- 
ftorici , in  allignare  alla  Moderna  , i confini 
dell’  amico  Illirico.  41$!.  e fcg.  qual’ abbraccia- 
va al  tempo  della  Romana  Kepublicala  Già- 
pidia,  Irtria.  Liburnu,  e colla  Dalmatiapar- 
ficolare . 444.  Occupata  poi  da’  Sciavi  , »’- 
e fiele  vers’Órientefin'i  DirachiO^tell’Occiden- 
teall’Illria  ; ITramontanaaMonte  Albio,  Be- 
b:.>,  Ar  Ardio  4 61.  Quanrunqucdopo  ladivi- 
fionedellTmpcriola  Dalmatia,  Nlria,  Giapi- 


ferp ballottare  nell’ eletÙQftì  de- btagiftrari,  U \ dii, e Norico^',lpettalleroairOncntale,trafcu- 

rate 


rate  per  la  lontanala,  da  di  ver  H Pii  va  ti  rimi- 
rerò ufurpatc . 564 

DAhnatini , & I Ariani  afflitti  dall*  infoltente  de* 
Naremàni,  riccoronoal  Dominio  Veneto,  ac- 
ciò li  de  tenda  : s’mcamina  il  Doge  con  potente 
Armata,  acuì  mólte  Città  predano  giuramen- 
to di  fedeltà  ; dopo  moire  vittorie  riverirò  in 
Tran  dal  Rècfiiiato  , queftoper  ficurczza'le 
coitfegfti  Stefano  fuo Figlio.  654  addunato  in 
Zara  un  congrdlo  de’  Principali  Dalma  tini , fi 
dabilifccil  modo  di  foggiogare  i Nemici,  e li- 
berare quelle  Città,  colla  naviganoncdeirA- 
driattto  dall'infolcnza  de’Narentani . 6 5 5 

Bonomo  dalla  Cittì  di  Triefte  inviatoOra- 
tore  al  Rè  d’Vnghcril  Mattia  Corvino,  da  eflò 
riconofeiuto  con  molti  doni , e prerogative  , 
coll*  Anello  d’oro  in  bocca  a l Corvo, che  rifiede 
fopra  l'Armeggio  di  fua  Famiglia,  fua  fuccef- 
fione  edilità  dopo  la  feda  gencrarione.  $ 1 8 
Dalorto , ovcro  orlo  Famiglia  antica  Tribunicia, 
abbandonata  la  Terra  di  Muggia,fi  trasferì  alle 
Lagune  di  Veneria  , ivi  aggregata  fri  le  Patri- 
cie,  c tue  memorie  in  Tricfte.  <588 

DEC.  Nota  c (predi va  del  Decurione,  quelli  delle 
Colonie  dali’occuparei  primi  luoghi  ne’ confi- 
gli, rapprefentavano  il  Corpo  intiero  di  Cile  , 
comparaci alli Senatori  di  Roma  . 123.  136.  U 
lor  confo  erano  cento  miila  Nummi . In  alcune 
Colonie  adegnavanfi  100.  inaltre  <5o.  attenta  la 
moltitudine  de’  Popoli  » e varietà  diede,  il  cut 
Sputano  M agi  tt  rito  era  il  Duna  virato  Augu- 
Ilalc,  e Quinqucnalc.  152.  136.  De  gli  ftcflì 
elegge  vanii  due,  quattro  è più  foggetti,  quali 
addunandavanfi  Duumviri , Quadrumviri  Are. 
Dignità  paragonata  a’  Confoli,  e Pretori  di  Ro- 
ma, nc  a quella  porca  prò  move  rii  chi  non  fufle 
Decurione.  ■>  158 

Dee» *ro  prerogativa  de* Soldati  Veterani  confu- 
mati nell’  Anni . 253 

Deir  a quante,  c quali  appredo  Romani  ; folevano 
i Gentili  per  placare  il  lor  furore  ad  ogni  (con- 
cio de’  tempi , chiedere  a’  Magidrati , che  nell* 
Arene  dalle  Fiere  fi  sbranadero  i Chridiani  . 

tpi. 

DBS.  Significo'  Dejìgtuttw\  vedi  Con fuJc  . 

Deferiti  ione  della  Citta  di  Triedct  21.  e feg.  fua 
Diaceli , e Cattedrale  . 377.  del  fuo  Territori 
rio,  cfcrriliti,  189*15)4.  Della  Prov.de  ll’lrtrù. 
21.451.  Della  Caverna, e Palude Lugea , overo 
lago  di  Cerkniza,  edcl  Cadello  diìliama  lor 
vicino.  z8.  Dell’ Arci  di  Papirii  Prima . ì6p. 
Dell'Arco  Trionfale  nel  Campanile  della  Cat- 
tedrale di Triefte.  267.  581.  D’ un'altro  addi- 
mandato  la  Prigione  di  Riccardo,  inalzato  ad 
honorc  di  Carlo  Magno.  271.  Del l'infigne  La- 
pide de  Barbi.  341.  d*  un  Edificio  atterrato 
nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Girardi  nella 
Contribuii  Cattino.  278.  D*  una  Matrona  col 
flrafcino  fopra  la  fpalla  fuudra,  c Capelli  pen- 
denti dalie  parti . 3150.  D*un  Pulpito  antico  di 
Pietra,  Cattedra  Fpifcopale^Ar  Altare  con  men- 
fa  doppia  nella  Cattedrale  di  Tricde,  hora  de- 


moliti. 379.  8: feg.  De  Bactiderj antichi.  384 
dell’Alabarda  di  S.  Sergio  Mare.  41 6.  Del  Ca- 
rtello , c Grotta  di  San  Servolo.  406.  Dell’an- 
tico Illirico  di  D.  Pio  Rodi.  44^.  c Tomafo  Ar- 
cidiacono di  Spalatro.  447.  Della  Terra  di 
Sdrigna  Patria  di  S»  Girolamo  di  Monfignor 
Tomafmi,e  di  Piero  Coppo.  4 y<S.  Della  Dal- 
mata, e Giapidia  di  Sfrabone.  448.  Della  U- 
burnia,&  Pannonia.  473.  di  Tolomeo.4157.  Della 
Scandta  del  Magmi , c del  Tcfauro.  488.  Della 
battaglia  feg  11  ita  fra  Teodofio  Imp.  fc  Eugenio 
Tiranno  vicin'alLifonzo.  492.  8c  feg.  Del  Vi- 
no Profecco  del  Mattioli  ; c Monfig.  Andrea 
Rappicio,  441.  Del  Gemo  della  Circa  di  Trie- 
de . 194.  Dell'Acquedotto  grande , e fuo  dife- 
gno.  257.  delle  Cave  di  Pietra  per  la  fabbrica 
d’Aquilcia.  i<5 3 .efeg. 

Dtfiderio  Duca  del  Friuli , promodo  da  Stefano 
Pap.  al  Regno  d'Italia»  s'obligacon  giuramen- 
to d’eterno  oilcquio  al  la  Chicfi , e reltiruire  al- 
cune Citta, e Terre  pria  ufurpatc  da  Adolfjfuu 
Prcdeceflòre:  fcorgendo  dopo  X.  anni  il  Pon- 
ficeedcnuato  di  forze,  col  dichiarai  fpergiuro 
invade  molte  Citta  del  Stato  Pontificio  , 586. 
efeg.  Alcuni! Vefcovi  dellTdria  da  lui  protetti, 
confacravanli  l'un  l’altro  contro  i Canoni  , 6c 
ordinationi  Pontificie . 583,  Vedi  Carlo  Ma* 
gno . 

Dìatotu  loro  (cric continuata  nella  Cittì,  fc  fegati 
mani  fedo , cb'in  ede  fullè  il  Vcfcovo , per  l’ufo 
antico  della  Chiefa , dcllà  loradirtcìui  quan- 
do predicava , c celebrava  folennemente  : Santi 
Giudo,  Marco, Lazaro,  Apollinare, Diaconi; 
c Marr.  addott’in  proua  di  tal  verità . 3731  & 
feg.  39<5. 

Droctfidi  Triedeanticamente  fotto  laprotettione 
della  Santiffima  Vergine  , cfpreda  nel  Privile- 
gio dell’Imp.  Lotrario  I.  concedo  alfuo  Vefco- 
vo.  0o8.  e fuo»  antichi  confini.  $88.Addiman- 
data  malamente  da  Giovanni  CandidoTibori- 
cenfe.  383.  Divifa  al  prefentein  due  Domini , 
Imperiale,  e Venero,  confina  cogli  Vcfcovati 
dì  Capodidria  , Cittanova  , Polena,  e Pola  t 
fuoi antichi  confini  difficili  a provare,  per  la 
perdita  delie  Scritture.  Contiene  in  tutto  Pa- 
rodile Chiefc  Curate  42.  & oltre  la  Catte-' 
dralctre  altre  Collegiatccon  fuoiCanonic 2.3SS/ 
£ piò  ampia d’ogn'al tra  dell' Idria. Dii  fedo  fè- 
colo  fm'alnono.rirrovanli  più  memorie  de’fuoi 
Vefcovi,  che  di  ciafcun  altra  della  Prou.  deli*— 
ldria.  ypi.cfeg 

D tee  leu  Ano  elegge  Ma/Emlano  per  fuo  collega 
nell*  imperio,  loro  pcrfccutione  dc’Chridia- 
ni  più  fiera , c crudele  di  tutte  ì altre.  417. 
58}.  4J« 

Diomede  fuo  Tempio  fontuofoalle  Foci  del  Ti- 
mavo.  3j 

S. Diont*io  Papa  ordina  la  divifionc  delle  Diocefi  y 
c Parochic , adeguando  a ciafeuna  il  proprio 
Pittore,  confermata  nel  Concil.  di  Trento.! 
386.  I- 

D romito  Tiranno . vedi  Ca valli . ■ . 


S.  Dio- 


S,  Dìemgii  Areopigita  file  Opere  tradotte  dal 
Greco  io  Latina,  donate  dall'Imp.  Michele  di 
Coflaminopoli  all'  Imp.  Ludovico  Fio.  Aoy 
Diitéitrt dignità  fuprema  dcll'Efercito.  i id 
D.  U.  Note  interpretate  comunemente  Dii  .ove- 
tti Dai  Aiumbui  cioè  Dei  infernali  tutelari  de’ 
Defonti  ./colpire. dagli  antichi  fopràlc  Sepol- 
ture, per  havcrgli  propini . Addimandavanli 
Muncs  irtdlo  che  Bovem,  giudica  te  da  Apuleio 
l’ Anime dc'Defonti,  a'  quali  (letificavano  gli 
Antichi  tre  volte  all’  anno , ne  permettevano 
optrationt  alcuna  in  tal  tempo  fena  urgente  ne. 
ccffita-  100 

P.  N.  P.  F.  additano  q utile  note  Devoto  Nummi 
publicè  fecit . 141 

pumi  quelle  d'Aquikja  tagliaronfi  leTrccie,  per 
fiappiire  aldiffcttodellecordc  degli  Arcbidc'- 
Soldati;  inhonOfedcUequali  il  Senato  errelle 
in  RomaunTempioà  Venere  calva,  401.  Alle 
paté  In  Roma , e nelle  Colonie  attribuirai!  il 
nome  gentilieio  del  Padre,  coll’aggitmti  del 
prenome  di  Caia . 116.  e fcg.  Loro  rapimenti 
cagione  dimolteguerrc,  ediftruttioncd’mnu- 
pierabili  Città . dii,  Dei  rapimento  fatto  da*. 
iTrieflini  delle  Spofc  Vcnetianc  difeordano  i 
Scrittori  nel  tempo,  fóy.  «Saj.efcg.  Tal  rapi.- 
picmofconvoHe  tutta  la  Citta,  qual’infeguiti, 
cfuperati  nell’  acque  di Cavorlc,  ritornano  col- 
ia ricuperata  preda  à Venetia.  613.  L'  Arme 
levatcàTricllmifurdepoile  per  trofeo  nella.. 
Sala  dell' Armamento  ,ovc  ancora  fi  conferva- 
ino.  619.  Et  in  memoria  di  tal  Vittoria  il  Do- 
ge,eScrcnjifima  Signoria  ancora  vifita  UCbie- 
4a  di  S.  Maria  Form ofa,  Se  offerilfe  una  Moneta 
d’ Argento  - Solennità  antica  delle  Marie  hcb- 
be  origine  di  tal  vittoria,  e non  da  altra  contro 
Narcntani.  Aficgnaqoalcunià  talfolcnnitàix. 
Donzelle  vagamente  vcftite  condotte  in  Trioo- 
foper  la  Citta  : altri  la.  Statue , Scaltri  ch'ogni 
contrada  n’ornafle  due  ; cerimonia  levatapcrla 
guerra  de'Gcnovcfi.  <514.  c (eg. 

J)iw«i«i(della  Otta  diTriefte',  fatta  dallTmper. 
Lottario  L al  fuo  Vcfcovo  Giovanni,  attribui- 
ta malamentea  Lottano  1 1,  come  di  molli  a il 
Privilegio,  e rifpolla  a gli  Avcrfar; , ch'afierif- 
cono  d’eifer  fatta  da  Lot  cario  II.  e non  dal  Pri- 
mo . . ì ' ’ do8.  e fcg. 

DmifiUt  Famiglia  additnandata  d'alcuniDonufdio, 
eDonufdei,da  Tritile  trasferita»  Vcnetia,&  ivi 
aferitta  alla  Nobiltà.  *88 

pannare»  Famiglia  Tribunicia,  qual  pure  da  Trie- 
ite  andò  àd  habitat'  in  Venetia,  ove  annoverata 
fri  le  Patri  eie.  8p 

Difrcudi  cognome  allumo  dal  greco,  fignifica 
Dama  fpccie  di  Capra  Selvatica  d’acuta  vifia  , 
veloce,  St  agile . 2 ip.  319 

Pacata  del  Friuli , fuo  primo  Duca,  fu  anco  il  pri- 
mo Duca  in  Italia.  J19.  Duchi, eMarthefian- 
tichi  più  foggetti  all’Imperio  , che  i Moderni  ; 
lorViEcio  paragonato  a gli  vice  Rédelle  Prou. 
Capitani ■ 6 Podeftà della Rcpuh.  di  Venetia. 
Ancorché  nei  Referitti  honorati  con  fola  prc. 


rogarivadi  Conte  ì et anò  pari  però  figli  altri, 
mentre  ad  atbirrio  de'  Preneipi , cangiivanG  i 
titoli  ,t  le  Dignità.  633.  E benché  ammovihi- 
li , godevano  maggior  Giurifdittionc  degli  altri 
flabilì.  63J 

Duin»  Caflello  de*  Conci  della  Torre , indebita- 
mente adeguato  da  Clnerio  all’  antico  Parino, 

Ducile  fé  dubito  ì nollri  tempi  con  graviflùne  pe-' 
ne.eccnfurc,  permettevafi  però  nelle  guerre, 
per  evitare  la  morte  de'  Soldati . y 3 

H.  VIR.  Il  Duumviro  Colonico  c*  additano  tal 
note,  addimandatoPrccorc  da’Capoani,  para- 
gonato al  Pretore dellaRepub.  Rota  158.  idi. 
A leq.  Dividevafiin  cinque  dadi  con  differen- 
te a uttorita;  cioè  Duumviri  Cupilulci.iAEddci, 
Sucrcrum  , Qmucjucnulei,Ù  Nuvulci . fra  qua- 
li 1 Capitale: , Se  Juredicundiprcferivanfi  à gli 
altri.  In  alcune  Colonie  clcgevanfi  due, inai- 
tre,  tre,  quattro,  più ù meno, fecondo  la  va- 
lliti loro,  qui  lu 1 giuda  habtbant , rapprcfeii- 
tavano  pero  un  fol  Magiftrato,  ancorché  bif- 
ferà molti.  ile 

E 

E Lettera  «fata  da’ Romani  in  vece  dell' A,  e 
quella  in  cambio  dell'E.  169 

JS  D.  La  Dignità  dell'Edile  dirooflrata!  nota,  in 
alcuneColonic  la  fuprema  del  Maghi  raro,  in 
altre  inferiore  al  Dumviraro  ,inTnefie  fervivi 
loto  di  Scalino  alla  Curia . rya.  In  tre  ordini 
divifa  in  Roma,  Plebei , Curuli,  e Cercali:  i 
primi  àddimandari  Plebei , perche  creati  dalla 
Plebe,  quando  ottenne  i Tribuni , à quali  afpet- 
tavafi  invigilare  fopra  le  mifure , e peli,  correg. 
gere , e calligare  i delinquenti , con  altre  prero- 
gative ,chem  Trielle  e'afpcttanoà' Cavalieri 
del  Comune.  Alti  Curuli  annovetati  da' Scrit- 
tori fri  le  più  fubliml  dignità  della  Rcpub.  da 
PlutarcoaddimandatiMaggiori,  afpetravafila 
cura  della  Citta,  cole  Sacre,  & Edifici  publici  , 
dalla  quale  t'afcendeva  al  Confidato,  Se  VlHcio 
del  Pretore.  170.  efeq.  181.  Al  preferne  tal 
Carica  inTric(le,e  Venetia,  s'afpetta  à Provilo, 
ri  del  Comune  ; concede  vafi  loro  la  Sede  Curu- 
le, prerogativa  comuucà  glTmperatori, Con- 
foli, Proconfoli,  Scaltre  Dignità fublimi  del- 
la Repub.  171.  181.  A gli  Cercali  t’afpcctava 
provedere  de’ Grani  , & altre  Vittovaglic  , 
perciò  in  molte  Città  addimandati  Deputati 
delle  Biade,  Se  in  Trielle  Fondacaro.  171 
Editi»  del l’Imp.  Adriano.  389.  Se  ultimo  degl'- 
lmp.  Dioclcriano,  e Maifimiano  contro  Chri* 
Giani  più  fieri  di  tutti.  430.  Altro  di  Teodorico 
Ri  d'Italia , ch’obligava  a rihabitare  le  proprie 
Città  abbandonate . y 10 

Egrceius  Vir  prerogativa  attribuita  da'Magiftrati 
Maggiori,  Dottqri  e Liccutiati.  ijy 

Eltfumc  animale  docile,  Se  atto  a gliEfercitjhli- 
Litari  ; gli  InJiani,  Perfiani  (opra  loroponeva- 
1 no  Torri  di  legno,  nelle  quali  combattevano 

gli  ' _ 


gli  Arcieri  r'Addimandati  da'  Roma  ni  per  la  ìor 
grandezza  Ljmvwwx  Bava . nj 

Libri  Elefantini,  vedi  Libri. 

Elettane  de  ll^Imp.  trasferita  inGcrmania.in  ricotn- 
penfa  dr^cncficj  prellari  alla  Chìcfa , ed  Irapc. 
rio  da  Ottone  III.  c quindi  il  Regno  d’Italia  rc- 
ftj  unito  all* Imperio,  con  riferra , che  i’elerro 
prima  d’incoronarfi  in  Roma,  fi  inritola<Te  Rè 
de’Roinani,  e feguita  1’incoronarionè , Impera- 
tore: Gran  difturbi  partorì  nel  principio  tal' 
elcrtionc,  dal  pretenderei  Romani  da  loro  di- 
pendere ifritolo  Imperiale,  e gli  Alemani  d’ ha- 
terlo  comprato  col  fanguc*  oc  acquisirò  coll’ 
Armi;  come  anco  dal  concorrere  turt*  i Princi- 
pi della  Germania  aU'ifteda  »che  per  oviare  à 
difordini  nel  Concilio  di  Lione  furono  alTegnati 
fola  mente  fete’  Elettori , fri  quali  l’Arcivefcovo 
di  Colonia , di  Salisburgo , e di  Mogonza,  il  Du- 
ca d’Auftria,  di  Baviera  , di  SatTonia,  e quello 
del  Barbante:  Quattro  anco  col  tempo  far  can- 
giatì, rArcircfc.diSalisburgo in  quello  diTrcve- 
ri,  e li  Duchi,  d*  Auftria  , Baviera , e Barbante , 
nel  Conce  Palatino  del  Reno , Marchcfe  di 
Brandeburgo,  e Rè  di  Boemia, acuì  s’afpetta 
decidere  le  differenze  dell’ cJcctione , perciò  ad- 
dimandato  Arbitro , e Definicorc  . 66 y e Se- 
guente. * X 11 

Eli*  irte  Ila  che  Alia,  & Atilia  Famiglia  Imperiale, 
che  fomminillrò  molti  Soggetti  alla  Romana 
Repub.  fua  memoria  ritrovata  in  Trieflc  . 

Eli*  Vcfcovo d’Aquilcja  Scifmatico,  dal  feorgere 
1*  Italia  da’  Longobardi  ridotta  in  pcllìmo  flato, 
tresferifle  la  fua  Sede  con  licenza  del  Papa  all’ 
Ifola  di  Grado;  ove  aduna  una  Sinodo  coll*  in- 
tervento di  xi.  Vefcovi  per  dichiararla  Mc:ro- 
pol i delle  Prov.  di  Vcnetia,  & I Aria, con  titolo 
d’Aquilejanuova.Lccrera  di  Pap.  Pelagio, invia- 
ta ad  Elia , e Sinodo  -,  di  verfità  d'opinioni  circa  il 
rcpodital  ce!ebratione.Numcro,cnomi  dc’Vcfc. 
intervenienti . 337.  c feg.  Ammonito  con  tri- 
plicate lettere  da  Pap.  Pelagio  d’ abbandonare  il 
Scifma  , adduna  un  Conciliabolo  , non  per 
da nnare  TErefia  di  Manicheo,  & approvare  il 
Concilio  Coflantinopolitano , come  fuppone 
Palladio,  ma  per  ricorrere  all’  Imp.  il  cui  con* 
fenfo  prima  di  morire  è teftimonio  della  fua  olli- 
nationc  nel  Scifuia  ,e  contumacia  in  cui  Mori . 

x/fiìbcit*  Primogenita  di  Mainardo  Contedi  Go- 
nna Moglie  dell*  Imp.  Alberto  c Madre  di  Pri- 
derico  IL.  da  cui  rkonofee  le  fue  grandezze  I* 
Auguft'&ma  Cafa  Auftriaca  , fa  affluita  nel 
Battemmo  con  titolo  di  Comadre  dalla  Comu- 
nità di  Tricfte . _ 6 $6 

Elma  Marca  principale  de’ Guerrieri , e d’antica 
Nobiltà,  coronato  coli’  Aquila  per  Cimiero, 
indica  Nobiltà  acquetata  con  privilegio  di 
merito,  pollo  fopra  l’Armeggio  da  chi  non  è 
Nobile  1 c Titolare  denota  temerità  . 
zp. 

Elegia  della  Città  di  Tricfte  dall' Abbate  Ughcllio. 


• z»  Del  le  fue  Mura  di  DionigioAfro  l 5^‘^P1 
VVolfango  Lazio  . 41.  Altro  di  Monte  "*u_ 

‘ liano  fatto  da'  Romani . jj.  Altro  di  Patii0 
Severo.  148-  e Tee.  DArria  Moglie  di  Cecina 
Peto.  Z07.  Di  Monfìgnor  Giacomo  Tornali  ni 
Vefcovo  d’Emòna  . 38.  Di  Catone, -c  faoi 
Epitomi  16.  Di  Tolomeo  Alcilandrino.514. 
Di  Morffignor  Pietro  Bonomi.  518.  Di  Gio- 
vanni , e Fortunato  fuo  Nipote  Patriarchi  dì 
Grado  . 584.  De’  Canonici  di  Tricfte  . 

* 377.  DiMonfignor  Andrea  Rapicelo.  376. DI 
Tomafo  Arcidiacono  di  Spaiarro.  447 .Del- 

- Tlmperator  Carlo  Magno.  O04.  DiTcodorico 

t Re  d’Italia.  5 IO 

Emerita  prerogativa  congiunta  al  Soldato , impor- 
ta lo  fteflo , che  Veterano,  e privilegiato . 
nj.  1 

Emma  poco  lontano  daTriefte , opinioni  diverte  ; 
" Ove  falle  fituata  . 400.  *73.  e fegu.  497. 

5pi. 

Enea  Silvio  Piceolomini  Vcfc.  di  Tricfte,  aftiintoal 

- Pontificato , nomofli  Pio  IL  474 

Epifania  Nob.  Matrona  Madre  delle  SS.  Vergini  » e 

- Mare.  Eufemia,  e Tecla  , con  gran  collant*  1* 

‘ eforcaal  Martirio:  raccoglie  il  loro  fanguc,  e 
- ‘dopo Mortele feppeliice.  403. c feg. 

Epigone  cognome  eft  ratto  dal  greco,  cfprcilivo  di 

rmovatore  di  Stirpe,  ovcro  nato  di  fecondo 
V Matrimonio. 

Epitafie  rapprefentavanoin  ertigli  Antichi  le  Dori 
vircuofede*  Defonti,  acciò  da’  Paflaggieri  ve- 
niflcro  lodati.  30B 

Eyatftn ordine,  nel  quale  i Romani  non  ammet- 
tevano , chi  fuo  Padre,  & Avo,  non  fulTero  Li- 
beri , e Nobili.  Ptiinftinutoda  Romulo.qual 
fciclti  300.  de’  piti  fotti,  e valorofì  delle  Fami- 
glie Ululivi  per  fuacuftodia  , ad  «limandogli  Ce- 
leret  : Erano  i primi  ad  incominciare  le  batta- 
glie . & ultimi  a ritirarli,  combattevano  à piedi, 
&à  Cavallo , come  le  prometteva  il  Sito,  c puon 
paragonar^  a’Moderni  Cavai  li  Leggieri  .Com- 
ponevano un  terzo  Corpo  nella  Rep.  nel  mezzo 
< tra’l  Senato, e la  Plebe:  Nel  principio hctiberO 
poche  ricchczze.crcfciuti  poi  in  potenza , ardi- 
rono competere  non  folo  colla  Plebe , ma  col 
Senato  ancora  ; il  lor  Ccnfo  inferiore  al  Sena- 
torio fu  di  quaranta  Milla  Scitcrtj.  Mecenate 
lopregiò  tanto  ch’arrivato  aqaell'Ordine  ricu- 
sò la  Dignità  Senatoria . zz8.  Sue  prerogati- 
ve . 6jj 

Ebreo  Dignità  introdotta  da  Longino  in  Italia  ,c 
da'  fuoi  Succrifori  allignati  dall’  Imp.  alla  fua 
Prefettura  , poi  Tempre  ritrenuta  , qual  fi- 
gnifìca  Generale,  overo  Comandante  Supre- 
mo.  574 

Etio  per  timore  dell  Impcrator  Honorio  , 
abbandona  Roma  honorato  dagl*  v Hunni 
tratteneva!*!  in  Ungheria  , prefentira  la 
Morie  dell’  Imperator  folecira  quei  Bar- 
bari ad  occupare  1*  Italia  per  vendi- 
caci dell’  ingiurie  . S’  incamina  in  favor 
di  Giovanni  con  feftanta  Milla  Hunni 
Ooo  verlg 


■!Yrtfo  Roma. ove  prefo.ic  inviato  in  Aquileja, 
da  P lacida,chc  per  la  Fanciullezza  del  Figlio  go- 
c vernava  l’Imperio,  ottenoeil  perdono:  Morto 
i Giovanni!!  conlìgltacoH’Iinp.  Valcntiniano , e 
i rteonofeiuti  con  molti  doni  gli  Hnnni , ritorna- 
no alle  proprie  Cafe.499.  Ricali  l’oftette  d’At- 
ttla.eprocura  Aabilire  la  Lega fnl'Imp.eTco- 
dorico  Ri  dc'Gotu  contro  lo  dello  : e dopo  fpa- 
ventofa  battaglia  rimane  colla  Victoria  in  ma- 
no. joi.efeg.  Intimorito  della  potenza  di  To- 
rifinondo  Piglio  di  Tcodorico,  s’aftcnnc  di  pro- 
- feguire  l'ultimo  eAerminiod’Atcila.-  e Tuo  Uree. 

tagema  per  tarlo  ritornar’ inSpagna  . 501.  In- 
, gclofito  l'Imp.  Valenciniano  della  fuafcdcltà  , 
perche  applaudito  da'  Popoli , a perfuafione  di 
. Maliimo  Fauicio,  lo  fa  morire  J07.  Vedi  At- 
tila. 

IreJcmo  cognome  di  C.  A ilio,  e del  Medico  di  Giu- 
lia Auguita-  . }oj 

SS.  inferma , e Tecla  Verg.  c Mart.  Sorelle  Nobili 
Citcadiuedi  Triclte.e  lor  Martirio  . 401.  Per- 
sile SEufemia  ricufa  maritare  con  Akdandro, 
condotta  al  Prendente,  dopo  atroci  tormentila 
condanna  à Morire  con  Ina  Sorella  . 400-  £ 
tradì  tionc  antica , che  la  Chic  la  di  S.  Sjlvcilro 
tulle  habitatione , c Cala  di  quelle  Sance,  c fer- 
vine anco  di  Cattedrale,  40$ 

Bafrejìne  cognome  indicativo  di  Ictitia,  & allcgrcz- 
za.  xa 

leegemo  Gramatico  dopo  fatt’acciderea  tradimen- 
to Valentiniano,  ufurpa  Tiranicamcntel’  Imp. 
Occidentale,  foggiogaca  la  Francia , s' impadro- 
nirti dell’Iralia,  e rinegata  la  Fede,  per  timore 
dcll'lmp.  Tcodofio,fi  munirei  Arerei  palTt  dell’ 
Alpi  Giulie  con  Statue  di  Giove  riccamente  ad- 
dobba te. Vinco  roiracolofamcnre  da  Teodofio  in 
battaglia,  con  la  Morte  pagò  il  fio  di  lue  fcc- 
lerareare . 491 

P 

F.  Nota  antepoAa  a nome  gentilicio,  efprime  il 
prenome  di  Flavio  , overo  Fabio . 330 

Fabio  Severo  Cittadino  diTricAe,  annoverato  da 
Glandorpio  fri  Soggetti  della  Gente  Fabia  ce- 
lebre Romana , qual  pregiali  dircela  da  Ercole. 
148.6  feg.  Con  lue  lettere,  te  automa,  apportò 
molti  beneficialta  Patria:  gliotrenne  Jall'lmp. 
molti  Privilegi , non  ordinar), che  obligò  i Trie- 
fimiad  inalzargli  una  Statua,  Se  Infcritnone  , 
qual  ancora  fi  conferva.bcnchecocrofa  dal  tem- 
po- Efpofi rione  della  Aelfa,  Se  errore  d'alcuni 
Scrittori  nel  fuo  titolo.  144.  c feg.  Tra  gl’ altri 
Privilegi  impetrati,  fii  poter  aggregare  frani’, 
efenzafpefe  Src.  alla  Cittadinanza  diTricAe  , 
e per  confcquenza  1 quella  di  Roma  i giudicati 
meritevoli  di  tal' bonore . Accrebbe  l'entrare  , 
allargò  iconfini,  edilatrò  le  Mura  della  Colo- 
nia. iji 

Fabro  vedi  Prefetto  Fabror. 

Famiglie  delle  più  confpicue  Rom.  venute  ad  ha- 
bitare  nella  Colonia  di  TrieAe,  cArattc  dali'In- 


fcrfttiooi,  e 4f!  Autori  claflici.  1A7.  fri  quali 
44.  Confidati,  A- otto  Imperiali  ■ dj  7.  Mille, 
c cinquecento  Famiglie  Nob.  comparti  Roma  in 
iù  fiate  à diverte  Città,  e Prov,  tip  Molte  ain- 
ttiofe  d'Ufiiq,  MagiArati,  e governo , abban- 
donato i’ordtop  Paretela , fi  trasfertronoal  Ple- 
beo, e da  quello  al  Patricio , altre  per  non 
pregiudicar  al  (plendore,  fermaronG  ncll’Eque- 
Are.  ir;.  Salirono  flon  poche  dal  fervido  alla 
liberti,  dal  Libertoalia  Cittadinanza, da  que- 
A’ all'ordine Patricio.eda elio  alla  Dignità  Re- 
gale. 3J4.  Ufavanole  Famiglie  Nob.  cogno- 
minarli dal  nome , ò coodictone  di  Pcrfoue  Se- 
gnalate in  Virtù,  ò fortuna  della  propria  Stir- 
pe. 330.  6]S.  Per  diftinguer’  il  proprio  Colo- 
nello  dall’alrre  della  (le (fa  Citata  , ulano  molte 
moderne  differenti  Armeggi  , e foprauomi  , e 
molte  tralafdatoilnomegcntilicir,  approprìa- 
, ronfi  in  Tua  vece , il  cognome , ò fopranomc  a 
lor  impoAo.  346.  411.  Che  molte  Famiglie 
Nob.  diTricAe , per  sfuggire  la  crudeltà  de’Bar- 
bari  fi  trasfcrhléro  alle  Lagune  di  Vcnctia  , la 
molliplicitàdi  effe  innovcrate  fri  le  fue Patrizie 
lodimoAra.  495.  (9;.  e feg.  657.  Nomi  delle 
Aelfe  aggregate  a quella  Nobiltà . 50S  E d’altre 
che  parctteda  Trutte  per  le  Acde  caufe fi  trasfe- 
rirono àCapodtfiria.  51;.  Molt'altre  che  cef- 
fate l’incurltoni  ritornarono  à rimpatriare.  507. 
Origine  della  Congrcgacione  delle  Famiglie 
Nob.  antiche  diTricAcnel  Convento  di  S.Fran- 
ctfcol'anno  114Ò. con  prohibitionc  di  mai  ecce- 
derei! numero  di  40. Confratelli.  057.  Fu  poi 
Aabilito,  chenell’auvenire  lifudetti  40.  Con- 
fratelli furtero  cAratti  folamente  da  13.  Cafate 
Nob.  Armeggi, c nome  dcll’accvnnate  Famiglie 
e fegno  c f: retti vo dcli’e (tinte.  Nuovo decre. 
co  coti  pena  di  non  aggregare  verun’alcra  Fa- 
miglia alle Aeffe , e ritrovandoli  alcuno  fuori 
dell' adeguate  fùlTe  depennato,  e cado.  <S;8. 
11  dire  che  le  Famiglie  Nob.  riferite  dal  Dan- 
dolo, e non  altre  andaderoad  habirarcin  Rial- 
co  , è fenaa  fondamento,  mentre  ivi,  Mala- 
mocco,  'forcelle,  Stallie  Itole , prima  della 
demslitioncd’Eraclca, molte  famiglie  Nob. con 
filai  Tribuoi  habicavanoincAe , , boa 

Favore  cognome  attribuirò  à grafia , e garbo  di 
rapprefemare  bene  le  cofe.  168 

Fausto  , cognome  efpredivo  di  Fortunato  . 
3+7- 

Fide  maggiore,  epm  credenza  devefi  predare  a’ 
Scrittori  Latini  delie  cole  d’ Italia  ,ch’à  gli  Ura- 
ni eri.  i 440 

Felice  cognome  * foneuea  nattem . 509.  J48.  Pre- 
rogativa adunca  da  Marc’  Antonio  Comodo  , 
indi  poi  da’Succeffort  aggiunta  al  t itolo d’Au- 
guAo  Pio  &c.  141 

Fermo  cognome acquiAato  dalla  Fortezza  , 6 Co- 
Aanza,  c Fermino  Diminutivo  detivaco  da 
quello.  iSy 

SS  Fermo,  e Ruftico  Martirizzati  inTticAe,  e non 
in  Verona,  e ragioni  addotte  contro  gl’ Hido- 
rkiVerooefi , j8f 

Ftr- 


Ferrino  Vefcovo  di  Triefteadhèrì  nd  priociprO 
alla  Chiefa Cattolica,  auvilupaco  poi  à periua- 
fionc  di  Severo  Patriarca  d“ Aquileja  nel  pefti- 
fero  Sci  (ma . 549.  Ritornato  all’unione  Catto- 
lica , ferite  a S.  Gregorio  Magno  , prometten- 
dogli pcrfcvcranza  nell’  abbracciata  verità  , e 
rifpofta  del  Santo . 549.550.  e fcg.  Solecitato 
novamente  da  Severo,  ricula  le  tue  protetto,  e 
doni.pcrqu.il  renitenza  le  provoca  contro  i pro- 
pri Cittadini  di  Triefte . 560.  S.  Gregorio  lo 
raccomanda  à Smaragdo  Efarco , & in  fegno  di 
paremo  adertogli  manda  in  dono  no  Apparato 
Sacro . j5  8.  e fcg.  li  non  fapere  di  qual  loco  def-  - 
nitri  a falle  Vele.  Firmino  , c che  f Vefcovo , à 
cui  fenile  S.  Gregorio  , fufle  Severo  fuo  Prede- 
ccilore  fi  dimoftra  il  Schonleben  poco  accurato 
dell* hiflorica  verità.  559.  U tempo  che  regefle 
Ferminola  Diocefi Tridlma , c quando  morif- 
fc , non  habbiamo  certezza  . 561 . 5 67 

Ferii  a (Dettanti  al  Vefcovatodi  Triefte  conferiti 
dal  fuo  Vefcovo  al  Nob.  Andrea  Dandolo  . 
387. 5 pi. 

Fiamme  di  fuoco  folitevedcrfi  ne’ Cimiteri  , c Se- 
polture» lorc  jfc  attribuite  all’ Ante  parlile  lì  . 
*41. 

Ftg*lU,  ò Figilia  F miglia  Rom.fue  memorie  molto 
fcarte.  183 

Fileto cognome  affuncodal  greco, lignifica  affato- 
le.ecorcefe.  333 

Filofirata  Autrice  della  Lapide  dc'Barbj , non  tu 
alfolutamente Liberta.  55 2.  Sai  nome  infarto 
da  Piloftrato  Filofofo  Secretarlo  della  Moglie 
dellimp. Severo.  j$<5.  348 

Firn  Famiglia  Nob-  trasferita  da  Germania  à Ber- 
gamo, e poi  à Triefte.  Il  Sig.  della  Mirandola 
concedè  il  proprio  Armeggio  a Ludovico  Fini, 
qual  trasferirò  alla  Corte  di  Ferrara,  il  Duca 
Alfònfo  lodichi  ara  fuo  Secretarlo  ,&  invia  Am- 
baiciacorcall’Imp.Maffuniiiaiio,  & altri  Prin- 
cipi » aggregato  anco  alla  Nobiltà  di  Ferrara  , 
co.l’  acquido  della  Contea  di  Carentino  nel 
Monferato  195.  e fcg.  Fino  Fini  cognominato 
Adriano  Autore  del  FUgtll$v*  ladaorum , & 
Aimanio  Fini  di  altri  Libri.  *81.  In  Triefte 
copiolad’infigni  Soggetti , Tempre  ricooofciuta 
colle  prime  Cariche  ne*  Mag  idrati , e dalla 
Maeftà  Ce  (arca  granata  col  fregio  di  Lib.Bar. 
del  S.  R.  Imperio , & ampliai  ione  dell’  antico 
Armeggio;aggregaca  alla  Noailtà  del  Regno  d* 
Ungheria,  della  Prov.  dclCragno  di  Ooritia 
Gradifca.e  Cittadinanza  <fAquileiacol  pofièffo 
dc’Feudi  di  Crefano,  e Fiumicello.  x8y.  RigUar- 
de voli,  impieghi  del  Bar.  Aleflandro  in  Triefte , 
in  Corre  de|la  Ser.  Arciducheila  Eleonora  Re- 
gina d’Polonia,  e Ser.  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo 
Conforte,  c prerogativa  di  Cameriere  della 
chiave  d’Oro  diS.M.  Cefarea  : e del  Bar.  Giu- 
lio fuo  Fratello  già  Vice  Capitatilo  di  Gradica. 
187. e fcg. 

FL.  Nota  efprefliva  del  prenome  Flavio  anno- 
verato anco  Irà  nomi  gcnrilicj  ; dal  cognome 
Flavo,  forti  il  geocilicio  de*  Flav/,  quaJCoftancù 


no  Magno  Io  permuttò  in  Prenome.  141.  An- 
tario UT.  Re  de’  Longobardi  invaghito  dello 
fletto,  l’ allume  in  prenome , c Itimelo  di  can- 
giare coftumi , qual  poi  tutt’i  Rè  de’  Longo- 
bardi lo  fegnirono.  141 

F L A M.  Nota  indicativa  del  Flamine  annovera- 
to fra  Sacerdoti  Romani,  coll  addiraandati  da 
certe  fila , chepcr  ornamento  portavano  /opra 
la  Tetta  , qxMuFrimìni , e fua  Figura  . 107.  e 
feg.  L'inventore  di  ulSaccrdotio  fu  Romolo; 
allume  vano  il  cognome  da  il*  Idolo  »>à  cui  facrifi- 
cavano  ; cioèi  Martiali  da  Morte  , Dialida 
Giove,  Auguftalida  Augufto.daU’eftcnderfiin 
Roma»  e fuori  la  vcnerationc  anco  a*  Ce-. 

> fari . Tre  erano  i principali  Dia  le  y Marnale , c 
Quinquenne,  fciclti  foiamenre  della  gente  Pa- 
tricia , perciò  addimandari  Maggiori,  &r  Arci- 
flamini  , e primi  Dottori  della  legge  . quali  an- 
co alfiftevano  alle  Prov.  in  vece  de’  Pretori.  Al- 
tri il.  Minori  11* aggiunsero  col  tempo  eletti 
1 dalla  Plebe  Soggetti  a’  Pontefici , come  hora  fo- 
no gli  Abbati, e Preporti  a’Vefcovi , c Mona- 
ci à loro  Abbati . 208 

Fontane  prodigiofe  una  nella  Grotta  di  S.  Servolo 
Marr.  l’altra  di  S.  Niccforo,  hor  addimandata 
Gieppa.  406.438 

Form?.*  diraoftrara  in  difendere  la  Patria  afpettafi 
alla  virtù  della  Giuftitia,  fuo  raro  efempio  di 
Matthatia  gran  Sacerdote.  52 

Formane  Fiume  hor  Rifano,  che  divider  Iftria dal 
Friuli  , entra  in  Mare  vicino  Capodiftria  fette 
miglia  in  circa  lunghi  da  T riefte. 

Fortunato  Cittadino  di  Triefte  promoflò  al  fuo 
Vescovato,  indi  al  Patriarcato  di  Grado,  ilchc 
mitigò  l'animo  de’ Tribuni,  c Popoli  contro  i 
Dogi  di  Vcnetia , per  la  Morte  datta  al  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  zio.  594. 597.  Fìi  roolt’  a- 
mato.e  proietto  da iTloip. Carlo  M.  folcati  uni- 
co co’ Tribuni  della  Prov.  di  vendicare  tal  Mor- 
te,e per  timoredell’infidicde’DogLfitrasfcriffe 
in  Francia  ad  implorare  aiuto  contro  gli  fteili  , 
ov'oitemie  dall’lmp.  valido  foccorfo»  & intefò  il 
felice  efito  di  Obolerio  fuo  Fratello  contro  gli 
ile  Hi,  favorito  di  grane,  e Privia  ritorno  in  Ita- 
li a j6oo.  Arri  varo,  non  ardiffe  entrare  in  V eoctia, 
o ne  andare k Grado, ove  Giovanni  Diacono  fa- 
vorito da’Dogihaveaufurpaca  quella  Sede  ,ro» 
ritirofi  in  Murano , e facto  incarcerare  l’ iniquo 
Invafore,e  mitigaroalquanto  il  furore  de’Dogi, 
fi  trasferlallaruaRefidenzi:  FuggeiljSeudo  Pa- 
triarca , e ricoverali  in  Mantova  » d'onde  fole- 
eira  novamente  i Dogi  contro  di  lui  .601.  Per 
fa  (lènza  de’Dogi,  fugli  incaricata  la  Suor  inten- 
denza , & afiiitenza  in  compagnia  di  Beato,  e 
Valentino  Tuoi  Fratelli  del  Publico  governo  . 
Non  potendo  fortire  la  Lega  bramata  da  Pipi- 
no contro  l’Impcr. Niccforo,  abbandona  nova- 
mente  la  Patria,  c ritorna  in  Francia,  Sconvolti 
però  i Tribuni, c Popoli  contro  di  lui » confcrif- 
cono  il  Patriarcato  à Giovanni  Abbate  di  San 
Servolo.  901.  e feg.  Arrivato  inFrancii , pcr- 
fuadcl’Imperat.à  mandare  Pipino  con  potente 
arma- 


«rriita  in  ijurt  di  Obokrio  fuo  Fratello  1 Sufi 
Stabilita  la  pace  à (olievo  della  Patria  coU’Imp. 
ritorna  in  Italia , indiparte  per  Collantinopali, 
uve  conchiude  una  (bienne  pace  tra  gl’imp  Cat- 
lo,  hNiceforo.eRcpub.  di  Veneti.  . Ottenne 


perator  Giulio  Celare  n 

Frtfgifei-i  Vcfcovo  di  Tricfte,  afflile  alia  dona- 
tionc  fatta  da  S.  Miflimiluno  Arcivelcovo  di 
Ravenna  alla  ChicladiS.  Maria  Porthofa  di  Po- 
la.  374*  Sl? 


*nco  dali’iinp.  Ludovico  Pio  fpecial  Privil.  per  frugone  cognome  acqui/Uro dall’  Artificio  di  rica- 


la Pro?,  drfiriftria , e propria  Chicfa di  Grado 
ritorna  in  Italia, riconciliato  co’ Veneti , le  re- 
ftituifcono  un'altra  volta  la  S:dc  Patriarcale  . 
Nuova  perfecutione  inforca  controlui.  Io  neccf- 
fita  fuggire  i Colhncinopoli.  indi  ritorna  in, 
Francia  cogl?  Atnbafciacori  inviatidall’  imperar. 
Greco  à Ludovico  Pio , a cui  efpone  la  tua  in- 
nocenza , qual  lo  rimette  al  Som.  Pontcficc.004. 
k ’.  Prima  di  partire  da  Francia,  parte  per  il 
Ciclo  ; laida  molte  ricchezze  a diverfe  Càie  fé  : 
Benefìci  compartiti,  mentre  ville  alla  fua  Chic- 
la,  c Cicca  di  Grado  , e Chicfe  inetta  edificate 
fù  di  tal  (lima  appretta  l’impcr.  Carlo  M.  che  io 
«.elle  per  fuo  Comparire.  6o$\ 

Frane cf co  Bonomi  Nipote  del  Corvo  creato  Con- 
te Palatino  dali'Iinp.Frìdenco  V.fè edificare  la 
Chicfa  di  San  Lorenzo»  e la  Captila  della  SS. 
Annunciata  nella  Chicfa  di  S.  Francefco . j 1%. 


Altro  FrancefcoBonomi  pur  Conce  Palatino,  e 
Cavalier  Aureato.  316  & altro  Francefco  Bo- 
nomi  Cretnoncfc  Nuncto  Apoftolico in  Germa- 
nia. ...»  3x1 

Franchigia  vedi  Liberti. 

f rance/co  Palladio  fua  affegnatiooe  all*  origine 
del  Pacriarcatott’Aquileia,  lenza  fondamento . 

Acccrrimo  ditenfore  dc’Scifinatici,  qual 
per  non  dichiarare  Elia  Sci/matico  lo  confetta 
Manicheo.  544.  Suo  errore  in  aflerire  che'l 
PatriarcaScveroadherittc  in  Ravenna  alla  Seta 
de’  Manichei, mentre fcrivcS.  Gregorio,  ch’af- 
Ictinifc  alla  Chicfa  Cattolica:  Altro  fuo  errore 
leuoperro  dall'Em. Noria , neirinfcnttione,& 

Elogio  dell'  accennato  Patriarca , cfpolto  nella 
Sala  del  Patriarcato  mUdine.  547.  L’ aderire 
anco  che  Severo  Vefcovodi  Triclte , ritornatte 
ad  adhcrire  al  Sciima  , e che  terminato  il  Coo- 
cilia hnlo  di  Marano,  rettaifcro  fopite  tutte  le 
torbuleozc  . 548.  Come  anco  l'attribuire  al. 
tempo  di  Sergio  Pap.  il  Condliabolo  radunato  Giapidia. 
di  M iceJonioin  Aquileja  ai  tempodi  Pap.Pc-  Ciaf  ulta  fu  ampliflima  Prov.  inclufa  anticamente 
lagio  L con  altri  errori  da  lui  incorfì  < nell'Illirico.  466.  Soggiogata  dalTImp.  Augu- 


marc . 31$ 

F annali  , e Cerimonie  ufacc  io  etti.  134-1*4 


G.  Nota  cfprcttiva  di  Gno  , derivata  da'nei 
del  corpo,  &c  uiata  da’Rom  in  vece  di  C.qual 
denou  il  prenome  di  Cajo.  lf$g 

Calli  dopo  ditela  con  gran  collana*  la  liberti  , fi 
Soggettarono  à Romani . 5 t 

G alita  Famiglia  Senatoria,  & Eque  lire»  ricono- 
fee  la  fua  origine  da  Gallo  , benché  alcuni  fcri- 
veflero,  che  1 cognome  Gallio  dcri valle  dalle 
Galle.  . • . 13) 

Gandcntio  Vefc.di  Trielle,  ch’imcrvcnc  nel  Conci- 
lio Rom  celebrato  da  Agattone  Pap.  aflegna- 
to malamente  primo  Vcfcovo di  Tridle  dall*- 
\ Abbate  UghelJio,  mentre  fi  mcncionc  d'altri 
Vcfcovi  fuoiPredeceifori.  SJ2-S6&S9SS74 
Gemmano  che  trasferì  da  Trielle  a Grado  le  Reli- 
quie di  42..  Martiri,  non  tata  fu  Sacerdote , ma 
anco  Vefcovodi  Trielle.  531. e fcg. 

gemo  Don  denota  altro,  che  l'inflinro  delia  Natu- 
ra, perciò  rapprefentato  in  varie  forme , e figu- 
re : fue  Memorie  in  Tridle  con  figura  d'Angc- 
lo.  1^3.  Dcfcrittioocdi  quello  di Brefcia  , lua 
figura  ritrovata  in  Roma,  & altra  fcolpita  io 
Medaglia  d’Oro, addunandato  quello  del  Prin- 
cipe Saint  Patria.  194.  ?gp 

Guanto  primo  Vclcovo  di  Tritile  , ordinato  daS. 

Hcrmagora  Pana.  di noflra  falurc.  37$ 

Moafgnor  Giacomo  Toma  tini  Autore  di  molti  Li- 
bri, c del l'Hiftor.  dell  iltria,  raccolto  poi  da'/uoi 
M.  S.  dal  Dottor,  Profpcro  Petronio  Medico 
di  Trielle.  38. 456 

(jiaffetto  Figlio  di  Noe , fuoi  difendenti  primi  ha- 
bit  mori  dell' Afta,  & Europa,  quali  in  memoria 
del  fuo  nome,  attribuirono  quello  ali’ antica 
Giapidia. 


F rìderic 0 IT.  Imper.it  conferma  à Corratto  VeC* 
covo  di  Trielle  tutti  i Privilegi , coucclli  alla 
Chitìa  di  Tridle  da’ fuoi  antichi  Prcdecclfo* 
ri. 

Fridtrico  I I L fi  riedificare  la  quarto  volta  Jc 
Mura  di  Triefle  , e fua  Inferii  rione  aggiun- 
ta à qaclla  deli*  Imperator  Augutto . 17?.  e 
tagu- 

Frinii  fuo  Ducato  fu  il  primo  erretto  in  Italia. 
519.  Divifoin  quattro  Contadi,  ovcro  in  11. 
come  a Ifcrifcono alcuni:  conteneva  rnolt’ al- 
tre Signorie  tatto  il  Domìnio*.  637.  63*.  Cor- 
fe  fempre  al  pari  coll*  Iftria  nelle  fortune,  tc 
infortuni.  -Suo  nome  hereditato  dali’Ioj- 


flo,  oltre  il  fuo  nome  cangiato  in  quel  lo  di  Cor- 
niola, e Carta,  ne  uni  parte  alla  Liburnia.  8f. 
616-  Coofulà  da  molti  coll’  iftria , abbondami 
ambiduc  Prov.  de  Domini  con  titolo  di  Conte, 
eMarchefe,  c confini  augnati  alla  prima  dal 
Schonleben.  fii7.Qitptdj  latri  potenti,dlefcro 
lIot  confini  da  tutte  le  parti,  & impadroniti  di 
Triefle,  con  nuove  fortificationi  la  rendono  più 
forre.  Attaliti  da  C.  Semproniorimafe  vinto  da 
loro,  qual  rinforzato  da  D.Giunio  , oltre  ren- 
dergli tributari,  aggiunfcalla  Rcpub.  Rom.tut- 
t*il  tratto  d' Aquileja  fin*  al  Fiume  Titio . 7^. 
Nel  corta  d’anni  30.  ruppero  due  vòlte  le  Mi- 
lieie  Romane  ,e  diftruttero  la  Colonia  di  Trie- 
fle, ma  vinti ,c  tapccari  dall’  Imperar  Auguflo, 

per 
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per  non  perderei»  Liberti , * foggiettarG  all’ 
Imperio , col  precipitarli  nelle  fiamme  , e darli 
la  morte,  rimaferoeflinti.  Ji.  ,73 

(jitns  ino  nome  da'Gentili  attribuirò  A Noe.  100. 

acuì  anco  conlacroronoilMefe  diGeoaro.  4 
?. gUfini Mart. Cittadino  di  Tritile:  Vedi  S. Pri- 
mo Mart. 

Gm  aitni  Vele,  è Cittadino  di  Tritile  ProfelTore  di 
Grammatica  .promoflò  al  Patriarcato  di  Gra- 
do. 584.  L’  opporli  contro  il  voler  de' Do- 
gi. Giovanni . c Mauririo  all’eletrionc  di 
Chridofbro  Vele,  di  Veneria , fcuopertohipo- 
crita  .epoc’affettoa’Cartoliei;  perciò  da  elio 
feommunkato . jpt.  La  patcrnal  correttione 
fatta, de' loro  cattivi collumi , che  glirendeva- 
no  odioG  al  Popolo,  fu  la  cauta  di  farlo  pre- 
cipitare  da  una  Torre:  Macchie  del  fuo  lingue 
imprese  nc'Saffi  (apparvero  molti  Secotrfcnza 
puoterfi  fcanecllare  . Sconvolti  i Tribuni , e la 
Plebe  per  tal  Morte,  uniti  col  Patriarca  For- 
tunato . vollero  trucidare  i Dogi,  ma  (cuoperta 
la  congiura,  necellitò  il  Patriarca , conObole- 
rio  Tribuno  di  Malamocco  fuo  Fratello  i riti- 
rarli a Grado, ove  aHèdiati  da  loro,  il  primo  do- 
ve fuggir  in  Francia  , e l'altro  nel  Trivigiallo, 
jp  1 . Vedi  Fortunato  St  Obolcrio . 
iànvean  II.  Vefcovo  di  Trielle,  a cui  Imp.  Lotta- 
rio I.  dona  la  propria  Otta,  venduta  poi  dal 
Vele.  Giovanni  III.  aftretro  da'  debiti  alla  mo- 
derna Comunità . 75.  £08.  e feg.  £41.  e feg. 

GWvan»  Arci vefe.  di  Ravenna  di  gran  credito  ap- 
preso il  Magno  Gregorio  Tua  corrifpondenzi 
coll'  ideilo , raQàto  indebitamente  d'  Eretico 
Manicheo.  «1.54 6 

Carni»  Prefetto  Pretorio  fomentato  da  Etin, 
- ' ulurpa  l’Imperio , a ila  I ir  0 da  Generali  di  Teo- 
dolio  in  Ravenna,  prefo, c mandami  Valtnti- 
niano  in  Aquieia,  le  fi  ragliar  la  mano,  e poi 
la  teda . _ 499 

Givutnni  Abbate  Scifmatico , eletto  da' Canonici 
Patriarca  d’ Aquileia , fubito  fi  dichiara  inimico 
de'  Cartolici , e diCandiano  Patriarca  di  Gra- 


do.  ' 

Cinmmi  Lucio  per  difèndere  col  Manlio,  eflèr  na- 
- roS.  Girolamo  in  Dalmati»,  in  molti  luoghi  é 
contrario  afe  dello  , e be  nche  a’ affatichi  prova- 
re effer  il  Santo  Calmatine , mai  però  affegna 
determinato  luoco  alla  fua  Patria  . 448.  458. 

* 4<Sj>-  47*- 

Gmmnm  Bonomo  Nob.  TrieftinoPrioredeH’Uni- 
verlità  di  Bologna, e fuo  Epitafio.  jio.Fr.Gio: 
Maria  di  San  Nicolò  Carmelitano  Scalzo  Sog- 
getto inligne  della  Famiglia  Bonoma  . 418 

S .G». Ctri/iH «ava  per  l'eloquenza  cognominato 

* Boccad'oro.  307 

Gnu»  rivento  anticamente  in  Triede,e  fuo  primo 

Tempio  in  Roma,  a lui  dedicato  da  Romolo. 
193.  jjws. 

Giglia  Simbolo  della  Virginità,  e candore. 

* 84* 

Cifijft  primo  Duca  del  Friuli , e dell'Italia . 319. 
afulito  da  Agiulfo  Re  de'  Longobardi,  rimane 


■vinto,  e Morto.'  ^ « n .a^Ì 

S.  Girolamo  nato  neiranticoCaftellodiSmdene  . 
fiatato  ne’  contini  della  Dalmatia , & Unghe- 
ria , fiora  addimandato  Sdrigna , fogge  tu  , nel 
fpiritualc  alla  Dioccfi  di  Trielle.  444.  e perciò 
Italiano , i. Mai  fenile  d’cfllr  nato  ni  Dalma* 
tia,  ma  folo  ne'fuoianc  ichi  confini  cfprcllì  nella 
particola  QpONDAM.  445.  feg.  461.  efegu. 
Autori  che  fcrivono  il  S.  Dottore  clTernacoin 
Sdrigna  dell'  Utria . 449.  Il  fuo  nome  lignifica 
legge  Sacra . Ch'egli  fui  Te  inventore  deii*  Alfa- 
betco . & Officio  Divino  in  Idioma  fdavonico» 
non  può  fu  filiere.  449.  Danni  15.  parti  dalla 
Patria  per  Roma  , indi  ancor  Giovinetto  andò 
in  Franda,ove  vide  i Scoti  mangiare  carne  fiu- 
mana 480.  Ritornato  fecondo  alcuni  il  vintefi- 
moanno  di  fua  età  a Roma.  Liberio  Sommo 
Pontefice  l’ordinò  Cardinale,  benché  altri  aflc- 
rifeono  in  altro  tempo . 48 o.  484.  Alfa  dimora 
ne*  primi  Tuoi  anni  fitta  in  Aq  udcja,  de  vedi  at- 
tribuire la  moltitudine  d’Amici,  con  tante  lette- 
re da  elio  riconofciuci  ; e non  all*  haver  lungo 
tempo  in  ella  dimorato  dopo  il  ritorno  di  Fran- 
cia . come  afTcrtTconoil  Cardinal fiaronio  , col 
Spondano.45  ^.478.  d’eifer  Battezzato  in  Aaui- 
llcja , c non  in  Roma  , L'imagine  fua  nell’Altar 
maggiore,  & un’Infcrictionc  fopra  la  Capeliaa 
lui  dedicata  in  quella  Chieffi  , lodimoftrano  : £ 
la  raccomanda  rione  della  propria  Sorella  a di- 
vertì Amici  iq  Aqu ile ja , prova  anco,  cheStri- 
done  fua  Patria  dilhlTe  poco  da  quella  Città . 
45  j.  e feg.  11  fcrivereilSautoelTer  nato  né  con- 
tini di  Dalmatia,  deve  incenderfi  delfUniver- 
fale , & antico  II  lirico,  e non  da  Ila  particolare  » 
c Moderna,  addotta  da  Lucio, eMarulo,  men- 
tre Sidro  na  limata  nella  Libumia , elio  mai  ri- 
conobbe per  fua  Patria  ; ma  beni!  Stridono  hor 
detta  Sdrigna  polla  ne  iriftria-401,  e feg.  46Ò.  Se 
quella  Prov  quando  nacque  il  San  to  Dottore  era 
aggregata  all'Italia , con  maggior  fondamento 
il  Biondo,  efuoi  feguaci  lo  riconofcono  Italia- 
no, che  gli  AverfarjDalinatino.  462*  L'addurc. 
alcuni  la  Vefte  di  Chrifto,  in  prò  va  d’ellcr  bat- 
tezzato $.  Girolamo  in  Roma,  non  puòprcgiu«j 
dicare  al  fuo  vero,  e reai  fiatcefimo  ricevuto  in 
Aquilcja, mentre  la  metaibra,maipuò  ditirug- 
gere  l’eflenza.  481.  Allegorie  diverfe  della  Ve- 
lie di  CHriilo,.  oltre  quella  del  Battcfimo.  487, 
Rifpofta  à gli  argomenti  d’alcuni,  ch’aflerifco- 
no  Scridone  Patria  di  S.  Girolamo  eflcr  in  Un- 
gheria. 470.  Vedi  Sdrigna,  Battcfimo,  Aqui. 
icja  * 

Giudici  Moderni  della  Città  di  Trielle,  lor*  elee*- 
tionc  prerogative  & oblighi  quai  rapprefenta- 
no , i Duumviri  >e  Quarto  viri  deU’axKÌche  Co- 
lonie . 180 

G indice  de’  Malefici  comparato  al  Qufftbre  Capi- 
tale de' Romani.  179 

Giuli*  Famiglia  difeefa  da  Giulio  Figlio  d*  Enea 
Trojano,overoda  Giulio  fuo  Nipote.qiul  com- 
parti aH’Univcrfo  molte  famiglie  diverfificate 
dalla  moltitudine  dt' Cognomi,  frà  quali  la 
poo  1 Giu- 


I 


Giuliana  celebre  anco  in  Trielle  . Affetifr 

cono  alcuni , che  dalla  Giuliana  diramatfc  F- 
/>  pitia  , da  quella  lafrangcpani  , e da  ella  la 
pierlconi,  e finamente  da  quella  Augufiidìou 
Cala  Aullriaca . ipa.  Giulia  Augell*  col  Vino 
profccco  11  conferve  in  vita  $1.  anni  al  fenflire 
di  Plinio,  307.  di  Giulia  M a mmea  Madide  1- 
1*  Imp.  Alcllandro  Severo , clemiracnto  d’ al- 
cuni, che  filile  la  prima  Chrilliana  frà  l’ Au- 
gnile, JM* 

(Untumi  Famiglia  anrichiflìma  di Trielle  , venuta 
. ad  habitarc  nel  principio  della  Colonia  , con 
mole’ altre  famiglie  Nobile  , e principali  di 
e Roma . Difecfa  dall’  Impcracor  Didio  Giu-* 

-•  liano  , e non  da  Giuliano  Lombardo  , 

■ 1 corre  aderifee  Monfig.  Andrea  RapiccioVefc. 

« di  Trielle.  194.  E tale  riconofciura  nel  Diplo- 
ma deli*  Imp.  rridcricol*  in  cui  dichiara  in  pcr- 
peruo  tuct’i  fuoi  diicendcnci Conti  Palatini,  e 
Cavalieri  Aurcaci,  con  autorità  di  Icgitimare 
Maliardi , creare  Ncurj , e concedere  la  Lau- 
rea a Poeti  , & appro  vai  ione  del  fuo  antico  Ar- 
meggio deli’  Aquila  Nera  . Riconofciuti  an- 
co per  vari  Kob.  di  Pr  ola  pia  Eque  fi  re  » e Miti, 
lare  dall*  Imp.  Ferdinando  I a quali  concede 
nuove  grafie  , con  accrelciuicnto  dell*  antico 
Armeggio.  295.  30X.  Errore  d’ alcuni  in  at- 
1 tribune  a ’nfcil  ri  Giuliani  tal  cognome  da  Giu- 
liano lùglio  di  Lucinio  Pretore  , da*  muli  dira- 
marono quelli  di  Vcucria , Friuli,  & lllria.ipj. 
e fcg;In  Vcncria aggregati  fra Pa trip j,  fuo  Ar- 
meggio , e rifpofta , a chi  attribuire  la  lor  ve- 
nuta dalla  Grecia.  1 96.  Serie  continui  deTuoi 
. Soggetti  qualificati  in  quel  Screniiliino  Domi- 
nio, e rcilimonio  della  fiima  (empie  latta  di 
loro:  Ove  Marco  Giuliano  fé  fabbricareWn- 
fignc.Monafiert>,e  Ghiefa  della  Carità  . 6 89. 
Che  morto  Nerone , rinuncile  cllinca  tutta  la 
Gente  Giulia,  e Giuliana  , contradifle  ali’ au- 
tori u di  S.Giro!amo,tafTatodalSchonlehcn,pcr 
afferro  S.  Paola  difcclla  da’Giulij-  196.  Efebi* 
deinSchuniebcQ  anco  da  quella  Famiglia  Timp. 

- DiJio  Giuliano,  folamence  perche  fuo  Avo  tu 
Giurifcor.fulto  ; qual  cofa  col  fuo  dire  , che 
; l’argomento  a derivAtiovi  nomimi  ila  frivolo,  lo 
dichiara  poco  ponderato  . . 197 

'Giunone  riverita  anticamente  ir»  Triglie  , Tua  me- 
moria Gmbolcggiaca nel  Pavone.  ipp 

Gino  ehi  Roin.  con  grandtlfimc  fpefe  celebrati  nelle 
Piazze,  Arene  , e Teatri,  alcuni  add ima ndaù 
.Soienni,  e Maggiori,  & altri  Minori.  Laca- 
rica de’  primi , e Maga  le  fi,  nonconfcrivafichc 
Rè ,‘  Confole,  Pretore,  Edile  Curile:  e Sogget- 
ti qualificati, cclcbratialle  volte  inhonore  de* 
'Dci,&  altre  degl’  Imperatori,  e Magrllrati  . 
t 1 z t . 144.  A M agalcfi  alfillcvano  con  Toga  di 
Porpora,  e prohibitionc  a’ Servi  di  vedergli  , 
.duravano  fei  giorni , e principiarono  quando 
Arcalo  Re  deli’ Alia  confcgnò  1$  Statua  della 
Gran  Madre  Idea  a'  Romani  , addimandati 
Solenni  dal  celebragli  ad  honore  de’  Dei,  ovc- 
; fo dalle  fpefe  ecceflive  di  due  ccnpupiila  Nunv- 
• * ; . m 


pai  .12 li  I minori.'affegtiiiviqfi.^lla  Plebe,  di- 
vili in  due  Claflì,  Crrcenfi,  e Scenali , odi 
Teatro  , i primi  nomati  dal  ptrehio  , ove 
ciano  celebrati,  .rii  , Spendi  Àllc  Scene  , o 
Teatri.  . . 144 

GMdkmi  afiegnati/rA.pjM.fc^bo'jrf  ®rati  al  po- 
polo, opinioni  di  verfe  del  l’origine  loro,e  deh1 
rapprefimtarfi  , 0 qtl Gifiilfc* .o.qeli’ Anfiteatro  ; 
Abbracciava  tal  nomci Owifi  i'f  frenai»  dtfetn- 

- dentei,  di  viCo  io  due  Clafiì,  wa  vpnalc  de  Servi, 
e Liberti  Soggetta  L»nifli , J’  altra  d’ Ingenui , 
Senatori,  Cavalieri,  e PrencipijchMmbifioli 
buonore  offerì  vanii  fpoptancamentc  à uiSpec. 
tacoli  : Tuffi  prinji  pcr&bc  pficrjvacu  4 L^-  :i- 

. fti , brillerò  alcuni  effe*  intimi,  eoa  efclu  J re 
da  tal  nota  i fecondi  3 gvtf<  ù*prq¥4  del  proprio 
valore*  o per  folcimi  «VA  falche  fella  pre- 
fcntavanfià  Minerari  ,<;h£  tali  furono  ar.co  fi 
Ceruleo,  e Rcciario  riferiti  dall’  Inferii  :n ne  . 
x?x.  efeg.  Il  primo  inventore  d’cfporgli  alTo- 
polo  neli’Efcquie dc’Defomi  fu  G.  Bruto,  fe. 
guitopoi  daFiglivolì  di  M Emilio  Lepido,  da 
M.  Valerio  Levinio,  cP.bevinio.  154.  Tibe- 
rio Imp.  per  honorare  J’efeqHÌe  del  Genitore , e 
Drufo  fuo  Avo,  condyflc  allupi  Licentiaci.  8c 
Rudiari  con  dono  di  X.  nulla  Ducati:  dalTcflcr 
ri  gran  priz/o  condotc’i  Gladiatori  nell’Arena, 
e ricercati  da’ Lanilli  lino  che  rimperarorCo- 
ftanono  M.  prohibi  lì  borendo  fpettacolo.  2.54. 
efeg. 

Ginnjdutionc , beni  di  Cbklfl  violati , fono  il  Pro- 
domo ddl’cccidio delle  FamiglicNob.  d'y* 

S.  Qitejlo. Mare.  Cittadino,  e principal  Protettore 
della!  Città  di  Trielle,  indebitamente  dal  Palla- 
dio actribm'co  alia  Cittadinanza  d’Aquilcia.  4 30. 
Somoerfo  in  Mare  con  piombi  al  collo , piedi, 
e Mani»  rigettato  .dall’ Code  dopo  Morto  alla 
Riva,  appare  la  ootteal  Vefeovo,  cglirivcla 
(1  loco,  ove  ruol’elTer  sepolto.  434.  Palificata 
la  Cattedrale  in  dia  trasferito  co’  Piombi*  » 
hoggidi  riveriti  nell’  Altare  a lui  dedicato. 

4J4-  . . 

(jì ufi  in*  Vergine,  e Martire  Nobile  di  Tacite 
tuo  Martirio , converte  alla  Fede  con  alcuni 
Pomi  Zenone  Corteggiano  del  Ere  fidente  , 
41Ó.  e feg, 

(ftiuj imi  Ano  Imp.  propone  co’ fuoi  Àmbafeiatori 
u Tcodato  Rè  d’itali  a,  o la  refi  iturionedi  quel 
Regno,  ola  guerra  per  la  Morte  a rrad  imeneo 
dacca  ad  Amalantula  raccomandata  ulla  Iva 
proteuione  . Spedilfe  BslJifario  in  Sicilia.,  e 
Mondo  in  Dalmaria  contro  Tcodato;  consegui- 
te da  Mondo  molte  vittorie , poi  Morto,  in  l ua 
vece  lollituico  Colla  minia  no , qual  dopò  ria*» 
perataSalona , s’impadronidcdclla  Daimatia, 
Liburma,Mria,  Acanto  della  no  lira  Città  di 
Trielle.  518.  InviacoflcroTotiia  Rède’Qotn\ 
e dell’ Italia,  Narletcfuo  Capitano  conpodc- 
rofoEfcrcito  d’Hcruli,  Hunni , e Longobar- 
di,vxo.  E per  la  paccunivcrfalc  della  Cbiefa  , 
adduna  un  Concilio  Generale  addimand.no  la 
Qiiint^Sinodo.  Jit 

Gin»  * 


(jimlfin*  fuo  Nipote, intelai’  invafione  de*  Lorago- 
«> , ba  ciì:  in  lutiu , tc  munire  diverti  luoghi  * e p.dli 
■j  delle  frontiere  , acciò  nel  ritorno  non  mòle* 

..  tollero  l’ lui  peno.  535.  VcdiCapo-liflrij. 

Cil  ena  Scacciato  djill*  Imperio  Occidentale  da 
. , Giulio  Nipote,  li  cun.cn t a dei  Vedovato  di 
Saloni;  tradito anch’cilo  da  Orelte  Prefetto  , 
fogge  in  Dalmatia,  e per  : vendicare  il  tradi- 
mento, invitano i fuoi  Amie;  Odoacre  Re  de- 
gli  tadi,  a venire  in  Italia  . 508.  Vedi  Odo- 
acre. .1 

GfN.  nota  cfpreffiva  del  prenome  Gneo,  benché 
alle  volte  rapprefentata  colla  lettera  C.  de  velli 
però  pronunciare  per  G. coll’ aggiunta  del  N. 
168. 

Gt,jo  diTriefte,  cofi  addimanJaro  da  tutti  gl 'Au- 
tori , in  riguardo  di  ella  Circa,  che  gli  com- 
parti il  nome  ove  principia  il  Marc  Adriatico. 

{jordtsino Proconfole  col  Figlio,  acclamati  Impe- 
ratori dal  Senato  , e loro  deploratili  Morte  . 
400.  1 1 

gonfia  origine  de*  Tuoi  Conti , attribuii  da  Lazio 
à Berlino  Cancelliere  di  Carlo  M.  annoverati 
*.  fra  Principi  dell*  imperio,  e dichiarati  Palatini 
della  Carinthiat  da  dii  diramorom  i Duchi  di 
Meritila.  co’Gooti  dei  Titolo,  poliedri  di  mol- 
te ricchezze  ne  ila  Bavtera , e Franconia . i$JJ. 
L -r  > SuCwwffliri»  frj  qjad  B.  Giovino  , qual 
abb ..nduuato  i-  M >nuo  17.  anni , con  gran,  pe- 
ri ic»*4c  , te  vita  Eremitica  in  un  Monte  . Vin- 
ìii.i'i*  Guai  e di  Gorilla,  e March-f-  fi  Ulna,  in- 
t r«  die  ne  Uà  prima  Gioltra  inilituuadail'lmp. 
licmi-o,  in  cui  cootoricro  1 ].  Duciu,  3.  Mar* 
c..c  i , 3.  Palatini,  e inulidlinn  Conti , con  di* 
vieto  d’ entrarvi  lenza  prova  di  4 gradi  di  Nob. 
61 4.  Il  Conte  Maiiurdo,  pure  in,  granitimi 
appoi  Prencipi  de.»'  Imperio  , eletto  Podclta di 
. ( j Tristo.  6$6.  Vedi  E diabete! . Conti  di  Goc- 
cia. e Marcheft  d’U.u  iemprc  llimati , e ri  verni 
dalli  Gite  1 1j  1 1 ielle . Ctf 

, Senior  origine  nel  la  ScanJia  , de*  quali  l'Imperio 
• \ Koui.  mai  connota  nemici  più  crudeli  . 488. 
; : perdo  gQcrri  Civili  divifi  in  Oflrogotti , C Vili- 
■ gotti  t luferuruno  i primi  l’Imperio  Oucntalc, 
il  j leeoni  1 i*  Occidentale , e cojuillruggcrc  le  f.i- 
• Eriche  foiituolc  dc’Romani,  lì abii irono  fcan- 
-i  ce  laredal  Mondo  ogni lor  memoria  .489.  Z76. 
i*?  Gli^urmzi  d’Antichita,  ch’ancora  ritrovatili 
< : in  Triefle , deplorano  le  barbarie  de’  Gotti , 
r & HimoifCdiinolìrano  U.maeilàdcl  Tuo  antico 
■t  c fplcndorc.  17 8.  e feg.  Uniti  cogli  Alani , Qua- 
i;  di,  Hjiim  & altri  Barbari,  riecheggiano,  la 
Tracia  , Macedonia,  Dalmati!,  Ungheria, 
L fino  aU’Alpi  Giulie,  colla  nofìra  Città  di  Prie* 
- ile:  loro  crudeltà  ufatc  io  quell’ incuefioni  > 
fcazà  perdonare  a’Chicfc,  Vefeovi.,  Sacerdo- 
ti, Matrone,  e Vergini , non  può  cfprimerfi 
colla  penna  491.  Occupano  finalmente  la 
Telia]  1:1 , Grecia  , Ungheria  » Ulna,  Fran- 
cia , Spugna  , & Africa , & diligono  più  anni 
JaPatria  nofUa  • .489.  Filomcro  Re  loro  ritro- 


vare alcune  Fonine  Malefiche  neirEfercito4obJ 
( ligule  a tutta  forza  Spararli  da'  fuoi  Soldati  , 
quali  poi  mefcol«(e  conciti  produiicro  a.  Mon- 
do , gli  Fiuoni.  490.  infetti  dell*  Ere  fi  a Ar- 
ridila , e prora  none  del  Re  Theodorico 
fi  rendono  ujfoporrabili  a ( au  lici  . 490. 

Conllri  11  fero  Marce  11  ino,  e Sic L no  Patriarchi 
d‘ Aqudeia  ad  abbandonare  ìa  pi  cipria  Ktfidcn- 
Z4,  e e;  tirajli  iiiCapódiftna.  51  r 

Cruda  ricovero  de’ Cittadini  d’ Aquile ja  quando 
, fuggirono  la  crudeltà  di  Attiia  505.  In  ella 
Paolino  Vqfc-  di  A,qtu|cja  iìabildie  E Sede  Epif- 
COpalc,  cdiciiiara  nuova  Ai]  j:  zia , Ove  Ji.b- 
bc  origine  il  Patriarcato  a*  Àquilcja,  prodotto 
dal  Salma.  530.  Dichiarata  Metropoli 
delle Prov.  di  Veneti!»  ìkiilrh.  537  Dnno- 
ravain  ella  il  lupremo  Tribunale  de  V fmauci. 
548.  Sua  giuriMict ione  mobilita  da  VViuthe- 
. ro  Marche  fu  <Mi*  litri*  „<$*!. - àuo  Patriarca 
Ottenne  1*  ideilo  privilegio , ìx  dqitiopi  , che 
gode  l’VnivtrLìc  Ciucia  ui  Roma  . e tutte  Tal* 
tre  dd  R egno  d’Italia  . <549.  Suoi  Canonici  pcc 
la  Morte  di  Severo,  ailiflul  dall’Efarco,  cl«g- 
• gono  Metropolita  Caudiaoo.  Cattolico  , à cut 
r ubbidivano  1 Vefeovi dcll’Iltria , e Manne  Ve- 
nete foggetee  ail’Impcrio.  • j^z.efeg. 

GrAmmttic*  in  gran  vene  rat  ione,  e flima  ii  (cui* 
mo  Secolo,  1 cui Prolcdori  ordiuartaneiuc  era- 
no Eccicli»rt'ci.  584. 

Grdt0  cognome  acqyirtatò^aU’atobilità.  zzp 
[Greci co* loro  Favole  hanno  corrotte  nitftorie; 
onde  più  eredito  de vefi  a'  Scrittori  Ix.diant  del- 
le cole  appartenenti  ali’  Italia,  eli* a Scrittori 
Greci.  18.  38.  e feg.  Seguivano  i fuggitivi  per 
legge  da  tea  da  Licurgo  fin*  alia  certezza  della 
Victoria,  tralaEiando  d'uccidere  chi  fuggiva.  54 
Rcliind  gniper  PHcrefìa  dulia, Dignità  Impe- 
riale «quella  fi  conferire  a Caro  Magno.  59^ 
Suo  nui*  affetto  alla  Chieki  Cattolica , ridiale 
quali  tutra  la  Prou.  dell*  lllr/a  Vedova  de  Pa- 
IferiEcilefialìici.  5S4.  jo^'efeg.  Afju«»c4  all* 
Impecio  di  Grecia  É ili  ho  J.c  Coll 
nfolvono  ricupciare  le.Cr.t.ì  d'Ualiaa  et»’ oltre 
So. anni  Rollo  il  gioco  de’ Orici,  non  ricono- 
fee vanno  l’ Impero  Greco,  e paCàcìnclE  Cala- 
bria , lolecitano  gli  Ungheti  ad  inviare  le  loro 
, truppe  in  Dalmatia,  per  traghettarle  ned’ Ab- 
bruzzo.  Ò50.  Succeflidi  tai  g.ierra,  vediOtton- 
r.e  Imp. 

& Gregario  Magno  affluito  al  Pontificato  non  fpa  r-' 
mìa  fatica  per  unire  gl’ofìinatt  Sciùnarici  a’1  la 
Chic  fa  Cattolica  ; Sua  folicitudine  , e lertcrc 
fcrittepcr  llabilire  il  Concilio  Colla  nrii  topo  ti- 
tano, & ateerire  il  Patriarca  d'Aquilej*,  e moi 
adhcrcnti  Scifmarici , e Decreto  ottenuto  dall* 
Imp.Mauricio  con  efpielf  1 co:n«wandod*  unirli 
alla  Cbiefa  Cattolica.  340.  Bfòrra  Smiracdo 
Efarco,  a ridurre  un’altra  volta,  colla  memoria 
del  paflaro  callido  il  Patriarca d'Aqtuioja  al  co-’ 
nofeimento  dclì'abbandonau  verità.  j<5o  Scri- 
ve a Foca  fucceflorc  di  Mauritio  nell’  Imperio, 
coi  raccomandargli  il  (oiicvo  delia  Ciiriibaniità 


' ifit.  Perle  eénverfiom  d* Infedeli’,  c Popoli  , 
ridotti  dalla  fui  diligenza  alla  vera  cognitionc , 
Se  altre  opere  infigni , acquicoli  il  cognome 
di  Magno,  jffz.  Vedi  Fermino, c Severo. 
Grotta,  Caverna,  o Spelonca  Lugea,  che  filile 
fcavata  da  gl’Argonauti , e grandillimo  errore; 
fuadefcrimone,  edella  Palude  i lei  vicina. 17. 
Grotta  diS.  Servolo, ove  fece  penitenza,  efuoi 
ornamenti  maravigliofi  della  Natura  compolli. 
■co  7 

Cmem  difcnfiva  ridotta  a buon  termine , col  con- 
figlio , e danaro , non  foto  è giuda , ma  anco 
nuedaria.  46.  e fcg. 

H 

H,  M.HJK.  S.  Significano  quelle  parole  : Htc 
Afo.inmeamm  ffiredn  non  /eqwtur  . mentre 
le  Sepolture  con  tal  note,  afpetravanfi  fola- 
mente  a’Fainigliari , e non  a gli  Hcredi.  z;o. 
a,;i.  a;o.  H.S.  E.  e quelle  r fin  fimi , vcl  fi- 
puttni  ijf . o 

HS.  Vedi  Sellertio  . 

flctU  cognome  di  Donna  efprelfivo  di  Figlia  del 
Sole.  117 

Hauti  venuti  in  Italia  con  Antenore , da’  quafiT 
antica  Prov.  di  Venetia,  riconobbe  il  fuo  nome, 
compartito  poi  alla  Moderna  Cittì.  11.  47 
fienàio  Imp.  de  Collantinopoli , occupato  con- 
tro Cofroc  Re  di  Perda , tralcura  d' accudire 
all’Imperio  m Europa  , origine  che  molt’ anni 
l’ Iflria , Carli , e Dalmatia  lollenero  gran  cala- 
miti , c miferic  . 

Hinclm  vedi  Obolerio , Famiglie .' 
fiatile  dall’Antichità  acclamato  Idea  d'ogni  vir- 
ili riverito  anticamente  in  Tritile,  e fua  pic- 
cola interprctationc  all'  Oracolo  Dodonco  . 
'93  . . 

S.  Hcrmacora  dtnationc  Alemano,  eletto  da  S. 
Marco  fuo  Succcfforc , c Vcfcovo  d’Aquileia, 
conficcato  in  Roma  Vcfcovo  da  S.  Pieno,  da 
elfo  riceve  il  Sacramento  dell’  Ordine  col  Pa- 
ftoralc  , qual’ancora  fi  rivcrifae  in  Aquileia  . 
;7i-  e fcg.  e fu  il  primo,  che  predicòil  Vangelo 
allahoftra  Città  di Triclle  . p% 

Htrmci cognome  allufivo  alla  Sapienza , (labilità, 
clóderaa  attribuito  a Mercurio,  Se  Ottaviano 
Auguflo.  a 02. 

Htnu  indica  fermezza  , e fodezza.  zp; 

Hrr«/<  Morto  Odoacre  loro  Ri,  Teodorico  a ite- 
gli a per  habiratione , e gli  rimalli  quella  parte 
del  Piemonte,  che  circonda  Augulta  Pretoria, 
jop 

Hai™  Famiglia  Romana  habirantein  Triellc  , 
fu  Confola  re  , e Senatoria , benché  Plebea  . 

?<>!> 

muro  cognome  efprelfivo  di  giovialità,  allegrez- 
za d’animo , e di  becco , c gratiofo,  117 

Wffttm  cognome  acquifiato  dall'  elfèr  nato  in 
Spagna,  a differenza  dell’ Hifpalcnfe,  qual  de- 
nota  l’habitatione,  cnonilnafcimento.  148 
ìbfpnn  Lcarulo  Dumvuo  della  Colonia  di  Trit- 


ile , rampollodella  Nob.  CenreComelia  coG 
additsandato  perche  nato  in  Spagna.  148 

Htfhrii  della  Prov.  dcli’Illria  M.  S.  di  Monfignor 
Vefc.  T omafini , ridotta  a perfezione  dal  Dot- 
tor Profpero  Petronio , fi  conferva  nel  Con- 
vento de’  R R.  P P.  Capuccini  di  CapodiGrìa . 
;8o.  ’ ' •'  »'"•  ■ 

Haurt  incheconfiGa.non  conferivafi  , ch'aSog- 
getti  opulenti.  Se  ottimi  fri  buoni.  Jz 

S.  Hononuo  Arcivefcovo  di  Milano,  taffato  inde- 
bitamente , tfhaver  contro  la  con fuetudine  del- 
la Cbiefa , & ordinar  ioni  Pontificie  ,conlecratO 
Paulino  Vcfcovo  d’Aquilrja.  tz{ 

Honorio  Impcr.  lafciato  dal  Padre  fiuto  la  tutela  di 
Stiliconc  Maellro  dc’Cavalieri,  prende  due  fue 
Figliole  per  Moglie,  qual  calpellata  la  licita  pa- 
rentcllad'Honnrio , machina  levargli  la  Coro- 
na , e per  efcguirc  l’ intento  folecita  Alarico  if 
invader  co’fuoi  Gotti  l’Imperio.  49,.  Alfalitol’ 
Imperio  da  Alarico , raccomanda  à Stiliconc  1’ 
Efercito,  e cuGodia  dc’fuoi  Stati,  qual  cimen- 
tato con  Alarico  rimane  vincitore  dcH’iGcffo. 
45>S-  Unito  poicon  Alarico , (boi  Gotti , Uldi- 
no , e Sarotto  Capitano  degli  Hunni  contro Ra- 
dagafio  Re  de’  tiepidi , l’ a (Tu  1 i (Te  oc’  monti  di 
Fiefole  ,&rc Germina  il  fuo  Efercito  i e fatti  dene- 
gare a’Vifigotti  i foliti  llipendj,  queGi  Gimolati 
dalla  fame,  Staltrimiferie,  invadono  la  Dal- 
matia, Giapidia  ,8t  Iftria,  con  danno  notabile 
diquelle  Prov.  404.  vediAlarico.  Scuopcrtida 
Honorio  i tradimenti  di  Stiliconc  contro  la  /ua 
per  fona  .ordinale  Ila  levata  laviti  con  quella 
di  Euchcrio  fuo  Figlio . Mentre  Alarico  furi- 
bondo col  fuoco  diGruggc  l’Italia  , invilirne 
fpenfierato  dimora  in  Ravenna  . 478.  Morto 
Honorio,  per  la  lontananza  di  Teodofio  il 
Giovine , a cui  s’afpettava  l’Imperio , Giovanni 
Prefetto  Pretorio  mal’ affetto  al  fangue  d’ Ho- 
norio, protetto  da  Edo  ufurpa  P Imperio. 


499- 

Hojf  utli  di  TtieGe , quello  di  S.  Lazaro  per  fer- 
vido de’  Leprofi , e due  altri,  uno  affegnato  à gli 
huomini,  e l'altro  alle  Donne.  ;8z 

1 Uthl m Famiglia  antichillìma  , e celebre  Romana 
habitameinTrieGe , fua  orìgine  da  H0G0  Ho- 
GilioCapitanode'Sabini,  quali  aperfuafionedi 
faa  Moglie  rìconciiiati  co'  Romani , uniti  in- 
ficine compofero  un  Popolo  foto . Divifa  in  Pa- 
tricia , e Plebea  ciafcuna  fomminifirò  diverfi 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia , fri  quali  Tulio 
HoGilio , che  in  memoria  di  fuo  Avo  fu  creato 
Re  de’ Romani.  ;zf 

Hw«i  lor  origine . 490.  Scacciono  i Getti  , ti 
Gotti  dalle  loro  Cafe  ; (occorrono  l’ Imperio 
contro  Radagafio . 7 96  Dopo  la  battaglia  fri 
Attila , Se  Edo  eleggono  l’ Ungheria  per  habi- 
tadone,  e ic cangiano  il  nome  di  Pannonia  in 
quello  d’  Ungheria  . 70Z.  Diferenti  da  gli 
‘ Ungheri . 817.  Malcontenti  cogli  Heruli  , e 
Tnrciulcgi  ,che  Attila  perfualo  da  San  Leone 
abbandonane  l’Italia , egli  morto  lòtto  il  co- 
mando di  Odoacre  ('invadono  neramente.  708, 
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Sono  m'ifcfo  Stirpe  cò  gli  Avari . 599.  Su- 
bentrati nell’Ungheria  a Longobardi,  li  fanno 
Padroni  affataci  di  quel  Regno,  coll' efimcrlo 
daognigiurifdittionedcirimperio . ?4Q*c  feg. 

E coi  dichiararfi  co'  Gotti , fc  altri  Barbari  Tuoi 
nemici  capitali , furono  dali’imp.  Carlo  Magno 
finalmente  annichilati , c diftrutti  275.  e fegu. 
599.  Nemici  fieri  co'Gotti  & altri  Barbari  dell’ 
Imperio  Rom.  2 xjó 

I 

J.  Lettera  frequente  tifata  da’  Rom.  in  vece  dell* 
A.  1 ; 1.411.  Non  utau  da*  Scrittori  in  loco 
di  prenome,  e perciò  malamente  polla  invece; 
deL..,. 

Idea,  vedi  Statua. 

Idioma  latino  famigliare  à gl’antichi  Carni  venu- 
ti dalla  Tofcana  nella  Patria  noAra.  Il  Sciavo 
ignoto  nelle  noftre  parti  prima  del  foggiorno 
de’ Sciavi  in ef e.  . 83 

ltrniU  nome  derivato  dall*  Idioma  Sciavo. 

Jjfif  Figlio  d’ Ercole  inventore  dell*  Olimpiade  . 
IX. 

IlìAt  nome  greco,  fignifiea  placido,  e propitio  » 
& anco  certa  fpecie  di  Tordi  chiamati  Illada  , 
& a Uro,  che  la  varietà  del  fervergli  c’addita. 

larf. 

Jlia,  òRhea  Figlia  dì  Numitorc  Rè  degli  Albani, 
confinata  tra  le  Vcftali  da  Amulio  Tuo  Zio,  do* 
pouccifo  il  proprio  Fratello,  per  fcancellare  dal 
Mondo  la  fua  fucceffioue.  Opprefla  dal  Zio, 
fingendoli  Marte  , mentre  dormiva , dopo  par- 
toriti Romolo,  e Remo  Fondatori  di  Roma,  fc- 
ccla  precipitare  nel  Tevere . LtZ 

illirtco  antico  abbracciava  nel  fuodiAretto  le  Prov. 
diDalmatia,  Liburnia,  IAria,&  anco  Venetia 
fuoi confini  fino  ì Codropoli  Terra  del  Friuli  , 
numcrandoffi  in  effo  17.  Provincie . 445.  c feg. 
448.475.  EAinti  1 fuoi  Regoli  colla  Città  di 
Da  Inno,  fu  cangiato  il  fuo  antico  nome  nel  mo- 
derno di  Dalmatia.  445- 448.401.  VcdiS. Gi- 
rolamo, IAria,  Liburnia,  Dalmati! . 
/«Mfiwnonpermcttevanfi  da’Rom.the  «'Nobili 
efcrcitatine’Magiilrati  permeile  r quelle  indir  io  di 
Nobiltà.  348.  c feg.  Imagini  Sacre  di pre- 

ftantillimo  artificio  nella  Cattedrale  di  TrieAe . 
378. 

IMP-  Nota  efprellìva  del  nome  Imperotor.  330. 

Sua clett ione  . vedi  Elettione. 

Imperio  Rom.  Occidentale,  riconobbe  la  fua  origi- 
ne da  AuguAoil  Grande , c nell’  abbi  ero  Augu- 
ftolo  il  fuo  lacrimevol'  occafo;c  quello  d’Oricn- 
te  da  CoAantino  Magno  i fuoi  principi , e da 
CoAantino  X L la  deprelTione . 508.  Imperar. 
Greci  perche  infètti  d'ere  Ila,  e poc*  affetti  alla 
Chicli*  Cattolica  privati  dcirimperio.  52^ 

Ingenuo,  lo  Ac do  che  nato  in  Libertà , moke  prove 
in  laa  confermitione . 1 19 

Inimico  fprezzato , apportò  molte  fiate  Canguioofc 
battaglie, con  perdita  di  molti  Regni.  53 

Infcrittioni  antiche  lontane  dì  og  n’ombra  di  fallita* 


447.  perche  prima  efaminate  da’  MagiArati,  e 
poi  cfpoAe,  contenevano  fignificati  ofeuri,  co 
gli  Anni , Meli , e giorni , òt  alle  volte  anco  V 
bore,  di  chi  moriva  in  florida  età.  icò.  135.  A* 

Pri  vati  anco  concedevate  1’  ergere  Infcrittioni  f 
Rampar  Medaglie  , per  memoria  a’ Po  Acri  de- 
gli honori,  e Dignità  da  elli  cfercitarc.  107. 
infcrittioni , Scritture,  & a Irrc  Amichiti,  tras- 
ferite da  TrieAe  in  altre  parti . yj6.  39?.  In* 
feri  tuoni  antiche  ritrovate  in  qualche  loco,  fono 
teAimonio eh* ivihabitailcroi Romani  afucti  di 
fcolpirc  ne*  Salii  la  lormemor  a . Altre  col  no- 
me della  Città  di  TrieAe,  e Famiglie  Nob.  eh* 
bastarono  in  eQa,  benché  trafporratc  in  diverfi 
luoghi,  fanno  teAimonio,  che  moli*  altre  in* 
correderò  io  AclP  infortunio  . ;xi.  Diverfc  in- 
alzate in  molte  Città,  & anco  in  TrieAe  all’Imp. 
CoAantino  M.  141.  Loro  autorità  in  tanto  cre- 
dito appo  gli  Antichi,  che  ripuravafi  delitto  gra- 
vidimo  il  falfificarle,  e corromperle.  477 

Varie  riferite  inqueAo  Volume,  coU'adegnatione 
dc’Luoghi , ove  furonoinaleate , overo  trasferi- 
te : Qpi  feguono  I*  inaliate  in  TrieAe . Numi**  » 
fob  noflro  &c.  qual  contiene  fpecialiflìmi  Privili 
concedi  dall’lmp.  Ferdinando  L Kjl  Ilonc  l'enu 
Cafar.  &c.  dell’  AuguAidimo  Leopoldo  L 84. 

Imp.  Céf  Con.  Dtfig.  trasferirà  a Venetia  coll* 
annoda  dell’imp.  Friderico  111.  quando  fece  ri- 
edificare la  quarta  voltale  Mura  della  Città.  105. 
175.  Mercurio  tsfng.  ancora  fi  conferva.  115. 
lP. PoipelliMs . ficouiervaodla  Cattedrale.  118. 

269  T.  Attto  S ninno  , fi  conferva  . 1x4. 

Public  io  Terge  fi  e L.  ancora  lì  conferva . ijj. 
Q^Petrontui  Modelliti,  trasferita  à Venetia  i 
ini.  149.  [poniti  Lem  nini  , ancora  lì  con 
ferva.  145.  Imp.  Co[.  F /.  Confrontino  , anco- 
ra fi  conferva.  141,437.  QCedtns  trasferita  . 
13X.  171.  Pop  ir  io  'Primo,  fi  conferva.  ìól.  169. 
iQi.  L.  Porto  Popirio , fi  conferva . 1 59.  107* 

C.  Cor  ne  Uhi  L.  F.  riferita  dal  Rcincfio . 164.111. 

C.  c ctocio  Pub.  trasferita  à Venetia . 169.  Ce- 
sari* jtrvoudo  , fi  conferva.  169-  Po.  Quo* 
fror  . fi  conferva . 17$.  Stlvono  Coflrenfi,  lì 
conferva.  196.  Et  fon,  fi  conferva.  1 99.  L'Ar- 
ri  Moxim  toni , fi  conferva.  101.  L.C  Iodio  L.Li. 
berto , fi  conferva  . 104.  C iodio  ìucundo  , fi 
conferva.  105.  Tokurut  Riotto,  fi  conferva  . 
2.05.  Póburio  Felici  del  K cinedo,  ro  6.  Ex  2^e£ 
ponfo  c Antifritum , fi  conferva , & errori  d*  a!cu-i 
ni  nel  riferirla . in.  Z*  Morcimt  Secondai  , fi 
conferva  . 2.15.  Solaio  Severioneni , fi  confer- 
va : 11*.  234.  C.  Pibnet  Poloni  , fi  conferva  . 
2X4-  Pebio  g Tertullo  trasferita  altrove  . 21 6. 
Sommino  Chonfima  fi  conferva  . ito.  C olito 
Clementi  no , fi  conferva  . 23?.  5ii.  Rufruns 
Cufici . 237.  cu.  tApulejo  Zojime  trasferita  a 
Veneti*.  319.  Sartia  Threpte , trasferita . 238. 

V Aceto  fi  confervaj.  x8q.  L.Muùc.'Pndent. fi 
Conferva . 280.  M.  Septimimt  Rufms  . iflìJ 
Hermei  Inhorum  . 262.  C.  Alpini  /ficrpfu 4 

trasferita . 307.  Aifia M.  fi  conferva . 30 9' Pe^ 
imi  Bo  nomai > fi  conferva . 3 16.  tìolhho  Fra-  f ì 

goni, 
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geni , fi  conferva  ji+F.Ted.Lfi  conferva  3x9. 
B I.  V.  Si confcrvaTapi.  Impera t-  Cajar  Rnp. 
Impcr.  VII  /.  lì  conferva  3 30.  L.  Barbio  Lue  Mi  lo , 
fi  conferva  344.  Lwerrr.  il.  ancor'fi  conferva 
^17.  Q^Manimt,  fi  conferva . 317.  Monito  , Pia 
li  conferva.  3*7*  Mtttr  Sex , fi  conferva  32,8. 
Scantini  P hi  utili , wasfcrjia.  333.  y.  Trofei  mi 
trasferita  a Sa Iv ore  . 331.  L.  Commini,  tras- 
ferita . ? ?6- Jefus Cnriflus,  fi  conferva . 381. 
Eupbimutt  & The  e la , fi  conferva.  383.  Imp. 
Ca/Sir  ì>*p*  -F.  fi  conferva  . 3 C.  Lu casus , fi 
conferva.  j?JL  Hoc  Campanile  fi  conferva  . fa  1. 
f'tr.Euge’,  U conferva,  f ? $ ■ Hyremiai , tfr  Bia- 
ve nudo  Petat. , fi  conferva . 415.  g./i/-fi  corner- 
MArj.tALiiiéi  Felix  «fi  conferva  313.  f«i  e/ 

d’ Adriano  Imp. ^90.  Et  fan , fi  Conferva . ipp.P. 
Septimiut , licouferva.  ZÌL.  C.  /alio  NicoStrato  , 
trasferita  a Muggia.  1.94-  fi  conferva  . 33*1 
Ti.  At.  fi  conferva . 341  ■ Terge jlam  Sanila  £»• 
piemia , fi  conferva  . 38 a,  Fabjam  Severam  fi 
conferva  145.  Tutte  le  tr afcrtrcc  riconofcono 
l'origine  loro  in  Triefie . 

Qucftaltrechc  feguono  in  Aquileja  M.  Apponine 
riferita  da  Pietro  Appiano  . 417.  Divo  Hierom- 
mo  an  or  fi  conferva. 477.  In  Bergamo  C.Arrio 
Curatori  140.  C.  Cornelio . C.  F.  140.  P.  C Iodio 
Curai . fa/p.  Bergom.  140.  In  Benevento  C.  Fi - 
«Srr.  riferita  daGrucero.a83.In  Capodifiria 
Di  N.  Caf.  latiino . $17.  In  Cilla  Cornelio  La * 
culli , riferita  da  Lazio.  165.  In  Emana  Felix  e fi , 
rifircùa  da Reinefio . 417.  In  Gonna  C.  HoSlUius 
ancora  fi  conferva  . 3x5.  Iftria  Petroni  Probi 
riferita  dal  Cav.  Orlato.  >49.  In  Aietullio  Amo. 
nini  /ulianut  riferita  da  Lazio.  199. In  Padova 
Angelo  de  Bono  /tornirne  . 3H.  D.  N.  Jmper . Co- 
fan  dal  Cav.  Orfato . 14 1.  In  Parenzo  Fortuna 
Fanti m 3 & Hftru  Fanam  riferite  dalJ'ifiefib. 
axy.  In  Pefaro  Refpmb.  Pif  riferita  da  Pompeo 
Compagnoni . 140.  In  Pmgucntc  L.  Ciane  alo 
.ancora  fi  conferva  ?4q.E  quell'ancora  C.  Tetro, 
ttio.  ai 8. Salati  Aag.  340.  1q  Pola Sex.  Pape  limi 
119.  C.  Helmut  /aliarmi.  299.  riferita  da  Gian 
Grucero.  In  MatelicaC.  t Amo  dal  Compagno- 
ni-. 140.  In  Roma  C.Ca finto  Qujrie . riferita  dal 
Compagnoni.  140.  Pbileto , e Aio  fi  ed  1 da  La* 
zio.  140  C.  lulianat  Ceejai  da  Pietro  Appiano. 
■/Pi.  P.  Cornelio  . $66-  P accio  Stoloni  , & Flavi 
Statomi,  3 òtf.n  ferito  da  Reinefio.  In  Roxz-  > Ter- 
ra del  mirili  Lapoca  Dimmi  F.  & Lepoca  . Me. 
itili  F.  118.  Mtlfius  Lxnitus.  xi 6.  riferite  dal 
Cav.  Orfato.  C.  Bo\  Cavilo. 34%,  ancora  fi  con- 
ferva . In  Spoletti  P.  Marciai  Hitler.  ritenta  da 
Fulvio  Orlino  xi?-  In  Tofcana  Pernio  Perpe- 
tuo dal  Mazzochio  . 411.  In  Verona  P.  /aliai 
Apolloniui.  121.  P.  O Savi  ai  Patrocini . 140  .No- 
vinai  Rabuctoram  357.  rifc.-itcdal  Pan  vii  IO,  & 
Ttlatronia  Matcrninx  fio.  O Confilatrix  cogno- 
mi ne.  y8i.In  Vdinc  Severut  P animai.  547.  Ii! 
Ungheria  S.  Anta  Limonino  riferita  da  Lazio . 
4x1.  Sex  Tctitio  JalBoldonio.  411.  In  Modena 
imperar.  Caf  arii  . . v - 416. 

Qucfi  altre  fono  fenz’a/figoanone  di  loco < ma  io- 


io  da  chi  fonoriferite  Ami  Sìa  HtVtkVwj.  D/£ 
elettati  Caf.  Aag.  Dtoclenan.  /ovini  . 431.  FI. 
'Provincia  fait . jl<$.  C.  F tjilio  183.  M.  Aurei. 
Alexander.  3^7.  Q.  Perito . 3S8.QP.Q.F.  358. 
oAEliui  Orifici).  A.  B oblienti.  M.  CjaUicmuj  . 

35  9.  T.E attornio.  16 1.  V.  Quartini.  Jn  Honorem . 
i<5  8 » Tutte  q uefte  da  GiaoGrutcro.Panvinorite- 
ri  fcc  quclt’ai  tra  . Imp.  Caf.  Fi.  G rat  tanni.  i$o. 
e Reinefio  queft'altra.  Pattolani  Patrono . tòt. 
lo  Segue  Carlo  SigoiùoC.Antoniui  MX. ...  II 
Cav.  Orlato  Q^Marctm  Rex.  uri.  & C.  Fan- 
nue.  167.  & il  P.  Andrea  Cirino  Rex  Sacro- 
rum.  ji8.L)al  Bojdonio  P.  Menati . xox.  At  Sex . • 
Pelino  . 41  j.  Dal  MazochiO  Pelino  Perpetuo. 
4/a.  e Pietro  Appiano  P.  Patinai . 4/1.  e le  fc- 
qucntifenz’alcuna  efprcffioncM.Lr5rw/.  358. 

C .Oppiai.  .*•  367 

Tiramento  di  vendita  della  Gktà  di  Trieftc  L fatta 
dal  proprio  Vefcovo  alla  Comunità  Ó4X.  Altro 
di  convcmione  tri  il  Se  renifi'.  Leopoldo  Duci  d - 
Aultria  > e la  Citta  di  Triefie^  quando  la  ftefla 
s’ofieri  ipontaocaiocntc  alia  di,  lui  protcrtionc . 
75*  PJ-  - . 

Jnvafiom  dc'Barbarl,  e penuria  de  Scrittori  delta 
noftra  Parria  » privano  la  pofierici  della  noti- 
tiadi  molti  Vcfcovi  di  Triefte . ?73  4ii. 

Irene  Imperatrice  di  Cofiantinopoli  relegata  da'* 
propri  Sudditi  nell'Ifola  di  Lesbo.  399. 

Ifotrjfut  Cognome  derivato  dal  greco,  efprellivo 
dcil’Oro  , perciò  S.  GioiChrifofiomo  acclimato 
Bocca  d‘Qro . ^07. 

hiria  Origine  del  fuo  nome , e varie  opinioni  fo- 
pra  lafiefia  . i7refeg  xo.vedi  Argonauti. Tro- 
go  feguico  da  Giufiino  » e Paolo  Diacono  gli 
aftribuifeono  tal  nome  dal  Fiume  Iftro  d'onde 
panironoiColchi.  Altri  da  un  Ramodelrlfiro, 
che  rravefando  quella  Prov.  Si  fcarica  nell'- 
Adriatico, e per  elfo  gl'Argonauci  ( ma  fenza 
fondamento)  tragettafiero  la  lor  Nave  vicina 
Triefie:  Lor  vanuta  , e dichiararione > come 
la  portaflcro  per  i Monti  fopra  le  Spalle . i£,  è 
fcg.  Prima  dell’arrivo  de’Colchi  includevati 
ne, la  Giap'dia,  quai  fermata  l'habitatione  inef- 
fa  l’addi  mandarono  fsiuei  Colcborum  ,c  final- 
mente lfiria.  18. Suoi ccnfini.  Armeggio , eSito 
abbondante  di  rutto  il  ncccfiario  all’humana 
Viu . 10-446.  Da  Antenore  fu  aggregata  alla 
Prov.di  Vcnetia,  epoi  feparaia  rellù congiunta 
all’Illirico,  fino  ch’Augufto  l'uni  all'Ira  ita  . et. 
S44 46.462  4<53.1ftn3ni  repugnami  ch'Aquileja 
lulfe  dedotta  Colonia  . 5 S.  Aftalici  la  feconda 
volta da'Roraani, dopo crudel  conflitto,  e morte 
dÌ4.  milla  .inviano  Àmbafciatori  a chidergli  la 
pace,) 9 6 f Aflcdiato  Epulone  fuo  Re  co’Princi- 
pali  della  rrov.  in  Ncfatio,  difperati  d’ottener 
più  pace , trucidano  le  proprie  Mogli, e Figliuo- 
li, e gettano  nel  Campo  nemico  . 64.  Prcfo,  e 
dimoi  ko  Nefatio  , con  Mutila  ,éraveria  ,e 
Morto  il  Re  Epulone,  rutta  la  Prov.  rimale  log- 
getta  a’  Roma  ni.  Mal  trattari  gl’Iftriani  da 
C.  Caifio  Conlolc  uniti  co’Giapidi  fi  lamentano 
al  Senato  . 73.  Benché  molte  fiate  aflalira  ila*  1 

Ro- 


r Romani  I’iftrij ,'  miipcrò  primi  dell’anno  S14. 
V.C.L:  fìirocilnjiiiK  foggierà.  :3|.  Suo  Migi- 
Unico  refedeiuiiiTricftc.  587  Al  tempo  di  S. 
Girolamo  già  aggregata  all’Icalia  cty’Birhari,  fa 
njiliinsmc  dillrutra^io.jsf.  Minima  grolla 
Sanami  di dauiro  IJ-iugobardi , acciò  non  gli 
inoldlino.  141D1  quelli  ,c  da  Greci  ridarti  i 
peCmollito.  584.0  con  un  Ve£o»o  foia.  jjn. 
Nella  dirifiout:  dell'imperio  fri  t'Imp.  Carlo  M. 
e Niceforo  di  Coftinrinopali  rimale  feparita 
dall'Imperio  Greco,Conceffa  dall'Imp. Carlo  M. 
al  .Duca  Giovanni , da  lui  aggravata  con  info- 
ine impofitioni  .riccorc  all'Imp.per  rimedio. 
Gl'invia  Inquifitori  , quali  uniti  col  Patriar- 
ca diGrado .altri  Vefcovi.e  Primati, conchiu- 
dono  la  liberarione  delle  gravezze  , nducenJo 
la  Prov.  all'anciche  obligirioni,  già  contribuite 
i Greci.  545.  Finalmente  honorata  dall’Imper. 
con  prerogativa  di  Marea , elibera  Giurildit- 
rionc  di  Feudo  Regione  di  ve  rii  Soggetti  gover- 
nata col  Titolo  di  Mirchcfe  deiriftria.  587.dii. 

. da.  I (Inani  congiunti  in  lega  co'Dilmicini,  c 
Carni,  afsilliti  da’proprj  Regoli, e Marchefi , 
fempre  furono  poc 'affetti  à Veneti. ;»o  Sai.  No- 
me uni  ve  cfale  deli'Iftria, attribuirò  d’alcuni  alla 
Cini  di  Capodiftria  . 581.  Per  l’incendio  del 
Palazzo  Ducale  di  Venezia  rimale  priva  delle 
notirie  dc’fuoi  antichi  Frivilcg.  S50. 

Italia  Tuo  primo  Re  addimandaro  Giano.  Italiani 
anticamente  addimandaci  Gerii , ovcro  Cccii. 
4* 

7 ucunda  Cognome  derivato  da  animo  lieto,  incli- 
nato all’allegrezza  • aoj 

Ut  Lacii  confatevi  nella  Cittadinanza  di  Roma 
fenza  fufFragio,  e voce  * qual  non  concede  vali 
egualmente  a tutti , ma  alu  mifura  de’meriri; 
inventato  da  Pompeo  Strabonc.  ioo,  c log. 


L.  Nota  efprefliva  di  Ludo,  nome  importo  i chi 
nafeeva  al  f puntar  della  luce^ual  Tempre  fer- 
ve di  prenome^  & alle  voi  te  di  Cognome,  che  an- 
co palio  in  Gentilicio.i  14.  L.L.Olcrc  l’cfpcimere 
LwwLibertus , lignificano  anche  fuperlativo, 
pluralità,  cioè  Luciorum , e libencifsime 
349.  e feg.  L.  L.  L.  E quelle  Lue/ut  LneUrum  , c 
non  Lucius  lauri»  Ubcrtus  336,  L.M.  L.  E que- 
iraltre Lficmm  Monumenti  Icguvit.yó.  Aggiunta 
al^inverfo  importa  Conlibicrto  ò infieme  con 
altro  liberato  della  Servitù.  n-j 

Lucrimu/o rj  . Vedi  Ampolle. 

LIB-  LIBQ_Suis,  c quefte  Liberti t Liberi  dimane 
fui s , tip. 

LuÀri  , e faditio fi  banditi  da  Trierte , relegavano 
fi  oltre  la  Terra  di  Muggia  per  il  Domino  fopra 
la  ftefla . jj. 

LufurU  Famiglia  antica  di  T riefte , di  cui  non  tro- 
varsi notitia  ne^Scrittoriircffcrpcrciò  congiun- 
ta in  Matrimonio  colla  Vibrala  dichiara  Nob. 
Romana . 

L*l°  Del  FinmeTimavo  occupava  le  Paludi, ch'ai 


prèfence  Tono  fri  detto  Fium:.Co!Ima  designi, 
e Monte.  ?o.  Lagune  di  Veneti*  Alilo  all’incur- 
fioni  de'Barbari.  . 495.506.571 

Ltuifh  Erano  i Madia  dc’Glidiatori.  venali  , da 
eut  venduci  a gran  prezzo*  Munerarj.  Lcnnifca- 
ro,o Radiato:  ricercava  tal  Privilegio  nocella- 
riamcntpfiri  Vittorie  ottenute  ns'Givochi , de- 
nteili a conTeguice  per  che  combattendo  nudi, 
lafciavano  prima  la  Vita,  che  *1  Giudice  gli  con- 
cedette U corona  della  vittoria.  155 

Lufuit  infigne  de  Barb/divifa  per  mezzo»  Terre  d - 
Anale  alla  porca  della  Cattedrale  di  Trierte, 
qual  divifipne  devefli  attribuire  a previdenza 
particolare  , e non  barbara  crudeltà  perche  la 
conservò  a II*  Patria.  341.  E che  fai  Nobile,  e 
non  fervi  le.  Annotacioni  fopra  la  (Iella , elette- 
re  a fpe trancia  quella . 350.  e Teg.  35;.  Lapidi . c 
Statue,  ch'adornano  varie  Galene  di  Vcnctia, 
& altri  luoghi  Tono  fpoglic  della  Dalma  tia . e 
Iftria  107.  Lapide  di  Q.  Cedio  riFerita  in  Fclrre , 
-f  Civiia.c,  fu  trasferita  da  Tneftc  tp.  Altra 
efp^eifiva  del  l'origine,  Ac  altre  prerogative  del- 
la Nob.  Famiglia  Marcnzi . /04.  Lapide  porte 
per  legno  de 'Confini  indicative  di  milie.parti , 
ovcro  un  miglio  I taluno . 471 

Lutini  Benché  congiunti  di  fangae  coRaqiani, 
invidiivanoper  ò la  Ior  potenza , ridotti  alle  fi- 
ne di  Spurio  Cafliom  ft retta  Amicitia  fra  loro, 
lai.  Lingua  latina  Tua  corruttione,  c barbarie, 
che  durò  molti  iccoli , sbandì  affatto  dall'Italia 
il  Tuo  ulo,&  origine  dell'Italiana  .117. 155.510. 
57M$7-  UTavafi  anticamente  [non  foto  in  Ita- 
lia , ma  ancora  nell’Illirico , Dalmati!  » Ac  al- 
tre parti.  335 

S.Lux.ore  Mart.  Diacono , e Cittadino  di  Trierte , 
Atunodcili  Tuoi  Protettori, luo  Martirio,  il  cui 
nome  lignifica  Adiutorium  Dei.  191  f Teg  Si  ve- 
nera in  Tt  ielle  , e noi)  in  Veroni  - 394  581.  Er- 
rore Teguito  neH'allcgnatione  del  Tuo  Mar  tòrio. 
*9+ 

LdZJi , filo  errore  in  dire  ch'i  Argonauti  TcavalTe- 
ro  laCaverna  Lugea,  c per  ella  conduccilero  la 
lor  Nave  nell'Adriatico  . jo 

fjtQt  da  ella , c tutti  Confcrvatori  dipende  la  con- 
fcrvationc  delle  Città,  c Regni  .Le  colonie  ha- 
ver.iK)  leggi, e Statuti  proprj  feparate  dalle  Rom. 
Delle  protane  erano  confervarori  i Dumviri, 
Cenfori,  e Quertori  ,e  delle  Divine  , e lor  ceri- 
monie i Sacerdoti.  1 io.  Quelle  delle  XII.  Tavo- 
le proibivano  il  fcppclire,  Atabbrucciar’i  Morti 
nelle  Città , ma  ne’l forti, campi,  c Poderi  fuo- 
ri delle  Mura.  *51.  Legge  Portia  vietava  con 
graodirtìme  pene  il  baftonare , o dar  Morte  à 
Cittadini  Rom./ji.  E Pcrfiana  al  prendere  per 
Moglie  Donna  Chrirtiana . 41S 

Legato  nclTETcrcito  obbediva  al  Confole,  overo 
al  Madiro  dc’Cavalieri.ch’crano  i Generali.  i\6. 
Legatidipiùforti , gli  alTcgnati  al  Governo 
della  Prov. in  compagnia  del  Pretore,erano  fo- 
Iamentc  due  Confolarj,  e Precori,quali  in  attcn- 
za , oMorte  del  Pretore  governavano  la  Prov. 
con  titolo  di  Prof  retoro.  Lor’autorità  non  pro- 
vali- 


venivi  dallVfficio , ma  dipendeva  da  Ha  Giu- 
rifdirtionc,  thc’gi  era  annetta . ! Xo 

trioni  nel  principio  della  Repub.  confiftevanò  in 
ere  Milla  Soldati  tutti  Citeadini  Rom  à quali 
conferiva!!  folamenrela  prerogativa  de' Tribu- 
ni, e Centurioni  delle  fteflc  .113,  Accrebbero 
poi  a quattro  .cinque,  fino  a feimilla  Soldati  ; 
devano  quelli  molte  prerogative,  mentre  la 
ilitia  più  ftimata  da ’Rom.cra  quella  delle  Le- 
-gioiii . La  perfetta  confiltc va  prima  ili  nove 
Cohorfi , accrebbe  poi  a dicci , 30.  Manipoli  , 
eòo.  Centurie.  1 15. Col  favore  della  VI.  Vi- 
tricc,Galba  fu  adunco  all'Imperio  . 1 r 6.  La  pri- 
ma Adiutrice  addimandata  anco  Pannonica  , 
Pia,  e Fedele,  qual  proregeva  Ottone  conrro  Vi- 
tcllio,cfpugnòla  XXI.  Rapace  colla  prefà  dell’- 
Aquila,qual  per  vendicare  Filtraggio, rinvigo- 
rita invale  la  prima  , e colla  morte  d’Orhdo 
Legato,  riacquifto  moiri  Segni  col  perduto  ho- 
norc.  118.  La  XII.  Fulminatrice  comporta  dc*- 
SoldanChnlliam , cosi  addimandata  perirapc- 
trarc  à tutto 1‘Efc  retro,  non  folo  acqua  d'cft.n- 
guer  la  fere,  ma  anco  fuoco  dal  Cielo,  che  gli 
apportò  Vittoria  de\Nemici.iz8.La  XV.Apol- 
luiare,  cofi  cognominau  in  honore  d’ApoHo . 

1 *i- 

jjntule  cognome  importo  a Soggcrto  della  Gente 
Cornelia  dedico  alla  coltura  delle  Lenti . 148. 
Htfpano  Len  tu  Io  Dumviro  della  Colonia  di 
Trierte  ncH’Infcrittione  di  Fabio  Severo , efp ri- 
me non  folo  lei  erter  fu  a Patria,  ma  antichiflìmo 
ancora  il  Tuo  Tirolodi  Rcpub.  145,  e feg. 

’JM **  ///Som.  Pontefice  all’Altare  mal  trattato  da 
gli  Ecclefìartici,  e Sacrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, quali  dopo  troncata  la  lingua  , c cavati  gK 
occhi,  carko  di  ferite  lo  pofero  in  prigione  : Mi- 
ncolofamente  liberato  , e rintegrato  della  vi- 
ila  , e favella , ricorre  à Carlo  M.  in  Francia  , 
che  lò  rifpofe  novamente  in  Seggia . y 88, e fcg. 

Lee,  overo Leoni Famil.  Nob.diTriefte  , anno- 
verata frà  le  13 . antiche  della  Congregatione 
di S.Franccfco , diramata  da’Pier  Leoni  Anici, 
Frangipani  P3tricic  Rom.ch’oltre  cinque  Se- 
coli Giurto  Pier  leoni  per  sfuggire  i tumulti  k 
tempi  di  Friderico  I.  Imp.fi  trasferì  da  Roma  a 
Trierte , da  cui  difeefero  Segnalati  Soggetti , in 
Arme,c  Lettere  , fri  quali  Antonio  de  Leo,  che 
foceorfe  la  Patria  , eletto  Oratore  dall’Imper. 
Friderico  per  comporre  le  differenze  del  Duca 
Alberto , e Ulderico  Come  di  Cilla  fopra  Lu- 
biana , & altre  Inviato  alla  Rep.di  Vcnetia,  & 
àRoma.Gercmia,Francefco,Giacomo,Pietro,& 
altri  Guerrieri , ebe col  fplendore  dell'Arme, c 
Lettere  iìlurtrarono  la  Familia,  e finalmente 
Rizzardo  Configgere , e Plenipotentiariò  , e 
Governatore  del  Contado  di  Gradifca,  Aquileja 
decorato  colia  prerogativa  di  Lib.  Bar.dcl  S. 
Rom.  Imperio . 663.  e feg. 

Ltpocano me  d i Famiglia  nell’Iftria  derivato  foni 
dell’Idioma  Sciavo  , nel  quale  Lipo  lignifica 
Bello.  li  8 

Lettere  diverte  dì  S.Grcgorio  Papa  5 5Ò,  c feg.  c 


filar  riporta  di  Fermino  Vefcovódi  Trieflé.557? 
Aicrii  d A'dfiano  Pap.sll'Itìip.  Carlo  M.  incoi 
narrala  morte  di  Mauritiovefc.di  Triefte  ,col 
flato  miferabile  delle  Chiefedell'lrtria  , ridotto 
dalla  perfidia  de’Greci . 591.  Altre  del  Dotyor 
Motfin  lode  della  Cirri  di  Trierte  in  prìncrp:  òc 
afpetranri  alla  Lapide  de’fiarbj.^yo. 355. Lette- 
re di  Padri  del  Concilio  fcrft  tc  a Paolifio/e  Pfo- 
bino  Patriarchi  d'Aqùileja , e rifporta . 5 37-  DI 
Stefano  Papi  I Giovanni  Patriarca  di  Grado. 
585.  di  Leone  Ili.a  Fortunato  Patriarca  di  Gfa- 
do  597.41  Paolino  Patriarca  d'Aqùileja  a Cfrlo 
Magno,  y pd.  Di  verte  di  Pelagio  Pap.  a Elia  Pa- 
triarca d’Aqùileja.  ‘ 

L evie*  Famiglia  confpicua  , non  folo  nclTIrtna, 
ma  in  altre  parti  ancora  : Errore  del  Reìnefio 
nel  fcrivéré  Fcliciorum  m vece  di  Levicoputn , 
ai8. 

Liberti , e Franchigia  della  Città  di  Triefte  ho- 
mata  Monte  Muliano  , pria  ch'i  Romani  la 
mrileftaftero.15.Suoi  Cittadini  richiélf i di'Rdm. 

u.  à rendergli  Tributo  un  Cittadino  configli!' di 
perdere  piti  lofio  la  vira  e le  fòftanze  che  la  Li- 
berta. itf.efcg.  yi,  Noneflcr  nel  Mondo  telici - 

' tà  più  perfètta  del  Difender  la  Libertà  , Patria, 
Figlivoli.c  proprie  foftanze.ilche  induflc  i nonri 
Antenati  d’abbandonare  la  Patria , c mirarli  he* 
Monti  47, c feg.  Intcfa  dal  Scnaco  rillòlutiòne 
fi  heroica , impone  di  procurare  il  ioi*  ritornò 
alla  Patria,  coll'oliera  di  con  federa  rione,  e Car- 
ré di  Franchigia,  folite concedere ailiStrameri 
fenz*alcun*obltgationc.55.Carfa  di  Franchigia, 
e privilegio  di  Libertà  ritrovata  in  Rotn-7orChc 
la  Citta  di  Triefte  fufic  tempre  folecita,cZèlàn- 
te della  Libertà  ,rertimonio  autorevole,  è 1 — 
Irtromentò  di  conventione  della  fteffa  col  Se- 
renffittbo  Leopoldo  Duca  d'Aurtria  quando  s*- 
offerfe  lòtto  la  Tua  protettionc  . 75 

L’berti  cofi  addimandatri,  perche  liberati  dalla 
Servjtu,  i cui  Figlivoli  nomavanfi  Libertini 
perche  nàti  da  Padre  libero,  axi.  E perciò  Iif- 
geriui.e doti  Liberti.  31 7.  Cerimonia  praticata 
da’Rom.  nella  liberinone  de'Liberci  detta  M*- 

■ n*mijjh>  fegùita  in  tre  modi.  2 21. Li  Manumifli 
modo  mtijori , oltre  leder  aferitti  alla  Cittadi- 
nanza di  Roma,  come  privilegiati  erano  capaci 
diqaalflVoglit  Digniti&  honore,  concerta  à 
pochini  tempo  d*AuguftoCèfare,&  à moiri  do- 
po Antonino  Pio.  2 10, e feg.  Per  levare  lor  con' 
fuflione  apportata  dalla  moltitudine  de'Libera, 
nomati  col  nome  del  Padrone  , e Famiglia,  fu 
efpcdicntc  ufare  l’antico  fervile  per  cognome  , 
coi  quale  ^irtinguevanfi  gli  uhi  dagli  altri,  ij/. 
Le  Temine  grattate  della  libertà»  o congiunte 
in  Matrimonio  col  Padrone,  nomavanfi  cof 
nome  genriliciodcll'irteilo.  in.  Non  trovarti 
Liberto  di  Liberto,  ne  di  Liberato  Liberto  353, 

E non  permeflò  loro  il  porraréVcfti  Senatorie 
accertuaciquelli della Cafa  Augurta.  567.LTB. 

L I BQ^PÒSTQ^  E OR.  Note  efpreffivcdi 
l ibertms  , Ubertdbmfj» te  cPofterifame  Forum . £ 
dell’affetto  del  Padrone  verfo  i fooi  Liberti  col 

far- 
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fargli  partecipi  della  propria  fepolrura  m.  148. 
*i9'3  3*  . • , 

"Libri  Sacri Uam  alle  fiamme  d’ordine  degl’Impe- 
ntori.  4J0.  Libri  Elefantini,  nc’ quali  regi- 
ftravanli  da'Ccnfori  turi’ 1 Cittadini  di  Romane 

- delle  Colonie.  ‘ . 1 $6 

Libami  uccidono  HenricoDuca  del  Friuli , calli- 

gatidall’Imp.  Carlo  M.  594 

Lijoati » anticamente  entrava  in  mare  vicino  alla 
Terra  , e Bignidi  Montalcone  a quel  tempo  in 
guifu  d’hola  ic parati  dal  continente  della  Ter- 
ra, come  dalli  veftigi  li  fcorge.  49.440  Vicino 
airillefiocNoritiai  Cimbri  ruppero  i Efercito 
de’ Romani. 

Longobardi  coli  nominati  dalla  Barba  lunga  , piu 
crudeli dc’Gotti.  18.  efeg.  perla  Morte  d’ AL 
boino,  Temendo  cilcr  fcafciati  dall’Italia , ade- 
guano à Figli  di  Gifuifo  molto  Dominio.  Con- 
cedono a gli  Avari , e Sciavi  libera  habitacionc 
nell’  ideilo,  con  annuo  tributo  : Spogliano  le 
Chicle,  c violentano  iChriftuni  ad  adorare  una 
Teda  di  Capra,  e tramandano  molti  Martiri  al 
Ciclo.  Conceda  loro  l’Ungheria  dall’imp. 
ufurpano  l’aftoluro  Dominio  della  (teda  . Per 
feltrarti  dalla  Tirannia  d’uno  eleggono  $0.  Du- 
chi, mal  fodisfarti di  quelli  acclamano  Anturio 
Rè  loro.  foi.  Scorgendo  Rotario  loro  Re  quali 
eftinie  le  torre  dclflmperio  in  Italia  ufurpa  all* 
Escreato  la  Prov.  di  Veneria , coll’  Alpi  Giulie  • 
òc  allaChiefala  Tofcana  ei’Alpi  Ltguftichc.$<S4 
Lettere, c Scienze  inilerilide  ne  loro  tempi,  %6-j 
E Dominio  loro  dopo  il  coffe  d’anni  total- 
mente citmto  in  Italia  . 594 

j turio  e Imp.  vedi  donar  ione. 
recano  Famiglia . che  diede  al  Mondo  Lucano  ce- 
lebre Poeta  Nipote  di  Seneca.  in 

_ Lian.t  edificata  da  Tridliui,  mentre  fuggivano  la 
nu ia de  Romani , e Aia  memoria  cooicrvara  nel 
luco  audùntindato  in  Idioma  Sciavo  STARE 
1 AEaT  , benché  cangiato  in  Ilare  Terch . 

8f.  e icg.  Che  TriclL-  mai  iti  foggetta  a Lubia- 
na , ne  ai  la  Prov.  c Ducato  del  Cragno  fi  prova 
con  molte  ragioni.  84-cÌeg.  Indebitamente  , e 

• lenza  fondamento  aggregata  alla  Prov.  del  Cra- 
gno dai  Bar.  Valvaforc.  84. .91.  e feg;  E fuo  Ar- 
moggio  deturpato  duU’iiliffe  , c fua  poca  accu- 
ratezza nel  fcavcrc . & indagare  le  verità  hitio- 
riche  . M,  Capitano,  e Deputati  della  Provaci 
Cragno  fanno  raolt’itianzc  a Sereni  Itimi  Prcnci- 
pi.  Aullnaci  per  arrogarli  Dominio,  e padro- 
nanza (opra  la  Citta diTrieAe  . 87.cfce.  Invi- 
tano a’ior  Congrdti,  c Diete  Citta  diTrieflc, 

. «Fiume  ,c  perche  ricusano  l'andare,  l’cfcludono 

- dalle  delle  . gì.  L^lVcrirc  anco  che  dal  1 374. 

• Tritile  falle  foggetta  all'  accennata  Provincia  ,c 
. mera  baltica , dail’elTere  in  quel  tempo  foggetta 

alla  Screniitiraa  Rcpublica  di  Venetia. 

_ Come  pure  ch’iCragnoiini  l’anno.  1508.  Scac- 
ciaireroda  Tritile  i Venetiani , mentre  qucili 
. fpontaneamente  la  reterò  all’ Imperatore  pii 
95.  Nefaiiità minore,  c partorire  che  i Craguo- 

/ : •*  .1  ...  ' .1'. 
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lini  aflegnaffìero  il  Capitanionellà  Città  diTrie.' 
ile, quando  loro  era  foggetta»  qualfoggcttione 
mai  li  trova,  e per  coniegucnza  la  prc/upofta  af- 
fegnationc . oj.  c ieg.  Lettera  ere  denti  a le  con- 
ferita dalla  Città  di  Tricile  à Bernardo  Petazzi 
inviato  d’ordine  di  S.M.  alla  Diera  di  Lubiana  . 
91.  Lubiana  attribuita  dal  Schonlebcn  all* an- 
tica Emoni  , benché  altri  s’  oppongono  . 
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Lacerna  Embolo  della  gloria,  in  copia  ritrovate 
in  diverti  Siti  delia  Città,  e Territorio  di  Trit- 
ile . 131 

Lacio  , e Marco  prenomi , perche  ripudiati  dal- 
la Gente  Claudia , c Manlia  . quello  di  Lucio  in 
gran  pregio  appo  molte  Famiglie  , e particolar- 
mente della  Barbia , acqui  flato  da  qualch’attio- 
ne eroica,  da  Soggetto  prenominato  Lucio  . 

H*  1 ♦ ; 

Lacretia  Famiglia  Patricia  Romana,  quilfommi- 
niilrò  molti  Confoli,  e Soggetti  infigni  alla  Re- 
pub. 

Lacalto  nomedi  Famiglia  Rom.  qual  fervi  anco  di 
Cognome  a’Barbi,  Balli , Lia  ni,  Balbi,  Fabj  , 
Longi , e Capitani . $47 

Lumi, , c fiamme  apparfe  nell’apprir  delle  Sepoltu- 
re attribuiti  ad  Ani cpariilcii . 141 

Lon^o  cognome  della  Famiglia  Manlia . 317.  e 

della  Lucnla.  347.  Famiglia  antica  anco  di 
Tricile,  efue memorie  ritrovate  nc’Libri  de* 
Configli  hor  edilità , qual  per  l’ incurfioni  de’ 
Barbari  fi  trasferì  à Venera , ove  ili  aferitta  firà 
le  Putride . 690 
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M.  Nocaantepodu  a nome  gentilicio  tignifìca 
il  prenome  di  Marco,  attribuito  èchi  na- 
, fee va  il  Mefe  di  Marzo , e prohibiro  con  grura- 
: mento  alla  Gente  Manlia  , in  pena  che  M Man- 
lio tentò  ufurparfi  il  tirolodiRè.  119.183.  ^09. 
M’ fegnata  coll’accento  ne’ pronomi  fignifica 
Manio , cioè  buono , overo  perche  nato  la  mat- 
tina, dal  quale  riconofcono  V origine  Ja  Gcrtrc 
Mania  , eia  Manilla,  quale  benché  Plebea  pre- 
giali di  molti  Confolt . 317.  M.  nota  poftpofla 
a’  Domi , c cognomi  nelNnfcrirtioni , lignificò 
Monumentala , overo  Memoria  . 309.  come 
anco  anccpofia  alle  note.  S.  N.  A Gl. 
^40.  - 

Macedonio  Vefcovod’Aquileja  , capo,  & origine 
del  iuo  peAifero  Scifma  , congrega  coll*  alfillcn- 
za  degli  Arcivcfcovi  di  Milano,  Ravenna  . e 
Vefc.  delle  Prov.  di  Venetia , Liguria , & Jilri* 
una  Sinodo»  in  cui  fi  (labili,  non  otidvarci  De- 
creti del  Concilio  Coilantinopolitano . *17. 
514.  c fegu.  Qual  ancora  Morie  Sciima- 
tico  . 

Madiro  de’Cavaliert  dignità  inventata  dal  Ditta- 
tore in  tempo  di  Rep.a  cui  qual  fuo  Viccgereutc 

Ppp  coni- 
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commetterà  il  governo  delle  Miiitic  . In  !or 
vece  fodiruironogl' Imperatori  i Pretetri  Pre- 
toriani j qual  Uificio  durò  fin 'al  tempo  del  Ma- 
gno Colta  nei  no  eli*  abboli  le  Contorti  Pretoria- 
ne » e con  elle  u I Bigutta  . xtt 

ys^ifirati  principali  delle  Colonie  arano  li  Dum- 
viri  , Ccnfori  , Edili  , c Queftori  , a quali 
aggiungevano  Ji  Scviri  Auguitali  » Flamini  , 
Auguri,  e Pontefice  con  altri  Sacerdoti.  if8. 
Magidrari  Moderni  deila  Citta  di  Triede  . 
*77* 

Malamocco  . Vedi  Padova  . 

Aianipulo  fuo  numero  era  di  cento  Soldati  . 

«LL  ... 

A/4/1 /14  Fa  miglia  in  Triede  copiofa  al  paridi  Roma 
divifa  in  Patricia,  < Plebea  , qual  diramata 
in  otto  Famiglie  da  otto  cognomi , fomminidi  ò 
molti  Confoli  , c Soggetti  alia  Rcpublica  . 

1*7- 

Mattinoli.  vedi  Nicolò.  J.j, 

Ai.tr c a abbracciava  molti  Paefi  ordinariamente 
alle  Rive  del  Mure,  da  cui  rfconofcel’  origine 
ia  Prerogati  va  di  M 3 rende  . Idria  honoratada 
Carlo  M.col  titolodi  Marca,  c luoiContidi  Mar- 
che fé.  587  6}  l vedi  Duca. 

Marcc’.lìnoV cfcTd’Aijtiilcja  fè  riedificare  la  Chic- 
fa  Cattedrale  , m cui  fu  battezzato  San 
Girolamo . Violentato  da’ Gotti  Arriani , ab- 
bandona la  propria  Reflìdenza,  e lì  ritira  nell* 
Itola  Capraria,  ove  dopo  12-  anni  terminò  la 
vita.  yi  i-cfcg» 

Aiarcia  Nobiliflìma  Gente  Rom.  divifa  in  Pacri- 
cia^e  Plebea  la  prima  benché  inferiore  di  nume- 
ro lomminidiòduc  Rè  Numa,&:Anco  Pom- 
pilio , in  memoria  de  quali  pregiali  del  cognome 
di  Re.  La  Plebea  moltiplicata  di  cognomi  fu 
divifain  molte  Famiglie  , gloriati  di  molti  Con- 
I0I1 , Dittatorie  Ccnfori,  chefufle  copiofa  in 
Idria  , molte  memorie  Jo  dimotirano . Diverti 
nomi  corrotti  di  Mcflìus,  Mercius , Marxius  , 
e Maxima» , fcritri  in  una  lamina  ritrovata  in 
Idria  tutti  addicano  la  Gente  Marcia.  zjlA 
S. Marco  Evangclida  inviato  da  S.  Pietro  in  Aqui- 
le ja  » converti  li  Santi  Ermacora  ,c  Fortunato,  e 
Gregorio.  32 1 . Vedi  Aquile  ja . 

S.  Aiarco  Diacono , e Marc.  Cittadino  di  Triede. 
vediS.  Primo. 

A/o**» Mando  fui  in  véri  va  contro  Fr..  Filippoda 
Bergomo  , c difefa  di  quedo-  Diinoftrafi  poco 
renato  dc’Confintd’  Italia , in  negate  S.  Girola- 
mo eder  Italiano  ,e  fuoi  fondamenti  poco  fedi» 
e tetiimonj  d’ Autori  divérfi  addotti , in  fuo 
favore,  a lui  centrar;  . 461.  -t  feguenre 

463. 

Marcnzi  Famiglia  confpicua  diramata  da  Silvio 
Figliod’  Enea  Troiano,  e tale  riconofeiuta  dall' 
Impcraror  Corrado  II.  nel  fuo  Diploma  . ?oz. 
Gradata  dall* iddio  del  Dominio  di  Valcamo- 
nicacon  titolo  di  Marchefuto,  & altre  prero- 
gative . 303.  Soggetti  diverti  della  tiefl.i  di- 
chiarati da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Con- 
ti di  Talgiuno,  c Taiga  te.  L*  Imperatrice  Bian- 


ca Maria  conduce  fcco  in  Germania  Aloitio* 
Marcnzi,c  con  Diploma  fpeciale  lo  dichiara  iuo 
Comraeniale  Domcdico  , c Configliere.  303. 
Monfignor  Antonio  Marcnzi  Vcfc.  di  Pedma , 
poi  di  Triede,  gradato  con  Lodovico  Marcnzi 
deh’  Impera  tor  Ferdinando  III.  col  Titolo  di 
Lib.  Bar.  dell'Imperio  ampliationc  dcJì’Armcg- 
gio , & altre  Prerogative  . . 303 

Aiar  ciano  Imp.  dell’  Oriente  prefentita  l’andata  d* 
Attila  in  Italia , ordina  i Popoli  dell’Illirico  a 
lui  Soggetti  il  ritiroin  Luoghi  ticuri  perfalvcz- 
xa  del  le  proprie  Vice,  e iodanze . 5°4 

Marta  Madalenad’  Audna  Moglie  di  Cofmo  I il 
Gran  Duca  di  Tofcana  fuo  paflaggiopcr  Tne- 
fte.  | 318 

S.  Maria  Ccnfolattice . Vedi  Verona . 

Martano  V icrorio  Vdc.  d’fimcrino  Scrittore  della 
Vita- di  S.  Girolamo , fpurga  le  fuc  Opere  da  gli 
errori  de  Hcrctici . 449 

Martino  Abbate  d’ordine  di  Pap.  Giovanni  IV. 
rifcuotc  molti  prigioni  da*$clavi,c  nel  ritorno 
a Roma,  conduce  fecomolciCorpiSantilcvati 
nella  Dalmati! , & idria . 

Mamrt  41.  loro  Reliquie  trafportatc  da  Triede  a 
Grado,  J70.  Maliad'Offi  ritrovata  vicino  alla 
Chicfade  Sancì  Martiri  di Tricftc.  53».  Vedi 
Pozzo. 

S.  AUjfimoV ck.  d’Emona , fuoCorpo  trasferito  a 
Roma , indi  poi  a Citranuova  ncll’Idria , qual 
dicono  al  prefeme  eder  in  Veneti»  - 
yrid.  . 

Maflìmo  Tiranno  ufurpa  T Imperio  Occidentale, 
e Travia  dall'  Italia  1*  Imp.  VaJentiniano . Per 
impedire  la  drada  all* Imp.  Teodosio  qual  con 
potente  Efercico  le  veniva  contro  , occupa  i 
firmi palli  dcll’Alpi  Giulie.  Azzuffaci  gl'Eler- 
citi  viano  al  Fiume  Savo  colla  peggio  del  Ti- 
ranno , quedo  fugge  in  Aquileia  , ove  fopra- 
gtunto  all’improvilo  daU’EfercitodiTcodotio, 
da'propr;  Soldati  vicn  fpogliato  delle  Velli  Im- 
periali, e della  Vita.  49 

Maflìmo  titolo  ufurpato  da  gl'imperatori,  hebbe 
la  fua  origine  nel  tempo  di  M.  Aurelio  Antoni- 
no Filofofo . 14^ 

A/j^mv  Patria  rea  di  Grado  fondali  Monadero  di 
Santa  Maria  di  Barbana  vicino  à Triede  . 
*<*7-  \ 

Aia.vum.iin  vece  dìMaflima  ufavanogli  Antichi 
addimandando  le  Piglivole  primogenite  con  tal 
cognome,  e quello  di  Prima  a differéza  dell’altre, 
a'quali  alfeguavanoquello  di  Seconda , Tenta , 
Quarta  &c.  136.  nSfl 

Maijimianì  Famiglia  diramata  dalla  Ma  dima  cele- 
bre in  Roma,  c Triede  qual  fomminittrò  mol- 
ti Confoli,  e due  Imperatori.  aoj 

S.  M affimi  ano  Arcivefcovo  di  Ravenna , accla- 
mato d alcuni  indebitamente  Scifmatico  , & 
uno  de’ Capi  del  pedifero  Scifma  d*  Aquile ja. 

‘IgLi 

Ma  fintino  Imp.  da  Giolio  Capitolino  addimanda- 
ro  Belva , oltre  il  fartruccidare  molta  Nobiltà 
Romana  perfeguitò  fiera  me  we  ancor’  i Chri- 
ftianl 
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IKani.  399T  Nelf  allodio  d’ Aquile  ja  dal  valor 
de  gl’ allodiali  fcorgcndo  contornato  il  proprio 
Elcrcito  , (è  uccidere  tutt’iCapi  incolpandogli 
di  tanto  male , perciò  da’Soldasi  privato  di  Vita 
col  Figlivolo.  Infuriato  anco  contro  la  Città 
di  TrieAe,  perche  adheriva  al  Scinto,  ufogli 
molte  crudeltà . 401 

^dtrìmonio p€ohib\to  delle  leggi  a’Libcrti  colle  Fi- 
glivole,Nepote,  e Prone  potè  de 'Padroni . In 

Duelli  enervavano  i Romani  la Natione,  Con- 
inone, Famiglia, & il  Sangue,  non  permetten- 
do maritarli  l’Ingenuo  con  Libertina  , ne  quella 
coll'Ingenuo,  aio.  Matrimonio  permeilo  da 
gli  Antichi  anco  prima  degli  dodeci  anni. 
136. 

W4 'aurina  addimandato  d’alcuntMaffimo  Succeffo- 
re  di  Giovanni  I.  nd  Vefcovarp di  Tric (le,  Sog- 
getto di  rare  virtù  per  adherirc  al  Som.  Pontcf. 
c difendere  la  Chiefa  , fu  privato  degli  occhi  , e 
della  Vita  . Aflcgnatoda  gl’HiAorici  a diverfe 
Città, ma  che  fullc  diTrieftc,  ha  maggior  fonda- 
mento. 584.592 

'M durine  Imp.  dalle  querele  de'Scifmatici  contro 
S.  Gregono , fcnz’altro  e fame  le  commette  im- 
periofamencc  à non  moleftargli.  jyi.  Il  protcg- 
gcreSevero  Patriar.  d’Aquileja  ,e  fuoiadhcrenci 
Scifmatici,  gli  rende  infoienti  difpreggiatori  dì 
S.  Gregorio.  Fatto  crudelmente  morire  da  Fo- 
ca , con  tutti  fuoi  Figli , Fratello , & adhcrcnri. 
quale  quanrumque  peflimo  Celare  per  1’  Ora- 
tioni  di  S.  Gregorio  meritò  morire  da  buon 
ChriAiano.  5 6t 

'flUxjjtruQli  aggregati  alla  Nobiltà  Venetiana  , 1* 
addimandarA  anco  lArioli  , dimoAra  che  da 
* TrieAe , e non  da.  Me  Are  andaflero  ad  habicare 
* nelle  Lagune.  69 1 

Medico  Ufficio  anticamente  eferdtato  da  Molti 
Re,  c Soggetti  di  Famiglie  principali.  188 

307. 

M.  D D.  E note  finiArarocnte  interpretate  d* 
alcuna  : fua  vera  figuificutionc  : Monumentum 
ddittm  denoeorum . 349.  35*.  3<5l 

M £ G.  overo  MEC.  addita  la  Tribù  Mecu 
XXVIII.  fri  le  Tribù.  . no 

Melone  di  pietra  anticamente  ripoAofopra  la  fom- 
mita  della  Giulia  del  Campanile  di  TrieAe . 

38  *•  . . 

Memorie  antiche  fcolpite  nelle  Medaglie,  & in  pie- 
tra (uno  più  degne  di  veneratone , e fede  che  ( 
altre . 196.  In  gran  copia  ritrovate  in  diverti 
v Siti  della  Otta  di  Tricftc,  e luo  Territorio.  1^9. 
Scuoperte  in  qualche  luogo»  dimoArano  che  an- 
ticamente ivi  habicaflcroi  Romani.  311.  Vedi 
Antichità. 

Mercurio  riverito  anticamente  in  TrieAe,  allerif- 
cono  alcuni  non  efler’un  folo,  ma  di  ver  A . La 
prerogativa  d’AuguAo  agghwt*  a Mercurio,  de- 
nota la  vcncratione , à lui  dovuta,  e Mae  Ai  con 
gran  potenza  ; Elogio  col  qual’adulavano  i Ro- 
mani gl' imperatoci  ancor  vienti;  addimandato 
anco  Hermes.'  i95.cfcg. 


Merfu  Famiglia  Nob.  di  CapodiAria  fu  antica 
Rom.  119 

hlcttr  nome  gentilicio  di  Famiglia  antica  di  Trie- 
Ac , da  cui  derivano  la  Mctra,  Merrodora  » e 
Meta,  nna  celebre  Romane  . Tre  Merrodoti 
infìgni  nel!  Univerfo  , uno  Discepolo  d’ Epicu- 
ro, il  fecondo  eccellente  Pittore , c FMofofo  , e 
l'altro  Oratore  celeberrimo  cognominato  Scc- 
pio . }*4 

Mctalo  c non  Merullio  Città  principale  della  Già- 
pidia , fog  g togata  da  Ottaviano  AuguAo , e va- 
rie opinioni  del  fuoSito . 299 

Mmictd , overo  Mincia  Famiglia  celebre  Rom.  e 
TrieAina,quaI  pregiali  di  molti  Confoli  cogno- 
minati Augurino , Rufo,  Fermo , Pica  , c Mel- 
inolo. iSo.efcg. 

Mirmilenc . Vedi  Gladiatori . 

Mifìtre  fcavate  in  pietra  , cfpoAe  pubicamen- 
te nelle  Piazze  p:r  ouviarc  alle  frodi. 

17*T 

Mosco , c Moccolano  CaAclli  nel  Territorio  di 
TrieAe  hor’atcerrati . 257.  071 

Modero  cognome  acquiAaco  dalla  ModeAia  , c 
comparinone  del  Corpo . 250 

Monete  antiche  della  Città  , e Vclcovi  di  TrieAe . 
94.  Altre  proprie  della  Rcpublica  TricAina  . 
646. 

A/*/#  divertì,  elornotitie.  i^j.efcg. 

Monde i d’Aquileja  da  S.  Girolamo  comparati  al 
Choro  de  Beati . . . 

Monte  Albio  al  tempo  diSrrabone  afpettava  all' 
Ungheria  , in  cui  al  ptefente  ritrovanti  le  fa- 
mofé  Miniere  dell’Argento  Vivo.  35$.  4Ò5. 
efeg. 

Monte  Gargano  occupato  da’Saraceni , e liberato 
da’ChriAiani.  4 69 

Monte  Mu  liana  fecondo  nome  della  Città  di  Trie- 
Ae, acqui  Aito  for  fi  da  egregia  attionc , operata 
in  elio  da  Amuiio  Re  de’ Latini , perciò  i fuoi 
Cittadini  addimandati  da  Dionigio  Auro  A afo- 
nia: gentisj  1.  c leg.  Overo  dall’  cducatioac  de’ 
Muli  prit.cipiata  da’Trojani  nel  fuo  diArutto.jx. 
VtAigi  ch’ancora  lì  confervano  di  tal  nome  in 
diverfe  parti  del  fuo  Territorio,  c fpecialmcn- 
tcinMuggia.  35.  Sua  Cronica  antica  M.  S.  ri- 
trovata l’anno  1514.  nel  MonaAcrodc’  Santi 
Martiri  fuori  della  Porta  di  Cavana  . 41.  Prima 
eh’»  Romani  lo  raoIcAaflero,  non  era  Soggetto, 
ne  dava  tributo  ad  alcuno . 45.  Fu  il  primo  , 
chefoAenae  la  furia  de’ Romani  quando  inva- 
ierò la  Prov.  dell’ lAria.  58.  Ò3.  Da  loro  poi 
honotato  con  prerogativa  di  Municipio , godu- 
ta fino  chefoggiogati  gl’lftrtam  co’Giapidjda 
C.  Sempronio  Tuditano  , rimale  col  tìtolo  di 
Colonia  Latina . 65.  Quando  cangialle  tal  no- 
me inqucllo  di  TrieAe,  nontrovaili  notitb  al- 
cuna. 69 

Mmte  Regio  fu’l  quale  fall  Alboino  Re  de’  Longo- 
bardi prima  d’entrare  in  Italia  per  contemprar- 
Ja,  varie  opinioni  de*  Moderni  in  allegnargli  il 
Sito.  519 

Ppp  2 A/»- 


Monumenti cfprcflì  colle  note  V.F.  efpofti  invita 
differenti  a gli  lafciati  per  legato  ne'tcftamenri . 
ziu  Dc'Pacrj  Monumenti  più  fede  deveffi  a* 
Scrittori  vicini,  dia  lontani,  e più  agli  Antichi, 
■ch’a  Moderni . 40 

M or  dot  or  Figlio  di  Teodone  Rède’Norici , e Carni 
concedo  ual  Padre  pcrcuftodia  della  pérfona.d* 
Ottaviano  Augufto.  Morto  il  Padre  ritorna  al- 
la Patria  , e per  timore  della  potenza  Romana, 
abbandona  il  Regno,  Iridandogli  la  Ilo  luto  Do- 
minio^ perciò  ultimo  Rè  de’Carni . i<5 

Mormtllo alia  nuova  della  prefa  di  Pavia , e Morte 
d' Ordtc  Tuo  Padre, depone  la  Porpora,  e rinun- 
cia TLupcrio  : Prefo  da’  Romani  lo  prefentomo 
ad  Odor  ere,  qual  col  donargliela  Vita,  lo  confi- 
na in  Lucullano . 508 

Alo  fatto . Vedi  pavimenti . 

A &JC9  prenome  , qual  al  lentirc  d’ alcuni  fignifìca 
Vitello  : overo  fecondo  altri  Originato  dalle 
Role  Mofchatc« 

Alu^ùt Terra  anticamente  foggetrtalla  Colonia, 
e Urta  diTricfte , qual' in  memoria  di  tal  fog- 
gcctione  , conferva  hoggidj  ancora  l’antico  Ar- 
meggio di  Trielc  colle  Tre  Torri.  $j. 611. 
Ch  ella  riconofca  ]’  origine  dei  fuo  nome 
da  Monte  Mulcano,  la  Nobile  Famiglia  da 
Mula  Venet.  antica  habitante  di  quella 
Terra*,  qualper  evitare  il  furore  d’Atrila  da  cui 
rimafcdiltrutta  , fi  trasferì  alla  Lagune  di  Ve- 
ne tia,  ove  annoverata  fra  le  fue  Patricic,c  Tri- 
bunicic,  fo(  tenne  le  Cariche  più  confpicuc  di 
quella  Scr.  Rcpub.  jy.  6pi.  E che  non  della  di- 
4truttione  dell’amica  Mutila,  afiegnatagli  dal 
Dottor Profpero  Petronio,  fidimolfra.  jj.Suoi 
Cittadini  eleggono  in  Publieo  Configlio  il  N H. 
G10.  Francefilo  Barbarigo  colla  difeendenza  di 
Sua  Illufiriilima  Cala  Protettore  perpetuo.  575* 
*Dn  Mulo*  Vedi  M uggia  . 

Z>4  ,c  Magici  Famiglie  antiche,  quafi  per 
sfuggire  Pincui  (ioni  de’ Barbari  abbandonata 
Muggia,  (i  trasferirono  alle  Lagune  , & ivi 
annoverate  fra  le  Nobili.  69 1.  e feg. 

Al  toner  arto  Canea  di  chi  rapprefentava  a'Popoli  i 
Givochi  Giadiatorj,dairadJimàdarfi  tal  fpecta- 
colo  MUNU5,  e che  gii  rapprefentava  MU- 
NEKARlUS.  151.  c feg.  vedi  Gladia- 
tori. 

Municipio  del  godere  Privi!,  diftinti  dalle  Colo- 
nie, appretto  alcuni  in  /luna  fi  grande,  che 
molte  Citta  ricufarono  la  Colonia,  e Cittadi- 
nanza di  Roma  , per  non  perdergli . 66.  73. 
Governa vafi  a guifa  di  Rcpublica,comcle  Co- 
lonie , con  ordine  dillinto  di  Decurioni,  Ca- 
valieri, e Plebe,  i Publici  Configli,  in  Sena- 
to, c Popolo,  i M igiftrati,  e Sacerdotiin  Dit- 
tatore, Dumviri,  Quadrumviri,  Ceofori,  Edili, 
Qucftori, e Flamini.  66 

Ai tot  Un.  VcdiNefatio. 

Munito  cognome  paffuto  in  Ge^rilicio,  malamente 
cangiato  da  Rcincfio  in  Moreno,  overo  Me- 
tello, qual  fignifica  Troncato.  314 


M*r*,c  Torri  della  Città  di  Triefte  più  volte  edili, 
care,  riedificate.  Encomio  delle  ftefle  di  Dio- 
nigio  Afro . » 75.  c feg.  Muraglia  antica > per 
ufo  della  Naumachia*  xffx 


N 


N Arem  Ani  Sciavi  di  Narione,  apportarono  il 
corfo  quafi  ,di  170.  anni  gran  raoleftie  à Ve* 
n;ti  ; Per  la  prohibitionc  del  Tributo  folito 
pagar  loro  da’  Naviganti  Veneti  nelTAdriati- 
c , accrefcono  lemoleftic.  6x+  6 fi.  Moffa 
contro  loro  del  Doge  Orfcolo  con  poderofa 
Annata, qual  auviliti  per  le  molte  perdite  , 
chiedono  perdono,  cagione  che  la  Dalmatia 
rcftò  fogge  rea  alla  Rcpublica  ,&  il  Doge  di 
Vene  tia  , affume  anco  il  Titolo  di  Dalmatia. 
6ff- 

Narfete  fpedito  dall’Imperatore  Giuftimano  con- 
tro Totila  Rè  de*  Gotti , arrivato  in  Dalma- 
ta , tì  traggettare  parte  dell*  Efercito  alle  Ri- 
ve d'Italia,  c fpediffe  dodici  Milla  Longobar- 
di , quali  traverlando  la  Giapidia  , & Alpi 
Giulie,  imbarcati  in  Aquilcja,  overo  Triefte, 
fi  trasferirono  à Ravenna.  520.0^.  Presen- 
tito , che  per  impedirgli  i progrefli,  Tc;a  Ca- 
pitano  di  Totila  era  giunto  in  Verona,  lefpe- 
di  contro  i Longobardi,  quali  fenza contrailo 
faccheggiarono  >1  Panneggiano,  e Piacentino. 
Irritato  Totila  di  tal  fucccilò  • confidato  nel 
valore  de’  fuoi  Gotti  , sbottandoli  di  Narfecc 
principia  la  battaglia  » fent*  appettare  la  Ca- 
valleria di  Tcja  , e dopo  molte  prodezze  d* 
ambedue  le  Nationi,  con  rotta  rotale  dcll'E- 
fercito  . e Morte  di  Totila,  rimale  vincitore. 
jii.  Teia  acclamato  da’ Gotti  Re  d'iulia  , 
per  timore  di  Narfetc,  fi  lega  co’Capicam  di 
Teodoberto  Rè  di  Francia , da  elio  lai  ciati  al- 
la cuftodia  dell'  Alpi  , quali  rotta  la  fede  a* 
Gotti,  ufurpano  molte  Citta . fif.  Paolino 
Scifiuatico  Vcfcovo d’ Aquile;!,  s’affatica, ma 
indarno  per  ridurre  Naricreal  fuo  partito,  e 
perche  adhcriva  a Pelagio  Sommo  Pontefice 
gli  vieta  l’ entrare  in  Chiefa  , e dichiara  Scif- 
matico  : Si  querela  Narfete  dell’  affronto  col 
Papa  , e fua  rifpofta  contro  Paolino  . 51 6> 
Differì  Ite  d’efeguire  gli  ordini  di  Pelagio  nel 
caltigar  i Scamatici , per  non  por  le  mani  nel 
Clero  : ciò  che  poi  operaffe  contro  gli  ftefli  non 
trovalli  fcricto;  credefi  però  che  molti  Vefco- 
vi  a fuaperfuafionc  suniffero  alla Chiefa Cat- 
tolica. $17.  $$5.  Dopo  vinti,  c facciati  dall* 
Italia  i Gotti  , e Francefi  , tutto  folecito  al 
Governo  politico  , vien  querelato  d‘  alcuni 
Romani  invidiofi  delle  fue  ricchezze  all’  Im- 
perator  Giullìno,  e Softia  fua  Moglie,  qual 
poc*  affetta  à Narfete  , folcala  il  Marito 
a privarlo  della  Prefettura  , richiamarlo  à 
Collanrinopoli  : Soffri  egli  con  gran  coftan- 

za 
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za  ringiuriaima  1’cfprcflJonc  di  Soffia,  di  con- 
finarlo nel  Serraglio  a filare  coll'altre  Donne  , 
ktraltiflè  il  Cuore  : Rifponde  all’  Imperatrice, 
ch’ordirebbe  tal  IcLl,  che  lei  pria  icrminarcb- 
bc  la  Vita,  della  fua  Tela:  E per  ordirla  , 
con  finta  di  rirornar  in  Grecia , fi  trasferì  à Na- 
poli ; indi  invita  Alboino  Re  de’ Longobardi 
ab  abbandonare  1* Ungheria,  c venire  in  Ita- 
lia. 5x8.  Ad  iftauzadcl  Papa  procura  ( ma 
fenza  tratto)  impedire  tal  venura , c per  am- 
mutire gli  Emoli,  liccntia  gli  Eferciti,  c rinuncia 
il  Governo  pria  licU’acrivo  di  Longino  Tuo  Suc- 
cefiorc  nella  Dignità,  Opprcfio  d’infirmirà  , ò 
dal  dolore  terminò  la  Vita  prima  dell’arrivo 
di  Longino  in  Italia  » & il  luo  Cadavere  con 
gran  pompa  fìi  portato  à Coftantinopoli . 5x4. 
e fcg,  . , . 

Nat  ira  cognome  fua  figmficatione  ignota . 
fjave d’Argo . Vedi  Argonauti. 

N**>»*chi*  fua  notiti»,  e deferittione.  . ali 
Negligenti  alii  Configli  , & Adunanze  Publi- 
cfic  • c poco  foleciti  del  ben  Comune  , fc- 
verameme  caligati  da  gli  antichi  Cittadini 
diTricftc.  46 

Ntpos  cognome  afato  da’  Romani  * qual  al  dire  <JF 
Callimarcorapprcfcnra  NovutPcs,  ac  Columna 
Favuli*  pe> petuandt . 1 48.  Honoravano 
con  tal  cognome,  chi  conferva  va  le  ricchezze 
della Cafa,  nella  cui  Vita  lUbilivano  gii  An- 
tenati la  gloria,  c fplcn  dorè  della  Famiglia  . 
148.  . 

Mcfiitto  Cartello  dell’  Iftria  aftediata  da  A.  Manlio 
Confolc  . Affilino  ai  Confolato  Claudio  Fu  c- 
ro,  temendo  eh’ i progreffi  di  Manlio  , non  gli 
kvatlcro  I Efercito  con  la  Prov.  dell’ litri»,  gl’ 
intima  con  minaccic  la  potenza,  qual  ricuiauJo 
ubbedire  , dovè  partire  beffato,  c vilipeso.  64 
Ritornato  Claudio  con  nuovi  ordini.  Se  Efcr- 
cicol’aftcinfc  partire  conM.  Giunio  fuo  Colle- 
ga , e divertito  il  Fiume,  che  cingeva  Nefatio 
ifuoi  habttamicon  inaudita  crudeltà  uccidono 
le  proprie  Mogli  ,c  Figlivoli , alla  fine  dive- 
nuta preda  de’ Romani,  refio  demolito  cou 
Mutila  ,c Faveria  , e con  tal  vittoria  la  Prov. 
deli’lfiria  indi  in  poi  rimane  foggetta  a’Romani. 
64.  efeg.  L’afiegnarc  ridotto  poi  a mal  termine 
da  Claudio  Pulcro  Confole , col  divertire  in  al- 
tra parte  il  Fiume,  che  lo  cingeva:  Crudeltà  de’ 
fuoi  habitanti  contro  le  proprie  Mogli,  e Figli- 
voli  ; Divenero  preda  de' Romani  lodcmolif- 
cono  con  Mutila,  c Faveria.  64-  e fcg.  Il  Man- 
suoli  coli’affignar  il  fuo  Sito  vicino  aCapodi- 
flria,  dimoftra  non  haver  letto  Plinio  , ne  Fr. 
Leandro  Alberti , menrr ‘incolpa  Picrro  Coppo 
lenza  fondamento . 67.  Suo  vero  fico  vicino  al 
Fiume  Arfia,  hor  aJdìmanJaro  Cartelnuovo  . 
Monfignor  Tomafini  col  Dottor  Petronio , per 
foftenere l’errore  del  Manzuoli  affigliano  due 
# Ncfarj,  uno  riferito  da  Livio , e l’altro  da  Pli- 
nio , e Tolomeo , ma  fenza  fondamento:  come 
ancol’aflerirc  che  Nefatio,  Mutila,  e Faveria 
fùffiro  vicin'  à T nelle , e Ca  po  di  firia , e che  dal- 


la loro  Jcmclitione  riffirgeffi  il  nomedi  Trie- 

ftc , Quafi  ex  trtbns  tota.  AX 

Nettano  Dio  del  Mare  riverito  da’Gentili  inTrie- 
fte,  c fua  Memoria . ug 

Nevi a Famiglia  Rom.c  diTricftc,  fuo  nome  hcBbc 
l'origine  dalla  Selva  Ncvia  vicin* a Roma  habi- 
tat» da’Fuorifici,  qual  fommimllrò  molti  Sog- 
getti alla  Rcpub.  $$i.e  feg. 

Ntcc  cognome  derivato  dal  Greco,  lignifica  Vit- 
toria ,fimbolcggiato  nella  Città  di  Nicepoli,  ò 
Nicca , addimandara^'r^P/tfffriV. 

Nicea,  overo  Nicera  Vcfc.  d’Aqui.lcja  quando 
Atcila  la  diltrulfe.  454. 

S.N  ice  foro  Marc,  fua  miracolofa  traslattionc  alla 
Citta  di  Pedina  in  Ifii  u , & origine  di  quel  Vef- 
varo.  Altro S.Niccforo  Vcfc.  di  Pedina  fuol 
miracoli  operati, e fuc  Reliquie  al  prcfcntc  rive- 
rite nella  ferra  di  Numego.  4 Niceforo 
acclamato  Imp.  di  Coftantinopoli,  conferma 
la  pace  Aabdita  fra  Carlo  M.  c l’ Imperatrice 
Irene  , e per  maggior  rtabilimcnto  divide  fico  1* 
Imperio  , cedendogli  l’Occidentale , con  riferva 
del  l’Oriente  per  fe  Aedo . 599 

Nicoflrato  cognome  cfprcffivo  di  virtuofo  : due  ce- 
lebri nel  Mondo,  Oratore  uno,  Guardia,  i’aU 
tro , qual  rimprovaudo  Liodoco  fuo  comperiro- 
rc,.lo  tallo  di  picciolo  , vantandoli  egli  d’effir 
grande  in  arie  lùcciola . X94 

Nicolò  B inorai  ConliglierSecrarodelli  Ser.  Arci- 
duca Carlo  , & Erncito,  & Imp.  Ferdinando  If. 
V iccdomo  della  Prov.  del  Cragno , arruolato  in 
quella  Nobilràcon fuoi  Figli, fi-à  qualiGiovan- 
111  fu  Vice  Generale  del  Lcncovich  in  Croatia  . 

il2- 

Nicolo  Manzuoli  poco  viriJtco  nella  fua  hiftoria. 
6j-  Et  fuoi  errori  nel  tempo  del  Martirio  de* 
Santi  Lazaro,&  Apollinare.  ^95.  c del  primo 
Velcovodi  Capodiiiria. 

Nigro  cognome  acquillato  dal  colore  delCorpo.da 
cui  hebbero  origine  le  Famiglie  Negri  celebri  in 
lftria,  Vcnctia,  Padova,  Vicenza  &c.  xxfi 

Ninfa  cognome  aflunto  dal  greco , qual  lignifica 
Nuova  Spofa.  194 

Ntnfodoto cognome  parimente  citrato  dal  greco  » 
comporto  da  Ninfo , edoto,  efprcifivo  di  Spo- 
fato , ò Maritato . ; 1 4 

Nobtlt  non  deve  propriamente  addimandarft  ."clu 
non  può  allignare  i propri  natali  da  qualche  Cic. 
tà  libera , e franca  . ioS.  L'ufurparfi  il  nome 
ò cognome  di  Nobile , e Cittadino  Rom.  pro- 
hibiro  alla  gente  balla.  z8i.  Nobiltà  politica 
Annua  la  più  pregiata  gioia  de’ Mortali , ben- 
ché d alcuni  addtinànd.ua  fuperba,  inquieta  , e 
perturbatrice  de’  Popoli  . 19X.  alla  Gente 
devcfli  ricercare  , e non  la  genealogia  delle 
perfone  , perle  difficoltà  in  dimoftrarci! ge- 
nere fenza  la  proceffione  . 575.  Moire  Fami- 
glie Nob*  per  notificar  al  Mondo  l’hcroiche 
anioni  de’  lor  Antenati  impreffero  negli  Ar- 
meggi, & orni  tono  i Cimieri  con  alcun;  Fi- 

furc  , che  paflarono  poi  negli  He  redi  . Ò74. 

.e  lettere  mai  furono  contrarie  alla  Nobil. 

Ppp  ì u 
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ta  anzi  la  fublimarono.  197.  Vedi  Famiglie 
Nubile  . 

„Wrfa  molti  frà  quali  gl’italiani  addimandato 
Ci  uno  SemJJìmus  tPa»n/ernm  Fé  ter,  & Re x con 
altri  nomi  a lui  attribuiti  da  divcrfcNa  rioni,  c 
Tua  Morte  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo.  £ 1 00 

S \me  , fua  im  poli  none  fcropre  mifteriofa  , 
dalla  cui  mutatione,  e cor  ru  et  ione  s’ incontra- 
no molt’  errori  ncU’Hiflorie  . Malli  me  ne’ 

Barbari,  c (Ira  meri.  Errori diverfi incori! 

da’  Greci  nell’ a (legna  re  quello  della  noftra 
Città  di  Tricfte.  ^8.  UGcntilicio  del  Padre  , 
e non  il  prenome  » attribuivano  i Romani  2 
propri  Figlivoli,  erare  volte  l’ufavano  per  co- 
gnome, c ciò  in  cafo  di  Liberarione  , ò Adot- 
tionc,  fervendoli  all’hora  di  quello  dcll\ Adot- 
tante per  nome,  c del  proprio  di  cognome  . 

1 S9-  Nella  maniera  ch'i  proprj  Gentilici  pro- 
venivano dalla  Gente  , coli  quelli  delle  Fami- 
glie, fi  moltiplicavano  da’  Cognomi , da  varj 
accidenti acquilhci,  overo  derivati,  òdiminuti 
del  Genti iicio.  161. 4U.  Nomi,  preno- 
mi, e cognomi  ulau  non  Colo  dagl'ingenui  , 
ma  ancora  da' Liberti,  quantunque  s'alpct- 
taflcro  foiamenre  agl'ingenui , e Figli  de’ No- 
bili . 1 j-S.  Q^iclli  incili , e (colpiti  nelle  Te- 
gole antiche,  esprimevano  il  Soggetto  ivi  Se- 
polto, à differenza  di  quelli  di  rilievodall*  Ar- 
tefice in  elle  imprellì,  quando  le  fabbricarono 
iflo.  Nomi  fofUntivi  alle  volte  cangiati  in 
ad/errivi  , con  tal  differenza  che  *1  nato  in 
Spugna  ad  ! iraandavafi  Hifpanus  , & il  nato 
altrove  babitante  in  Spagna  JitfpaUnfit  . 
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Sento  FigliodT.rccle Rè  della  Germania:  Vedi 


Cumia . 

Sarei.*  fabbrica ca  da  Norito . ix 

Sten*  FiunpilioRe  di  Roma  colla  clemenza  , c 
dolccvzu  placa  i Popoli  circonvicini , irritati  da 
Romolo  coTArmi.  55 


Sumeri  neutri,  aottextnm  , frptimnm 
èvt.s’ affettavano  alla  Dignità,  à cuicrano  an- 


nefli.  # J|I 

Nume  prerogativa  da' Monarchi  inventata  per 
ornamento  , overo  per  evagliarfi  alli  Dei  . 


idi. 

Stimmi  Moneta  antica  , varie  opinioni  di  quant’ 
importa  (le  ti  (uov  a Ifcnte.  157 


O 


O Raterie  Antenorco  di  nafeita  Tricflino  , pro- 
cura col  Patriarca  Fortunato  fuo  Fratello 
coll’adhercrza  de’ Parenti,  & Amici  di  ven- 
dicare la  Morte  del  Patriarca  Giavanni  (uo 
zio  , efcacciaji  Dogi  da  Malamocco.  Per 
la  fuga  de’  Dogi  confutano  i Tribuni , c popo- 
li dcporli  dalla  Dignità  Dogale,  c foflituire 
Obolcrio,  come  feg,  600.  Eletto  Doge  di  Ve- 
neti», per  vendicare  la  Morte  del  Zio  afledia 
Hcraclca  Patria  de'Dogi , qual  prefa  fé  demolire 
in  pena  della  fudetta  Morte.  <foz,  Prcfentito 


da*  Dogi  II  ricorfo  all’Imp.  Carlo  M.  di  For- 
tunato Patriarca  à nome  tfObolcrioi  e Tribuni 
fpedirono  dii  ancora  Ambafc ia tori  all’lmp.Ni- 
ceforo,  implorando  il  fuoajuto,  qual  fpediftè 
Niceta  fuo  Capitano  con  grofs’ Armata  ncll- 
Adriatico.  dot.  L' eleggere  Obolcrio  per  com- 
pagni nel  Governo  Beato  , e Valentino  Tuoi 
Fratelli, apportò  molti  (concerti alla  Patria  ; c 
P adherire  alla  Francia  'con  rropp' affetto,  diè 
anfa  à Bcato,anGofo  d' ufurparfi  il  Principato  , 
di  folevar  il  Popolo  ; c Scacciarlo  dal  Trono  . 
doi.  Abbandona  Obolcrio  la  Parria/cricorre 
all’  Imp.  in  Francia  , a cui  concede  una  Figlia 
per  Moglie  . Varie  opinioni  foprai  Succedi  oc- 
corli  al  Doge  Obolcrio , de  incertezza  del  fuo 
e(Tcr  colpevole , o innocente , certa  però  la  fua 
depolìtionedal  Dogado.  dej.  Vedi  Fortunato. 

Odeacre  Re  degli  HeruJi , Rug»,  e Turciiingi,  eoo 
formidabir Placito;  s'invia  in  Italia  > c dopo 
(accheggiati  li  Carli , collTftria  incenerine  an- 
co Tritile  . ?o8.  Inoltrato  poi  nel  Friuli  Jafcia- 
ta  da  canto  Aquilcja/carica  fopra  Trivigi , Vi- 
cenza , c Brefcia  il  fno  furore  j prefentira  Ore- 
ftetalftrage,  le  vi  contro,  ma  abbandonato 
da’fuoi  fi  ritira  in  Pavia , qual  ripugnata  da  (X 
doacre, colla  Morte  d 'Oi elle  fparge  ancora  un 
Mar  di  fangue  Romano . Invitato  a Roma , ri- 
cufacon  Sprezzo  il  Titolo  d’imperatore,  pre- 
giandoli in  fua  vece  di  quello  di  primo  Rè  d* 
Italia  yo8.  e feg.  A (latito  da  Tcodorico  Rè 
de’  Gotti,  tante  volre  rimane  vinto,  quante  fi 
cimenta  con  e(fo , ritirato  alla  fine  in  Ravenna, 
dopotreanni  d’afledio  trucidato  col  Figlio  Ja- 
fciolc  libera  la  Corona . joo 

O/e,  ò Urne  di  Terra  nelle  quali  riponevanfi  Je  cc- 
neri  de* Cadaveri  ritrovate  in  diverfi  Siti  della 
Città  , e Territorio  di  Triefie.  x?i.c  feg.  140. 
e feg.  Quelle  difmifurata  grandezza,  fcrvivano 
a*  Soggetti  qualificati , e Nob.  e ic  picciolc  i 
Perfone  private . 14^ 

Olimpiade  vedi  lrfito . 

Ornimi  diverte  uface  da  gli  Antichi  per  conferva  re 


i Cadaveri . 


Ordine  Militare  più  venerato  da’Romani,  fu  quel- 
lo del  le  Legioni . j xj 

Orde  shjuilierTjiMJH  lo  (ledo , che  Deaerine t 
lienfinm . jgp 

Ordine  Equeftre  : vedi  Equeftre. 

Orette  Gotto  inalzato  alla  Prefettura  da  Giulio 
Nipote  ingrarodelbeneficio,  fa  acclamare  Imp. 
Mormilloluo  Figlio  addimandato  dal  Volgo 
Auguftolo  per  Scherno,  cfua  Morte  in  Pavia. 
508.  Vedi  Odoaere. 

Orina  ottimo  rimedio  contro  la  Maggia  . 409 
Ornamenti  principali  delle  Colonie . Vedi  Colonia. 
Ornamenti , c Veftidiverfeufateda’Romani  per 
adornare  i Cadaveri . 1^4 

Ora  fri  Metali  il  più  nobile , rapprefentato  negli 
Armeggi  col  colore  giallo»  & a diftinrione  de 
gli  colori  con  mimi  ridimi  punti,  i!  fuo  ufo  vie- 
tato dalle  Leggi , a chi  non  era  Nobile  , e Ca- 
valiere. 666 

OJiri- 


n 


Ojiridt  Re  de  gli  Argivi edifici  Trevig»,  da  cui  l’- 
Italia addimanJali  Appennina . // 

Ottato cogoome  che lignifica  eletto,  edefidcrato, 
e perciò  non  Liberto . . 348.  jtfo.ió 3 

Ottaviano  Augufio  (cacciaci  gli  altre  due  Collega, 
Ac  abbolico  il  Triumvirato,  fi  fi  alToluto  Padro- 
ne dell 'Imperio  . Z74.  Soggiogati , e diftrutti  i 
Giapidj,  inviai  Carni  ad  habitare  la  Già  pidia  , 
alla  quale  cangiato  l’antico  Tuo  nome  , gli  attri- 
buirono il  proprio,  addimandandola  Carnia 
Carniola  &C.Ò.17.  Eflcndo  Confale  la  terra  vol- 
ta, ( è riedificare  le  mura  di  Trieftc,  c la  dichia- 
rò Colonia  militare.  1 ta.e  feg.  174.  Prende  per 
moglie  la  Figlia  di  Godo  Rè  di  Germania.  1 6. 
Per  il  Tuo  prudente  governo  amato, e riverito  da 
tutti , At  acclamato  col  titolo  d’Augufto  , co- 
gnome venerato  da 'Roma  ni  per  Tanto • c d’alta 
Maeftà,  attribuito  f damerne  a Dei  , fica  gli 
Tcmp;;  benché  aflcrilcono  alcuni  acauiftaflc 
tal  prerogativa  dal  Vcrb.  Anteo»  che  lignifica 
accrefcere , perche  egli  accrebbe  molto  J’Impc- 
cio.274.  col  l’aggiunta  anco  é' Hermes  ter  Ma- 
xtmiu  .ipj.  Saggiornava  buona  parte  dell’anno 
in  Aqui  le  ja , Ac  aggregò  la  Prov.dell’Iftria  all’- 
Italia . 307.  Nacque  à Tuoi  giorni  il  Rcdencor 
del  Mondo, e fù  molto  folecito  in  ornare  non  fa- 
lò Roma,  ma  ancora  l’altrc  Citta  ddl'Imperio. 
274.  Il  Senato  dopo  la  Morte  ('annoverò  fra 
gli  Dd,  ergendogli  Tempre  Sacerdoti , cofi  in 
Roma , come  nelle  Colonie , e Municipi,  addi- 
mi ridati  Se  viri,  e Flamini  Auguftali , de  quali 
in  Trulle  fono  diverfe  memorie, & Inferir  rumi . 
114.  c feg. 

Ot tette  Imp.  nel I Miraggio  in  Italia,  a ftalico  da  furi- 
bonda tempefta  nel  Golfo  di  Triefie,  èmiraco- 
Jofamcnte  liberato  dalla  Santiflìma  Vergine: 
Giunto  à Parendo , fè  edificare  in  honore  della 
ftctfaunfontuofa  Tempio,  confacrato  poi  dal 
Patriarca  d’Aquileja  coll'intervento  di  u.  Vcf- 
covi,  fri  quali  anco  quello  diTricfte.tf48.Nd- 
la  Sinodo  di  Roma  ad  iftanza  del  Patriarca  di 
Grado,  Doge,  C!cro,e  Popolo  di  Venecia,  unito 
con  GiovaniSom.  Pontefice  dichiarò  la  Chiefa 
di  Grado , Patriarcale , c Metropoli  di  ratta  la 
Prov.  di  Venetia.  £48,0  feg.  Conccffc  anco  all- 
ineila Chiefa  1 raedemi  Privil.  che  gode  l’Uni- 
verfale  di  Roma,  inefìgere  le  gravezze,  Arali’, 
altre  della  Prov.  ratte  l'cfentioni.  Ac  immunità, 
che  godono  tutte  IcChiefe  del  Regno  d'Italia . 
A49.  Ricercato  di  facorfa  controGreci  dal  Som. 
Pontefice, a'incamina  con  poderofo  Efercico in 
fuoaiuto  ,con  ordine  di  raccogliere neU'iftria, 
& altre  Città  del  Golfo  i lui  faggettc  ratte  le 
Navi, e Legni  atti  a formar  un  Armataper  chiu- 
der a gliUngheri  la  viadi ritornare àCa fa. tfj o. 
La  Città  di  Trieftc  anfiofa  d’eifettuare  la  pia 
mence  dclllmp.  connumerofe  Navi  concorfc  a 
tal'imprefa  . Rinforzato  da  gl’italiani  l’Efcrci- 
to  Imperi  a ledili  li  vigorofamente  i Greci , ma 
nel  prim'in  contro  abbandonato  da’Aomani , e 
Benaventi  ni  disfatto  il  Tuo  Efercito,  appena  po- 
tè falvac  la  Vita  : Dopo  tal  ruina  fi  trasferì  in 


Lombardia,  e riunito  l‘Eferciro,  prefe  Beneven- 
to, qual  ritenne  per  fe  in  rifaccimento  de’danni 
ricevuti  per  colpa  de  faoi  Cittadini.  <$50 
Ottone  111.  ripone  in  Sede  Gregori  o V.Som.  Pon- 
tef.  (caccia  co  da  erta  da  Giovanni  XV  (dalmati- 
co, a cui  fè  troncar  le  Mani  > Orecchie , Nafo  • 
e cavar  gli  occhi,  ecofi  sfigurato  ad  efempio 
dc’maWagi,condurre  (opra  Alinei  lo  per  Roma  . 
In  ricomperala  de 'benefici  prefitti  alla  Chiefa, 
Ac  Imperio,  ottenne  la  Corona  imperia  le,  con 
decreto  , che  l’Elctiione  de* Re  de* Romani, 
nell’auvcnire  s’afpctrafle  perpetuamente  a Pren- 
cipi  del  la  Germania  . A53 

P 

PNota  anrepofta  à nome  lignifica  il  prenome 
di  Publio,  cofi  addi  mandati  i Pupilli  pr  1 a d’aftu  - 
rocrc  altro  prenome . 5 1 S 

Pdce  della  Chiefa  al  tempo  dcllTmp.  Antonino 
Pio.3pa.  Pace  (labilità  frigl’lrap.  Carlo  M.  Ni- 
cefaro  Greco, e Venetiani , e dopo  la  morte  di 
Niceforo  rinova  ra  coll’lmp.  Michele  . 604 

PdÀovd  edificata  d’Antenore  Trojano.  4A- Sac- 
cheggiata da  Alarico . 497.  dift  rutu  da  Acuii . 
30 y Riedificata  da  Tcodorico.  3 10. Sua  fede  E- 
di (copale  trasferita  inMahmocco.  341.  da  Ba- 
rralo Vcfc.  qual  abbandonato  da’propri  Citta- 
dini, otteiinc  da  S.  Leone  Pap.  tal  tris lar ione . 
Pacificate  le  torbolenze d’Italia  .dopo  molc'anni 
di  refidenza  in  Malaraocco  i Tuoi  Vcfcovi  ritor- 
navo alla  propria  Città . 5SP 

‘Padrone  Dignità  inventata  da  Romolo  quando 
fublimò  i Patrie; , c dcprclle  la  Plebe  , acciò 
quelli  proteggeficro  quella.  163.347-  Applica- 
tion diverfe  a tal  dignità  . ipp.35  4 

Pdfus  Camicus  primo  nome  della  Città  di  Tru- 
lle alfegnato  da  Strabone  , qual  non  importa 
una  fol  Terra , ò Ca dello  , ma  il  diftrerco  di 
molto  Paefe.  7.10.14.83. 

Palladio.  Vedi  Franco feo  . 

PaUz.z.0  Imperiale  fua  prima  Dignità  era  il  Pri- 
micerio di  Corte  , qual  non  conlerivafi  ch’à 
Soldati  Veterani  dopo  moiri  anni  di  fcrvitio . 
4x3.  L’Imperiale  d’Aquileja  riftaurato  daU’lm- 
pcr.  Dioclctiano  . 4*3.  Vedi  Conti  Palatini . 
PdlftlUd  Famiglia  diramata  dalla  Gente  Paipia 
•nfigne  Romana , c celebre  in  Tricflc.  119  P., 
Pai  peli  io  Cittadino  di  Triefte  fc  edificare  l'Ar- 
co Trionfale  atterrato  da  Attila  , qual’hora  fer- 
ve di  fondamento  al  Campanile  della  Cattedrale 
di  S.  Giulio  ; e Cariche  dall'iddio  efercitate.i  1 9. 
atf  8- didegni degli  ornamenti  di  quell’ Arco  an- 
cor avanzati . 

Palude.  Lugea  maravigliofa  per  tre  prodigi  di 
Natura,  al  prefente  addimandata  Lago  Cerk- 
niza  , in  cui  fi  raccoglie  il  grano  a’fuoi  tempi , 
li  pelea , e fa  la  Caccia  . 16 

Pannenia.  Vedi  Ungheria. 

Paolino  Severo  adunco , dc’Scifmacici  indegnamente 
al  Vefcovato  d'Aquilcia  , cofi  di  chi  ira  co  da  Pe- 
lagio Som.  Pontefice  , c fua  confccracione  latta 

da 


r 


i 


da  Vitale  ArcivcfcovodiMihnoattribuiraina- 
lamcnte  à S. Honorato . inviluppato  nel 

bellina  » procura  che  leProv.  vicine  già  rccon- 
cigliate  colia  Ciucia  Kom.  riiomiuo  all*- 
aboindonaco  errore  ; Fatto  prigione  con  tre 
alrri  Vefcovi  d'ordir.  Pontefido  da  Smaragdo 
Efarco,  ecoufeguato  all’Arfivcfcovo  di  Ra- 
venna, ma  perche  pertinaci  nell  errore,  ricor- 
re a Smaragdo.  Quii  con  minacciegli  obliga ub- 
bidire al  Politene  e . Mf.  Tre  , e non  cinque 
furono  i Vefcovi  fatti  Prigioni  con  Paolino  , 
che  poi  violentati  dall’Efarco  adhcritfcro  ali*— 
Arcivefeovo  Macchiato  d’Erefia  Manichea  , e 
ni  ani  fello  errore  imputato  falfamcntc  à qucilo 
S.  Prelato.  Dopo  un’anno  di  prigione,  e rinun- 
cia del  Sci  Ima  fcr  ritorno  alla  Patria  ; Ma  per- 
che mal  villo  da  galeri  Vclcovi  Scifmarici,  ad- 
duna  un  Conciliabolo in  Marano  , ove  dele- 
gata l’Ubbidienza  datta  alSom.  Pontef.  ritorna 
all’aucico  errore  . S46  Sua  prigionia  malamen- 
te atlcgnataal  tempo  di  S.  Gregorio.  547.  Sua 
pertinacia , e de’iuoiadhcremiconrro  la  Chic  fa» 
Ipinge  Pelagio  Pap.  ad  implorare  l’ajuto  di 
aNiaricte  Efarco,  acciò  come  hcrctici,  e feif- 
maticili  pumfea.  $27.  Picicntita  la  venuta  de* 
Longobardi  in  Italia  * E ritira  col  Clero  , e 
Tefori della  Chiefa  neU’Jfola  di  Grado,  e coll - 
addimandarla  Aquile)»  nuova,  ilabilifcc  in  ella 
Ja  fede  Epifcopale  . £$0.  Dalli  Vefcovi  Scifmati- 
ci  alienati  dalla  Chieia  Cattolica,  perche  lenza 
Pallore , eletto  Vice  Papa  , e fcanccllato  il  no- 
me di  Vefeovo  , l’addimaudarono  Patriarca  » 
che  fu  il  primo  d’Aquilcja  , originato  dal  Scif- 
nu.f jQ.  Invitato  da  S.  Gregorio  co’fuoi  adlie- 
renci  aduna  Sinodo  in  Roma , ricufano  d’anda- 
re, Se  ubbidire  «I  Papa  , ma  di  ricorrere  all’- 
Imperatore, a cui  Scrivono  molte  buggfc  con- 
tro S.  Gregorio . Cfo.  Ira  di  Dio  efeguita  da 
Arnolfo  Duca  dc’Longobardi  controdi  lui, 
qual  per  sfuggire  dalle  fuc  mani,  dove  andar 
Efulc  dalla  Patria  ; campailionato  dalPAreivcl- 
co  di  Ravenna  eforta  S.  Gregorio  a fargli  limo- 
li va.  5 fi.  Colla  morte  dell’Imp.  Maurilio  per- 
dute le  tue  fperanze,  & appoggio  , ti  confola 
con  quella  diS.  Gregorio  ,qual’egli  ancora  do- 
po un’anno  feguì , a render  conto  dell’operato 
contro  la  Chiefa  . %6i.  e fcg.Sua  perfeveranza 
nel  Scisma, dimoflra  pacoviridico  l'Elogio  àlui 
crrcto  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine.  f4S.sda. 
Opinioni  diverte  l’opra  la  fua  con  ve  r lionc  a 1 Ca- 
ltolichii.no . . r 

Paolo  Diaconofuo  errore  in.orfo  da  molti  in. at- 
tribuire a Scifmarici  il  nomedi  Santo,  e quello 
di  s.ilinatico  à veri  Cattolici  dannacori  dè  tre 
Capito'i , edifenfori  del  Som.  Pontefice , e Fe- 
de Cattolica.  sji 

Papiri*  famiglia  Confolare  celebre  in  Triefte  ,a  J- 
i dimandata  anco  Papilla  , ricca  e florida  fin’al 
principio  della  Repub.  Rom.  dalla  quale  per 
la  molriplicità  de’Soggctti  aggregati  nella  Tri- 
bù Papiria,ricono(ce  il  proprio  nome,  i $0. Di- 
vifa  in  Patricia,  e Plebea,  la  prima  banche  Mi- 


nore di  Gente,  li  divife  in  lei  Famiglie,  col  co^ 
gnome  de’ Crafli  , Curfori»  Mormori  Peri, 
Mugilani,  e Preteilati  .feconda  111 rutt’i  tem- 
pi di  molti  Confoli , fic  altri  Soggetti  di  Uni- 
ta . lóa.  41/.  La  Plebea  cognominata  Carboni , 
fu  parimente  celebre  , colfimpiegu  dc’princi- 
pali  honori  , e Dignità,  copiola  nella  noflra 
Colonia  di  Triefte  in  cui  ritrovanti  molte  me- 
morie . ido.  Fri  falere  un  Maululeodi  Papjria 
Prima.  idi.  20 i.E  Inferir tione di  L.  Vario  Pa. 
pirio  Prefetto  de  Fa  bri.  J60 

Patri*  ignorare  l’origine  di  ella  può  eguagliarli  al- 

j . l’Ignoranza  de’propr;  natali.  1. Patria  noflra  af- 
fitta oltre  20. anni  continui  di  Gotti,  bal- 
ere barbare  Nationi.  489,  efeg.  129. 

621.  Sue  calamità  deplorate  da  S.  Girolamo  . 
4153.489,  e fcg. 

Pitney  allcgnati  da  Romolo  Padroni  , e Protet- 
tori della  Plebe,  da’quali  hebbe  origine  la  Di- 
gnità dc’Padroni  delle  Colonie  , Municipi,  e 
Città,  che  s’eflcfc  anco  a’Collcgi , & altri 
niembi ideila  Repub.à  quali afpcrtavafl il  deci- 
dere Iccontrovcrlìc  attenenti  alle  mcJetnc»qual 
Nobiltà  conferì  vali  fola  mente  da'Papi  Impera- 
tori , e dagli  Re.  iói 

Patriarcato  d’ Aquile  ja  divifo  in  due  Dicceli  , 
à caufa del  Sciima,  e due  volte  leparaco  dalla 
Chiefa  Uni  vertale . Scaltre  tante  reconogliato 
da  S-Gregorìo  , e da  Sergio  Som.  Pontef.  f jp. 

Suoi  Canonici  perla  Morte  di  Paoli- 
no,  pretendono rclcttione  del  Succcflore: Ton- 
no quelli  di  Grado , protetti  da  Agilulfo  Re 
de’Longobardi  clcgono  Giovanni  Scifmatico  , 
e gli  altri  Candiano  Cattolico  . Ricordi  due 
PatriarchiaRoma  per  la  dccifionc , & appro- 
vatone di  tal  clctrionj,  fu  decito  in  favore  di 
Candiano,  honorato  aucocol  Pallio.  Per 
eftiiigucre  Je  conteic  fra  quelli  due  PreljóiGre- 
gorio  Pap.U.  divilc  quella  Metropoli,  alìcgnan- 
doaqueilid’Aquileja  1 Vedovati  di  Terra  fer- 
ma (oggetti  à Longobardi,  e quelli  ddl’iflria» 
e Manne  Venere  a quello  di  Grado . 569. 
qual  divi' -one  fu  origiiiedella  lite , guerre  (pie- 
tà ce  , e difgrarie , cn’afJÌiilcro  il  corto  d’anni 
doo. quelle  Ch iefe  607.  Quello d’ Aquile ja 

annoverato  da  gl'imperatori  fri  Prcncipi  dell’- 
Imperio, e nconofciuto  con  ampliflìmi  Privil. 
6^1.  E per  la  Morte  del  Duca  Berengario  s’in- 
trufe  al  Governo  Politico  del  Friuli , 612.  Ri- 
dotto poi  in  ballò  flato, e perduti  i Privi),  refo  in- 
foi he  re  ne  e 4 fartencrc  ilfplcndorc  di  tal  Dilui- 
ta, saltarne  del  melodi  Prcucipe*,  fin  che  Car- 
lo lV.Imp.  gli  aggiunte  al  Titolo  di  Prencipe 
quello  di  Coniiglieredd  S.R ora. Impero.  <$$  1 
Pavia  prefa  , e faccheggiata  da  Odoacrc  Re  de  gli 
1 leru!ir  S°8 

Pavimenta  della  Cattedrale  di  Triefte,  quali  tutto 
laftricato  di  frantumi  di  Lapide , Se  lnfcrìttiom 
antiche.  *68.  $8 1.  Pavimenti  di  Molàico  com- 
porti ai  pietre  , e figure  di  diverti  colori  furono 
inventati  da’Greci,  ingran  copia  ritrovati  nel- 
la Cittì  di  Trierte, e fuo  Territorio . Sjx* 
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TéVtM  il  primo  ritrovato  ncll’tfola  di  Samo  \ t 
perciò  ucrificara  alla  Dea  Giunone,  fimboleg- 
giata  in  quell’ VcceIJo , 1 pp 

4 Famiglia  fra  le  più  celebri  di  Roma  , da  cui 
diramò  la  Pediana  » ambedue  dorinole  di  moki 
Confoli  • e Soggetti  di  vaglia,  fua Memoria  ri- 
trovata in  Tritile.  330 

F edita  Cittadcli'Iftria  ad  dimandata  Pcntapolidal 
quinto  Velcovato  fondato  in  ella  dopo  quello 
di  Roma  dal/Xmp.  CoftancinoM.  favorito  dal- 
lo He  Ho,  & altri  Imperatori  con  molti  doni,  pre- 
rogative, e Privi!.  Errore  deirAbb-Ugheilioin 
foitcncre , die  Pedina  forte  l’antico  Pucino. 
43S,  e fcg. 

FiUgto  L Som.  Pontef.  foleciu  per  ridurre  i Scr- 
inatici all’Ovile  di  Chicfa  Santa,  ma  indarno: 
Ordina  che  dalla  poterti  Secolare , come  bere- 
tiri,  e Scifmatici flirterò fevcramen te  caftigati. 
517.  Pelagio  IL  invia  due  Legati  con  lettere 
Ponteficicartectuofeà  Scarnatici  d’Aquilcja,an- 
fiolo  di  riunergli  all.\  Chicfa  Cattolica , quali 
accieccha ci  dalla  fuperbia,  djfprozzandolcfac 
pacifiche  irta ni e , quali  Giudici  della  Chicfa , 
inviarono  anch  erti  con  lettere  rifentite  i loro 
Legaci  i Roma . Le  referive  la  feconda  lettera» 
c gli  ciotta  al  riconortzmenro  dell’errore , ma 
fenza  finito , dimt  ftrato  nella  lunga  Apologia 
pubUcata  in  propria  difefa  : Aflaftiro  dal  Ma- 
gno Gregorio  replica  la  terza  lettera  in  rifpofta 
di  quella , e lagrimando  gli  eforta  auvcJcrli 
del  proprio  errore  , & anco  indarno.  343  , e 
feg.  Scorgendo  infruttuofe  le  paterne  ammoni* 
rioni , fo lecita  Smaragdo  a procedere  con  vio- 
lenza contro  il  Patriarca  » acciò  la  fua  nuov* 
demone  , non  incroducerte  nuove  ruine  alle 
Prov.  reconcigliace  con  la  fede  Aportolica . $44. 
Vedi  Paolino , e Patriarca  . 

Fatui  Famiglia  Illurtrirtima  di  Tr ielle  .pregi ali 
difeefa  da’Papiri  Rom.41 1.  annoverata  Irà  le  13. 
Patricie  antiche  della  Congregatione  di  S.Franf 
di  Tricfte  . 66y.  Appoggiaci  alcuni  alle  (ette 
Monete  d’ Argento  , imprerte  nel  fuo  Armeg- 
gio f dal  Volgo  addimandate  Petach)  da  quelle 
uidcoitamente  deduflcro  l’origine  del  fuo  co- 
gnome , mentre  da  ProfelTori  del  l'Ara  Idica  Bi- 
lami , o Bcfandc , e non  Petach  fono  ricono- 
feiute  . 413.  Tiberio  Petafio  tentò  ufurparft  la 
Corona  dell’Imperio  Rom.  414.  Fu  fempre  in 
gran  ftima  a pp  re  ilo  la  Citta  > qual  delle  Ni- 
colò compillatote  de1  propri  Statuti , & Adel- 
mo Oratore,  quando  del  1381.  s’offerfe  fott’i 
gloriofi  Aufpicj  della  Scr.  Cafa  d’Aartria.  93. 
414.  Due  Giovanni  la  refero  celebre,  il  primo 
più  volte  allignato  foprantendeme  all’Arme 
della  Ciita,e  l’altro  morto  nel  Conflitto  di  Li  p- 
fia,  delirano  valore,  e la  prima  Spada  de- 
Tuoi  tempi,  mpk'amaco,  & in  gran  llima  ap- 
prelTo  la  Maertà  Ccfarea , e Generale  Piccolo- 
mini.  4 1 y . e feg.  Benvenuto , e Geremia  ottenne- 
ro dairimp.Ferdioando  l.La  confermarionedclja 
Nobiltà  , & approvatone  dell’Armeggio  , e 
fecero  fondare  due  Cannoni  coirinfcrittionc  del 


pròprio  nome  . 415.  Bernardo  nel  fior  degli  an- 
ni militò  in  difefa  della  Patria,  eletto  poi  dalla 
ilertà  Oratore  alla  Dieta  Generale  di  Lubiana. 
Benvenuto  , che  comprò  le  Signorie  diS.Servo- 
Jo , Cartel  novo  • e Sborzencch  , dichiarato 
LibBar.c  poi  Concedei  S. Rom. Impero,  Stanco 
Capitanio  Ccfarco  di  Trierte  . 415.  11  Conte 
Nicolò  fuo  Figlio,  fu  Cameriere  della  Chiave 
d’Oro  diS.M.Cef.  Stanco  Capitanio  di  Tricrtc, 
cpoi  promeflo  alla  Suprema  Dignità  di  quello 
diGoriria. 416. Lafciò  quattro  riglivoli,  de- 
quali  hoggidi  vive  il  Conte  Ferdinando  arrichi- 
todi  copiofa  Prole.  41Ò.  Et  il  Conte  Benvenuto 
VII.  qual  nel  maneggio  de’Cavalli  fu  (ingoiare, 
anch’egli  Cameriere  della  Chiave  d’Oro , qual 
pure  lafciò  tre  Figli  il  Conce  Adelrao,Giovanni, 
c Giulio  Cavalieri  di  gran  fplcndore,  cfperan- 
ze.  4 itJ 

F e troni  a Famiglia  Confidare,  non  meno  copiola 
neirillria,  che  celebre  ùi  Roma, qual  ancora 
rifplendc  in  CapoJirtria , annoverata  fra  le  Pa- 
tricie di  quella  Città.  4 jrf.  Q^Pctronio  cele- 
bre per  le  Cariche  efeguite  a prò  deH'Imperic , 
fècdificarc  l’Arena  in  Tricfte  , come  fi  feorge 
da  IH  niente  ione  indi  levata  . 249.  Fu  due  volte 
Primopilo  della  Legione  XII.  Fulminatrice, 
quale  perche  comporta  tutta  dc’Chnrtiani, da 
anta  al  dire,  ch'egli  ancora  folk  Chnftiano  ixS. 
Petronio  Probo  Confale  Marito  d'Anicia  Cla- 
riflima  Femioa  adottato  da  gli  Amcj.  150 

P.F.Qjcftc  noce  lignificano  Pubi»)  FiUms.  133 

'Pkiletui cognome  affittito  dal  Greco , qual  lignifi- 
ca amirabile.  333 

Pìttr»  Bono  mi  Secreta  rio , e Configgere  degl- 
Imp.  Friderico  V.  Maifimiliano , Carlo  V.  e 
Ferdinando  I.  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  di 
Borgogna  , dichiarato  Conte  Palatino  con 
Francefco  lùo  Fratello,  e Lorenzo luo  Zio. 
Ottenne  l approvinone  dclFArmeggio  della 
propria  Famiglia,  con  acrefcimeoto della  Co- 
rona d’Oro  l'opra  la  certa  del  Corvo  , & altre 
prerogative,  in  recognitione  de’Servicj  predati 
iul’Auguftilfima  Cafa . 3 1 a.  e feg.  Inviato  Am- 
bafeiatore  dall’lmp.  Martiiniliano  al  Duca  di 
Milano,pcr  rtabilirlega  contro  il  Redi  Francia i 
Rinuncia  il  Vcfcovaco  di  Vienna  , & accetta 
urlio  di  Tricrtc.  Inviato  dalla  Città  Oratore  a 
.M.  C.  ottenne  della  fterta  , non  folo  la  con- 
fcrmationedcgl’antichi  Privil.raa ancora  nuove, 
gratie  . Lettera  di  mano  propria  deirimp.Maf- 
h miliari  o , qual’invita  d’alfillere  al  rtabilimtrn- 
to  del  proprio  Tcftamento . L’Arciduca  Fer- 
dinando gli  afiegna  convenevol  ftipendiofua. 
Vita  durante.  Riftaura  il  Vefcovato,  e danni 
88.  paffò  da  qucft'all’alcra  Vita,  /t  j.e  feg.  Al- 
tro Pietro  Bonomi  Patricio  pure  di  Triefteda- 
gl'Irap.  Rodolfo,  eMattias  inviato  più  volte  ì 
Buda , Belgrado  , Porta  Ottomana  , e Gran 
Signore  , per  ftabilire  Pace , Tregue  , & altri 
trattati  d'importanza  , e finalmente  d ill'Imp. 
Ferdinando  IL  al  Re  di  Polonia,  a chiedergli 
foccorfo  contro  Ribelli,  ottennuto  l'intento  ,e 
ritor- 
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ritornato  4 Vienna  » fi  parte  per  il  Cielo  . Fu 
Prefidente  di  Guerra,  e di  tutte  le  Moftre  , e 
Militie  de'Confini  d’Ungheria  , con  altre  Ca- 
riche di  rilevanti  altari , come  divede  Lettere 
della  Scr.  Arcidnchcfla  Maria  fanno  teftimo- 
r ’*“o.  5*7-  e kg. 

Pit/ro  Giuliani  Patriciodi Triefte  iccretario dell- 
lmp.  Carlo  V.  298 

Pietro  Coppo  tuo  errore  ia  levare  alla  noftra  Sdri- 
gna  la  Patria  di S. Girolamo.  4)6.460 

Elogioprima  volta  dal  Senato  attribuito  a T. 
Elio  Antonino,  aggiunto  poi  da’fiioi  S ucce  fio- 
ri con  quello  di  Nume  al  Titolo  d’Augufto . 
>4* 

*PUJttce  nome  greco , efpreflivo  dall  effigiare  Ima- 
guiinc’ParecicolGcfio,  c! Colori.  2-jp 
Pioti*  Famiglia  celebre  in  Triefte,  derivata  dal 
cognome  Plauto , pregiali  di  molti  Confoli  con 
cognomi  diverfi . irfy 

‘Podcftà  Uificio  concelfo  dal  rimp.  Ottone  alle 
Prov.e Città, che regevanfida  fe  /ole:  Nc 'primi 
tempi  gli  adeguati  a tal  Carica,  addimanda  vanii 
Preictti,  ingrandita  la  Rep.  tutto  |1  governo 
ddl’italia  tu  agognato  al  Prefetto.  11  Podeftà 
diTriclte  non  durava  oltre  un’anno»  neam- 
matevanfi  à quell'ufficio,  che  Foraftieri  ; da 
molti  Soggetti  de’pt imi  d Italia  ambirò  : cangia- 
to poi  dal  Duca  d’Auftria , in  quello  di  Capi- 
taniojchc  ancora  continua . 1 78 

Polìtica  aipctnnteair/*;  nature,  benché  dMlcu- 
ni  giudicata  perturbatrice  dc’Popoli  : ben  rego- 
lata da’pr udenti , c Savi , fu  Tempre  molto  fil- 
mata, api.  Politici  moderni  fono  la  ruina  dc*- 
Kegni . djz. 

Tsp: font»  Aie  la  Auttor  antico  affegna  Triefte  ul- 
timo contine  dell'Illirico  , qual  nel  defcriverc 
quelle  Prov.  mai  fi  mentione  della  Dal  maria 
luoicellimoni  addottida  Marco  Manlio  in  fuo 
favore , provano  lolamcnte  i contini  deifica- 
la, ma  nonché  Sidronalìa  la  Patria diS.Girola- 
mo . 462,0  fcg. 

Ponte  rnaeftofo  fopra  il  Fiume  Lifonzo  fabbricato 
da’Rom  i ni, Tuoi vcftlgi,  ritrovaci  nel  Territo- 
rio di  Monfalcone . 163 

PON  r.  Nota  cfprclliva  del  Pontificc , Digniri  lu- 
pcriorc  a tutte  l’altre  de’  Magiftrati  Civili , à 
cui  alpct cavati  giudicare  l’attenentcallaRcligio- 
ne  : Numi  Pompilio  l'inftitui , creandone  qua  - 
tro  , col  tempo  crebbero  otto  , e finalmente 
quinderi  : Non  permette  va  fi  a ral  Dfgnicà,chi 
prima  non fufie  Confale,  Pretore,  Tribuno,  E- 
dile , o Cantóre  ; era  perpetua  • e dividevafiin 
doc  Ordini , 1 Maggiori  creati  da’Pairic/,  i Mi- 
nori dalla  Plebe.  Fu  fornimento  d’alcuni,  che 
diVPofe,  & F acero  acquiftaifirro  tal  nome,  e d’- 
altri dal  fabbricare  , c riparare  più  volte  il  Pon- 
te Sublicio,s’addimaniafi:ro  Pontefici  : Il  Maf- 
timo  Giudice,  e Capo  della  Religione,  era  il 
principale  di  tinca%vencratione,cheGen.Cor- 
nclio  Pittore  fu  fc  veramente  punito,  perche  ar- 
dì contendere  una  volta  fcco.  Dignità  coti  pre- 
giata, che  l’irnp.  Augufto  fra  gl’altri  Titoli, 


ambì  quello  di  Pontefice  MaflGmo , a Ara  tfnita- 
tioneufato  poi  dagli  Succeffòri . 209.335». 

‘Ponz.Ano  contrada  del  Territorio  di  Triefte  , col 
fuo  diftretro , c un  Teatro  d’Antichità . 240,18 1. 
185»,  efeg.  Origine  del  fuo  nome , derivato  da 
S.Pontiano , ovcro  da'Romani . 190 

TopoU , e Città  oflcrvanti  delle  buone  Leggi , e 
Giufticia , fono  beati  in  pace,  & inoperabili  nel- 
le Guerre  46.  c fcg.  Popolo  tumultuante  diVe- 
netia  incendiò  il  Palazzo  Dogale.  VcdiCapo- 
diftria  .Popolo  di  Triefte,  e fuo  Elogio  diDio- 
nigio  Atro . 31 

*P$rti  diverfi  loro  notitia  ; e d’alcuni  della  Città  di 
Triefte.  26  j efeg. 

Porno  Famiglia  celebrò  Rom.  fuo  Autore  M.  Ca- 
tone Cenlorino,  di  vita  poi  ne  'Licini  ; Le  cari  ,e 
Catoni , feconda  di  moltilEmi  Soggetta  332 
TYcc*  venerabile  picnod'Ofia , eSangue  de  Santi 
Martini  fimile  a quelli  di  Roma  , & altre  6*c- 
tà  , venerato  alprefcnte  nella  Chiefa  de'Santi 
Martiri.  531. Meraviglia  fucccffa  nella  fua  ri- 
ftautatiooe,&  Inferi  elione  ritrovata  in  elio.  3 53. 
Ufo  antico  de’Chriftiani  di  ri  porre,  e feppe  li  rei 
i Corpi  de'Santi  Martiri  ne'Potzi . 532.534.  ^ 
S.Keliquie,  in  elfi  fcpoltc  impugna  il  P.  Pape- 
brochio  Gicfuiti , e perciò  prohibirc  le  fuc 
Opere  dalla  S.  Inquifitione . 554.  Pozzo  abbon- 
dante d’ Acqua  nella  Poftellione  del  Banda  Fin  , 
qual  fervivi  a uricamente  al  Borgo  di  S.  Loren- 
za hordiftrutro.  272 

P.P.  Note  efprcflìve  dell’Ufficio  del  Primopilo  fu- 
rcrao  nella  Legione,  & eguale  a quelladi 
rimo  Centurione , a cui  ubbidivano  do.  Cen- 
turioni , perciò  addimandaro  Dmx  , 4 ut  Prìn- 
cipi Legioni t ; Egli  folo  precedeva  l’Aquila  In- 
fogna principale , qual’oltre  il  governo  di  quat- 
tro Centurie,  aflifteva nelle  più  rilevane1  Con- 
fai tc,  rìconofciuto  con  grollo  ftipeudio.  iit» 
efeg. 

PR.  P.  R.  Ne  allignate  da’Scrittori  al  Prefetto 
Pretorio,  Dignità  Extra  Pnrfm‘ram,&  Trabeam 
eguale  all’Imperatoria  , qual  non  conferiva!! 
ch’a  Soggetti  principali . Alcuni  l'atcribuifcono 
anco  al  Pro  Pretore,  & altri  lignificati;  ben- 
ché il  più  plaufibilclìa  quello  del  Prefetto  Pre- 
torio 150.  Levata  da  gflrap.  a'Maeftri  dc’Ca- 
valieri lautoriùdoftituironoin  lor  vece  il  Pre- 
fetto Pretorio,  Ufficiochc  Tempre  continuò,  fin 
che  Coftantino  M.  col  diftruggcrc  le  Cohorti 
Pretoriane,  annullò  anco  tal  Dignità.  15 1.  In 
quattro  Claflì  dividevano  i Romani  la  Carica 
del  Prefetto  Pretorio  Telctto  dall'lmp.  con  am- 
pia autorità  di  corregcrc  , c caftigarc  qual  fi 
voglia  delitto:  il  fecondo  era  il  Prefetto  della 
Citta;  il  terzo  dell’Annona  , & il  quarto  Capo 
delle  Guardie.  i7J.NcgT£ferciti  il  Prefetto  ub- 
bidiva al  Legato,  quello  al  Confole  xi S.  c gli 
adeguati  al  comandoddl’Alc,  o Comidc’Squa- 
dront  de’Soldati  forafteri  , che  gucrregiavano 
ncsl’Efciciti  Rora.crano  Cittadini  Rom.  e Figli 
de  Senatori . 126. 

PREF.  FABR.  Il  Prefetto  dc'Fabri  lignificano 

que- 
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| quelle  note,  Carica  inftituita  da  Servio  Redi 
Roma  , quando  divile  la  Città  in  più  Clafli  -,  af- 
fegnavafi  Icmprc  a Soggetti  idonei  a difporre 
con  buon  ordine  i bifogni  della  Città , a lui  era- 
no foggecri  tutti  i Muratori,  Marangoni,  Fabri 
Muratori,  & altri  Artefici  dell'Efcrcito.  idi. 
fra  quali  fu  L.  Vario  Papirio  in  Tritile  . 159 

PreUtttre  adeguate  d*ordinc  di  S.  Pietro  alle  Cit- 
tì, all’ufo  dc’Gcncili  nella  diftriburione  deco- 
ro Sacerdoti,  cioè  il  Metropolita  alle  Refiden- 
zc  Pretoriana  chiamate  Diccefi,  e Capo  delie 
Prov.  I Vcfcovi  alle  Colonie  , tralafciando  gli 
altri  Luoghi  me  n degni  fenza  Vefcovo  . Dad- 
cllcr  Triefte  Colonia  , provifta  de’Sacerdoti , c 
Flamini  principi!  ; devefi  anco  concederà  , che 
nel  principio  della  Chiefa  le  filile  adeguato  il 
Vefcovo.  174 

PrtU  famiglia  antica  di  Trierte , aual  sfuggito  il 
furore  d' Attila,  fi  trasferi  alla  rrov.  di  Vene- 
ria,  ivi  aferirra  fri  quelle  Patricie  . 693 

Prencipe  Dignità  conferita  da’Romanl  à princi- 
pa  li  Soggetti  della  Repub.  nc  ad  altri  conferma- 
li che  feguita  la  Morte  del  portèdore  : ufara  an- 
co neiralrreCitrl , c Colonie  : Partegnarla  a’- 
Libcrti  parrai  lenza  fondamento . feg: 

Prenomi  inventaci  da’Romani  per  dirtinguere  i 
Gcnrilicj , alle  uolte  feria»  con  una  lettera 
v.g.P.altrc  con  ducGn  & altre  con  trcP  V B. 
z 35. Non  permeili  alle  donne  prima  di  Maritar- 
li. 549.  Aquali»  co’cognomi,  c fopranomi , af- 
finavano le  Cognarioni , fic  Affiniti  contratte 
coll'altre  Famiglie.  jj+.Vcdi  Nome  . 

Prelldcnrc  Memorie  diverfe  d'alcuni  , ck’elcrrita- 
rono  tal  Carica  nella  Colonia  di  Trierte  ritro- 
vati jneirhirtorie  de  Santi  in  erta  Martirizzati . 
1 75.  ;8p.  40z.417.  Nei  primi  della  Rcp.  addi- 
mandavanii  Pretori,  perche  eletti  dal  numero 
di  quelli:  moltiplicate  poi  le  Prov.  s accrebbe 
! anco  il  numero  dell»  fteili-  La  prerogativa  di 
Prcrtdcntc  conferiva!!  a'Proconfoli  , Legati  di 
Cefare  , Regenti  delle  Prov.  & altre  D.gnità , 
addimandati  PrcfiJcnci  ancorché  fallerò  Sena- 
tori : Rendevano  nelle  Città  Principali  delle 
Prov.addimandareConventus , ovcalor  arbi- 
trio congrcgavanfi  i Magirtrati  » e Popotodella 
Prov.  per  ramrainirtrat  ione  della  Giufticia , c 
buongoverno.  175,0  feg. 

Pretore  Urbano  fua  inftitutione , prerogative , & 
autorità.  179 

Preteso  fuo  ufo  concerto  fedamente  a’Dumviri  , 
Ceneri,  Edili,  Queftori , e Sacerdoti,  no 
Priopo  Dio  degli  Horti , generato  da  Bacco  nel 
calordcl  Vino , fuo  Simolaero  riverito  in  Trie- 
fte , cuoperro  le  Spalle  con  un  panno  , & una 
Canna  in  Mano  per  fpavcnrarc  gli  Vccelli  Ve- 
nerato da’Lanfaci  per  J’cfquifitczra  del  Vino 
che  produce  quel  Paefc  , ad  ioiitarionc  dc'quali, 
gli  antichi  Tricrtini  gli  crederò  l’accennato  Si- 
mulacro raprertcncato,  /p8, c feg. 

Prigione  di  Riccardo,  e fuo  Didegno,  coli  addi- 
• mandato  dal  Volgo,  l’Arco  Trioufalcdell’Imp. 
Carlo  Magno.  *.~  app 


S.PrimoVefeovodi  Tritile  Martirizzato  co 'Santi 
Marco , Giafonc,  e Celiano , loro  Sante  Reli- 
quie traferite,  &hora  riverite  in  Verona.  589, 
c feg.  58/. 

Privilegio  deU’Imp.  Antonino  Pio.  Vedi  Rcp.  di 
Tricftc  . Altri  concedi  alla  nortra  Città, e Vcf- 
covi da  Cario.  M.  Ludovico  Pio,  Lottano!. e 
II.  Ottone  111,  e Berengario  Imperatori,  e Re 
d’Italia  riferiti  dall'Imp.  Fridcrico  li.  nel  fuo 
Diploma  fono  miseramente  Smariri  595.  Altro 
di  donatione  della  Città  di  Triefle  latta  dall’- 
Imp.  Lottario  1.  al  fuo  Vefc.  Giovanni , che  la 
coppia  ancor  ft|ridcrva.  608.  Altro dell’Jmp. 
Friderico  V.  il  quale,  per  gratificare  la  nortra 
Città  di  Trierte,  aggiunge  nel  fuo  Armeggio 
l'Aquila  Imperiale  coronata  » e fopra  lo  Scudo, 
la  Corona,  d’Oro  . 76.  Altro  dcH'Augurt.lfimo 
Imp.Ltopoldo  bora  regnante  , nel  quale  oltre 
la  confermatione  delli  concedi  dagl’Imp.  Fer- 
dinando II. HI.  e IV.  gratifica  la  Città  con  altri 
nuovi . 8x.  Altro  dell'imp.Carlo  V.  concerto  in 
rimunera  rione  della  fua  fedeltà,  con  la  confcr- 
matiouc  di  tutt'i  Privi!,  pria  ottennuti  da’fuoi 
Anrcnati.77.  Altro  dcll’lmp.  Ferdinando  III. In 
confermatione  deTuoi  Statuti . 8r,  Quai  Privile- 
gi concedi  dafSerenid.  Prcncipi  Aullriaci  alla 
Citràdi  Triefte,  perche  tutti  rimuneracorii, & 
in  recognittione  della  fua  incontaminata  fedel- 
tà , emeriti,  fono  irrevocabili.  98.  144.  Al  tri 
molti  concedi  ì Soggetti,  e Famiglie  partico- 
lari fi  tralafcìonoà  fuoi  tempi  propri; . 

PROC.P.P.  X,BUS.  L.  M.  Note  che  lignificano  : 

Proc nr ater  per  Provine lam  Decimo  bis  k'otnm  fot- 
t tu  fnbens  merito . Procuratore  del  Comune  di 
Trierte  paragonato  a Queftori  Urbani  della 
Rep.  Romana , & a'Camcrlcnghi  della  Veneta. 
181 

Prodigi  maravigliofi  fucccffi  nel  Millefimo , che 
lo  refero  noftinen  memorabile  che  fpaventofo, 
perche  il  Terremoto  in  diverfe  parti  diftrude 
molte  Città  Cartelli , eTcrre,  colfapparitiòne 
d’horribil  Cornerà  da  tutti  giudicato  la  fine  del 
Mondo.  6$6. Opinioni  diverfe  fopragli  acciden- 
ti occorfi  attribuiti  i depravati  coflumi  de’Po- 
poli  originati  dalla  rilartatione  de  gli  Ecclefia- 
flici,  Madimc  de’Vclcofi  , c Prelati.  6}6.  c 
f«g- 

Profeffione  Regolare  eguagliata  al  fecondo  Batte - 
fimo . 487 

Profeto  lignifica  il  primo  firà  venditori  de’Merci. 
*** 

Prof  pota  parola  Greca  efprellivx  di  Minirter  Sa- 
crorura.  nj 

Profecco  Vino  Vedi  Pucino. 

Protettori  della  Citta  di  Triefte  , frà  quali 'la 
Santilfima  Vergine  tienne il  primo  loco . 610 

Protoftracore , vedi  Strato . 

Provincie  antica  de’Carni , e fuoi  Confini.  85. 
Prov.dell'Irtriadìvifa  anticamente  in  due  Dio- 
cclì  , o Vefcovaci,  cioè  Tiiefte,  c Poh  jS8. 
515.  Vede  Iflria . Divisioni  delle  Prov.  e loro 
confini  fette  da'Frcncipi  apportano  gran  con- 
futilo- 


fuffionc  all’hiftorie , quando  non  f;  riflette  al 
tempo  chefeguirono.  ^z.Provincii  cognome 
particolare  , acquiftatodalnafcimeato  iuqual- 
cheProv.  ò altro  evento  , & accidente.*  314 
Frtvifori  della  Città  di  Trieflc  rapprefentano,  gli 
antichi  Edili Curuli 171.181. 
PUB.  Nora  cfprcfliva della  Tribù  Pubblicò  Pubiia 
nel  linieri  ttioni  collocata  fubiro  dopo  il  aomc 
Gentilicio.  ij^cfeg.jn  cui  fu  arruolar*  Jano- 
ftra  Colonia  di  Trierte  , coli  efprella  1 icil’in- 
fcrittionc di  Q^Pcblicio  ilio  Liberto,  & altre 
della  ilefla  . 1 14. 1 z. j.  ij 5.  Derivata  dal  nome 
Publio , e perciò  ad  imiandata , Poblilia , e Po- 
blicia,  ePublia  dal  tralafciaregli  Artefici  una 
Sillaba  > quando  nelfirtcilò  nome»  ics  nono 
due  confimili . fervendolo  abbreviato,  come 
feorgefi  in  Pubiia , Se  Lotus  in  vece  di  Public  ia, 
Se  Lui  (imi  . jjó 

Tudno  antico  Cartello  celebrato  da  Plinio  » Scaltri 
Autori . da  cui  prede  la  dcnominationc  il  deli- 
cato Profccco,  fituato  tri  la  Città  di  Triefte  , e 
Piume  Timacco,  coli  allignato  daJJ'iftcdo  Pli- 
nio , & altri  , dal  che  apparirono  gii  errori 
«feU’Abb.  Ughellio  neirailcrirc  che  Pedina  di- 
ttante . 30. Miglia  incirca  da  Triefte  , e 50.  dal 
Tinuvo  , Im  l’antico  Pucino  : e del  Clucrio, 
che  gì’allcgna  il  Caileilodi  Duino , ove  per  1’- 
afprezza  dcoalfi  non  fi  raccoglie  Vino.  438  ,c 
fég.  Che  *1.  moderno  Profccco,  qualfi  raccoglie 
. /oJamente  nel  Territorio  di  Triefte  fi;  jl  vero 
Pucino,  che  ulato  da  Giulia  Augufta  le  confer- 
v ola  Vita  8.7.  anni , lì  dimoftra  con  Plinio,  Se 
altri  Autori.  Si  raccoglie  non  folo  nella Co- 
iticn  contigua  al  Indetto  Cartello,  ma  ancora 
in  altri  Sin  del  Territorio , teftimoniodi  ciò  fo* 
no  li  cento  Martelli  ch’ogn'  anno  la  Città  di 
Tticfte  concribuifcedi  Regalia  alla  Maeftà  del- 
l’Imperatore fcielro  anco  daiPaltre  Colline , 
che  circondano  la  Città  . Sue  mirabili  proprie- 
tà , e virtù  contro  molt'infermità  attribuitagli 
da  Galeno  , e Mattioli,  e .no Elogio  di  Mon- 
fig.  Andrea  Rapicelo  Vcfc.di  Trierte  .4351.440, 

•:  fcg. 

Pudennan*  Famiglia  Senatoria,  & antica  di  Trie- 
fte» come  le  memorie  ritrovate  dimoftrano  . 
Palazzo  di  Pudente  Senatore  fervi  d'hofpitio  a 
S.  Pietro,  quandoandòla  prima  volta  a Roma. 
z8  ! / 

Pulpiti  di  Pietra  addimandato  dagli  Antichi  sìmbo 
demolito  nella  Cattedrale  di  Inerte,  lenza  ri- 
guardo d 'Antichità  lì  pregiata . 57P »c  fcg. 

• *.  T ' ...  •-  * .!  sZ  » '• 
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Q.Nora,  che  denota  ilprenomediQjiinto.135. 

149 

Cjj  P.D.E  Rr.C.  e quelle.  Qaod  fieri  flacuit  deca 

re  tiiacerrOeerunt . 0 ijo 

Q^Q:  cQUcft:  aggiunte  alla  Doniti  del  Dumvi.a- 
to,  lignificano  Quìa  querule  da  gli  anni  decorlì 
in  tal  Carica.  .162, 

Quali  Popoli  della  SIcfia , e germogli  de’Gotci, 


t.iitia'Marcomanidcvàftano  l'Ungheria,  Vi- 
feria,  Gjapidia,  Iftria,  colla  Città  di  Triefte  « 
Aquile; a , cUderzo.  48* 

Quarti*  confpicua  Famiglia  di  Roma,  e celebre 
m .Triefte derivata  dal  cognome  Quarto  faini- 
gliarealla  Gente  Trofia,  Se  indebitamente  at- 
tribuito dal  Rcindio  con  quello  di  Qiircip  al 
nomediPortio.  3?* 

Queflare  O Dignità  fri  le  principali  della  Colo- 
nia, inventata  fecondo  alcuni  da  Romulo,c  d’- 
altri da  N urna  Pompilio , St  altri  da  Tulio Ho- 
flilio.qual  conferiva!*!  aGioveni  dopo  l'anno 
vigcfimo  quinto.  17.3.  Afpertavali  a lui  l’di- 
gere , e confcrvarc  lontrate  della  Città,  e 
Proviti.  Carica  efercitata  hoggidi  da’ Camer- 
lenghi della  Repuliea  Vcmec.  e dal  Procu- 
ratore della  Comunità  di  Tr  ielle.  181. 171.  Al 
principio  della  Kep.  Rom.  conferì  vali  a due 
Soggetti,  poi  coll'ingrandimento  di  ella  a 4,  e 
S.fin’al  numero  vigelimo,  qualificati  non  folo  di 
nafeita , e ricchezze , ma  anco , in  lettere . 173. 
L’antica  Dignità  del  Qiicftorcdcl  Prencipe  può 
paragonarli  alla  moderna  del  Gran  Cancelliere 
della  fudetta  Rcp.  Vcncr.Sua  Figura  nel  Campa- 
nile di  S.  Frante icodi  Triefte  . 174 

Quirinale  di  Roma , hoggidi  M .Cavallo , co  fi  alfe 
dimandilo  dagli  due  Cavalli  Scolpiti  da  Fidia  , 
e Prailìllelie  1 12.  Dall’Afta  ufata  da  Romolo 
nelle  Guerre  , da’Sabini  addimandara  Curi» 
ovcro  Qutnn  forti  tal.nome,  quando  T.  Tatio 
Rede’Sabini  li  collcgò  coll’iftcìlò:  Da  altri  at- 
tribuito al  Tempio  di  Quirino  ivi  edificata,  ove- 
rodal  /montare  i Sabini  «la’ Carri,  quando  an- 
darono à Roma  . ira.  Quirinale  cognome  di  P. 
Palpcliio  lo  dirci  non  dall’efter  nato  in  Roma  , 
ma  da  U’h  abita  rione  tenuta  nel  Quirinaleovero 
da  U’afsi  fiere  a 'Sacrifici  Quirinali , mentre  rutto 
fecole  derivate  da  Romolo  : Quirinale  s dicep- 
dajunt.  ita 

/» 

R ..  fc  > 

• lU...  ^ 

T)  jf dogati*  Re  deGepidi  ,e  Capode'OrtrQgpt- 
XV.  ti,  per  vendicare  l’ingiuiia  di  Tua  Naiiqqc , 

• invade  con  potenfiflimo  Eferciro  ITuba,  Impa- 
dronito dc'ftretri  pafsidcli'Alpi  Giulie  Jrrtrug- 
gc  col  ferro,  e fuoco  il  Cai  io, colla  Provdcìl - 
illrìa  ; ne  Trierte  fu  efente  dalle  fuc  furie  „ eh - 
obligo  malti  fuoi  Cittadini  a trafinig* are  alle 
Lagune  di  Venctià  . 405-  Lab  iate  da,  captoA- 
quilcja.  Concordia,  Padova.  Se  altre  Cierìiau- 
nitc  fi  trasferire  neil'Eisilia  per  indi;p*ifar  a 
Roma,  erùJottonc’Monci  di  Fiefofe.,  aghetto 
dalla  fame,  lenta  fpargimcnto  di  Lingue  rimale 
prigione  , e vinto  da’Roji.mi,  quali  4 vii  prezzo 
a guifadiPecorc  venderono ifuoi  Soldati.  44S 
Trogoni*  Famiglia  celebre  Romana,  da.Grcciad- 
dimandata  Raconia,  fua  memoria  in  Triefte  , 
hoggidi chiamata  Rangona  dalia  Cappa&nta, 
ch’in  campo  Virmiglio  inalza  ne  il*  òrmct-riQ 
detta  Ranco  «U’Greci , 9 corrottami  ntc  Ran- 
gonc:  Alcuni  luoi Soggetti  li  tfaifcjironoaCo- 
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flanrìnopolf  col  magnò  Cort antinò  , & altri  al 
tempadi  TotilaRede’Gotti  ; ritornati  poi  alcuni 
io  Italia,  ftabilironol'habirauone  in  Modona^io* 
racofi  celebre,  che  al  parere  diPap.  PioIV.  ve- 
run  Re,o  Principe  Chrilliano  può  rkulàre  dipa- 
remar  fi  fcco . /Ò7 

Rapimento  delle  Spole  fatto  da’Triert ini  in  Venetia  af- 
fegnatod'ajcum  malamente  all’anno  668.  c diver- 
titi d’opinioni  fopralofteflo.  $67.  vedi  Donne  . 
Rteca  Fiume  del  Carlo,  qual  col  precipitarfiin  pro- 
fonda Caverna  vicin’alla  T erra  di  S.Càciano  da  ! - 
edere  al  Fiume  Timacco . zòi.559.  Vedi  Timacco . 
Maggia  perche  addi  mandata  (acro  Palazzo . Vedi 
Orno  Palatini , Palazzo  , 

REI.  Nota  indicativa  della  Repub. Sua  difinicione, 
& origine  per  difenderfi  dall’altrui  infolenze.  1 39. 
yt .in  che  confida  641. Sellanti  Repub.  addorce 
avanci  principiane  la  Romana  140.  qual  riconob- 
be la  fua  grandezza  dall’Armi,  c valor dc’Solda- 
ti , e la  clemenza  la  fè  gloriola . jy.  Carica  del 
fuo  Curatore  in  gran  dima,  c perciò  con  ferita 
dall'lmp.  Antonino  a primi  Senatori . 140 

RF-TERG.  e quelle  la  Rcpub.  di  Trie  Ile,  qual  pre- 
rogativa godè  prima  d'efler  (oggetti  a'Kqmani, 
dopodedotta  Colonia,  & hoggidi  ancora  Infcrit- 
tione  deirimp.  CoftantiaoMAdiveffircttimoni 
. ditalprova.  95.141.148.081 

Rhea.  Vedi  Elia. 

Rali^att  di  Santi  Martiri  trasferite  da  Tr ielle  1 
Grado,  varie  difficolta  occorfem  tal  traslatrione, 
C congetture  fallerò  le  llefle,  che  Fortunato  Pa- 
triarca depolirò  nella  Capeva  di  S Vitale  in  ella 
Città . 

che  Sepolcro , fimboleggiato  al 
ripoio,  che  in  elfo  fanno  i Cadaveri  . 555.  vedi 
Sepolture . 

Rtfpaafa  allude  all’Oracolo,  a cui  concorrevano  i 
Gcntilia  confultare  i dubòj . xi| 

Trituri»  nome  di  Gladiatore  , addimandaro  dalla 
Rete  ufaca  in  vece  di  Scudo  , c per  prendere  il 
Mermil ione  fuo  Auverfario,  combatteva  nudo 
con  un  Tridente  injMano,  e fua  Canzone  nel  prin- 
cipio della  Pugna  .2.55.  vedi  Gladiatori . 

Rtehim  popoli  habirantt  nell’ Alpi , qual  nome  ac- 
quiftarorio  da  Retho  XLVII.  Rè  di  Tolcana.  zo<5. 
E cognome  derivatodalla  Rechia  Provincia . i/7- 
RUItt.  Vedi  Venetia. 

Ribates  nome  di  Sacerdote  compollo  dal  greco, e La- 
tino,«degnato  fopra  rimmódezrcde’Sacrificij/39 
Ri  etnia,  c Licinia  overo  Strafcino , che  getta  vali  fai- 
homcro  finirtro  ,e  non  permeilo  dVa  Magirtrati, 
Sanatori, ne’Funera  li , c ne'GivochiCircenli . Con 
elfo  orna  Pan  vino  fidamente  le  FigurcdclicSaccr- 
dotede.  Senatori,  e Confoli . 555.368 

Riatta  nome  di  Famiglia  derivato  dalla  Roccia  Ro- 
mana, comeraolt’altrcdiverfamcnre  fcritte.  106. 
Mita,  e Legge  odèrvati  in  Triefte primi  della  venuta 
di  Chrido.  Mentre  aggregata  all  t Rep.Rom.s’in- 
trodullèinedacoll’adorarione  delle  fue  Deità,  an- 
co il  fuo  Rico,c  cerimonie  Sacre  . 191, e feg. 

Riguarda  Bonomi  Tua  poderita  ancora  donde  u\ 
Triedcye  vari  Soggetti  fuói  difccndcnti.  99.  Vedi 
Bonomi. 


RaMda  Patriarca  d’Aqoilea  ad  irtanza  di  Giovan- 
ni Vcfc.di  Tricfte,equellodt  Poli , & Emona  do- 
nò Rovigno  alla  Chicfadi  Parenzo  .6  48.  Ottenne 
dall'imp.Ortone  I.coirinrercedtonedcl  Duca  Ot- 
tone fuo  FigIiovl’invcfìitura,e  Dominio  temporale 
della  Città  di  Vdine  con  diverti  Cartelli  c Terre  nel 
Friuli,  At  altri  Privi!,  origine  della  grandezza  de  - 
Patriarchi  d’Aquilcja,mdi  in  poi  annoverati  fri 
Frencipi  de  11’impcrio . 65  I 

Racc*  di  Monfalcone.o  Cartello  di  Verucca  fabbrica- 
to dà  Tcodorico  Re  de’Gotti . jop,e  feg. 

Tradurti  còferito|à  Vcfcovi, 6t  Arcivefcovi  nella Cò- 
fecrarione^ndiciodella  Profcflìone  Regolare.  485 
fyma  edificata  da  Romolo, e Remo  Figli  voli  di  Rhco 
da  cui  la  Città  di  Tricftcriconofcc  Icfueantiche 
grandezze.  11 

Romani  levano  Aquileia  a’Càrni,e  la  dichiararjoCo- 
lonia  latina;  lor  terrore  alla  venuta  de'Cimbri,  da- 
quali  dopo  il  facchieggio  delPlftria,cTrielle,rima- 
iero  disfatti  vicini  al  Lifonzo.i4.lmimandonuova 
guerra  a gli  Ile  ili, quali  s’offenfcono  pronti  à cenni 
del  Senaro>menrrc  gli  conceda  habitatione  in  Italia 
qual  negata, rupero  colmi  di fdegno quattro  volte 
i Romani  che  con  nuov'Efercito  diretto  daC.Ma- 
rio, e Q^Catulo  Lurtatio.dopo  cinque  Vittorie  gli 
conquaisò  affato.  15.  Avidi  del  dominare,  mai  lai- 
da vano  quieti, chi  non  havea  Amiciria,òConfede- 
ratione  fcco.fin  che  vinn,o  refi  lorSoggetti,cftefe- 
roi  propri  àgli  ultimi  confini  ddl’Univerfo.  4', 
Prima  d'intimare  guerra  ad  alcuno  grinviavano 
Ambafciatori , a cfporgUle  pretenlìoni  del  Sena- 
to,quali  accettate  riconofccvana  Amici  altrimen- 
te  grintimavanoguerr2.46.Non  ricufmno  fatica 
ne  rralafciavano  guerra  per  di  fendere  la  Liberta  . 
47.  Arbitri  dell’Univerfo  pretendevanoda  tutti  d- 
(cr  riconolciutl  Padrouijepercióafpra  gli  parve  la 
rifporta  da'Cictadinidi  M. Multano.  48  LorEfer- 
ciro  disfatto  da'nortri  Cittadini  vicino  la  Valle  di 
Sirtiana^pporrò  gran  cófulUone  a Roma, e timore 
all’Italia.5 1,  Ritornano  con  nuov'Efercitoad  in- 
vadere la  Città, honorando con  gran  premii, quelli 
che  llunata  poco  la  vita  l’aventuravano  ne'img- 
giori  pencoli.51.54.  Per  i danni, è difturbi  appor- 
tati lenza  caufa  alla  nollra  Città,  gli  olle  ri  (cono  la 
Cófederatione,&Aoùcitia.5f.<5j.7o.Riconofceva- 
no  1 fupcrari  Nemici  con  diverfe  prerogati  ve  ,e  Pri- 
vilegi 5t».Aafiolì  d’allargar  i propri  confini  fpedi- 
ronoQiMirtio  contro  Giapidij  ,e  Carni, quai  fu- 
peratorimafcTricrte  con  TirolodiColonia  Lati- 
na. 75.  Douunque  vincevano.ivi  foggiorna  vano , e 
per  alficurarfi  da’Barbari, fortificarono  molte Cit- 
tà,c  varchi  delle  Frontiere.eó  fpianarc  molte  Srra- 
de.101.110.1i1.NeI  culto  Divino.e  Religione^cce- 
dettero  tutte  le  Nationi,ne  permettevano  inventa- 
re nuove  Deità, e Riri,rifcrvandofoloà  feflelTì  ral 
autorità  col  (alligare  fe veramente  alcuni,  ch’ardi- 
rono Sacrificare  à nuovi  Dei  rpr.c  feg.  A perfeccio- 
nare^  cu, 'Indire  le  Fabriche  funtuofe  adeguavano 
Soggetti  de! l'Ordine  Senatorio,  collumaudo  feri, 
vere  , ne’  Bronzi , e Pietra  l’attioni,e  virtù  eroiche 
degl'Anceiuri  per  honorargli , c iafciarc  a Porte* 
ri  la  memoria  . 174.  Appropiavano  à Figli 
Q3  q il 


\ 


il  nome»  e non  i!  prenome  del  Padre , è nei  pte- 
nomi»  cognomi»  e fepranomi , di  fpecitìcarele 
cognatioui  , & Affinità  contratte  coll’altre  fa- 
miglie. 159.  Vedi  nome.  Non  fidandoli  de  gli 
Hcrcdi  peraflicurare  relccutionc  de’loro  Tetta- 
mcnti  ergevano  i Sepolcri  in  vita.aar  Aggrega- 
vano alle  3 j.  Tribù  non  foloi  Cittadini  di  Ro- 
ma, ma  quelli  ancora  dcll’akre  Colonie  col  ti- 
rolode’Cùtadini  Romani, conferendo  loro  torte 
le  prerogative , c privilegi  della  flctlìi  Città  di 
Roma.  101,1 70.Nc'lor  Epitafi, accio  fuirero  ofeu- 
ri  ufavano traslati , fenfiimpropr; , Acalle  volte 
uniti  » Sillabe  mutilare  , abbreviature  infelice , 
una  lettera , & uacafe  in  vece  dell’altro.  102.1 

*54 '&1 

Romboltni , o Rcbolini , addi  mandati  anco  Redcrici 
c Rebani , Famiglia  antica  di  Tricffc  , qual’ab- 
bindonaca  la  Patria  fi  trasferì  à Vcoctia , aggre- 
gata ivi  à quella  Nobiltà . <5p 3 

Romolo  Vedi  Padrone , Patrie;. 

Refa,  ò Vermiglio  negli  Armeggi.  Vedi  Scienza 
Araldica . 

Tutorio  . Vedi  Longobardi . 

Rozzo  Terra  nella  Prov.  deli’Iftria  Soggetta  alla 
Dioccli  di  Triefte.  348 

Rude  addimandavafi  la  Verga  ufata  dal  Pretore  ,col 
cui  tocco  attribuiva  a’Gladiatori  dopo  fei  Vitto- 
rie riportate  neTpettacoli,  la  prerogativa  di  Li- 
ccntiato , qual’ottcnuta  , erano  efenci  dalle  pugne, 
«capaci  come  privilegiati,  d’efler  fomentati'  dal 
Public»  Errario  . 254.  Cerimonia  anco  ufata  in 
rare  la  libertà  à Liberti . . . zzi 

Rufo  cognome  acquiftatpdsl  color  rofTo , dal  quale 
ncouofce  l’origine  la  Famiglia  R urina  confpicua 
in  Triefte  , che  fomminiftrò  molti  Soggetti , & 
Imp.  alla  Repub. Rom.con  tal  cognome,  idj. 2 $7. 

J5°-  Rufino  Prefetto  aflègnato  daU’imp.  Teo- 
dolio Tutore  d’Arcadiofeo  Figlio  » dal  repudiare 
fua  Figliuola  per  moglie,  delibera  privarlo  della 
Corona  Imperiale . *94.  Per  ultimare  i fuoi 

malvaggi  ptnficri,  fektra  Alarico  Capuano  de 
Getti  a rovinare  la  Greci  , gli  Hunni  à difìrug- 
gere  l'Afia,& altri  Barbuiidivetfe  Prov.deintn- 
perio . 11  giorno ftabilito  di  far  li  acclamare  Imp. 
dali’Efercito , e veftirfi  h Porpora,  Arcadio  lo 
fpoglia  della  Vita  • r 494 

, 1*  : l”  . 
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tslcco , òBorfa.  Vedi  Scgnifcro. 

SACfi.  Nota  indicativa  di  Sacello  loco  picciolo 
confccrato  a Dei  di  rama  veneratione  appo  gli 
Antichi,cbenon  permcttcvafi  nelle  Calè  private, 
mi  felo  nc’Campi , e Ville  con  divieto  di  non  de- 
molirne alcuno.  196.199 

Sacerdoti  per  l’età  veneranda  da'Gceci  addimaodau 
Seniores,  c Miniftri  i Diaconi,  dall'Ufficio  da  dii 
efercirato:  I Vefcovi  parimente  nella  primitiva 
Chkr!  addiraandavanfì  Sacerdoti , per  cfilr  nome 
d’honore,  e perche  rapprefemavu no  !a  perfora  di 
Crinito;  prove  in  conferma tmue  d.lfiftello.  <75. 
Per  non  conformarli  cygl’tb/cu  «'alienerò  molto 


tempo  di  u ornare  Sacerdote^  Tempio,  tifando  in 
lor  vece  quello  di  Presbitero,  e Cine  fa  . Benché 
i Sacerdoti  Paftori,e  Vefcovi  Partorì  godertelo  c- 
guale  autorità,  c giuri  idi  rione,  l’ufo  dd  la  Mitra 
permeilo  felo  à fecondi  conferì  vagli  fopra  gli  altri 
» grado  più  eminente  , nella  guifa  ch’i  Patriarchi 
& Arci  Vefcovi  Moderni  Superano  gl  altri  Vefcovi 
indignici.  1 . 376 

Sacerdote  Augurale  : VediSex  Vir  Augurale.  . 
Sacrifici)  dirifi  in  publici,  «privati , 1 primi  de’fefl 
Cittadini  Rum.  divcr/i  totalmente  da  gli  praticati 
dall'altro  Nationi  ; . \ 191 

54/0*4,0  Satana  Città  della  Dalmati?  faegrandez^ 
2:  originate  dall’eftintionc  de'Regou , 6c  eftermi- 
, ino  di  Dalminio , & fua  diftruttiouc  attribuita  alfe 
fccleratczaede’Popali. 

Salvia  prenome  derivato  daSalvoj  da  cui  ricOnofce 
. i’origine  la. Gente  Salvia  antica  di  Tricfle . ag4 
Saraceni  disfatta  l'Armata  Veneta  a Taranto,  pcc- 
fentito  ch’alcune  loro  Navierano  nel  Golfo idi 
Triefte ,qucll’alfalite  trucidano  quanti  ritrovano 
« in  elle,  poi  rinomati  a terra  fachetigiuno  anco  il 
Territorio , «Guidi  Triefte, il  che  fpmfc  l’Inop, 
Lottario  La  donarla  alfuo  Vefcovo  Giovanni 
òo7.S*iropadronifcono  del  Monte  Garigliano  in 
Puglia  , c fanno  gran  danni  all’italia;il  Pontefice 
pcroviare  alle  lor  infelenze  induce  gritaliani, 
Tedefchi, e Sdavoni  a guerreggiarli  contro,  co1* 
quali  concorfero  iTricftioi  colle  loro  Navi>Scac-. 
ciati  da  Garigliaao,ritomanoalleproprie  Carie. 
649.  Vedi  Barbar jghi . 

Sareja  in  vece  di  Xarcja  Famìglia  Rom.  fua  Memo- 
ria in  Triefte.  i$p 

Saftria  iftcfTa  Satria  Famiglia  habitante  in  Triefte  , 
annoverata  fri  Je  Plebee  Rom.ciic  produilc  Satrio 
Rufo  cmolo.e  competitore  di  Cicerone  . il 9 

Saturnina  Colonia  nomata  dal.  Monrc  , ove  habitb 
Saturno  Re  degli  Aborigeni, qual  participòil  no- 
me alla  Famiglia  Saturnina, celebre  anco  tiiTriev 
Ite . 130 

Savor giani  Profapia  NobiJiffìuia  dd  Friuli,c  Veuecia, 
rampollo  del  la  Genrc  Severa  . . 11 3 

Scala  in  Campo  Rollo  ncH'Armcggio  della  Famìglia 
Domimi  di  Triefte  loro  conce  fin  da 'Scaligeri  di 
Verona,  cfue  prerogative.  • s . r : ^1$ 
Scanna  Geme  Nob.Rom.quaJ  anticamente  fiori  in 
Tricfte,&horin  Brefcia.  1 .<  5 13 

Scandi a ifola , c termine  Occidentale  dell’Europa  » 

' Iterile  d’ogni  cofa  fuor,  che  de  Huomini  » da 
- ella  diluviarono! Gcti,o  Gotti , Gepuli , Gelo- 
. ni,  Avari, ol^unni, Alani, Longobardi Ungberi, 
c Seal  vi , addàmandati  con  divertì  vocaboli , fe- 
condo le  Provincie , -e  Paoli  da  lor  occupati.488, 

• efeg. 

Q.  S ce  vola  ucifevicin  all’Altare  da'Mìniftri  di  Scilla, 
ari 

Scienza  Araldica  qual’iufcgna  la  cognitionc  dc’efle 
Jori, Figure, e divifioni  degli  Armeggi.dAj.Figure 
in  v aita  te  d a’M  odern  iper  conofcc  re  il  colorirci  de- 
gli  fte.Ti  diftiuto  in  cinque  Specie  cioè  Rollo,  o 
Vermiglio , Az/uro , o Celcftc , Verde*,  Nclo 
. Porporino;  due  fono  anco  ikMctalli,  Oro»  jap- 

prce 


orefentàtò  nel  Giallo , & Argentò  nelBianéojcf. 
lendo  legge  generale , che  ne’  Bufoni . mar  fi 
ponga  colore  fopra  colore  ne  Metallo  fopra  Me- 
talli con  altre  Regole  attennentialla  lidia  Scien- 
za. ...  666, e fcg. 

‘Sciftont  cognome  de’Corneli  .derivato  dai  folienere 
— il  Padre  privo  di  viila,da  elfi  riconofce  i fuoi  prin- 
cipi) la  ProUpia  dcScipioni  celebre  Romana . 

; *4» 

Scìfm*  d'Aquileja,  ch’aftlille  oltre  iso-anni  la  Otti 
•“  di  Triefle,  l'italia,  & altre  parti  dell'huropa , in- 
fortì) dalla  Sinodo  celebrata  in  Aquileja  da  Mace- 
donio fuo  Velcovo . Jij.  Popoli  Soggetti  à Vcf- 
covi  Scifmatici , riculano  ubbidirgli,  c fanno  ri- 
cordo al  Som.Pontef.  con  libelli,  e querele  contro 
gli  ftefli . fai  un  Conciliabolo  Provinciale  giura- 
no mutamente  contro  U V .Sinodo,  e di  folienere 
contro  ogn'uno  li  tre  Capitoli  del  Conci!.  Calce- 
Jonefe.  jaj.  Scorgendoli  alienati  dalla  Cbicfa 
Rom  e femaCapo,  eleggono  Paolino  Vefc.d’A- 
quileja  V tee  Papa  acclama  ittiolo  ne  ll'au  venire  Pa- 
triarca prima  origine  di  quella  dignirà  jja  Rim* 
* proverati  da  S.  Gregorio  imperiti  ; e paio,  che 
fcr  vivere  lontini  dall’Ecdefiaftica  dtfciplina , e 
lkentiofàmence  inventaronola  difefa  dc'cre  Capi- 
toli. s 48.  Origine  de'gl'accerbi  flagelli  (oftenuti. 
dalla  nbftra  Patria , e tutta  la  Chriflianita  coll’- 
incurfionide'Batbari  per  la  depravatone  dc’Vcf- 
covi.  e Prelati,  e rilalfationede'Popoliin  vive- 
1 re  ogn'uno  a fuo  capriòla  Idi,  fatte  là  il  rinuncia 
fitta  del  Patriarca  lor  Capo  c compagni  in'Ra- 
venna  , ricorrono  novamence  con  miU'eUgera- 
rioni  aU’Imp.  Ma  un  rio , acciò  li  difenda  Favoriti 
da’Longobardi  fi  rendono  più  contumaci  con  la 
Chicli, e Papa.  j8d.  Scifina  totalmente 

r eftinto  da  Sergio  Som.  Pontefice,  fég.  Vedi  Pa- 
triarca, Paoliao  , Pelagio  Gregorio  Sma- 
ragdo. 

SU  vi  lor’origlne  dallaScandia,  rraiftrici  alla  Palu- 
dcMeotidc  s’cflendono  nella  Polonia , Boemia, 
Dalmatia, & altre  parci.eftabiltfcono  llubttario- 
ncnelllSclavonia  da  elB  coli  addimandata  eao. 
j/a.  Lor  venuta  in  Europa , e benché , incogni- 
ti , e fenza  nome , pria  d'eftenderG  perle  Provin- 
cie dall’habiratione  (labilità  al  Fiume  Savo , ac- 
quisirono quello  de  Sciavi . rivi!  {.Scrivono  al- 
cuni  fullcromol  to  (limaci  dal  Magno  Alcflindro  , 
e gli  concede  (le  un  belliflimo  Privi!.  ;;  ;.c  che  al 
tempodi  Coilannito  M.  padellerò  nell’Ungheria 
fotto  Barrii  loro  duce  à cui  ubbedivano  tutti , e 
più  volto  cimentati  cogli  Efetcin  Impcrialwieccf- 
fitorono  l’Imp.  per  la  conlervarione  de’fuoi  Stati 
a chiedergli  pace  . 554  Avidi  d’oro,  e di  rapine, 
affligono  novamcntc  l'Impero  che  per  reprimere 
il  lor  furore, invia  Prtfco  con  poderofo  Efcrcito 
alle  rive  del  Danubio  ,quaì'afialito  all'ìmprovifo 
Androgafiolor  Duce  , lo  conquido  totalmente, 
jjr.  Blandioo  Re  di  Dilmaria  temendo  la  lot  po- 
tenza gl'offerilcc  habitationc  , nc’propri  flati , 
Amicitia  , e Tributo  ; dal  che  tórri  gli  Scrittori 
attribuifeono  à Narentani , Crovaei , Dalmarini, 
- & Iflriani  il  lor  nome . 5JV  Sciavi  della  Sorta 


dal  vedere  l’Imperio eflenuato  di  forze,  foderati 
daTotila  Rède'Gorti  padano  il  Danubio, crono 
J’Efereito  Imperiale,  occupata  parte  dell'Unghe- 
ria, Dalmata,  Gapidia  fr Ulna  , llabilifcono 
l’habicauone  in  quelle  Prov.jaajda.dlli  Debel- 
lati poi  dagl'Ungheri  rimafero  tributari  . fiaj. 
Collegati  co’Franchi  , Bavari  Hunni , e Lon- 
gobardi, faccheggiano  l'Iftria  con  itotabil  clan- 
nodclla nollra  Patria . 11^.  Anfiofidi  rapine , e 
d’allargare  i propri  Confini  uturpano  la  Dalma- 
ta, faccheggiano  novamente  l’J  Uria  col  Carlo , 

& uniti  a Cacano  il  Giovine  invadono  alfimptO- 
vifo  Gifulfò  Duca  del  Friuli . 5 6j.  Atterrano 
molte  Cittì  Maritimc,  per  gratificare  i Lon- 
gobardi , c godono  la  libertà  , finche  confede- 
rati cogl'Avari  & litigherò  , cangiata  poi  la 
fòrte  , divenero  Tributari  a gli  lleifi . /Ò4.  Ha- 
bitavano  nelle  Selve , e Bofchi  , e perche  Ido- 
latri , e Gentili , adoravano  i Dei  Silvani  , e 
delle  Ninfe . sfS  S6S-  Fri  popoli  fettcntrionali 
furono  valorolnlimi , e l’Idioma  loro  olir,  l'ac- 
cennare Prov.  fedele  anco  nella  Carinthia,  Tur- 
chia, Scaltre  pini.  SIS  Invitaci  con  frode  da 
Ttedulfo  Duca  del  Friuli,  rapifeono  alcuni  Ar-  — 
menci  ; infeguiti  fenza  frutto  da  Argarido  , 
rinfacciato  perciò  dal  Duca  con  titolo  di  Arga. 
/uà  rifpofta,  c caufa  delia  Morte  , del  Duca  e 
ditutròli  fuoi , checo'Safii  rimafero  infrànti  di’. 
Sciavi,  tot.  S’eftefcro dalla  Dalmacia  ncll'lllcia. 
Cario  ; Carnktla , e Corònchó , affligendo  mol- 
te fiate  la  .Cittì  di  Tritile  , qual  attorniata 
anco  hoggiiìì  dalli  ftellì  , nel  fuo  Territorio 
, non  ufan  altro  Iddioma  chc'l  Sciavo  . 6 1 
Comparvero  tre  di  elfi  con  una  Cetra  appella 
al  fianco  in  locodi  Spada  , inviaci  da  lor  Supre- 
mi a Cacano  Ri  de  gli  Avari,  con  fetali  di 
non  poterlo  foccorrcre,  quali  prefi  , fur  prc- 
- fenati  nll’Imp.  Maurilio  : Mefcolati  co’Bul- 
gari , compolcro  uniti  un  fot  Linguaggio , an- 
co à tempi  noflrì  alato  nella  Bulgaria  : D'al- 
cuni  giudicati  Avari  , perche  uniti  feco  mili- 
tavano mfieme  jjr  Venuti  con  Navi  dalla 
Dalmatia  nellTllria  faccheggiano  Humago  , Si- 
paro,  con  Emoni  . All  Giovanni  Pap.  VII! 
concede  Privil.  alla  Natiouc  Sciava  di  cantare 
la  Mefla  nel  proprio  Idioma  , ufo  confervaco 
hogg  idi  ancora . Lettere,  e Caratteri  Sciavi, in- 
ventati da  Coda ntino  Filofofo,  fenza  fondamen- 
to attribuiti  à S.GiroIamo.  . 6 1 c 

Scrittori  antichi  di  gran  credito  , e ' pondera  rio- 
ne nelle  controvcrfic  hillorichc  , fenza  l'appog- 
gio loro,  fono  di  poco  credito  i Moderni  104. 
447.  Scritture  antiche  , lor  rozzezza  non  toglie 
la  verità  aU’Hiftoric,  ne fminuifee  il  fuoccedi- 
_ to  . £1.  Scritture  abbrucciate  : Vedi  Capodi- 
ftria. 

Sdrigna.o  Sdregna  Terra  nell’Ulna  , foggetta  alla 
Dio  celi  di  Tricfle , è l'antica  Stridane  Patria 
del  Dotcorc  S.  Girolamo  dal.’iflelTo  attignala 
. nc'confini  della  Dalmatia  , & Ungheria  , e 
non  nel  fuo ccntro.444,c  feg.Che l'cilbr  bora  Villa 
di  poche  Calie*  fenza  vcfligid'  Antichità,  glilevi 
QjJ  q % l’ette^ 
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lcflcrc  fua  Pàtria»  è contrario  àclÒ , ch'eglf  fcci- 
vc  della  Refla  .450,459.  Albcrodi  More  prodi- 
giofò  nella  Barocha  di  Sdriga.  457.Tcftimoni,& 
t Autorità , delie  provano  quella  elkr  h Patria  del 
S.Dottorec  non  i’alrre  allegriate  da  di  ver  fi*  446» 
e (eg.  qual  circa  gli  anni  dal  Signore  . 377.  rimale 

- dirtrutca  da’Gor  ti . 491 

Sàrinovàr  vicino  al  Fiume  Dravo,  indebitamentc;af- 

kgnacod'alcunialla  Patria  di  S.Ciirolamo  , men- 

- are  quando  nacque  il  Santo  era  nel  centro,  e non 

, oe'coiifim  dell'Ungheria,  4704.7  j,e  fcg. 

Sii  Sccondanerapprefcntatalnota  , mentre  i Ro- 
4 mani  havendo  più  Figlivolele  dillinguevano  col 

cognome  di  feconda,  Terza &c. Se  una  Solacol 

• nome  gentilieio  del  Padre  fen2'alcro  prenome  » o 
. cognome*  e fedue , la  prima  maggiore  , e l'altra 

Minore.  137.166 

Scb.tjìtarjo  riferirò  nel  Marririo  di  S- [Giudo  Protet- 
tore diTriefle,  fu  anco  Vefeovo  della Ckcà.433 
SecMtor.  Vedi  Gladiatori . 

S:h , Sedia  ,0 Cattedra  dxS.  Pierro  Apoft.  illullrara 

• con  molti  Miracoli,  venerata  in  Roma  nella  Bafi- 
>:  Jica  Vaticana  . 379.  Sede  Eprfcopale  di  marmo 

antichiilima  nella  Cattedrale  di-Tnefle  inconfi- 
« Aeratamente  dillrutra.  ^78,  e fegù.'  Avanti  la 
liciti  per  vcncrarione  colle  ginocchia  i terra  fi  pi- 
gliavano i polleifide’Feudi , e Benefici  Ecclelia- 
llici  in  tempo  di  Sede  vacante , ò allenta  de’Vef- 
covi‘.?7p;  Vcneratione,e  (lima  di  elle  nella  primi- 
tiva Cmefa  , quali  ornavano  con  Veli1,  ccuoffri- 
v ino  di  panni  preriofi  : Molte  venerate  in  Roma, 
& alcre’p  arci . 3 78.  Sedia  Curule  comune  a gl’im- 
peratori, Confoli»  Proconfoli  ,&  altre  Dignità 
! ubi  ime  della  Repub.  . . . 

Srditiom , e Banditi  da  Triefte  fi  relegavano  antica- 
mente oltre  la  Terra  di  muggia  . - ^ *• 

ScgnodcllaS.  Croce:  VediCroce.  1 

Segna Militare  lo  /ledo  che  CohorteapprelTo  Roma- 
ni,jufati  d’Argenro  , qual  pcr  la  fua  bianchezza 
a p par  Tee  più  de  gli  altri  iVfetalli.rfi  ri7.NcSigni- 
fcri  portatori  dc’Segni»  ricercava!!  la  fedeltà,  e 
lettere  , per  afpctrariì  a loro  la  cuflodia  del  Dana- 
ro» co'Depofiri  de’Soldati  della  Legione,  e tutte 
le  prede  acquillate  in  guerra . ti>.  Aflegnavafi 
ad  ogni  Signifero  di  crilcuna  Cohorre  una  della 
X.Borfe,  oSacchi,  coflituiti  per  lacuftodia  fu- 
detta , coll'aggiunta d*un altra,  perle  fpefe  necef- 
farie  di  feppcllire  i Soldari  delle  Legione . 118 

Senatore  Dignità  da'Rora.giudicata  la  Malllma  qual 
colla  Barriera  aort  concede  vali  a tutti , nnconrR 
guardo airOrdine,  al  Cento,  alPfità  e Magiflrati 
..cicrcirati.  151.  Al  principio  di  Roma^centon'c- 
IelfeRomoIc.che  per  honorargli  addimandò  Pa- 
dri ,quai  pofeia  col  nome  di  Patricj  nobilitarono 

- lalor  Progenie.  x7® 

Seniores . Vedi  Sacerdoti . 

S.pnlture  prohibitc  (Ielle  Leggi  nelle  Città,  eCafe 
proprie,  per  evirare  l’infctrioni dell’Ària, c mal' 
odore.  i;ì.  *38.  Abbclliccda  grAntichi  con  vari 
ornamenti,  per  la  fontuoficà  addimanJari  Maufo- 
lei . 101  ip.  Queir  abbellire  con  Collonne,Cor- 
aici,  e fimtli  OrnaHuenti,  diraoRranola  dignità 


. Piaget»  in  effe  Seppe!»  ■ ijr-  W-  «•  81.  Nel 
principio  della  Rcp.Rom.  a cune  comuni  a tutti 
dcllaFamiglia,  riftrcttepoiigb  cipreifi  fo  Jimcn- 
te  ncH  Infcrittioni.  in.  brano  di  due  Sorti, 

. alcune  addimandate  Angolari,  e Prive,  de  ulnare 
folamenie  per  laptopna  pccfona.e  moglie  , 8c  oJ- 
tre comuni p.mopute  alla  Famiglia.  & b fendi. 
,,8  fa.  tó.  Quelle  di  forma  rotonda  ,.Q£»,g  ulta  di 
Grotierehiainavanfi  Ctn&ttrìmm  & Hypog.  :um,e 
quelle  in  figura  ifArca,  t)  Tomba  W. 

. i(i.  140.  illor  loco  adeguato  da  gli  Anna  n «a 
per  ordinario  ue'Carapi  vicini  alle  Strade,  ne- 
. Monti . ò Colimele  alle  foro  radice ,. da  cu* 

rito  come  Sacro  ijp.e  fcg.  Simplacfii,  8t,alt  nor- 
r nuntnri  mellcfcolpfo  .rapprefauuva.io  ri.  j 
■seggi  , Se  Lifegne  della  FamigUa,r4a.  A|c.unl 
Efcrcitori  de' TelUnKnri  .coll'aggHuigetc,  4 pro- 
prio nome.cquello  d’altri , alle  fabbfich^rilfo» 
polrure  le  facevano  più  fontuofe.  e Ipfia  c°4  *’ 
dente  ali'or.iinark+ial  Principale,  iSfl.  Sepolte  “ 
d’Eufcbk.  Padre  di  SiGirolamo.  viventi  foggi  idi 
nella  Terra  di  Singna  in  Iftrii . 4ò°-+5l4f  CT 

polrure  antiche  ritrovate  in  divedi  Siti  1 . 

r eTertitoriodiTriefle.  oji.cfcg.  n‘ 

diveiitdi  elle  il.  „ ' ^ •* 

SiPptlliré  in  loco  publico  , concede vafi  in  Rpipal.  >- 
io  dal  Senato , « nelle  Colonie  da'Decurioiu,  loia  1- 
mcntei  benemeriti  della  Rep.c  perciò  fonata  c .1 
grand’honorc . 197. Riti . ecetnnome  praticjt  e 
da  diverfe  Natiom  nell’Eftqme,  di  feppclUre  1 
Morti.  .1  1 rjiajv.  Vedt  Cadaveri . 

SS.Strrt^c  Bacco  Mactii  primo  bendi»  nato  m Ro  - 
ma.  Tua  lunga  dimora,  e Carica  di  Tribuno  Min  - 
tare  efercitara  in  T nelle  Factlamano  fuoCtttadi  - 
no , annoverato  perciò  fri  i cinque  Santi  ,u°)  Ptl’  ‘ 
mi  Protettori  orr.  Chiamato  a Roma  dailimp-. 
Madìmiano  le  conferifee  l'Uificio  di  primicerio 
di  Corte;  nella  partenza  da  Trielle  propelle  a - 
filai  Amicid’avifargli  con  qualche  (Ugno1  il  giorni  1 
, del foo  Martirio.  4,5.  Patte  Maffimiano per O - 
riente,  e nel viaggiofruopre  Sergio,  col  Colleg  i 
Chriftiani  ■ gli  priva  degli  orliamomi  militari,': 
Nobiltà, e vediti  da  Donna  fa  condurre  Precin- 
ta, poi  gl’invia  ad  An  ttoco  Prefitto  deb  Orienti: 
acciò  gli  faccia  Manrc.4a4.  Rinvigoriti  nel  viag- 
gio rfaH'Angclo,e  prcfentatl  ad  Antioco . connfr- 
vidi  Buo  fa  privatedi  VitaS.  Bacco, qualappare 
gloriofo u S Sergio,  animandofo  d Martirio , e 
perche  ricufa  l’adorare  i Dei,  lo  fi  correre  uioiie 
0 leghe , calzato  con  fcarpe  pienedi  punte  diserro; 

■ indi  riporto  in  carcere , fùconfolato , Anfanato 
dagli  Angioli . 415.  Finalmente  fo  fi  decapitare, 
ponenti  operati  dal  Signore  ndloen  del  fuo  Mar- 
tirio . e perciò  venerato  il  lor  fcpolcro  anco  da- 
gl’infedeli . 4a7.!Suo  Corpo  trasferito,  e vene- 
rato in  Roma  , e non  in  Triefle,  , come  ade- 
rifee  L’Abb.  Ughcllio . 1B0.  Chicfr/omuofc  fab- 
bricate in  diverfe  parti  ad  honore.  di  quefo  Santi. 
& un  Giudeo  fifibattenare  , pcrgmtia  ottenu- 
taad  imercedione  di  S.  Sergio  .419.  Vedi  Alabar- 
da , e Cofroe  . ' ’ ' ; . ,n_- 

Strpt  Pap.  Solecito  in  fopire  le  pcetcfe  de  ratrnr- 


hi 


fchi  cf  Aquile jà.e  Grado  foprà  i Vefeovati  dell'l- 
ftria  , glieforta  defiftere  dallemolcfije.erimcr- 
terfi  al  Concilio,  che  fuorgiunto dalla  Morte  non 
fegui  l'effetto . 54p>6  * 1 

S. Servolo  Marc.  Nob.Cittadino,eProtcccorc  di  Frie- 
fte,chÌ3mato  d.i voce  celefte,  d'anni  iì. abbando- 
nai Genieoi  i>  e quali  due  anni  dimora  in  una  fpe- 
lonca,  con  afpre  pcnitcnze.40&  Richiamato  nuo- 
vamente dal  Ciclo,  fi  ritorno  alla  Cafa  pa cerna, e 
nel  camino  col  legno  della  S.  Croce  uccide  un 
ferimmo  Serpente  , con  altri  Miracoli  da  lui  ope- 
■ rari.  407.  Profanato  al  Tribunale  del  Giudice, 
per  cfler  Chriftiano,  lo  fa  crudelmente  bàllona- 
re,  e con  Unghie  di  ferro  lacerare  le  carni,  attri- 
buendo ad  arte  Magica  la  Tua  coftanza  , gli  fà 
troncare  la  Teda,  e per  fùainterccffioncmaivc- 
run  Cittadino  diTrielle  fu olialo dal  Demonio. 
408- Errore  d 'alcuni  circa  il  tempo  di  fua  Mone, e 
nell’attnbuirgli  il  nome  diScrvilio,  e Servato  in 
vece  di  Servolo . 380411. 4*1.  Sua  Spelonca,  vc- 
*•  di  Grotta . 

éVj fijefimo  numero  da  gli  Antichi  ftiraaro  lìmbolodì 
Sanciti  figurato  nell»  doSacerdoti,  cb'atfjileva- 
'•  nonc'Givochi  Circenlì.  xix 

Stilimi*  Rom.dcnoniinara  dal  numero  Settimo, ferie- 
rada  gl' Amichi-  Seprtmùo,  eda'Modcrui  Septi - 
mi  a,  godè  molc’amu  la  Pretura,  Sali  poi  al  Con- 
folaio  , e finalmente  All'Imperio  , copio!  1 in 
Triefie . 138.185 

Sevtm  Famiglia  Rom.qual  da'Settiraijriconofccchc 
il  fuo  nome,  acqui  fiato  da  Soggetto  dicofiumife- 
vcro , celebre  in  Roma,&  in  Triefie , qual  prc- 
giaro  d’haverfomminiftratomoltiConfoJi,&  im- 
peratore . Ù4p 

Stveriano  diminutivo  diSevcro,quii  diminurivi, mal- 
fune  del  nome  Gcntihcio  della  Madre  ufavanoi 
Romani  aggiungere  per  cognome  a FigJivoli.  135 
Severiancfi  alerò  diminutivo  di  Severo  inforco  dall'- 
porrc  alle  Figli vole  il  nome  , e cognome  dimi- 
nuto del  Padre  . 135 

Severo  Paolino  Patriarca  d'Aquil.Vedi  Paolino. 
SevcroVcCcavo  di  Triefie  inviluppo  nel  Seiima  d’- 
Aquilcja,  perche  ricuia  d’ubbidir  al  Papa,  c con- 
dotto prigione  a Ravenna , col  Patriarca  , e due 
altri  Ucfcovi.545.Dopo  rcconeigliaco  aJlaChie- 
fa,  perche  collante  co’duc  Compagni  nella  fede 
promolTa , ricufanod'aflìftcrc  al  Concidiabolocc- 
lebratoin  Marano:  Nomi  de'Vefcovi.che inter. 
venero,  e divertita  degl’ Autori  in  riferirgli , con 
alcune  cfprelfioni  del  Paladio  in  difefa  de’Scifou- 
tici.  /48.ChefulIcdi  gran  lettere,  c talenti.  T- 
clettionc  della  fua  per  fona,  fri  gl  altri  Vefcovi 
fatta  dal  Patriarci  per  ailiftcrc  al  Sci  fina  , 
> lt>  diraoftracaufa  anco  principale  di  fua  prigio- 
nia, qual’anco pervertito  dal  Patriarca,  ritornaf- 
fe  cogl’altri  due  Vefcovi  Tuoi  Compagni  ad  ab- 
bracciare il  Sci  fina,  è calunnia  addogatogli  dal 
Palladio,  mentre  non  trovali  chilo  fervi» , oc 
quanto  tempo  , govcrnafie  la  Dicceli  di  Triefie, 
ne  quando  feguifl'e  la  fua  Morte . 548 

SEX.  Nota  efprcilìvi  del  prenome  Sello , impofie  à 
Figli  dalnàfumemo, qual  diede  la  dcuomiuationc 


. i ** 

alla  Gente Sefiio Patricia, cConfoJurc.'  iipjip. 
SEX.  VIR.  Dignità  propria  delle  Colonie, e Munici- 
pi fuori  della  Città  di  Roma  divifa  in  di  ver  fi  Ma- 
gillrati , qual’clrggevaii  dal  numero  dc’Ccntu- 
rioni  : Nptitic  diverte  della  fiala,  a qualalTegna- 
valì  l’incombenza  delle  cofe  ardue,  paiaguriari 
alli  Confcrvatori  delle  Leggi  all'ulo  di  Vcnetìa 
/72.Z15. 

Vl.VlR.AUG.  Note  che  rapprefentano  la  Carica 
dc'Sacerdoti  Augufiali,  inftitmtc  dal  Senato  , per 
facrificare  folamente  ad  Augullo.di  ranca  vcncra- 
tionc,  che  Claudio  Iinp.ambi  d'efier  annoverato 
fri  erti;  & in  Nicopoli  finnavali  il  Non  plus  uhr* 
di  tutti  gl’honori , dal  quale  agognavano  il  nome 
all'anno,  e ne’conrratti,epublici  Infironicnti , il 
nome  del  Seviro  Augutia.'e  vivente  indicava  il 
tempo,  che  fullcro  fiipulati . z 14 

&10rr/«0efpreflb  con  quella  nota  HS.uno  nel  Mafcu- 
lino,  e l'altro  nel  Neutro  ; il  valfenrc  del  primo 
era  la  quarta  parte  d’un  Danaro  di  tre  Soldi  c mez- 
zo, e dell'altro  mille  Selhrt;  Maltulini,  che  fono 
i-.Filipp.  215,0  feg. 

Sigillo  , & Armeggioantico  della  Città  Ji  Triefie , 
inventato  quando  Augnilo  Cc  fa  re  fé  rie  fili  cui  e 
lefucMura,  c Torri.edichiarola  Colonia  milita- 
re, come  dimollrano  letrc  Torri,  c due  Bandiere 
ineHoefprelfe . 588.Qj.rtf  dalla  fimilitudinc  , e 
congetture  coll’anricu  di  Padova , & altre  Citt  ì 
si  addita  le  fuffe  confermato  dairiinp.  Carlo  M. 
mentre  in  elfo  a fi  :gtui  confini  del  Territorio  del- 
la noltra.  150.537 

òli  ah»  Dio  delle  Selve , riverito  da  gl’ Agricoli  j.i 
con  Sacrifici,  e dall’Antichità  con  vari  encomi,  c / 
fue  Memorie  in  Triefie.  *97-5^5 

introdotti  da 'Romani  per  reprimere  l'ingor- 
digia de  gli  Auvocati,  & altri  Ufficiali.  186 
Sinodo  d’Aquilejacelebratada  Macedonio  , coll’in- 
tei /aito  degl’ Arci  vefcovi  di  Ravennuc  Millano 
e Vele,  delle  Prov.di  Vcnetìa,  Liguria , & Ifiria  , 
Originedel  Satina  d'Aquileja  contrario  a decre- 
ti del  Concilio  Cjfiancinopolitana  : Errore  del 
Palladio,  & altri  in  attribuire  ad  erti  le  parole  del 
Vcn.Beda,  da  elfo  adeguate  ad  un'altra  celebra- 
ta 150.  anni  dopo.  Quella  celebrata  anco  al  tem- 
po di  Sergio  Pap.  in  cui  coU'efiintione  del  Satina, 
pacìfico  la  Chiela  , differente  dell'altra  celebrata 
da  Pelagio  circa  ijo.  anni  prima.  51*.  Altra  con- 
gregata in  Grado  dal  Patriarca  Elia , coll  eonfen- 
fodi  Pap.Pclagioil.Cattalogi  de'nomi  delli  Vef- 
covi affilienti,  diverfament.-  riferiti  da  gl* Ancori. 
557.  efeg.In  ella  fuconcelTa  Pieno Vefc.d'  A tino, 
la  reffidenza  in  Torccllo,  a quello  di  Concordia  in 
Cavorle.,  di  Padova  aMalamocce,diCelTeda,& 
Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Per  confervatio- 
ne  della  Patria,  e pace  comune  lì  fiabili  anco  in 
ella  d'eleggere  X.  Tribuni , qual'accu jifiero  alla 
cufiodia  della  Prov.contro  I'incurlìoni  de’tìarba- 
ri.541.  Sciolta  tal  Sinodo,  Cerna  vcrun  frutto,  & 
emenda  de'Scifinatici , le  ferivo  Pelagio  tre  let- 
tere , quali  più  ornati  di  prima  , adunano  un 
Conciliabolo , in  cui  flabilifcono  ricorrere  all* 
Imperatore  . 544.  Per  l'ofiinata  fua  durezza, 
Qjjq  5 Sole- 
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Solcati  Pelagio  Smaragdo  Efarco  a procedere 
con  violenza  contro  gli  ltc/E  , quella  comanda  ad 
Elia»  e Tuoi  adhercnti  d’ubbedirc al  Pontefice!  te- 
mendo elfi  k Sue  roinaccic,con  un  Libello  Supplice 
ricorrono  all’iinp.  acciò  ordini  ali’Efarcodinon 
juolcftargli.  544.  Nella  Smodo  adduiuea  in  Ai- 
tino dal  Patriarca  Paolino  Il.I^terniifluroiioquci 
Padri  di  ricorrocc  all'Imp.  Carlo  M.  acciò  vendi- 
cane 1 obbrobriosa  Morte  di  Giovanni  Patriarca 
di  Grado,e  lettera  Scrict’aU'iftcffo . ypó.Sinododi 
Mantova  , in  cui  li  decife  la  fiera  lite, e differenze 
fri  li  duePatriarchi,fopra  i Vefeovati  dell'Iftria , 
condichiararc  quello  d’AquikjaMecropolica  dei- 
li  fteffi  ,c  quello  di  Grado  Suffraganeo,  qual  Sen- 
tenza rimale  fofpefa  per  la  depolicione  di  Baldcri- 
co  Duca  del  Friuli,  e le  differenze  nel  fiato  di 
prima.  6oó,cfcg. 

Sultana  a Id  imandata  2 Sijìendodil  fermarli  in  ella  i 
Tr telimi , quando  la  prima  volta  prefero  l'Armi 
contro  Romani , e ruppero  le  loro  Squadre . jo. 
S'afpctra  al  Territorio  di  Triclle  lll.Ne  altra  Stra- 
da può  ailègnarfi  perpalfarc  dal  FriulineU’iitria, 
eh  ella  Valle,  ultimo  termina  dei  Tcrritoriodi 
T lidie.  jg 

Smur.tgda  E Circo  d’ordine  Ponrcficio , fàcou- 
dur  prigioni  a Ravenna  Severo  Vtfc.diTrkftc,il 
Patriarca  d AquiIeja,conduc  altri  VcfcoviScif- 
matici.  54).Cncfalle  opprelio  dal  Demonio,  e 
privato  deii'Utficio,  io  caftigodi  tal’attiane  , è 
calunnila  fkJfa  addollàta  gli  da'Scifmatici.  y 46. 

5 (io.  VediS.Gregorio. 

5.P.P.  E fp  rim  mio  quelle  note  Sua  Pecunia fecit,  ovc- 
ro  S ibi p onere  yijjit  come  fi  Scorge  nell'infctittionc 
dc’Barbjdi  Triefie  . $50.  Significano  anco  Spu- 
V)  tilt us , o PsJU,  perche  Porli  nati  da  Matrimo- 
nio illecito.  ij8-55<> 

Spurt»  none  noraeGcntilicio,  ma  prenome, appli- 
cato adiverfi  Soggetti  di  ditfcnti  Famiglie  Scrive- 
ù con  due  lettere  S.F.  quali  che  nato  Sin*  Patte  d - 
alcuno  di  elii  al  Sentire  di  Sigonio , la  Gente  Spu- 
ri lia  riconofee  tal  nome . 1 j g 

Ss Atc  re  pefo  antico , ch'importava  mezz’oncia,  ovc- 
ro  quattro  Dramonc . 4x9 

Siiti*  Famiglia  florida  nella  noflra  Patria  Special- 
mente in  Aquilcja,  overitrovanfimolc’Infcrictio- 
ni  della  Stelli  .pregiali  dimoiti  Soggetti  confpi- 
cui  fra  quali  L.  Statio  Murco  decorato  coi  titolo 
d’Imp.anteced.  ^g^ 

Si* tue , e Figure  inventate  per  honorare  i Beneme- 
riti  della  Repub. , e Annoiar  i Poderi  ad  imitaregli 
Antenati,  efpofte  inpublico  di gran.luiimo  bo- 
llore xyj.  Ornate  di  Verte  Nob.e  Senatoria,  non 
permettavali.ch’a  Nobili.  In  Roma  Ergevun- 

lì  d'ordine  del  Senato,  e nel  le  Colonie,  e Muni- 
cipi d'ordine  de' Decurioni,  e benché  nel  principio 
fer videro  Solamente  per  honorar  i Soldati  s’ertefe- 
ro  poià  gl  eminenti  in  Lettere . ly  Indoravan- 
fi , non  tanto  per  abbellimento , quanto  per  il 
defio d’honorc  maggiormente  1 Soggetti.  y/,cfeg. 
L’Equellri  concede  rare  volte  , e per  graviflimc 
caule , e fole  à Benemerenti  della  Repub.  che 
cale  fu  l’eretta à Fabio  Severo  in  Triefie.  ^4. 


Statua  della  Gran  Madre  Idea  confegnata  d’ordi- 
ne del  Senato  a PScipionc  Natìca  ,e  Tempio  fon- 
tuofo  dedicato  ali’iftcffa  daM.  Giunio  Buco  nel 
proprio  Palazzo,  ili  . Altra  di  Faufta  Figlia  dell*- 
lmp.  Diocletiano , trasferita  da  Aquilcja  a Trie- 
ste collocata  nel  Giardino  del  Vclcovato,  e de- 
dicata aJl’Immacol.  Concettionc . 4jy.  Altra  di 
fìuiflimo  Marmo  , ritrovata  nella  Cattedrale  di 
Triefie  nel  Scavare  una  Sepoltura,  ipi.  Statue, La- 
pidi, e Deità,  che  nobilitano  i Mufei  di  Vene* 
tia , la  maggior  parte  trasferite  dalia  Dalmacia, 
Òzi  firia.  # i45 

St  Aiuti  antichi  della  O tta  di  Triefte  M.  S.  in  Perga- 
mene , fi  conScrvano  trepidati  nell’Archivio  Fu- 
blko  Statuto  moderno  confermato  dall’lmperac. 
Ferdinando  I.  e l’anno  itfty-  Stampato . ni 
SteUa  Scolpita  in diverfi  luoghi  della  Citta  di  Triefie, 
dimofira  afpcrcarli anticamente  al  Suo  Armeggio, 
overo  alla  Nob.  Famiglia  Stella  antica  Triefie , Se 
annoverata  tra  le  ij.Cafatc  della  Congregatio- 
nc  di  S.  Francclco  141. ddy 

Stendardi , e Bandiere  Militari,  furono  l’origine  de 
gli  Armeggi . i*o.  Vedi  Bandiere . 

Salitone.  Vedi  Honorio. 

S irabone  , qual  Scrive  lafuaGcOgrafia  l’ann.  IV .dell* 
Imp. Tiberio,  fi  fervi  descritti  dcgl’Antichi,c 
Contemporanei  Geografi . 44® 

Strat»,  oSrato  con  tuli  più  volte  nell’Infcrit  rioni  , 
qual’anco  ferve  di  nomej,  prenome , applicato  ad 
alcuni  Soldati  afiegnati  alla  custodia  del  Prcnci- 
pc , del  Magillraio  Pretorio  » e per  Curatori 
delle  Strade.  > ,3^6 

PretoUr *r ore  Dignità  eguale  a quella  dc’Prcfctri  an- 
tichi , che  governavano  la  Pro?,  di  Dalmatia . 
<S$p 

Stridane  : Vedi  Sdrigna . S.Girolamo . 


T.Ti.Note  efpreflive  del  prenome  di  Titio.der  iva- 
to  da’Soldati  affegnari  alla  cuflodia  della  Pa- 
tria ,addimandati  Tunlt  a Tnend»,  overo  da  no- 
me Sabino,  e non  da  Tito  Sabino  . 1*4.  i$>7- 
116  . 

Taburia  Famiglia  irtefia  che  Faburia  dal  fcrvirfi  i 
Romani  della  kncraTònvecc  del  F.e  diqueftain 
vece  dell’altra,  inforca  forfi  daL.Tabcrio.  505,  e 
fegu.  ; 

7"  Aurijlì  con  altri  Barbari  diftrugono  la  Carina,  e 
tibbi  icanodue  luoghi  in  eguzl  diftanta  da  Nore- 
;a , addimandari  Taurifo , overo  Trevifo  ; benebe 
quello  allèrifca  jl  Bonifacio  Sulle  edificato  da  Ofi- 
nde  Re  de  gli  Argivi . Inoltrati  nella  Giapidia,& 
Illria,  foggiogorono  quelle  Prov.  ,e  fabbricata  la 
Città  di  Belgrado  , gl'attribuimo  il  proprio  no- 
me addimandola  T aurinnm  detta  poi  Alba  Graca. 

*3. 

Taurino  Vefe.  di  Triefte  : vedi  Berengario. 

Teatro  Vedi  Arena . 

S. Tecla  Cittadina  di  Triefte:  Vedi  S.  Eufemia . 

Teda  Re  dc'Catni  , e Norici  confederato  co*Boj, 
manda  io  lor aiuto  le  fue  Squadre  cótroRom.  14* 


Digitized  by  C 


Te*tlc  di  pietra  cotti  ritrovate  in  diverti  Siti  della 
i Ocrà  , c Territorio  di  Triefte  , oflcrvationc  fo- 
pra  i nomi  (colpiti , ò ttnpreffi  nelle  fteflc . z8o- 
7 ‘erd  Re  de' Gotti  : VcdiNarfete. 

7 emifholeto  nome  di  Servo , che  fatto  libero  lo  fervi 
di  cognome  , aggiunto  al  prenome,  e nome  dei 
Padrone . a** 

V'empì*  fontuofo  di  Diomede,  vedi  Diomede.  Tem- 
pi dedicati  a gli  Idoli  benché  Sacri , non  però  San- 
ti , prima  d’erteredà  Pontefici  conlccrate  , 109. 
crgevanliagUDei,  non  Colo  nelle  Città  Colonie^ 
Municipi,  ma  ancora  nelle  Prov.  ai; 

Tbeodeto:  Vedi  Giuftiniano. 

T adone  Rè  de*  Gami  concede  Mordobo  fuo  Figlio 
ad  Ottaviano  Augufto  percuftodire  la  fua  pcrib- 
na.  16 

Teodorico  Rede'Gotti  confederato  con  Etio  contro 
Attila,  rimafccftinto  dalla  calca  de*  propri  Sol- 
dati nel  conflitto  . 501.  Teodorico  II.  Ré  de’ Vi- 
{igotti  l’offcrfe  all’  lmp.  Zenone  per  liberare  l’Ita- 
lia da  gliHertili.  Impeditone!  caminoda  Strapi- 
lia  Re  dc’Gepidt , e Bafari  Re  de’Bulgari , vino  da 
lui,  c fupcrati  i tiretti  paflfi  di  11* Alpi  Giulie  , fi 
ferma  vicin'al  Lilonzo  ou’hora  fu  fabbricata  Gra- 
dila. Incontrato  da  Odoacre,  rima vk  vincitore 
quante  volte  combatre  feco  ,qual  finalmente  riti- 
rato in  Ravenna,  dopo  tre  anni  d’aflédio  , prefo 
col  Figliuolo,  lo  fò  uccidere , per  ftabiiirti  loSce- 
rro  ,ela  Corona  . Conia  morte d’ Odoacre,  ri- 
male a Teodorico  libero  il  portello  non  folo  dell* 
Italia,  ma  quello  ancora  della  Da  (macia,  & Iflria, 
a cui  come  Capitano  inviato  da  Zenone , refero 
ubbidienza  colla  nodra  Città  di  Triefte:  trasferito 
a Roma , fìi  riccuto  co  gl' a pph ufi  de*  Trionfan- 
ti, acclamato  Ré  de’  Rom.  c d’Italia,  adora- 
to Ja  tutti  per  la  fui  affabilità , e divenuto  Ro- 
mano neil’habito , nelle  Leggi , e nella  favella, 
compofc  di  due  Popoli , e due  Linguaggi  un  fol 
Popolo,  & una  favella  ;op.  Se  denigrato  non 
fullc  dall’Ecelìa  Armila  il  candore  di  lue  dotti , e 
virtù  , potrebbe!!!  annoverate  fra  Prcncipi  p»ù 
celebri  del  Mondo,  jia  Nel  principio  del  fuo 
Governo  promulgò  un  Editto,  che  per  riftaurare 
l’abbandonace  Città  dell’Italia , tutti  gli  fuoi  anti- 
chi Cittadini  ritornafferoallederelitc  Cafc  . 5 io. 
xyó-  Eleflc  per  fua  Reggia  Ravenna , qua»'  ador- 
nò di  fontuoii  Edefic;  con  Modona,  e Pavia;  fé  ri- 
edificare le  diroccate  fabriche  di  Roma , e dell’ al- 
tre Città,  già  atterrate  da*  Barbari.  Padova  oltre 
60. anni  ditirurtada  Attila , e quali  del  tutto  de- 
ferta, cinfe  di  nuove  Mura , fortificò  Trento,  col 
Cartello  di  Verufca  bor  addimandaco  la  Rocca  di 
Monfrlcone  nel  Friuli . 510.  Ordina  che  due  Vc- 
feovi , un  Arriano»  e Cattolico  1’ tfcro*artìrtino  in 
ogni  Città, origine  di  gran  difcordic , e Scompigli. 

' y**. 

T eodofio lmp. deli’  Oriente , con  grofs’  Efcrcito  foc- 
corre  l’Imp.  Valentiniano  fcacciatodaU’Italia  da 
MafTimo  Tiranno,  qual  vinto , e fupcraco  da 
Teodollo , fu  poi  da’  proprj  Soldati  miferamenre 
uccifo-  4pi.  Pacificata  l' Italia , e riabilito  Va- 
lcntiniano  nel  Trono  ritorna  a Coftantinopoli , e 


per  vendicare  la  Morte  di  Valentiniano , con  for 
miJabii’  Efcrcito  dc’Gorti , altri  Barbari  , ri- 
torna concr' Eugenio  Tiranno  in  Italia;  ricoifo 
però  prima  della  partenza  con  digiuni , &oratio- 
ni  al  Signore  che  l’accertò  della  Vittoria.  Arri- 
vato all’ Alpi  Giulie,  ruppe  Flaviano  Prefetto,  c 
le  ricche  Staruc de  gl’idoli  porte  ivi  dal  Tiranno 
percurtodiadi  elfi,  rimafero  preda  de*  fuoi  Solda- 
ti , quai  burlando  vanta  vafi  d' ha  ver  vinto  gli  Dei  • 
4pi.cfeg.  Animato  da’ Santi  Aportoli  Giovanni, 
e Filippo,  accetta  vicino  al  Vipaco  la  battaglia 
offertagli  da  Eugenio  , e prodigio  miracolofo  del 
vento  Borco , qual  colla  polvere  chiudeva  gli  oc- 
chi, e feriva  colle  Saette  proprie  i Soldati  d’Euge- 
nio, qual’ertinci  buona  parte  fu’l  terreno  la feia- 
rono  a Teodollo  la  Virroria  . 49*.  Di  vile  V Im- 
perio prima  di  morire  à fuoi  Piglivoli,  lafciando 
ad  Arcadio  l’Oriente  , e l'Occidente  a Honorio. 


T eodofio  il  Giovinedichiara  Valentiniano  fuo  Cu- 
gino lmp.  dell’Occidente  , e gl'invia  potcntifììmo 
Efcrcito  in  aiuto  contro  Giovanni  ufurpatore 
dell'Imperio.  4P9 

Territorio  di  Trierte  abbondante  di  memorie  antiche. 
Vedi  Anticaglie  . Territori  contentiofi  : Vedi 
Carlo  Magno  v 

TERT.  Nota  dell’ /nfcrirtionc  all*  Impér.Augdftr» 
della  Citta  d Tricrtc  quando  riedificò  le  file  Mu- 
ra , applicata  malamente  da  Sigonio  al  Trium- 
virato . io; 

TtrtulU  cognome  diminuto  di  Tcrtia  ,cofi  addrman  • 
darà  dalla  Statura  picciola.  1Ò7.  Qual  anco  «li- 
vene  Genti  lido  . lt,-> 

Tepide  cognome  di  Liberta , derivato  da  Tcfidc  F i- 
glia di  Tefeo.  xa; 

TVyir/ n a icorti  uno  ritrovato  inTriefte  , e loro  no. 

ritta . ^ ^41 

7 elementi  opinioni  di  ver  fc  fopra  quelli . zp<5.  VcJi 
Romani . 

7 efttmo»)  antichi,  e di  vita  • di  maggior  credito  di 
quelli  dell’  orecchio  , c de’  Moderni . 447. 

47* 

T,  F.  T.  Note  che  lignificano  Tejlamento fieri  ytffit. 
19  6.  per  la  differenza  dc’Monumemi  fa  tri  in  Vi- 
ta,efprcrti  colle  note.  V.P.  28  j 

Tmacco  Fiume  celebrato  dagl' Hirtorici  iff.  miglia 
dirtante  da  Trierte  , frà  quale,  eia  rtefia  Citta  era 
firuato  anco  l’antico  Pucino  , ove  fi  raccoglie  il 
delicato  Profccco  .459.  Dirtermina  quefto  Fiume 
la  Provincia  dcll’lrtna  da  quella  del  Friuli  , ne 
altro  Timavo  ritrovarti  fuori  di  querto  . ij. 

479.  Scorre  quafi  20.  M.  nafeofto  per  caverne,  c 
Monti  del  Carfo,  c poi  entra  nel  Marc  . ip. 


Timore  origincecaufa  di  molte  difgratie,  e calami- 
tà.  55 

Tog*  verte  comune  ì Ma  fchi,  e Feminc,  Senatori, 
Marrone, Mertrici , Colonie , e Municipi , e fua 
divertita.  ;;j 

Tolomeo  AldTandrino  da  Marciano  Heraclcota 
acclamato,  diviniamo,  e Sapicntiffimo . 57. 

5H* 


To- 


{Tom* fi  Arcidiacono  di  Spalato,  afferma  S-Girolamo 
ellcr  nato  in  Iitrja  . 4^7 

J'trMriJi,  ovcro  Tallonigo  Famiglia  a nuca  Tri  nu- 
meri , ch'abbandonata  Tricrte,  (labili  rhabiratio- 
nc  in  Vcnetia , & m arrolara  fra  quelle  Pacricic  . 
CP4  Senza  fondamento  attribuita  la  fua  parten- 
za da Cortanrinopoli , cnondaTricftc;  dal  mo- 
leftar  i Barbari  in  quei  tempi  più  la  Parria  j , olirà, 
che  la  Grecia . Opera  della  fua  picei  fù  l’cdifica- 
tione  di  S.  Giovanni  in  Bragola . 6p4. 

i Terre  fcolpita  ne  gl’  Armeggi  , addica  fortezza  d‘ 
animo,  fedeltà  fct.  che  triplicate  fervi  vano  anti- 
cainentc  d’ Armeggio  alla  Citta  di  Tricrte . i ;o 
ItrripMonJ»  Figlio  di  ieodorico  L Re  de' Vifigotci , 
prima  di  feppellire  il  Genitore , giura  fòpra  il  fuo 
Cadavere  ,di  farafpra  vendetta  della  fua  Mone. 
Temendo  Etio  la  fua  potenza , con  arguto  rtrac- 
tagema  l’eforta  ritornare  nd  le  Spagne . jor 
T on/.t  accerrimo  nemico dc’Romani,  acclamato  de’ 
Gotti  Re  d’Italia,  tralafciata  l’Ungheria,  fa  echeg- 
gia Mffria  , e ritrovata  Triefte  prefidiata  da'Grc- 
ci, a nome dcirimp,  1 incendia,  edilìrugge.  167. 
519.  Pallaio  nel  Friuli  atterra  anco  Aquileja,con 
mole’ altre  Citta,  c Popoli;  Paffégiiationc  di  fua 
venuta  in  Italia  , apporr  a molta  confu  filone  ne 
gl’  Hi  fiorici.  119.  Per  affliggere  da  più  parti  l* 
Imperio , folefcita  i Sciavi  ad  invadere  la  Mace- 
donia, Tracia,  Dalma  ti  a , & Iftria  , ove  indi 
in  poi  Ihbi  irono  l’habiratione  . jio^  Prefcnt  ito 
l’arrivo  di  Narfcte  Capitano  di  Giurtiniano in 
Ravenna,  perimpedirgl*  i progredì,  mandiTc- 
ja  fuo  Capuano  con  nuracrofoltuolo  di  Cavalle- 
ria ad  incontrarlo  in  Verona.  511.  Vedi  Nar- 
retc. 

Traditore  epiteto  obbrobriofo,  importo  la  prima 
volta  ad  alcuni  Chrifliani,  quali  per  timore  dell* 
Imp.  DjocJctinnOjpilcfaron'.)  a’Gcntili  Libri  Sa- 
cri per  dargli  fiamme.  4^0 

‘Yraditione  Tempre  in  gran  venerar  ione,  non  folo  ap- 
prefo  Chrifliani  Gentili,  c tutte  le  Nationi,  mentre 
iopra  quelle  dc’lor  Antenati , ftabilironoi  Ro- 
mani molc’anni  le  leggi  non  ancor  fcrittc.  A quel- 
le ,&  alla  Scrittura  appoggia  bipiano  in  credito 
delle  Leggi,  che  fono  Ja  dircttione  , cconfcrva- 
tionc  dell’  Univerfo.  $?z.  Il  ftabile  foflegno 
della  Fede  Cattolica  , e ucuro  fondamento  della 
Scrittura  Sacra  furon  Tempre  Jetradi  rioni  Aporto- 
lichc,  quali  negate  ò tolte  alla Chicfa,  levali  Ja 
. credenza  alla  Fede  , e l’autorità  alle  Scritture. 
S^z,  $6}.  5Ó7.  S.  Stefano  Pap.  con  le  traditioni 
-Chiulela  bocca , a gli  Hcretici , e gli  Concili  uui- 
vcrfali  tutte  ledicene  del  Chriflianclimo,  cSant* 
Agoflino  flabilifcc  Iopra  le  {Ielle  tutte  le  verità 
Evangeliche . 5 ?z 

Tivp/cVog nome  dirotto  dal  greco , che  lignificano 
Nutrice.  139 

Tr*  vifi  . vcdiTaurifci. 

Tr*b*  opinioni  diverfe  fopra  l’origine  del  fuo  nome. 
tip  Nella  Publi!ia,oPublia  fù  aggregata  la  Ce- 
loma di Tricftc,  cnonalla  Papiria, o Papinia, co- 
me alferifeono  alcuni  . 1 gì.  efeg.  A tuttii  Cit- 
tadini Romani  entro,  c fuori  di  Roma  , erano 


obligsti  d’cfprimerenelPfnfcrìttionì  dopo  il  no- 
me gentilieio,  fubito  quello  della  Tribù,  c gli 
Adottati  col  nome  dell’Adoctantc  anco  la  fua  Tri- 
bù, cfprvfTi  folamente  edile  tre  prime  ietterei? a» 
c fcg.  Tribuno  della  Plebe  Prerogativa , che  con- 
fenvaù  a’ Soggetti  di  gran  meriti , e primi  delia 
Repub.  ii6 

TRIB.  MILIT.  La  Dignitadi  Tribuno  Militare  , 
cfprimono  quelle  note , qual  decimante  l’ Impe- 
rio addimandavanti  Primicerio,  & al  pcciènte 
Marciale  di  Campo . Kegcva  tutta  ia  Legione  in 
aflillenzadel  Legato,  cllcrcitando  moli  Utftc;  , 
perciò  Pomponio  Leti  pareggia  ia  fua  autorità  a 
quel  la  del  Confole.  iz?.  119.  Nell'Efcrcito  ub- 
bidiva al  Prefetto,  cdalcomaodare  alia  Legione 
comporta  di  tre  Milla  Soldati,  cilrattt  dalle  tre  pri- 
me Tribù  Kom.e  non  dalla  fua  eìett  ione  ritta  da* 
Tribuni  acquidó tal  nume.  119.  Nc’primi tempi 
i appettava  tal  eictuoneailTmper.  oCoufoli , cre- 
- feiutopoi  il  numero  de’Soldati  nelle  Legione, au- 
mcntoiiianco  il  numero  deTribuni  linoiei,  c die- 
ci . izo.  L’anno  391.  V.  C.  fù  decretato  eh' una 
parte  se  legge  Ile  co'luffragi  dal  Popolo,  quai  chia- 
mavano Ccnturiati,  e l'altra  ad  arbitrio  dell’  Im- 
pe.ator  addimunduti  Ruttili  , c poi  Rufuli  . 

L’antica  Dignità  Tribunicia  di  Vcnetia , divifa  in 
X.  Soggetti  fortenne  oltrecent 'anni  quelGover- 
no.  54 1 . qual  non  conferivalì  , eh:  a Nobili  e 
primi  della  Patria , riconofciuti  per  Capi  del  Po- 
polo , qual  formava  il  Cornuti  di  Vcnetia  , 
eletti  per  con ferv.it ione  della  pace , e difèfa  del- 
la Provincia.  676.  Per  loro  trafeurato  governo’» 
fù  determinato  eleggere  il  primo  Doge  . 570 
Trtejie  Metropoli  dell’  antica  Prov.  de  Carni  addi-  - 
mandata  da  Strabono]  PajwrCjr/nriM,  perche  edi. 
beata  da  Crano  Pronipote  di  Noe.  a,  z£.  Si  pre- 
gia di  tre  nomi  : Pag#!  Carme™  , Mente  Mu- 
tiate , r Tcrgcflum:  il  primo  hcreJiraco  da  Car- 
ilo, il  fecondo  da  Amulio  Rè  de’  Latini , ovcro 
da' Troiani,  & il  terzo  da’ Romani,  zj.  c feg. 
Quali  dall' ellcr  Ih t a tre  volte  diflrutta  , e poi 
riedificata  1’  addiinindaron  l'ergcftMnr  , nome 
coinmuncmenic  ufato  da’Scrittori  amichi . c Mo- 
derni , & infcritiioni. . 27.  c feg.  8^.  Et  inde- 
bitamente attribuito  dal  Dottor  Petronio  alla  di- 
lli unione  di  Mutila  , Faveria,  e Nefatio:  da 
Entrino  derivato  da  Soggcto  nomato  Tcrgeflo, 
c dal  Bar.  Variatore  dalle  Cannuccic.*  corrotto 
anco  in  vari  modi  da’ Greci.  ,37.  97. 

Pria  d’efler  foggetu  à Romani , tuarapla  , e po- 
tente , c la  prima  Città  dcil’lrtria  ad  aflàggiare 
T Armi  loro , c la  prima  Città  da  erti  fortificata  in 
quella  Prov.  $2:  ij:  ^47-  «empre 

gelofa,  e folcciu delia  Liberta , c Franchiggia  . 
70.  e fcg.  E berfaglie  della  Barbara  crudeltà  . 
641.  Adeguata  da  molti  alla  Provincia  dcll- 
Iftria,  da  Patercolo  ne’ confini  dell’  Ungheria, 
c dal  Variatore  lenza  fondamento  nel  Cario  . 

84.  Decorata  con  prerogativa  di  Municipio  » 
Colonia  Latina,  dc’Ciitadini  Romani , e Mi- 
litare. 6$.  2i_*  ìotf.  c feg.  iix.  Fù  dichiarata 

Colo-, 


• Colonia  Latina  1*  Unno  .*  V.  C e non  quello 
del  dio.  come afferifoe Palladio . 7^.,  Epcrimg- 
giormeme  honorarla  , e lìcureazadeU’ Italia  , fu 
dedotta  Colonà  de’  Cittadini  Rom.  e gucrniu  con 
divcrfe  Famiglie  delle  piùconfpicue  di  Rorm^f- 
Che  fcgwifle  tal  dcduttione  al  tempo  del  Triumvi- 
rato è errorcdcl  P.  Filippo  Ferrar» , mentre  in 
effofò  dichiarata  Colonia  Militare.  io?.efcgu. 
Suoi  Varchi  giudicati  Tempre  de’  più  importanti  » 
per  impedire  a 'Barbari,  1*  ingrello  in  Ical  ia  ; e per 
ciò  dall*  Imp.  Ottaviano  Augufto  cinto  d’alte  Mu- 
ra , c dichiarata  Colonia  Militare.  104.  x-tf* 
<04-  In  varj  tempi  fàfoggetta  à Romani  Veneti , 
oc  di  prefente gode  il  Patrocinio  dcirAuguftifli- 

• ma  Cafa  d' Aulirà  . x-  Rimafe  incollerita  dopo 
trcgiofnt  d’alledio  dai  fiero  Attila  » lecui  memo- 
rie appariscono  ancora  nelle  reliqnicd’alcnni  fon- 
tuofi  Edificj.  504-  Afflitta  anco  da  Alarico  , e 

< Tuoi  Gotti»  efoggiogata  dà?  Longobardi  Tafferie 
molte  calamita  per.la  Morte  del  Rò  Àtboino.;op. 

• fu  delle  primtQttàd’Eurdpa  ad  abbraccia-» 
‘ re  ta  Fede  V angelica,  e Aio  primo  Vefcovo.  271. 
l Donata  dall’ Imp.  Lottano  I. a Giovanni  IL  tuo 

Vefcovo»  e poi  venduta  alla  propria  Comunità 
t da  Giovanni  IiL  Tuo  Succellore  . 751»  147:  <5o8. 
- *41  i «fog.  VodtDodarioac/priVdetla  qualora 
. : foggetual  Marchefato  deli’iRm,  con  fubordi- 
nationc  al  Ducadel  Friuli . Indi  in  poi  libera  » & 
efente  da  qual  fi  voglia  Dominio  : 4$U  «fogu. 
« pregiali  del  fuo  Governo  rimile,  1 quello  della 
'-4U$ilbUca.  140,  c fog.  Coli  anco  dichiarata  da 

< diverfi  Imp.  143  4?7.  E maggiormente  ftabdita 
in  tAlpoficffo»  coli’ accennata  compra  fatta  dal- 

• •_  1b  fua  Comunità , contnete  le  ragioni  » e Privile- 
1 gì  pofleduri  dal  Vefcovo,  adeguando  Magfflra- 
• 1 ri,  c leggi  proprie , come  appare  nei  moderni 
» Statuti  della  Medcma . 143.  17 6.  641-  Qucrc- 

lati  (Federe  più  dannificata  dalla  negligenza  , e 
trafeuragginede’  propri  Cittadini , chcdaJl’inhu- 
mana  crudeltà  dt’  barbari . ^79-  Le  molte  ruine 
fcftenute da  quelli,  &:  altri  Nemici  , hanno fmar- 
rito  le  Scritture,  & anco  le  notine  dc'fuoi  primi 
Vefcovi , e fpecialilfimi  Privilegi . n?»  Sii- co- 

• me  pure  feguì  nelF  incendio  dd  PaJazao  Dogale 
di  Venecia  , ove  rimafero  molte  fuc  notitie  * e 
Privileg. amichi  inceneriti.  650.  Mai  invafero  i 
Barbari  le  Prav.  dell’  Irtrri , e Friuli  » ch’ella  non 
fufleilberfagliodd  lor  furore.  647-  Aflèrifcono 

1 alcuni , che  Panno  9 36»  fii  fuperata  la  prima  voi- 
J ra  da’  Vene  ciani,  e del  12,01.  reti*,  loro  tributaria 
altra  volta,  63 o.  Levata  anco  a gli  ftefli  del  1380. 
da  Matteo  Marutfo  Generale  dc’Genud» , la  con- 
fegnaal  Patriarca  d’Aquilcji,  qual  morto  s’offre 
alla  proteteione  della  Scremili  ma  Cala  d’ Aulirà . 
jij.'  E dal  Sereniamo  Duca  Leopoldo  le  fùcan- 
1 giaco  il  fuo  Antichiffimo  Armeggio,  in  altro  più 

• moderno,  ampliato  aoco  dall’  Imp  Friderico  V. 
in  ricognuiione  della  fua  collante  fedeltà.  qual* 
bora  le  ferve  di  Blaione,  fai  ficcato  indebitamen- 
te dal  Bar.  Val  vafore.  2L  * fcg.  Suo  Capitano 
Moderno,  gode  prerogative  eguali  ad  un  Capi- 
taniodi  Provincù.  gd.  Conti  diGonua,  c Mar- 


ch e fi  d’I  Aria  Tempre  venerati  dalla  Città  di  Trit- 
ile , alla  quale  afEltirono  diverfi  con  titolo  di  Po- 
derta  al  fuo  Governo.  1 35 

Trieftini  da  Dionigio  Afro  addimandati  Anfani*  l>o- 
pnlt , cioè  venuti  dalla  Tofcatià  ad  habltare  nella 
Patria  loro.  8.  ST-  tellimonio  di  tal  verità,  fo- 
no anco  diverfi  Contadini  habitacori  nel  Territo- 
rio antico,  e Moderno  di  Tricfte,  addimandati 
communemente  Chichi,  quali  oltre  1*  Idioma 
Sciavo , ul  ano  altro  particolare  Umili  al  Valacco . 
trame  ifo  da  lor  Antenati  , comporto  di  molte 
parolejLarine . ; 3 4.  Ricutàno  foggetrarfi  à loro 
pereffer  più  antichi , niloluri  perdere  piu  torto  la 
vira,  chela  Libertà , e colla  rifporta  datta  a’ lor 
Ambafciatori , acquiflanoapprefs'ilScnato  con- 
1 certo  di  valoroli  . c non  dozzinali . *6.  Inte- 
lai dal. Confole  i’afpra  rifpofhdawa  a gl’Amba- 
forilori,  foni’ ordine  del Scnaro  gl 'intima  la  guer- 
ra v e perciò  rinfacciato  dal  Tribuno  della  Plebe. 
48.  efeg.  All'arifodelta  venuta  tfél  Contale  lo 
vanno  ad  incontrare  inSiftiana  qual’ aflalito  all* 
1 improvi  lo  » disfanno  il  fuo  Esercito . $0.  Che 
f rinforzato  dal  Confole,  ritorna  la  Primavera  ad 
or  a (foli  re«i  con  finì  dell*  Iftria  , & artringerei  noflri 
1 Cittadini  all’abbandono  de  là  propria  Gjftà  - jjl. 
! v jo.  Quali  pcrnon  perdere  la  liberti  » U ritirano 
come  fecero  poi  alle  Laguni,  per  sftig- 
. -gire  1’  incurfìoni  de'  Barbari.’  jj. 

7tx  .Acciò  non  vantaflero  1 Romani  d*  havergd 
fuperari , la  ferirono  aperte  le  Porte  della  Citta , c 
- chi  uà  quelle  delle  proprie  Cafe , in  fogno  dèi  Do- 
minio rifervato  fopra  fo  flette . 54.  Accordate  le 
-t«  differenze  to’  Romani , ritornano  a rimpatria  re  , 
a .«di proprio  volete  accertano  la  loratniciria  , c 
•ti  confcderatione,  e godono  alcuni  anni  la  pàté  , e 
i libertà  . Alquanti  più  amanti  dell’  interèffe  pro- 
prio , che  del  Comunedélla  Patria,  formano  1 Tu- 
biti! ione  in  Lubiana  . e fog.  Conchiufo  dal 
Confole  l’aggiuflamcnro,  s* inoltra  nefl*Iftria,  & 
j a (fedi  a il  fuo  Rè  Epulone,  con  molti  Perfonaggi 
« della  Prov.  in  Nef*io  . 6y  Trrcflirii  antichi 
•1  molto  più  accurati  dell’honore , & thgrandimen- 
-1  to della  Patrià  delli  Moderni . 154  Caligavano 
foveramente  i negligenti , e rrafctirari  del  ben 
*>  comune,  per  legge /tabi  lira  ne’ Statuti.  40.  Lo- 
1 ro  pierà , & inclinatioftè  verlo  il  culto  Divino , c 
delle  Chiefe.  $77;  4B5.  Sua  generofita  d’animo 
nell  operare  acclama  la  grandezza  di  quel 
Sangue  Romano^ da  cuidifcefofo . 1.  mi  Al- 
cuni dopo  abbandonatala  Patria,  per  le  continue 
incurlìoni  de*  Barbari , d'ordine  del  ReTeodori- 
co  ritornano  a rimpatriare,  e fono  piùfoleciti  à 
riftaurarel'arterratcGhiefo,  chele  proprie  Cafc. 

■ - jfoi  Stabihfcono  in publicoConlìglio,ch’i  Con- 
ti di  Goricia  fuffero femprc preferiti  ad  ogn'altro 
nelt*elemone  di  Podrilà , qual* Ufficio  terminato 
e con  univerfa  fodisfattione  del  Conte  Ma  inardo , 
le  donino  cento  Marche  «FOro  ; qual  memore  de* 
favori  invita  la  Comunica  di  Trierte , ad  interveni- 
re con  titolo  diComadrealBatrefimo  d'Elìfabet- 
ta  fua  Primogenita  . 63%.  c fog.  Vedi  EJiCa- 
betta. 

T rfurn* 


Jrinmviratt  non's'elfefe  oltre  gli  anni  X.  quii’  in- 
cominciò 1’  anno  710.  V.  C.  e fini  quello  del 
7ii.  nel  quale  Triefle  fit  dichiarata  Colonia 
Militare ' ioj.‘e  feg. 

Trofia  Famiglia  Romana.  571 

T.  V . F.  Significano  cucile  note  : Titolino  voluti 
ficrifU,  an 


V.  Lettera  cangiata  da  gl’Anricbi  fpefle  volte  nel 
B.  e quella nel  V.  a;.  V.  nota  prepofta  a no- 
mi ptoprj  ne’  Sepolcri  , indica  viverne  il  Soggetto . 
chcgHerefie.  : i/S4 

valente imp.  a richieda  d’Atlaurico  Róde'  Vifigot- 
ri , concede  . loro  per  hahitatione  la  Mifia  . hor 
addimandata  Bulgaria , colla  Servii  ,-.  t parte 
della  Tracia  , con  proraella  d’abbracciare  la  Fede 
Cbriftiana:  Gl’ invia  Predicatoti  > e Prelati  Ar- 
riani  perinftruirglinella  Fede , che  con  detrimen- 
to della  Cbicfa  gl’  infettarono  l’hcrefia  . 490. 
Raccomandati  dall'Jmp.  alla  cura  diLupicioo  1 e 
Malfimo  Tuoi  Capitani,  da'qualimal  trattati  > 
uniti  co  gl'  Olirogotti  & altri  Barbati , uccidono 
i due  Capitani  con  tutl’i  lor  Soldati . Preferitili 
dall’  fmp.tal  ftrage,  temendo  la  lor  potenza , va 
con  numerolo  Efercito  ad  incontrargli , qual 
vinto  , e rottol’ Efercito , fi  nafeonde  in  caletta  di 
Paglia,  qucd&incendiata  da' Gotti , timafe  ab- 
brticciatovivodalle  fiamme.  4.01.  Valente  Vele, 
di  Pctovia , abbandonata  la  Fede  Cattolica , tra- 
dille  a Gotti  la  propria  Cittì . 491 

folciinniaito  dichiarato  Imp.  dell'  Occidente  da  Teo- 
dolio  dio  Cugino , perdona  la  Vita  ad  Erio , e 
lo  rimette  in  gratia  : E ricufa  l'offerte  fraudolen. 
ti  dell’  empio  Attila . 49*.  e feg.  Mediante  Erio  , 
rinuova  la  lega  con  Teodorico  Ri  de’Gotti , e 
s’uuide  contea  Alila  con  GundertcoRèdi  Borgo- 
gna , Moronco  de’Franchi , Sinabro  degl' Aulii , 
e co'Sailom , Riparoli , Lambroni . Lutcliatu  , 
Sarmati, fit altri,  501.  fctgelofiro per  gl'applaufi 
delPopolo,  e Vittorie  ntcenutedcllapotcnia,  e 
fedeltà  di  Elio,  a perfiiafione  di  Malfimo,  ricom- 
penla  con  una  Morte  inlame , lefuc  gloriole  fati- 
che . Inrefa  la  venuta  d' Attila  vcrfoFitalii,  per 
impedirgli!'  entrau . fa  prefidiarc  le  Cittì,  e palli 
dclridrii,  ma  rotto,  e disfamo  ne'  contorni  di 
Triefte  il  Tuo  Efercito  , le  fquadre  avamate  li 
ritironoin  Aquilcja , preparandoli  ad  unoilinaia 
difefa  . 303,  .Vedi  Eòo  Aquilcta  . 
fotcriaPiiSgiil,  che  da' Sabini  pregia  il  principio, 
aggregata  fra  le  Patrick  Rom.foraminilìrò  mol- 
ti Dittatoti,  ettaedri  de' Cavalieri,  Confoli,  Tri- 
buni Militati,  c Ccnfori,  qual 'anco  fiori  in  Trte- 
fte,  e Valerio  Fiacco,  benché  oriundo  di  Pado- 
va , d’alcuni  indebiramente  attribuito  a Scria  Ca- 
ftellodi  Campagna.  -.i'.'.J,  17  ; 

foletiatto  cognome  diminutivo  della  Gente  Vale- 
ria , da  cui  la  Famiglia  Valetiana  celebre  in  Ro- 
ma, eTricfte.riconofce  i fucinatali,  che  diede 
anco  l' imperator  Valeriano  con  altri  Soggetti  . 


forchi , ò palli  dreni  dell*  Italia!  midi  gran’pon- 
deratione  apprefs*  i Romani,  704.  Deferirti  da 
Herodiano . 400.  Quello  che  da  T rielle  condu- 
ce in  Germania , fatto  fcavare  à lotta  di  Scal- 
pelli. _ ad£ 

foria  Famiglia  Rom.  e Patricia  di  Triede , riguar- 
devole per  le  Cariche , è celebrepcr  la  moltitu- 
dine de1  Soggetti  contribuiti  alFubhco,  qual  dal 
cognomcVarro  pregia  l'origine  del  propriono- 
mc.  teff.  Memoria  celebre  di  L.  Vario  Papirio 
PapcrianoDumviro  L D.  delle  Colonie  di  Trie- 
fte Prefettode’Fabei  in  Roma,  e Triefte , Flami- 
ne d' Adriano  Imperator  Pontefice , Se  Augure . 

- 152-  fi  I. 

Varrò  cognome  de"  Vibj , attribuito  d’ alcuni  Moder- 
ni à prerogativa  di  Portcxra,  da  cui  laprerogati- 
va  di  Barone  ticonolcei  fitoi  principi,  «t  Vp!* 

- Barone,  u , u -i 

V.C.  Noteefprtffive  MfonClar, /fimi , e fecondo 

alcuni  'fora  Confituri . ' 149.  Vedi  Clartlfimo» 
VER  Mota  cty'tdditala  L>dm  Velia,  ò Velina  . 
_ VellefoPatoroedqj  eh’  efercitò  la  Carica  di  Legato 
nella noftn  Patria,  non  alTegna altre  nome  alla 
, Città  Ai  Triefte  che  Tergi  forno,  o Tcrgcfic  eoli 
anco^Poiqponio  Mela , Giulio  Celare , Plinio  , 
Appiano  Akffandrintj,  Strattone,  Cornetto  Ta- 
cito,«Tolomeo.  . 77.  e feg. 

FV«re riverifà aóricameotein Triefte,  e memorie 
della  Adii  : Da  Enea  luo  figlio  pregiali  propa- 
gata laGenre Giulia, acuì  Giulio  Celare  dedicò 
un  Tempio  in  Roma  col  titolo  di  Venere  Gepe- 
: trice  . . v ,...•.  ;a  ■ . . , .7 

fonata  opinioni  divelle  fopra  l'originedcl  nome  di 
fua  antica  Provincia  cofi  noroatada  Antenore  in 

- memoria  degli  Eneti , che  l’ acedrapagiuiono  in 
Italia . ai.  e feg.  47,  Suoi  antichi  confini  fi.den- 
devaiio  dallTdna  hnal  Pò.  itì,  & i piu  moderni 
da  Grado  fin'  1 Capo  d' Attere  do;  . Suoi  ha(>i- 
ranti  con  quelli  delle  Prov.  d’ Iftrià,  Scaltre  Cit- 
tà , fitartrerti  dalla  crudeltà  de' Barbari,  d’ab- 
bandonare le  proprie  Cale  > fi  ritiranno  colle 
Mogli,  Figfivoli,  efoflanze  nelle  fue  Laguuc. 
507.  .; 

Piuma.; Ima  Cini  , varie  opinioni  del  tempo  di  fia 
edificanonc . jod.  Origine  del  luo  nome.  «05. 
Suo  primo  Doge  l’anno.  703.  Paolo  Lucio  Aea- 
pcrto  Cittadino  d’ Heraciea . 570.  E quello,  del 
774.  Ottenne  il  primo  Vcfoovodi  Cartello.  7S9. 
Per  la  guerracol  Re  Pipino  , il  Doge  Beato  .di 
nalcita  TricHino  , trailer!  il  Seggio  Dogale  da 
Ma  lamoccoi  Rialto . t5o|.  Nobiltà  antica  di, Ve* 
netia,  falla fcielca  dellcpiù  fiorite  Famiglie  dell’ 
Italia,  Frinii,  Iftria , Dalmati»,,  4c.  Ungheria  . 
494- •Demolita  Heraciea  fuothabtttnti  Nobili,  fi 
trasferifeono  in  diverfe  contrade  . 601  Suo  Pa- 
lano Dogale , e Chiefit  di  San  Marco  incentriti 
dal  fuoco  . <549,  Ricorte  à Vcnetia , per  ajtaco 
Crefimiro  Redi  Croatia  contro  Dùaatoo  fuo 
Fratello  ufurpatore  del  proprio  Regno,  qual 
mal  contento  de'  Veneti  per  l' adherenae  del  Fra- 
tello , e ccnlo  negato  à Corfari , unito  co'  Ne- 
tencaui  inteda  ìDalmauni  adhetenti  del  Fratel- 
lo, e 


ligitized  by  Google 


lo*,  «della  Ràpub.  qual  per  vendicarfi  de  gl*  ingiù- 
riofi  affrontici  Dircislaogli  prendono  una  Guav 
‘ e conducono  i Tuoi  Cittadini  à Venata  » che  Ciag- 
giormcnte  s'accrebbe  Podio.  <$5 x.  elèg.  Le  Tu- 
torie ot  renate  da  Veneti  contro  NartUtam,  Dal- 
matim  , e Croati  » furon  ciuf»  ddl'clhnder  il  ior 
Dominio  fuori  de’ recinti  Maritimi  delle  proprie 
Lagone . é$,f 

Ve ron*  fiia  origine,  11.  Afflitta  col  fuo  Territorio 
potuta  liceità , c Morte  di  moltilTimi  huomini  , 
Òcamnuii.  Avilato  dal  Ciclo S.  Annone fuoVcf- 
covo,  che  mai  celierà  il  flagello , fin  ch’i  Corpi 
de’  Santi  Fermo , eRuftico,  non  G trasferifeono 
à Verona.  Ricercati  con  diligenza i Sancì  Marti- 
ri, ecurovaiiin  Tacile,  fu  convenuto  di  dare 
tant'Oro,  àcArgentoquancopcfartcro  quelle  S. 
Reliquie  ; a commetta  il  riicà-to  l Maria  Sorel- 
la dei  /e /covo,  s* incarnili*  i Tacile,  ove  podi  i 
Santi  Corpi  nella  Bilancia , riero  y amali  coli  leg- 

- gieri,  checonpoc’Oro,  & Argento  li  comprò, 
con  altri  quattro.  580.  efeg-  Alcuni  attribuendo 
il  Miracolo  ad  Arte  Magica,  ritornando  alia  Pa- 
tria , l’infeguirono  con  molte  Barche  ; ricorfa  al 
Signote  , perdono  di  villa  gl*  Auverfarj  la  fui 
Nave,  quali  confali  ritornano  indietro,  A'  edi 
lieta  proleguì if  viaggio*  Giont’a  Verona  il  Vele. 
fuo  Fratello  col  Clero,  e Popolo  le  vana*  incon- 
tro, e riverite  le  Sacre  Rcbqqie , ottcnnsro  fo- 
bico la  tarpi  rata  pioggia.  Rcs‘ immobile  la  Nave, 
che  portò  il  Sacro  pegno , fabbricofi  in  quei  Si- 
toad  honore  de  Santi  .una  Capelli,  & in  ella 
riporti,  fin  che  edificata  una  fontuofa  Ciòcia  , 
fur trasferiti  in  ella . 581. efeg.  Memori  i|Vero- 
nefi  dell*  ottcnnuco  beneficio  le  dedicorono  un. 
Tempioeoi  titolo  di  S.  Marta  Confolatrice  , la 
cui  Imagiue  tien  nella  finillra  una  Bilancia  con 
dnc  Corpi  dipinti  in  una  lance,  e nell'  altra  un 
Anello . 581.  Scrittori  Vcrorteli  lor  errore  ut- 
corta  nell’affcgnarc  in  Verona  i Corpi  «le’  Silici 
La  raro , & Apollinare , col  tempo  de’loro  Mar. 
tiri.  VediS. Lazaro , & Apollinare. 

VefctvMti  lor  creatone  nel  principio  della  Chiefa , e 
e dirtributione  delle  fue  primarie  Dignità.  374. 
I Vefeovi  addi  manda  vanii  Sacerdote  dal  rappre- 
Tentare  la  perfona di Chrirto «prove in  conferma- 
tione  dell'irtcffo.  375.  Primo  Vefeovo  di  Tric- 
fte  affegnato  da  S.  .Erroagora  difcepolo  di  S.  Mar- 
co . 3. 37j»  Nomato  d’^lcuni  Giacinto,  benché 
fenza  certezza,  dall' diedro  ari  te  le  noticic,  cro- 
mi de’  Vefeovi  de*  primi  Secoli  .'jfj  511^  Il 
porre  PAbb.UghcIlio,  nel  catalogo  de*  Vefeovi 
di  Triefte  Gaudentio  il  primo  , e errore  manife- 
fto.  374.  jjp.  come Pafferirc  del  Scholcben  ,chc 
dal  <S8o.  lino  al  pii.  non  ritrovaifi  notiria  d’alcun 
fuoVefeovo,  508.584.  Al  prefenre  gode  il  tito- 
lo di  Conte,  coll'aliègnationc  della  fua  entrata  . 
H3-  377 • 

V iJctvMto  di  Trierte  nella  di  vmone  del  Patria  reato  d’ 
Aquileja  , affegnato  fuffiaganeo  delia  Gliela  di 
Grado.  571.  L'effcr  aggravato  da  molti  debiti, 
contratti  da*  propri  Vclcovi,  aftringe  il  Vefeo- 
vo  Giovanni  III.  à vendere  alla  Comunità  la 


propria  Città.  641.  Monfig.  Pace  di  Vendano 
fuo  Vefe.  inveftifie  del  Feudo  di  Siparo  , t gran 
tratto  de  IH  Uria  foggettoal  fuo  Vefeovato  il  No- 
bile Andrea  Dandolo  Patricia. Veneto.  387. 
591.  ; 

Vclcovi  Scifmatici  addunano  un  Conciliabolo  con- 
tro la  V Smodo  Collant inopolicana , e giurano 
doverli  difendere  li  ere  capi  del  Concilio  Calcedo- 
nefe,  fri  quali  fu  anco  il  nortrodi  Trkftc.  547. 
Scorgendoli  Acefali,efeuzacapo,  eleggono  Pao- 
lino Vefcoyod’ Aquileja  in  veccdt|Papa,  chia- 
mandolo Patriatea , che  fu  1*  origine  del  Patriar- 
cato d‘  Aquileja-  1$o.  Due  Vefeovi  adeguati  da 
Teodorico,  ad  ogni  Città  uno  Cattolico.  & Arria- 
no  l’altro,  571.  che  poi  lo  feguì  anco  Rotario 
Re  de’  Longobardi  564 

V*jhme*tiScm:or) , e Nobt  non  permeili  da’  Raro.  ì 
Gente bafla,c  Liberti.  5-4^*555 

Veli  e Matronale  col  ftralTmo  fu  la  fpalla  fini  lira  dee-  . 
ra  Tonica  ftol  lata,  overo  Palla  couecJcvali fola- 
mente  alle  Matrone  ; e Madri  di  Famiglie  . 

3 SS 

Pàiitf  di  Chrirto  allegoricamente  contiene  divedi  (ì- 
gmttaaci.  48/.  Sua  Verte  inconfutile  rapprci.cn- 
tayala  Dignità,  & ornamento  Sacerdotale!.  48*. 

Il  rtibilire  alcuni  fopr.t  I*  allegoria  del  la  Verte  di 
Chrirto , che  S.  Girolamo  fia  battezzato  in  Ro- 
ma una  ha  probabilità . 481.  Battifterj,  antichi 
e j|  Fonte  ne  quali  fi  battezzava  per  immtrJìo$e& 
lororigincaltcmpD  di  S.  Dfonigio  Pap^edtlha- 
vanlì  fornitoli , e fuori  delle  Chiefc  , incapane  J* 
alcuni  confcrvari  fin*  a noftri tempi  in  alcune  Cit- 
ta.  384..  Vedi  B irteli  aio . 

V.F,  Noce,  eh*  efpriraano  Vioint ferii,  che  porte 
nell'  Inrcri trioni , denotano  permanenza  d’  ba- 
bitatione  di  chi  l’cfpofe  . 118.  1Ò5.  Efprcflo 
anco.  ... 

Via  PamiglùconfpicuadelIanoftraPatria,  fuc  no- 
tici* in  ella  ritrovate , qu.V  /érycanco  di  cogno- 
mt.  . • . JH 

f^i^Pa  miglia  celebre  in  Roma,  IUria  , e Triefte 
pregia  fidi  moiri  Confoli,  & altri  Soggetti  inff- 
gni , fra  quali  C.Vibio  Treboniano  acclamato  Im- 
peratore. Divifa  in  diverfe  famiglie  fri  erte  rif- 
plendctrcroi  Varj,  ePanfa.  114.  e feg.  C.Vibio 
Scxviro  Augulbsle  nella  Colonia  di  Triefte  , & 
lllria . 215 

p.  Vincati.»  Scuffi  Canonico  di  Trierte  folecito , e 
diligente  in  raccogliere  l'Antichità  della  Patria  . 

Viario  Pretorio  della  Città  di  Trierte  fuo  Ufficio,  e 
Dignità . 17P 

Vtnijt4  Famiglia  antica  Rom.  e di  Triefte,  riferita 
per  errore  diverfamentc  da'  Scrittori,  qual  ben- 
ché Plebea  contribuì  molti  foggetei  alla  Repu- 
blica.  13  6 

Vitine  Rà  dc’Gotti . Vedi  Bellifario . 

Vmbri  ucctli , e mal  trattaci  più  dalla  penna  di  T.  Li- 
vio , che  dall*  Arme  Rom. 

Vnionc  di  moiri  collegati  è di  gran  forza  per  mante- 
nerli , e refiftere  a'contrarj,  48 

F/^W/aanricamcntc  addimandata  Pannonia , opi- 
nioni 


'jll 


«ioni  diùerfefòpr  l’origine  del  Tuo  nome,  yo z 
ijiviu  i.,  Orientale,  oocconda  , & inferiore,  .a 
Scctcutnonalc  addtioandavaQ  Valeria  , e I’  Au- 
strale Savia.  q&Ó.  Divita,  in  tre  Prov.  da  Galeno 
Milfimiano . 475.  Quando  nacque  6.  Giroiamo 
s cifendevaoltrc  u Giapidu  lin  al  Mar  Adriati- 
co. * 470.  C feg. 

Uoghcri  prodotti  al  Mondo  da  Femine  Maidiche. 
4^0.  Nella  ferita  operarono  tutti  gl* altri  Barba- 
li , lor  origine  dalia  ocandia , latoiUvanfi  di  car- 
ne fiumana,  cianguccrudo;  cuori  leccati  al 
fumo  ul  a vano  per  Medicina . 6 1 6.  Bili  compirri- 
rono  il  nome  ali'  Ungheria , quando  chiamati  da 
Leone  lmp.  in  ajute  contro  Bulgari,  l’ufurparo- 
110 , icanceilando  gli  antichi  di  Fannonia  , Hun- 
iità  , & Avaria . 017.  Nella  prima  invalionc  d’ 
imita  Federico  Patriarca  a*  Aquileja  gli  obligò  ri- 
tornar indietro  fenza  frutto  . Dopo  11  Taccheggio 
•ai  molte  Prov.  della  Germania,  ritornano  l'anno 
legucntc  in  Italia  con  danni  eccellivi  della  noli ra 
Patria,  Friuli,  e Marca  Ttivifana,  incontrarti 
UJ  Berengario  emulerò  totalmente  diserti  : il  re- 
JiJuo  » ridallo , per  ottennere  libero ij  ritorno  of- 
fcrilconocoiracquiftatoancole  proprie  Armi,  e 
Cavalli , dilperati  per  la  negativa,  ulLiitoii  luo 
Eiercito,  ne  ragliano  zo.  Mula  a pezzi.  6ij.cfeg. 
Saccheggiano  poi  Ji  Territorjdi  Padova  , Vicen- 
za , 1 re  v igi  » con  Chiozza  , lin’a  Ma  iamocco , e 
pitia  anco  Heraclca,  EquiliuJ cfolo, «’incaminano 
•tll’clpugnanone  diVenctia;  Incontrati  da*  Ve- 
neti» dopoolfinato  Conflitto  di  due  giorni,  que- 
lli ottennero  la  Vittoria . Ó18.C  feg.  Equclli  con 
moki  donni offertagli  da  Berengario , aboandona- 
ta  l’Italia  ritornano  alle  proprie  n ‘e.  6ip.  In- 
vadono la  quarta  volta  l’itaiia  .enza  perdona- 
re a Sello , o Età , trucidano  multo  popolo  ; Be- 
rengario per  impedirgli  leStragile  manda  contro 
1 5.  loldati  ,de’  quali  pochi  riror  reno  indietro  : 
5* inoltrano  poi  nella  Bombar  a linai  Piainontc, 
fallando  ogni  cofa.  Nel  ritorno  alla  Patria,  de- 


predano tutto  il  Lido  di'VeneCia,  antiofi  di  Tac- 
cheggia» e Ma  Iamocco  con  Rialto»  dal  Doge  In- 
iMJno  rimalero  vinti,  e disfatti*  dtp*  Anuguno 
tre a^ni continui  la  Germania,  lena* incontrare 
chiardiica  oppooerfi  alle  iof  forze , ìolamcnce  il 
DucadiCarma  » coiMarchcicd  iitria,e  Patriar- 
ca d'Aquiicja  nel  ritorno  gii  contradicono  U pal- 
io» e uopo  gran  Itragc  riuiafcro  victociofì.  6*1. 
Attilliti  cuSalardolor  Duce  a ti  ngono  iz.  altri  an- 
ni  l'Italia , e Tr ielle  con  Capoduiru  luron  le  pri- 
me i pa Ilari  nel  Friuli  col  ferro , e coituoco  rovi- 
nano il  tutto  lin’aBrclcu.  64 o-  Modo  à pietà,  di 
tancc  Itragi  F lmp.  Ottone  invia  Henrico  Duca  di 
Baviera  a loie  vare  l’affVjcca  Italia , quaialialita  una 
l umia  d’Ungheri  in  due  Battaglie  gli  diitruuc  af- 
fatto. <541.  lultfgari  novamente  da  Boxi  lor  Ca- 
puano ritornano  in  Italia»  dopo  havcria  quali  di- 
Itrutca  obligano  Berengario  il.  * contribuirgli 
grotta  lumina  di  Danaio.  641.  Le  calanuta  »p- 
porrate  mquc.t  ultime  ìncurlioiu  alla  Patria  no- 
lira,  furono  cifre  me  . <>41.  Finalmente  conver- 
titi alla  Fede,  di  perlccucori  delia  Cmela,  li  di- 
chiarano fuoi  di  te  n fori  : e ne'  loro  Cornigli  a pcr- 
fualione  di  S.  Stefano  luo  Ré , introdullcro  1 Sa- 
cerdoti d’aliiltcrc  co* Primati  del  Ucguo  , per 
ouviarc  gii  errori  contro  le  Divine  Leggi  • 
651. 

y’oci»  Rè  de* Carni  foccore  Giulio  Celare  contro 
Pompeo  * >5 

Z 


S .Zenone Martire  diTriellc.  4M.  Sua  ammirabile 
con  ver  non  e » e Martirio . 41 9 

S,  Zoilo  Mare.  416.  fuo  Martirio  , e congetture,  die 
fuffe  lo  lieflo  , qual  diede  lepolturaaò.Chrilogo- 
noMart.  4x1.  e feg. 

Zofimt  cognome  clfratto  dal  greco  indicativo  d'attn- 
latura,  ebelladilpolìtionc  di  corpo.  *19 
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